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LA  cronaca  orvietana  più  antica,  a  data  certa,  è  la  leggenda  su  Pietro 
Parenzo  compilata   da  un    canonico    Giovanni    nel   primo    decennio   del 

secolo   XIII.     Narra  i  fatti  e  l'eccidio   avvenuto  del  primo   Podestà   di 

Orvieto  nel  1199.  Si  può  considerare  come  un  episodio  di  storia  cittad ma,  perchè 
5  gli  atti  del  Podestà  Parenzo  si  immedesimano  col  movimento,  assai  importante,  dei 
paterini  che  miravano  a  farsi  un  centro  nella  città  allora  fortissima,  difesa  da  roccie 
naturali.  Il  Parenzo  è  il  martire  della  fazione  ecclesiastica  venuta  a  contrasto  con 
gli  imperialisti  e  il  suo  sangue  fu  battesimo  a  parte  guelfa  che  da  quel  momento  as- 
sicurò il  suo  trionfo. 

10  Come  in  altre  città,  abbiamo  le  prime  tracce  di  ricordi  storici  in  un  poema  epico. 

Un  poeta  storico  ebbe  Orvieto  come  lo  ebbe  la  vicina  Perugia.  Dobbiamo  ravvisarlo 
nel  frammento  datoci  dal  Monaldeschi  ("  Commentari  „,  Venezia,  1583)  dei  versi  di 
Maestro  Mecore.  In  quel  frammento  il  poeta  canta  le  lodi  della  città  e  richiama  alcune 
antiche  tradizioni  di  valore    cittadino.     Disgraziatamente,    non    ce  ne  è  rimasto  che 

15  quel  piccolo  saggio  modestissimo  (Fumi,  Note  storiche^  Città  di  Castello,  1891,  p.  30). 
Brevi  e  concisi  ricordi  segnati  secondo  l'ordine  de'  tempi  sono  per  quasi  tutte 
le  città  italiane  i  primi  tentativi  di  cronache.  Opportunamente  osserva  il  Bongi  pub- 
blicando X Antica  cronachetta  volgare  di  Lucca  [Atti  della  R.  Accademia  di  Lucca, 
tomo  XXVI)  che  sifiatte  scritture  servirono  di  traccia  ad  autóri    meno    antichi,  che 

20  per  i  fatti  di  certi  tempi  oscuri  spesso  altro  non  fecero  che  ampliare  l'opera  di  quei 
primi  sommari,  ma  ingenui  registratori.  Di  fatti,  noi  abbiamo  per  Orvieto  la  cro- 
nachetta conservataci  dal  notaro  e  canonico  Ser  Tommaso  di  Silvestro  e  da  lui 
chiamata,  nella  fine  del  secolo  XV,  antica,  antichissima.  Tale  cronachetta  registra 
fatti  dal    1161    al    1313    e    dà    il    fondamento  ad  un'altra  cronaca,   che  facilmente  è 

25  quella  appellata  dai  nostri   cinq;icccntisti  A/nniìiS  Urb'sve/cris.     Ma  fra  Tuna  e  l'aÌLia 
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sembra  interceder  il  catalogo  dei  Consoli  e  Podestà^  dal  1194,  proseguito  poi  fino  al 
1322  in  forma  di  cronaca,  e  che  nel  1500  si  notò  come  cronica  Potestattim.  Tutte 
queste  cronachette  derivarono  da  una  fonte  comune,  per  i  tempi  più  antichi.  Le  no- 
tizie sull'ampliamento  dello  stato  cittadino,  a  cominciare  dalla  meta  del  secolo  XII, 
fanno  capo  ai  documenti  dell'archivio,  dal  quale  si  trassero  cenni  compendiati  fino  a  5 
circa  la  metà  del  secolo  XIV.  Un  sommario  tale  si  ha  in  fine  al  codice  Vaticano  del 
fondo  Urbinate  1738  cominciando  col  titolo;  Abstracta  de  libro  Statutorum  Codi.  Urbi- 
sveteris  antiquo.  Lavoro  questo  sicuramente  di  un  cancelliere  del  Comune,  noi  possiamo 
oggi  con  i  documenti  rimasti  controllarne  l'esattezza,  e  darlo  in  tutta  la  sua  integrità 
sopra  un  codicetto  dell'archivio,  come  fonte  principale  servita  ai   cronisti  del    1300.   10 

Sembra  che  non  abbia  nulla  di  comune  con  le  scritture  ora  ricordate  la  cro- 
naca che  comincia  dall'anno  1333  e  arriva  saltuariamente  fino  al  1400.  Il  codice 
vaticano  del  fondo  Urbinate  n.  1738  ci  dà  riuniti,  ma  confusi  fra  loro,  i  principali  ele- 
menti per  la  storia  di  Orvieto  fino  al  secolo  XIV;  io  che  ne  conobbi  dopo  il  1884 
la  provenienza  dal  famoso  Alfonso  Ceccarelli,  il  quale  avca  attribuito  un  autore  im-  15 
maginario  a  quel  codice,  ponendolo  sotto  il  nome  di  Giovanni  Selini,  non  mi  affrettai 
a  farne  oggetto  di  studio.  Più  tardi,  nel  1889,  il  prof.  Gamurrini  lo  pubblicò  nel- 
V Archivio  Storico  Italiano  (serie  V,  tomo  III). 

Del  gruppo  delle  cronache  del  codice  Vaticano  suddetto  non  fa  parte  un  fram- 
mento di  cronaca  dal   1294  al   1304,  pubblicato  a  Monaco  nel   1882  da  un  codice  20 
della  Biblioteca  Reale,  proveniente  da  un  ms.  Panviniano  del  secolo  XVI. 

Al  Muratori  o  non  furono  note  tutte  queste  cronache,  o  se  gli  furono  note,  non 
gli  parvero  adatte  alla  sua  raccolta,  forse  per  la  loro  natura  di  semplici  registrazioni 
o  quasi  appunti.  Egli  pubblicò  le  E-phemerides  Urbevetanae  Cvvitatis  che  vanno  dal 
1342  al  1368  indicategli  da  Giacinto  Manni  di  Norcia,  avvocato  della  Curia  Ro-  25 
mana,  sopra  il  codice  vaticano  Urbinate  1745.  Il  titolo  che  egli  vi  pose  è  di  :  ^  Di- 
"  scorso  istorico  con  molti  accidenti  occorsi  in  Orvieto  et  in  altre  parti  principiando 
"  dal  1342  sino  al  1368  „.  Con  lo  stesso  titolo  le  ripubblicò  il  Gualterio  in  appen- 
dice alla  cronaca  del  Conte  di  Montemarte.  Rividero  poi  la  luce  in  Milano  nella 
Biblioteca  rara  del  Daelli  (1865).  30 

Ma  in  nessuna  di  queste  ristampe  si  tenne  presente  il  codice  originario,  che  è 
l'unico,  della  Biblioteca  Vaticana,  come  si  rendeva  pur  necessario  j>er  dar  completo 
il  testo. 

Il  codice  Urbinate  1745  è  un  miscellaneo  intitolato:   "  Note  de'  Pontefici  descritte 
"  dal  card.  Bartolomeo  Caddi  „.     Contiene  le  vite  di  Bonifacio  Vili  e  Gregorio  IX  35 
fino  a  sede  vacante,  prima  di  Urbano  VI.    È  di  carte  284.    La    cronaca    orvietana 
comincia  a  e.   189  ed  è  compresa  tutta  in  95  carte.     L'emanuense  muratoriano  saltò 


PREFAZIONE  IX 


a  pie  pari  i  brani  che  corrispondono  alla  numerazione  parziale  delle  carte  della 
cronaca  al  n.  9,  e  al  n.  53;  qua  e  là  sonò  omesse  alcune  righe,  e  varie  interpre- 
tazioni sono  errate.  La  scrittura  non  è  sincrona,  ma  copia  del  secolo  XVI  eseguita 
sopra  un  codice,  forse  del  tempo,  posseduto  dallo  storico  Monaldeschi,  non  sempre 
5  bene  trascritto,  evidentemente  dimostrandosi  spesso  la  poca  perizia  paleggrafica  del 
copista.  Certamente  proviene  dalla  raccolta  del  Ceccarelli,  ma  non  saprei  ravvisarvi 
la  mano  del  famoso  impostore,  il  quale  avrebbe  in  questo  caso  contraffatto  talmente 
la  propria  calligrafia,  da  fare  una  scrittura  rotonda  e  nitidissima  che  richiedeva  quella 
pazienza  e  quel  tempo  che  non  sapeva  certo   mettere  il  fisico  mevenate    nelle  cose 

10  sue.  Non  è  nemmeno  opera  del  Manente,  autore  delle  "  Histoire  „  (Venezia,  1561, 
1567),  perchè  di  sua  mano  è  invece  traccia,  ben  diversa,  in  tre  punti  della  scrit- 
tura: a  e.  73  r.  è  di  sua  mano  l'anno  13 S 5  segnato  in  màrgine,  e  così  la  parola 
Ordilajffi  a  e.  76  t.  e  a  e.  92  t.  una  grappa,  pur  marginale.  In  un  codice  della  Cap- 
poniana  di  Firenze  di  n.   127  sono  trascritte  le  quattro  prime  carte  della  scrittura  del 

15  Vaticano,  che  evidentemente  tolte  dallo  stesso  cod.  Vaticano,  non  hanno  alcun  signifi- 
cato per  noi. 

Dalle  prime  parole  con  che  comincia  e  dalle  ultime  come  finisce  questa  cronaca 
si  può  credere  che  a  noi  non  sia  pervenuta  intiera,  trascrittane  dall'originale  primitivo 
la  sola  parte  che  poteva  più  interessare  a  chi  ne  fece  uso  nel  secolo  XVI.     L'autore, 

20  anonimo,  si  rivela  persona  informatissima  delle  condizioni  della  città;  ma  non  si  scopre 
mai  a  nome,  né  per  congetture  è  dato  indovinarlo.  Le  forme  dialettali,  sebbene 
poco  caratteristiche,  accennano  ad  un  originario  orvietano.  La  informazione  esatta 
che  vi  si  ravvisa  delle  cose  del  Comune  farebbe  pensare  ad  un  cancelliere  delle  rifor- 
mazioni, ma  se  questi  fosse  stato,  come  il  più  delle  volte,  non  del  luogo,  avremmo 

25  una  ragione    di   escluderlo  per   l'uso    che  fa  della  lingua  e  dal  nominare,  una  volta 
orvietani  coll'aggiunto  di  nostri  orvietani.     Piuttosto,  si  potrebbe  sospettare  che  quel 
l'Antonio  di    Orvieto,  diarista    del    1350,  ricordato    dal  Ceccarelli,  fosse  proprio  lui 
l'autore    che  si  ricerca.     Tutta  oggettiva  è  questa  cronaca  e  sempre   densa  di  fatti 
priva  di  qualunque  allusione  da  far  conoscere  le  tendenze  individuali  dello  scrittore 

30  Un  solo  giudizio  personale  si  potrebbe  rilevare  :  quello  sul  contò  del  card.  Albomoz 
che  apparve  a  lui,  come  agli  uomini  più  assennati  del  tempo,  il  provvido  domatore 
dei  tiranni,   "  il  più  avventurato  signore  e  il  più  temuto,  che  più  onore  avesse  di  tutte 
"  le  imprese  che  esso  fece,  che  nullo  che  fosse  mai,  in  questo  paese,  per  la  Chiesa 
"  di  Roma  „.     Lo  stile  semplice,  senza  alcuna  pretesa  di  scrittore,  ma  non  privo  tal- 

35  yolta  di  efficacia  e  di  eleganza,  rendono  questa  scrittura  un  ottimo  testo  àc\  buon 
secolo  che  il  Perticari  giudicò,  nel  suo  A7nor  patrio  di  Dante^  come  la  prima  fra  tutte 
le  nostre  cronache  scritte  in  volgare  furo  ed    italico^  dicendo    che    "  se  se  non  ò  a 
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"  dirsi  di  bellissima  lingua  italiana,  ne  disgradano  quelle  de'  Pisani  e  de'  Pistoiesi  „. 

Lo  scempio  che  il  Ceccarelli  fece  delle  scritture  e  della  storia  di  Orvieto  ri- 
chiede che  ogni  cosa  orvietana  non  si  possa  pubblicare  se  non  vagliata  alla  critica 
e  confrontata  diligentemente  colle  memorie  originali  dell'archivio  pubblico.  Quindi, 
mi  sono  adoperato  a  non  lasciar  mai  di  porre  a  parallelo  le  cose  dette  dal  cronista  5 
con  le  scritture  della  cancelleria  comunale,  trovate  quasi  sèmpre  consone  col  diarista  ; 
e  dove  questi  avesse  fatto  omissioni  tali  da  non  rendersi  abbastanza  viva  la  condi- 
zione dei  tèmpi  infelici  che  egli  descrisse,  ho  aggiunto  con  larghezza  che,  per  questa 
ragione,  non  vorrà  sembrare  a  nessuno  soverchia,  dagli  atti  comunali. 

Un  consimile  trattamento  è  stato  usato  per  gli  altri  cronisti,  che  si  pongono  in   10 
appendice,  per  dare  alla  storia  di  Orvieto,  fino  a  tutto  il  medio-evo,  gli  elementi  per 
un  indirizzo  sempre  sicmo  e  unicamente  oggettivo. 

Luigi  Fumi. 


IN  EPHEMERIDES  URBEVETANAS 

PRAEFATIO   LUDOVICI   ANTONII   MURATORII 


ocTissiMus  vìr  Hyacinthus  de  Mannis,  in  Curia  Romana  Jurisconsultus,  et  eruditionls  antiquae 
amantissimus,  qui  et  Ilistoriam  Nursiae  patriae  suae  sperare  nos  fadt,  jamdudum  per  literas 
mìhi  signifìcavit,  in  omnium  principe  Vaticana  Bibliotlieca  adservari  EpJiemerides  MSias  Urbe- 
vetanae  Civitatis,  ab  anno  MCCCXLII  ad  annum  MCCCLXVIIT  deductas  ;  in  quibus  plura  habe- 
bantur  de  Nobili  Monaldescorum  gente,  Urbeveti  diu  dominata.  Spes  mihl  e  vestigio  facta  est,  fore,  ut  ejusmodi 
Ephemerides  continuatio  cssent  Annalium,  quos  Tomo  XII,  pag.  525.  CoUectionis  hujus  meae  dedi,  scriptos  a 
Ludovico  Bonconte  Monaldesco  ab  anno  M  CCCXXVIII  usque  ad  annum  MCCCXL.     Quum  enim  Monaldescus  longius 

IO  produxisse  Historiam  suam  videatur,  atque  haec  altera  ex  ipso  ferme  anno  exordium  accipiat,  in  quem  illc  definit, 
unum  eumdemque  propterea  Auctorem  utriusque  Libri  in  mente  mea  effingebam.  Itaque,  curante  Mannio  ab 
humauissìmia  Clarissiraisque  Vaticanae  Bibliothecae  Praefectis,  amplificandae  rei  literariae  studiosissimis,  lias  mihi 
Ephemerides  impetravit  Pompejus  Frangipanus  Marchio,  Marii  perpetui  Romanorum  Senatoria  germanus  frater, 
quem  non  minus  ac  fratrem  ob  insignea  animi  virtutes,  atque  ob  splendidam  antiquissimi  sanguinis  nobilitatem, 

15  Roma  universa  colit  et  amat.  Verum  ubi  cum  Annalibus  Ludovici  Monaldeschi  Urbevetanas  Ephemerides  contuli, 
dcprehendi  statim  diversos  foetus,  diversos  Auctores,  non  tantum  quod  Monaldescus  Dialecto  Romana  usus  fuerit, 
alter  vero  Lingua  cultiore,  sed  etiam  quod  Monaldescus  res  in  universa  Italia  gestas,  et  stilo  quidem  vivaci  ac 
brevi  persequatur,  alter  centra  humili  sermone  ea  ferme  una  refcrat,  quae  in  Urbe  Veteri  contigerunt.  Anonymum 
ergo  Ephemeridum  Auctorem  arbitror;  et  vix  falli  me  putem,  si  simul  synchronum  appello.     Nam  etai  nullum  ia 

20  vestigium  usquam  reliquerit,  se  tempestate  illa  in  vivis  fuisse,  aut  inter  Urbevetanoa  egisse,  nemo  tamen  adeo 
minuta  locorum,  temporum,  ac  hominum  monumenta  litcris  consignare  potuit,  nisi  qui  rebus  gestis  interfuerit, 
atque  eaa  identidem  adnotarit. 

Ceterum  libena  fateor,  pauca  in  bocce  Opuscido  occurrere,  quae  sibi  crebrum  Lectorem  polliceri,  uUique  volupta- 
tem  in  legendo  creare  possint.     Si  postremoa  annos  excipias,  quibua  gesta  aliqua  celeberrimi  viri  Aegidii  Albomotii 

25  S.  R.  E.  Cardinalis,  et  adventus  in  Italiam  Urbani  V  Romani  Pontificis,  tradimtnr,  reliqua  narrati©  nihil  magni 
momenti  praefert,  et  intra  unius  Urbevetanae  Urbis  pomoeria  ferme  constricta,  vix  aliud  nobis  exhibet,  quam 
intestinas  Civium  discordias,  et  concertationes  inter  Monaldeschae  gentis  proceres  ambitionis  caussa,  singulis  ad 
imperium  Urbis  inhiantibus.    Interdum  stilus  gravis,  ornatus,  et  sapientiam  aut  ingenium  Ilistorici  prodena,  levium 

50  quoque  et  minimarum  rerum  narrationem  nobis  commcndat:  at  heic  omnia  frigide  ac  depresse  descripta  videas. 
Nihilo  tamen  secius  ne  haec  quidem  negligenda  sum  arbitratus,  quum  ad  grande  consilium  universae  Italicae 
Ilistoriae  e  barbaricis  Seculis  colligendae,  Ilistoria  peculiaris  cujuscumque  Civitatis,  atque  ipsa  etiam  fragmenta, 
pertineant  et  ingenti  aedificio  perfìciendo  conducere  possint.  Ncque  haec  prorsus  nova  in  lucem  prosilient  :  nam 
Cyprianus  Manens  Urbevetanus,  qui  Historiae   Universalis  compendium   ab   anno  970  usque  ad  1400  conscripsit 

J5  (cditum  Venetiis,  anno  1561)  multa  ibi  de  Urbevetanorum  rebus  habet,  non  aliunde,  ut  quisque  legens  fatebitur, 
decerpta,  quam  ex  hoc  ipso  Commentario.  Ad  haec  famosus  ille  impoator  Alphonsus  Ceccarellius  in  Ilistoria 
Famili'ae  Atònaldtschae  anno  ijSo,  Asculi  typis  aeneis  descripta,  aperte  signlficat,  se  ad  eam  contexendam  has 
etiam  Ephemerides  adhibuisse.  Enumerat  ille  inter  Libros,  quibus  usus  fuit,  la  Cronica  di  un  Cancelliere  d'Orvieto: 
ac  deinde  il  Diario  di  Antonio  da  Orvieto  del  1350.     Sub  altcrutra  ex  istis  Historlcis  Ephemerides  nuac  evulgandas 

^o  desiguari,  quisquam  suspicari  possit;  atra  vero  designetur,    decernere   nemo    ausit.     Ac   praecipue    quum  ille   ad 
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annum  134S  haec  scribat:  I  figliuoli  di  M.  Hermanno  partendo  feron  bandire,  che  nissuno  di  lor  gente  dovesse  far 
danno  alcuno  nel  Contado  d'Orvieto,  e  se  ne  tornarono  a  stare  a  Lubriano  Castello  de'  figliuoli  di  Berardo,  come  si 
legge  nel  Diario ....  che  è  in  man  nostra,  scritto  di  sua  man  propria  ne'  medesimi  giorni  in  Lingua  Volgare. 
lieic  revera  Ephemcrides  nunc  edcndae  indicantur,  quum  ipaa  haec  totidem  ferme  vcrbis  ibi  legantur,  uti  et  alia, 
quae  Ccccarclllus  subinde  in  suum  Commentarium  dcrivavit,  hinc  certe  delibata.  Atque  utinam  ille  eo  in  loco 
Auctoris  nomen  nobis  expressisset.  Quod  saltem  pracstitit,  certiorcs  nos  fecit,  iis  ipsis  temporibus,  quibua  tot 
intestinae  perturbationes  Urbevetanam  Civitatem  concusscrunt,  Historicum  hunc  Anonymum  floruisse:  cuius  opus 
ctsi  elegantia  Linguae  comparandura  minime  sit  cum  Ilistoriis  Italicis  utriusque  Villanii,  non  est  tamen  coot«- 
mnendum,  ncque  indiguura,  quod  Ilistoriis  Scculo  XIV  vulgari  nostra  Lingua  conscriptis  adjungatur. 


DISCORSO  HISTORICO 

CON  MOLTI  ACCIDENTI  OCCORSI  IN  ORVIETO  ET  IN  ALTRE  PARTI 

principiando  dal  1342  Jhio  al  passato  1368 
edito  dal  Muratori  col  titolo:  ElMIEMERIDES  URBEVETANAE 


Muratori,  /Ttr.  /itai.  Script.,  Tomo  XV,  parte  v,  foglio  i. 


[A.  13421 


i<:ll'anno  mille  et  trecento  quaranta  cioì  sì  divisare  andare  messer  jNFatteo' 
et  Benedetto  di  Eoncontc  centra  Pietro  conte  et  Guido  di  messer  Simone. 
Et  fu  assalito  a  casa  sua  Guido  di  messer  Simeone  da  Benedetto  di  messer  Bon- 
conte.  Et  Guido  di  messer  Simone  si  ritirò  al  palazzo  suo  appresso  sancto  Gio- 
vanni^; et  li  figlioli  di  messer  Bonconte^  passiggiorno  tutta  la  notte  finamente  alla  mattina. 
Alla  fine  Gviido  fu  scacciato  da  Cecche  di  Ranuccio"  fucra  di  Orvieto  per  consentimento  di 
messer  Matteo.  Et  di  più  fu  alcuno  de'  parenti  di  Pietro  conte  ^  che  andò  alla  costretta 
nel  palazzo  del  Popolo  sotto  la  guardia  di  messer  Matteo. 


Mu-».,  cu 


I.  sì  divisaroj.  //  cod.  ha  se  divisero  messer....  MuR.  corresse  si  unirono.  A  noi  e  farsa  seguire  meglio  la 
traccia  del  cod.  e  avvicinarci  fiù  al  lesto  originale  leggendo  si  divisare,  con  aggiungere  una  parola  facilmente  omessa, 
come  fu  tralasciato  per  inavvertenza,  subito  aff  ressa,  il  nome,  troffo  necessario,  del  figliuolo  di  Boncontc  Monaldc- 
schi  e  del  figliuolo  di  Simone  de'  Ranieri  —  3.  Guido]  //  Cod.  ha  Corrado  —  4.  doij  MuR.  scmfrc  due  —  8.  passig- 
giorno]  passeggiarono  MuR.  -  finamente]  finente  MuR.  —  io.  parenti]  Il  cod,  ha  Petrucci;  MuR.  corresse  parenti. 
Sappiamo,  infatti,  dal  cronista  Francesco  Montemarie,  come  l' Orsini  prendesse  sospetto  di  Ugolino  di  Montcmartc, 
fratello  del  cronista  stesso,  e  nel  detto  anno  cercò  di  farlo  pigliare  in  piazza  del  popolo  ;  e  il  conte  Ugolino  ''  che  haveva 
parecchi  famigli  et  parenti  et  amici,  si  difese....,  ma  in  fine  non  potendo  risistere,  sbrattati  e  scioveriti  i  suoi, 
et  sempre  rivanno  genti  di  messer  Matteo  „  ecc.  (Montemaute,  Cronaca,  I,  15).  Poteva,  quindi,  bene  essere  scritto 
parenti,  come  pure  famigli  0  seguaci  di  Petruccio. 


'  Matteo  di  Napoleone  degli  Orsini.  E  non 
Bonconte,  come  si  ha  qui,  ma  invece  Benedetto  di 
Bonconte  de'  Monaidcsclii  (ramo  della  Vipera),  cognato 
di  detto  Matteo  Orsini.  L'uno  e  l'altro,  uniti  prima  con 
Pietro  conte  di  Montemarte  e  con  Guido  de'  Ranieri,  mag- 
giorenti del  Comune,  si  sostituirono  a  questi;  Matteo 
(orsini  facendosi  eleggere  Capitano  di  popolo  a  dì  i  mar- 
zo 134I)  e  l'altro  aprendosi  in  tal  modo  la  via  per  ac- 
quistare poi  il  reggimento  assoluto  (V.  gli  atti  di  Matteo 
Virsini  in  Gualterio,  Cronaca  inedita  degli  avvenimenti 
d'Orvieto,  ecc.,  II,  43-161). 

'^  Il  palazzo  di  Guido  de'  Ranieri,  presso  San  Gio- 
vanni, è  quello  che  ancora  si  vede  sulla  piazza  detta  oggi 
di  San  Ludovico,  a  fianco  della  chiesa.  Conserva  molte 
traccie  della  sua  primitiva  architettura,  alterata  nel  se- 
colo XVI  dai  successivi  possessori  di  esso,  i  Sensati,  i 
quali  anche  modificarono  la  superba  e  altissima  torre 
clic  tuttora  rimane.  De'  Ranieri,  fra  cui  fu  quel  Ranieri 
(li  Zaccaria,  vicario  del  re  Roberto  in  Firenze  che  nei 
6  novembre  1315  condannò,  per  la  terza  volta.  Dante  Ali- 
gl.ùeri  a  morte,  si  può  aver  notizia  per  la  nota  al  mio 
Cod.  mpi.  d'Orvieto,  pp.  370-372,  Firenze,  Cellini,  1SS4, 
c  per  il  c;ipitolo  XVII  delle   mie  Note  Storiche,  p.   141, 


Città  di  Castello,   1891.     Suo  figlio  Bonifacio  tornò  po- 
destà in  Firenze  nel  1344,  e  tuttoché  avverso  all'Orsini,    35 
ottenne    che  il    Comune  fiorentino    fosse  esentato    dalle 
rappresaglie  (Rif.  ad  an.  e.    15  t.). 

'  Cioè  l'golino,  Monaldo  e  Benedetto  Monaldeschi 
(della  Vipera). 

■*  Cecco  di  Ranuccio  è  della  casata  de'  Farnese  che  iq 
insieme  col  signore  di  Radicofani,  Pone  di  messer  Gua- 
sta e  con  Tommaso  d'AIviano,  era  stato  chiamato  con 
fanti  e  cavalli  a  guardia  della  città.  La  cacciata  di  Guido 
si  può  riferire  al  mese  di  ottobre  1342.  Il  Farnese  eb- 
be una  ricompensa  dal  Comune  ai  18  d'ottobre.  45 

^  Pietro,  ossia  Petruccio  di  Pietro  d'Andrea  conte 
di  Montemarte  e  marito  di  Odolina  di  Berardo  dei  Mo- 
naldeschi (del  Cervo)  era  stato  creato  cavaliere  del  po- 
polo insieme  con  Ugolino  di  Bonconte  de'  Monaldeschi 
(ramo  della  Vipera)  a  dì  5  giugno  1338,  e  ambedue  ten-  50 
nero  la  supremazia  del  reggimento.  Fra  con  essi  anche 
il  figliuolo  di  messer  Simone  della  casata  ghibellina  de' 
Ranieri,  e  non  de'  Xt)bili,  come  pensa  il  Gualterio  (Cron. 
ined.,  II,  71),  ed  era  Guido  e  non  Corrado,  come  per 
errore  (si  può  giustamente  pensare)  di  scrittura  si  tro-  5; 
vava  qui  indicato, 


DISCORSO   I  USTO  RICO         LA.  1342,  25  nov.-20  dicembre] 


Nel  mille  et  trecento  quarantadoi,  a  dì  venticinque  di  novembre,  fu  morto  Monaldo  di 
Bonconte'.  Et  rimase  signore  di  Orvieto  Benedetto  di  messer  Bonconte.  Et  in  questo  tempo  i 
ligi  ioli  di  messer  Ormanno  et  di  messer  Jìerardo  Monaldeschi  della  Cervara  erano  alle  loro 
castella  et  non  facevano  guerra  a  Orvieto;  i  quali  erano  detti  Beffati  et  li  altri  Monaldeschi 
et  li  loro  seguaci  erano  detti  Malcorini^  5 

Et  nel  mille  et  trecento  quaranta  doi,  a  dì  quattro  di  dicembre,  nel  dì  di  sancta  Bar- 
MuK.,  04*  bara,  si  fece  nel  palazzo  del  Populo  un  consiglio  di  consoli,  'de'  quaranta  et  di  altri  huomini 
chiamati;  et  feci  et  ordinossi  che  si  facesse  la  pace;  et  ci  stesse  il  vescovo'  et  li  figlioli  di 
messer  Ormanno  et  li  figlioli  di  messer  Berardo  et  altre  persone  che  vi  erano  a  loro  occa- 
sione et  favore  di  Orvieto  et  che  tornassero  in  Orvieto.  Et  anco  si  fece  in  detto  consiglio  che  IO 
chi  uccide  sia  morto  et  che  l' bavere  non  li  campi  la  persona;  et  che  nella  persona  non  si 
porti  arme  da  offendere,  et  si  possi  dichiarare  che  chi  fosse  trovato  con  la  spada  paghi  libre 
tre  et  chi  fosse  trovato  con  coltello,  libre  venticinque.  Et  fo  fatto  in  detto  consiglio  che  messer 
Matteo  fusse  Conservatore  della  pace  et  che  elli  havesse  tale  arbitrio  per  cinqu'anni  et  che 
potesse  fare  et  disfare  quanto  volesse  et  quanto  il  presente  consiglio.  Et  così  si  fermomo  15 
mlr.,  015  le  paci,  in  questo  dì,  con  li  'figlioli  di  messer  Ormanno  et  dì  messer  Berardo.  Et  questo  fu 
l'arbitrio  che  diedero  a  messer  Matteo;  et  lo  fecero  per  freno  delli  figlioli  di  messer  Orman- 
no di  messer  Berardo  della  Cervara. 

Nel  mille  et  trecento  quaranta  doi,  a  dì  dodici  de  dicembre,  la  ^àgilia  di  sancta  Lucia, 
tornò  in  Orvieto  il  vescovo  di  Oi~vàeto,  Tramo  di  C'orrado  di  messer  Ormanno  Monaldeschi,  20 
con  grande  alegrezza  et  honore.  Il  sabbato,  a  dì  quatordici  de  dicembre,  tornò  Corrado  di 
messer  Ormando  et  messer  Manno  di  messer  Berardo.  Il  lunedì  venente,  che  fu  alli  sedici 
di  dicembre,  tornò  Monaldo  et  Pietro  di  messer  Berardo  et  Benedetto  et  Monaldo  di  messer 
Ormanno  con  altri  loro  amici  orvietani  che  erano  di  fora  a  loro  cascione. 

Nel  mille  e  trecento  quaranta  doi,  a  dì  venti  de  dicembre,  fu  morto  Ceccarello  di  Ranuzzo  25 
di  Guglielmo^,  che  l'uccise  Benedetto  di  Vanni  di  Pietro  Ciotto^,  et  Bernardo,  suo  nipote,  de' 


7.  di  consoli]  di  consenso  Cod.  I  Consigli  erano  due:  il  Consiglio  de*  dngento  e  il  Consiglio  da'  quaranta,  ma 
ridotto  al  ninnerò  di  -ventiquattro,  al  quale  in  casi  straordinari  si  chiamavano  ad  intervenire  persone  estranee,  come  in. 
questo  caso.  Vi  era  poi  il  Consiglio  de'  consoli  e  di  questo  si  dovrà  qui  intendere,  piuttosto  che  di  consenso 
come  nel  Cod.  Per  il  cotisiglio  de'  consoli  e  de'  quaranta  vedasi  il  cit.  Cod.  dipi,  della  città  di  Orvieto  — 
5  8.  feci  et  omm.  MuR.  —  12.  paghi  omm.  MuR.  —  17-18.  et  lo  fecero....  Ormanno  omm.  MuR.  —  24.  a  loro 
cascione]  U ignoranza  del  copista  miiyatoriano  scrivendo  v\  loro  Cascione,  dove  forse  era  scritto  a  lloro  cascione, 
potrebbe  far  credere  con  quella  iniziale  maiuscola  adìun  luogo  proprio,  come  p,  es.  Casone  o  Casciano,  quando  invece 
sì  deve  intendere  a  loro  cagione 

'  Benedetto  non  poteva    rimanere    signore  di 'Or-  di  Ermanno  e  di  Berardo  per  Pertusa  a  Cervara  e  Seppi. 

IO    vteio,  se  non  fosse  tolto  di  mezzo  anche  l'altro  suo  fratello,  Ma  questi  ultimi  del  ramo  di  Cervara,  poiché  gli  dltrì 

cioè  Ugolino,  che  era    il  maggiore.     La   cronaca   latina  si  furono   tornati   indietro,  rimasti  beffati,  andarono  in 

ne   riferisce   la    morte,    procurata    dall'Orsini    al    133S,  derisione  con  tal  titolò  e  appellarono  poi  quelli  rientrati 

contraddicendo    giustamente    a    questa  data  il  Gualterio  col  titolo  vile  di  Malcorini. 
(II,  86).  3  (^io^.  Tramo,  o  Beltramo  Monaldeschi,  che  fu  fra- 

15  *  L'origine  della  parte  dei  Beffati  e  della  parte  dei  fello  di  Ermanno.     Prima   vescovo    di  Bagnorea  (132S, 

Malcorini  si  assegna    all'anno    1337,    dopo   la  morte    di  5,  IX  —  1328,  3,  X),  fu  poi  eletto    vescovo    di    Orvieto 

Ermanno  di  Corrado  Monaldeschi,  quando  si  suscitò  di-  (132S,  3,  X  —  f  1345,  23.  IX).     La  fazione  (sotto  il  ^o- 

scordia  fra  i  suoi  figliuoli  per  la  successione  nella  mag-  verno  dell'Orsini)  contraria    al   ramo    di  Ermanno  Mo-    40 

gloria  del  Comune.     Da  una  parte  stavano  costoro,  cioè  naldeschi  lo  accusò  al  Papa,  e  ai  21  agosto  1344  il  Con- 

20    Corrado,  Benedetto  e  Monaldo  di  Ermanno,  i  figliuoli  di  sigilo  generale  nominò  un  sindaco  "  ad  accusandum  fra- 
Berardo  di  Corrado,  nepoti  di  Ermanno,  cioè  Corrado,  "  trem  Bertramum  episcopum  Urbevetanum  et  filios  do- 
Benedetto  e  INIonaldo  di  Ermanno:  dall'altra  parte  erano  "  mini  Hermanni  et  Berardi   coram  summo  pontifice  et 
Petruccio  conte  di  Montemarte  e  i  figliuoli  di  Bonconte  "  eius  auditoribus  et  curia  et  coram  domino  Capitanio    45 
Monaldeschi,  cioè  Ugolino,  Monaldo  e  Benedetto  di  Bon-  "et  eius  auditore  et  curia  etc.  .,  (Rif.  ad  an.  e.  17). 

-5    conte.     Il  Capitano  del  Patrimonio  chiamato  a  sedare  la  •*  Ceccarello  di  Petruccio  di  Ranieri  di  Guglielmo 

discordia  propose  che  si  allontanassero  tutti   dalla  città  da  Castelrubello,  dice  la  cronaca  latina;  le  Riformazioni 

per  alquanti  giorni,  fino  a  cose  composte,  e  furono  tutti  poi,  Ceccarello  di  Jacomo. 

d'accordo  di  uscirne  ad  un   tempo  per  vie  diverse:  gli  &  La  cronaca  latina    dice    invece    Berardo;    le   Ri-    5'>. 

credi  di  Bonconte  per  porta  Maggiore  diretti  a  Bolseiui,  formazioni.   l?crardo  di  Vanne  di  Piero  di  Ciotto  e  Be- 

30    Petruccio  conte  per  porta  Puslcrla  a  Ccrrara  e  gli  eredi  rardiiio  di  ainioncUo  (Rii".  23  gennaie   134:5). 


!  lA.  1342, 20  dic.-i344,  mag]  DEGLI  ACCIDENTI  DI  ORVIETO 


RocchcRciani  sì  [fu]  reserralo  in  sancto  Francesco.  Et  i  llglioli  di  messer  Ormanno  furo  a 
sanato  Francesco  et  per  forza  ne  lo  trassero  fuora  et  messerlo  in  mano  della  signoria  di  Or- 
vieto con  gran  rumore.  P^t  fu  tagliata  la  testa  ad  ambidoi  loro,  per  giustizia:  a  Benedetto 
in  piazza  maggiore  et  a  Bernardo  in  piazza  del  Populo.  Et  per  questo  cominciò  alcun  di- 
5  sdegno  infra  Benedetto  di  messer  Bonconte  et  i  figlioli  di  messer  Ormanno. 

Nel  mille  et  trecento  quaranta  tre,  a  dì  quatordici  de  febraro,  si  fece  il  corrotto  di  Guido 
di  messer  Simone  che  fu  morto  nella  Marca;  et  ucciselo  Nicola  conte,  nipote  di  messer  Matteo 
de  Orsini;  et  secondo  che  se  disse  per  Orvieto  dalla  communa  gente,  che  lo  fece  fare  messer 
Matteo  :  che  messer  Matteo  allora  era  a  Rieti  della  Marca  et  Guido  era  stato  a  Rieti  a  favel- 
lo lare  dell'opera  sua  a  messer  Matteo,  gli  piacesse  di  rimetterlo  in  Orvieto:  et  partisse  da  lui  et 
ritornossene  a  rieto  et  nella  via  trovò  il  signor  Matteo  Orsini  et  Nicola  conte  Orsini  che  l'uccise. 

Nel  mille  et  trecento  quaranta  tre,  a  dì  primo  de  dicembre,  entrò  il  capitano  del  Patri- 
monio, cioè  che  era  capitano  di  Patrimonio  messer  Bernardo  dal  Laco  et  iera  cherico  et 
iera  guaschone^  Et  entrò  capitano  di  Orvieto  con  quell'ollitio  et  con  quel  salario  et  con 
13  quella  fameglia  che  sogliono  bavere  gli  altri  capitani;  et  fu  chiamato  secondo  messer  Ber- 
nardo dal  Laco,  et  non  secondo  capitanio  di  Patrimonio.  Et  stette  la  corte  del  Patrimonio 
a  tenere  rascione  in  Orvieto  et  per  il  Patrimonio.  Et  fecerlo  chiamare  capitano  messer  Matteo 
e  Benedetto  di  messer  Bonconte  per  più  loro  fortezza. 


Nel  mille  et  trecento  quaranta  quatro,  del  mese  di  maio,  si  ordinò  un  conseglio,  che  i 
20  baroni  del  contado  di  Orvieto,  che  non  volevano  pagare  le  taglie  che  dovevano  pagare  per 
il  tempo  passato,  che  le  pagassero;  et'  chi  non  volesse  pagare,  che  vi  andasse  Toste  di  Or- 
vieto.   Et  trassersi  f uore  trabocchi  ^  et  padiglioni  del  communo  in  piazza  di  Populo.    Et  [che] 


I.  fu  omm.  CoD.  —  2.  messerlo]  miserlo  MuR.  —  6.  tre]  //  Cod.  invece  di  tre  ha  doi  evidentemente  per  una 
svista  —  II.  a  rieto]  addietro  Mur.  -  signor]  Messer  Mur.  —  16-17.  secondo  07nm.  MuR.  —  22.  trabocchi]  Erronea- 
mente nel  codice  trabacche.  Si  legge  in  Francesco  Montemarte  alVanno  1341:  "  Posero  campo....  con  gran  brigata  da 
cavallo  e  da  piedi  et  condussero  sette  trabocchi,,  {Cronaca,!,  15).  L'Orsini  at  17  agosto  1344  elesse  nove  persone 
"super  trabocchis,  paviglionibus  et  aliis  massaritiis  Comunìs  et  super  fodaro  et  spiis  et  ad  procurandum  fossorcs 
et  magistros  trabocchorum  „  (Rif.  ad  an.  e.  75):  e  nel  134S  ai  28  d'afrile,  fer  la  guerra  alla  Cervara  sono  re- 
gistrate le  spese  "prò  portandis  trabocchis  et  prò  explanatione  viarum  etc.  „.  (Rif.  e.  21).  Quindi  si  spiegarono 
gli  stessi  apparecchi  bellici  per  i  morosi  delle  taglie  come  per  i  ribelli  -  che  omm.  CoD. 


^  Vedi  il  giuramento  prestato  dal  nuovo  Capitano, 

IO  Bernardo  de  Lacu,  canonico  rutinense,  ai  16  ottobre 
1343  in  Gualterio  (IT,  295)  e  nel  Cod,  dipi.,  506.  Dell'am- 
ministra^^ione  giudiziaria  del  Patrimonio  restano  alcuni 
registri  nell'archivio  di  Orvieto  (v.  Fumi,  Relaz.  dell'Ar- 
chivio segreto  del  Comune  di  Orvieto,  Siena,  1875;  Maz- 

15  ZATiNTi,  Gli  Archivi  d' Italia,  I,  347).  Il  Giudice  gene- 
rale della  Corte  del  Capitano  risiedeva  nella  casa  del 
popolare  Cecco  del  fu  Imprende,  posta  presso  le  scale 
del  monumentale  palazzo  del  popolo,  e  dal  Comune  presa 
in  pensione  (Rif.  LXIII,  e.    99   t.).     Bernardo    de    Lacu 

20  fu  altresì,  poco  dopo,  ai  15  marzo,  eletto  all'uflìcio  di 
Podestà  per  sei  mesi,  laddove  alla  carica  di  Capitano  era 
stato  eletto  insolitamente  per  un  anno  (Rif.  ad  an.  e.  3 
t.,  S).  Il  nostro  dice  che  fu  chiamato  "  secondo  Bernardo 
"del  Laco  et  non  secondo  Capitanio  di  Patrimonio,,:  e 

25  questo  perchè  non  si  voleva  che  con  la  nomina  del  Ca- 
pitano del  Patrimonio  venissero  compromessi  i  diritti 
degli  orvietani,  mantenutici  semj^re  indipendenti  dal  Pa- 
trimonio stesso. 

2  La  singolare  misura  usata  contro  i  morosi  ai  pa- 

30  gamenti  dimostra  il  bisogno  dell'erario  nell'importante 
momento  storico,  che  è  appena  accennato  dal  nostro  cro- 
nista. Gioverà  raccogliere  qui  una  indicazione  somma- 
ria de'  documenti   dcU'Archivio  orvietano  che  concerno- 


no deliberazioni  per  spese  straordinarie  in  questo  tempo 
che  chiude  la  tirannide  di  Matteo  Orsini  :  35 


13''4,  agosto  3,  —  Locazione  fat- 
ta per  un  anno  del  castello  di 
Mandano,  salvi  i  censi,  per 
3000  fior,  d'oro  al  N.  U. 
Ugolino  di  Neri  di  Montema- 
rano  {Rif.  e.  14,  30). 

1344,  agf.  15.  —  Affrancazione  dei 
servigi  dovuti  dagli  uomini 
della  Val  del  Lago  {Bolsena) 
per  il  canone  annuo  dt  rooo 
fior,  d'oro  (Rif.   e.   14  t.). 

1344,  agosto  15.  —  Vendila  del 
macino  per  mesi  trenta  a  400 
fior,  d'oro  (Rif.  e.  /j). 

1344,  ottobre  30.  —  Mutuo  col 
Capitano  del  Patritnonio,  Ber- 
nardo  de  Lacu,  di  4000  fior, 
d'oro  per  pagare  f;li  stipen- 
diari,  dietro  obbligazione  dei 
beni  del  Comune  e  con  istanza 
a  Matteo  Orsini  di  obbligar^ 
gli  il  suo  castello  di  Altiglia- 
no  (Rif.  e.  33  t.). 

1344,  novembre  lOe  1345,  giucrno 
17.  —  Proibizione  di  dare  mo- 
lestie per  un  anno  a  popolari 
e  artisti  per  debiti  {Rif.  e.  32 
e  segg.  e.  27). 

1344,  uoveiiibrtì  10.  —  Balìa  data 


a  Matteo  Orsini  di  vendere  i 
beni  dei  ribelli  per  avet  ne  de- 
nari alla  gturra  (Rif.  e.  34  t  ) 

1344,    novembre  22.  —  Quietanza 

di  2000  fior,   rilasciata  a  Mal-     \0 
teo   Orsini,     con   obbligazione 
dei  beni  del  Comune  e  la  sua 
sottomissione       all'  interdetta 
eccles.  (Rtf.  e.  34  t.,  40,  42,. 

1344,    (liccmtire  14.  —  Ordini  per     ^i, 
la  vendita  dei  beni  de'  ribelli 
a  300   uomini,  di  cui  loo   ex 
Muif  Jtis,  c/ie  paghino  SO  fior. 
ciascuno,  e  gli  altri  10  :  — per 
li  vendita  della  salata  all'arie     i,0 
de'  Salaioli a  I2  denari ilquar- 
tengo  con  la  percezione  di  un 
denaro  a  guar  tengo  ;  —  perla 
tassa  di  un  popolino   al  mese 
imposto    ad    ogni  cittadino  e     ^^ 
distrettuale    per    la   guardia 
della  città,   eccetto   gli  al/i- 
rati a  lire  jo   in  giù    (Rif. 
e.  40). 

1344,  dicembre   15.   —  Immunità    60 
con -esse  a  Cecco  t    Vanne  di 
Arezzo  e  a  SptHuccio  loro  fra- 
tello, t  quali   vengono  a  fare 
i  cambisti  (R.f.  e.  40). 


DISCORSO    IILSTORICO      [A  a.  1344,  ma2gio-1345,  5  agosto] 


li  nomi  di  questi  baroni  f ussero  messi  in  un  bossolo  et  traessersi  fuora  a  tre  per  fiata  et  a  chi 
toccasse,  pa<^asse.  Et  alcuno  ne  cominciò  a  pacare;  et  secondo  che  se  disse  per  Orvieto, 
questo  fu  trovato  da  i  figlioli  di  messer  Ormanno  a  gara  di  messer  Matteo  et  di  Benedetto 
di  messer  lionconte. 


Nel  mille  et  trecento  quaranta  cinque,   a  dì    cinque    di    agosto,  fu  menato    in   pregione     5 
in  Orvieto  mastro  Scarlatto,  un  caro  amico  et  familiare  de'  figlioli  di  messer  Ormanno;  et  fu 
messo  pregione  in  casa  di  Benedetto  di  messer  Bonconte';  e  preselo  il  priore  (?)  de'  Salinbeni 
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1345,  gennaio  I,  —  Af alleo  Orsini 
propone  e  il  Consiglio  appro- 
■va  che  per  pagare  gli  stipen- 
diariper  l'esercito  si  prendano 
a  mutuo  40Ò  fiorini  d'oro  e  si 
obblighino  i  casseri  di  Celona 
e  di  Chianciano,  all'  interesse 
di  4  denari  per  lira  (Rif.c.  48), 

1345  gennaio  6.  —  Deliberazio- 
ne di  restituire  le  prestanze 
per  i  beni  de'  ribelli,  salvo  a 
quelli  che  non  li  volessero  com- 
prare, di  rimanere  creditori  del 
Comune:  di  vendere  i  servizi 
all'  incanto  ;  di  procedere  per 
inquisizione  contro  tutti  gli 
usciti  che  stettero  o  stanno  in 
Cervara,  S.  Casriano,  Seppi  e 
>te^  li  altri  castelli  dei  ribelli  ; 
di  far  custodire  il  iastello  di 
Monlefreddo  aspese  degli  eredi 
del  signor  Lippa  (Alberici); 
d'  imporre  a  SOO  uomini  di  pa- 
gare ogni  quindici  giorni  due 
fiorini  f  no  a  400  fiorini,  ob- 
bligando la  salata  e  il  fuoca- 


lieo,  e  ciò  perche  ncssun'arte 
aveva  compr.ilo  la  colletta  di 
un  popolino  per  focolare  e 
perche  della  salaia  non  si  era 
trovato  pili  di  300  fiorini  (Rif 
fòglio  volante,  ivi). 

1345,  febl)raio  15.  —  Vendila  or- 
dinata dall'Orsini  dei  diritti 
posseduti  da  Monaldo  di  Er- 
manno Mnnaldeschi  per  i  beni 
del  Monastero  del  Monte  Or- 
vietano, per  quel  prezzo  che 
fosse  reperibile  {Rif.  e.  7  /.). 

1345,  febbraio  21.  —  Locazione 
fitta  da  Benedetto  di  Boncon- 
te Monuldeschi  a  Matteo  Or- 
sini di  tre  parti  della  meta  del 
castello  di  Tessennano  e  del  ca- 
stello di  { ]  per  go  fior. 

all'anno  [Rif.  e.  <?). 

1345,  aprile  4.  —  Esecuzione  or- 
dinata contro  Angeluccio  Sara- 
cincin  e  Mazzapicchio  da  Fo- 
rano per  pagamenti  dovuti 
{.Rif.  e.  17). 


Del  resto,  i  morosi  mantennero  la  loro  resistenza. 
Il  7  giugno  1344  il    Consiglio    ordinò   l'esercito   contro 
di  loro.     Uno  per  casa  del  contado  e  tutti  gli  uomini  di 
30  ogni  quartiere,  uno  per  casa  ugualmente,  dovevano  re- 
carsi a  fare  l'esecuzione  delle  dette  taglie.    Il    nome  di 
ogni  quartiere  scritto  in  una  scheda  e  messo  in  un  cap- 
pello si  estraeva  a  sorte,  e  il  primo  uscito  doveva  an- 
dare per  otto  giorni:   poi  estratto  un  altro  quartiere,  do- 
3S   vcva  pure  andare  per  altri  otto  giorni.     I  nomi  de'  mo- 
rosi si  estraevano  parimenti  in  sala  ed  estratto  il  primo^ 
si  correva  coU'esercito  a  devastare;  ma  prima  si  avverti- 
va il  moroso  di   mettersi    in  regola   in    termine    di    tre 
giorni  (Rif.  e.  19  t,). 
40  Le  prime  esecuzioni  si  ordinarono  contro  Cataluc- 

cio  (dei  Signori    di   Bisenzo)    a    Calegiano    (Rif.   del    6 
luglio  1344,  e,  4). 

Il  nostro  cronista  non  accenna   affatto  alla  guerra 
che  il  Comune  ebbe  a  sostenere  co'  baroni  e  co'  Monal- 
45   deschi  della  Cervara,  di  cui  fanno  ricordo   le   cronache 
latine. 

'  Benedetto  di  messer  Bonconte  de'  Monaldcschi 
era  stato  fatto  signore  di  Orvieto,  salvo  l'arbitrio  di 
Matteo  Orsini  (Fumi,  Cod.  dipi..,  p.  510)  ai  18  aprile  134S. 
50  Gli  atti  della  sua  breve  signoria,  condivisa  con  r\Tatteo, 
e  da  questi  di  gran  lunga  preparata,  si  riassumono  pu- 
re in  breve.  Appena  eletto,  spinse  la  guerra  contro  i 
ribelli.  Chiunque  ne  portasse  uno  al  Comune,  o  vivo 
o  morto,  aveva  lire  mille  in  premio;  se  sbandito,  otte- 
55  neva  il  ribandimento  (Rif.  17  maggio,  e.  25  t.).  Partì 
egli  stesso  all'assedio  della  Cervara  per  ridurre  i  Monal- 
desclii  di  Ermanno  a  soggezione.     Faceva    il    28  aprile 


spianar  vie  per  i  carri  e  per  le  tregge  che  dovevano  tra- 
sportare trabocchi  e  graticci  (Rif.  e.  21),  e  fino  al  4 
maggio  è  ricordata  la  spedizione  di  tre  nunzi  del  Co- 
mune, di  notte,  a  lui  che  doveva  trovarsi  ancora  a  Cer- 
vara (Rif.  e.  23).  Ai  bisogni  della  guerra  sopperiva 
del  proprio,  mutuando  il  i  giugno  3000  fiorini  (Rif.  e.  27). 
Nominava  il  io  maggio  il  Podestà,  scegliendo  Neri  dei 
signori  di  Montemelino  (Rif.  e.  8  t.),  già  eletto  capi- 
tano di  guerra  fin  dal  18  febbraio  (Rif.  8  t.).  In  detto 
giorno  le  Riformazioni  ci  avvertono  che:  "Emuli  et  re- 
"  belles  Comunis  Urbisveteris  congregant  gentes  causa 
"  impediendi  estatem  civium  et  comitatensium  et  pre- 
"  dandi  cives  „  (Rif.  e.  24);  e  quindi  sotto  il  22  giugno 
si  legge  l'ordine  che:  "Prima  die  julii  non  aperiatur 
"  aliqua  apoteca  nisi  armorum,  et  quod  omnes  vadant 
"  ad  faciendum  estatem,  et  quod  presentes  dd.  Septem, 
"  una  cum  domino  V'exillifero  (ciac  Benedetto).,  eligant 
"  unum  hominem  prò  qualibet  regione,  qui  eligant  quin- 
"  gentos  iuvcnes,  qui  sequantur  bannerias  Comunis  quo- 
"  tiens  fuerit  oportunum  „  (Rif.  e.  31  t.).  Furono  depu- 
tati alla  guardia  dell'estate  quattrocento  uomini  (Rif.  e. 
31  t.).  Ai  primi  di  luglio  fu  in  città  un  tentativo  di 
rivolgimento;  a'  9  Corrado  Monaldeschl  venne  a  bat- 
taglia, che  dal  vespero  durò  fin  verso  mezzanotte,  con  la 
peggio  di  lui,  scacciato  con  tutti  i  suoi.  Lo  apprendia- 
mo dedle  Riformazioni  che  ricordano  come:  "Die  vene- 
"  ris  nona  julii  in  bora  vespertina  inceptus  fuit  prelium 
"  in  Urbeveteri  cum  Corrado,  et  ante  mediara  noctem 
"  Corradus  et  sui  fuerunt  expuisi  „  (Rif.,  nella  copertina 
del  lib.  LVI).  Tale  fatto  spiega  le  deliberazioni  del  7 
e  deirs  luglio:  la  prima  è  la  seguente:  (7  luglio)  "  Quod 
"  d.  Capitaneus  populi  et  eius  Curia  possit  et  valeat 
"  omnes  et  singulos,  quos  invenerit  referre  turbationem 
"  Civitatis  et  invenerit  non  veram,  usque  in  quantita- 
"  tem  XXV  librarum.  quas  cuilibet  falsa  referenti,  in 
"  casu  predicto,  possit  auferre  de  facto  sine  strepitu  et 
"figura  judicii;  —  et  cuilibet,  qui  eidem  d.  Capitaneo 
"  referret  aliquid,  quod  posset  redundare  ad  turbationem 
"  Civitatis  et  invenirentur  vera,  quod  d.  Capitaneus  pos- 
"  sit  ei  dare  lacere  de  pecunia  dicti  Comunis  X  libr.  — 
"  Et  dictus  d.  Capitaneus  possit,  teneatur  et  debeat  co- 
"  gere  et  compellere  illos  nobiles,  qui  promiserunt  in 
"  contractu  pacis  ....  ad  curandum  et  dandum  bonos 
"  et  ydoneos  fideiussores  de  non  turbando  Civitatem  Ur- 
"  bevetanam  et  eius  statum  pacificum  usque  in  quanti- 
"  tatem  contontam  in  istrumento  pacis  et  capitulis  ipsius 
"  vel  usque  in  quantitatem,  que  d.  Capitaneo  videbitur 
"  et  placcbit,  et  eos  cogere  et  constringere  ad  faciendum 
"  et  recipiendum  militias  et  parentelas  in  capitulis  carte 
"  pacis  contentas,  et  plures,  si  plures  fieri  poterunt  „ 
(Rif.  e.  5  t.).  Chiarisce  questo  documento  l'atto  da  me 
pubblicato  nel  Co.ì.  dipi.  (p.  502)  in  data  26  agosto  1342, 
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(A  1315,  5-7  a-osto]  DEGLI  ACCIDENTI  DI  ORVIETO 


da  Siena  '  et  diedelo  a  Benedetto  di  mei5ser  Bonconte  per  prescione.  Et  questo  mastro  Scar- 
latto confessò  a  Benedetto,  che  i  figlioli  di  messer  Ormanno  dovevano  pigliare  Piano  Casta- 
gnaggio  con  l'ajuto  del  conte  Guido  et  del  conte  Jacomo'^:  onde  che  Benedetto  di  messer 
Bonconte  per  questa  caione  cavalcò  con  tutti  i  cavalieri  e  fanti  che  erano  in  Orvieto  et 
5  andossene  a  Piano.  Et  mossesi  da  Orvieto  il  sabbato  a  mattina  per  tempo,  a  dì  sei  di  agosto  ; 
et  iunto  che  fu  in  Piano,  fece  pigliare  alcuno  de'  massari  di  Piano  che  dovivano  atten- 
dere a  quel  tradimento;  et  in  Orvieto  rimase  messer  Matteo  senza  cavalieri.  In  questo  so- 
pradetto dì,  cioè  il  sabbato  a  sera,  venne  in  Orvieto  Gulino  di  Petruccio  conte  da  Monte 
Marta;  et  secondo  che  si  disse  'per  Orvdeto,  che  mandarono  per  lui  i  figlioli  di  messer  Simone, 

10  che  avevano  fatto  trattato  insieme  in  contra  di  messer  Matteo  et  di  Benedetto  di  messer  Bon- 
conte per  la  morte  di  Guido  di  messer  Simone,  che  lo  fece  uccidere  messer  Matteo  et  perchè 
tenevano  tanto  in  pregione  Petruccio  di  Pietro  conte  da  Monte  Marta  ^. 

Nel  mille  et  trecento  quaranta  cinque,  a  dì  sette  di  agosto,  di  domenica,  in  sull'ora  del 
vesparo,  messer  Matteo  raisse  un  bisbiglio  in  Orvieto  et  diceva  con  certi  suoi  amici  :  Arnia- 

15  ievi,  ■perchè  io  saccio  che  Gidino  di  Petruccio  a  fatto  trattato  di  darci  a  terra  della  signo- 
ria. E  molti  suoi  amici  si  armaro  con  messer  Matteo  et  mandaro  per  Gulino  di  Petruccio, 
che  andasse  in  piazza  con  messer  Matteo;  et  egli  non  vi  voliva  andare.  Alla  fine  ci  andò 
et  menò  con  lui  da  sedeci  sui  familiari  et  vicini,  armato  esso  et  i  suoi  che  menò  con  seco. 
Et  quando  fu  denanti  alla  porta  de'  Sette,  li  amici  di  messer  Matteo  cominciaro  a  ferire  Gu- 

20  lino,  dicendo  :  '  Traditore,  a  questa  fiata  non  camperai.  Et  si  non  fusse  la  bona  armatura  che 
Gulino  haveva,  egli  sarebbe  stato  morto;  ma  fu  ferito  in  più  luochi  et  fumo  feriti  i  suoi 
familiari;  et  Ranuccio  à  ricoverato  Gulino  in  casa  di  Macciaglia  di  messer  Catalano.  Et 
inolta  gente  andaro  con  rumore  a  casa  di  Petruccio  conte  a  dirobare  i  suoi  vicini  ;  et  mes- 
ser Matteo  curse  più  volte  la  piazza  con  molta  gente  gridando  :   Viva  Benedetto,  viva  il  Si- 

25  gnor  e  et  viva  messer  Matteo. 

Et  essendo  messer  Matteo  in  piazza  a  cavallo  armato  et  correndo  la  piazza,  Lonardo  di 


20.  la  bona  armatura]  Fin  qui  arriva  il  Cod.  Capp.  isy  a  riferire  la  Cronaca. 

che  è  il  capitolato  con  i  Monaldeschi  del  Cervo,  fuoru-  sto,  si  tornò  da  capo  ad  inquisire  coloro,  "  qui  de  pro- 
sciti, per  la  pace.     L'altra  deliberazione  poi,  del  dì  8  lu-  "  ximo  preterito  mense  civitatem  predictam  subvertere    30 
glio,   ci   dà    l'indizio   della   preoccupazione    del    gover-  "  voluerunt  et  in  ea  seditionem  facere  et  bonum  statura 
5    no  per  l'attitudine  degli   amici   dei   Cervareschi   fuoru-  "  ipsius   Civitatis    evertere   et   componere   in   schanda- 
sciti.    Nessuno   acceda    alle    case   (dice)   dei   figliuoli   di  "  lum  et  ruinam  „  (Rif.  e.  28). 

Ermanno  e  di  Berardo  e  de'  figliuoli  e  nepoti  di  Bon-  '  Non  si  può  intendere,  per  non  essere  ancora  in 

conte  Monaldeschi;  e  alle  case  di  Petruccio  di  Pietro  e  Orvieto,  di  Agnolino  Bottone  Salimbeni,  in  cui  vece,  fu    35 

del  figlio  e  di  Ugolincllo  de'  conti  di  Montemarte;  pena  eletto,  sinché  non  venisse,  Jacomo  Novello  de'  Cavalieri 

IO   50  lire  per  volta,  e  ciò  per  tutto  il  presente  mese   sol-  di  Montepulciano,    e   poi    Giovanni   Salimbeni  figlio  di 

tanto:  nessuno  sgomberi  (esgomeret')^  in  questo   tempo;  Agnolino  ridetto  (Rif.  20  agosto  1345,6.3).     Piuttosto  si 

pena  50  lire  e  la  perdita  della  roba:  nessuno  metta  fo-  può  credere  che  l'originale  dicesse  non  già  priore  (carica 

rcstieri  dentro  d'Orvieto;  pena  500  lire.  Matteo  Orsini  che  fu  introdotta  a  tempo  de'  Perugini),  ma  piuttosto    40 

alla  chiesa  di  San  Giovanni  Battista  posta  presso  la  piazza  procuratore;  il  che  ragionevolmente    spiega  la   elezione 

15    del  Comune,  "  sub  cuius  nomine  Comunis  Urbisveteris  ha-  successiva  del  cav.  Jacomo. 

"  buerit  victoriam  „  decretò  in  perpetuo  un  cero  del  pe-  ^  Cioè   dei   conti  di   Santa  Fiora,  detti   anche   di 

so  di  venti  libbre  di  cera   ogni    anno   per   la  sua  festa.  Soana. 

Valendosi  poi  delle    facoltà   speciali   fattesi   sanzionare,  ^  Francesco  di  Montemarte,  narratore  de'  fatti  di    45 

procedette  per  inquisizione  contro  gli  autori  della  rivol-  casa  sua,  non  solo  non  parla    di    questa    prigionia,   ma 

20  ta,  punì  anche  i  popolari,  non   ostante    il   divieto  dello  ricorda  la  dimora  del  cugino  Petruccio  nel  proprio   ca- 

Statuto,   e  specialmente   coloro   che   ruppero   le   porte;  stello  di  Cervara,  come  dice  anche  il   nostro   poco    più 

i  nobili  che  furono  con  i  figliuoli  di  Ermanno  e  di  Be-  avanti.     Francesco  dice:  "L'anno   1345    fece    con    certi 

rardo    Monaldeschi    mandò  a  confine  a  dieci    miglia;    e  "colori  fare  sostenere  in  palazzo  mio  padre  (Farolfo)  et    50 

tutti  i  figliuoli  dei  detti   Ermanno  e  Berardo,  sì  legitti-  "il   conte  Ugolino  (di    Farolfo)  „  {Cronaca,  I,    17).     Ma 

25  mi,  come  bastardi,  sbandì  e  i  loro  beni  confiscò  e  agli  abbiamo  per  la  cronaca  latina  al  luogo  malamente  ri- 
altri impose  condanne  pecuniarie  (Rif.  e.  5,  6,  7).  Av-  ferito  al  1343,  e  che  dovrà  invece  riportarsi  al  1345, 
vicinandosi  la  nuova  e  finale  rivolta  contro  il  governo  cl\e  Matteo  Orsini  pose  Petruccio  alla  costretta  nel  pa- 
di  Benedetto  Monaldeschi  e  di  Matteo  Orsini,  ai  2  ago-  lazzo  del  popolo.  55 


J)ISCORSO  IIISTORICO  iAA.  1345,  7-9  agosto] 


inessor  Simone  et  Neri  di  in;ì donnei  Giannetta,  suo  fratello  consobrino,  entrare  in  piazza 
armati  con  forsi  venticinque  homini  armati  gridanno:  Viva  il  Signore,  viva  Benedetto,  mo- 
strandosi uniti  con  messer  Matteo;  et  poi  si  rivolsero  et  ferirò  adosso  a  messer  Matteo,  di- 
cendo: Viva  il  Po-ptdo.  Et  uccisero  messer  Matteo  et  venzero  la  piazza.  Et  non  fu  fatta  difesa 
per  messer  Matteo  ;  et  f ò  dirobata  et  messa  a  fuoco  la  casa  di  Benedetto  di  messer  Bonconte  ;  5 
et  messer  Matteo  fu  trascinato  morto  a  sancto  Francesco  da'  frati.  Insieme  con  li  figlioli  di 
messer  Simone  si  scoprirno  contra  messer  Matteo  messer  Ciuccio  di  messer  Nericola'  et  Agne- 
luccio  di  Vanni  di  messer  Montanaro.  ^  Et  Petruccio  di  Pietro  conte  venne  in  Orvieto  la  sera 
medesima,  che  stava  a  Corbara  con  più  fanti.  Ma  messer  Ciuccio  né  Agneluccio  non  forno  in 
piazza  a  uccidere  messer  Matteo;  ma  trassero  poi  in  piazza,  perchè  non  volivano  che  Berardo  10 
avesse  la  signoria  di  Orv'ieto  et  solo  per  paura  che  non  tornasse  a  parte  ghibellina  Orvieto  \ 

Lunedì,  a  dì  otto  di  agosto,  si  fece  un  conseglio  di  consuli  et  di  quaranta  et  altri  ho- 
mini chiamati;  et  ordinare  che  i  Sette  haves^sero  l'ofTitio  et  l'arbitrio  che  solivano  bavere 
per  il  tempo  passato,  che  messer  Matteo  glil'aveva  tolto;  et  ordinare  che  ogni  arbitrio  e 
signoria  che  f usse  dato  infinamenti  a  questo  dì  e'  fusse  cassa  et  vacua.  Et  fecesi  et  ordinessi  1 5 
che  si  chiamasse  un  capitano  di  popule  et  fusse  senese;  et  chiamossi  Angnolino  Bottone  da 
e.  s  Siena,  con  cinquanta  cavalieri  et  con  cento  fanti.  Et  f ecelo  chiamare  Lonardo  di  Ranuccio  di' 
messer  Simone  e  Petruccio  conte  questo  capitaho,  che  era  loro  amico  et  parente  di  Lonardo  ^ 

Di  martedì,  a  dì  nove  di  agosto,  i  Sette  fecero  bandire  che  tutti  li  homini  della 
terra  fussero  in  piazza  armati  con  li  loro  gonfaloni  ;  et  questo  fecero  a  fortificamento  del  20 
Mi;i<.,  647  po'pulo;  et  fecero  i  Sette  un  conseglio  nella  casa  de'  Sette:  ce  fu  Pietruccio  conte  et  Simone 
di  Pietruccio  di  messer  Simone  et  ser  Ciuccio  di  messer  Nericola  et  Agneluccio  di  Vanfìi 
di  messer  Montanari  et  altri,  populani,  chiamati  per  voler  fermare  chi  dovesse  reggere  il 
populo,  mentre  che  veniva  il  capitano  da  Siena.  Et  questo  facivano  per  alcuno  terrore,  che 
ci  era  tra  la  parte  guelfa  et  ghibellina.  Et  i  Sette  mandare  più  volte  per  Lonardo  di  Ra-  25 
nuccio  di  messer  Simene,  che  venisse  al  conseglio  ;  et  egli  rispose  che  non  vi  voleva  venire, 
che  dubitava  della  persona.  Onde  i  Sette  lo  mandare  pregando,  che  non  si  partisse  di  casa. 
Mentre  si  faceva  il  consiglio,  si  fece  una  mischia  in  piazza  di  Popule:  onde  si  levò  un 
gran  rumore  dalli  artefici,  che  stavano  in  piazza  et  trassero  alla  mischia;  onde  per  queste  ru- 


I.  et  Neri]  //  ms,  ha  ci  era;  ma  diceva  r originale  sicuramente  Neri.     Abbiamo  in  Francesco  Montcmarte:  "E  fu 

anco   a   ucciderlo   Neri   di  monna   Giannetta  „  {Cronaca,  I,   i6).   MuR.  ha,.,,  —  i$.  infinamenti]  infino  MuR.  — 
19.  a  dì  nove]  MuR.  dlcinove,  J>cr  errore  —  23.  populani]  popolari  MuR. 

'  Pietro   di    Nericola,    detto   ser   Ciuccio,  era  dei  "  vitatis  „.     Passato  questo  termine   il    Capitano   avreb- 
S   Monaldeschi.     Egli  era  stato  eletto  uno  dei  quaranta  con-  be  avuto  libero  arbitrio  di  procedere  su  i  delitti  com- 
siglicri  dallo  stesso  Matteo  a  dì  2  agosto  1344  (Rif.  ad  an.,  messi  (Rif.  ad  an.  e.  16).  Ricordandosi  quei  rivolgimen- 
c.  io),  poi  castellano  di  Bolsena,  e  aveva  giurato  di  non  ti    più    tardi,    ai    26    settembre,    si  dissero  casi  enormi. 
farla  cadere  a  mano  dei  nemici  (Rif.  5  dicembre  e.  38).  L'Archivio  fu  disperso,    e   si   indennizzò    il  camarlingo    30 
2  Montanari,  patronimico,  in  origine  ;  pur  esso  del  che  non  aveva  potuto,  per  luglio   e  agosto,   dar   disca- 
io casato  Monaldeschi.  rico  del  suo  conto  (e.  55  t.).     Anche  la  carta  del  popolo 
•^  Si  tace   qui   della  ingiuria  che  fu    recata   al   ve-  perì  in  quel  fatto.     Nel  1349,  Neri  di  Nino  da  Monte- 
scovo  di  Viterbo  rettore  del  Patrimonio  e  del   saccheg-  melino  era  ancora  debitore  di  fiorini   iSoo   per   salario 
gio  fatto  nel  palazzo  del  popolo,  in  questo  stesso  gior-  dovutogli  quando  tenne  l'ufficio  di   Capitano   per  Ber-    3^ 
no  7  agosto,  per  cui  fu  iniziato  procedimento  penale  il  nardo  de  Lacu  e  per  danni  avuti  a  tempo  della  novità 
15    30  dello  stesso  mese,  come  dalla  deliberazione  seguente:  e  della  espulsione  di  Bonconte  (Rif.  LXVII,  e.  3). 

"  Quicumque  habuisset  die  vij"  presentis  mensis  augusti  *  Il  figlio  di  Agnolino,  detto  Bottone,  de'  Salim- 
"  vel  haberet  de  aliquibus  pecunie  quantitatibus,  actis,  beni  di  Siena,  per  nome  Giovanni,  aveva  sposato  la  so- 
"processibus,  libris,  vestimentis,  sententiis,  exbanni-  rella  di  Jacomo  de' Cavalieri  di  Montepulciano,  nepote  di  ^o 
"  mentis  vel  rebus  aliis  quibuscumque  etc.  pertinentibus  Farolfo  conte  di  Montemarte.  Agnolino  era  stretto  pa- 
so "  vel  quoquomodo  expectantibus  ad  ven.  patrem  et  do-  rente  di  Leonardo  de'  Ranieri,  Jacomo  ebbe  dal  detto  Gio- 
"  minum,  dorainum  Bernardum  de  Lacu  Viterbiensem  vanni  il  5  settembre  1345  il  regalo  di  100  fior,  per  il  tempo 
"  Episcopum  ac  in  Patrimonio  b.  Petri  Rectorem  et  Ca-  che  stette  in  Orvieto  come  guardiano  della  città  (e.  26  t.), 
"  pitaneura  generalem  aut  ad  Romanam  Ecclesiam,  te-  e  di  poi  fu  eletto  Podestà  con  facoltà  di  mettere  un  vica-  45 
"  neatur  etc.  Illa  dare  otc.  hinc  ad  octo  dies  prox.  ven-  rio,  portare  due  giudici,  due  notari,  30  fanti  e  6  cavalieri 
25    "  turas  domino  Capitaneo  populi  diete  Urbevetane  Ci-  con  200  fior,  di  paga:  giurò  il  16  settembre  (e.  38,  39  t.). 


LA.  1345,  9-17  agosto]         DEGLI  ACCIDENTI  DI  ORVIETO 


more  Lonardo  trasse  in  piaz/.a  con  suoi  amici  armati  con  una  bandiera  alla  sua  arme.  Et 
entrò  in  piazza.  A'  populari  et  artefici  che  stavano  in  piazza,  non  piacque,  et  cursero  a  l'en- 
trata di  piazza  et  rispensero  a  fronte  della  piazza  Leonardo  gran  pezzo  con  grande  rumore. 
Alla  fine  Leonardo  et  i  suoi  fecero  testa  et  entrar©  in  piazza  a  contrario  del  populo.  Et 
5  molti  gonfaloni  delle  arti  fumo  dati  per  terra,  tuttavia  gridanno  Leonardo  et  i  suoi:  Viva 
il  -pofido.  Vedenno  questo  ser  Ciuccio  di  mcsser  Nericola  et  Agneluccio  de  V^anni  et  li 
altri  che  stavano  al  Conseglio,  partironsi  del  Consiglio  alla  dirotta  et  vennero  in  piazza  ar- 
mati con  le  loro  genti  contra  di  Leonardo  et  ccmbatterno  gran  pezza,  sì  che  ci  fu  morto 
Agneluccio  di  Vanni  di  messer  Montanari  et   Monaldo  di  messer   Cristofano   di   Magalotto, 

10  et  furono  morti  da  Leonardo  et  da'  suoi.  Petruccio  conte  ne  venne  in  piazza  con  la  gente 
sua* armato  in  ajuto  di  Leonardo;  et  così  durò  gran  pezza  la  battaglia.  Certe  persone  et 
boni  homini  entraro  in  menzo,  sì  che  la  battaglia  rimase  :  et  favellaro  insieme  Petruccio  conte 
et  ser  Ciuccio  et  fecero  tra  di  loro  che  ciascuno  ritornasse  a  casa  sua.  Et  così  fecero  et 
rimesesi'  la  battaglia  per  questo  modo. 

15  Et  di  pò  nona,  in  questo  medesimo  dì,  si  rifece  un  Consiglio,  in  casa  de'  Sette,  di  certi 

populari  grassi  et  ordinar©  che  li  Sette  insieme  con  Petruccio  conte  et  ser  Ciuccio  di  mes- 
ser Nericola  f ussero  conservatori  et  difensori  de  l'officio  de'  Sette  et  del  populo;  et  che 
stessero  in  palazzo  del  Populo,  finché  veniva  il  capitano  da  Siex-.a.     Et  così  fecero. 

Mercordì,  a  dì  dieci  di  agosto.  Benedetto  di  messer  Bonconte  venne  con  ducento  cava- 

20  lìeri  et  con  piìi  di  cento  cinquanta  fanti,  che  li  haviva  tratti  di  Orvieto  il  sabbato  passato 
innanti  et  menati  con  lui  a  Piano;  et  posesi  su  nel  poggio  di  sancto  Glorio^  et  ivi  stette 
fino  appresso  vesparo;  et  i  Sette  gli  mandar©  a  dire  che  si  partesse.  Et  loro  si  partir©  et 
tornorn©  a  Fienile  et  i  Ficullesi  diedero  lor©  l'entrata  di  Fienile. 

Et  in  questo  medesimo  dì,  i  figlioli  di    messer  Ormann©  venner©    c©n    più    di    trecent© 

25  fanti  et  c©n  ©ttanta  cavalieri  da  pie  sancto  Bernardo  del  mur©  della  f©ntana"^  et  ivi  stettero 
fin©  alla'  sera.  La  sera  si  partirn©  et  t©rn©rn©  a  P©ran©  et  a  Castel  Ribell©,  a  stare;  et  vi 
stetter©  quattro  giorni.  Et  i  Sette  gli  mandar©  a  dire  per  ser  Neri  di  Petrucci©  di  messer 
Neri  dalla  T©rre,  che  si  d©vesser©  partire  et  non  dovesser©  fare  offesa  nel  contado  di  Or- 
vieto.    Et  essi  si  partir©  et   fecer©    bandire  che  nissun©  di  loro  'gente  facessero  offesa  nel 

30  contado  di  Orvieto;  et  t©rn©rn©sene  a  stare  a  Lubrian©. 

Di  p©'  alcun©  dì  si  partì  Ch©rad©  da  P©ran©  c©n  suoi  cavalieri  et  andò  dal  conte  Jacopo 
et  dal  conte  Guido,  et  fumo  insieme  con  cavalieri  et  con  ped©ni;  et  poser©  ©ste  a  Piano  Casta- 
gnaj©,  che  il  teniva  Benedetto  di  messer  Bonc©nte;  et  ©rdinosse  insieme  che,  se  si  pigliasse, 
che  fusse  di  tutti  a  tre  c©mmun©;  et  cominciar©   a  cavare  il  cassar©  et  c©sì  fermar©  l'osle. 

35  Venardì,  a  dì  dodici  di  agost©,  su  ne  rh©ra  della  terza'  i  frati  di  San  Francese©  trasser©  di 

Orviet©  il  c©rp©  di  messer  Matte©  in  una  cassa  c©perta  di  ner©  et  di  s©pra  un  pali©  di  seta  et 

portavalo  hu©mini....  et  p©rtarl©,  sec©nd©  che  si  disse  a  r©ra,  a  Mugnan©,  cioè  a  un  suo  castello, 

che  ci  era  il  figliol©  di  messer  Matte©  et  il  fratell©  del  sign©re  Matte©  Orsini  da  Mugnan©. 

D©menica,  a  dì  quaterdici  di  agost©,  su  ne  l'hora  del  vespar©,  venner©  in  Orviet©  ses- 

40  santa  cavalieri  et  mann©lli  il  c©mmuno  di  Siena  in  ajut©  et  in  guardia  del  c©mmun©  di  Or- 
viet©. Et  fu  capitan©  di  questi  cavalieri  un  senese,  che  hebbe  nenie  Cianp©l©  di  Gan©.  Et  ci 
stetter©  finamente  alli  dician©ve  di  septembre  che  venne  il  capitan©  da  Siena. 

Di  merc©rdì,  a  dì  diciasette  di  ag©sto,  si  fece  un  C©nsigli©  di  c©ns©li  et  di  quaranta,  et 
ordinessi  che  si  mandasse  al  c©mmun©  di  Siena,  che  gli  piacesse  di  mandarci  la  p©destà  et  un© 

45  notar©  de'  Sette  in  Orviet©  che  fusser©  senesi.     Et  cesi  andò  il  mess©  del  c©mmun©  a  Siena  \ 


12.  favellare]  favellarono  Mur  —  23.  loro]  ellino  Mur.  —  33.  tornomo]  tornarono  Mur.  —  36.  La  sera 
omm.  Mur.  —  27.  gli]  loro  Mur.  —  30.  et  tornornosene]  et  tornarsene  Mur.  —  34.  che  omm.  Mur.  —  38.  et  il 
fratello  omm.  MuR.  -  omm.  CoD.  —  42.  finamente....  che]  fino  alli  diclanove  che  Mur. 

'  San  Gregorio,  contrada  davanti   le    mura  meri-       puccinì,  sopra  al  muraglione  dell'antico  acquedotto, 
dionali  della  città.  '  Dal   17    al    24    agosto    il    cronista    nulla    riporta. 

*,Cioè    il  monastero  di  San  Bernardo,  oggi    Cau-       Ma  abbiamo  deliberazioni  notevoli.     Ai  20  agosto  i  si- 
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[A.  1345,  24-27  agosto] 


*.    cS 


Di  mercordì,  a  dì  vcntiquatro  di  agosto,  che  fu  la  vigilia  di  sancto  Bartolomeo  apostolo, 
Benedetto  di  messer  Bonconte  venne  con  più  di  cento  cavalieri  et  con  molti  pedoni  di  pie 
la  valle  di  san  Marco,  et  mise  fuoco  in  tutte  le  car.c  della  valle  et  in  quelle  la  Rocca  di 
Repeseno',  et  arsero  molte  biade  et  molti  pagliari  per  la  valle  di  Paglia;  et  poi  si  ritirorno 
a  Ficulle  [con]  Benedetto  di  Bonconte  della  Vipera.  5 

In  questo  sopradetto  dì,  in  su  l'ora  della  sesta,  mentre  che  Benedetto  faceva  questo  ar- 
siccimento  per  la  valle,  si  fece  un  Consiglio  in  palazzo  di  Populo,  et  ordinossi  che  li  figlioli 
di  messer  Ormanno  et  i  figlioli  dì  messer  Berardo  et  Jovanni  di  Pone  da  Campellia  et  altre 
persone  che  erono  ribelli  e  sbanditi  della  città  et  del  contado  di  Orvieto,  che  essi  fossero 
ribanditi;  et  così  si  ordinò  e  fecesi.  Et  andò  il  bando  per  Orvieto,  come  essi  erono  riban-  10 
diti  et  che  non  fusse  nulla  persona  che  a  loro  dovesse  offendere.'  Et  questo  si  fece  per 
contradio  di  Benedetto  di  messer  Bonconte,  per  lo  arsicciume  che  havivan  fatto  in  questo 
sopradetto  dì.  Non  vennero  in  Orvieto  in  questo  dì,  perciò,  i  figlioli  di  messer  Ormanno, 
né  i  figlioli  di  messer  Berardo. 

Sabbato  a  dì  ventisette  di  agosto  in  su  l'ora  della  terza,  venne  in  Orvieto  il  figlio  del   1 5 
capitanio  del  Populo,  cioè  il  figliolo  di  Agnelino  Bottone^  et  menò  con  seco  quaranta  cava- 


5.  con  otnm.  Con,  -  Benedetto  di  Bonconte   della    Vipera  omm.  Mur.  —  9.  che  essi  omm.  MuR.  —   ii.  nulla 
persona]  vilk  o  persona  Mur. 


gnori  Sette,  i  quattro  Conservatori  del  detto  ufficio  (che 
furono  i  nobili  uomini  Pietro  del  fu  messer  Nericola 
5  Monaldeschi,  Petruccio  conte  di  Montemarte,  Savino  di 
Nuto  di  Gualcherinò  e  messer  Pietro  del  fu  Vanne  di  Bar- 
io) insieme  ai  savi  del  Consiglio  (ossia  la  credenza  di 
quattro  per  ogni  quartiere)  nominarono  il  nobile  cav. 
Jacomo  Novello,  figlio  del  signor  Jacomo  de'  Cavalieri  da 

IO  Montepulciano,  fino  alla  venuta  del  futuro  Capitano,  che 
già  si  conosceva  nella  persona  di  Agnolino  de'  Salimbe- 
ni  di  Siena.  Jacomo  Novello  veniva  con  50  fanti  come 
guardiano  della  città  e  del  contado  (Rif.  ad  an.,  e.  3). 
Nello    stesso   giorno    si    provvide    a    riparare  ai  danni 

15  delle  novità  occorse  nei  giorni  precedenti.  Trovasi  ac- 
cennato alla  necessità  di  riparare  e  accomodare  i  palazzi 
del  Comune,  "  que  quasi  destructa  sunt  propter  no- 
"  vitates,  que  diebus  proximis  occurrerunt  in  dieta  Ci- 
"  vitate  „  (Ivi,  e.  5  t.).     Il   giorno    appresso    furono    ri- 

-O  banditi  i  figli  di  Ermanno  e  quelli  dì  Corrado  e  di  Be- 
rardo Monaldeschi  (e.  7).  Non  concorda  nel  giorno 
il  nostro  cronista,  che  ciò  pone  al  24.  Ai  23  il  Con- 
siglio adottava  la  misura  di  applicare  la  pena  di  lire 
cento  e  la  privazione  di  ogni  ufficio  di  Comune  al  con- 

-5  s'gliere  che  si  facesse  a  rivelare  il  segreto  delle  delibe- 
razioni (e.  9).  Venne,  del  resto,  da  Siena,  Ciampolo  di 
Gano  del  Viva  con  stipendiari,  e  andò  a  stare  nel  rione 
della  Pace,  nelle  case  di  Matteo  della  Greca,  già  stanza 
del  Vicario  del  Capitano  di  popolo.     Ivi  pure  andaro- 

3"   no  poi  a  stare  Catello  e  Musciatta,  cavalieri  e  soci  del 

Capitano  Salimbeni.     Ad    essi    fu    data   a   custodire   la 

torre  del  Papa  a  tempo  delle  dette  novità,  e  un  pranzo 

pubblico  fu  imbandito  per  ciò  in  loro  onore  (e.  4,  6). 

'  Si   trova   deliberato  ai  25    agosto   che  i  signori 

35  di  casa  Rocchegiani,  "  habentes  tacere  in  Roccha  Ripese- 
ni  „,  garentissero  avanti  al  Capitano  di  popolo  di  guar- 
dare detta  Rocca  e  tenervi  a  loro  spese  quattro  fanti, 
e  a  spese  del  Comune  due  armati  (e.  11). 

*  Cioè    Giovanni    Salimbeni.     Ai  25  di  agosto  fu 

40  eletto  Capitano  per  tanto  tempo  fino  a  che  non  venisse 
suo  padre.  Ai  27  giurò  (e.  11  t.,  13).  Nello  stesso 
giorno  dell'entrata  di   Giovanni  in  ufficio,    fu    ordinato 


il  sindacato  al  Podestà,  messer  Mocata   de'  Piccolomini 
(e.   12).     E  nel  giorno  che  giurò,  si  mandarono  a  Bene- 
detto di  Bonconte,  a  Ficulle,  ambasciatori  Vannuccio  di    45 
Pietro  e  Macciaglia  del  fu   Catalano  (Monaldeschi)  e  ser 
Simone    di    Conte    e    Savino  di  Nuto    di  Lapo  (e.  14). 
Gli  atti  di  Giovanni  Salimbeni   si    distinguono    per   la 
prevalenza  senese,  mantenuta  accrescendo  guardiani  alle 
porte  della  città  e  del  palazzo,  tutti  senesi;  aumentando    50 
il  numero  de'  cavalli,  fanti  e  berrovieri   già   da   prima 
concessi,  e  aggiungendone    sempre    di    nuovi;    come    ai 
31  agosto,  20  cavalieri  armigeri  e  50  fanti  e  berrovieri 
(e.  22),  poi  conducendo  due  bandiere  di  teutonici  (e.  31). 
Tutte  le  fortezze  della  città  e  del  contado  si  ripararono,    ^- 
si  guardarono  e  fortificarono  (e.    17).     Le  immunità  e  le 
esenzioni  concesse  da  sei  anni  indietro   tutte   revocate, 
perchè,  dissero,   date  "  per  sjmoniacam  pravitatem  „  (e. 
19  t.).     Proibito  il  porto  d'armi  (e.  22  t.).     Limitato  il 
numero  de'  consiglieri  a  30;  e  di  quello  de'  Consoli,  dei    60 
Quaranta  e  dell'aggiunta  a  90    (e.    24).     Il  Salimbeni,  a 
procurare  la  pace  coi  Monaldeschi  (figli  di  Ermanno    e 
di  Berardo,    Corrado,    Benedetto    e   Bonconte),  volle   la 
mediazione  del  Comune  di  Siena:  i  Monaldeschi  dove- 
vano  liberamente    restituire    al    Comune  di  Orvieto    le    65 
terre   del   Comune:  i  cittadini    discordi   con    gli    usciti 
dovevano  pacificarsi.     Era  in  Siena   all'ufficio    di  Capi- 
tano di  guerra  il  cav.  Bonifacio  de'  Ranieri  che  promi- 
se per  il  Comune  di  Orvieto  ai  senesi  ottocento  fiorini 
d'oro.     Da  Siena  vennero  ambasciatori    Cione  di  Mino    70 
de'  Montanini,  Francesco  degli  Accarigi  e  Giovanni   di 
Nicoluccio  de'  Berizzeschi;  nel  Consiglio  de'  14  settem- 
bre si  fecero  dare  il  dominio  della  potesteria  e  del  no- 
tariato delle  Riformazioni  per  due  anni  (e.  39  t.).     Es- 
sendosi data  balìa  ai  Sette,  ai  quattro  Conservatori  del-    75 
l'ufficio  e  a  certi  savi    del    Consiglio    de'  medesimi  fino 
alla  venuta  di  Angelino  Salimbeni,  che  il  14  settembre 
non  era  peranco  arrivato,  fu  protratta  la  detta  balìa  fino 
a  tutto  il  mese.    La  ragione  addotta  è  questa:  che  per  es- 
servi cose  segrete  da  trattare,  se  divenissero  pubbliche,  ne    So 
sarebbe  seguito  danno  (e.  30  t.).     Intanto,  Angelino,  ve- 
nuto, il  17,  come  dice  il  cronista,  ebbe,  prima  di  giurare, 
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lieri  et  più  di  cento  quaranta  fanti  ;  et  giurò  di  fare  l'offizio  della  chapitudine,  infìnente  che 
veniva  Angnelino  Bottone  suo  patre  da  Siena,  che  era  chiamato  capitano  di  Populo  in  Orvieto. 
Venardì,  a  dì  sedici  di  septembre,  su  ne  l'ora  del  vesparo,  il  conte  Jacomo  fece  un  tra- 
dimento al  conte  Guido   et    alli    figlioli    di    messer  Ormanno,    che    stavano   insieme  a  l'oste 
5  sopra  Piano  Castagnajo.     Il  conte  Jacomo  fece  venire  i  fanti  foristieri,   credendoli   pigliare 
tutti  quanti;  'onde,  il  conte  Guido  et  Corrado  di  messer  Ormanno  [che]  se  ne  accorsaro,  saliero 
a  cavallo  et  fugirno.     Il  conte  Jacomo  levò  il  remore  et  prese  Monaldo  di  messer  Ormanno 
et  il  conte  Benedetto  fratello  del  conte  Guido  con  alcuni  loro  compagni.    Et  questo  fece  il 
conte  Jacomo  per  consentimento  di  Benedetto  di  messer  Bonconte.     Et  Benedetto  gli  dette 
10  la  parte  sua  di  Piano  et  introvvi  dentro  il  conte  Jacomo. 

Sabato,  a  dì  diciasette  di  settembre,  venne  in   Orvieto   Agnolino  Bottone  da  Siena  per 
capitano  di  Populo,  con  cinquanta  cavalieri  et  con  cento  fanti,  et  fu  ne  l'ora  della  terza. 

Lunedì,  a  dì  venti  di  settembre,  il  capitanio  di  Patrimonio  mandò  di  subito  chavalieri 

et  pedoni  intorno  al  Casteluzzo  de'  figlioli  di  Pietro  Leodenenti;  che  ci  era  dentro  Mannuccio 

15  di  Corrado,  et  presero  il  Castelluzzo  et  menorsene  in  prigione  il  figliolo  di  Corrado  a  Mon- 

tefiascone;  et  secondo  che  si  disse  in  Orvieto,  che  esso  fu  tradito  da  tre  suoi  fanti;  et  per 

il  figlio  di  Corrado  rendiero  il  nipote  del  capitanio,  che  fu  preso  alla  sconfitta  della  Cerbaia. 

Jovedì,  a  dì  ventitre  di  settembre,  venne  in  Orvieto  un  messo  da  corte  di  Roma,  cioè  da 

Avignone,  e  '  disse  che  il  vescovo  di  Orvieto,  cioè  il  vescovo  Tramo  Monaldeschi,  era  morto 

20  in  Avignone  di  sua  morte.     Et  così  fu  vero. 

Martedì,  a  dì  quatro  di  ottobre,  cioè  la  notte  di  sancto   Francesco,   fu  un  grandissimo 
diluvio  di    acqua    et   fu   sì  grandissimo,  che  diede  a  terra  il  ponte  di  Sancta   Limiinata  et 
una  parte  del  Ponte   di   mastro  Janni;  et   diede   a  terra  il   ponte   de  Rigo  Mejalla  et  fece 
grandissimi  pericoli  per  il  piano  di  Paglia  et  molti  altri  luochi  \ 
25  Giovedì,  a  dì  otto  di  ottobre,  fumo  sbanditi  e  fatti  ribelli  del  communo  di  Orvieto  Pepo 

et  Nallo  di  messer  Pietro  Novello  de'  Monaldeschi  del  Cane  con  tutti  li  loro  figlioli  fino  in 
terzo  parentado  che  di  loro  fusse  et  venisse,  et  che  il  loro  avere  tornasse  tutto  a  communo. 
Et  in  questo  dì  se  fece  la  exequtione  alle  case  loro  et  scarcoronsi,  et  questo  si  fece  perchè 
comenzaro  a  offendere  et  a  cavalcare  et  a  predare  per  il  contado  di  Orvieto  sinza  cascione^ 


6.  che  omm.  Cod,  —  28.  et  scarcoronsi  omm,  Mur. 

la  conferma  a  Capitano  di  popolo,  perchè  non  essendo  ve-  de'  Buonsignori  o  al  cav.  Jacomo   de'  Saracinl;  salario    2^ 
nuto  nel  termine  di    tempo    assegnatogli,    da    molti    si  2600  lire  (e,  60)  ;  il  notariato  delle  Riformazioni,  a  ser 
dubitava  della  legalità  per  esercitare    l'ufficio  (e.  40)  ;  e  Mino  di  Binduccio,  per  un  anno,  per  fiorini  800  (e.  61). 
S    il  nobil  uomo  Petruccio  di  Rinaldo  de'  Medici  con  ser  Contro  la  prevalenza  ghibellina  de'  senesi  cercava   rea- 
Domenico   di   Ventura    recava   a   Siena   l'elezione   delle  gire  il  Capitano  generale  del  Patrimonio  con  i  Monal- 
cariche  per  il  tempo  pattuito  (e.  44).     Ai  19  settembre  deschi  figli  di  Ermanno.     Una  cavalcata  fu  fatta  daini 
il  figlio  di  Angelino,  rimasto  sempre  in  Orvieto,    rice-  con  la  gente  armigera    orvietana  nel  contado  di  Siena, 
veva  fiorini  400  per  pagare  gli  stipendiar!  teutonici  con-  come  si  desume  dal  ricordo  di  un'ambasciata  mandata 
IO   dotti  dal  Comune  (e.  44  t.).     Angelino  stesso  ebbe  balìa  ai  senesi,  del  19  settembre  (e.  45)  ;  come  anche  dal  ri- 
generale di  procedere  contro  i  ribelli  e  turbatori   dello  cordo  di  frate  Dionigi  di  Sant'Agostino  mandato  a  Ber- 
Stato,  purché  non  appellasse   dal   tempo  avanti  alla  ve-  nardo  contro  Corrado  di  Ermanno  Monaldeschi  e  i  suoi    3  j 
nuta  del  figlio  (e.  47).     Nuovo    arbitrio   gli    aggiunsero  fratelli  (e.  46).     A  spiare  gli  avvenimenti  in  Pian  Ca- 
il  23,  cioè  d'inquisire   contro  i  malefizi   commessi    dai  stagnaio,  mandavasi  al  castello  dell'Abbadia  di  San  Salva- 
li;   nobili  Petruccio  e  Neri,  figli   di  Pepone    di  Pietro  No-  tore  Martinozzo  d'Angelo  (e.  46  t),  mentre   Simonetto 
vello  Monaldeschi,  e  dagli  altri  figli  di  lui  e  nepoti   da  da  Monteubbiano  riceveva  ordine  di  assoldare  50  teuto- 
parte  di  Napoleuccìo  del  fu    Pietro  Novello    e    da   tutti  nicl  (e.  4S).  40 
gli  altri  che  fecero  offese  con  loro,  dal  castello  di  Bagni,                 ^  La  deliberazione  del  restauro  del  ponti  di  San- 
distretto  d'Orvieto,  gi;\  di  Ugolino  Lupicini.     Vi  guer-  ta   Illuminata   e   di    mastro  Janni   è   de'    22    novembre 
20    reggiavano  contro  il  Comune  da  circa  un  mese  (e.  53).  134S  (e  S)- 

Amnistia  ad  essi  seguì  il  26  (e.  59).     Le  prime  cariche  ^  Il  giorno   innanzi,  7    ottobre,    erano    cominciate 

date  ai  senesi  furono,  per  la  podesteria,  a  Clone  di  Mi-  le  trattative  di  pace  con  Benedetto  Monaldeschi.     I  ca- 

no  de' Montanari:  non  accettando  lui,  pervenisse  a  Gio-  piteli  furono   proposti   dai   senesi   (v.  Cod.  Dipi.,  ?is). 

',vann^  di  Clone  del  Frate  o  a  Ciampolino  Buonsignore  Vedi  la  notizia,  registrata  più  sotto,  in  data  ij  ottobre. 
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Giovedì,  a  dì  tredici  di  novembre,  si  furo  ribanditi  per  il  Consif^lio  et  fulli  dimessa  o^ni  of- 
fesa che  havesHcro  fatta  fino  al  presente  di  con  certi  patti,  che  fecero  al  communo  di  subiezione'. 

Sabato,  a  dì  cjuindici  di  ottobre,  andò  il  capitano  di  Orvieto,  cioè  An^^nelino  Bottone  a 
]5ardano  et  Benedetto  di  messer  Bonconte  si  partì  da  Fienile  et  venne  a  Bardano  dal  capi- 
tano et  ivi  si  favellaro  insieme  et  presero  il  sodo  che  Benedetto  lasciasse  le  castella  cl-e  5 
teniva  del  communo  di  Orvieto  et  che  le  tenesse  Agnelino  Bottone,  cioè  Fienile  et  Cam- 
poselduli  et  Torre  ;  et  che  l'homasso  de  Ghulinuccio  d'Alviano  tenesse  Scietona  et  che  Be- 
nedetto stesse  fuora  di  Orvieto,  cioè  cinque  miglia  di  longa,  et  non  stesse  in  castello  murato 
che  fosse  del  communo  d'Orvieto,  et  stesse  fora  di  lì  a  tre  mesi,  et  da  tre  mesi,  infinente 
uno  anno,  a  petitione  di  Angnelino  Bottone,  capitano  di  Orvieto,  et  in  capo  di  questo  termine,  10 
che  Benedetto  debia  tornare  in  Orvieto;  et  si  il  communo  di  Orvieto  non  ci  Io  volesse  ac- 
cettare, che  il  capitanio  li  debbia  restituire  le  dette  castella,  come  soleva  in  prima,  et  che 
Thomasso  di  Golinuccio  gli'  debba  render  Cetona  si  questi  patti  non  gli  s'atteressero*. 

Martedì,  a  dì  quindici  di  novembre,  si  partì  Benedetto  di  messer  Bonconte  da  Fienile  et 
messe  la  famiglia  di  Agneluccio  Bottone  in  tenuta  di  Ficulle  et  delle  altre  castella,  et  esso   15 
se  ne  andò,  secondo  che  si  disse,  alla  Torre  de  l'arciprete,  in  Teverina,  che  era  sua,  et  in 
questo  detto  dì  si  cominciò  il  tempo  che  doviva  stare  allo  confine. 

Sabato,  a  dì  dicinove  di  novembre,  su  ne  l' bora  della  nona,  Monaldo  di  messer  Berardo 
intrò  in  Or-^aeto,  con  voluntà  del  capitanio  del  Populo  et  di  Lonardo  di  messer  Simone  et 
di  Petruccio  conte  \  20 
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*  Più  veramente  questo  fatto  appartiene  al  di  8  no- 
vembre. In  tal  giorno  il  Consiglio  condonò  a  Pepo  e  Nallo, 
figli  del  fu  Pietro  Novello  Monaldcschi,  a  Nicola,  a  Pe- 
truccio e  a  Neri,  figliuoli  di  detto  Pepo  e  di  detto  Ni- 
cola; e  così  pure  a  Ranuccio  e  Pietro,  figliuoli  di  Nallo 
e  ai  bastardi  dì  Napoleuccio  di  detto  Pietro.  Pepo  e 
Nallo  dovevano  dare  al  nobile  Lionello  di  Farolfo  conte 
di  Montemarte  il  cassero  e  il  castello  di  Bagni  e  del 
Botto.  Lionello  doveva  promettere  al  Comune  di  non 
offenderlo  con  i  detti  castelli,  pena  la  consegna  dei  me- 
desimi e  IO  000  lire.  Pepo  e  i  suoi  figliuoli,  cosi  le- 
gittimi, come  bastardi,  i  bastardi  di  Napoleuccio  e  Ra- 
nuccio figlio  di  Nallo  suo  fratello,  potevano  stare  in  Ba- 
gni a  beneplacito  di  Lionello;  e  così  anche  Nallo  con 
suo  figlio  Pietro  al  Botto.  Alle  calende  di  marzo  pote- 
vano rientrare  in  Orvieto  tutti.  Lionello  ebbe  facoltà 
di  esigere  dal  Comune  cento  fiorini  per  la  guardia  dei 
luoghi.     Tutte  le  donne  loro,  i  figliuoli  e  i  nepoti  sotto 

20  ai  IO  anni  potevano  stare  liberamente  in  città.  La 
consegna  dei  castelli  si  eseguì  il  9  e  il  io,  con  promis- 
sione e  quietanza  di  Lionello  di  Montemarte  (Rif.  LIX, 
foglio  agg.).  Al  tempo  stesso  il  Comune  provvide  alla 
guardia  di  Ficulle  e  della  Torre  obbligandovi  gli  uomini 

^5  dei  pivieri  di  San  Donato  in  Allìna  e  di  Sudano  (ivi),  e 
facendosi  prestare  somme  dai  Salimbeni,  specialmente 
per  la  difesa  di  AUerona,  Botto  e  Benano  (ivi,  e.  38). 

^  A  dì  15  ottobre  il  Consiglio  deliberò  che  Ce- 
tona si  deponesse  sotto  la  custodia  di   Tommaso  e  Uf- 

30  freducciolo  di  Alviano.  In  detto  giorno  il  Capitano 
scrisse  a  Benedetto  per  la  restituzione  dei  prigioni.  Vi 
ottemperò  subito  Benedetto,  mandandoli  il  dì  appresso 
con  un'  ambasciata  che  trattava  di  vari  articoli  per  la 
pace  e  ad  omologarla  andò  a  Ficulle  il  notaro  delle  Ri- 

35  formazioni.  Senza  indugio  nominati  i  sindaci  per  ripor- 
tarsene ai  Senesi,  e  decretato  di  non  protrarre  la  conclu- 
sione oltre  i  venti  giorni,  l'S  novembre  fu  eseguita  la 
consegna  dei  castelli  (Rif.  ad  an.  e.  1-2S). 


40 
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3  Monaldo,  Manno  e  Pietro,  figli  di  Berardo  Mo- 
naldcschi, ebbero  il  richiamo  dai  confini  il  dì  17  novem- 
bre (Rif.  ad  an.  e.  33  t.). 

Non  può  tralasciarsi  la  deliberazione  presa  in  quei 
giorni  stessi  (21  novembre)  relativa  alla  compilazione  a 
nuovo  della  Car^a  del  j>oJ>olo:  *  Cum  Carta  Populi  Ci- 
"  vitatis  Urbisveteris,  que  officio  dominorum  Septem  et 
"eorum  notarlo  et  ceteris  Rectoribus  et  officialibus  dicti 
"  Comunis  dabat  formam  et  regulara  regendi  officia  eia 
"  conmissa  exequendi  et  efFectualiter  adimplendi,  sit  per- 
"  dita  et  nullatenus  valeat  invenire,  et  sine  ipsa  vel  al.is 
"  novis  legibus,  provisionibus  et  ordinamentis  noviter  50 
"  compilandis  prò  gubernatione  et  reformatione  ofiìcii 
"  dominorum  Septem  et  aliorum  Rectorum  et  officialium 
"prò  reparatione  et  forti ficatione  dicti  officii  dominorum 
"  Septem  et  populi  Urbevetani  et  prò  conservatione  sta- 
"  tus  pacifici  diete  Civitatis  et  suorum  Civium  et  subposi-  55 
"  torum,  non  possit  al.'quod  oflìcium  vel  regimen,  viam 
"  statutariam  vel  iurisdictionem  exerceri,  ex  quo  multa 
*  incomoda  Urbevetano  Populo  consecuntur. . . .  delibe- 
"  raverunt.  . . .  quod  dictus  dominus  Vicarius  Capitane i 
"  {cioè  Giovanni  Salimbeni  fis^lio  del  ca/>.  Angelino)  et  of-  60 
"  fìcium  dominorum  Septem  eligant  etc.  quosdam  pruden- 
"  tes  viros  de  Civ.'tate  Urbisveteris  iurisperitos  et  popu- 
"  lares,  quos  cognovcrint  meliores,  ilio  numero  quo  eis 
"  placuerit,  tamen  parvo,  qui  sic  electi  possint  leges,  sta- 
"  tuta,  provisiones  et  ordinamenta  et  cartam  Populi  sub  65 
"uno  volumine  facere,  ordinare  et  compilare,  corrigere, 
"  addere  et  minuere  et  de  novo  providere.  prout  prò 
"  dieta  causa  et  Populo  Urbevetano  eis  melius  et  utilìus 
"  videbitur  et  placebit,  et  quod  provideant  et  ordinent 
"et  reduci  faciant  in  scriptis,  et  quod  in  scriptis  redu-  70 
"  cant  et  poni  debeant  ad  Consilium  Balie  etc.  „  (Rif. 
ad  an.  e.  3).  Eletti  a  ciò  il  25  mess.  Nicola  di  Meo,  Jaco- 
buccio  di  Angelo  di  Tommaso  e  Sarino  Nuti  Gualcherini 
di  Postierla,  Ser  Ranuccio  di  Pietro  e  Tomuccio  di  Vanne 
Tebario  della  Pace,  mess.  Nicola  di  Angelo  e  Meco  Ruffini    75 
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Martedì,  a  dì  trenta  di  novembre,  il  dì  di  sarxto  Andrea,  tornò  in  Orvieto  ser  Manno  di 
messer  Berardo. 

Sabbato,  a  di  dieciassette  di  dicembre,  tornò  in  Orvieto  Pietro  Moscia  di  messer  Berardo. 

Martedì,  a  dì  sei  di  dicembre,  si  fece  la  pace  del  Patrimonio  con  li  figlioli  di  messer 
5  Ormanno  et  con  li  figlioli  di  messer  Berardo  ;  et  feccia  fare  questa  pace  un  legato  del  Papa 
che  venne  di  corte;  et  questa  pace  si  fece  in  Montefiascone.  Et  stettero  insieme  il  capi- 
tanio  del  Patrimonio  et  Corrado  di  messer  Ormanno:  et  così  si  fece  questa  pace  et  ren- 
dernosi  li  prigioni  dall'una  parte  et  l'altra;  che  Corrado  rendi  il  nepote  del  capitano,  che 
l'hebbe  prigione  quando  fu  sconfitto  l'oste  della  Cervaia,  et  il  capitano  rendi  Mannuccio  di 
10  Corrado,  che  l'hebbe  prigione  al  Castelluzzo. 

Lunedì,  a  dì  vintisei  di  dicembre,  fu  lassato  Monaldo  di  messer  Ormanno,  che  lo  teniva 

prescione  il  conte  Jacomo  in  Selvena,  che  ce  lo  tenne  in  'prigione  dalli  sedici  di  settembre 

finamente  a  questo  sopradetto  dì  che  lo  lassò.    Et  il  conte  Bertoldo,  fratello  del  conte  Guido, 

rimase  in  priscione  appo  del  conte  Jacovo  a  Selvena,  che  li  haveva  presi  ambedoro  il  conte 

15  Jacovo  a  Piano  Castagnajo  et  di  pò  alcuni  dì  lassò  il  conte  Bartoldo. 

Nel  mille  et  trecento  quaranta  sei,  a  dì  quindici  di  gennaro,  di  domenica,  in  su  l'ora 
della  nona,  Chorrado  di  messer  Ormanno  et  Benedetto  di  messer  Bonconte  fecero  pace  in- 
sieme et  introrno  in  Orvieto  con  gran  pace;  et  fecero  pace  con  Petruccio  di  Pietro  conte 
et  con  Lonardo  et  con  altri  nipoti  di  messer  Simone.  Et  fece  queste  paci  Agnelino  Bot- 
20  tone  capitani©  di  Orvieto  et  i  signori  Sette  con  lui  insieme. 

Di  mercordì,  a  dì  dicidotto  di  gennaro,  tornò  in  Orvieto  Monaldo  di  messer  Ormanno 
con  volontà  del  capitanio  et  de'  Selti  et  di  Petruccio  conte  et  di  Lonardo  di  messer  Simone. 

Sabbato,  a  dì  vintuno  di  gennaro,  tornò  in  Orvieto  Benedetto  di  messer  Ormanno  et  li 
figlioli  di  Pepo  di  messer  Pietro  *. 


3.  Moscin]  Nel  Cod.  Moscin  col  segno  ?  —  7.  Et  cosi  si  fece  questa  pace  omm,  MuR,  —  12.  in  prigione  omm. 
MuR.  —  14.  ambedoro]  ambedue  Mur.  —  14  e  15.  Jacovo]  Jacomo  Mur. 

di  San    Giovanni  e  San  Giovenale,    Fazietto  di  Filippo  "  renses  incivililer  et  enormiter  deferantur,  ex  quo  possct 

'(Alberici)  e  Lotto  di  Pietro  di   Magalotto  del  Serancio  "  in  Civitate  Urbevetana  grave  periculum  generari,  et  cum 

S    (ivi,  e.  6),    La  nuova  compilazione  della  Carta  del  popolo  "sit  melius  ante  tempus    occurrere,    quam   post   causam    35 

sta  a  provare  l'artificio  usato  dal  Salimbeni  per  consoli-  '•  vulneratam  remedium  adhybere. , . ,  deliberaverunt. . .  . 

dare  il  suo  potere,  "  quod  nuUus  cuiuscumque  status,  condictionis  ve]   pro- 

^  La   pace    coi  Monaldeschi ,   preparata    di    lunga  "  f  cxionis  existat,  possit. ...  in  dieta  Civitate  Urbisve- 

mano,  raggiungeva  il  suo  pieno  effetto.     E  già  il  Salim-  "  teris  vel  in  burgis,  rotellam  vel  aliqua  arma  offendibi- 

10   beni,  per  conciliare  gli  animi  del  popolo,  aveva  revocato  "  lia,  cuiuscumque  generis  armorum,  portare  vel  deferri    40 

condanne  di  popolari,  come  quella   che    ebbe   colpito,    a  "  cura  licentia  vel  sine  licentia,  sub  pena  ceiitum  sol.  den. 

tempo  del  podestà  Mocata  Piccolomini,  Neri  di  Todinello  "  cur.   prò    quolibet  genere  armorum,  populari  contrafa- 

che,  tentando  sollevare  un  romorc,  aveva  gridato:  Muoia  "  cienti,  et  sub  pena  xx  libr.  den.  cur.  nobili  vel  magnati, 

il  popolo!  (Rif.  LIX,  e.  36).     Però  la  felicità  del  nuovo  "vel  eius  sotio,  vel  familiari,  vel  descendenti  ex  nobili 

15    stato  era  solamente  apparente.     I  figliuoli  di  Ermanno  e  "ex  linea  paterna,  legitima  vel  bastcìrda  contrafacienti,    ^- 

il  loro  seguito  popolare,  frenati  dal  Salimbeni,    medita-  "  tam  per  d.  Capitaneum,  quam  per  d.  Potestatem  aufe- 

vano  la  riscossa  insieme  ai  conti  di  Montemarte,  che  il  "  rendam  de   facto,   sine   strepitu   et   figura   judicii.     Et 

Capitano  si  avvisò  di  tener  sequestrati  in  palazzo.     No-  "  quod  nuUus  possit  portare  arma  defendibilia  ;    et   qui 

tevoli,  in  vista  degli  avvenimenti  seguiti  a  poca  distanza,  "  contrafecerit,  solvat  prò  quolibet  genere  armorum  pre- 

20  e  per  il  carattere  di  curiosità  che  rivestono,  sono  le  de-  "  dictorum  medietatem  pene   suprascripte.     Possit   tan-    50 

liberazioni  del  24  e  del  25  gennaio.     La  prima  vieta  il  "  tura  quicumque  voluerit  arma  defendibilia   tantum   et 

porto  d'armi  ed  esordisce  e  dispone  cosi:  "Cura  Civitas  "  tabulacium   et   bracciaiolum   altitudinis  ad  plus    unius 

"  et  populus  Urbevetanus  sit  presentialiter  et  noviter  re-  "  brachii  ad  cannam  urbevetanam  curare,  solvendo   prò 

"  formatus  et  cum  intrinsecis  et  extrinsecis  pacificatus  et  "quolibet  qui  dieta   arma    curaverit   et    curare    voluerit 

35    "ad  populum  et  Comune  regatur,  et  sine  tirampnide  vel  "Camerario  Comunis  Urbisveteris  prò  ipso  Comuni  re-    55 

"  maioritate  illicita  gubernetur;  et  cum  ad  conscrvatio-  *  cipicnti,  prò  quolibet  anno,  quadraginta  sol.  den.  cur., 

"  nem  et  fortificationem   eiusmodi    status   et   Populi    sit  "  si  fuerit  popularis,  et  quatuor  lib.  den.  cur,,  si   fucrit 

"  salubriter  providendum,  ne  ad  malas  et  consuetas  tiran-  "  nobilis  vel  magnatus  vel  eius  sotius  rei  familiaris:  prò 

"  nicas  pravitates  revertatur,  et   ut   de   bono   in  melius  "  rotella  vel  aliquo  genere  armorum  olTendibilium  nullus 

30   "  reformetur,  et  arma  vetita,  tam  oftendibilia,  quam  de-  "  curare  possit,  nec  vigore  alicuius  cure  eadem  gerere  vel   60 

''  fcndibilid  per  nobiles  et  magnates  et  eorum  familiares  "  dcferrc.    Et  quod  quis  curaverit  et  solrerit  quantitateni 

"  et  sequaccs  et  alios  quam  plurcs,  tam  cives,  quam  fo-  "  prodictam  prò  cura  predicta,  non  credatur,  nisi  predictc 
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DISCORRO  IIISTORICO 


fA,  134&,  13  febbraio] 


Nel  mille  et  trecento  quarantasei,  di  lunedì,  a'  tredici  di  febraro,  su  ne  l'alba  del  dì,  Leo- 
nardo di  messer  Simone  et  Benedetto  di  messer  Bonconte  levaro  insieme  un  rumore  et  ven- 
nero in  piazza  armati  con  la  jura  loro,  gri  danno:  Viva  il  Po  fido,  viva  il  cafitano  :  cioè 
Agnelino  Bottone  da  Siena,  che  haveva  fatta  jura  insieme  con  Lonardo  et  con  Benedetto 
contra  Petruccio  conte  e  de'  figlioli  di  messer  Ormanno  et  di  messer  Berardo,  ben  che  li  5 
figlioli  di  messer  Ormanno  et  i  figlioli  di  messer  Berardo  erano  andati  di  fuora  di  Orvieto 
alle  loro  castella  in  modo  di  fare  altri  loro  fatti,  che  in  Orvieto  non  vi  era  rimaso  altri 
che  Benedetto  di  messer  Ormanno  et  Mannuccio,  figliolo  di  Corrado,  di  loro  chasa.  Onde 
Lonardo  e  Benedetto  di  messer  Bonconte  con  la  gente  del  capitano  fumo  insieme  et  assa- 
lirò Petruccio  conte  et  Benedetto  di  messer  Ormanno  a  chasa  di  Benedetto;  che  Petruccio   10 


"  quantitates  reperte  non  fuerint  ad  intratam  in  libro  in- 
"  fratarum  et  Camere  Comiinis  predicti.  Et  quod  de  pre- 
"  dictis  habeant  penes  se  apodixam  scriptam  et  publica 
"  manu  notarli  dictl  Camerarii  et  sigillatam  sigillo  dicti 
S  "  d.  Capitane!.  Et  qiiod  nuUiis  curare  possit  nisi  prò  se  et 
"  prò  duodeclm  aliis,  sua  persona  et  sotiis  et  familia  in  di- 
"  cto  numero  duodecim  computatis,  dummodo  prò  aliquo 
"  sotio,  familiari  sive  famulo  curare  non  possit,  nisi  cum 
"  predicto  domino  curante  et  ad  eius  victum  et  vestitum 

■""^  "  commoretur  et  eius  indumentis  et  vestimentis  de  tra- 
"  mezato  vel  vergato  essent  induti,  dummodo  quilibet 
"  curet  de  v.<=  lib.  —  Et  quod  quilibet,  qui  contra  prcdi- 
"  età  vel  aliquid  predlctorum  fecerit  vel  conmiserit,  sol- 
"  vat  penas    et   banna    predictas,    et    in   quolibet   castro 

^5  "predictorum  perdet  omnia  arma,  que  vetita  portare 
"  reperta  fuerint,  et  prò  Comimi  Urbevetano  vendantur. 
"  Et  quod  Capitaneus  voi  Potestas,  nec  domini  Septem, 
"  nec  alter,  de  prcdictis  armis  contra  f  ormam  prescntis 
"  ordinamenti  portandi,  licentiam  concedere  non  possit, 

;o  "  vinculo  sacramenti,  et  sub  pena  v."^  lib.  den.  cur.  prò 
"  quolibet  talem  licentiam  concedendam,  per  suum  Syndi- 
"  cura  auferenda.  Et  quod  nullus  nobilis  curare  possit  prò 
"  aliquo  popularì,  nec  aliquis  popularis  prò  aliquo  nobili 
"  sub  pena  predieta,  nec  prò  xij  inter  socios  et  familia- 
ri "  res  indutos,  ut  supradictum  est.  Et  nichilominus,  si 
"  talem  licentiam  concederetur,  non  valeat  ipso  iure,  et 
"  in  pena  predicta  incurrat  et  perdat  arma  predicta,  non 
"  obstante  etc.  Et  quod  si  forenscs  in  predictis  eie.  con- 
"  trafecerint,  easdem  penas  incurrant  quemadmodum  no- 

3''  "  bilis  et  magnates  et  eorum  descendentes  predicti  „ 
(Rif.  e.  19). 

Non  meno  notevole  è  la  seconda  deliberazione  del 
2i,  gennaio:  "Cum  iniqui  et  pesimi  populares  tirannico 
"  vivere  consueti,  ut  possint  bona  Comunis    et  aliorum 

3  i  "  eivium  Urbisveteris  extorquere  et  ad  manus  eorum 
"  reducere  semper  conentur  ad  posse  Civitatem  Urbeve- 
"  tanam  destruere  et  radiciter  desolare  nobiles  et  magna- 
"  tes,  septis,  ligis,  blanditiis  et  conventiculis,  giuris  et 
"  conspiratìonibus  induccndo,  et  ut  eorum  oppiniones  et 

^■o  "  malitie  pravissime  resecentur  °t  obvientur  eisdem,  ne 
"  Civitas  et  Populus  Urbevctanu  ad  tirannicas  dcveniant 
"  pravitatcs,  sed,  ut  incepit,  in  pace  et  quiete,  ad  Comune 
"  et  populum  gubernetur,  sit  cur.ctis  vijs  et  remediis  sa- 
"  lubrilcr  providendum,  quod  nullus  popularis  de  Civitatc  ' 

45  "  vel  Comitatu  Urbisveter's,  tempore  allcuius  rumoris 
"  vel  rixe  audcat  vel  prcsumat  tracre  vel  ire  ad  domum 
"  alicuius  nobilis  vel  magnati  de  Civltate  predicta,  ar- 
"  matus  voi  dsarmatus,  nec  eundem,  tunc  tcmporis,  ar- 
"  matus   vel    d;sarmatiis,    sotiare.    nec    eundem    vel    oius 

50    "  signum   voi  banderiarti  scnu:,   !5cd  stare   debeat    in    sua 


"  contrata  et  reone,  ad  domos  suas  et  ad  eorum  convi- 
cinium  rustodiam,  et  in  eo  tempore  non  discedere,  sine 
"  licentia  vel  mandato  domini  Capitanei  Populi,  qui  prò 
"  tempore  fuerit  et  dominorum  Septem  ad  defensionem 
"  Urbevetani  Populi  deputatorum,  et  quod  nullus  clamet  : 
"  Viva!  vel  muoia!  nominando  aliquam  personam  vel 
"  partem,  vel  guerram,  vel  pacem,  sub  pena  v.'=  lib.  den. 
"cur.  contrafacienti  per  dominum  Capitaneum  Populi 
"auferenda  de  facto;  quam  si  non  solverit  in  terminum 
"  eidem  per  Capitaneum  assignandum  eisdem  et  cuilibet 
"  eorum  contrafacienti,  pes  vel  manus  dextra  totalitcr  ara- 
"  putetur.  Et  ut  mus  in  petia  non  rodeat,  ignis  in  gre- 
"  mio  non  ardeat  et  serpens  in  pariete  non  rodeat,  quod 
"  nullus  popularis  vel  juratus  ad  Populum  de  Civitate  et 
'■  Comitatu  Urbisveteris  audeat  eie.  cum  aliquo  nobile  vel 
'•  magnate  de  Civitate  predicta  in  aliquo  paschate  vel  die 
"  domiuico  vel  festivo,  vel  alio  die  vel  bora,  sive  tem- 
'•'  pore  pascliuarum  conmedere  vel  cenare  in  Civitate  vel 
"  comitatu  sive  districtu  Urbisveteris,  exceptis  consangui- 
"  nltate  coniunctis  usque  in  tertium  gradum  et  affinibus, 
"  videlicet  pueris,  generis  et  cognatis  carnalibus  tantum- 
"  ac  etiam  convicinis  talium  nobilium  eisdem  propinquis 
"  infra  quatuor  domos,  qui  cum  eis  possint  pascuare  tan- 
"  tum,  sed  alio  tempore  non.  Nec  possit  vel  debeat, 
"  noctis  tempore,  post  sonum  duarum  vicum  ad  domum 
"talium  nobilium  vel  magiiatum  ire,  vel  in  dictas  domos 
"  ingredi,  nec  in  dictis  eorum  domibus,  nec  aliqua  Ec- 
"  desia,  vel  alio  quocumque  loco,  noctis  tempore,  dictis 
"  nobilibus  vel  magnatibus  loqui,  vel  cum  eis  de  aliquo 
"  conferre,  exceptis  dumtaxat  medicis,  iudicibus  et  no- 
"  tariìs,  qui  prò  curando  infirmos  vel  condendo  ultimas 
"  voluntates,  et  prò  necessitatibus  evidentibus  ad  dieta 
"loca  ire  possint  impune.  Et  quod  nullus  ex  populari- 
"  bus  supradictis  presumat  aliquem  ex  dictis  nobilibus 
"  ullo  tempore  per  Civitatem  Urbevetanam  vel  burgos 
"  assotiare  vel  eum  sequi,  vel  post  eum  vel  cum  eo  ire, 
"  caudam  faciendo  vel  eum  talibus  sotiationibus  magnì- 
"  ficando,  exceptis  dumtaxat  quatuor  usque  sex  propin- 
"  quioribus  convicinis  talis  nobilis  vel  magnati  sic  asso- 
"tiati;  exceptis  etiam  sotiis  et  familiaribus  talium  no- 
"  bilium,  qui  ad  eorum  victum  et  vestitum  stant  et  eorum 
"  indumentis  de  tramexato  vel  vergato  induti  essent; 
"  excepto  etiam  quando  irent  ad  guadias  sive  nuptias. 
"  ad  mortuos  vel  ad  Consilium:  quando  assotiarent  Ro- 
"  ctores  forenses  Comunis  Urbisveteris  dum  exiimt  de  pa- 
"  latiis;  vel  quando  intrant  dieta  palatia,  vel  quando  rc- 
'•  cedunt  et  revertentur  ad  patrias  eorumdem  :  in  quibus 
"  casibus  eosdem  assotiare  et  cum  eisdem  ire  poss'nt 
'•  impune:  sub  pena  xxv  lib.  den.  cur.  prò  quolibet  cor- 
'■  trafaciente   in  quolibet  casu  ctc.  „  (Ri*",  ad  an.   e.  lot.). 
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[A.  1346,  13-22  febbraio]     DEGLI  ACCIDENTI  DI  ORVIETO  15 


era  andato  a  casa  dì  Benedetto  di  messer  Ormai  no  per  essere  insieme  con  lui.  Ma  fu  tanta 
la  gente  di  Lonardo  et  di  Benedetto  di  messer  Bonconte  et  del  capitanio,  che  non  poterono 
sostenere  la  battaglia,  sì  che  Petruccio  conte  et  il  figliolo  fugiro  et  camparo.  Et  Benedetto 
di  messer  Ormanno  et  Mannuccio  di  Corrado  furono  priscioni  di  Benedetto  di  messer  Bon- 
5  conte  et  messeseli  in  casa  sua:  ma  Benedetto  di  messer  Ormanno  fu  ferito  in  più  lochi. 

Et  a  questo  trattato  sì  ci  tenne  mano  Ranieri  di  Bussa  da  Vitozzo,  che  la  matina  a 
l'alba  del  dì,  quando  il  rumore  si  levò,  giunse  a  porta  malore  con  cavalieri  et  ruppero  la 
porta  et  entraro  dentro  con  le  loro  bandiere.  Et  in  questo  modo  fumo  traditi  i  figlioli  di 
messer  Ormanno  et  di  messer  Berardo  et  Petruccio  conte:    che  Benedetto   di   messer  Bon- 

10  conte  diceva  a  Benedetto  di  messer  Ormanno,  che  questa  adunata  di  gente  non  si  faceva  per 

loro,  né  contra  nullo  di  casa  Monaldesca.     Et   per  questo   modo  rimasero   signori  Lonardo 

et  Benedetto  di  messer  Bonconte,  ben  che  ciascuno    di    loro    credìa  tradire  l'uno  et  l'altro. 

Et  in  questo  ditto  dì  nacque  errore  infra  Leonardo  di  messer  Simone   et  Benedetto  di 

messer  Bonconte,  cioè  per  parte  guelfa  et  ghebellina  ;  che  Leonardo  ed  i  ghebellini  voliano 

15  'essere  signori  di  Orvieto  et  regiere  la  terra  a  parte  ghebellina;  il  capitano,  cioè  Agnelino 
Bottone  da  Siena  et  i  figlioli  di  Bussa  da  Bitozzo  lenivano  con  Lonardo  insieme,  et  Bene- 
detto di  messer  Bonconte  insieme  con  i  guelfi  di  Orvieto.  Et  per  questa  gara  Benedetto 
rimandò  fuora  di  Orvieto  Mannuccio  di  Cornido  alla  Cervaia  et  fece  medicare  Benedetto 
di  messer  Ormanno  in  casa  sua;  et  richiese  in  suo  aiuto  con  messi  et  con  lettere  tutta  parte 

20  ghuelfa,  cioè  il  communo  di  Peroscia  et  il  coiste  Guido  et  altri  suoi  amici  di  fuora  di  Orvieto; 

et  il  capitanio  del  Patrimonio  vi  mandò  in  Orvieto,  in  ajuto  di  Benedetto,  sessanta  cavalieri. 

Di  mercordì,  a  dì  ventidoi  di  febrajo,  in  su  l'ora  della  terza,  cioè  il  dì  della  Cattida  di 

sancto  Pietro  si  levò  il  rumore.  Benedetto  di  messer    Bonconte  insieme  con  tutti  i  guelfi  di 

Orvieto  con  lui,  gri danno;  Viva  la  -parte  Guelfa  et  inorano  i  Ghibellini.    Et  di  subito  furo  alle 

25  case  di  Lonardo  et  una  parte  in  ^\2lZZ2l  di  Populo  per  combattere  col  capitano.  Il  capitano 
fugì  et  si  ricoverò  in  Sancto  Domenico  '  ;  et  questi  ghiebellini  non  si  potemo  adunare  insieme, 
né  succurrere  a  Lonardo;  et  così  fumo  sconfitti  et  cacciati;  et  Lonardo  fu  assediato  intomo 
al  suo  chassaro  et  tennesi  finamente  al  primo  sonno;  et  poi  si  rendette  a  Benedetto  di  messer 
Bonconte.  Et  Benedetto  il  prese  et  mandollo  presetene  alla  roccha  de'  Sberni,  che  era  di  Bene- 

30  detto  ^'     Di  po'  questo  dì  vennero  cavalieri  da  Peroscia  et  molti  pedoni  del  contado  di  Or- 


6.  sì  ci]  vi  MuR.  —  12.  credìa]  credeva  MuR.  —  i6.  insieme  omm.  MuR. 

'  Angelino  Salimbeni  lasciò  in  San  Domenico  tutte  neva  sempre  acceso  il  credito  degli  ottocento  fiorini  (Rif.    25 

le  sue  armi,  le  quali  furono  poi  dal  Priore  di  quel  con-  e.  6  t.).  Signore  della  nuova  situazione  rimase  Benedetto 

vento  date  ai  Sette.     I  Sette  si    obbligarono    di    consc-  di  Bonconte,  al  cui  beneplacito  si  tassa vajao   i  cittadini 

S    gnarle  a  Benedetto  di  Bonconte  per   tenerle  a  mandato  per  pagare  le  scolte  di  giorno  e  di  notte  alle  porte  e  ai 

del  Comune.     Le  armi  erano  queste:  sette  paia   di  co-  palazzetti  (e.  7).     Col  i'  marzo  si  deliberò  di  sindacare 

rjizze,  sei  paia  di  maniche  di  maglia,  sette  falde  di  ma-  messer  Agnolino  Salimbeni  e  il  notaro  de'  Sette  del  suo    30 

glia,  cinque  gorgiere,  un  coretto,  quattro  barbute,  quat-  tempo,  ser  Mino   (e.    9,   io  t.).     Contro   1   ghibellini   si 

tro  paia  di  gambarole  e  sette  di  cosciali,  quattro  soprav-  statuì  che  nessuno  di   loro   potesse   più  aver  offici  :  chi 

IO   veste,  due  paia  di  guanti  ad  piastas,  due  tavolacci,  una  fosse  eletto,  punito  in  cento  lire  e  in  altre  cento  l'elet- 

targa  e  una  tunica  (Rif.  e.  36  t.).  tore  suo  (e.  12  t.).    Nessuno  portasse  armi  se  non  avesse 

*  Per  le  novità  accadute  il  13  febbraio  si  riformò  già  garentito  per  500  lire,  e  sole  armi  di  difesa,  coltello    35 

il  governo,  mettendo  avanti  ai  Sette  un  Consiglio  di  do-  e  tavolaccio  (e.   13).  Era  naturale  che  i  guelfi  tornassero 

dici  buoni  uomini,  metà  guelfi  e  metà  gliibcUini.     Ma  poi,  a  voler  Bernardo  de  Lacu  a  Capitano  di  popolo,  di  lui 

15    per  i  fatti  del  22,  essendo  stati   scacciati  i  ghibellini,  e  dicendosi:  "  retroactis    temporibus  et  raodemis,  et  spe- 
nno de'  Dodici  morto,  Ambrogino  di  Buzio,  non  si  potè-  "  cialiter  a  paucis  diebus  elapxis  citra,  multa  grandia  et 
vano  fare  provvisioni.     In  archivio  non  si  ritrovava  più  "  notabilia  servitia  fecerit  Comuni   et    Populi    Civitatis    40 
nemmeno  la  deliberazione  scritta  dal    notaro    ser   Mino  "  iam  diete,  et  in  subsidium    guelforum    diete    Civitatis 
relativa  alla  detta  riforma;  anzi  nemmeno  la  Carta  del  "  gente m  suam  armigeram    equestrem   et   pedestrem    in 

20    popolo  (poi  ritrovata  da  un  giovine  che  la  rivendè  per  "  grandi  numero  miscrit  ad  Civitatem  predictam,  cuius 

im  fiorino).    Quindi  si  venne  ad  una  nuova  riforma,  raet-  "  viribus  maxime  pars  guelfa    diete  Civitatis   victoriam 

tendo  nei  Dodici  tutti  nomi  guelfi.     Così  fu  deliberato  il  "  habuit  de  pessimis  gibcUinis  Civitatis  eiusdem,  quibus    45 

2&  febbraio  {Cod.  dipi.,   p.    520).     Il   27   fu   mandato   a  "de  causis  inconveniens  multum  esset,  quod  honorem  a 

Siena  uno  ad  informarne  la  repubblica,  con  la  quale  rima-  "  Comuni  et  Populo  ac  rectoribus  Civitatis  profata  noa 
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vieto  in  ajuto  di  parte  guelfa  K  Et  tennelo  pre.jcione  nella  roccha  infinamente  alli  venti  sette 
di  marzo  ;  et  in  questo  dì  il  diede  Benedetto  al  figliolo  di  messer  Matteio  delli  Orsini  et 
esso  il  menò  a  Mugnano  ;  et  poi  il  trassero  di  Mugnano  et  menomolo  a  Roma;  et  gionse  a 
Roma  alli  otto  di  aprile,  cioè  il  sabbato  dell'oliva.  Et  lunidì  sancto,  che  fu  alli  dieci  di 
aprile,  il  figliolo  di  messer  Matteio  fece  fare  un  carro  di  legname  et  fecevi  porre  su  Leo- 
nardo innudo  legato  a  un  passone  et  fecelo  tenagliare  con  tenaglie  rovente,  per   una   parte 
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"  reportaret  decenter  etc.  „.  Eletto  per  sei  mesi  con  tren- 
';aaue  ufficiali,  dodici  di  essi  furono  destinati  a  guardia 
di  porta  Maggiore  e  di  Pusterla.  Gli  assegnarono  800 
fiorini  d'oro.    Gli   portò   l'elezione    ser    Cecco    di    Ven- 

5  tura,  abrogando  i  capitoli  che  riferivansi  al  giuramento 
(il  Capitano  aveva  obbligo  di  prestarlo  avanti  di  discen- 
der da  cavallo);  e  abrogando  gli  altri  capitoli  che  faccvan- 
gli  un  dovere  di  stare  in  Orvieto  e  di  governare  personal- 
mente, senza  metter  vicario,  e  di  pagare  colletta  del  suo 

o  salario  (Rif,  e.  18  t,).  Il  15  marzo  andò  a  Montefiascone 
ser  Domenico  di  Meo  di  Francesco  Guidoni  a  chiamarlo 
con  la  sua  cavalleria  (e.  30)  ;  mentre  si  votava  una  remu- 
nerazione a  quelle  soldatesche,  alle  quali  si  doveva  la  vit- 
toria del  partito  guelfo:  "  Considerantes  et  advertentes 
"predicti  Consiliari!  et  Consilium,  quod  vìrtute  et  vigore 
"  gentis  armigere  equestris  reverendi  patris  et  domini, 
"  d.  Bernardi  de  Lacu  legum  doctoris,  Viterbiensis  .et 
"  Tuscanensis  Episcopi,  Rectoris  prò  S.  R.  E.  in  Patrimo- 
"  nio  generalis,  pars  Guelforum  Civitatis  Urbisveteris  et 
"  ipsi  Guelfi  devoti  S.  M.  E.  victoriam  habuerunt  centra 
"  pessimos  Gibellinos  diete  Civitatis,  cuius  rei  causa  con- 
"  veniens  et  decens  ipsis  Consiliariis  et  Consilio  visum 
"fuit  et  est,  quod  diete  genti  per  Comune  predictum 
"  provideatur  de  aliqua  pecunie  quantitate  Comunis 
"  eiusdem,  et  maxime  grafia  et  honore  domini  Bernardi 
"  Rectoris. . .  .  quod  tribus  conestabilibus  gentis  predi- 
"  età  provideatur  et  eis  donetur.  . .  .  prò  remuneratione 
"  tam  grandi  servitii  usque  in  quantitatem  120  fior,  de 
"  auro,  scilicet  cuilibet  dictorum  et  40  fior,  prò  se  ipsis 
"  et  ipsorum  sotiis  militibus  et  stipendiariis  comitive 
"  ipsorum  „  (Rif.  e,  33  t.).  Anche  ai  Perugini  si  dimo- 
strarono grati,  come  quelli  che  avevano  mandato  buona 
quantità  di  stipendiari  con  due  banditori  del  Comune. 
Regalaronsi  questi  di  belle  robe   (e.  57  t.). 

1  II  3  marzo  il  Consiglio  die  piena  autorità  a 
Benedetto  di  Bonconte  di  conferire  col  Comune  di  Pe- 
rugia nella  taglia  degli  stipendiari  teutonici  per  tutto 
quel  numero  e  per  tutto  quel  tempo  che  più  gli  paresse 
(Rif.  e.  16,  22).  Al  Podestà  commise  di  procedere  contro 
i  ghibellini  che  uccisero  Matteo  Orsini  Conservatore 
dello  Stato  (Rif.  e.  17);  contro  quanti  si  furono  racchiusi, 
nel  mese  di  febbraio,  nel  cassero  di  Leonardo  de'  Ranieri, 
presso  San  Giovanni,  contro  il  popolo  guelfo,  e  per  i  mi- 
sfatti dell'agosto.  Mandò  ambasciatori  al  papa  per  no- 
tificare i  fatti  avvenuti  (e.  16  t.).  Rimise  l'allirato  a  due 
fiorini  per  mille  come  l'anno  innanzi  (0.  31).  Benedetto 
si  fece  pagare  le  somme  date  per  i  balestrieri  e  fanti  da 
lui  stesso  mandati  coi  cavalieri  e  stipendiar!  del  Comune 
di  Perugia  che  prima  andarono  in  Maremma  in  servìzio 
del  conte  Guido  Orsini  e  a  danno  del  conte  Giacomo  da 
Santa  Fiora  e  dei  figliuoli  del  Bussa  da  Vitozzo  e  di  altri 
ghibellini  della  contrada  (e.  25  t.).  Furono  restituite  poi 
tutte  le  altre  somme  che  i  cittadini  prestarono  per  il 
movimento  del  febbraio,  "  grafia  et  ob  rogamina  Benedicti 
d.  Boncontis  „ ,  e  quanto  fu  dato  per  via  di  provvisione 


e  di  dono  ai  figliuoli  del  Bussa  da  Vitozzo,  "  qui  de  ipso 
"  mense,  cum  certa  miiitum  et  peditum  quantitate,  ve- 
"  nerunt  ad  Civitatcm  predictam  Urbisveteris  et  in  ipsa 
"  Civitate  steterunt  pluribus  et  pluribus  diebus  in  servi - 
"  tium  Comunis  eiusdem  „  (Rif.  e.  30  t.).  Contro  coloro 
che  dal  1°  agosto  dell'anno  avanti  erano  accusati  di  essersi 
presi  masserizie,  libri  e  cose  del  Comune,  andò  un  bando 
il  13  marzo  che  dovessero  restituirle  nel  termine  di  tre 
giorni,  oltre  i  quali  procederebbe  il  Podestà  in  via 
sommaria  (e.  29).  I  debitori  dei  ribelli  e  di  quelli  con- 
dannati dal  nuovo  Podestà  messer  Francesco  da  Ascoli, 
e  specialmente  il  giudeo  Deodato  di  Beniamino  Deodati 
dovessero  pagare  al  Comune  le  somme  dovute  a  quelli 
(e.  32  t.).  I  creditori  poi  dovettero  provare  il  loro  cre- 
dito di  molto  anteriore  alle  condanne  di  ribellione  del 
loro  debitore,  e  se  i  beni  furono  confiscati,  come  fu  per 
il  caso  di  Cecco  de'  Montanari  contro  Leonardo  de'  Ra- 
nieri, il  Comune  si  obbligò  a  restituire  il  debito  (e.  35). 
Gli  stessi  panni  di  lana  e  di  lino  de'  condannati  anda- 
rono all'incanto  (e.  39  t.).  Durante  il  periodo  di  mag- 
giorìa  di  Benedetto  di  Bonconte,  ebbe  vigore  la  Carta 
del  popolo  che  portava  la  data  del  29  dicembre  1335. 
Si  tolse  il  primo  capitolo  relativo  al  Gonfaloniere  del 
popolo  e  di  giustizia  e  gli  altri  relativi  alle  persone  de' 
Magalotti  per  le  rappresaglie  a  Pandolfo  di  Conte  da 
non  più  aversi  per  guelfo.  Della  nuova  Carta  si  fecero 
tre  copie  (e.  43).  Si  corressero  gli  Statuti  delle  axti  e 
dei  pivieri,  e  lo  Statuto  del  castello  di  Lugnano  (e.  52). 
Si  accettarono  1  Montanari  e  i  Franchi,  che  erano  nobili 
e  rinunziarono  alla  nobiltà,  nel  partito  popolare  (e.  52  t.). 
I  danni  recati  nella  rivolta  del  7  agosto  1345  al  Capitano 
del  Patrimonio  e  alla  Chiesa  che  si  facevano  salire,  fra 
perdita  di  denaro  e  robe,  a  fiorini  2400,  ripararono  met- 
tendo a  disposizione  di  Benedetto  1600  fiorini  per  pas- 
sarli al  De  Lacu  (e.  46,  48).  Per  difesa  della  città,  si  attese 
a  rifare  i  muri  diruti  presso  porta  Portusa  e  restaurare 
porta  Santa  Maria  e  lo  scenditoio. 

Questo  governo  di  Benedetto  di  Bonconte  incontrò 
subito  gare,  insorte  fra  guelfi  stessi.  Si  trova  interve- 
nuto il  Comune  di  Firenze  a  metter  pace  nel  partito. 
E  gli  ambasciatori  fiorentini  ebbero  a  trattenersi  in  Or- 
vieto molti  e  molti  giorni,  come  si  dice  nella  delibera- 
zione per  la  spesa  di  un  convito  ofiferto  loro  dal  Comune 
(e.  40  t.).  Differenze  insorgevano  per  la  mancanza  dal- 
l'Archivio pubblico  degli  atti  dell'Orsini,  quando  fu  Con- 
servatore dello  Stato.  Dicesi  pertanto  che  col  pretesto 
di  tale  mancanza,  "  multi  errores  exorti  sint  in  Civitate 
''  predieta  et  inter  cives  Civitatis  eiusdem,  et  maiores, 
"  quod  absit,  posse  et  de  facili  exorirì  et  scandala  su- 
"  scitari  „.  Furono  confermati  e  resi  validi  tutti  i  de- 
creti, le  esenzioni  e  i  privilegi  fatti  dall'Orsini  e  recanti 
il  suo  segno  fino  alla  data  del  7  agosto  1345,  non  ostante 
che  della  sua  balìa  e  de'  suoi  atti  non  restasse  più  me- 
moria in  Archivio.  Chi  li  ritrovasse,  doveva  restituirli 
in  tempo  di  15  giorni  (Rif.  e.  70). 
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di  Roma;  et  poi  il  fece  tagliare  tutto  a  pezzi  sta  r.ella  ]:»Ì3zza  der.anti  a  cartel  Sar.cto  Agnilo; 
et  poi  il  fece  ricogliere  et  fece  giettare  a  pezzo  a  pezzo  giù  nel  fiume  del  Tevere  di  Roma. 
Et  così  morì  Leonardo;  et  secondo  che  si  disse  per  Orvieto,  che  Benedetto  vi  hebbe  danari 
da  loro  sin  da  Roma,  perchè  gli  diede  Lonardo.  Et  in  questo  modo  rimase  Benedetto  si- 
5  gnore  di  Orvieto.  Et  fece  scarcare  il  cassaro  di  Lionardo  *  et  fece  molti  ghibellini  ribelli  di 
Orvieto.     Et  così  si  fece  la  vendetta  di  messer  Matteio  de  li  Orsini. 

Nel  mille  e  trecento  quarantasei,  a  dì  ventidoi  di  maio,  lunidì  a  matina  in  su  l'alba,  Mo- 
naldo di  messer  Ormanno  et  Monaldo  di  messer  Berardo  et  Gulino  di  Petruccio  conte  en- 
traro  in  Orvieto  per  forza,  su  per  la  ripa,  con  le  scale;  et  turno  alla  ripa  infra  Sanata  Croce 

IC  et  Sancto  Domenico  con  più  di  trecento  fanti.  Et  trovoronsi  con  Benedetto  di  messer  Bon- 
conte  a  capo  la  Mercanzia  et  fecero  una  gran  battaglia.  Alla  fine  perdio'  la  battaglia 
Benedetto  di  messer  Bonconte  et  fugì  et  affunossi  per  la  ripa  di  Sancto  Agostino.  Mentre 
si  faceva  la  battaglia,  fu  tagliata  porta  Postiella  per  forza  ;  et  Corrado  entrò  dentro  con 
Sarra,  fratello  del  Prefetto  et  con  Cataluccio  di  Vanni  di  Galasso  et  con  molti  cavalieri  et 

15  fanti  in  piazza  di  Populo,  dove  cursero  la  terra;  et  così  fumo  signori  di  Orvieto.  Et  Be- 
1  edetto  di  messer  Bonconte  fugì  a  Citona  et  i  citonesi  gli  diedero  l'entrata:  et  di  po'  alcuni 
dì  Benedeti.0  di  messer  Bonconte  prese  Camporseldoli  et  comenzò  a  fare  guerra;  et  '1  capi- 
'tano  teneva  insieme  con  Benedetto  et  facivai  o  guerra  contra  Orvieto  et  Viterbo:  che  era 
capitano  d^l  Patrimonio  messer  Bernardo  dal  Laco  ghuascone.     Et  il  Communo  di  Ors'ieto 

20  fece'  compagnia  et  jura   con  il  communo  di  Viterbo  et  con  il  Prefetto   contra   il    capitanio 

del  Patrimonio  et  Benedetto  di  messer  Bonconte:  et  così  si  cominciò  una  grandissima  guerra^. 

A  l'uscita  di  agosto,  il  communo  di  Orvieto  fece  l'oste,  cioè  un  homo  per  casa,  sopra 

detona  et  Caraporseldole;  et  fucci  con  li  orvietani  il  Prefetto  con  molti  cavalieri  et  il  conte 
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2.  et  fece  giettare]  e  g'etare  MuR.  —  3.  che  Benedetto  vi  hebbe]    Benedetto  ne  hebbe   MuR.  —  6.   scarcare] 

atterrare  Mur.  —   11.  Alla  fine  perdie'J  Allora   perde  Mur.  //  Cod.  ha  Alla   perdiero  —  16-17.    fugì Bonconte 

oinm.  Mur. 


'  Il  13  marzo  il  cassero  era  già  demolito,  e  delle 
5  macerie  si  trova  presi  la  seguente  deliberaz'one:  "Quod 
"  lapides  domorum  olim  Leonardi  Ra^'nutii  d.  Sjmonis  et 
"  consortum  suorum  positariim  In  regione  Sanctl  Johan- 
'■  nis  de  platea  et  prope  ipsiim  Sanctum  Johannem,  que 
"  noviter  dirute  et  scarcate  sunt  oh  rebellionem  et  senten- 

10  "  tiam  rcbell'onis  Comunis  prefati  latam  noviter  contra 
"  cos  per  nobiicm  militcm  d,  Franciscum  d.  Berardi  de 
"  Esculo  prescntem  Potcstatem  Civitatis  jam  diete,  ven- 
"  dantur  et  vendi  debcant  prò  Comuni  et  in  utii;tatem 
"et  comodum  Comunis  predicti  ad  rationem  quadraginta 

15  "  sol.  den.  prò  quolibet  centonario  duplo,  ut  vendi  con- 
"  suevcrunt  rctroactis  temporibus  alii  lapides  in  Civitate 
"  predicta.  Et  qu-^d  domini  Septem  presentes  cligant.... 
"  unum  vel  plures  bonos  et  Icgales  homines,  quem  vel 
"  quos  voluerint,  ad  vendendum  dictos  lapides  prò  Comuni 

3o  "  prefato  et  pretium  ipsorum  dandum  et  solvendum  Ca- 
"  merario  Comunis  predicti.  Et  quod  nulla  persona 
"audeat....  emere  nec  pendere,  nisi  de  prelibatis  Ca- 
"  pitaneo,  dominis  prodictis,  nec  murare  vel  immurar! 
"  tacere  alios,   aliquos   lapides    usque  ad  consumationem 

25  "  lapjd.um  predictorum,  ad  penam  xxv  lib.  den.  prò  quo- 
"  libet  contrafaciente  et  qualibet  vice,  salvo  quod  illi,  qui 
"  nunc  habcat  pencs  se  alios  lapides  novos  vel  veteres, 
"possint....  tales  lapides  murare  et  immurari  facere,  ut 
"de  ipsorum  proccsserit  voluntate....  „    (Rif.  e.    27    t.). 

20  Più  grave  ancora  fu"  la  deliberazione  presa  lo  stesso 
giorno  per  annullare  i  contratti  dai  ghibellini  stipulati 
dopo  la  famosa  giornata  del  20  febbraio:  "  Quod  omnes 
"  contractus  cuiuscumque  venditionis,  alienationis  vel 
*'  rcfutationis  aut   receptionis   tenute  vel  altcrius  cuius- 


"  cumque  condictionis  factos  vel  celebratos  per  aliquem    35 
"  rebellem  vel  prò  rebelle  condempnatum  Comunis  Urbis- 
"  veteris  de  presente  mense  Martii  per  nobilem  militem 
"  d.  Franciscum  d.  Berardi  de   Esculo,  presentem    Pote- 
"  statem   Civitatis   Urbisveter.'s,    cum  verisimile   sit   et 
"  censeri  debeat  factus  et  celebratus  in  fraudem  Comunis    40 
"predicti,  ex  nunc   sIt   cassus...;  intelligens  de   contra- 
"  ctibus  per   predictos   rebellcs   factis  a  die    xxv  raensis 
"  fcbruarii  prox.  pret.  cifra  ab  in  futurum  fiendis.   Item 
"  quod  nulla  tenuta   j^ossit   capi  vel  ai^prehendi  de    ali- 
"  quibus  bonis  vel  rebus  rebcUorum  predictorum  vel  ali-    45 
"  cuius  eorum,  et  quod  omnis  tenuta   accepta    de  bonis 
"  predictis  a  dieta  die  xxj  februarii  pret.  cifra,  sit  cassa 
"  etc.  „  (ivi,  e.  28). 

^  Benedetto  di  Bonconte  fu  condannato  e  sbandito. 
Finita  COSI  la  sua  signoria  tornarono  a  regnare  i  llgliuoli  jo 
di  Ermanno  Monaldeschi.  Le  Riformanze  ci  dicono  in 
breve  quello  che  avvenne:  "  Cum  in  Civitate  L^rbevetana 
"eiusque  comitatu  et  districtu,  prò  novitatibus  emergen- 
"  tibus  nuper,  nonnulla  varia  enormia  maleficia  ac  ro- 
"  barie,  incendia  et  plura  nefanda  et  intoUerabilia  sepc  <^ 
"  sepius  alia  conmictantur,  in  gravissimum  dampnum  et 
"  obrobriiun  dictorum  Civitatis  et  Comitatus  et  hominum 
"  et  personarum  eorum  ac  periculum  et  jacturam,  ad 
"  tollendum  predicta  et  ad  faciendura  ipsam  Civitatem 
"et  Comitatum,  Deo  propitio,  pausari„...;  si  nomina-  60 
rono  i  nobili  uomini  Corrado  di  Ermanno  e  L^golino  di 
Petruccio  conte  di  Montemarte  a  Guardiani  del  palazzo 
del  popolo  e  della  città  e  contado  per  otto  dì  e  non  pij. 
Essi,  insieme  col  Podestà  Francesco  da  Ascoli,  ebbero 
autorità  di  procedere  contro  i  malfattori  con  libero  ar-   65 
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Guido;  et  stettero  sopra  Cietona  e  Camporsedale   otto   j^orni  et  fecero  il  ^af5to  et  tornar- 
rosene  a  Orvieto  '. 

Domenica,  alli  quindici  di  ottobre,  il  capitanio  di  Patrimonio  fece  fare  una  grandissima 
cavalcata  con  più  di  ducento  cavalieri  et  molti  pedoni,  et  vennese  a  Or\-ieto  di  choi  al  ponte 


bitrio  dimorando   in  palazzo  a  proprie  spese  dal  giorno 
25  maggio.     Il  Podestà  ebbe  potere  sulle  cause  sì  civili, 
c-Iie  criminali  come  il  Capitano,    fino  a  che    questi   non 
venisse  (Rif.  ad  an.  e.  2). 
S  '  benedetto    di    Bonconte   si    mise   a  guerreggiare 

i  suoi  emuli,  ribellando  l  castelli  di  Cetona  e  di  Cam- 
porsolvoli.  I  Sette  e  i  Guardiani  mandarono  contro  di 
lai  Monaldo  di  Berardo  capitano  della  gente  di  arme  e 
due  de'  Sette  (e.  2  t.).  Questi  non  poterono  entrare  in 
^^  Camporselvoli,  e  si  portarono  a  Fìchino  e  lo  ebbero.  Ivi 
ricevettero  gli  ambasciatori  di  Cetona  che  dissero  volere 
i  loro  uomini  metter  dentro  la  terra  Monaldo  di  Berardo 
con  venti  cavalieri.  Il  conte  di  Sartiane  era  nel  castello 
di  sopra  con  sessanta  fanti  insieme  con  Pietro  di  Bar- 
^^  toccio.  Richiesero  gente  in  aiuto,  per  dare  il  guasto  a 
Camporselvoli.  Benedetto  di  Bonconte,  chiamato  JìffUo 
di  inìqniià,  si  doveva  perseguitare  fino  al  totale  sno  ster- 
minio, raggiungendolo  dovunque  e  snidandolo  da  quei 
castelli,  dove  si  faceva  forte  contro  il  Comune. 

^°  I  Sette  elessero  una  balìa  di  dodici  guelfi   insieme 

coi  Guardiani  dal  27  maggio  fino  al  1°  luglio,  con  ar- 
bitrio e  con  esenzione  dall'obbligo  di  militare  nell'esercito 
sopra  la  guerra  di  Cetona.  Confermarono  la  Carta  del 
popolo  del  tempo  del  signore  Ermanno  (Rif.  ad  an.  e.  4,  6). 

'^^  Viterbo  desiderò  di  allearsi  con  Orvieto  e  così    il 

Prefetto  di  Vico  con  i  suoi  fratelli.  Orvieto  accettò, 
purché  sa'vi  sempre  i  patti  con  Perugia  (e.  6).  Da  Pe- 
rugia venne  per  Capitano  di  popolo  Cecchino  de'  Vin- 
cioli,  che  ebbe  piena   balìa    di    procedere  contro  gli  oc- 

30  eupatori  di  Cetona  e  dì  Rocca  Sberna  (e.  49  t.,  .i;4).  Per 
prima  cosa  egli  fece  promettere  le  indennità  a  quanti 
venivano  danneggiati  per  la  guerra,  concedendo  loro  il 
diritto  di  rappresaglia.  E  rappresaglie  contro  Orvieto 
volle  impedite  da  Perugia  (e.  50,  ,1,1).     Mancando  il  de- 

35  naro,  tutti  coloro  che  erano  stati  dichiarati  ribelli  e  con- 
dannati a  tempo  del  Podestà  Ascolano  e  non  avevano 
pagato  la  lira,  ebbero  precetto  di  sborsarla  entro  il  mese 
di  luglio  (e.  .i?4);  e  per  ritogliere  dalle  mani  del  ghibellino 
Ugulinuccio    da   Montemarano   il   castello  di    Manciano 

40  ipotecato  a  suo  favore  per  2900  fiorini  d'oro,  gli  fu  so- 
stituito il  conte  Guido  Orsini  (e.  154  t.).  Fu  bandita  la 
guerra  alle  comunità  e  persone  dentro  e  fuori  la  giuri- 
sdizione di  Orvieto  che  rifiutandosi  d'ubbidire,  impedi- 
vano l'entrata  delle  grascie  in  città  per  aff'amarla.  Quindi 

4S  "  ad  conterendam,  Deo  duce,  proterviam  et  nephariam 
"  operam  eorum,  et  ad  hoc  ut  dictum  Comune  et  populus 
"  suis  iuribus  et  iurisdictionibus  uti  possint  et  biadi  et 
"  grassie  fugare  penuriam  „  ,  fu  ordinato  fare  l'esercito  di 
un  uomo  per  casa,    della   città  e  del   contado,    andando 

50  ognuno  che  avesse  cavallo,  sotto  pena  di  io  lire  per  ogni 
pedone,  e  di  25  per  ogni  cavaliere.  Rimasero  eccettuati 
quelli  delle  quattro  regioni  che  nel  maggio  e  nel  giugno 
erano  stati  presso  il  castello  di  Sarteano  alla  recupera  di 
Cetona  senza  soldi.     Essi  per  otto  giorni  soltanto  ave- 

55  vano  obbligo  di  stare  nell'esercito:  Capitano  di  guerra 
il  Vincioli,  con  quella  conipagnìa  che  gli  paresse  e  con 
quella  autorità  contro  i  delinquenti,  "  prout  sua  equitas 


So 


"  suadebit  „.  Andarono  anche  due  de'  Sette.  Giannotto 
Avveduti  fu  il  Capitano  de'  balestrieri  (e.  58  t.).  Ma  tutto 
ciò  si  riferisce  ad  un  tempo  anteriore  a  quello  in  cui  ^^ 
avvennero  le  cose  accennate  dal  nostro  cronista;  poiché 
hanno  la  data  del  21  e  22  di  luglio.  La  guerra  a  cui  egli 
accenna  a  l'uscita  di  agosto  si  rispecchia  nelle  Riformanzc 
a  cominciare  dal  19  agosto,  quando  il  Comune  mandò  il 
giudice  Andrea  di  Vanne  da  Beragna,  ambasciatore  a  5 
Firenze  e  a  Siena  a  richiedere  un  sussidio  per  la  custodia 
della  città  "  et  ad  impetrandum  in  Comuni  Senarum  ne 
"  terre  et  Comunitates  Urbevetano  Comuni  subiecte  re- 
"  cipiantur,  aliquo  quesito  colore,  sub  protectione  dicti 
"  Comunis  Senarum  „  (e.  62).  Perugia  cercò  di  negoziare  ' 
la  pace  nel  Patrimonio  :  ai  26  di  agosto  è  ricordata 
l'ambasciata  mandata  a  Viterbo  agli  oratori  perugini 
"  exìstentes  prò  pace  in  Patrimonio,  Deo  propitio,  ro- 
"  boranda  „  (e.  54  t.).  Ma  invece  il  dì  appresso,  "  con- 
"sideratis  novis  et  novitatibus  emergentibus  circum  circha  '  ■' 
"super  conservatione  boni  et  pacifici  status  civitatis  et 
"comitatus  Urbisveteris  et  contra  illos  qui  nituntur  et 
"in  posterum  nitarentur  ipsura,  quod  absit...,  pertur- 
"  bare,  nec  non  contra  illos  qui  tenent  castra  et  terrai 
"  dicti  Comunis  occupatas,  vel  qui  offendunt,  ledunt  et 
"  vituperant  dictum  Populum  et  Comune  ;,,  dettero  balìa 
al  Capitano  di  fare  l'esercito;  e  senza  dilazione  si  chia- 
mò a  suon  di  campana  (e.  65  t.). 

Fu  in  mezzo  a  queste  vicende  che  venne  riformato 
l'uflìcio  de'  Sette  per  il  bimestre  futuro,  settembre  e  ^5 
ottobre.  "  Consideratis  turbinibus  guerrarum,  que,  pacls 
"  emulo  seminante,  circum  circha  sunt  orte,  et  parata 
"  fore,  quod  absit,  atrocius  in  futurum;  et  nunc  adver- 
"  tendum  sit  super  electione  propinqua  dominorum  Septem 
"  novorum,  et  necessariura  sit  viros  bonos,  providos  et  5*^ 
"  expertos  habere  ad  offìcium  dominorum  Septem  pre- 
"  dictum  etc,  status  efc.  zelatores  etc,  et  ob  dictam 
"  causam  multa  in  Comuni  veniunt  facienda  etc,  que  re- 
"  formari  et  ordinari  non  possint,  obstante  maxime  quo- 
"  dam  capitulo  Carte  Populi,  quo,  Inter  alia,  cavetur  de  95 
"  electione  dominorum  Septem  „,  così  fu  sospeso  il  capi- 
tolo che  concerneva  la  elezione  de'  Sette  fra  i  cinque 
consoli  delle  cinque  arti,  deliberandosi  invece  che  i  Con- 
siglieri potessero  nominare  "  quos  voluerint  et  esse  no- 
'•'  verint  meliores  „  (e.  67).  Due  del  numero  degli  ottanta  ^^^ 
popolari  furono  estratti  a  sorte  per  stare  coi  cinque 
consoli  delle  cinque  arti  (e.  69  t.).  Una  grande  impor- 
tanza aveva  in  questi  anni  l'ufficio  de'  guardiani  delle 
porte,  e  in  questo  tempo,  ai  5  di  settembre  vi  si  trovano 
per  porta  Postierla  Lionello  di  Farolfo  conte  di  Mon-  105 
temarte,  e  per  porta  Maggiore  Corrado  di  Ermanno,  i 
due  maggiorenti  di  Orvieto  (e.  73  t.).  La  maggior  cura 
fu  presa  per  le  rocche  vicine  e  specialmente  per  riparare 
e  fortificare  rocca  Ripescno,  la  più  vicina  di  tutte  (e. 
39  t.),  il  Botto  e  Tor  di  Monte  (e.  77);  mentre  per  i  no 
castelli  lontani  non  si  curarono  nemmeno  di  conservare 
i  castellani,  come  li  tolsero,  per  economia,  a  Rotecastello, 
San  Venanzio  e  Roccabalda  (e.  74  t.).  Vennero  a  patti 
con  quelli  che   non  accorsero   alla  guerra.     Acquapen- 
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di  Rigochìaro  di  sotto  a  Petroìo;  et  arsero  Petroio  et  Sucano  et  ruppero  il  monÌ8tero  di 
Sancta  Tirnita  et  dirubarlo  et  sdiacciarne  fuore  le  suore  che  vi  erano  dentro.  Et  ritorno- 
sene  a  Bolsena  et  a  jMontefiascone'.  E  da  questo  dì  innanzi,  si  riforzò  la  guerra  di  Orvieto 
al  Patrimonio,  sì  gran  guerra,  che  nisuno  orvietano  si  ricordava  che  Orvieto  havesse  havuta 


2.  Tirnita]  Trinità  MuR.    —  4.  gran  guerra,  die]  grande,  che  MuR. 


dente  compose  per  dugento  fiorini  (e.  75);  quelli,  fra 
i  privati,  che  avevano  avuto  la  cedola  o  il  mandato  e 
non  andarono,  composero  per  4:  per  uno  quelli  che  ave- 
vano una  libbra  da  500  lire  in  su;  dalle  500  in  giù, 
per  40  soldi  ;  per  20  sotto  alle  100  lire.  I  confinati  che 
non  rimaseso  al  confine  loro  imposto  e  non  mandarono 
gli  istrumenti  richiesti,  pagarono  25  lire,  salve  le  ecce- 
zioni (e.  76  t.).  I  morosi  alla  presta  ebbero  precetto 
del  quarto  in  più  oltre  il  termine  perentorio  di  cinque 
giorni,  con  la  minaccia  della  esecuzione  (e.  77).  La  guer- 
riglia del  Capitano  del  Patrimonio  e  di  i3encdetto  di 
Honconte  non  cessava,  e  in  Orvieto  impensieriti  e  a  corto 
dì  denaro,  non  si  sapeva  che  fare.  Cavalcate  e  ruberie, 
incendi  e  mille  danni  accadevano  ogni  giorno.  Pensa- 
rono di  mandare  tre  nobili  e  tre  popolari  alla  volta  di 
Benedetto  e  del  Capitano  per  sapere  dall'uno  e  dall'altro 
"  quid  petunt  et  volunt  ab  Urbevetano  Comune  „.  Do- 
vevano anche  avvisare  ai  mezzi  per  aver  denaro.  I  tre 
nobili  erano  sor  Ciuccio  del  signor  Nericola,  Bonuccio 
del  signor  Pietro  e  Monalduccio  del  signor  Neri,  tutti 
Monaldeschi,  ed  i  popolari,  Savino  di  Nuto  di  Gual- 
cherino,  Marco  di  Pietro  di  Bencivenne  e  Cecco  di  Mar- 
tinello  (e.  77  t.).  Ti^tanto  si  accarezzava  il  Prefetto 
di  Vico,  mandandogli  un  dono  di  confetterie  (e.  75  t.). 
Si  cercava  di  non  impedire  il  commercio  e  di  attirare 
i  mercanti,  togliendo  le  rappresaglie  per  tutti,  fuorché 
per  i  ribelli.  Nominavansi  fra  questi  Cecco  di  llanuccio 
de'  Farnese,  e  1  Comuni  di  Corneto,  di  Radicofani,  di 
Acquapendente,  di  Cotona,  Camporselvoli  e  Lugnano 
(e.  77  t.,  78).  In  questo  tempo  fu  anche  cassato  il  ca- 
pitolo dello  Statuto  nuovo  clie  assegnava  all'omicida  la 
pena  della  confisca  e  il  taglio  della  testa:  si  rimise  in 
vigore  il  capitolo  dello  Statuto  vecchio  che  commutava 
la  pena  in  uoo  lire  (e.  So  t.). 

Imprese  ricordate  nella  guerra  ai  castelli  furono 
quella  di  Fienile,  che  ebbe  le  mura  smantellate,  e  di  Ceto- 
na,  che  ebbe  il  guasto,  ambedue  per  opera  di  Cettarino 
della  Greca  (Rif.  1346,  e.  107  t.).  Si  adoperarono  anche 
Tancio  e  Jacobuccio,  figli  del  fu  Cetto  d'Aldobrandino  del- 
la Greca,  quando  i  figli  di  Pepone  di  Pietro  Novello  tene- 
vano il  castello  di  Bagni,  che  fu  già  di  Ugolino  Lupicini,  in 
r.bcUione  alla  città  e  per  ofFonder  INIorrano  (ivi,  e.  37  t.). 

^  Bolsena  diventò  il  centro  della  ribellione.  Di 
continuo  uscivano  dalla  terra  armati  per  battere  gli  or- 
vietani e  per  far  prede.  Invadevano  il  territorio  della 
Rocca  Ripjscno  presso  la  città.  "Quidam  iniquitatis 
"  filli,  malandrini  et  homines  male  condictionis  et  fame, 
"cxeuntcR  armata  manu  de  castro  Bulscni  hostiliter  qua- 
■'  si  et  more  predonio  accesserunt  in  Comitatu  diete  Ci- 
"  vitatis  in  contrata  Rocche  Ripesene  et  exinde  ducen- 
"  tas  pecoras  filiatas....  acceperunt ... .  et  secum  duxe- 
"  runt  ad  dictutn  castrum  Bulseni  „  (e.  17).  Un'altra  in- 
cursione fecero  a  Montogiovc,  in  Alfina:  "  Armati  armis 
"  oftendibilibus  et  dofendibilibus  hostiliter  accesserunt  ad 
"  Montemjovis. .. .  et  igne  concremarunt  domos  et  cap- 
"punnus  cxislontct;  in  Montejovis  predicto  et    cius  cir- 


"  culto  numero  triglnta  inter  domos  et   cappannas,  nec 
"  non  de  dictis  domibus,  turri  et  palatio  Montisjovis  pre- 
"  dicti   extrasserunt   lectos,    pannos,  massaritieis,  archas,      60 
"  vegetes,  tinas  et  granum  „  etc.  (e.  30).     Di  più  i  Boi- 
senesi  protestarono  di  non    volerne    più    sapere  del  Po- 
destà messo  dal  Comune  di  Orvieto  e  fecero  una  dimo- 
strazione ostile   contro    Domenico    Monaldeschi:    "  Pre- 
"  fati  homines  et  universitas  eiusdem  castri  Bulseni,  co-      ^5 
"  municato    et    deliberato    Consilio ,    ausu  temerario,    in 
"  obrobrium  et  vituperium  ac  dampnum  et  preiudicium 
"  juris  et  jurisdictionis  dictorum  Urbevetanorum  Comu- 
"  nis  et  populi,  nec  non  et  in  dampnum  et  vituperium 
"dicti  Dominici,  armati  armis  offendibilibus    et    defen-      "jo 
"  dibilibus,  accesserunt  ad  locum,  in  quo  faciebat  eius  Cu- 
"  riam  residere,  et  ibidem  altis  vocibus  clamaverunt  et 
"dixerunt:  Nolumns  hahere  Potestatem  de  Urbeveteri;  ex- 
" pellatur  expcllatur  ipse  et  eius  curia.     Ipsumque  et  fami- 
"  liam  vi  expellerunt  de  dominio  et  castro  predictis,  non      75 
"  permictentes    ipsum    Potestatem    eiusque    Vicarium  et 
"  f'amiliam  eorum  operari  et  exercere   offitium,  ad  quod 
"  prò  dicto  Comuni  et  populo  erat  electus  et  confirma- 
"tus;    propter   que,    preter  iniuriam   sibi  illatam,    idem 
"  Dominichus  dampnificatus  est  usque  quantitatem  nona-      So 
"  ginta  fior,  auri  et  ultra  „  etc.  (e.  19).    Per  il  primo  fatto 
furono  rilasciate  le  rappresaglie  in  favore  di  ser  Dome- 
nico Ventura,  per  il  secondo  in  favore  dei  nobili  di  Mon- 
tegiove  e  per  il  terzo  in  favore  del  Monaldeschi.  Anche  ai 
nobili  Nello  di  Ugolino  di  Ranieri  e  Citta  del  fu  Gherar-      85 
do  di  Ranieri  furono  accordate  contro  gli  eredi  del  conte 
Enrico  degli  Aldobrandeschi  per  la  occupazione  delle  Gi- 
neste  in  ragione  del  reddito  di  50  fior,  per  20  anni  (e.  21). 
Altro  prò vvedimento  contro  Bolsena  è  degli  8  novem- 
bre: "  Considerantes  et  advertentes  quod  homines  et  Co-      9^ 
"  mune  Bulseni,  inimici  et  rebelles  Comunis  Urbisveteris, 
"  in  actibus  belllcis  retroactis  assumptis  contra  Comune 
"  Urbisveteris  indebite  et  iniuste  damna  plurima  intule- 
"  runt  nobili  viro  Monaldo  q.  d.  Ilermanni,  laudabili  civi 
"  Urbevetano  et  in  bonis  ipsius,  que  dictus  Monaldus  ha-      95 
'•  bebat  in  dicto  castro  et  eius  pertinentiis  et  tenuta,  et 
"  fructus,  redditus  et  proventus  ipsorum  honorum  depopu- 
"  laverunt,  vastaverunt  et  in  usus  proprios  converterunt  „, 
valutarono  il  danno  dal  tempo  della  guerra  fino  a  quel 
giorno  a  fiorini  150  e  rilasciarono  le  rappresaglie  contro    100 
il  Comune  a  favore  dello  stesso  Monaldo  (Rif.  1344,  e. 
30).     Nuove   rappresaglie   accordarono   a   favore   di  Si- 
monetto  di  Pietro  di  Ghezzo,  al  quale  i  Bolsenesi  tolsero 
grano  per  il  valore  di   160  fiorini,  quando  da  Bolsena  lo 
recava  in  Orvieto  per  sopperire  alla  penuria  (e.  30  t.);    105 
e  a  favore  di  Neri   di   Monalduccio   per  il  castello  sud- 
detto di  Pecorone  (e.  33).     Questi   domandò   e  ottenne 
dal  Comune  di  Orvieto  la  fortific:izione  di  quel  castello 
in  questo  modo  :  che  chiunque  avesse  casa  presso  il  muro 
castellano,  per  quanto  tenesse  la  sua  casa,  fosse  tenuto    no 
fare  alzare  un  muro  di  venti  piedi  e  sopra  farvi  merli  e 
pettorali,  e  se  in  qnalche  luogo  il  muro  castellano  fosse 
grosso  meno  di  due  piedi,  dovesse  ingrossarlo  fino  a  due 
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sì  j^an  guerra  per  tempo  passato  con  nulla    communanza,  né    con   persona   speziale, 
questa  cavalcata  ci  fu  Benedetto  di  messer  Bonconte  in  persona  con  il  suo  sforzo  '. 


Et 


Nel  mille  et  trecento  quaranta  sette,  di  lunìdì,  a  dì  primo  di  gennaro,  anno  sopradelto, 
fu  chiamato  sitroore  et  difenzore  et  conservatore  del  communo  et  della   città  di  Orvieto    il 


piedi,  i  merli  e  pettorali  essendo  così,  che  gli  uomini 
potessero  stare  intorno  intorno  a  difesa  sovra  di  essi: 
che  si  facesse  un  torrione  alto  40  piedi  e  sopra  vi  si 
facessero  merli  e  pettorali  in  quel  luogo  che  fosse  di- 
S  chiarate:  quegli  dalla  cui  parte  fosse  tale  torrione  do- 
vesse pagare  la  metà  di  tal  torrione  e  di  quella  ricevere 
la  comodità  e  l'abitazione,  per  modo  che  la  cima  del 
torrione  restasse  per  difesa  di  tutto  il  castello  e  l'altra 
metà  pagassero  gli  adiacenti  e  aventi  da  fare  nella  con- 
^o  trada.  Il  Comune  di  Orvieto  si  obbligò  fornire  a  tutti 
la  calcina.  Il  piviere  di  San  Donato  faceva  fossi  e  stec- 
cato intorno  intorno  al  castello  col  legname  delle  selve 
dei  signori.  La  guardia  durante  la  guerra  col  Patrimo- 
nio doveva  spettare  agli  aventi  da  fare  e  agli  adiacenti 
^5  come  loro  toccava  per  libbra.  Mura,  steccati  e  fossi  si 
dovevano  fare  in  termine  di  sei  mesi  ;  il  torrione  in 
termine  di  due  anni  (e.  ili).  A  queste  e  altre  consi- 
mili provvisioni  che  si  facevano  in  Alfina  fanno  riscon- 
tro le  provvisioni  per  i  castelli  di  Montagna.  Per  for- 
30  t'ficare  San  Venanzo  ebbero  quei  castellani  franchigie  e 
immunità  per  dieci  anni  e  privilegi  diversi  gli  uomini 
di  quei  pivieri,  Rasa,  S.  M.  in  Selva,  San  Felice,  Mor- 
rano,  Stcnnano  e  INtontelungo  (e.  26):  e  altre  dlsjiosi- 
zioni  si  trovano  per  Civitella,  CoUelungo,  Rotecastello  e 
25    Ripalvella  (e.  39  t.). 

L'organizzazione  di  difesa  ci  viene    rappresentata 
da  una  carta  del  9  settembre  1346,  con  la  quale  i  Signori 
avevano  obbligo  di  garentire  la  difesa  del  contado,   di- 
stribuendoli così: 
30  Petruccio  di  Pietro  conte  da  Montemarte  per  Cor- 

bara,  Ripa,  Siano,  Benano  e  Collelimgo; 

Lionello  di  Farolfo  Montemarte  per  Ripalvella; 

Ugolino  e  Lionello  di  Farolfo  di  Montemarte  e  Gio- 
vanni di  Cecco  di  Montemarte  per  Titignano; 
3.>  Giovanni  predetto,  Ugolino  e  Filippuccio  di  Nallo 

di  Cino  per  il  cassero  e  la  torre  di  Prodo; 

I  signori  di  Rotecastello  e  i  figliuoli  di  Petruccio 
del  signor  Simone  per  Rotecastello  ; 

Tollo  di  frate  Berardino  e  consorti  (Avveduti)  per 
40    Frattabalda; 

Monaldo  di  Ermanno  e  i  figliuoli  di  Berardo  Mo- 
naldeschi  per  il  castello  di  Seppi; 

Monaldo  stesso  per  Civitella  d'Agliano; 

I  figli  di  Lello  di  Angelo,  quelli  di  Nicola  dì  Cecco 
45    e  di  Taddeo  di  Monalduccio  dì  Ciarfaglia  (Monaldeschi), 
e  i  figli  di  Monalduccio  dì  Conte  e  dì  Rinaldo  de'  Medici 
per  Mugnano; 

I  conti  di  Paterno  e  il  sindaco  di  Paterno  per  detto 
castello  ; 
50  Pepo  dì  Pietro,  Petruccio  e  Nerone   suoi  figli  per 

Bagni; 

Nello  di  Pietro,  Ranuccio  e  Pietro    suoi   figli  per 
il  Botto; 

Ciuccio  di  Nericola  e  Guasta   di   Pone  di    Guasta 
55    per  la  Melonta; 


Petruccio  di  Jacomo  di  Ranieri  di  Guglielmo  per 
Castel  Rubello; 

I  figliuoli  di  Giannuccio  di  Tura  Avveduti  per  Fo- 
rano; 

Pietro  di  Nallo  di  Barto  per  Castel  Peccio; 

I  figliuoli  di  Lippo  Alberici  per  Montefreddo; 

Ugol'no  di  Buccio  di  Vanne  per  il  castellare  di 
Sant'Abondio; 

Cataluccio  di  Bisenzo,  Macciaglia  di  Catalano,  i 
figliuoli  di  Spinuccio  di  Gialacchino  e  consortì  per  la 
Torre; 

Juccio  di  Cecco,  i  figli  di  Jacobello,  i  figli  di  Pietro 
e  di  Cecco  di  Vannuccio,  i  figli  di  Cettarino  e  di  Nallo 
di  Cecco  de'  Terzolini  (della  Terza)  per  Montalfino; 

I  figli  di  Vanne  di  Montanaro  (Monaldeschi)  per 
il  Corno  di  Bardano; 

I  Rocchegiani  per  la  Rocca  Ripesena; 

I  Signori  di  Barrano  per  il  loro  castello; 

Jacomo  di  Bindolo  da  Monte  Giove  (Bulgarelli.  conti 
di  Marsciano)  per  Monte  Giove  di  Montagna; 

Cecco  di  Monaldo  e  Vannuccio  suo  figlio  per  Monte 
Giove  (dei  Mazzocchi); 

Lioncello  delle  Civitelle  per  le  Civitelle  di  Mon- 
tagna (e.   107). 

A  questo  Lioncello  di  Todino  delle  Civitelle  e  ai 
suoi  figliuoli  che  fra  gli  altri  si  segnalarono  nella  difesa 
del  Comune,  specialmente  per  la  guardia  di  Rotacastello 
e  di  tutta  la  montagna,  impedendo  che  venisse  occupa- 
ta dai  nemici,  il  Consiglio,  in  benemerenza,  abbonò  il 
pagamento  delle  lire  vecchie,  salvo  il  pagamento  di  tre 
fiorini  per  mille  (Rif.  1347,  aprile  5,  e.  6).  Anche  ai 
sette  Gonfalonieri  della  città  accordò  una  distinzione, 
A  loro  e  ai  venticinque  deputati,  specialmente,  era  stata 
fondata  la  difesa  della  città,  e  la  guardarono  senza  ri- 
sparmiare veglie,  fatiche  e  disagi.  In  premio  della  lo- 
ro sollecitudine  ebbero  il  privilegio  di  entrare  per  il 
tempo  avvenire  nella  costituzione  dei  signori  Sette.  Si 
decretò  che  i  loro  nomi  separatamente  scritti  in  cedole 
e  chiusi  e  involti  in  un  bossolo,  ogni  due  mesi  sì  estraes- 
sero, quando  si  faceva  l'elezione  dell'ufficio  de'  Sette, 
cavandone  una  per  averne  un  ottavo  nome  che  sì  chia- 
masse il  Gonfaloniere.  Aveva  gli  stessi  diritti  de'  Sette. 
D'allora  ì  Gonfalonieri  entrarono  nel  Consiglio  dei  Con- 
soli delle  arti  e  de'  Quaranta  popolari  aggiunti  ;  chi  di 
loro  fosse  eletto  Console  di  alcun'arte  o  del  numero  dei 
Quaranta  (che  fossero  del  Consiglio  d'autorità  con  detti 
Consoli),  e  per  l' ufficio  del  Consolato  o  de'  Quaranta  fosse 
eletto  de'  Sette,  non  si  doveva  estrarre  altrimenti  dal 
bossolo,  ma  ivi  rimanere  in  serbo  per  estrarlo  Gonfa- 
loniere, finito  il  suo  tempo.  Nessuno  poi  poteva  essere 
de'  Sette  che  avesse  appartenuto  a  quell'  ufficio  prima  di 
un  anno  compiuto.  Tutti  i  venticinque  facevano  parte 
del  Consiglio  generale  (Rif.   1346,  dicembre  5,  e.   116). 

'  Fin  da'  primi  di  ottobre  un'altra  cavalcata  ave- 
va desolato  il  territorio  orvietano  dalla  parte  della  Te- 
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conte  Guido  da  Soghana,  cioè  per  uno  anno,  con  pieno  arbitrio  che  potesse  fare  et  disfare 
quanto  il  Consiglio  'e  Consoli  ed  i  Quaranta;  et  in  questo  detto  dì  entrò  nel'offizio  et  in 
la  signoria  nel  palazzo  del  Populo;  et  fececi  venire  un  suo  vicario,  che  stava  in  palazzo  a 
fare  l'oUìzio  per  lui;  et  il  Conte  habitava  a  piede  di  piazza  di  Populo'. 


vcrina.  La  rovina  maggiore  fu  ad  Agl'ano,  per  opera 
di  Cecco  Baglioni,  nobile  di  Castel  Piero.  I  più  dan- 
neggiati, Monalduccio  di  Neri  della  Torre,  Neri,  Cate- 
lano  e  Monaldo,  fratelli  e  figli  di  Petruccio  del  detto 
5  Neri,  ottennero  le  rappresaglie  sulla  somma  di  8oo  fio- 
rini "  ex  incendio  et  dirutione  palatii  et  domorum  suo- 
"  rum,  et  massaritiarum  et  rerum,  quas  in  ipsis  habe- 
"  bant,  et  vasto  arborum  et  vinearum  suarum  „  (Rif. 
LXIII,  e.  3  t.).     Fu  imposta  ai  13  ottobre  una  cavallata 

IO  generale:  tutti  quelli  che  in  essa  vennero  ÌRcritti,  dove- 
vano procurare  e  comperare,  entro  l'ottobre,  cavalli  per 
la  guerra,  pena  500  lire;  eccettuati  l'abate  di  San  Severo, 
il  Rettore  dell'Ospedale,  l'abate  del  Monte  Orvietano  e  il 
priore  di  Santa  Croce,  con  i  quali  si  sarebbe  interessato 

15  il  Comune  (e.  93).  Contemporaneamente  si  pubblicava  la 
nuova  lira.  Il  denaro  mancava  per  la  guerra.  Molti,  ad 
evitare  le  gravezze  dei  dazi,  si  toglievano  dalla  giurisdi- 
zione orvietana  e  si  sottomettevano  ad  altre.  Fu  preso  un 
provvedimento  contro  costoro  preceduto  dal  considerando 

30  seguente  :  "  Cum  multe  et  ardue  expense,  occasione  guerre 
"  presentis,  immineant  Comuni  Urbevetano,  et  in  Camera 
"  ipsius  Comunis  non  sit  pecunia,  unde  fulciri  possint, 
"  propter  quod  erit  necesse  in  Civitate  et  Comitatu  datia 
"poncre...,  et  multi  homines  et  persone,  prò  ev.tand  s 

25  "  oneribus  datiorum,  fraudolentcr  se  obtulcrint  multis  et 
"diversis  locis,  hominibus  et  personis,  collegiis  et  uni- 
"  versitatibus  tam  subiectis,  quam  non  subiectis  Urbeve- 
"  tano  Comuni,  et  facti  sunt  fideles  eorum,  et  obferri  et 
"  lieri  procurent  continue....,  ad  hec  ut  machinationes 

30  •'  et  fraudes  facte  contra  dictum  Comune  in  preteritum 
"  succidantur  et  ne  fìerent  in  posterum ,  competentia 
"  ivmedia  apponantiir ....  ;  omnes  et  singuli  homines . . . , 
"  ((ui  vel  quorum  auctores  a  XXX  annis  prox.  pret.  re- 
"  irò  l'uisscnt  subditi  Comunis  predicti,  vel  in  ipso  Co- 

35  "numi  solvissent  datia  et  coUcctas,  tcneantur  et  debeant 
"Comuni  Civitafs  predicte  solvere  datia,  talleas  et  col- 
"  Icctas  et  omnes  alias  factiones,  non  obstantlbus  aliqui- 
"  bus  oblationibus  eie.  „.  Le  esibite  e  le  alienazioni  dì 
persone  e  di  cose  fatte  da  trent'anni  addietro  furono  di- 

40  ciiiarate  nulle:  coloro  che  le  accettassero  di  nuovo,  te- 
nuti a'  dazi  anche  su  gli  allirati  di  quelli.  Si  proscris- 
se poi  una  nuova  assegna  di  beni  a  tutti  gli  abitanti 
della  città  e  del  distretto  con  la  dichiarazione,  per  gli 
immobili,  dei  rispettivi  vocaboli  e  dei  confinì    del   pos- 

45  ROSSO  accompagnata  da  un'obbligazione  per  il  pagamento 
dei  dazi,  come  persone  soggette  al  Comune,  accettando 
il  divieto  di  non  vendere  a  persone  non  soggette  al  me- 
desimo senza  che  si  esprimesse  la  riserva  del  pagamento 
dei  pesi  al  Comune  stesso  (e.  92).  Sopperiva  alle  strct- 

50  tozze  dell'erario  e  alle  urgenze  del  momento  la  presta 
ai  cittadini,  nessuno  eccettuato:  ma  spesso  si  facevano 
anclae  delle  eccezioni  per  chi  avesse  titoli  di  benemerenza 
pubblica.  Ai  14  ottobre  1346  ottennero  l'esenzione  i 
conti  di  Marsciano  in  considerazione  dei  grandi  servigi 

55  resi  per  la  guardia  e  difesa  dei  castelli  di  Monteleone, 
Montegabbione.  Carnaiola  e  delle  altre  terre  e  luoghi 
circostanti,  "  quc  nisi    ex   soUicitudine,    defensione,   po- 


"  tentia  et  expensis  dictorum  nobilium,  fuissent  ab  ho- 
"  stibuR  et  rebellibus  diete  Civitatis  occupate  et  invase,  in 
"  maximum  dampnum  et  periculum  et  iacturam  dieta-  60 
"  rum  terrarum  et  locorum,  nec  non  dicti  Communis 
"  Urbisveteris ....  devenissent . . . .  „  (Rif.  LXIII,  3°,  e.  8  t.). 
Altri  nobili,  come  quelli  di  Mont'Altìno,  ottenevano,  in- 
vece, uno  sgravio  sul  loro  allirato,  e  si  obbligavano  con 
capitoli  speciali  a  fare  la  guardia  di  quel  luogo  che  era  65 
Ja  porta  di  tutta  l'Alfina  (Rif.  16  ottobre  1346,  e.  io  t.). 
Altri  il  ribandimento  e  l'assoluzione  da  contische  (e.  21J. 
Fu  per  50  fiorini  assoluto  perfino  Pietro  d;  Meo  dalla 
Carraia  di  Ficulle  accusato  di  tradimento  del  castello  di 
Fienile  a  Benedetto  (e.  22  t.).  Alle  arti  si  applicarono  7** 
le  collette  (Rif.  18  ottobre  1346,  e.  9Ó).  Contempora- 
neamente alle  provvisioni,  per  procurare  denaro,  si  tro- 
vano disposizioni  di  asscldamenti;  e  per  primo  fu  con- 
dotto Simonetto  del  Rosso  da  Bagnorea  per  due  mesi  alla 
guardia  della  sua  torre  (e.  15  t.).  La  guerra  durò  an-  75 
Cora  tutto  l'anno.  Ai  primi  di  novembre  il  Consiglio, 
quando  decretò  un  regalo  di  fiorini  500  oltre  il  salario 
a  Cecchino  Vencioli  di  Perugia,  Cap  tano,  che,  vacan- 
te l'ufficio  di  Podestà,  per  molto  tempo  tenne  anche 
quella  carica,  ricordava  :  "  In  briga  presenti  quam  Ur-  So 
"  bevetanum  Comune  habet  cum  Rectore  Patrimonii  ex 
•'  e.^iiitiis  suis  prò  viribus  se  extendit,  ivitque  Perusium 
"  prò  ambaxiata  Urbevetani  Comunis  et  ibidem  diutius 
"  moram  traxit,  et  facta  eiusdem  Comunis  sollicite  et  sa- 
"  lubritcr  terminavit,  propterque  labores  et  expensas  ni-  S- 
"  mias  subportavit  et  fecit  ;,  (e.  25).  Nello  stesso  me- 
se i  Comuni  di  Bolsena,  delle  Grotte  e  di  San  Lorenzo, 
;i  vess'lli  spiegati,  con  cavalli  e  fanti  si  precipitarono 
«id  castello  di  Pecorone,  lo  devastarono,  vi  misero  fuoco, 
e  distrussero  il  palazzo  di  Neri  di  Monalduccio  di  Bario  c)(y 
di  Pandolfo  con  cinque  case  e  altre  quattro  nel  borgo. 
Nel  dicembre  si  mossero  gli  Acquapendentani  a  dare  il 
guasto  all'Alfina  (e.  57). 

^  La  chiamata  di  Guido  Orsini  è,  propriamente, 
del  24  settembre  134Ó;  ma  non  cominciò,  in  efletto,  il  suo  9^ 
governo  che  al  primo  di  gennaio  1347.  Ebbe  a  Vicario 
generale  il  nob.  mess.  Benamato  di  mess.  Michele  da 
Prato  venuto  con  due  notari,  due  donzelli  e  dieci  fanti 
(Rif.  1347,  e.  2),  aggiunto  poi  un  assessore  o  giudice 
(S  marzo,  e.  i6).  Quattro  sindaci  in  quest'anno  furono  100, 
introdotti  a  difendere  le  cause  del  Comune  (e.  5  t.).  Non 
prima  del  5  febbraio  il  nuovo  Podestà,  sotto  questo  go- 
verno, occupò  il  suo  ufficio,  a  giurare  il  quale  si  pre- 
sentò in  detto  giorno  nella  piazza  del  Comune  avanti  le 
soale  della  piazza  di  Sant'Andrea,  seco  recando  tre  giù-  105 
dici,  due  soci,  quattro  notari,  otto  donzelli,  un  conesta- 
bile  con  ventitre  fanti,  sei  berrovieri  e  quattro  ragazzi 
die  non  giurarono  (e.  io  t.).  Questo  sia  detto,  percliè 
non  si  confonda  l' uflìcio  del  Conservatore  con  la  carica 
del  Podestà,  come  potrebbe  supporsi  dal  vedere  Guini-  no 
cello,  figlio  del  conte  Taddeo  di  Montorgiale.  Podestà, 
Vicario  del  conte  Guido  Orsini.  Ma  la  carica  di  Vi- 
cario egli  ricoprì  dopo  i  sei  mesi  di  podesteria,  in  com- 
penso de  bene  £^cstìs  (Rif.    1347,  luglio   I,  lib.  2,  e.  iS^. 
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Domenica,  a  dì  qualordici  di  gennaro,  il  di  di  Sanata  Agnese,  si  fecero  le  pace  tra  il  com- 
muno  di  Orvieto  con  il  capitanio  del  Patrimonio  et  con  tutto  il  Patrimonio.  Et  così  fece 
il  Prefetto  et  il  communo  di  Viterbo,  che  fecero  pace  col  capitanio  del  Patrimonio,  sì  come 
il  communo  di  Orvieto.  Et  di  queste  pace  fumo  trattatori  il  conte  Guido  et  Giordano  delli 
Orsini,  che  era  capitanio  di  guerra  del  Patrimonio;  et  in  questo  dì  finì  la  guerra  di  Orvieto 
et  Patrimonio  et  il  Prefetto  \ 

In  questo  anno  sopradetto,  cioè  nel  mille  e  trecento  quarantasette,  fu  un  gran  caro  di 
biado,'  che  valiva  cinque  libre  il  quartengo  del  grano,  del  mese  di  marzo  et  di  aprile.  Et 
sicchome  fu  caro  il  grano  in  questo  anno,  così  fu  cara  ogni  altra  cosa  da  vivere,  cioè  vino 
et  carne  et  foglia  et  le  guadagnarle  tutte  perdute'^. 


'  Il  Consiglio  si  occupò  anche  delle  paci  fra  pri- 
vati, procurando  di  evitare  i  gravi  efTetti  delle  vendette. 
Stabilì  che  contro  chi  avesse  commesso  misfatti  a  danno 
di  alcuna  persona  e  ciic  questa  accordasse  la  pace  al  suo 
S  oflensore,  prima  cìie  la  giustizia  procedesse,  di  detto  mi- 
sfatto non  si  dovesse  altrimenti  ingerire  ne  per  accusa, 
ne  per  azione  pubblica,  purché  di  detta  pace  constasse 
per  pubblico  istrumento,  in  cui  distintamente  apparisse 
la  qualità   del    delitto,    per  cui  era  intervenuta  la  pace. 

IO  L'offensore  doveva  sborsare  cinque  soldi  per  ogni  lira  di 
quella  somma  comminata  dagli  Statuti  per  un  dato  de- 
litto; ma  doveva  sborsarne  la  metà,  a  processo  iniziato. 
Queste  disposizioni  però  non  si  applicavano  nei  delitti 
puniti  con  la  morte    in   difetto    di    pena  pecuniaria,  né 

15  per  ferite  recate  in  faccia  con  arme  e  spargimento  di 
sangue,  per  cui  sempre  rimanesse  cicatrice  (e.  11  t.). 
Quanto  alla  pace  col  di  fuori,  si  deve  dire  che  oltre  al 
Patrimonio  e  al  Prefetto  anche  Todi  si  riconciliò.  Il 
13  ottobre  1347  Orvieto  aveva  mandato  in  quella  città  a 

20  dolersi  delle  offese  che  dal  contado  in  modo  intollerabile 
più  che  di  frequente  venivano  agli  Orvietani  :  aveva 
mandato  di  nuovo  a  Todi,  e  al  Capitano  del  Patrimonio 
e  al  Prefetto  il  26  aprile  super  pace  habcnda  (e.  27  t.  31). 
E  un  indizio  dei  buoni  rapporti  compiuti  ci  viene  dal- 

35  l'atto  del  30  aprile,  col  quale  ser  Marco  Dominici  ebbe 
la  missione  di  portare  e  notificare  la  elezione  fatta  dei 
quattro  eletti  alla  podesteria  di  Gradoli,  nella  Val  del 
lago,  e  al  Rettore  del  Patrimonio  perchè  ne  confcrmarse 
uno  (e.  33). 

30  ^  Il  caro  del  vivere  era  stato  anche  l'anno  innanzi, 

ma  crebbe  nel  1347,  per  cui  ai  4  marzo  il  Consiglio 
deliberò  acquisti  di  grano  in  Maremma,  con  facoltà  ai 
grascieri  di  imporre  1200  fiorini,  mentre,  poco  dopo,  il 
conte    Guido   Orsini    ne    dava   a   mutuo,    a    tale  effetto, 

35  2500  (e.  15  t.  21).  E  per  avere  denaro  da  pagare  i  gra- 
scieri che  lo  comperarono  a  Orbetello,  stabili  che  Mo- 
naldo di  Berardo,  Nallo  di  Ugolino  e  Benedetto  di  Er- 
manno Monaldeschi  pregassero  l'Orsini  a  fissare  un  ter- 
mine per  il  pagamento  fin  tanto  che  si  potesse  avere  il 

40  denaro  e  in  proprio  nome  promettessero  la  somma.  Anzi 
Petruccio  di  Montemarte  o  Ugolino  suo  figliuolo,  Cor- 
rado di  Ermanno  e  Monaldo  di  Berardo  potevano  essere 
costretti  al  palazzo  del  popolo  dal  Vicario,  senza  poterne 
uscire  fincliè  non  avessero  trovato  la  somma,  e  quelli  che 

45  dessero  denaro  in  prestito  potessero  ricevere  per  rata  di 
yrano  la  quantità  corrispondente  alla  somma  mutuata, 
tenendo  il  grano  per  il  Comune.  ''Et  si  de  ipso  (si  sog- 
"  giungeva),  Deo  propitio,  tempore  celeris  ubertatls  fu- 
"  ture  et  felicis  fortune  aliquod  perderctur,  illud  perditum 

^ò    "et  residuum    predictoruni    quilibet,    ut   summa    capiet, 


"  exxomputare  et  compensare  valeat  prò  se  et  aliis,  quos 
"  voluerit,  in  prima  libra,  que  in  Civitate  et  Comune  deii- 
"  berabitur  „.  Gli  allirati  da  cento  lire  in  su  che  non  ave- 
vano pagato  la  lira  a  loro  già  imposta  si  lessero  in  Consi- 
glio e  furono  obbligati  a  pagare  in  termine  di  quindici 
giorni.  Scorso  questo  tempo,  i  loro  nomi  si  sarebbero 
scritti  in  due  libri  per  essere  messi  fuori  della  guardia 
e  della  protezione  del  Comune,  senza  essere  uditi  ne  in 
civile,  né  in  criminale  (Rif.  1347,  giugno  i,  e.  36).  Crebbe 
d'assai  per  la  carestia  il  numero  dei  debitori  in  città,  e 
molti  per  sfuggire  la  miseria  o  il  carcere,  se  ne  anda- 
vano. Allora  il  Comune  nel  marzo  vi  provvide,  ordi- 
nando che  per  debiti  nessuno  potesse  esser  preso  fino 
alle  calende  di  agosto,  cioè  fino  a  nuova  raccolta  (e.  17 
t.).  Intanto,  vendeva  all'incanto  le  acque  dei  fiumi,  dei 
torrenti  e  delle  fonti  utili  per  l'agricoltura  (e.  18);  abo- 
liva il  divieto  di  tenere  piiì  di  quattro  capre  a  distanza 
di  quattro  miglia  dalla  città,  purché  non  cagionassero 
danno  (e.  23  t.),  e  invece  proibiva  la  caccia  ai  colombi 
(e.  24),  regolava  il  suo  bilancio  obbligando  il  Camarlingo 
a  leggere  ogni  fine  di  mese  in  Consiglio  l'entrata  e  l'usci- 
ta sotto  pena  di  nullità  delle  spese  e  lire  cento  di  multa 
per  ognuno  de'  Sette  e  de'  Gonfalonieri  (e.  2S  t.)  :  prov- 
vedeva a  ponti,  fonti  e  vie  (e.  28  t.).  Fu  in  tale  care- 
stia che  il  Comune  guadagnò  a  sé  un  ricco  feudatario, 
Cataluccio  di  Galasso,  signore  di  Bisenzo.  Egli  posse- 
deva beni  anche  nel  castello  della  Torre,  e  quindi  come 
proprietario  ivi,  era  allirato  fra  i  cittadini.  Fu  obbli- 
gato a  giurare  per  sé  e  figliuoli:  1°  di  far  guerra,  eser- 
cito e  cavalcata  per  parte  dei  castelli  di  Bisenzo  e  Ca- 
podimonte  contro  tutti,  nessuno  eccettuato;  2°  di  portare 
ogni  anno  in  Orvieto  per  tutto  ottobre  cento  rasieri  di 
grano,  da  vendersi  nella  piazza  del  Comune:  3°  di  rico- 
noscere il  dominio  della  metà  dei  suoi  castelli  come  feudo 
del  Comune  di  Orvieto,  per  i  quali  sarebbe  stato  difeso, 
senza  gravamento  di  dazi,  collette  e  taglie;  4°  di  dare,  in 
segno  del  dominio,  ogni  anno,  nell'Assunta,  un  palio  di  tre 
fiorini  d'oro  per  la  metà  di  Bisenzo,  e  per  Capodimonte 
un  cero  di  venti  libbre.  Dalia  presentazione  di  esso  fu 
esonerato  per  il  primo  anno,  e  ottenne  la  riduzione  della 
sua  lira  a  ottomila  lire,  "  circumspectis  etiam  devotione 
"  gratisque  obsequiis,  que  idem  Catalutius,  retroactis 
"  temporibus,  in  subsidium  et  honorem  prefati  Comu- 
"  nis  et  Populi  cum  persona  et  bere  viriliter  extiterit 
'•  iugiter  operatus  „  (Rif.  1347,  aprile  26,  e.  31   t.). 

Dice  il  Manente  (Histon'e,  I,  2 48)  che  fu  fatta  la 
pace  in  Orvieto  nella  fine  di  aprile,  come  ha  il  nostro, 
e  con  l'aiuto  de'  Perugini,  per  mezzo  dei  loro  magistrati 
e  del  conte  di  Soana.  Ma,  secondo  gli  scrittori  di  Pe- 
rugia, la  pace  fu  fatta  fra  Perugini  e  Orvietani,  benclic 
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So 


FA.  i'347,  20  maggio-1  die]   DEGLI  ACCIDENTI  DI  ORVIETO 
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Domenica,  a  dì  venti  de  magio,  si  fecero  le  pac  e  tra  il  Coramuno  di  Orvieto  con  Bene- 
detto di  messer  Bonconte  ;  et  così  fecero  pace  i  figlioli  di  messer  Ormarno  et  di  messer  Be- 
rardo con  Benedetto  di  messer  Bonconte  K  Et  fu  ribandito  Benedetto  et  tutti  suoi  seguaci,  che  a 
sua  cagione  crono  sbanditi.  Et  queste  pace  si  fecero  in  questo  modo,  che  il  Prefetto  di  Viterbo 
5  havesse  in  guardia  Citona  et  Campo  Orseldole,  clie  le  teniva  Benedetto;  et  che  Benedetto  stesse 
a  confine  da  Orvieto  lontano  sedici  miglia  et  stes.seci  a  confine  sedici  mesi;  et  in  capo  di  questo 
'tempo  Benedetto  tornasse  in  Orvieto  et  il  Prefetto  rendesse  le  castella  al  communo  di  Orvieto. 

Di  domenica,  a  dì  quatordici  di  luglio,  morì  il  capitani©  del  Patrimonio,  cioè  fu  messer 
Bernardo  dal  Laco,  quello  che  fu  sì  caro  amico  di  Benedetto  di  messer  Bonconte;  et  morì 
1 0  in  Montefiascone  di  sua  morte.     Per  la  morte  di  costui  Benedetto  ne  f o .  . . . 

A  dì  primo  di  dicembre  nel  mille  e  trecento  quarantasette,  nel  ditto  anno.  Benedetto 
non  vole  tenere  i  patti  delle  pace  et  ruppe  et  fece  guerra  grande  con  il  communo  di  Or- 
vieto. Et  fu  sì  gran  guerra,  che  le  gente  di  Benedetto  vennero  sino  presso  a  porta  Pusterla; 
et  una  notte  arsero  il  ponte  di  Paglia  et  il  posto  del  Prefetto,  che  stava  in  Acetona;  et 
15  rendiero  Acetona  a  Benedetto  et  ricominciossi  a  offenderei 


15 


10.  ne  f o . . . .]  Così  il  ms.\  Mur.  aggiunge  molto  mal  contento  —   14.  Et  il  posto  del  Prefetto  che  stava  in 
Acetona  ;  et  rendiero  Acetona]  Et  il ... .  del  Prefetto,  che  stava  in  Cetona,  rendè  Cetona  Mur. 


11  Pellini  {Storia  di  Perugia,  I,  p.  583)  creda  più  vero- 
simile fra  Orvietani.  Dice  che  si  diedero  in  governo  per 
S  le  loro  dissensioni  al  Comune  di  Perugia  per  dieci  anni, 
e  che  ai  13  di  maggio  furono  in  Perugia  alcuni  citta- 
dini insieme  col  conte  Guido  di  Soana,  i  quali  a  nome 
della  città  di  Orvieto  fecero  i  capitoli  e  convennero  che 
essa  fosse  sotto  il  dominio  e  governo  di  Perugia.  Al  poco 
o  detto  in  una  nota  al  Cod.  Dij>l,,  p.  524,  sulla  signoria 
di  Perugia,  non  sappiamo  aggiungere  altro,  che  i  patti 
con  Perugia  intercederono  nel  mese  di  giugno  in  quella 
città,  cpme  si  ha  da  un  ricordo  del  22  gennaio  1349  (Rif. 
LXVII,  e.  II  t.).  Primo  Capitano  perugino  fu  Legerio  di 
Andriotto,  come  qui  sotto  è  detto,  a  cui  segui  Cecchino 
di  Venciolo  eletto  ai  29  agosto,  due  mesi  avanti  che  l'altro 
scadesse,  come  per  patto  espresso  nei  capitoli  (e.  30  t.). 
'  Negoziatore  principale  della  pace  fu  Corrado 
d'Ermanno  Mpnaldeschi.     Egli  si  recò  innanzi  e  indie- 

20  tro  più  volte  a  Viterbo,  a  Montefiascone,  a  Bagnorea  e 
a  San  Casciano  (Rif.  1347,  e.  39).  In  memoria  di  questa 
pace  decretò  il  Consiglio,  ai  S  giugno,  la  presentazione 
officiale  del  cero  di  20  libbre  che  si  soleva  dare  a  San  Pie- 
tro Parenzo  il  21   maggio,    giorno    della  sua  festa.     Le 

25  parole  del  considerando  sono  queste:  "  Consilium  et  Con- 
"  siliarii  eius  considerantes  et  advertentes,  quod  pridem 
*  die  XXI  mensis  mail  prox.  pret.,  quo  fuit  fcstum  glorio- 
"  sissimi  martiris  Sancti  Petri  Parentii,  aliter,  communi 
"  eloquio,  dicti  Sancti  Petri  de  la  Gonnella,  cuius  beatum 
"  corpus  in  Ecclesia  malori  b.  M.  V.  de  Urbeveteri  est 
"  sepultum,  pax  fuerit  in  Consilio  Urbevetane  civitatis, 
"  Deo  propitio,  roborata  ;  ad  hoc  ut  idem  b.  Petrus 
"  martir  prò  Urbevetano  populo  et  Comune  suis  piis 
"  orationibus  iugiter  intercedat  ad  Dominum,  quate- 
"  nus  ipse  Deus,  intervenientibus  intercessionibus  ipsis, 
"  dignetur  ipsam  Civitatem  et  suos  et  eius  populum 
"  et  Comune  a  cunctis  malis  immlnentibus  liberare 
"  et  in  pacis  et  tranquillitatis  dulcedine  repausari  per- 
"  mictat.  „  (Rif.  ad  an.,  e.  38).     In   seguito,  il    Comune 

40  non  cessò  di  adoperarsi  per  allargare  l'opera  della  paci- 
ficazione generale.  Ser  Jacomo  di  Giacobuccio  da  San 
Venanzo,  ambasciatore  del  Comune  a  Giovanni  di  Po- 
pone da  Campiglia  in  San   Casciano  e  a  Benedetto   di 


30 


55 


Bonconte  Monaldeschi  in  Cetona,  tolse  di  mezzo  le  dif- 
ferenze, e  rimosse  le  offese  "  ad    hoc  ut  pax  celerius  et    45 
"  habilius  expleatur  „  (e.  41).  A  Ficulle  che  non  osservava 
i  patti  promessi  a  Montanso  e  per  cui  erano  animosità 
fra  loro,  tolse  la  giurisdizione  su  quel  luogo,  e  permise 
a'  Montansesi  di  formare  una  università  per  loro  stessi 
(e.  40).     Graziò  gli  agitatori  dello  Stato  che  erano  con-    5° 
dannati  dalle  sentenze  del  Podestà  Guinicello    di  Mon- 
lorgiale,  al  cui  tempo,  cioè  sotto  Guido  Orsini,  a^^pren- 
diamo  per  esse  che  si  tentò  una  invasione   della   città  : 
richiamò  dal  bando  Neri  di  Nardo  coi  suoi  figliuoli  (dei 
canti  di  Parrano)  che  erano  stati  condannati,  "  occasione    55 
'•  guerrarum  factarum  et  habitarum,    operante    oste  hu- 
"  mani  generis  „  (lib.  2,  e.  17).     Con  tutto  ciò  il  21  giu- 
gno si  trova  registrata   la   spesa  di  66  y,  fiorini  d'oro, 
"  in  occurrentibus  et  oportunis  expensis  factis  in  exer- 
"  citu,  qui  nunc  sit  et  est  super  castrum  Balnei  existen-    60 
"  tis  nunc  in  rebellionem  dicti  Comunis„  (e.  14,   17). 

^  I  maneggi  scoperti  di  Benedetto  di  Bonconte  da- 
tano dal  novembre.  Ai  21  di  quel  mese,  il  Comune  aveva 
data  piena  balìa  al  Podestà  Nardo  di  Contulo  di  istruir  un 
processo  contro  i  traditori  e  a  quattro  nobili  di  condurre  65 
stipendiar!  per  la  difesa  della  città.  I  quattro  erano  Lio- 
nello di  Farolfo  di  Montemarte,  Nallo  di  Ugolino  di  Ra- 
nieri, Manno  di  Berardo  e  Monaldo  di  Ermanno  Monal- 
deschi. E  utile  riferire  il  considerando  della  detta  ri- 
forma che  dice  così:  "  Considerantes  et  advertentes  quod  7° 
"  nonnulli  iniquitat.s  filli,  cives  et  comitatini  Urbisve- 
"  teris  et  terrarum  et  locorum  aliorum  plurium,  spiritu 
"  dyabolico  instigati,  ausu  temerario,  a  diu  fuerunt  in 
"  cqnspiratione,  confederatione ,  proposito  et  tractatu 
"  prodendi  et  invadenti,  istis  temporibus  et  diebus,  Ci-  75 
"  vitatem  Urbevetanam  et  ipsam  tradendi  in  manus  Be- 
"  nedicti  d.  Boncontis  et  quorumdam  aliorum  emulorum 
"  diete  Civitatis  et  eius  Populi  et  Comunis,  animo  et 
"  intentione  occidendi  et  trucidandi  quam  plurimos,  mu- 
"  lieres  viris  et  filiis  eorum  orbandi,  pervertendique  pre-  So 
"  sentem  statura  pacificum  et  tranquillum  ipsius  Civita- 
"  tis,  et  ipsam  Civitatem  cum  suo  comitatu  et  districtu 
"  prò  malori  parte  ponendi  et  deducendi  totis  eorum  co- 
"  natibus  sub  mina,  et  hec  facile  perpetrassent,  nisi  mi- 
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t)! SCORSO   inSTORlCO  [A,  1348,  22  aprile-22  giugnoj 


Nel  mille  et  trecento  quaranta  otto,  di  mercordì,  a  dì  ventidoi  di  aprile,  si  fece  un  gran 
Consi<rlio  in  palazzo  del  Pojiulo  et  deliberosse  che  si  desse  la  signoria  de  Or\'ieto  per  dieci 
anni  al  communo  de  Pcroscia;  cioè  che  il  communo  di  Orvieto  dovesse  chiamare  dicti  dieci 
anni  capitani©  et  podestà  dì  Peroscìa.  Et  il  communo  di  Peroscia  promise  al  communo  di 
Orvieto  di  ajutarlo  da  ogni  persona  quanto  poti  vano.  Et  così  si  fermò  in  Peroscia;  et  fu 
chiamato  capitanio  per  sei  mesi  Leogieri  d'Andriotto  di  Peroscia  in  Or\'ielo. 

Nel  mille  et  trecento  quaranta  otto,  domenica  a  sera,  a  dì  ventidoi  di  giugno,  venne  in 


"  scricors  Deus,  qui  gloriose  M.  V.  matris  eius  inlcr- 
'•  cessione,  prefatam  Civitatem  et  suos  a  tam  atrocibus 
"  et  truculentis  malis  imminentibus  libcravcrit;  et  equuin, 
"  iustum  et  necessarium  sit  hniusmocU  patratores  et  mala 
5  '•  conmictere  satagentes  penis  multare  debitis;  ad  hoc 
"  ne  tam  orrida  et  gravia  maleficia  remaneant  impunita, 
"  nec  non  providere  circha  custodiam  Civitatis  et  Co- 
'•  mitatus,  et  novos  stipendiarios,  equitcs  et  pedites,  con- 
"  ducere  et  habere  „  (e.  80  t.).     Di  bel  nuovo  Benedetto 

10  prese  Cetona,  dove  lo  stesso  figlio  del  conte  Guido  Orsini 
con  nobili  e  popolari  vi  accorse  (e.  84).  La  balia  di 
costui  stava  per  scadere;  alla  fine  dell'anno  ne  ebbe  la 
riconferma,  per  la  seguente  deliberazione  significantis- 
sima: "  Considerantes  et  advertcntes  grandia  et  visceri- 

15  "bus  cordialibus  merito  recoleuda  servitia,  que  vir  ma- 
"  gnificus  Guido  de  fìliis  Ursi,  Comes,  dei  gratia,  pala- 
"  tinus,  et  nunc  CiWtatis  et  Comitatus  Urbisveteris  genc- 
"  ralis  Rector  et  Gubernator  in  conservationem  et  subsi- 
"  dium    Comunis    et    populi    Civitatis  prefate  fuit  cum 

20  "biado,  pecunia  et  persona  et  equis  diutius  et  iugiter, 
"  sui  gratia,  liberaliter  elargitus,  ob  que  expensas  nimias 
"  substinuit  et  labores,  et  quod  rectoria  et  regimen  su- 
"  pradicta  finiunt  et  vacant  in  kalend,  januarii  prox.  ac- 
"cessuri;  quod  nisi  provideretur  aliter,  in  verecundiam 

25  "  et  detrimentum  eiusdem  Comunis  et  popùli  redundaret, 
"  volentesque  viam  ingratitudinis  fungere  et  equitat.'s  et 
"  gratitudinis  amplecti,  igitur,  in  dei  nomine,  ordinave- 
"  runt  de.  quod  idem  Comes  Guido  ex  nunc  sit  et  esse 
"  debeat  generalis  Rector  et  Gubernator  Civitatis  et  Co- 

30  "  mitatus  Urbisveteris  prò  anno  prox.  vent.  iiicipiendo 
"  in  kalend.  januarii  de.  cum  dominio  e(e.  sicut  nunc 
"  habet  eie,  „,  Fu  vinto  il  partito  con  voti  diciotto  contro 
uno  (Rif.  1347,  dicembre  17,  e.  89  t.).  Ma  in  questi  giorni 
sembra  che  la  fazione  di  Benedetto  riuscsse  a  rovesciare 

35  l'Orsini  e  sbandirlo.  Nulla  però  sappiamo  dal  17  al 
2.;  dicembre.  Certo  è  che  al  26  dicembre  l'Orsini  non 
era  in  Orvieto,  sebbene  le  cose  avessero  ripreso  qualche 
ordine.  In  detto  giorno  si  trova  riorganizzato  il  go- 
verno nelle  mani  di  quattro  nobili,  Corrado  Monaldeschi, 

40  Petruccio  conte  di  Montemarte,  Monaldo  e  Nallo  Mo- 
naldeschi. Dovevano  governare  per  un  anno,  avvicen- 
dandosi fra  loro  di  tre  in  tre  mesi  (Rif.  1347,  dicembre 
26,  e.  94  t.).  Nel  successivo  giuramento  di  Corrado,  pri- 
mo che  egli  fu  ad  assumere  il  governo,  si  accoglie  questa 

4.T  clausola:  "salvo  quod  per  hoc  non  derogetur,  nec  dero- 
"  gari  possit  dominio,  arbitrio  et  baylia  Comitis  Gui- 
"  donis  prò  tempore  quo  personaliter  moraturus  est  in 
"  Civitate  Urbisveteris  „.  Il  27  il  Consiglio  approvò  tut- 
to (e.  96,  96   t.),   e   decretò    il   ribandimento    del  conte 

50  Guido,  usando  i  termini  seguenti:  "Considerantes  im- 
"  mensa  servitia,  que  vir  magnificus  Guido  de  filiis  Ursi, 
"  Comes,  dei  gratia,  palattnus,  exercuit  et  fecit  in  subsi- 
"  dium,  profectum,  comodum    et  honorem    Comunis   et 


"  populi  Civitatis  Urbisveteris  et  maxime  presentis  status 
"  ipsius  Civitatis  et  populi  salubris,  pacifici  et  tranquilli, 
"  ob  que,  retroactis  temporibus,  non  modicas  expensas  sub- 
"  stulit,  etiam  vigiJias  et  labores;  sitque  idem  Comes 
"  exbannitus  et  condennatus  cum  suis  terris,  fidelibus, 
"  sotiis,  familiaribus  et  scquacibus,  de  dieta  Civitate,  cer- 
"  tis  de  causis,  propter  guerrarum  discrimina,  quibus,  sa- 
"  tore  zizanie  operante,  prefati  Civitas,  Comune  et  po- 
"  pulus  fuerunt  a  diu  multiformiter  et  severrime  con- 
"  quassati;  et  inconveniens,  reprobum  et  nefas  existat,  ut 
"  predicta  exbannimenta  et  condempnationes  ulterius  vi- 
"  geant,  ipso  presertim  Comite,  indissolubiliter  in  tam 
"  fervido  amore  benivolentia  et  gratia  eorumdem  Co- 
"  munis  et  populi  divinitus  permanente  „  de.  (Rif.  1347, 
dicembre  27,  e.  98  t.).  Il  conto  in  cui  era  tenuto  il 
Conservatore  Orsini  fa  riandare  ai  tempi  di  Ermanno 
Monaldeschi.  Le  leggi  di  Ermanno  non  trovarono  mai 
una  applicazione  meglio  accetta"  come  in  questo  tempo, 
e  si  rievocarono  contemporaneamente  alla  rievocazione 
dell'Orsini  ;  richiamate  in  vigore  in  modo  speciale  le 
leggi  dell'anno  1337.  per  la  punizione  del  malefici  e  per  la 
regola  dei  costumi,  del  lusso  nelle  nozze  e  nel  vestire  delle 
donne,  delle  acconciature  immodeste,  dello  sfarzo  nei  con- 
viti e  nei  mortori  (Rif.,  ivi,  e.  99  t.).  Questo  era  un  indizio 
del  ritorno  e  della  supremazia  in  città  dei  figli  dell'Er- 
manno. In  fatti  troviamo,  nel  marzo  1348,  a  capo  del 
Comune  Corrado  suo  figlio,  che  governava  con  titolo  di 
Protettore  e  difensore  avanti  ai  Sette  e  al  Gonfaloniere. 
Egli  ordinò  una  nuova  riforma  legislativa  contro  le  frodi 
che  si  commettevano  per  sfuggire  agU  oneri  della  citta- 
dinanza ed  eludere  la  lira  e  le  tasse.  Corresse  la  lira 
della  città  e  del  contado,  riducendola  più  equa.  In  ter- 
mine di  un  mese  e  mezzo,  dal  I3  marzo,  tutti  furono 
tenuti  assegnare  per  vocaboli  e  confini  i  propri  beni  e 
sottometterli  al  Comune  e  qualunque  contratto  non  aves- 
se la  clausola  di  riserva  al  Comune  si  doveva  avere  per 
simulato.  L'acquirente  doveva  dopo  quindici  giorni  as- 
segnare confini  e  vocaboli  sotto  pena  di  confisca.  Tutte 
le  leggi,  come  soverchie  e  piene  di  lungaggini  e  fra  loro 
a  contrasto,  si  vollero  rifatte  e  ridotte  'ad  condecens  et 
jxirvum  volinncn  (Rif.  LXVI,  e.  7).  La  nuova  compila- 
zione statutaria  fu  affidata  a  due  giudici,  che  furono  Ni- 
cola di  Meo  e  Nicola  di  Angelo  con  un  notaro,  ser  Ti- 
noccio  Luzi.  Dodici,  scelti  da  ogni  quartiere,  provvidero 
al  modo  di  soddisfare  i  numerosi  creditori  del  Comune 
(ivi,  e.  7,  e.  8).  ^\lla  fine  del  mese,  Corrado,  già  padrone 
del  campo,  faceva  approvare  la  nuova  balia  di  quattro, 
con  lui  insediatasi,  e  di  cui  egli  era  il  primo,  e  asse- 
gnava a  suo  fratello  Monaldo  e  ai  suoi  parenti  e  amici 
la  difesa  dei  luoghi  guerreggiati  dai  rivali  Monaldeschi 
e  dava  l'amminstrazione  del  denaro,  da  spendersi  tutto 
per  la  guerra,  al  fratello  Benedetto.  L'atto  ha  la  data 
del  30  marzo,  ed  è  pubblicato  nel  mio  Cod.  dif.,  p.  523. 
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Orvieto  la  signoria  di  Peroscia,  cioè  il  capitanio  et  fu  il  capitanio  Leogieri  di  Andriotto 
da  Peroscia;  et  al  tempo  di  questa  signoria  si  rimise  in  Orvieto  ogni  iscritto  o  ribello  che 
fosse  et  fecesi  la  pace^ 

Nelle  calende  di  magio  de  l'anno  mille  et  trecento  quaranta  otto,  sì  cominciò  in  Orvieto'^ 
5  una  grande  mortalità  di  gente,  et  veniva  ogni  dì  cresciendo  più,  et  crebbe  fino  al  mese  di 
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40 
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SO 


1  Furono  ribanditi  tutti,  e  specialmente  Boncontc 
Monaldcschi  e  quanti  "  occasione  vel  pretextu  ij)'?ius  Be- 
"  iicdlcti  aut  sequel?  sue,  vidclicet  a  dicto  die  x:aj  maii 
"  prcdicti  citra  (1346)  usque  in  diem  pactorura  et  pacis 
"  factorum  et  facte  in  Civitate  Perusii  de  mense  junii 
«prox.  pret.  „  (Rif.  e,  XVIJ,  e.  11  t.).  Ma  l'atto  di  ri- 
bandimento  di  Benedetto  di  Bonconte  e  de'  suoi  fautori 
condannati  all'espulsione  il  23  maggio  1346,  non  fu 
fatto  formalmente  che  ai  22  di  gennaio  1349.  Il  Capi- 
tano Legerio  da  Perugia  non  compì  intieramente  il  tem- 
po del  suo  ufficio.  Uscito  Priore  di  Perugia  nell'otto- 
bre, venne  sindacato  e  lasciato  andare  immune  da  alcune 
mende  per  un  riguardo  alle  buone  operazioni  da  lui 
compiute,  "  et  maxime  prò  pace  et  reformatione  populi 
"  et  libertatis  Civitatis,  labores,  vigilias  et  expensas 
'•'  (substinuit),  et  se  provide,  sollicite  et  solerfer  et  ami- 
"  cabiliter  immiscuit  „  (Rif.  21  ottobre  1348,  LXVI,  e. 
50  t.,  52  t.). 

^  Dagli  stessi  ricordi  contenuti  negli  atti  consi- 
liari, si  apprende  quanto  fosse  stata  sterminatrice  la 
peste  anche  in  Orvieto  nel  1348.  La  mortalità  fece  ri- 
durre le  spese  de'  funerali  per  la  carestia  della  cera. 
"  Considerantes  et  advertentes  (dice  la  deliberazione  del 
"  5  luglio)  necem  pestifcram  que  adheo  atrociter  suas 
"  undique  saggitas  emictit,  et  qiiod  propter  cere  inopiam 
"  et  caristiam  de  huiusmodi  cera  funeri  non  potest  honor 
"  solitus  exhiberi,  volentes  distinguere  temp  )ra  et  super 
"  hiis  debite  providere  .  . ,  nulla  persona  popularis  vel 
"  Jiobilis  possit  nec  debeat  ad  funus  alicuius  defuncti,  cu- 
"  iuscumque  status  vel  condictionis  cxistat,  mietere  vel 
"deferri  tacere  cereos  cere  amplioris  ponderis,  nisi  ut  in- 
"  ferius  est  expressum;  videlicet,  populars  quatuor  libr. 
"  tantum  vel  ab  inde  infra,  ad  penam,  prò  quolibet  et  qua- 
"  libet  vice,  der eni  Uh.  den.,  et  nobilis  ponderis  lib.  decem 
"  et  non  ultra  vel  ab  inde  infra  sicut  vohierit,  ad  pe- 
"nam  XXV  Hb.  den.  prò  quol-bet^,  eie.  (Rif.  LXVI,  e. 
21  t.).  Il  caro  dei  prezzi  e  delle  mercedi  ricliiamò  il  Co- 
mune ad  un  provvedimento,  diretto  a  porvi  un  limite. 
Non  si  doveva  superare  il  quarto  oltre  il  prezzo  ordi- 
nario che  vigeva  sei  mesi  innanzi  alla  morìa;  poiché  s; 
notò  (il  30  settembre)  che  "artificcs,  magistri,  labora- 
"  tores  et  alii  de  rebus,  quas  vendunt  et  aliis  magiste- 
"  riis,  laboritiis  ac  victuris  et  factionibus  peisonaiibus, 
"  propter  sevara  et  inauditam  pestem  mortiferam,  quo 
"  nuper  undique  in  humano  genere  est  diffusa,  pretium 
"  adheo  carum  tollant,  quod  cives  et  alii  cuncti  conque- 
"runtur  merito,  et  nisi  provideatur  celeriter,  non  pos- 
"sent  lacere  facta  sua,  ex  quo  detrimentum  reipublice 
"nonmodicum  exoritur  et  iactura  „;  quindi  "ne  huiu- 
"  smodi  appetitus  noxius  et  nefandus  usus  in  Urbeveta- 
"  na  civitate  diutius  nec  ulterius  vigeat  et  res  predicte 
"  in  congrua  dispositione  persistant  „,  si  comminò  ima 
multa  di  soldi  40  a  chi  superasse  il  detto  limite  mas- 
simo 'del  quarto  sui  prezzi  ordinari  (Ril".  LXVI,  e.  44). 
Il  prof.  Kovalevsky  in  un  articolo  tradotto  in  tedesco 
dal  Rcdlich  nella  Zcitsclirift  fììy  Social-und  Witthschafts- 


g-eschichte,  voi.  Ili,  fase.  3"  e  4",  p.  406-23,  studiando  la 
legislazione  medievale  concernente  il  lavoro  e  la  mer- 
cede e  la  influenza  die  ebbe  la  grande  mortalità  della 
peste  del  1343  sulla  elevazione  della  mercede  medesima, 
ha  tenuto  conto  dei  dati  che  ci  presenta  il  Comune  di 
Orvieto  con  la  taritla,  di  cui  il  Pardi  nel  Bollettino 
della  r.  Dnput.  Umbra  di  Storia  patria  (voi.  II,  p.  167- 
182)  ha  pubblicato  il  testo  con  importanti  osservazioni. 
ISIancarono  per  la  peste  anche  i  medici.  Uno  che  nel- 
l'ottobre poteva  venire  in  Orv.eto  ad  esercitare  la  pro- 
fessione e  anche  a  leggere  nello  Studio,  ebbe  promessa 
di  esenzione  dai  dazi  e  di  immunità,  con  un  compenso 
di  50  fiorini  all'anno  se  nello  Studio  leggesse,  e  se  non 
leggesse,  di  25  lìor.ni.  Fu  questi  maes.ro  ZNlatteo  del  fu 
Angelo  da  Orvieto,  che  doveva  venire  a  prendere  dimo- 
ra 3: abile:  "quia  Urberetana  Civilas  propter  mortife- 
"  ram  pestera,  que  erga  humanum  genus  suas  emisit  sa- 
"  gittas,  medicis  caret  et  hominibus  medicine  imbutis 
"  est  nccesse  „  (ivi,  e.  52).  Anche  un  figlio  del  fu  mae- 
s'ro  Janni  di  m.  Viviano,  medico  d'Orv.eto,  stato  che 
fu  per  venLotto  anni  indietro  medico  e  chirurgo  del  Co- 
mune, Paolo  di  nome,  ottenne  un  sussidio  per  conti- 
nuare a  studiare  in  Perugia,  dove  si  trovava  da  alcuni 
mesi,  nell'ottobre  1349.  Si  osservava  in  quella  circo- 
sutnza,  che  lo  Studio  di  Orvieto  allora  era  venuto  me- 
no, "  et  pauci  sint  in  ipsa  Civitate,  qui  in  legibus  vel 
"in  medicinalibus  studeant.  et  sic  singulares  persone 
"diete  Civitatis  deficerent  in  eorum  infirmitat-bus  et 
"  opportunitatibus  personalibus  „  (Da  un  foglio  volante 
del  20  ottobre  1349  in  Rif.  LXViJ).  La  grande  pesti- 
lenza aveva  d.sertato  moltissime  case;  se  ne  vendevano 
molte  per  demolirle.  Una  deliberazione  del  25  novem- 
bre che  lo  vieta,  dice  così:  "  Comperto  quod  propter 
"  seva  et  pestifera  tempora,  que,  satore  seminante  ziza- 
"  nia  in  Cavitate  et  comitatu  Urbisveteris,  huc  usque 
"diut.us  multiformiter  viguerunt,  domus,  hedificia  et  ca- 
"  samenta  in  Civitate  ipsa  et  eius  burgis  ob  exeguita- 
"  tem  gentium  et  populi  consumptorum  et  in  necem  et 
"  exil  um  positorum  remanserunt  quam  plurima  vacua- 
"  ta,  et  inhabitata  persistant,  cuius  causa  venduntur  et 
"  alienantur  ab  iraprobis,  et  emuntur  et  ponuntur  pleri- 
"  que  sub  exterminio  et  mina,  interdum  etiam  sub  fleto 
"  iuris  velamine,  in  contumeliam,  diminutionem,  detri- 
"  mentum,  obrobrium  et  jacturam  Civitatis,  Comunis  et 
"Populi  predictorum;  quibus  nisi  per  oportuna  repa- 
"  rcnlur  remedia,  evidenter  paulatim  sedulo  et  interpol- 
"  latim  ipsa  suis  hedificiis  Civitas  nichilatur  et  orbatur, 
"  ut  hiis  reprobis  finis  deinceps  apponatur  saluber  ;  igi- 

"  tur nulla  persona....    possit....    aliquam   domum, 

"  vel  hedificium  domus  in  Civitate  vel  burgis  destruere 
"  vel  scarcare  in  totum  vel  prò  parte....  ad  penam.... 
"  50  libr.  Domus  vero  et  hedificia,  que  quomodolibet  rui- 
"  nani  minarentur  occasione  terremotus  vel  alterius  ca- 
"  sus  inoppinati,  vel  devasterentur  prò  rehedificando 
"  ipsam  cum  melioramento,  prò  parte  vel  in  totum  scar- 
"  cari  et  dirui  pcssint  sinc  ;^cna,  liccntia  de  hoc  domi- 
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DISCORSO  IIISTORICO 


[A.  1348,  19  settembre] 


giugno  et  di  luglio:  che  si  trovò  tal  dì,  che  morirono  cinquecento  cristiani,  tra  grandi  et 
piccoli,  et  maschi  et  femmine.  Et  era  sì  grande  la  mortalità  et  lo  sbigottimento  delle  genti, 
che  morivano  di  subito;  et  la  matina  erano  sani  et  l'altra  matina  morti.  Et  le  bottege  delli 
artefici  tutte  stavano  chiuse.  Et  durò  questa  mortalità  finamente  a  calenne  di  septembre; 
onde  molte  famiglie  e  chasate  rimasero  sderedate;  et  contasi,  che  delle  dieci  parli  ne  mo-  5 
risserò  le  nove  parti;  et  quelle  che  rimasero,  rimasero  inferme  et  sbigottite,  et  con  gran  ter- 
rore dipartirsene  delle  case  die  rimasero  delle  genti  loro  morte. 

Venerdì,  a  dì  dicinove  di  septembre,  si  fece  un  Consiglio  in  palazzo  di  Populo,  generale, 
di  ogni  gente;  et  in  quel  Consiglio  si  deliberò  che  la  città  di  Orvieto  si  reggesse  a  populo 
e  che  nullo  nobile  havesse  oflìtio  et  che  si  rimutasse  il  nome  dell' oflitio  de'  Sette  et  che  si  10 
chiamassero  Priori  et  fussero  otto  buoni  homini,  tratti  di  novo  et  ben  capati  di  boni  homini. 
Et  così  si  fermò  et  fece  che  il  Consiglio  della  balìa  fussero  ducento  homini  et  che  questo 
Consiglio  valesse  ciò  che  facessero.  Et  fu  casso  il  Consiglio  de'  Consoli  clie  vi  era  prima, 
et  ordinosse  che  nissuno  nobile  intrasse  in  palazzo  di  Populo,  né  in  casa  di  Priori  senza 
licentia  et  che  non  potessero  essere  a  nullo  Consiglio,  se  non  ci  fussero  chiamati  per  li  15 
Priori  con  la  licentia  di  Priori  et  populo  '. 
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4.  finamente]  fino  MUR.  —  7.  dipartirsene]   partironsi  MuR. 
MUR..  -  et  che  questo]  et  che  in  questo  MuR. 


12.  si  fermò   et   fece  che]    si   fermò   et  che 


"  norum  Priorum  populi  omnium  corauniter  et  concor- 
"  (Uter,  manu  ipsorum  cancellarli  scr.'pta,  primo  solem- 
'•  pniter  pi-ecedente  „  (Rif.  LXVII,  e.  77  t.).  Non  potè 
avere  luogo  la  solita  processione  dell'Assunta,  ai  14  ago- 
sto; e  come  provvedimento  igienico  si  trova  stabilito 
che  la  piazza  si  tenesse  monda  dalla  esposizione  di  pel- 
lami e  cuoi  (e.  67).  Dal  maggio  in  poi  non  poterono 
registrarsi  le  donazioni  nel  libro  delle  insinuazioni  aper- 
to in  Comune;  e  vi  si  provvide  il  3  febbraio  1349  com- 
mettendo al  notaro  Giannotto  di  Cecco  della  Terza  di 
scrivere  tutte  le  donazioni  di  quel  tempo  nello  spazio  di 
un  mese  (Rif.  LXVIJ,  e.  14).  La  peste  infierì  non  me- 
no che  in  città  nel  contado.  A  riparare  in  qualche  mo- 
do alla  diserzione  generale  sopravvenne  una  deliberazio- 
ne dol  iS  febbraio  che  impedì  il  gravamento  nelle  per- 
s  ine  e  nelle  robe  del  contado  su  chicchessia,  per  fatti 
del  Comune  o  di  taglia  o  di  imposte  o  di  deb. ti,  co- 
20  munque  dovuti,  se  non  solamente  a  ciascuno  "prò  alli- 
"  bratu  suo  et  bonis,  que  habet,  et  non  ad  summam  ple- 
"  bei-ii  „.  Lamenta  la  detta  deliberazione  la  condizione 
dei  pivieri  del  contado,  "  quorum  nonnulla  jam  defece- 
"  runt  in  totum,  propter  mortiferam  pestem  per  orbem 
"  dlffusam  et  gravia  onera  ips's  pleberlis  per  Urbeveta- 
"  num  Comune  impósita  et  intoUerabiles  impositas  et 
'■'  factiones  alias,  quas  et  que  per  eamdem  pestem  et 
"  eorum  inoplam  valent  minime  sustinere,  ob  que  ipsa 
•■'  pleberla  sunt  vacuata  homlnibus,  et  poderla  et  bona 
"  In  eisdem  existentla  prò  malori  parte  incultivata  pcr- 
"sisfant„  (ivi,  e.  17).  Mezzo  non  suiTìciente,  nemmeno 
quest.-»,  perchè  il  1°  gennaio  1350  si  dovette  accordare 
una  proroga  al  pr.gamento  delle  imposte,  "  ad  hoc  ut 
"  Urbevctana  clvltas  clvlbus  replcatur,  que  occasione  pe- 
"  stis  et  morfs  gencralis  est  quasi  totaliter  civlbus  va- 
•' Oliata,,  (R:f.  LXVII,  e.  67  t.).  Al  castello  di  Colle- 
lungo,  "ut  custadiatur  tutius  et  avldius  hab'tetur  „ ,  si 
accordarono  immunità  per  cinque  anni  a  tutti  i  mas- 
cari, efccttuatl  gli  orvietani  e  gli  allirati  in  Orvieto  che 
avevano  dimora  fissa  nel  castello.  Di  dieci  anni  poi  fu- 
rono accordate  a  forestieri  che  venissero  a  stare  in  Orrie- 
tv),  "  quia  Urbevetana  Civitas  propter  scandala,  guerras 
"  et  angustas  ac  mortiferam  pestoni,  est  nimium  suis  co- 
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"  mitatinis  et  civlbus    vacuata   et   sit  providere    necesse 
"  qualiter  coraodius  et  habilius  populo  repleatur„  (e.  48 1.).    45 

'  L'atto  consiliare  del  19  settembre  1349,  per  il 
quale  la  città  fu  riformata  a  popolo,  è  dato  nel  Cod. 
dipi.,  p.  525,  con  una  nota  dichiarativa.  Qui  aggiun- 
giamo che  il  governo  democratico  fece  subito  popolari 
i  seguenti  nobili  per  farli  entrare  nel  Consiglio  de'  Yen-  50 
t'quattro.  E  cioè:  "Petrus  Xalli  Barthi,  Petrutius  Na- 
"  morati  Capltaneus  partis  Guelfe,  Vannutius  d.  Ra^r- 
"  naldi,  Catalanus  Petrutii,  Cola  Sjnibaldi  Capltaneus 
"  etc,  Nesclus  d.  Lippi  Capltaneus  etc,  Johannes  Nerii 
"  Monaldutii,  Catalutius  Calassi  Capltaneus  etc,  Pe-  55 
"  trus  Cole  Sjnibaldi,  GUoctus  Lutii  Racchellis  Capita- 
"  neus  etc,  Cisota  Xamorati,  Monaldus  Lemmi  Monal- 
"dutli,  Cecchus  Agnilonis  de  Franchis  Capltaneus  etc, 
"  Francisous  Nolfi  de  Ardiccionlbus,  Tomassus  Pelli  Ca- 
"pitaneus  etc,  Meus  Vann  s  Petri  Capitaneus,  Petru- 
"  tus  Cecoarcinls,  Petrus  Soma  Gelacchlni  Some  Capita- 
"  neus  etc,  Bcrardinus  Cobutii  fratris  Berardlni,  Butius 
"  d.  Ilcrrlci  de  Medicis,  Sacchecta  Angelutii  de  Castro- 
"  novo  Capitaneus,  Barthus  Nerii  Monaldutii,  Stefanutius 
"  Futii  de  Polzano  Capltaneus  etc,  Alexius  Petri  Svni- 
"  bJildi,  Giliutius  Angelutii  Ranuccepti  de  Ardiccionlbus  „ 
(Rif.  e.  LXVI,  e.  39,  40).  Ad  evitare  il  soverchio  inco- 
modo dei  cittadini  che  avevano  bisogno  di  recarsi  alla 
Camera  comunale,  fu  essa  stabilita  nel  palazzo  del  po- 
polo (e  40  t.).  Per  i  nobili  le  disposizioni  che  si  pre- 
sero sono  le  seguenti,  del  26  settembre:  (e.  42)  *' Consi- 
"  derantes  etc.  quod  varie  et  nimium  esasperate  pene  in 
"  hlis,  que  commicterentur,  per  municipales  Icges  Urbeve- 
"  tane  Civitafs  nobilibus  diversimode  Imponuntur,  pro- 
"  pter  quod  ipsi  nob'les  qucrclantar,  et  interduni  ob  huiu- 
"  smodi  varietatem  de  conmissis  per  ipsos  nuiiiim  pcnam 
"  substinent,  nec  introj-tus  vcl  prorentus  Urbevetano  Co- 
"  munì  ex  hlis  al'quid  nanciscatur;  volentesque  leges 
"  ;;)sas  cum  discretione  benigna  previde  mitigare,  ad 
"  abolendum  querimon:as  ipsas,  ut  pene,  in  quibus  ipsi 
"  'i-ìbiles  oocurrerent  in  futurum,  in  Comune  habilitlus 
"  deduoantur  et  deduci  possint  „,  si  deliberò  raddoppia- 
re le  pene:  per  i  fedeli  e  fa:nirarì  erano  tenuti  gli  sfessi 
nobili.     E  fedele  e  familiare  era  considerato   colui   che 
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Di  chalenne  di  ottobre,  nel  mille  et  trecento  quarantotto,  venne  in  Orvieto  per  capitano 
di  '  Populo  Cecchino  di  messer  Nericiulo  da  Peroscia  ',  che  per  la  sua  signoria  i  populari  di 
Orvieto  se  ne  contentato  molto  et  havevano  grande  speranza  in  lui  ^. 

Mille  et  trecento  quaranta  nove,  dì  domenica,  che  fu  alli  ventidui  di  febraro,  cioè   fu 
5  r  ultimo  del  carnevale,  che  si  curre  in  tal  dì  i  palli  in  Orvieto  et  fassi  altro  loco,  si  fu  uno 
i{rande  bisbiglio  in  Orvieto;  et  dicevasi  che  la  parte  de'  figlioli  di  messer  Bonconte  voleva 
levare  rumore  et  currere  la  terra  et  chavar  fuore  le  parte  de'  figlioli    di   messer  Ormanno. 
Onde  per  questo  sospetto  il  capitano,  ciò  fu  Cecchino .  di  messer  Nericulo,  mandò  per   Be- 
nedetto di  messer  Bonconte  et  per  li  figlioli  di  Pepo  di  messer  Pietro  et  per  certi  altri  gen- 
io tili  homini  della  parte  de'  figlioli  di  messer  Bonconte,  che  si  apresentassero  in  palazzo  a  lui; 
et  essi  ubidirò  et  andaro  in  palazzo  denanzi  a  lui;  et  poi  mandò  il  capitanio  per  Monaldo 
di  messer  Ormanno  et  esso  andò  in  palazzo  a  lui  ad  obedirlo.    Il  capitanio  li  costrense  tutti 
quanti;  et  la  Podestà  di  Orvieto,  che  era  fratello  di   messer   Cecchino    di  messer  Nericulo, 
mandò  per  li  figlioli  di  messer  Berardo,  ciò  fu  Monaldo,  et  per  Benedetto  di  messer  Ormanno 
15  et  per  alcuno  de'  figlioli  di  Pepo  di  messer  Pietro  et   per   certi   altri   gentilomini;    et   tutti 
andaro  ad  ubidire.     Et  la  Podestà  li  costrense  insieme,  sì  come  haviva  fatto  il  capitanio  ;  et 


con  loro  fosse  stato  da  un  anno  avanti  il  malefìcio  com- 
messo, o  dopo  il  misfatto  dimorasse  con  essi  o  fosse  ri- 
cettato in  terre  di  nobili  dieci  anni  indietro.  Dovevansi 
dare  in  iscritto  i  famigli,  vestirli  alla  divisa  di  uno  o 
j  due  colori,  ne  potevasi  tenere  forestiere  che  per  il  pas- 
sato fosse  stato  "  in  briga  et  occasione  brlge  contra 
"  Urbevetanam  Civitatem  „,  pena  il  piede  per  il  famiglio, 
a  cui  era  proibito  dimorare  in  Orvieto.  A  dare  forza  al 
governo  popolare  si  formò  la  massa  popiili,  composta  di 

'O  quattrocento  popolari.  I  400  della  Massa  entravano  nei 
diritti  del  Consiglio  de'  24  e  de'  200  del  popolo,  faceva- 
no il  Consiglio  Generale,  "  et  istud  sit,  oportuno  tem- 
"  pore,  Consilium  Generale,  in  quo  consuetum  est  fieri 
"  briscioli  et  electiones  Potestatum,  Castellanorum  et  of- 

15  "  ficialium,  de  sex  menses  in  sex  menses  in  Civitate  et 
"  Comitatu  et  in  terris  Vallislacus  „  (e.  46).  A  manda- 
to dei  Capitani  e  dei  Priori,  questi  dovevano  con  o 
senza  armi  venire  "ad  solidationem  et  conservationem 
"  Urbevetani  populi  et  presentis  status  et  ad  reprimen- 
do "  dum  illos,  qui,  quod  absit,  vellent  statum  populi  pa- 
"  cificimi  perturbare,  vel  ad  puniendum,  ubi  opus  csbct, 
"  si  aliquod  atrox  conmicterelur  maleficium  in  futurum  ;,. 
Ogni  quartiere  ebbe  il  suo  Gonfaloniere:  tutti  quelli 
del  quartiere  accorrevano  ad  assoc  arglisi   in    tefnpo  di 

25  rumore,  di  sospetto  o  di  fuoco.  Nel  qual  tempo  i  no- 
b'ii  e  i  loro  familiari  non  potevano  us.ir  di  casa,  senza 
licenza  espressa  del  Capitano  o  di  due  de'  Priori.  Nes- 
sun altro  poteva  in  quell'occasione  introdurre  forestiero 
o  distrettuale  che  fosse   sospetto  (e.  43  t,).     La  ele::ione 

30  dei  Gonfalonieri  si  fece  per  otto  mesi,  finiti  i  quali  se  ne 
eleggevano  altri  per  sei  più,  e  così  di  sei  in  sei  mesi  (e.  46)' 
'  Ossia  Cecchino  dei  Vincioli.  Egli  giurò  il  i"  no- 
vembre, giorno  in  cui,  proseguendo  l'ufficio,  lo  assunse 
regolarmente  per  il  suo  tempo. 

Zt>  ^  Le  prime   riforme    riguardano    le    esecuzioni    di 

giustizia,  per  le  quali  si  correva  a  demolire  le  case  dei 
condannati:  "  Quia  propter  dissensiones  et  scandala,  que 
"  atrociter,  hoste  humani  generis  operante,  in  Urbevetana 
"Civitate  viguit  et  diutius  viguerunt,    nonnulle  domus, 

^o  "  hcdificia,  menia  et  alia  casamenta  patent  circumquaquc 
"diruta,  ex  quo  civcs  bene  appetentes  vivere  et  ali i  fo- 


"  renscs  mercatores  aborrent,  nec  non  officiales  et  re- 
"  ctores  aliqui  eiusdem  Civitatis  plerique  prò  levibus 
"  causis  domos  alias  Civitatis  ornantes  devastare  et  sub 
"  ruina  ponere  moliuntur,  ut  huiusmodi  finis  ponatur  45 
"  proficuus,  nulla  domus,  hedificium  vel  habitaculum  in 
"  Civitate  vel  comitatu  Urbevetano  possit  nec  debeat  per 
"  al'quem  dominum,  rectorem  vel  officialem  diete  Civi- 
"  tatis  presentem  vel  futurum,  nec  quamvis  aliam  per- 
''  sonam,  occasione  vel  pretextu  alicuius  condcmpnatio-  ;o 
"  nis  aut  sententie  vel  exbannimenti  aut  malefitii  vel 
"  delieti  perpetrati  vel  perpetrandi,  aut  occasione  collecte, 
"  prestantiarum,  impositlonum,  datiorum  sive  librarum 
"  impositarum  vel  imp  Kicndarum,  dirui,  vastari,  con- 
"  quassari  vel  sub  ruina  poni,  nec  de  ipsa  tabule  aut  5- 
"  hostia  s've  lignamina,  prò  comodo  et  profectu  diete 
"  domus  manentia,  elevari  nec  extrahi . . .,  sub  pena  500 
"  lib.  den....  Et  si  conmicterelur  in  posterura  aliquid 
"  maleficium,  quod  occasione  predicta,  si  pena  non  sol- 
"  veretur,  bona  delinquentis  prò  condempnatione,  que  60 
"  sequeretur  ex  ipso,  confiscentur  et  confiscari  debeant 
"  Urbevefano  Comuni,  et  in  domo  sive  domibus  huius 
"  malefitium  commictentis  pingantur  et  pingi  debeant  in 
"  evidentiori  loco  parietis  arma  et  insignia  populi  Urbe- 
"  vetani,  que  domus  locari  possit....  ad  pensionem...,  65 
"  quousque  condempnatio  et  pena  dìcti  mallefitii  vel  de- 
"  lieti  fuerit  integre  persoluta  et  aliter  ipsa  domus  lo- 
"cari....  non  possit;  et  si  secus  fieret  conducens,  habi- 
"  tans  vel  in  ea  conmorans,  in  50  lib.  den.,  pene  nomine, 
"  puniatur  „  (Rif.  LXVI,  e.  48).  Alla  riforma  per  1  nobili  70 
già  citata,  del  26  settembre,  fu  aggiunta  un'altra  il  18  ot- 
tobre, che  escludeva  dal  governo  popolare  i  IMonalde- 
schi,  i  conti  di  Montemarte,  i  Filippeschi  e  i  Ranieri 
del  signor  Simone  di  Ranieri  di  Guido;  tutti  gli  altri 
dichiarati  popolari  e  nati  di  popolo.  Ma  non  poterono  75 
questi  entrare  nel  Consiglio  del  popolo,  nò  appartenere 
airuflìcio  de'  Priori.  Decadevano  da  tale  diritto  quei 
nobili  che  recassero  oflese  di  sangue,  seguite  da  condan- 
ne contro  i  popolari.  Il  popolare  che  ricevesse  ingiuria 
da  nobili  era  tenuto  accusare  l'ofiensore  in  termine  pe-  So 
rcnlorio.  I  nobili  erano  tenuti  giurare  avanti  al  Capi- 
tano e  ai  Piùori  sagli  Evangeli  "  statum  et  magniticen- 
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dimandava  a  loro  clie  esso  voleva  sapere  questi  trattati  come  andavano  et  dalla  qual  parte 
procedevano,  per  volerli  punire  a  chi  cholpa  liavia. 

Lunedì,  a  dì  ventitre  di  febraro,  cioè  fu  lunedì  di  carnevale,  quando  si  faceva  il  gioco 
in  piazza,  si  levò  il  rumore  in  Orvieto  et  ogni  gente  si  armò  et  trassero  in  piazza  armati  ; 
et  dicevasi  che  furo  vedute  gente  che  venivano  a  Orvieto  in  aiuto  di  Benedetto  di  messer  5 
Bonconte;  et  il  capitani©  prese  per  Orvieto  assai  fanti  foristieri  et  fumo  messi  in  pregione; 
et  la  gente  fu  a  casa  Benedetto  di  messer  Bonconte  et  fu  robato.  Il  capitano  fu  con  la 
gente  sua  et  cercaro  casa  di  Benedetto  per  foristieri  et  tornossene  in  palazzo  ;  il  rumore 
'abbassò  et  la  rotte  si  fece  gran  guardia. 

Lunidì,  a  dì  nove  di  febraro,  il  capitanio  lassò  Monaldo  di  messer  Ormanno  et  Benedetto  10 
di  messer  Ormanno  et  Monaldo  di  messer  Berardo  et  certi  altri  gentilhomini,  che  ritenne 
alla  costretta  e  Benedetto  di  messer  Bonconte,  et  in  capo  di...  fu  condensato  Benedetto  di 
messer  Bonconte  clie  dovesse  pagare  al  comrauno,  innanzi  tre  dì,  mille  fiorini  di  oro.  Et 
fumo  pagati  di  subito  et  fu  lassato  Benedetto.  E  per  questo.  Benedetto  Tebe  molto  per  male 
et  arrecosselo  a  grande  vergogna  et  andossene  di  sua  voluntà  fore  di  Orvieto.  Et  quando  15 
stava  alla  Roccha  et  quando  stava  a  Tigliano,  et  non  voliva  tornare  in  Orvieto. 


12.  e  Benedetto  di  messer  Bonconte  omm.  MuR. 

"  tìam  populi,  et  in  favorem  conservatlonis  huius  status 
"  verbo  et  re  assistere  favoribus  et  suffragi. s  oportunis  „ 
(Rif.  LXVI,  e.  47  t.).  Le  pene  per  i  nobili  erano  sem- 
5  ])re  raddoppiate  quando  si  trattasse  di  contravvenzione 
a  ordini  di  s'curtzza.  Così  quando  gli  Orvietani  accor- 
sero in  favore  degli  usciti  di  Todi,  fu  bandito  che  do- 
vessero ritornare  in  termine  brevissimo  di  tempo,  pena 
per  i  nobili    di    200    lire,  e   per  i  popolari   di    100.     Si 

IO  notava  in  questa  circostanza  che  "  aliqui  Cives  Urbeve- 
"  tani,  nobiles  et  populares  ac  comitatini,  parentur  ire 
"  et  iverunt  in  favorera  et  detrimentum  intrinsecorum 
"  et  exititiorum  Civitatis  Tuderti,  prout  parentela  et  ani- 
"  morum  aiTectio   eos   trahunt  „    (Rif.   20  ottobre    1348, 

15  e.  49).  Ottennero  i  conti  di  Montemarte  permesso  di 
andarvi,  purché  non  si  immischiassero  in  quelle  fazioni 
e  non  prendessero  parte  alle  contese,  avendo  essi  litigio 
con  nobili  Todini  e  col  Comune  di  Todi,  "  occasione 
"  Rocche   et   eius    territorii,    quod    vocatur    territorium 

20  "l'tgii,  et  modo,  propter  concursa,  possent  eorum  iura 
"  recuperare  habilitcr  et  finem  imponere  litig'is  „  (e,  51). 
Altra  disposizione  che  piacque  ai  popolari  fu  quella  che 
stabili  la  definizione  delle  cause  entro  due  mesi  :  "  cura 
"  causantes  et  litigium    simul   habentes  advocatorum  et 

35  "  procuratorum  astutiis  teneantur  et  agitentur  in  mora, 
"  tempore  et  expensis  in  earumdem  partiumdetrimentum„. 
L'altra  che,  a  dare  appunto  maggior  brevità  ai  giudizi, 
permetteva  che  i  processi  civili  e  criminali,  quando  re- 
stassero indiscussi   dalla    Curia   del  Capitano,  potessero 

30  essere  compiuti  dal  Podestà  e  così  viceversa,  è  alquanto 
posteriore,  avendo  la  data  de'  25  novembre  1349  (Rif. 
LXVII,  e.  78).  I  giudici  del  Podestà  poterono  insieme  e 
separatamente,  sì  nel  civile  che  nel  criminale,  ecambiarsi; 
evidentemente   a   tale   intento    (Rif.  27  novembre  1349, 

35  e.  79  t.).  Processi  contro  popolari  si  facevano  per  colpe, 
la  cui  pena  imponibile  fosse  da  lire  50  in  su  :  ma  gli 
ulììciali  dovevano  prima  aver  la  prova  piena  del  misfat- 
to, citare  la  parte  e  metterla  a  confronto  coi  testi  con- 
trari.    Testimoni  veri  potcvansi  mettere  a  tor'ura,  salvo 

40  clie  si  rifiutassero  di  deporre  semplicemente  per  giura- 
mento. Tuttavia  era  lecito  sempre  il  giudizio  pei  danni 
dati,  contravvenzioni  alla  gr;isc'u  e  al  guoco  dei  tasselli,  e 


45 


60 


per  bestemmie  (Rif.  11  agosto  1349,  e.  56  t.).  Minaccia- 
vasi  il  giudice  della  perdita  del  salario  se  abusasse  del 
j)  jp  jiare  nella  applicazone  della  legge  e  non  si  attenesse 
alle  prescrizioni  municipali,  dacché  si  lamentava  cotesto 
abuso  e  si  volevano  evitate  le  mormorazioni  della  plebe  e 
le  querimonie  per  le  carcerazioni  di  popolari  (Rif.  7  set- 
tembre 1349,  e.  64  t.).  A  quei  pupilli  che  non  avevano 
tutori,  ne  per  testamento,  ne  da  g.udici,  provedevano  gli  So 
aiUcrioni  (de'  quali  si  parlò  nel  Cod.  Dipi,  di  Orvieto, 
p.  7Ó4),  quartiere  per  quartiere  :  chiamati  dal  Capitano, 
glene  presentavano  nota' (e,  71).  Un  successivo  provve- 
dimento stabilì  che  i  tutori  non  potessero  essere  se  non 
della  giurisdizione  e  del  foro  di  Orvieto  ;  così  accadendo  55 
frodi,  potevano  più  facilmente  essere  costretti  e  convenuti 
dal  Comune.  In  termine  di  quindici  giorni  davano  cau- 
zione e  malleveria  per  un  valore  che  fosse  almeno  la  metà 
dei  beni  pupillari.  Ogni  anno  correva  l'obbligo  del  reso- 
conto davanti  al  giudice  del  Podestà  e  a  due  buoni  uomini 
della  regione  del  pupillo  (Rif.  LXVII,  6  ott.  1349,  e.  61  t.). 
Cecchino  Vincioli  andò  in  persona  a  Montefia- 
s:oae  a  conferire  per  interessi  della  Valle  del  Lago 
col  Rettore  e  Tesoriere  del  Patrimonio.  Mandò  con- 
tro i  figliuoli  di  Taddeo  di  Pone  di  Campiglia  e  loro 
fautori  e  seguaci,  che  avevano  ribellato  al  Comune  il  ca- 
stello di  Celle,  il  cavaliere  del  Podestà  e  due  buoni  cit- 
tadini eletti  dai  Priori.  Andò  poi  egli  stesso  accompa- 
gnato da  tutti  i  cittadini  che  avevano  cavalli  :  cento 
della  maggior  lira  furono  tenuti  a  mettere  un  balestriere 
per  ciascuno  a  proprie  spese  per  quattro  giorni,  da 
scomputarsi  coi  dazi.  Condannò  a  morte  e  alla  confiscji, 
uno  di  essi,  Bartolomeo  di  Campiglia,  avendo  rotta  la 
pace.  Spedì  due  Priori  a  Cas'el  di  Piero  col  sindaco 
del  Comune,  a  rimettervi  gli  usciti,  e  dopo  lunghe  pra- 
tiche, concluse  la  pace  con  quei  di  dentro,  avendo  ac- 
cordato una  sospensione,  per  cinquant'.inni,  delle  sentenze 
onde  era  gravato  quel  castello.  A  sue  spese  custodì  e 
tenne  Collelungo  per  cinque  mesi  e  otto  giorni.  Rice- 
vette onorevolmente  il  Cardinal  Legato  Annibaldo  col 
vescovo  Ponzio.  A  suo  tempo  si  fece  il  reparto  della 
d  ^gana  del  sale  per  ogni  quartiere,  esgendone  dai  sa- 
i..  noli,  per  ogni  quartengo,  venti  soldi  e  rilasoiandoua 


So 
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La  matina  fu  mandato  et  ubidiero  la  Podestà,  che  li  constrinse  si  facesse  il  gioco  la 
domenica  che  hera  uso  di  fare^ 

Mercordì,  innanzi  menza  terza,  cioè  fu  a  dì  nove  di  settembre,  anno  mille  e  trecento 
quaranta  nove,  fu  sì  grandissimo  terremuto,  che  caddero  molte  muraglie  et  grandi  edefici  et 
torri  et  palazzi;  et  l'acqua  viva,  che  viene  in  Orvieto  alla  fontana,  intorbidò  sì,  che  pareva 
che  fosse  latte  et  creta  stemperata.  Et  durò  questa  acqua  così  torbida  più  di  dodici  giorni. 
Et  così  come  fu  in  Orvieto,  così  fu  in  molte  altre  città  e  castella,  onde  che  le  gente  im- 
paurirò molto  et  'stettero  più  di  sei  giorni  che  li  artefici  non  lavoravano.  Et  ogni  dì  si  fa- 
cevano processioni  et  discipline  ^. 


3.  menza  omm.  Mur.  —  8.  molto  omm.  MuR. 

loro  quattro.  Ma  poi,  non  trovandosene  l'utile  del  Co- 
mune, fu  abrogato  e  lasciato  a  chiunque  licenza  di  ven- 
derlo. Uscito  che  fu  egli  di  carica,  continuò  il  suo 
5  successore  nelle  riforme  inserite  nel  libro  della  catena  ; 
fra  le  quali  è  bene  ricordare  quella  che  annullò  le  obbli- 
gazioni e  i  contratti  di  fedeli  e  oblati  che,  dopo  la  briga 
drl  1313,  si  fecero  in  frode  del  Comune  per  sfuggire  ai 
pesi  pubblici,  abbandonando  i  propri  pivieri.  Vietò  le 
^^  sottomissioni  o  a  corporazioni  o  a  persone,  sia  che  si 
mettessero  nella  condizione  di  <edeli  o  di  manenti  o  di 
oblati.  Stabilì  i  lucri  della  famiglia  dei  rettori  nella  quarta 
parte  su  i  danni  dati,  non  potendo  il  pegno  portare  lon- 
tano più  di  tre  case  da  quella  da  cui  fosse  tolto.  Prescrisse 

'1  l'osservanza  delle  feste  de'  santi  i  cui  corpi  riposano 
in  città  e  nei  borghi,  specialmente  di  San  Severo  e  dei 
titolari  delle  cliiese,  e  il  riposo  festivo  nella  vigilia  del- 
l'Assunta, fuori  che  per  i  ceraiuoli,  con  l'obbligo  ai  lavo- 
ratori di  non  uscire  dalla   città   e    dai    borghi;  il  porto 

-^°  d'armi,  purché  non  trovato  a  chi  andasse  per  la  diritta 
via  fuor  di  città,  di  passaggio,  alla  scoperta;  i  processi 
a  popolari  e  la  coazione  in  palazzo  dei  testimoni,  cioè  ol- 
tre gli  otto  giorni  per  enormi  eccessi,  oltre  i  tre  per  gli 
altri.     Rinnovò  la  lira   del   contado.     A  formarla,  ogni 

2!^  comunanza  elesse  sei  buoni  uomini  uniti  a  due  cittadini 
di  Orvieto  possessori  d'immobili  in  quella  comunanza  e 
bene  esperti  dei  fatti  loro:  era  fatto  obbligo  ai  forestieri 
di  garentire  il  pagamento  do'  dazi,  altrimenti  i  loro  beni 
non  si  potevano   lavorare  e  lo  rendite    dovevano  essere 

33  dal  sindaco  dell'Università  e  dal  piviere  consegnate  al 
Comune.  Per  le  acconciature  e  per  il  vestire,  "  prò  me- 
"liori  et  satisfatione  gentium,,,  furono  permesse  alle 
donne  le  scollature  ei  dnccioues,  e  i  panni  arrocchiaiì, 
sirutsc.iati  e  intairliati,    purché   bollati    dagli   oflìciali   del 

y>    Comune  (Rif.  LXVII,  e.    •^8). 

^  Dì  questo  "grande  bisbiglio  „  si  ha  ricordo  ne- 
gli atti  pubblici  del  S  aprile  1349,  dove  ad  intuito  del 
Legato  si  die  libertà  ad  alcuni  carcerati  nelle  prigioni 
del  Podestà  e  del  Capitano,  jier  la  Pasqua,  e  cioè  ad  al- 

40  cani  presi  por  causa  del  rumore  e  delle  novità  del  Car- 
nevale; uno  de'  quali,  "  quia  quedam  verba  cuni  pluribus 
"  contulit,  que  habent  statuni  Civitatis  et  Comunis  pa- 
"cificum  perturbare,,  (Rif.  LXVII,  e.  21  t,  25).  A  suc- 
cedere a  Cecchino  fu  nominato  Teo  de'  IMiciielotli,  detto 

45  "  nobilem  virum,  de  populo  propterea  natuni,  utique  Ic- 
"  galitate,  prudentia,  constantia  et  virtute  dotatum  „ 
(e.  iS  t.).  A  tempo  di  questi,  quel  Bartolomeo  di  Cam- 
piglia,  che  si  è  detto  sopra  essere  stato  condannato  a 
morte,  ebbe   la   commutazione   in    mille  fiorini,    purcliè 

SO  i)romcttessc  insieme  col  fratello  Pone  di  tenere  San  Ca- 
scano  e   Celle   per    il    Comune   di    Orvieto,    di    pagare 


12000  lire  pel  suo    alliiato  e  di  dare  il  palio  per  l'As- 
sunta (e.  27). 

^  Per  questo  terremoto  soffrirono  assai  i  palazzi 
pubblici.  Il  Podestà  e  il  Capitano  furono  costretti  ab- 
bandonarli. Specialmente  il  palazzo  4^1  Comune  ebbe 
b'sogno  di  molte  riparazioni,  I  canonici  dell'attìgua 
chiesa  di  Sant'Andrea  ebbero  una  somma  per  riparare 
il  muro  e  la  colonna  della  collegiata,  sotto  il  palazzo  del 
Comune,  "  cum  nisi  dieta  reparetur  columna,  palatium 
"  ipsum  prò  malori  parte  minetur  ruinam  „  (Rif.  LXVIII, 
e.  131).  Il  ricordo  che  del  terremoto  si  fa  in  Consiglio 
è  del  12  settembre:  "  Propter  novitates  magni  et  orri- 
"  b!lis  terremotus  pridem  in  dieta  Civitate  et  aliis  par- 
"tibus  circumquaque  occursi,  prescntes  domini  Potestas 
"et  Capitaneus,, . ,  cum  eorum  officialibus  et  familia, 
"  palatia  Comunis  et  populi  inhabitata  dimiserunt  et  in 
"  hospitiis  et  locis  aliis  conmorentur,  ut  securius  per- 
"  sonas  et  bona  sua  valeant  a  noxiis  preservare;  ipsosque 
"  oporteat,  qualitercumquc  persistant,  prò  salute  Civitatis 
"  et  comitatus  eorum  prò  posse  officium  in  civilibus  et 
"  criminalibusexercere,  que  a  jure,  nisi  provideatur,  aliter 
"  fieri  prohibentur  „,  dichiararono  l'esercizio  delle  auto- 
rità suddette  lecito  e  legale  ovunque  entro  le  porte  della 
città  avvenisse  (Rif.  LXII,  e,  65  t.).  Il  Podestà  andettc 
a  stare  nelle  case  di  Giovanni  Vasconi  "  ob  ruinam,  quam 
"  evidentcr  ipsum  palatium  minabatur,  occasione  terre- 
"  motus  pridem  in  dieta  Civitate  vehementer  occursi  „ 
{':.  72  t.).  L'acquedotto,  a  cui  qui  si  accenna,  opera  gran- 
diosa del  secolo  XIII,  fu  restaurato  in  questo  stesso  anno 
131.9  con  ordinanza  del  3  maggio.  Già  era,  fin  d'allora, 
mancante  l'acqua  e  fu  necessario  farvi  lavori  allo  scopo 
di  accrescerne  la  quantità.  Si  aflfìdò  U  lavoro  ad  un 
maestro  Nicola  campanaio  e  al  suo  figliuolo  Rollando,  ai 
quali  fu  assegnata  la  somma  di  50  lire  all'anno  e  piom- 
bo, legname,  stagno  e  tutto  il  necessario  per  la  lavora- 
zione (e.  29  t.). 

Pochi  giorni  innanzi  a  questo  nuovo  disastro  del 
terremoto,  il  governo  orvietano  ave\'a  subito  una  nuova 
alterazione.  È  necessario  accennarla  in  vista  degli  av- 
venimenti che  segu'rono  appresso.  Si  trova  dunque  che 
ai  3  settembre  fu  data  balia  ai  Priori  di  eleggere  otto 
cittadini,  coi  quali  avessero  potestà  sopra  i  negozi  del 
Comune,  purché  non  si  trattasse  di  imporre  lira,  prestan- 
ze o  colletta,  ma  limitamente  a  tutto  il  settembre  (e.  6:). 
Nell'ottobre  il  Comune  mandò  ambasciatori  a  Siena  e  a 
Firenze  a  ripetere  i  castelli  di  Chianciano,  Pian  Casta- 
gnaio, Abbazia  San  Salvatore,  Calligiana  e  Marsigl'ano 
occupati  dai  Senesi  (e.  73),  e  ricevette  una  lettera  dal  Ret- 
tore del  Patrimonio,  Jacomo  Gabbrielli,  in  data  del  21. 
con  la  quale  questi  ordinavagli,  sotto  pena  di  mille  mar- 
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Nel  mille  e  trecento  cinquanta,  del  mese  di  maio,  tutti  i  Monaldeschi  di  Orvieto  si  ac- 
cordare insieme,  e  fecersi  uniti  insieme  di  OLmi  questione  che  fusse  stata  fra  di  loro';  et 
fecesi  con  voluntà  e  consentimento  de'  Priori  che  erano  a  quel  tempo.  Et  Monaldo  di  messer 
Bonconte  fece  tanto  esso  con  li  suoi  amici,  che  '1  communo  di  Orvieto  fece  ordine,  che  fos- 
sero renduti  a  Benedetto  di  messer  Bonconte  mille  fiorini,  che  esso  pagò  di  pena  l'anno  3 
passato;  et  per  questo.  Benedetto  et  gli  altri  suoi  amici  rimasero  molto  contenti  et  riposali 
nel  loro  animo;  et  così  ciascheduna  delle  parti  insieme  si  studiaro  di  fortificare  il  communo 
di  Orvieto,  et  che  rascione  et  iustitia  si  tenesse  a  ogni  persona;  et  per  questo  modo  si  ra- 
fermaro  li  Statuti  del  populo  del  communo  di  Orvieto  et  ogni  persona  guadagnava  bene  '  et 
stava  in  pace^     Ma  pure  Monaldo  di  messer  Ormanno  era  più  amato  in  Orv-ieto  dalla  gente  10 


I.  maio]  maggio  MuR. 

chi  d'argento,  di  muovere  col  suo  esercito  a  Valentano. 
La  strana  richiesta  era  del  seguente  tenore:  "Jacobus  de 
"  Gabriellibus  de  Eugubio,  milex,  Patrimonii  Rector  lì. 
"  P.  in  Tuscia,  prò  S.  R.  E.  Capitaneus  generalis,  Regi- 
"  minibus,  Consilio  et  Comuni  Civitatis  Urbisveteris  E. 
"R.  fìdelibus  salutem.  Cum  nonnulli  diete  R.  E.  rebellcs 
"  et  hostes  ad  guerram  et  turbationem  status  pacifici  diete 
"  Provincie  Patrimonii  se  disponant,  nos  vestrum  et  alio- 
"  rum  fidelium  diete  provincie  accinti  ausilio,  ad  ipsorum 
"  rebellium  superbiam  contercndam,  nostrum  felicem  exer- 
"  citum  adversus  illos  decrevimus  de  proximo  statuendum. 
"  Quocirca,  fidelitatem  vestram  presentium  tenore  requi- 
■'  rimus  et  ortamur,  vobis  nichilominus  vestrum  cuilibet, 
"pena  mille  marcharum  argenti,  expresse  mandante??, 
"  quatenus  confestim  post  presentationem  presentis  vobis 
"factam,  sic  in  cquis  et  armis,  peditibus,  victualibus, 
"  ferramentis  et  aliis  ad  exercitum  oportunis  vos  parare 
"  curetis,  quod  tertia  die  post  predictam  presentationem 
"  vobis  factam,  apud  castrum  Valentani  coram  nobis  cum 
"  omni  vestra  potentia  compareré  honorifice  debeatis  et 
"  cum  uno  homine  prò  lare  vexillum  eiusdem  Ecclesie  ac 
"  nos  centra  prefatos  hostes,  auxiliante  domino,  feliciter 
"  secuturi,  alioquin  contra  nostrorum  mandatorum  huius- 
"  modi  contcmptores  ad  exactionem  diete  pene  et  ad  alia, 
"  ut  iuris  fucrit,  procedemus.  Has  autem  licteras  ad 
"  cautelam  fecimus  fègistrari,  vobisque  presentari  com- 
"  misimus.  Dat.  in  castro  Valentani  „. 

Il  Comune,  quantunque  fosse  tenuto  al  Gabrielli 
per  gli  aiuti  già  da  lui  ricevuti,  onde  fu  donato  come 
amico  precipuo  djl  popolo  d'Orvieto  (Rif.  22  agosto  1349, 
e-  S9)}  pure  si  dolse  di  queste  lettere  *et  de  mandatis 
"  agrestibus  et  inusitatis  „.  Si  rifiutò,  non  essendo  tenuto 
ad  altra  obbedienza,  che  a  prender  parte  al  parlamento, 
come  il  consueto.  Se  i  Priori  non  volessero  mandare 
ambasciatori,  si  disse,  scrivessero.  Ma  si  elessero  due 
oratori.  Uno  ricusò;  l'altro,  eletto  in  suo  luogo,  rinunziò 
pur  esso.  Si  rassegnarono  ad  andare  Angeluccio  di  Nallo 
e  ser  Vanne  di  Teo  il  24  ottobre  e  tornarono  il  28,  senza 
che  altro  se  ne  sappia.  Quanto  alla  ricordata  balìa  non 
si  trova  nulla.  Cito  piuttosto  un  ricordo  del  1"  dicembre 
dove  i  Priori  elessero  otto  buoni  uomini  per  divenire 
con  essi  alla  nomina  del  futuro  Capitano  e  Podestà  dojjo 
che  il  Consiglio  de'  Priori  e  de'  Ventiquattro  avevanc 
data  facoltà  ai  Priori  stessi  (Rif.  LXVII,  e.  78  t,  81). 

'  Il  Consiglio  de'  12  marzo  13.^0  aveva  già  deli- 
Iterato,  "  ut  in  totum  deleatur  discordia  et  pacis  tranquil- 
"litas  vigeat  in  eternum  „  (e.  107),  che  si  facessero  paci, 
dandone  incarico  ad  una  bidìa  generale  di  otto,  quattro 


nobili  e  altrettanti  popolari,  insieme  al  Capitano  di  po- 
polo. Questi  dovevano  fare  diligente  indagine  dentro  e 
fuori  della  città  di  quanti  avessero  discordia  e  li  dove- 
vano ridurre  ad  amicizia  e  unione. 

^  Si  allude  agli  ordinamenti  del  19  maggio  votati 
dal  Consiglio  de'  Dugento  e  de'  Ventiquattro  "  prò  rob- 
"  boratione,  solidatione  et  conservatione  pacifici  et  liberi 
"  status  et  populi,  et  recuperatione  jurium,  et  solvendis 
"  salariis  etc.  residuoque  mille  florenorum  auri,  quod 
"  debet  habere  v.  n.  Benedictus  d.  Boncontis. ...  et  po- 
"  natur  modus  cunctis  artibus  et  artificlbus  et  rebus 
"  vendendis  et  emendis  et  in  operibus  personalibus  „. 
Gli  ordinamenti  stanziati  furono  i  seguenti: 

"In  primis,  quod  prò  actatione  et  reparatione  fon- 
"  tium  civitatis  et  burgorum  et  aqueductus,  pontium  et 
"  viarum,  prò  quolibet  foculari  ubi  esset  homo  xiiij  an- 
"  norum  vel  ab  inde  supra,  aut  femina  vel  pupilli  bona 
"  habentes  extimationis  ducentarum  libr.  den.  vel  ab  inde 
"  supra,  solvantur  quolibet  mense  quinque  sol.  den.,  et 
"  ubi  non  reperirentur  bona  valoris  ducentarum  libr., 
"  aut  homo  xiiij  annos  habens,  duo  sol.  solvantur. 

"  Quod  OTnnes  introjtus  et  factiones  artium,  ex  qui- 
"  bus  oriatur  vel  percipiatur  introvtus,  et  maxime  pon- 
"  derum  mensurarum  et  cuiuslibet  alterius  factionis,  que 
"  per  artes  venduntur  et  vendi  sunt  solite,  et  sensarie  et 
"  sensariorum,  et  ex  nunc  sint  Comunis  et  prò  Comuni 
"  exigantur. 

"  Vendantur  paschua  territorii  sodi  comitatus  et  di- 
"  strictus  ad  pasturandum  bestias,  et  aque  Comunis,  et  qui 
"  soliti  sunt  pasturare  in  dictis  paschuis  et  adacquare  de 
"  aquis  Comunis,  ulterius  adacquare  et  pasturare  cessent. 

"  Liceat  unicuique  vinum  vendere  ad  minutum  li- 
"  bere  et  impune  prò  eo  pretio  sicut  volet,  solvendo 
"  Comuni,  vel  qui  eligetur  ad  hoc  prò  Comuni  recipienti, 
"  quartam  partem  illius,  quod  vinum  vendetur,  ab  octo 
"denariis  foliecta  supra;  ita  tamen  quod  huiusmodi  vi- 
"  num  vendens  ab  .viij.  denariis  foliecta  supra,  teneatur 
"et  debeat  habere  et  tenere  mensuras  iustas  et  sigillatas, 
"  et  det  et  dare  teneatur  et  debeat  vinum  purum  et  non 
"vitiosum,  nec  adacquatum,  nec  mixtum,  et  debeat  te- 
"nere  tabernara  sive  cellarium  apertum,  in  quo  vel  qua 
"  dictum  vinum  vendetur,  et  nichil  ante  vegetem  cohope- 
"  riat  vel  teneat,  quominus  veges,  de  qua  vinum  exau- 
"  rietur  et  extrahetur  predictum,  libere  et  publice  videri 
•'possit  et  valeat. 

"  Nulla  persona  in  civitatem  vel  comraitatum  possit 
"  vinum  forense  in  salma  vel  barilibus  aut  carris  mietere 
"  nec  conduccre,  nisi  primo  solvat  Camerario  xx  soldos 
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comune,  perchè  esso  faceva  ciò  che  poteva  per  innalzare  il  communo  di  Orvieto  et  gli  artefici. 
A  dì  tredici  di  luglio,  il  martedì  a  notte,  si  mossero  segretamente  per  commandamento 
de'  Priori  tutti  i  Monaldeschi  et  cavalcaro   armati   et  andaro  sopra   le  castella   di   Borgaro 
de'  conti  da  Parrano  et  ionsero  a  l'alba   del  dì  a  Brandetto  et  preserlo    per  il  communo  di 
5  Orvieto.     E  '1  mercordì  a  matina  si  partirò  di  Orvieto  tutti  i  cittadini,  che  havivano  cavalli 
o  ronzini  et  poi  si  bandì  in  Orvieto  oste  generale,  cioè  uno  homo  per  casa  esciessero  tutti 
fuora.f  Et  andò  l'oste  sopra  Parrano;  et  questo  fu  fatto  per  una  condannascione,  che  fu  fatta 
di  Borgaro  conte  di  Parrano  per  omicidio  et  robaria  che  aviva  fatto  fare;  et   furo  intorno 
a  Parrano,  pur  solo  cittadini  di  Orvieto,  centotrenta  cavalieri   et   tremilia  pedoni,    che  non 
10  ci  ne  fu  nullo  soldato;  et  cominzaro  a  fare  il  guasto.     Et  poi  Borgaro  volse  ubidire  il  com- 
muno et  promise  di  pagare  mille  fiorini  d'oro  al    communo  et  dette    per   stagio  un  giovene 
suo  fratello  et  che  questo  suo  fratello  stesse  alla  costretta  del  communo,  finche  esso  pagasse 


5 


"  àen.  prò  salma  qualibet.. .;  et  illud  intelligatur  vintim 
"  forense,  quod  recolligitur  vel  conducetur  extra  conmi- 
"  tatum  et  a  terris  et  locis  et  in  ipsis  non  subpositis 
"  immediate  aut  subicctis  Urbcvetano  Comuni. 

"  Quilibet  possit  cum  vino,  biado  et  legumina  tran- 
"  sire  et  ire  per  conmitatum  et  districtum  Urbeveta- 
"  num,  ipsunique  vinum,  bladum  sive  Icgiimen  portare 
"  ubicumque  volucrit,  solvendo  primo  prò  qualibet  salma 
"quatraginta   soldos    den.,    factaque   primo  fide   jdonea, 

IO  "quod  huiusmodi  vinum,  bladum  et  legumcn  fuerint 
"  recollecta,  et  extrahantur  extra  conmitatum  et  civita- 
"  tem  Urbevetanam  et  quod  habeant  apodixam  solutionis, 
"  ita  quod  fraus  conmicti  non  possit. 

"  Pro  quolibct  rascrio  grani,  quod  macinabitur,  sol- 

1.1  "  vantur  per  dominum  rei  quinque  soldi  den,,  exceptis 
"  conmitatinis,  qui  talliam  solvimt,  qui,  detracta  ipsa 
"  tallia,  solvere  teneantur  prò  quolibet  raserio  trcs  soldos 
"  et  octo  den.  :  de  alio  autem  biado  prò  rata  ad  dictam 
"rationem  solvatur,  sicut  contiaetur  in  capitulo  Statuti 

3o  "  coUecte  loquenti  de  macinato  (Il  31  maggio  fu  aggiunta, 
per  quelli  del  contado,  un'altra  disposizione:  dai  sette 
anni  in  su  ogni  abitante  del  contado  doveva  pagare,  a 
ragione  di  due  staia  all'anno,  dieci  soldi  di  denari.  Rif. 
LXVIir,  e.   122). 

.;S  "  Quod  omncs  et  singuli  scertati,  quorum  libra  sit 

".mj."^  libr.  supra  et  quilibet  eorum  in  anno  teneantur  et 
"  debeant  solvere  Comuni  .XL.  sold.  den.  a  .iiij."  lib. 
"usque  .Lxxx.  libr.  .xx.  sold.  ab  inde  intra  .x.  sol,  den. 
"  prò  quolibet,  et  illi  intelligantur,  censeantur  et  repu- 
to "  tentur  scertati,  qui  de  .xxv.  artibus  unam  non  exerce- 
"  rent  personaliter  continuis  temporibus,  non  obstante 
"quod  repcrirentur  iurati  ad  artcm  et  in  artis  matrlcula 
"  scripti. 

"Quod  homines  et  persone  artium  et  earum   uni- 

55  "  versitates,  inter  omncs  .xxv.  artcs,  solvant  singulis  anni", 
"  Urbcvetano  Comuni  sexcentos  quinquaginta  fior,  auri, 
"que  florenorum  quantitas  inter  ipsas  artes  dividatur, 
"secundum  pondus  et  numerum  cereorum  Sancte  Marie 
"  de  augusto,  et  sic  quelibet  universitas  solvat  prò  rata 

40    "  et  solvere  teneatur  et  compellatur. 

"  Ponatur  et  póni  debeat  modus  et  ordo  artificibus 
"et  laboratoribus  et  in  rebus  vendendis  et  in  laboritiis 
"  personalibus  et  victuris,  et  eligantur  taxatores  in  hiis 
"singulis  duobus  mensibus,  etc.  (Rif.  LXVIII,  e.  116  t,). 

45  Fu  in  questa  circostanza  che  venne  fuori  la  tassa- 

zione delle  mercedi,  di  cui  si  parlò  sopra.  Provvidero 
poi  alla  condotta  di  due   medici,   uno  dei  quali   doveva 


essere  cliirurgo  e  l'altro  fisico,  e  del  capomaestro  del- 
l'Opera di  Santa  Maria,  scegliendo  maestro  Vitale  figlio 
di  Lorenzo  Ma'tani  con  lo  stesso  arbitrio  del  celebre  ar-  5° 
thitetto  della  facciata,  suo  padre  (Rif.  LXVIII,  e.  116  t. 
e  segg.).  Per  il  sindacato  degli  ufficiali  pubblici  si  volle 
adottare  il  sistema  della  cassetta  affissa  nelle  case  de' 
Priori  e  posta  a  vista,  per  accogliere  i  reclami  che  si 
passavano  ai  sindacatori.  Ad  ovviare  le  risse  che  spes-  55 
Rissimo  accadevano  fra  forestieri  e  cittadini,  stabilirono 
che  il  forestiere,  percussore  con  ferro  fino  ad  efTusione 
di  sangue  o  rissante  con  lui,  potesse  esser  tosto  preso, 
costretto,  ofl'eso  nell'avere  o  nella  persona.  Ogni  citta- 
dino a  difesa  personale  potè  portare  il  coritium,  mediante  6o 
licenza  annuale  che  costava  20  soldi.  Tutti  gli  stazionari 
della  parte  più  centrale  e  popolata  della  città,  cioè  da 
porta  Maggiore  alla  Postierla,  dalla  piazza  del  Comune 
intorno  intorno  per  la  contrada  di  Serancio,  sotto  l'arco 
del  palazzo  fino  alla  torre  dei  signori  di  Polzano,  e  dal-  65 
l'altro  lato  fino  all'ospedale  di  Santo  Spirito  e  dalla  piazza 
del  Popolo  a  piazza  Santa  Maria,  dovevano  tenere  graffi 
di  ferro  a  lunghi  manichi  per  acchiappare  i  malfattori. 
Per  igiene  e  per  decoro  non  si  poteva  in  queste  vie  far 
calcina  e  stender  pelli.  Per  riverenza  al  Corpo  di  Cristo,  70 
alla  Vergine  e  ai  Santi,  un  cero  si  offrì  annualmente  a 
lutte,  forse,  le  chiese,  vietando  al  latore  di  riceverne 
"  obsculenta  vel  poculenta,  nec  rem  aliquam  potabilem 
"vel  comestibilem,  nec  aliquam  pecuniam,,;  e  vietando 
al  Camarlingo  della  Fabrica  o  dell'  Opera  di  Santa  Maria  75 
"  quod  de  bonis  aut  pecunia  ipsius  Fabrice  nichil  prò 
"lumine  altaris  voi  alterius  actus  ad  petitionem  Capi- 
"  tuli,  canonicorum  vel  presbiterorum  ipsius  dare  vel 
"  exibere  possit  nec  debeat,  et  si  daret,  intelligatur  dedissc 
"  de  suo  proprio  „.  Altre  dispos'zioni  riguardano  i  Vi- 
cari e  Visconti  del  contado,  vietandosi  quell'ufficio  a 
notari  del  luogo  ;  i  Rettori  della  città,  forestieri,  per  il 
divieto  della  credenza  e  prestanza  ai  medesimi;  le  cause 
in  un  solo  appello  per  parte  ;  il  riscatto  delle  fazioni  che 
aveva  già  vendute  Corrado  di  Ermanno,  per  venderle 
annualmente,  salvo  la  macinarla  e  l'usufrutto  di  Monte 
Rofeno;  libera  esportazione  del  vino,  e  "  considerato  qua- 
"liter  Cives  et  comitatini  habentes  vincas,  occasione  la- 
"  boratorum  et  victualiura  caristie  intollerabiliter  aggra- 
"  vantur,  ad  disgravandum  predictos,  ne  incultivatas  hu- 
"  iusmodi  vineas  derelinquant  „  ,  si  portò  la  tariffa  a  S  soldi 
la  Sonia,  tenendo  ferma  la  tassa  di  importazione  a  30: 
il  pascipascolo  a  40  soldi  al  100  di  pecore,  a  45  per  ogni 
bove  e  a  12  denari  per  il  porco. 


So 
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la  pena  posta;  et  il  castello  di  Brandetto  rimase  alla  guardia  del  popolo  di  Orvieto,  che  se 
ne  facesse  ciò  che  il  Consiglio  ne  deliberasse  di  fare.  Et  così  l'oste  si  parti  da  Parrano  et 
tornò  in  Orvieto  con  honore'. 


'  Riporto  gli  cittì  relativi  alla  importante  questione 
con  i  conti  di  Parrano,  tiranni  della  plebe  rusticana. 

(Rif.  LXVIII.  e.  121  t.). 

I.  -  1350,  luglio  13.  —  "  Consilio  dd.  Priorum  populi 
5    "  Urbcvelani  et  octo  Sapientuni  Civiuni  c/c.  more  solito 

"adunato  et  congregato,  dictum  Consilium  et  Consiliarii 
"  eius  considerantcs  n.  v.  Burgarum  Theberutii  de  Par- 
"  rano  ComJtatusUrbisveteris,  tamquam  iniquitatis  filium 
"  contra  quamplures  rurales  homincs  Comitatus  predicti 

10  "conmisisset  homicidia,  extorsiones  et  furta,  et  malum 
"addendo  nial;s,  erga  circum  circha  comitatinos  et  distri- 
"  ctuales  urbcvetanos  animo  conculcandi  eos  et  dampni- 
"  ficandi,  per  se  et  suos  satellites  cotidie  promptum  esse  et 
"fuisse,  in  obrobrium,  contumeliam  et  jacturam  Urbeve- 

15  "  tani  populi  et  Comunis  et  spccialium  personarum  detri- 
"  mentum,  periculum  atque  mortem;  et  ex  hiis  fuisse  et 
"esse  de  Civitate  Urbisveteris  et  eius  Comitatu  et  distri- 
"  ctu  merito  condempnatum  et  exbannitum;  et  sit  necesse 
"contra    ipsum    Borgarum  virilem  prò  predictis    cxecu- 

20  «  tionem  tacere,  ne  patrata  maleficii  impunita  remanejnt 
"et  aliis  transeai:  in  exemplum:  que  quidem  executio 
"  nisi  per  cxercitum  tute  non  posset  fieri,  eius  Burgari 
"  et  suorum  potentia  circumspecta;  igitur  in  dei  nomi- 
"  ne  eie,  ordinaverunt  eie.  et  ex  nunc  contra  ipsum  Bur- 

-5  "  garum  et  eius  bona  et  sequaces  et  fautorcs  suos  fiat  et 
"  fieri  debeat  generalis  exercitus  et  cavalcata,  et  quod 
"  unus  homo  prò  domo  de  Civitate  et  Comitatu  et  distri- 
"  ctu  Urbisveteris,  fultus  armis,  fodero,  ferr.'s  ad  guastum, 
"  aliis  in  cavalcata  et  exercitu  oportunis  in  dic.to    exer- 

30  "cita,  ire  teneatur  et  debeat.  Et  quod  omnes  nobiles 
"  equos  habcntes  teneantur  et  dcbeant  personal  iter  ire  et 
"  morari  ;  populares  vero  scambium  mietere  possint, 
"equos  habentes;  vid.  fratrem,  fiiium,  cognaUim  vel  ne- 
"  potem.     Rcliqui  autem  pedites  vdoneum  mietere  scam- 

35  "bium  possint,  et  qui  contrafaceret,  solvat  nobilis  equcs, 
"nomine  pene,  .e.  libras  den. ;  popularis  eques,  .x.  libr. ; 
"  alii  cuncti,  prò  quolibet,  quinque  libr.  dcn.,  que  aufe- 
"  ratur  de  facto,  nisi  escusationem  habuerit  legiptimam 
"  et  defensam.     Et  quod  castrum  Brandeti,  in  quo  ips? 

40  "  Burgarus  ad  patrandum  ipsa  maleficia  se  rcccptavit,  sub 
"  mina  ponatur,  ita  quod  ipse  nec  aliter  contra  Urbe- 
"  vctanum  Comune  et  suos  de  cetero  inibi  valeat  rece- 
*  ptari,  et  idem  servetur  modus  de  castro  Aque  Alte, 
'■■  quod,  prcter  ccnscientiam  Urbevetani  Comunis,  mura- 

43  "  tur  et  hedificatur  noviter  et  vocatur  castrum  Fiori, 
"  et  observari  dobeat  sicut  de  castro  Brandeti  predicti  „. 

(Ivi,  e.  28-31). 

II.  -  1350,  luglio  17.  —  "In  nomine  d.  amen.  An.  d. 
"  millesimo  tricentesimo  quinquagesimo  ind.  tertia,  tem- 

^o    "  pore  d.  Clemcntis  pp.  sexti,  die  xvij  mensis  julii. 

"  Cum  hoc  sit,  quod  quedam  d'scoi/die  nate  esset 
"  inter  Comune  Urbisveteris  ciusque  regimcn  et  pópu- 
"  lum  ex  una  parte  et  magnificum  et  potentem  viruni 
"  Burgarum  Tiberutii  de  Comitibus  de  Marsciano  ex  alia 

r-  "prò  quibusdam  obedientiis,  quos  debere  recipere  di- 
"  ctum  Comune  et  eius  regimen  a  dicto  Burgaro  assj- 
'  rebat  et  prò   aliquibus   condempnationibus   contra  dl- 


"ctum  Burgarum  et  eius  complices,  sequaces,  familiares 
^  et  fidelcH  prò  quibusdam  delictis,  ut  in  dictis  condem- 
"  pnationibus  continetur,  quas  condempnationes  et  banna      '^'^ 
"  dictus  Burgarus  prò  se  et  suis  sequacibus,  familiaribus 
"  et  fidelibus  indebite  ])rolatas  atque  factas  et  lata  simi- 
"  liter  ass°rebat;  nnde  volentes  se  invicera  componete  de 
"  predictis,  ad  inlrascripta  pacta,  conrentiones  et  stipu- 
"  lationes  ad  invicem  devenerunt:  vid.  quia  dictus  Bur-      ^5 
"  garus  soUempni  stipulatione  promisit  et  convenit  re- 
"  verendis  viris,  vid.  Petro   Cechi  Ciavalde  et  magistro 
'■  Jacobo  Tliei,  Prioribus  populi  Civitatis  Urbisveteris  et 
"  magnifico  milite  à."  lìonifatio  d.'  Ranerii  generali  Ca- 
"  pitaneo  et  Vexillifero  totius  exercitus  dicti  populi,  qui      7<^ 
"contra  diclura  Burgarum  de  mandato    regiminis    diete 
"  Civitatis  orat  presentialiter  ante  castrum  Parrani  osti- 
"  liter  adunatus,    presente,    recipiente  et  stipulante,  no- 
"  mine  et  vice  dicti  Comunis  Urbisveteris,  prestare  de- 
"  bitam  reverentiam  et  obedientiani  Comuni  et  popujo      75 
"  sujjrascripto,  sicut  et  eo  modo  antecessores  dicti  Bur- 
"  gari  prestare  et  facere  consueverunt,  et  in  compensa- 
"  tione  iniuriarum    et    mallefitiorum,    si    que   vel  si  qua 
"  facta  essent  vel  facta  esse  dicerentur  per  dictum    Bur- 
"  garum  vel  alium  ad  instantiam  vel  per  aliquera  suum      So 
"  sequacem,  fidelem  et  familiarem  Comuni  et  populo  su- 
"  pradicto  vel  alicui   singulari  persone  de  dicto   populo, 
"  usque  in  presentem  diem,  dare  et  solvere  et  numerare 
"  Camerario  Comunis  Urbisveteris  prò  ipso  Comuni  re- 
"  cipienti  infrascriptas  pecunie  quantitates,  modis,  pactis.      85 
"  temporibus    et    conditionibus    omnibus    infrascriptis  : 
"  vid.  ducentos  florenos  auri  per  totum  mensem  augusti 
"  proxime  venturi,  et  otticentos    florenos  auri  usque  ad 
"  unum  annum  proxima  subsequenti  a  die  in  dei  nomine 
"  inchoando.     Et  prò    ])redictis  omnibus  observandis  et      90 
"attendend's  promisit  et  convenit  incrascriptis  Petro,  ma- 
"  gistro  Jacobo  et  d."  Bonifatio,  stipulanti  nomine  quo  su- 
"  pra,  dare  et  asslgnare  in  eius  fide  magnificos  et  potentcs 
"  viros  d.  Tanum   Celli,  Baldinum  et  Borgarum    fratrcs 
"  carnales  et  filios  Nerii  Nardi,  Cellum  et  Nulfum  filios      95 
'•'  Baldini,  qui  se  obligabunt  ad  omnia  et  singula  supra- 
"  scripta  et  infrasi'ripta  promissa  per  dictum  Burgarum 
"  .servanda  et  adiniplenda  sub  pena  inferius  declarata,  et 
"dare  et  assignaro  prò  slagio  Comuni  et  popuJo  supra- 
"  scripto  Urbevetano  Ugolinum  Teberutii,  fratrem  cama-    loo 
"  lem  dicti  Burgaii,  qui  ad  voluntatem  dicti  populi  prò 
"  stagio    stabit   in   observatione  onmium  supradictorum    ^  ^, 
"et   infrascriptortim.     Et  hoc    fecit   et  promisit   dictus 
"  Burgarus,  quia,  ex  averlo,  supradicti  Petrus  et  magistcr 
"  Jacobus,  Priores  populi  antedicti  et  d.  Bonefatius  Ca-    105 
"  pitaneus   et   vciillirer  ])red:ctus,    asserentes   se  ad  hcc 
"  omnia  speciale  et  liberuni  habere  mandatum  a  Comune 
"  et  populo   suprascripto,    promiserunt    et   convenerunt, 
"nomine  et  vice  dicti  Con^unis,  dicto  Burgaro  recipienti 
"  et  stipulanti  suo  nomine  et  omnium  suorum  sequacium,    i  io 
"  lldelium  et  familiarium,  c^assari  et  annullari  facere  atque 
"  cancellare  de  onmibus  libris  dicti  Comunis  omnes  sen- 
"  tentias  latas  et  factas,  et  quomodocumque  alia  senten- 
"  tia   promulgata   in   Comuni    Urbevetano   suprascripto 
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Sabbato,  a  dì  dicidotto  di  luglio,  nel  Consiglio  di  Orvieto  si  deliberò  che  Brandetto  si 
scarcasse;  et  così  fu  scarcato  dal  fondamento  '. 

A  dì  otto  di  agosto  fu  condannato  il  communo  di  Aquapendente  in  mille   fiorini  d'oro 


3.  scarsassc]  atterrasse  MuR.  -  scarcato]  diroccato  Mur. 


"  per  quemcumque  oflìcialem  Comunis  contra  et  adversus 
"  dìctiim  Burgarum  et  suos  compliccs  sequaces,  fideles  et 
"  familiares  occasione  quorumcumquc  delictorum  et  exces- 
"  suum  commissorum  per  dictum  Burgarum,  sequacem  eie, 
"si  qua  commissa  dicerentur  per  eos  contra  dictum  Co- 
"  mune  vel  in  eius  aliquara  iniuriam  ve),  contra  singulos 
"  homines  et  personas  diete  Civitatis,  sui  Comitatus, 
"  fortie  et  districtus  eie,  sub  pena  duemilia  florenorum 
"  auri,  quos  pars  non  observans  parti  observanti  dare  et 
"  solvere  teneatur,  rato  et  firmo  in  omnibus  suprascri- 
"  ptis  capitulis  manente  contractu.  Et  insuper  sunradi- 
"ctus  Petrus  eie.  promiserunt  eie.  Burgaro  c^c.  facere  et 
"  curare  taliter  cum  effectu,  quod  prcdictiim  Comune  et 
"  magnificos  viros  Munaldum  d.  Hermanni  et  Benedictum 
"  d.  Boncontis  de  Monaldensibus  de  dieta  Civitate  et 
"  quemlibet  alium  in  ostagium  rctinercnt  dictum  Ugo- 
"  Unum,  quod,  facta  solutione  diclarum  quantitum  flore- 
"  norum  .iij.*^  et  forma  suprascriptis,  relaxare  dictum 
"  Ugolinum  a  stadigaria  predicta  et  eundem  restituere 
"  omni  sue  pristine  voluptatl  et  eum  reponi  facere  in 
"  loco  tuto  sanum  et  illese,  eie.  Et  insuper  dictus  Burgarus 
"  volens  fideiussores,  quos  promiserat  et  stadigum  supra- 
"  dictum  dare  et  assecurare,  ut  superius  est  expressum, 
"  dedit  et  assignavit  in  fideiussores  infrascriptis  dd. 
"  Prioribus  eie.  d.  Tanum  Celli,  Bandinum  et  Borgaru- 
"  tium,  fratres  carnales  et  filios  Nerii  Nardi  et  Cellum 
"  et  Nulfum  filios  Baldini  comites  de  Marsciano.  Qui 
"  omnes  eie.  promiserunt  eie.  facere  et  curare  taliter  cum 
"  efiectu,  quod  predictus  Burgarus  omnia  et  singula  per 
"  eum  promissa  actendet  et  observabit  eie.  Insuper  Cel- 
"  lus  et  Nulfus  jurarunt  ad  sancta  dei  evangelia,  corpo- 
"  raliter  manu  tactis  scripturls,  omnia  et  singula  supra- 
"  scripta  per  eos  promissa  actendere  et  observare  eie. 

"  Et  insuper  suprascripti  Monaldus  et  Benedictus 
"  ibidem  in  presentia  constituti  eie.  promiserunt  dicto 
"  Hurgaro  eie.  facere  et  curare  taliter  cum  effectu,  quod 
"facta  solutione  dictarum  quantitatum  per  dictifm  Bur- 
"  garum,  ut  superius  est  expressum,  dictus  Ugólinus  li- 
"  bere  relaxabitur  a  stadiga  supradicta  et  reponebitur  in 
"  loco  tuto  sue  pristine  libertati  eie. 

"  Acta  fuerunt  hec  omnia  in  exercitu  predlcto,  pre- 
"  sente  Tomasso  Cccchi,  Nerio  Petri,  Ceccho  Nicolaj, 
"  Petrutio  Pepi,  ser  Monaldo  Donati  et  Pasqualetto  ser 
"  Vannis  de  dieta  Civitate  et  nunc  morante  in  castro 
"  Plebis,  testibus  adhibitis,  vocatis  et  rogatis. 

"  Ego  Farulfus  Andree  alias  dicti  Bofi  de  Paterno  et 
"  not.  civ.  Urbisveteris,  auct.  imp.  jud,  ord.  et  pubi.  not. 
"  constitutus  et  tunc  not.  et  scriba  dd.  Priorum  populi 
"  Urbevetani,  ad  copiandum  spetialiter  deputatus,  et  per 
"  dictos  dd.  Priores  missus  in  dicto  exercitu  facto  contra 
"  dictum  Burgarum,  predicta  omnia  et  singula  de  man- 
"  dato  eie.,  scripsi  eie.  „, 

(Ivi,  e.  122  t.). 

III.  -  1350,  luglio  iS.  —  "  Dictum  Consilium  et  consi- 
"liarii  eius  advertentes  quod  per  excrcitum  pridie  factum 
"  per  Urbevctaaum  Comune  contra  castrum  Parrani  et 
"v.  n.  Burgarum    Tcberutii   de    Comitibus  de  Parrano, 


"  ipse  Burgarus  venerit  ad  mandata  Urbevetani  populi  et 
"  Comunis,  prout  de  huiusmodi  obedientia  patere  dici- 
"  tur  manu  ser  Farulfi  Andree  Bofi  notarli,  igitur.... 
"  decreverunt,  quod  ipse  Burgarus,  solutis  primo  per 
"  eum  vel  eius  nomine  Camerario  Urbevetani  Comunis 
"  prò  ipso  Comuni  accipienti  mille  fior,  de  bono  et  puro 
"  auro  et  iusti  ponderis,  vid.  ducentis  libris  hinc  ad  to- 
"  tum  mensem  augusti  p.  v.  et  octicentis  fior,  hinc  ad 
"  unum  annum  p.  s.,  ab  omni  condempnatione,  processu, 
"  sententia,  sive  exbannimento  qualitercumque  et  quo- 
"  modocumque  contra  ipsum  Burgarum  lata,  data  vel  facta 
"  per  quemcumque  dominum,  Rectorem  vel  oflìcialem 
"dicti  Comunis  aut  ordinamentum  usque  in  diem  pre- 
"  sentem  sub  quacumque  forma  verborum  et  manu  cuius- 
"  cumque  notarli  appareret,  sit  et  esse  debeat....  libere 
"  absolutus  et  rebannitus  eie.,  cum  sic  sibi  Burgaro  per 
"  viros  providos  Petrum  Cecchi  et  mag.  Jacobum  They, 
"  duos  ex  dictis  dd.  Prioribus  et  d.  Bonifatium  d.  Ra- 
"  nerii  in  dicto  exercitu  Capitaneos,  nomine  dicti  Co- 
"  munis  promissum  extiterit,  ut  latius  patere  dicitur  de 
"  promissa  predicta  manu  ser  Farulfi  predicti  eie.  Et 
"  interim  ipse  Burgarus  libere  et  secure  possit  ire,  stare 
"  et  reddere  per  Civitateni  et  comitatum  Urbisveteris  ad 
"  iirocurandum  dictos  denarios  libere  et  impune  in  avere 
"  et  persona  eie.  „. 

Ugolino  di  Teveruccib  di  Parranò  ritenuto  nelle 
case  de'  Priori  per  800  fiorini  d'oro  sopra  1  mille  dovuti 
da  Borgaruccio  suo  fratello,  per  composizione  delle  con- 
danne, se  ne  fuggì,  violando  i  patti  fermati  col  Comune. 
Monaldo  di  Ermanno,  Benedetto  di  Bonconte,  Monaldo 
di  Berardo  e  Ugolino  di  Petruccio,  come  ben  pratici  della 
cosa,  per  incarico  del  Consiglio,  con  altri  quattro  citta- 
dini da  essi  scelti,  trattarono  rafi"are  (e.  149).  Poi,  ai 
21  gennaio  135 1,  se  ne  occuparono  i  Priori  e  gli  Otto 
della  giunta  per  la  pace.  Il  Podestà  Francesco  aa  Mon- 
tone condannò  a  pagare  quella  stessa  somma  i  custodi 
Pietro  di  Nuto  di  Matteo  Salvatici  e  Monalduccio  Fa- 
scioli,  "  ex  negligentia  et  desidia  per  eos  commissa,  ut 
"dicitur,  non  custodiendum  prefatum  Ugolinum  ;,.  Bul- 
garo ritornò  ai  mandati  del  Comune  e  in  garanzia  del 
pagamento  di  detta  somma  presentò  il  suo  fratello  Lu- 
dovico, che  fu  ritenuto  nel  palazzo  priorale,  e  depose  in 
mano  degli  Orvietani  il  castello  di  Parrano:  quindi  la 
somma  sborsata  dai  due  popolari  fu  restituita  e  Ugo- 
lino e  tutti  quelli  che  si  erano  prestati  a  favorire  la 
fuga  ebbero  il  ribandimento  (Rif.  135 1,  gen.  39,  e.  7  t.  8). 
^  Non  solo  Brandetto,  ma  anche  Castel  di  Fiore 
tu  distrutto,  come  dal  ricordo  della  spesa  in  Rif.,  e.  125  : 
"  Pro  scarcatura  Brandicti  et  Castri  Floris  et  custodia 
"  ipsius  Brandicti,  et  pagnonibus,  quatrellis,  cera,  pane 
"et  omnibus  opiortunis  prò  exercitu  facto  contra  Bur- 
"  garum  de  Parrano,  nonaginta  octo  fior,  de  auro  et 
"  octo  sold.  den.  „,  Nell'esercito  fatto  sopra  Brandetto 
e  Parrano,  a  Cecco  Arrigi,  Capitano  del  popolo,  morì  un 
cavallo  bardo,  di  cui  il  Comune  gli  pagò  l'ammenda, 
come  pagò  la  provvisione  al  cavaliere,  ai  domicelli  e 
fanti  del  detto  Capitano  (e.   131). 


60 


65 


70 


75 


80 


85 


90 


95 


lÒQ 


T.  XV,  p.  V 


MuR.,  6S6 

e.   30 


34  DISCORSO   IIISTORICO  [A.  1350,  11-22  settembre] 

dal  communo  di  Orvieto,  perchè  hebbe  in  commandamento  che  gli  aquapendentani  doves- 
sero venire  in  ne  l'oste  con  il  communo  di  Orvieto  sopra  Parrano  et  essi  non  vi  vennero  et 
non  volsero  obedire  et  perciò  il  Communo  li  condannò  in  mille  fiorini.  Et  passò  il  termine 
della  sententia,  che  non  volivano  pagare  la  ditta  condandagione,  sì  che  il  communo  di  Or- 
vieto li  sbandì,  che  ogni  persona  li  potesse  offendere  ne  l'havere  et  nelle  persone;  et  assai  5 
orvetani  li  offesero  et  cavalcavano  ogni  dì  sino  alle  porte  di  Aquapendente.  Et  poi  il  com- 
muno di  Orvieto  li  bandì  l'oste  per  farli  il  guasto  intorno  alla  terra,  siche  ogni  orv-etano 
si  apparecchiò  per  andare  ne  l'oste  sopra  Aquapendente;  ma  essi  poi  ne  andaro  al  comman- 
damento del  Communo  di  Orvieto. 

Sabbato,  a  dì  undici  dì  settembre,  venne  in  Orvieto  la  ambasciata  del  Communo  di  10 
Aquapendente  collo  scendico  di  Aquapendente  et  con  pieno  scendicato  et  furo  dodici  ho- 
mini,  i  migliori  di  Aquapendente;  et  furo  nel  palazzo  di  Populo  dinanzi  alli  signori  Priori  di 
Orvieto  et  in  presentia  del  Consiglio,  che  furo  homini  ducento  del  communo  di  Or\deto;  et 
essi  aquapendentani  fecero  la  loro  imbasciata  et  vennero  al'obedienza  del  communo  di  Or- 
vieto et  pagaro  la  pena  di  mille  fiorini  et  promisero  la  terra  di  Aquapendente  al  communo  15 
di  Orvieto,  con  quelle  condizioni,  che  in  prima  ci  haviva  et  più.  Et  di  questo  se  ne  trassaro 
carte  publiche  in  presentia  di  tutto  il  Conseglio;  et  il  communo  di  Orvieto  li  fece  ribandire. 

Et  fu  trattatore  di  questo  accordo  del  communo  di  Orvieto  col  communo'  di  Aquapen- 
dente Monaldo  di  messer  Ormanno  et  Bonconte,  sì  che  ogni  orvetano  ne  lodava  molto  Mo- 
naldo ^  20 

Nel  mille  e  trecento  cinquanta,  a  dì  ventidoi  de  settembre,  venne  in  Orvieto  il  Ventidoi 
deirOngaria'  et  venne  ne  l'hora  del  vesparo  et  l'altra  matina  si  partì  per  tempo  di  Orvieto 
et  menò  con  lui  da  cinquemilia  cavalieri;  et  tutti  entraro  in  Orvieto,  ma  tale  giacque  in 
Orvieto  et  tale  achampò  fora  di  Orvieto.  Et  questo  Ventidoi  di  Ongaria  veniva  di  Puglia 
et  venne  a  Roma  per  il  perdono  et  passò  per  questa  terra  et  andò  verso  Peroscia  et  tor-  25 
nossene  in  suo  paese.    Et  poi  che  passò  per  questa  terra  il  Ventidoi,  si  dirizzò  molto  la  strada 


16.  con  quelle  redenzioni]  con  quelle  condizioni  Mur.  -  in  prima  ci  haviva]  in  prima  haveva  MuR.  —  3i.  e 
se^,  Ventidoi]  Nel  testo  primitivo  non  poteva  leggersi  così,  ma  piuttosto  Vaivoda,  che  fu  il  generale  deWarmata  di 
Ungheria,  cioè  Stefano  di  Transilvania  :  egli  venne  in  quell'anno  in  Italia  a  prendere  Ludovico  re  di  Ungheria  e  fu 
anche  a  Roma  per  il  giubileo. 

*  Prima  di  Acquapendente,   ritornò  all'obbedienza  "  Urbisveterls,  fuerit  confessus  habuisse  et  recepisse  prò    30 

il  castello  delle  Grotte.  "  dicto   Comuni  a  ser   Laurentio    svndico   Universitatis 

Il  7  di    settembre    il    Consiglio  de'  Priori  e  degli  "et  Comunis  terre   Aquependentis    prò    condemnatione 

Otto  approvò  che  il  Camarlingo  del  Comune  "  de  sum-  "  facta  de  dictis   Univcrsitate  et  Comuni    per    Cecchum 

"  ma  pecunie  trecentorum  quinquaginta  floren.  de  auro,  "  d.  Arrigi  presentem  Capitaneum  Populi  diete  Civitatis. 

jQ    "  quos    Comune    Griptarum    solvit   vel  solvere  tenetur,  "ut  Commissarium  et  Executorem  Apostolice  Sedis   in    3$ 

"  occasione  compositionis  condempnationis  facte  de  Co-  "  hac  parte,  mille    floren.  de  auro  eie,   de   quibus  mille 

"  munì  Griptarum  de  quingentis  florenis  de  auro,  tenea-  "  florenis  prò  rebus   occultis  et  arduis  prefati    Comunis 

"  tur  et  debeat  dare  et  solvere    integraliter  cum  eflfectu  "  Urbisveteris  nemini  propalandis  conversi  et  soluti  fue- 

"  Guercio  Lemmoccii  prò    stipendiis,    salario    et    labore  "  rint,  de    licentìa   et  mandato  presentis  Consilii,  quin- 

jj.    "suo,  qui  una  cum  certis  civibus  et  sotiis  equitibus  et  "genti  quinquaginta  floren.  de  auro  prò  evidenti   utili-    4C 

"  peditibus,    propriis    sumptibus    et    expensis,  steterunt  "  tate  reipublice  supradicte,  et  de  solutione  et  conversio- 

"  ad  castra  Pecoronis,  Montis    Alflni    et    Montis  Jovis,  "  ne  huiusmodi  aliter  in  scriptis,  nisi  duntaxat  sub  isto 

"ut  universitates  et  Comunia  twrarum   Aquependentis  "  velamine,   nichil  liceat  apparere;  ne   idem  Camerarius 

"  et  Griptarum,  ut  tenentur  de  jure,    libere    venient   et  "  vel  substitutus  de   predictis  .v.<=  1.  fior,  possit  in  eter- 

2Q    "  veniant  ad   mandata   Urbevetani   populi   et    Comunis,  "  num  modo  aliquo  syndicari,  nec  molestar!,  ideo  ....  de-    4; 

"  ducentos    quinquaginta    floren.    de   auro,,  (e.    132).     Il  "  creverunt,  quod  idem  Camerarius  et  eius  substitutus  de 

Comune    di    Acquapendente    pagò    mille   fiorini  in  oro.  "  dictis  .v.-'  1.  fior,  auri  libere  absoluti  sint„  etc.  (e.  14:). 
Di  una  parte  di  tale  riscossione,  cioè  di   fior.  550,  non  ^  Monaldo    di    Ermanno  aveva  ricevuto  dal    Con- 

si  volle  far  sapere  l'esito.     A  di  11  setteiobre  si  legge:  siglio  la  carica  di  Capitano  de'  balestrieri,  ad  istanza  dei 

"  Considerantes  et  advertentes,  quod  in  Urbevetano  Co-  medesimi,  per  vm  anno,  il  5  agosto  1350,  e  il  17  dicem-    5C 

■^    "  muni  prò  utilitate  reipuUice  plerumque  concurrunt  ali-  bre  insieme  con  Tommaso  di  Pello  era  stato  nominato 

"  qua,  que  sub  silentio  et  secretu  tenentur,  et  prohibe-  a  trattare  con  gli  eredi  di  Cecco  di  Nicola  la  questione 

"tur  omnibus  fore  nota;  et  nupcr  Petrus  Jannis    Buiii  dell'appalto,  che  quest'ultimo  aveva  acquistato,  della  pesca 

"  Sarinelli,  substitutus    dicti   Butii  Camerari!  Comunis  dei  fiumi  Chiani  e  Paglia  e  della  selva  di  Monte  Rofeno. 


\.  1351  febbraio]  DEGLI  ACCIDENTI  DI  ORVIETO  35 


di  romieri,  per  questa  terra,  che  andavano  a  Roma;   et   Orvieto   stava   in   sì   borio  stato  In 
questo  tempo,  che  poche  notte  se  chiudevano  le  porte  per  li  molti  romieri  che  passavano  di 
dì  e  di  notte.     Li   artefici   guadagnavano   molto   bene   et  non   pariva   che   Orvieto   havesse 
liavuto  mai  guerra,  sì  che  ogni  bono  homo  era  contento  ^ 
5  Del  mese  de  febraro,  anno  sopradetto.  Benedetto  di  messer  Bonconte  et  li  figlioli  di  Pepo 

di  messer  Pietro  fecero  venire  in  Orvieto  molti  fanti  foristieri.  E  non  ritornavano  in  casa  loro. 
Vedendo  questo  li  orvietani,  lagnavansi  molto  dei  Priori,  sì  che  essi  mandaro  un  bando, 
che  ogni  forestiero  si  dovesse  partire  della  città.  Et  loro  si  partiero.  Et  Monaldo  di  messer 
Ormanno  favellò  a  Benedetto  '  di   messer  Bonconte   et   disse   che   non  era  ben  fatto  di  far       e.  n 

10  venire  fanti  foristieri;  et  posero  in  sodo  in  fra  di  loro,  che  ciascuno  di  loro  andasse  a  stare 
di  fuora  di  Orvieto,  sì  che  la  festa  et  il  gioco  di  carnovale  si  facesse  sinza  loro;  sì  che  li 
orvietani  fussero  fuora  di  sospetto.  Et  così  fecero,  che  Benedetto  con  li  figli  di  Pepo  et 
altri  suoi  amici  andaro  a  stare  alla  Rocca;  et  Monaldo  di  messer  Ormanno  andò  a  Viterbo 
a  favellare  al  Prefetto;  et  i  figlioli  di  messer  Berardo  se  ne  andaro  a  stare  alle  loro  castella. 

15  Poi  che  fumo   tutti  cavalcati  di  fuore    di  Orvieto,  in  capo  di  quattro  dì  Benedetto  di 

messer  Bonconte  ritornò  in  Orvieto  et  i  figlioli  di  Pepo  anco  ritornaro:  onde  per  questa 
loro  ritornata  in  Orvieto  fu  un  gran  sospetto:  et  fu  a  dì  vintidoi  di  febraro.  Et  essendo 
questo  sospetto  in  Orvieto,  i  Priori  mandaro  per  Benedetto  et  dissero  che  esso  si  partisse, 
sì  che  quel  suspetto  non  ci  fosse  per  lui  ;  et  esso  si  scusò  ai  Priori  et  disse,  che  poi  che  a 

20  loro  piace,  si  partirà.   Et  partisse  di  casa  de'  Priori  et  ritornossene  a  casa  sua.     Vedenno  li 

Priori  che  esso  non  si  partiva,  mandaroli  dicenno  più  fiate   che  si  partisse;  et'  esso  rispose       mur.,  657 
che  non  si  volea  partire  la  sera,  che  era  troppo  tardo.     Per  questo   la  gente  si  comenzò   a 
rumicciare  et  a  far  capo  in  piazza  di  Populo  et  a  casa  di  Berardo  di  Corrado.    Et  altri  di 
casa  messer  Ormanno  non  ci  era  che  esso.     Andò  il  rumore  et  si  levò  allarme  et  ogni  gente 

25  si  armò  et  fumo  in  piazza  di  Populo  con  grandissimo  rumore.  Et  alla  fine  la  Podestà  fu  a 
casa  di  Benedetto  et  fecegli  commandamento  che  si  partisse.  Et  esso  si  partì  di  Orvieto,  che 
era  prima  scuro,  et  andossene  alla  Rocca  molto  adirato  contra  coloro  che  questo  gli  havevano 
fatto  fare  et  non  pensò  mai  altro  si  non  si  non  di  farne  vendetta. 

Quando  Monaldo  di  messer  Ormanno  seppe   quesla  novità  che  era  stata  in  Orvieto,  ne 

30  fu  molto  dolente  et  partisse  da  Viterbo  et  andossene  alla  Cerbara;  et  prima  che  intrasse  in 
Orvieto,  se  ne  andò  alla  Roccha  da  Benedetto  di  messer  Bonconte   et   favellaro  insieme   et 
dolsesi  con  lui  di   queste   cose  che  erano  sute;   et  poi    se  ne   venne  a  Orvieto   Monaldo;  et 
l'altro  dì  si  ritornò  in  Orvieto  Benedetto  et  li  figlioli  '  di  Pepo   et   fecero  tutti  il  carnevale       e.  ^a 
in  Orvieto  in  pace,   sì  che   questa   ritornata    di    Benedetto   la   fece  fare  Monaldo  di  messer 

35  Ormanno  pur  per  stare  in  pace  con  lui  et  in  Orvieto  havesse  bono  stato  et  pacificasse.  Et 
in  questi  dì  si  trattava  di  racogliere  il  castello  di  Manciano,  che  l'haviva  in  pegno  dal 
communo  di  Orvieto  Ghulinuccio  da  Montemarano.  Sì  che  Orvieto  stava  per  salire  in 
grandissimo  buono  stato  et  ogni  bono  cittadino  ne  era  contento  ^ 


6,  E  non  ritornavano]  E  li  ricoveravano  Mur.  —   io.  et  posero  in  sodo  in  fra  di  loro]  e  presero  accordo  fra 
di  loro  Mur.  —  :8.  si  non  si  non]  Cosi  il  Cod.,  se  non  MuR. 

'  Al  giubileo   del   1350    presero    parte   i  fedeli   di  ni  Registri.     Ma  nella  persona  di  Benedetto  doveva  po- 
Orvieto,  e  il  Comune  stabilì  per  il  foro  civile  un  lungo  sare  tutta  la  fiducia   di   quel    governo,    che  lo  mandò  a 
S    periodo  feriale,  dal  18  ottobre  al  1°  gennaio  successivo,  Roma  a  trattare,  non  si  sa  quali  affari  del  Comune,  pres- 
"  ut  isto  felici  tempore  Jubilei    cives  et  comitatini  Ur-  so  il  Vescovo  d'Orvieto,  Vicario  del  Papa  e  presso  Orso 
"  bevetani  Romam  habilius  accedere  valeant  prò  indul-  e  Giovanni,   figliuoli    di    Napoleone    Orsini  (Rif.  LXX, 
"gentia    divinitus    capescenda  „    (Rif.    LXVIII,    e.  136).  e.  3).     Un  atto  del  21  gennaio    Jle'  Priori  e   degli    Otto 
Anche  per  l'assegna  e  produzione  di  polizze  fu  proroga-  (forse  gli  Otto  creati  per  la  pace  il   12  marzo  1350,  co- 
io    to  il  termine  a  tutto  novembre,  e  poi  di  nuovo  al  gen-  me  fu  accennato    sopra)    riguarda    le    cose    de'  conti  di 
naio  "prò  comoditate  civium  et  comitatcnsium  euntium  Parrano,  come  si  è  veduto  già  (e.  5),     Dei  nuovi  tram- 
"et  iturorum  Romani  prò  indulgentia  J.ibilei  „  (e.   146).  busti  del  marzo  narrati  dal  nostro  cronista  si  ha,  negli 
•  Alla  fine  del   13. 1(0  era  scaduta  la  balla  eletta  nel  atti,  appena  un  ricordo.     Un  Registro  di   minutari   che 
novembre;  e  si  trova  stabilita  una  balìa  di  dodici  savi.  comincia  col  20  marzo,  reca  nel  primo  foglio  dodici  nomi, 
15    Non  abbiamo  l'atto  di  costituzione,  poiché  mancano  ulcu-  '' quibus  una  cum  supradlctis  dominis  Prioribus  per  op- 
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[A.  1351,  12  marzo] 


Giovedì,  a  dì  dodici  di  marzo  mille  e  trecento  cìnquantauno,  in  su  l'ora  della  terza, 
partendosi  dal  Consifdio  di  casa  de'  Priori  insieme  Monaldo  di  messer  Ormanno  et  Monaldo 
di  messer  Berardo  et  Gulino  di  Petruccio  conte  et  Angnolino  di  Nallo  Batazza  et  Benedetto 
di  messer  Bonconte  et  messer  Bonifazio  di  messer  Ranieri,  sì  come  erano  stati  insieme  al 
Consiglio,  vennero  insieme  fino  a  capo  la  Mercanzia,  dicendo  Benedetto  a  loro,  che  gli  vo-  5 
leva  dare  da  bere  della  Cima  de  Giglio.  Et  per  questo  modo  sì  li  sotrasse  con  lui.  Quando 
l'uro  a  capo  della  Mercantia  ^  et  Petruccio  di  Pepo,  che  aspettava,  andosene  verso  Monaldo 
di  messer  Ormanno  et  cominciò  a  ferire;  et  tutti  gli  altri,  che  erano  con  la  jura  del  tra- 
dimento, il  ferirò  et  occiserlo  in  questo  modo.  Et  Nerone  di  Pepo  et  il  Bottone,  familiare 
di  Benedetto,  occisero  Monaldo  di  messer  Berardo;  et  fu  ucciso  insieme  con  loro  /Vgnolino  IO 
di  Nallo  Batazza.  Et  furo  adosso  a  Gulino  di  Petruccio  conte  per  ucciderlo,  ma  esso  se 
difese  et  qualcuno  suo  familiare,  che  aveva  con  lui,  uscì  di  Orvieto  et  andossene  a  Corbara; 
et  in  capo  di  pochi  dì  esso  comenzò  a  offendere  e  scacciare:  che  Benedetto  di  messer  Bon- 
conte non  pose  mano  a  fare  questi  omicidj  ;  ma  li  ferirò  tutti  li  suoi  familiari  et  queste  per- 
sone scritte  qui  di  sotto:  15 

Petruccio  \ 

Nicolò        >  di  Pepo  di  messer  Pietro 

Nerone       ) 
morìo  per  una  caduta  su  di  un  ponte  di  Orvieto. 

Thomasso  di  Cecche  di  Monaldo  morì  di  sua  morte  20 

Il  Bracco  fu  morto  ^  ghiadio. 


12.  et  qualcuno]  e  con  alcuno  Mur.  —   13.  a  offendere  e  scacciare]  Forse  il  testo  fritnìtivo  poteva  dire  invece 
a  offendere.     E  sacciate  che.     Mur.  vi  si  sarebbe  avvicinato,  interpretando  cos\  :  a   offendere.     E  sappiate  che 


,25 


"  portuna  Consilia  Civitatis  Urbisveteris  data  et  concessa 
"  fuit  auctoritas  et  ba3''lia  statuendi,  reforinandi,  ordinaii- 
"  di  et  dcccrnendi  prò  omnibus  et  s'.ngulis  factis  et  nego- 
"  ti's  Comunis  Civitatis  predicte  „. 
I  dodici  erano  : 

"  Benedictus  d.  Boncontis. 

"  Petrutius  Peponis  d.  Petri. 

"  Gialaccliinus  Yannis  d.  Montanari!, 

"Herricus  Butii  Monaldi. 

"  Petrus  Nalli  Barthonis. 

"  Tinus  Jani  mag.  Scagni. 

"  Cecchus  Jacobi  Bocchuli. 

"  Nectarellus  Tolli  de  Franchis. 

"  Cecchus  Nerii  Rajncrii  dictus  Magna. 

"  Meus  Vannis  Petri. 

"  Ceptus  Pandolfuccii. 

"Jacobutius  Guidonis  Afagalocti  „. 
I  Signori  della  detta  balla  incaricarono  Benedetto  e 
Petruccio  della  scelta  degli  stipendiari  a  cavallo  a  guar- 
dia della  città  e  del  contado;  1  quali  ebbero  pieno  arbitrio 
sulla  guardia  della  città  e  dello  Stato,  poiché,  "  occasio- 
"  ne  novitatis  novìter  occurse  in  Civitate  Urbisveteris  „  , 
non  vi  si  pgteva  attendere  così  come  eri  necessario 
altrimenti,  e  subito  condussero  due  bandiere  e  dettero 
a  certi  nobili  e  familiari  il  porto  d'armi.  Ai  22  marzo 
deliberarono  1  Signori  di  balla  che  nessun  officiale  o 
rettore  potesse  agire  contro  coloro  "  qui  fecerunt  ho- 
*  micidia  et  rumorem  die  jovis  XVIJ  mensis  niariii  et 
"  alia  delieta  usque  in  diem  crastinum,  qui  fuit  XXJ  dicti 
"  inensìs,  exccpto  quod  contra  Sensum  Cecchi  Rubei,  qui 
<<.' interfecit  Medium   Prosparosi  „.     Dunque  il  17  marzo 


45 


avvennero  cose  non  accennate  dal  cronista.  Gli  atti  35 
della  balìa  sono  notevoli.  Benedetto  e  Petruccio  domi- 
navano la  situazione.  Il  Podestà  rifiutavasi  di  eserci- 
tare il  suo  ufficio,  forse  a  cagione  dei  processi  inter- 
detti. Fu  deliberato  di  mandare  a  prenderlo  da  buoni 
uomini  e  accompagnarlo  all'albergo,  mettendo  a  guardia  40 
del  pedazzo  venti  fanti  e  affidando  l' ufficio  all'Esecutore 
ser  Muzio,  sino  alla  venuta  del  nuovo.  Si  tornò  alla 
guerra  con  gli  usciti,  messi  al  bando  e  isolati  da  qua- 
lunque contatto  cogli  interni.  Otto  giorni  di  tempo  a 
rimpatriare;  oltre  i  quali  dichiarati  ribelli.  Petruccio 
di  Jacomo  di  Guglielmo  mise  dentro  Castel  Rubello  al- 
cuni usciti  :  gli  furono  sequestrati  certi  suoi  crediti. 
Contro  quelli  incastellati  si  cercò  di  porre  vicino  qual- 
cuno che  potesse  riferire  della  loro  forza  e  metter  loro 
agguati  per  respingerli.  Si  chiese  aiuto  al  Capitano  del 
Patrimonio  e  si  mandò  ai  signori  di  Campiglia  e  di  Ra- 
dicofani  perchè  battessero  quelli  di  San  Casciano  ;  a  Cecco 
di  Ranuccio  Farnese  che  molestasse  Cataluccio  di  Bisen- 
zo,  i  Signori  di  Castel  di  Piero  e  quelli  di  Civitella:  si 
chiamò  il  conte  di  Santa  Fiora  per  riprender  Mandano. 
Cominciano  le  relazioni  col  Prefetto  di  Vico  dal  prin^o 
aprile,  quando  gli  si  mandò  oratore  frate  Pietro  dello 
Schiavo.  Si  raccomandava  in  Consiglio:  Scribatur  frc- 
quenter  domino  Prefccto.  Il  4  maggio  Credo  di  Pepo 
Visconte  di  Campiglia,  otteneva  la  carica  di  custode  e 
guardiano  di  Camporselvoli  per  due  mesi. 

^  Si  diceva  la  Mercanzia  il  tratto  di  via  più  cen- 
trale della  città  e  di  maggiore  frequenza  mercantile,  cioè 
dall'attuale  piazza  V.  E.  (già  del  Comune)  e  il  Corso 
fino  alla  torre  del  Moro  (già  torre  del  Papa). 
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Bottone  dell'Arciprete  fu  morto  per  ciò  dalla  fame,  da'  figlioli  di  messer  Berardo. 
'  Nottuccio  di  Arigoccio  fu  morto  a  ghiadio.  «.  *i 

Ranuccio  di  Nallo  di  messer  Pietro  morto  di  sua  morte. 

Giovanni  di  Ceccho  de  Citta  fu  morto  da'  figlioli  di  messer  Ormanno.  mor.,  658 

5  Ceccho  de  Nicolo  di  Ceccho  fu  morto  da'  figlioli  di  messer  Ormanno. 

Nericula  di  messer  Ciuccio  morse  di  sua  morte. 
Luca  di  Vannuccio  fu  morto  da'  figlioli  di  messer  Ormanno. 

Et  satiati,  poi  che  fecero  questo,  scursero  tutta  la  terra  et  non  fu  chi  li  contrastasse,  si 
non  il  Torto  di  messer  Ormanno,  che  venne  in  piazza  con  sei  compagni;  ma  li  altri  furo 
10  tanti,  che  l'ocisero;  et  così  rimasero  signori;  et  scacciaro  et  misero  a  robo.  Et  mai  per  altro 
stato  che  Orvieto  havesse,  mai  non  si  fece  sì  grande  robare,  che  non  guardavano  si  non  chi 
havesse  da  robarlo.  Et  misero  in  Orvieto  molti  fanti  foristieri  per  loro  guardia  et  scacciare, 
che  di  subito  si  cominciò  sì  grandissima  g-uerra,  che  da  ogni  parte  intorno  ad  Orvieto  of- 
fendiasi,  che  non  si  poteva  passare  da  nulla  parte  di  fuora  di  Orvàeto.  Et  venne  a  tanto 
15  Orvieto,  che  le  gente  non  se  assicuravano  di  uscire  fora  della  porta;  sì  che  quelli  di  fuora 
guastavano  il  contado  et  quelli  di  dentro  guas lavano  la  città  di  dirobare  e  di  occidere  i  cit- 
tadini di  Orvieto  ;  sì  che  per  la  morte  di  Monaldo  et  delli  altri  Orvieto  si  dislrugeva  et  fa- 
cevano ogni  pericolo  che  mai  si  facesse. 

Per  questa  fattione  li  figlioli  di  messer  Ormanno  Monaldeschi  della  Cervara  et  di  suo 
20  fratello  messer  Berardo  et  le  lor  parte  fumo  chiamati  muffati  in  vece  di  beffati.    Et  la  parte 
di  Benedetto  fu  detta  malcorina  et  melcorina;  ciò  fumo  i  Monaldeschi  della  Vipera  et  del 
Cane  et  loro  seguaci. 

Jovedì,  a  dì  ventiquattro  di  marzo,  si  partirò  di  Orvieto  Petruccio  di  Pepo  con  cavalieri 
et  con  pedoni  e  balestrieri  et  andaro,  che  si  credettero  bavere  il  castello  di  sancto  Venanzo, 
25  che  lo  tenivano  li  amici  de'  figlioli  di  messer  Ormanno;  sì  che  Petruccio  non  lo  potè  bavere. 
Quando  essi  furo  allo  ospidale  della  Peja,  si  incontraro  con  Neri  di  Petruccio  di  messer 
Simone,  che  era  inimico  di  Benedetto  di  mes:,-r  Bonconte,  sì  che  lo  incalciaro  tanto,  che  il  ' 
presaro  et  menornolo  prigione  in  Orvieto  et  nelle  mano  di  Benedetto  di  messer  Bonconte  ;  et       e.  24 
esso  il  tenne  prigione  in  casa  sua  circa  dieci  dì  et  poi  lo  mandò  alla  roccha  de  Sberni  in 
30  prescione  et  alla  roccha  lo  tenne  in  prigione  infinente  alli  cinque  di  agosto;   et  in  questo 
dì  mandò  Benedetto  alla  roccha  de  Sberni,  et  fecelo  occidere;  et  gittare  il  suo  corpo  dalle 
ripe  della  roccha.     Et  questo  fece  fare  Benedetto  per  il  dolore   che  hebbe   della   morte   di 
Ceccho  di  Nicolo   di   messer  Ciarfaglia,   che   li  fu  ucciso  "al   castello    di    Sarmugnano    da  i 
figlioli  di  messer  Ormanno,  sì  come  è  scritto  qui  avanti,  a  dì  quatro  di  agosto. 
35  Giovedì,  a  dì  ventuno,  si  partirno  di  Orvieto  chavalieri,  pedoni  et  balestrieri  et  andaro  alla 

Abadia  di  Monte  Orbetano,  et  andocci  con  queste  gente  Petruccio  di  Pepo,  che  l'aviva  presa  que- 
sta Badia  Borgaro  conte  di  Parrano  et  stava  deatroet  faceva  offendere  Orvieto.  Sì  che  questa 
gente  vi  furo  intorno  con  certi  argumenti  di  legname  et  con  schale;  et  presero  la  Badia  et  pre- 
serci  Borgaro  et  Simone  di  Ancieri  et  più  di  trenta  prescioni  e  menornoli  in  Orvieto  prescioni. 
40  In  questo  sopradetto  dì,  cioè  fu  la  matina,  fecero  quelli  da  Torre  una  chavalchata,  che 

la  teniva  Torre  Chataluccio  di  Galasso;  et  se  ne  vennero  nel  piano  di  Sancto  Marco  et 
vennero  '  per  la  strada  diritta,  infino  a  Rigotorbulo  et  andarsene  su  per  pogio  di  san  Glorio  mlr  ,  659 
et  arsero  e  guastar©  tutte  le  melina  che  stavano  per  Rigotorbulo  ;  et  andaro  certi  di  questi 
finamente  alla  porta  del  borgo  di  Orvieti^.  Essi  ci  potivano  venire  ben  sicuri,  che  sapevano  che 
45  in  Orvieto  non  ci  erano  chavalieri,  né  pedoni,  che  erano  andati  a  pigliare  la  Abadia  di  Monte 
Orbetano.  Et  Benedetto  di  messer  Bonconte,  che  era  in  Orvieto,  non  volle  uscir  fuore;  dubitò 
molto,  perchè  era  solo  et  fece  chiudere  le  porte.   Et  poi  che  ebbero  rotte  tutte  le  molina,  sì  se 


I.  per  ciò  dalla  fame]  per  quanto  corse  la  fama  Mur.  —  6.  morse]  morì  Mur.  —  io.  et  misero  a  robo]  et  misero 
a  rubare  Mur.  —  11.  mai  non  si  fece  sì  grande  robare]  non  si  fece  sì  gran  rubare  Mur.  —  i3.  et  scacciare]  Anche 
qui  ì  facile  che  si  ri^etesìe  l'intercalare  del  nostro  con  un  sacciate.  ^' j/Mur.  ha:  E  sappiate  —  33.  uccisa  oiitm.  Cod. 
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partirne  et  tor/iornoseue  verso  la  Torre  et  sempre  venivano  ardenno  ogni  acasamento,  che  hera 
di  f  uore  da  quella  contrada  ;  et  onde  essi  se  ne  andavano,  se  ne  menavano  preda  et  prescioni. 
Giovedì,  a  dì  dicinove  di  maggio,  quelli  di  fuore,  ciò  fumo  i  llglioli  di  messer  Ormanno 
et  li  figlioli  di  messer  Berardo  et  Gulino  di  Petruccio  et  Chataluccio  di  Galasso,  fecero  una 
condutta  per  volere  pigliare  Orvieto  per  forza.  Et  misero  aguato  la  notte  presso  alle  porte 
di  Orvieto,  ciò  lu  a  porta  magiore  et  porta  Pustierla,  credenno,  quando  fossero  aperte  le 
porte,  entrare  dentro  per  forza  et  li  loro  cavalieri  seguitare  di  po',  col  consentimento  di 
certi  popolari  dentro  die  lo  sapevano.  Et  seriali  venuto  fatto,  si  non  che  Benedetto  di 
messer  Bonconte  mandò  chavalieri  et  pedoni  la  notte  fuore  per  porla  Postierla  per  mettere 
aguato  a  quelli  da  Corbara,  non  sapendo  esso  di  questa  condotta  che  havevano  fatta  quelli 
di  fuore;  sì  che  quando  furo  questi  cavalieri  nel  piano  di  Paglia,  convenne  che  s'incontras- 
sero insieme,  sì  che  combatterno.  Alla  fine  i  chavalieri  di  Orvieto  fumo  tutti  presi,  che  non 
ne  campò  se  non  tre  chavalieri  che  fugirno  in  Orvieto;  et  per  questo  fu  scoperto  Tagliato 
di  porta  Pusterla  ;  onde  per  questo  non  si  aprì  porta  malore,  sì  che  non  li  venne  fatta  dal- 
l'agnato di  porta  maggiore.  Alla  fine  si  scoprirno  che  erano  più  di  cento  cinquanta  cha- 
valieri et  più  di  cinquecento  fanti  et  diedero  la  battaglia  alla  porta  del  borgo  et  cominzaro 
a  entrare  per  il  borgo.     Alla  fine  la  gente  dentro  trassero  alla  porta  et  respinserli  fuore  *. 
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'  Il  governo  del  Comune,  in  questo  mese  di  mag- 
gio, tanto  pieno  di  avvenimenti,  era  sempre  affidato  ai 
Priori  e  agli  Otto.  Ma  veramente  la  balia  si  componeva 
di  nove  soggetti,  compreso  Benedetto  di  Bonconte:  ne 
troviamo  i  nomi  eletti  il  5  maggio,  pur  conservando 
l'appellativo  di  Otto,  e  subito  dopo  nello  stesso  giorno 
prendere  la  denominazione  di  Nove  Savi.  Seguitarono 
a  farsi  mola  atti  nel  nome  esclusivo  de'  soliti  Benedetto 
e  Petruccio,  i  quali  stabilirono  di  dare  ai  balestrieri  di 
Orvieto  il  soldo,  di  prenderne  altri  di  fuori,  da  Todi  e 
altrove  e  di  cercare  stipendiari  per  la  state.  In  mezzo 
alle  gravi  novità,  nel  Consiglio  del  20  maggio.  Tino  di 
Gano  propose:  "  quod  si  quis  deliquerit  in  novitatibus 
"  occursis,  puniatur  summarie  in  avere  et  persona,  ita 
"  quod  non  excedat  terminum  juris,  et  quod  ponantur 
"  .viij.'^  fior,  auri  prò  stipendiariis  habendis  usque  ad  .viij. 
"  dies;  et  quod  domini  Priores,  una  cum  quatuor  eligen- 
"  dis  per  eos,  faciant  quod  bona  illorum  deliciuentium 
"  in  presentibus  novitatibus  veniant  in  Comuni  „.  Mes- 
ser Bonaventura  disse:  "  quod  fìat  iustitia  et  quod  nobi- 
"  les  habeant  meliorem  curam  circa  personam  ipsorum  „. 
Benedetto  di  Bonconte  accettò  la  proposta  di  Tino.  Un 
ser  Domenico  di  ser  Cecco  aggiunse:  "quod  dd.  Priores 
"  eligant  .iiij.  populrres  cum  aliquibus  nobilibus,  si  vel- 
"  lent,  et  quod  ponantur  .x.™  fior,  auri,  et  quod  omnia 
"bona  proditorum  deveniant  in  Comuni,  et  quod  que- 
"  libet  persona  debeat  assignare  dictos  proditores  et  bona 
"  ipsorum,  aliter,  si  non  assignarent,  sint  in  eodem  casu  „. 
Mastro  Gano  di  Pietro  disse  :  "  quod  aperiatur  libra  et 
"ponantur  in  ipsa  .x."  vel  .xij.™  fior.  auri„.  Nello  stesso 
giorno  il  cancelliere,  per  ordine  de'  Priori,  assegnò  al 
conte  Bulgaro  un  termine  di  cinque  giorni  a  rimettere 
nelle  mani  loro  i  castc'ii  di  Parrano  e  di  Carraiola. 
Molti  erano  stati  fatti  prigioni  e  da  essi  si  cercò  cavare 

35  più  denari  clie  fu  possibile  per  le  spese  della  guerra,  co- 
me dalla,  vendita  dei  beni  dei  ribelli  e  dalle  prestanze 
con  còrd  e  da  chiunque  avesse  denari.  SI  volle  giustizia 
proporzionata  ai  delitti  commessi.  Ma  il  Podestà  e  il 
Capitano  mancavano,  ed  esercitava  il  potere   criminale 

ro  l'esecutore,  messer  Muzio.  Dal  sorteggio  di  due  buoni 
uomini,  uno  nobile  e  uno  pooolare,  si  cavarono  coloro 
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che  dovessero  fungere  da  Podestà  l'uno  e  da  Capitano 
l'altro  e  stare  nel  palazzo  del  popolo.  Ai  primi  di  luglio 
regnava  uria  grande  incertezza  sul  governo  del  Comune: 
chi  voleva  una  balla  indeterminata  di  savi  a  volontà 
de'  Priori,  chi  voleva  una  biglia  di  Otto.  E  fu  accettato 
{3  luglio)  di  fare  una  balìa  di  Otto  e  di  rivolgersi  agli 
amici  di  Perugia  rintracciando  i  patti  con  quel  Comune; 
segno  evidente  che  gli  atti  di  quell'ultimo  tempo  erano 
andati  dispersi.  Sopratutto  dava  pensiero  la  penula  di 
danaro  per  pagare  gli  stipendiari.  Deliberarono  non 
uscire  dal  Consiglio  (6  luglio)  senza  aver  trovata  la  som- 
ma che  ci  voleva,  tra  i  presenti.  Da  Benedetto  e  da  Pe- 
truccio qualcuno  si  aspettava  300  fiorini,  ma  il  primo 
ne  dette  50  e  l'altro  28  e  trovò  chi  per  lui  li  pagasse. 
Benedetto  doveva  scrivere  (9  luglio)  ai  suoi  parenti  Or- 
sini per  aiuto.  Egli  e  Petruccio  facevano  decreti  in  loro 
nome.  Specialmente  Benedetto,  ristretto  l'accordo  con 
Perugia,  di  là  chiamò  per  l'ufficio  di  Guardiano  della 
città  Ceccarello  de'  Vincioli  con  una  mano  di  fanti  (25  lu- 
glio), lasciando  dichiarare  al  Consiglio  de'  Priori  e  di  al- 
cuni savi  che  l'ufficio  della  guardia  della  città,  cioè  de' 
nobili,  rimanesse  nei  Consoli.  I  Consoli  furono  dichiarati 
nello  stesso  tempo  (27  luglio),  estraendone  da  un  bossolo 
i  nomi,  Benedetto  e  Pietro  di  Jacomo  di  Boccolo,  per  un  65 
mese  {consules  Comunis  et  pabuli  Civitaiis  prò  mense  au- 
gusti p,  f.).  Essi  giurarono  ed  entrarono  in  palazzo  il 
primo  di  agosto:  mandarono  a  Perugia  e  a  Firenze, 
dalla  quale  ultima  città  erano  già  venuti  ambasciatori 
per  lo  innanzi,  dice  il  nostro  ai  14  luglio,  e  trovasi  sotto  70 
il  giorno  24  registr.ata  la  spesa  del  convito  dato  in  loro 
OKOre:  "  Considerantcs  et  advertentes  expensas  factas  in 
"  convivio  ambaxiatorum  Civitatls  Florentie  et  aliorum 
"  Urbevetanorum  civium,  qui  sotiaverunt  ambaxiatores 
"  predictos  per  Camerarium  Comunis  diete  Civltatis,  75 
"  causa  honorandi  ipsos  ambaxiatores,  eo  quod  venerunt 
"prò  requie,  tranquillitate  et  comodo  Civitatis  Urbisve- 
"  teris  prefate  etc. ..,  prò  convivio  prefato,  septuagin- 
"  taquatuor  libr.  den.  cur.  „  (e.  77  t.).  Rinnovarono  i  ca- 
pitoli con  Perugia  (V.  Cod.  difl.,  p.  527).  Revocarono 
tutte  le  concessioni  fatte  di  beni,  castelli,  fortezze,  luoghi 
del  Comune  da  sette   anni   indietro  alia  metà  di  marzo 


So 
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Et  così  si  racolsero  insieme  et  diedero  la  volta  et  andarsene  tutti  insieme  a  FicuUe  et 
diedero  la  battaglia  et  preserlo  per  forza  et  tutto  il  dirobaro  et  poi  l'arsero  tutto  quanto  et 
menoronosene  molti  ficullesi  in  prigione,  et  infra  li  altri  priescioni  vi  presero  Giovanni  di 
Cecco  di  Citta,  parente  di  Benedetto  di  messer  Bonconte,  che  fu  a  occidere  Monaldo  di 
5  messer  Ormanno,  e  sì  lo  tagliar©  a  pezzi,  e  poi  il  gittorno  su  nel  fuoco;  et  così  morì  costui. 
Et  di  poi  '  abandonaro  Fienile  et  tornornosene  alle  loro  castella. 

Et  per  questo,  Benedetto  di  messer  Bonconte  fece  pigliare  certi  populari  orvietani,  i  quali 
li  dissero  che  sapevano  questa  condutta  che  havevano  fatta  questi  di  fuore  ;  et  perchè  ha- 
vevano  gridato  viva  il  -po-polo.  Et  queste  persone  non  lo  facevano  per  odio  che  portassero  a 
10  Benedetto,  ma  per  uscire  di  tanta  malevolentia  et  di  tanta  guerra  et  di  tanti  soperchi  che 
si  facevano  ogni  dì  per  Orvieto,  sì  che  Benedetto  ne  fece  propanare  doi  di  quelli  popu- 
lari che  ha  vi  vano  gridato  viva  il  -po-pulo  et  inorano  li  tiranni  et  i  traditori.  Et  a  molti  altri 
populari,  che  esso  haveva  sospetti,  li  tolse  quantità  di  danari  et  tali  fecero  robare  et  cac- 
ciare, sì  che  da  quel  dì  in  poi  quello  era  ben  contento  che  di  Orvieto  potesse  uscire  et 
15  rauccire  di  fuora.  Ma  esso  faciva  guardare  le  porte  che  non  uscisse  se  non  chi  a  loro  pia- 
cesse: et  così  stavano  rinchiosti  gli  orvetani. 

Sabato,  a  dì  quatro  di  agosto,  quelli  da  Torre  fecero   una  sortita  et  vennero  di  qua  al 
ponte  di  Rigotorbulo  et  presero  preda  et  prescioni  et  ritirorsene  vèrso  di  Torre.    Et  uscirò 


i6.  et  così  stavano  rinchiosti  gli  orvetani]  e  cosN  stavano  rinchiusi  gli  Orvietani  Mur.  —  17.  sortita  om7n, 
Cod.  —  18.  et  ritirorsene]  e  ritornarsene  Mur. 
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135 1  e  vendettero  Rocca  Ripesena  a  Cecco  di  Rannuccio 
dei  Signori  di  Farnese,  confiscandola  ai  Signori  di  essa 
^propter  enormia  mallefitia^,  (28  agosto).  Si  veniva  in- 
tanto alla  fine  di  agosto,  e  bisognava  assicurare  il  potere 
di  Benedetto  e  renderlo  ancor  più  assoluto.  Ai  26  di 
agosto  il  Consiglio  de'  Priori  e  de'  Savi  stanziava:  "  Con- 
"  siderantes  et  advertentes,  quod  occasione  tractatus,  quos 
"  dictum  Comune  habet  cum  Comune  Perusii,  occasione 
"  pacifici  et  tranquilli  status  diete  Civitatis  Urbevetane 
"  opportet  dictum  Comune  Urbevetanum  providere  de 
"quibusdam  bonis  et  sufficientibus  Consulibus  Commu- 
"  nis  et  populi  diete  Civitatis  prò  mense  septembris  p.  v. 
"  et  officialibus  ipsorum,  quod  Benedictus  d.  Boncontis 
"  sit  refirmus  prò  dicto  tempore  in  Consulatum  predi- 
"  ctum,  remictentes  sibi  confirmationem  et  refirmationem 
"  alterius  Consulis  popularis  et  aliorum  officialium  „.  A 
lui  fu  pure  rimessa  con  la  nomina  di  officiali  l'aggiudi- 

30  cazione  di  salarii  ed  ogni  altro.  Egli  rifermò  il  suo  col- 
lega Pietro  Boccoli.  Nel  settembre  ripetizione  della  stessa 
condizione  di  cose  ;  ma  si  elesse  un  altro  compagno.  Si 
fece  poi  cedere  in  pegno  il  castello  di  Collelungo  in  com- 
penso di  fiorini  I222y2,  da  lui  antistati,  non  avendo  il 

3j  Comune  denaro  da  rimborsarlo,  per  le  molte  spese  "oc- 
"  casione  novitatum  et  guerrarum  et  occupationes  terra- 
"  rum  et  castrorura,  quas  rebelles  et  inimici  iam  est  diu 
"  fecerunt  et  commiserunt  et  nunc  faciunt  et  conmictunt 
"  et  peiora  facere  et  conmictere  conantur  et  maxime  sta- 
"  tum  pacificum  Civitatis  prefate  sub  vertere  et  turbare  et 
"  ipsam  Civitatem  invadere  et  occupare,  quod  absit,  gen- 
"  tibus  armigeris  et  stipendiariis,  equitibus  et  peditibus 
"  prò  custodia,  tuictione,  defensione  et  conservatione 
"  diete  Civitatis  eiusque  comitatus  et  districtus  et  pre- 
"  sentis  et  pacifici  status  ipsius  Civitatis  et  Civium  et 
"  comitatcnsLum  et  districtualium  diete  Civitatis  ;,  (14  set- 
tembre). Tolse  anche  in  feudo  il  castello  di  Ramici 
presso  Lugnano,  e  per  ambedue  le  cessioni  promise  dare 
ogni  anno  a  titolo  di  censo  un  cero  di  dieci  libbre  per 


30 


3S 


la  Madonna  di  agosto.  Per  la  lega  militare  stabilita  con 
Perugia  convenne  di  tenere  continuamente  due  bandiere 
di  cavalli  e  quaranta  barbute  a  spese  della  città.  Sotto  il 
dì  3  settembre  si  ha  precisamente  il  contingente  mili- 
tare sotto  Benedetto  e  Pietro  Monaldeschi  così  :  Brodazza 
da  Lucignano,  conestabile  con  trenta  fanti.  Santino  di 
I^ietro  da  Gaiola  con  trenta,  Gezio  di  Angelo  da  Mon- 
tepulciano con  ventotto,  Bartolo  Puccini  di  Firenze  con 
trenta.  Squarta  da  Ascoli  con  trenta.  Cola  di  Pietro  da 
Solmona  con  trenta,  Bartolomeo  di  ser  Pietro  e  Carroc- 
cio di  Odduccio  con  venticinque  balestrieri. 

H  nostro  cronista  accenna  alla  continua  diserzione 
della  città,  e  sono  spesso  ricordati  provvedimenti  negli 
atti  pubblici  ad  impedire  la  evasione.  Finalmente,  ai 
1 7  settembre  fu  presa  la  determinazione  di  ribandimento 
che  qui  riferisco: 

Considerantes  et  advertentes,  quod  dieta  Civitas 
"  Urbevetana  cum  eius  Comitatu  et  districtu  sit,  propter 
"  guerras  et  scandala  ac  discensiones  diete  Civitatis,  per- 
"  sonis  et  hominlbus  vacuata,  et  infrascripti  homines  et 
"  persone  ac  infrascripta  castra,  Civitates,  ville  et  loca, 
"  comunantie  ac  homines  et  universitates  ipsorum  Ci- 
"  vitatum  etc,  condempnati  et  exbanniti  existant,  seu  so- 
"  lummodo  condempnati  slve  exbanniti  sive  rebelles  Ci- 
"  vitatis  prefate,  seu  contra  ipso's  vel  ipsorum  alterum 
"  processum  fuerit  per  aliquos  rectores  vel  oflSciales  diete 
"  Civitatis  etc,  quibus  de  causis  in  dieta  Civitate  eiusque 
"  Comitatu  et  districtu  stare  nec  morari  non  possunt, 
"  qui  et  que  per  alienas  terras  sparti  et  vagabundi  per- 
"  sistant;  et  nunc  dieta  Civitas  cum  eius  Comitatu  et  di- 
"  strictu,  divino  auxilio  operante,  ad  statum  pacis  et  co- 
"  munitatis  devenire  paretur  et  parata  sit  ;  ad  hoc  ut  dieta 
"  Civitas  dictis  hominlbus  et  personis  penitus  repleatur 
"  etc.  statuerunt,  quod  omnes  et  singuli  infrascripti  etc, 
"  qui  retroactis  temporibus  usque  in  presentem  diem 
"  condempnati  vel  exbanniti  aut  rebelles  essent  dicti  Co- 
"  munis  c/c,  siat  liberi,  absoluti  et  rebaaoiti  ;,. 
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di  Orvieto  Benedetto  di  messer  Bonconte  et  con  cavalieri  et  con  pedoni  et  trassero  appo 
loro  più  de  dui  miglia  et  riscossero  la  preda  et  li  prescioni,  perchè  erono  più  gente  di  loro; 
et  pochi  ebbero  la  preda  riscossa.  Non  lassar©  il  seguitare  di  po'  loro  di  chi  'e  i  passi  di 
Vallecchi  ;  i  Vallochesi  li  si  fecero  incontra  et  non  li  lassoro  passare.  Et  mentre  che  sta- 
vano in  gara,  il  messo  andò  a  Chataluccio- di  Galasso  a  Torre  et  sì  trasse  a  soccorrere  i  5 
suoi,  ma  non  li  battiero,  che  Benedetto  se  ne  ritornò  a  rieto.  In  questa  cavalcata  ci  fu  preso 
Luca  di  Vannuccio  et  messer  Bonconte  che  fu  alla  morte  di  Monaldo,  et  sì  lo  presero  i  Val- 
locchiesi  et  diederlo  a  quelli  da  Torre  et  essi  il  menarò  a  Torre  et  l'altro  dì,  che  fu  la  do- 
menica a  mattina,  l'uccisero  et  lo  tagliaro  tutto  a  pezzi,  perchè  esso  fu  a  occidere  Monaldo. 
Et  per  la  morte  di  Luca,  Benedetto  fu  mollo  addolorato  et  fece  venire  in  Or\'ieto  il  10 
e.  37  figliolo  di  Corrado  che  lo  haviva  mandato  prescione'  alla  roccha  de'  Sberni;  che  lo  prese 
quando  esso  fece  occidere  Monaldo,  che  lo  trasse  di  un  monasterio  di  suore.  Et  questo 
figliolo  di  Corrado  haviva  nome  Pietro  et  aviva  da  otto  anni.  Et  haviva  prescione  Berto 
di  Neri  di  Monalduzzo  di  Racchelli,  che  erano  delli  amici  dei  figlioli  di  messer  Ormanno. 
Et  Benedetto  li  fece  dare  amendove  a  Conte  di  Vannuzzo  di  messer  Bonconte,  che  era  fra-  1 5 
tello  di  Luca.  Et  glielo  diede,  j^èrchè  facesse  esso  la  vendetta  di  Luca.  Et  esso  fu  tanto  cru- 
dele, che  li  menò  in  menzo  di  piazza  del  Populo  et  lì  ambedoi  li  uccise  di  sua  mano  propria. 
Et  questa  fu  la  malore  crudeltà,  che  mai  in  Orvieto  fusse  fatta,  di  uccidere  quel  cittarello 
di  otto  anni  ;  et  ogni  orvetano  ne  fu  molto  dolente  di  vedere  occidere  un  citolo  innocento. 

Mercordì,  a  dì  quindici  di  jugno,  in  sull'ora  della  terza,  quelli  di  fuora  misero,  la  notte  20 
innanti,  uno  aguato  in  una  casa  del  borgo  di  porta  maggiore  et   dissesi  che   furo  da  cento 
fanti.    Et  all'ora  della  terza  uscirò  di  aguato  et  vennero  dentro  in  Or%'ieto  et  misero  pontelli 
alla  porta  chddetoja  et  se  ne  vennero  su  per  la  Cava  da  piede  la...,  credendo  essi,    che  i 
cavalieri,  che  erano  in  aguato  presso  a  Orvieto,  entrassero  dentro  apresso  di  loro.    Ma  essi 
non  furo  più  presto  entrati  dentro,  che  si  levò  il  rumore  dentro  di  Orvieto  et  Benedetto  si  25 
armò  di  subito  et  andossene  verso  di  loro  et  non  aspettò  molta  compagnia  et  affrontosse  con 
loro  et  combattiero  con  loro.    Et  alla  via  di  Benedetto  trassero  con  lui  molti  fanti  foristieri 
et  tutti  trassero  alla  battaglia,  vedendo  die  Benedetto  era  tratto  esso  sì  subito.     Et  sacciate 
che  si  non  fosse  che  Benedetto  fu  subito  a  trarre  alla  battaglia,  essi  vendevano  questa  terra. 
Et  molti  delli  amici  di  Benedetto   si  fugivano  et  andavansi  nasconnendo.     Et  alla  fine  essi  30 
fumo  respinti  fuore  della  porta  et  fucci  morto  uno  di  quelli  di  fuora,  et  essi  uccisero  uno 
di  quelli  di  dentro,  cioè  fu  uno  delle  guardie  della  porta.     Et  per  questo  modo   credettero 
pigliare  Orvieto,  ma  non  li  venne  fatto,  che  fu  tenuto  un  grande  ardire. 
MuR.,  661  Et  poiché  questa  presa  fallò,  molti  orv-etani  se  ne  partirò  di  Orvieto  et  spetialmente  tutti 

i  sorripani  si  partirò  et  andarsene  et  abandonossi  tutto  il  borgo,  che  non  vi  rimase  persona.  35 
e.  as       'Et  questi  dentro,  poi  che  si  forno  partiti  i  sorripani,  andorno  per  il  borgo  guastanno  le  case 
et  dirubando  quella  roba  che  ci  era  rimasa,  mettendo  fuoco  nel  borgo  et  nelle  case,  sì  che  il 
borgo  di  Orvieto  fu  arso  et  robatò  da  quelli  che  stavano  dentro  in   la  città  di  Orvieto.  ^ 


3.  di  chi  'e  omm.  MuR.  —  6.  ma  non  li  battiero]  Maanochln  Battiero  Mur.  —  i6.  facesse  omm,  Cod, 

1  Per  effetto  di  questi  avvenimenti,  una  mutazione  "  eo  tempore,   quo  presentes   dd.    Priores  habent   officio 

si  operò  nel  governo.     Gli  atti  pubblici  riportano,  in  data  "  presidere,  et  subsequentes  Priores  futuri  alii  prò  tem-    ij 

21  giugno   1351,  la  creazione  di  una  balìa  di  Otto  con  le  "pore  infrascripto  super  quibuscumque  factis  et  negotiis 

seguenti  parole:  "  Cum    in   civitate  Urbevetana  et  eius  "  Urberetani  populi  et  Comunis  et  Civitatis  et  Comitatus 

"  Comitatu  et  districtu,  prò  ipsorum  quiete,  salute,  corno-  "et  districtus  et  specialium  personarum  ordinandi,  pro- 

"  do  et  profectu,  aliqua  veniant  facienda,  disponenda  et  "  videndi,  rcformandi,  statuendi  et  decrevendi,    leges  de 

"  ordinanda,  que  non  licet  omnibus  propagari,  et  melius  "  novo  municipales  condendi  et  faciendi,    et   factas  prò    20 

"  possint  et  valeant  fieri,  disponi,  ordinari  et  terminari  "  libito  annullandi,  Comunis  pecuniam  expendendi,  con- 

"  per  pauciorcs,  quam  plures,  in  dei  nomine,  dd.  Priores  "  dempnatos  et  exbannitos  absolvendi  et  liberandi  et  alia 

"  populi  possint  et  eis  liceat. ...  eligere  et  nominare  Octo  "  queque  faciendi  et  disponendi,  ut  ipsis  dd.  Prioribus  et 

"  bcnos  viros  civcs  urbevetanos,  quos  voliierint  ;  qui  dd.  "Octo  videbitur  et  placebit,  habeant  et  habere    debeant 

"Priores  et  Octo  eligendi  ut  siipra  per  dd.  antedictos,  "plcnam....  bavliam  tantam  et  quantam  habere  potest   2$ 
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Venerdì,  a  dì  primo  di  luglio,  Chataluccio  di  Galasso  prese  Bardano  et  ebelo  per  tradi- 
mento, che  un  nipote  di  Gialacchino  di  Vanni,  che  haviva  nome  Francesco  di  Pulieri,  et 
alcuno  altro  fante  di  Gilacchino  et  alcuno  muratore  che  ci  era  in  Bardano  a  murare,  questi 
il  tradiro  et  diederlo  a  Cataluccio  ;  et  esso  si  mosse  da  Torre  la  notte  et  la  mattina  per 
5  tempo  entraro  in  Bardano;  et  per  questo  modo  l'ebero  et  intrò  dentro  in  Bardano  con  cin- 
quanta cavalieri  et  con  più  dì  ducento  fanti.  Il  qual  Bardano  era  molto  fornito  bene  et  ci 
era  di  molta  robba  et  molto  grano.  Da  questo  dì  in  poi  si  rinforzò  la  guerra  più  forte  che 
prima,  perciò  che  ogni  dì  si  facevano  assalimenti  l'una  parte  et  l'altra;  ma  continuo  erano 
vantaggiosi  quelli  di  fore  delle  battaglie.     Et  in  questo  modo  era  assediato  Orvieto,  che  ni- 

10  suna  persona  usciva  sinza  grande  sforzo  et  guardia  di  soldati  et  di  pedoni  ;  perciò  che  quelli 
di  fuore  havevano  preso  ogni  fortezza  et  ogni  castelluzzo  che  era  intorno  a  Orvieto.  Et  la 
estate  dell'  orvietano  non  si  poteva  fare,  si  non  alcuno  che  1'  haveva  presso  a  Orvieto,  et  re- 
cavano dentro  le  biade  et  battevano  il  grano  per  le  piazze  delle  chiese  et  per  gli  altri  spati 
di  Orvieto. 

15  Mercordì,  a  dì  tredici  de  luglio,  quelli  che  stavano  in  Bardano  fecero  una  cavalcata  con 

ducento  cavalieri  et  cento  cinquanta  fanti;  et  si  scoperse  l'agnato  loro  là  dal  ponte  di  Ri- 
gomejalla,  piale  di  Sancta  Maria  Valverde;  et  presero  molti  prescioni,  et  presero  di  soldati  et 
fanti  che  erano  usciti  di  Orvieto  a  fare  la  guardia  a  quelle  persone  che  andavano  intorno 
a  Orvieto  a  raccorre  il  grano  dentro'  et  certi  erano  usciti  di  Orvieto  a  macinare  ad  alcuno        e  ig 

20  molino  che  vi  era  rimasto  che  non  fu  guasto. 

Et  quando  vennero  così  presso  ad  Orvieto,  uscirno  molti  fanti  et  comenzossi  un  gran 
badaluccho  con  quelli  di  Sancta  Maria  Valverde;  ma  i  cavalieri  di  fora  speronorno  a  forza 
su  per  le  piane  et  presero  di  quelli  dentro  et  furnocene  morti  dui,  che  credettero  che  ci 
f ussero  usciti  di  fora  di  Orvieto  alcuno  dei  grossi;  ma  non  ce   ne  uscì  veruno.     Poi  si  ra- 

25  colsero  quelli  di  fore  et  tornornosene  a  Bardano. 

Giovedì,  a  dì  quatordici  di  luglio,  venne  in  Orvieto  l'ambasciata  del  communo  di  Fio- 
renza per  provare  si  queste  guerre  si  potessero  accordare  che  non  fussero  ;  et  andaro  a  favel- 
lare alle  porte  di  fuore,  et  ritornarono  in  Orvàeto  a  favellare  con  quelli  dentro.  Ma  non  po- 
terno  fare  pace,  né  nullo  acordo,  sì  che  si  partiero  di  Orvieto  et  rìtornornosene  a  Fiorenza. 

30  Lunidì  a  sera  al  tardo,  a  dì  primo  di  agosto,  Ceccho  di  Nicolò  di  messer  Ciarfaglia  se 

ne  uscì  di  Orvieto  con  trenta  cavalieri  et  con  cinquanta  fanti  et  andossene  a  Sarmognano, 
che  esso  ci  haviva  parte  in  Sarmognano  et  l'altra  parte  era  de  i  figlioli  di  Lelle  e  di  mes- 
ser Agnilo  che  stavano  dentro  in  Sarmugnano  et  non  si  gniardavano  da  Ceccho  di  Nicolò 
et  non  offen'devano  a  nulla  delle  parte.    Et  Ceccho  si  fruttava  la  sua  parte;  sì  che  Ceccho  ci       mur.,  662 

35  entrò  dentro  con  questa  gente  et  presero  Petrucciolo  (di  Lelle.  Et  Nero  di  Lelle  fuggì  di 
fuore  et  andosene  a  Seppi  con  queste  novelle  alli,  figlioli  di  messer  Ormanno.  Et  Ceccho 
l'altro  giorno  vegnente  rimandò  i  cavalieri  a  Orvàeto  et  esso  rimase  con  forse   trenta   fanti. 

17-  piaie]  verso  MuR. 

"  vcl  habere  consuevit  totum  prescns  Consilium  aut  aliud  giorno  in  cui  si  adunavano  i  Consigli  de'  Dugento  o  de* 
"  Consilium   auctoritatis    Civitatis    predicte;   ita   tamen  Quattrocento  fu  dichiarato  feriale.     Si  richiese  ai  Priori 
"  quod,   per   hanc   auctoritatem    et    bavUam    prefati   dd.  di  Firenze  un  Esecutore  di  giustizia  da  durare  in  carica 
S    "  Priores  et  Octo  non  possint  nec  debeant,  aliquo  quesito  sei  mesi:  venne  di  là  messer  Nerotto  Conti.    I  Gonfa- 
"  colore,  de  terris  vel  jurisdictionibus  Comunis  Urbeve-  lonieri   li    nominarono    i    Priori   e   il    Capitano    fino    a    30 
"  tani  vendere  vel  alienare,  nec  ponere  novam  collectam  gennaio.     Ai  io  settembre   la   balìa   ebbe   una   proroga 
vel  prestantiam ;  quod  si  contrafacerent,  in  hac  parte  lino  al  i"  di  novembre;  poi  un'altra  fino  a  gennaio,  ma 
"  nichil   valeat   ipso    iure.     Quorum  quidem    auctoritas,  cambiati  i  nomi  di  tutti.     Furono  eletti  degli  Otto  Ge- 
lo   "arbitrium  et  baj'lia  duret  et  durare  debeat  usque    ka-  lacchino  di  Vanne,  Neri  di  Monalduccio,  Arrigo  di  Buc- 
"Iciidas  mensis  augusti  proxime  secuturi.     Non  possint  ciò  di  Monaldo  e  Angelino  di  Nallo  di    mess.  Ranieri,    -S 
"etiam  prcdicti  dd.  Priores  et  Octo,  aliquo  quesito  co-  ser  Ccccliino  di  Teo,  Tino  di  Guno  di  maestro  Scagno, 
"lore,  iura  vendita  vel  concessa  altqui  speciali  persona  Cecco  di  Meo  e  Pietro  di  Ranuccetto.     Di  es<;;.  tre  al- 
"tollei-e  noe  aiiforrc;  et  si  contrafacerent,   nichil  valeat  meno,  de'  primi,  erano  Monaldesclii.     I  Consigli  si  di- 
15    «ip^o   iure    in    parte    ista  „    (Rif.    LXVIII,    e.    117).     Il  cliiararoiio  segreti. 
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Giovedì,  la  matina,  a  dì  otto  di  agosto,  i  figlioli  di  messer  Ormanno  furo  intomo  a  Sarmu- 
gnano  con  cavalieri  et  con  molti  pedoni  et  presero  Sarmugnano  per  forza  et  presero  Cecciio 
di  Nicolò  et  sì  l'occisero,    cÌJe  tutto  il   tagliaro  a  pezzi,    perchè  esso  fu  alla  morte  di    Mo- 
c.  jo        naldo  di'  messer  Ormanno,  et  ci   forno  morti  più  altri  fanti  foristieri  et  orvetani. 

Et  perchè  Ceccho  fu  così  morto,  Benedetto  di  messer  Bonconte  fu  molto  adolorato  con     5 
tutta  la  parte  sua;  et  fecesene  in  Orvieto  grandissimo  corrotto  e  duolo.    Et  per  questo  Bene- 
detto mandò  alla  roccha  de  Sberni,  che  vi  era  prescione    Neri  di  Petruccio    di  messer   Si- 
mone  et   fecielo   trare   della   prescione   et   fecelo   gittare    dalle    ripe   della    Roccha  et   così 
morì  Neri. 

Et  anco  per  la  morte  di  Ceccho  di  Nicolò  i  fanti  masnadieri,  che  erano  con  Ceccho  a  10 
Samiugnano,  fuggirò  e  camparo  et  rivennero  in  Orvieto,  che  ci  havivano  i  prescioni  da  Val- 
locchi,  et  sì  ne  uccisero  dui  et  gettarli,  poi  che  li  hebero  morti,  di  sotto  le  ripe  del  campo 
de'  bovi.  Et  non  fu  nullo  orvetano  che  vedenno  fare  tanta  crudeltà  dicessi  a  questi  fanti  : 
mal  facciate:  perchè  li  orvetani  sapevano,  che  procedeva  dalla  volontà  di  Benedetto  di  mes- 
ser Bonconte.  15 

Et  per  questi  omicidi!  la  guerra  pegiorò  molto,  che  era  guerra  mortale  da  una  parte  et 
l'altra;  et  la  parte  di  fuore  erono  molto  più  forti,  perciò  che  havevano  l'ajuto  di  chavalieri 
del  communo  di  Peroscia. 

Lunidì,  a  dì  otto  di  agosto,  i  figlioli  di  messer  Ormanno  presero  la  Torre  di  Nericola 
di  messer  Ciuccio,  che  è  una  torre  molto  forte,  et  pochi   dì  dipoi    ne  scarcharo   una   parte,  20 
sì  che  non  vi  rimase  fortezza. 

Martedì^  a  dì  ventitre  di  agosto,  in  sull'ora  del  vesparo,  Benedetto  di  messer  Bonconte  et 
i  suoi  amici  levaro  in  Orvieto  un  rumore  et  cursero  la  terra.  Et  poiché  fu  abbassato  il  ru- 
more, la  famiglia  di  messer  Benedetto  andavano  per  Orvieto  con  certi  fanti  foristieri  et  an- 
davano occidenno  i  populari  che  essi  havevano  un  poco  di  suspetto,  et  ucciseme  in  questo  dì  25 
sei  boni  homini  populari;  et  a  questi  omicidii  ci  fu  a  fare  et  a  farli  fare  Agnolo  di  Guli- 
nuccio  da  Monte  Marano.  Onde  per  queste  crudeltà,  che  si  facivano  delli  orvetani,  quelli 
e.  3t  pochi  che  in  Orvieto  ci  erono  rimasi,  stavano  in  casa  rinchiusi  '  et  non  andavano  attorno  :  et 
quelle  persone  che  potivano  uscire  di  Or\deto,  si  fuggivano  et  molti  ne  uscirò  in  questi  dì. 

Sabato,  a  dì  venti  di  agosto,  vennero  in  Orvieto  doi  ambasciadori  del  communo  di  Pe-  30 
rosela  a  sapere  da  Benedetto  di  messer  Bonconte,  si  esso  voleva  fare  accordo  con  il  com- 
muno di  Peroscia  et  che  il  communo  di  Peroscia  voleva  acconciare  questa  guerra,  sì  che 
la  città  di  Orvieto  si  potesse  riposare  di  tanta  guerra.  Sì  che  Benedetto  si  ristrinse  a  con- 
segno con  li  figlioli  di  Pepo  di  messer  Pietro  et  con  li  altri  suoi  amici  et  poi  fecero  la  ri- 
sposta alli  ambasciatori  di  Peroscia.  Et  essi  si  partirò  et  ritornaro  a  Peroscia  et  rispusero  35 
ml'r.,  663  la  imbasciata  loro  di  quello  che  voliva  Benedetto  e  li  altri  suoi  amici  dal  communo'  di  Pe- 
roscia et  i  patti  che  li  fussero  ottenuti  dal  eommuno  di  Peroscia. 

Lunidì,  a  dì  venti  doi  di  agosto,  quelli  di  fuora  fecero  una  grossa  cavalcata  a  Orvieto 
et  vennero  di  pie  Sancta  Maria  Valverde  et  alcuno  fante  venne  fino  alla  porta  del  borgo; 
et  la  gente  grossa  furo  intorno  al  palazzo  clie  fu  di  Guido  di  Guido  di  messer  Simone,  che  in  40 
questo  palazzo  ci  era  un  molino  che  macinava:  et  questi  di  dentro  T havivano  fatto  rinforzare 
et  lo  facivano  guardare  di  dì  et  dì  nòtte,  perciò  che  non  ci  era  più  molino  che  li  or\-etani 
potessero  macinare.  Sì  che  quelli  di  fuore  vi  foro  intorno  et  le  guardie  si  arrendiero  et 
essi  guastaro  il  molino  et  scarcaro  il  palazzo  et  furo  da  cento  cinquanta  cavalieri  et  cinque- 
cento fanti  et  poi  se  ne  ritornorno  a  Bardano.  45 

Mercordì,  a  dì  trentuno  di  agosto,  vennero  in  Orvieto  li  ambasciadori  di  Peroscia  et 
furono  sei  ambasciadori  peroscini;  et  vennero  con  \qx^  in  Orvieto  cento   cavalieri  per  loro 


14.  mal  facciate]  mal  fate  Mur.  —  ao.  scarcharo]  atlerraronp  Mur.  —  32.  sì  che]  però  MuR.  — -  40.  di  Guidp; 
di  Guido  di  messer  Simone]  di  Guido  di  messer  Simone  Mur.  —  44.  scarcaro]  atterrarono  Mur. 
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guardia  et  per  acconciare  la  guerra  .che  li  orvietani  avivano  con  quelli  di  f  uore  \  Et  stet- 
tero questi  '  chavalieri  di  Peroscia  in  Orvieto  più  di  un  mese  et  trattaro  con  quelli  di  fuora  e.  32 
et  con  quelli  dentro  di  fare  accordo;  et  lo  fecero  et  posero  in  sodo,  per  patti,  in  questo  modo: 
Che  il  communo  di  Peroscia  havesse  la  signoria  di  Orvieto,  sì  come  l'haviva  in  prima 
5  et  con  quelli  patti  et  articuli  che  ci  erono  in  prima.  Et  tanto  gli  fu  dato  al  communo  di 
Peroscia  quello  che  elli  haviva  in  prima  et  signoria  per  cinque  anni  che  dovevano  venire; 
sì  che  li  fo  data  per  cinque  anni  et  che  il  capitano  dovesse  essere  peroscino  et  che  in  Or- 
vieto dovesse  essere  un  guardiano  peroscino  con  trenta  fanti  et  con  uno  notaro;  et  che  il 
detto    guardiano  facesse  fare  la  guardia  in  Orvieto  di  dì  et  di  notte  a  sua  petitione  et  vo- 

10  luntà.  Et  anco  fumo  nei  patti  del  communo  di  Orvieto  et  il  communo  di  Peroscia,  che 
il  chapitanio  che  stava  in  Orvieto  per  il  communo  di  Perosia  devesse  tenere  l'una  delle 
chiave  delle  porte  di  Orvieto,  et  l'altra  terza  chiave  della  porta  dovessero  tenere  i  priori 
di  Orvieto.  Et  furono  i  patti,  che  il  capitanio  et  il  guardiano  che  erano  in  Orvieto  pel 
communo  di  Peroscia  dovessero    guardare  le  paiazzette    delle    porte  di  Orvieto.     Et   che  li 

15  ambasciadori  di  Peroscia  sì  dovessero  trattare  con  quelli  di  fuora  di  fare  la  pace,  sì  che  li 
orvetani  potessero  ritornare  in  chasa  loro  et  fare  li  loro  fatti  di  fuora,  come  li  bisognava 
et  che  ogni  persona  potesse  andare  sicuro. 

Per  questo  gli  ambasCiadori  di  Peroscia  andaro  più  et  più  volte  a  i  figlioli  di  messer 
Ormanno  et  alli  figlioli  di  messer  Berardo  et  altri  di  fuore  che  facivano   la  guerra,  a  trat- 

20  tare  con  loro,  sì  che  la  città  di  Orvieto  potesse  stare  in  pace. 

Et  tanto  ci  stettero  li  ambasciadori  in  Orvieto,  che  si  accordaro  quelli  di  fuore  con 
quelli  di  dentro  con  questi  patti:  Che  ciascheduna  persona  che  fusse  fuora  di  Or\àeto  per 
questa  guerra,  potesse  tornare  in  Orvieto  salvo  e  sicuro  et  che  nissuna  persona  li  dovesse 
offendere. 

25  Et  fu  ordinato  in  questo  accordo,  che  otto  persone  de'  caporali  di  quelli  di  fuore  do- 

vessero stare  a'  confini  tre  miglia  di  longa  da  Orvieto  '  fino  al  termine  di  otto  mesi  ;  et   in        e.  ^3 
capo  de'  detti  otto  mesi  dovessero  tornare  in  Orvieto. 

Et  fu  ordinato  in  questo  accordo,  che  essi  dovessero  rendere  le  castella  che  essi  te- 
nevano a  quelle  persone  di  Orvieto,  di  cui  erano  le  castella.     Et  tutti  questi  patti  promise 

30  di  attendere  ciascheduna  delle  parte  alla  ambascieria  di  Peroscia;  et  di  questi   patti  se  ne 

trassero'  scripture  per  mano  di  notaro  di  Orvieto  et  del  notaro  di  Peroscia.  mur.,  664 

Mercordì,  a  dì  venti  di  settembre,  venne  in  Orvieto  il  chapitano  da  Peroscia  con  quella 
famiglia  et  con  quel  salario  che  era  usato  per  il  tempo  passato;  et  fu  chapitano  Cecho- 
lino  di  Micchilotto  da  Peroscia  '^  ;  onde  per  la  sua  venuta  le  gente  che  erano  in  Orvieto,  cioè 

35  le  gente  minute  che  vohvano  la  pace,  se  ne  allegraro  molto,  che  crediano  avere  pace  et 
che  il  robare  rimanesse  per  il  freno  del  capitano  ;  ma  non  fu  come  la  gente  crese. 


5.  Et  tanto  gli  fu  dato]  E  fu  data  Mur.  —  6,  quello  che  elli  haviva  in  prima  et  omm.  Mur.  —  7.  s\  che  lì 
fo  data  per  cinque  anni  omm.  Mur.  —  11.  stava]  starebbe  Mur.]  -  il  communo  omm.  Mur.  —  13.  erano]  sareb- 
bouo  Mur.  —  26.  di  longa]  di  lungi  Mur.  -  fino]  Era  scritto  finamente:  fu  cassata  con  lo  stesso  inchiostro  la  ter- 
ini  nazione  mente  —  36.  erose]  credette  jNIur. 

S  '  Per  l'accordo   con  Perugia  "  prò  pace  et  quiete  "  tis  acceptavit  officium  Consulatus  et  elegit  in  eius  so- 

"Civitatis,,  occorrevano  due  prudenti  ed  idonei  uomini  "tium  Ceptum  Pandulfutii  „. 

che  fossero  Cons9li  del  Comune,  per  il  mese  di  set-  •  Precisamente  sotto  questo  giorno  fu  la  venuta 
tcmbre,  con  ofiìciali  buoni  e  sufficienti.  Si  disse  che  nel  di  Ceccolino,  registrata  nelle  Riformazioni  cos\:  "  Man- 
bossolo  degli  uffici  non  se  ne  trovavano  adatti  <illa  trat-  "  gnificus  et  potens   vir    Ceccholinus   de  Micheloctis   de    20 

IO   tativa  con   gli  ambasciatori  di  Perugia  che  stavano  per  "  Civitate  Perusii,  Capitaneus  l'opuli  et  diete  Civitatis 

venire.     Quindi  ai  26  d'agosto  fu   rifermato  Benedetto  "  Urbisveteris,  accessit  ad  dictam  Civitatem  cum  omnibus 

di  Boncontc  in  Console  del  Popolo  e  del  Comune,  per  "  suis  officialibus  et  familia  et  juravit,  more  solito,  ejus 

i  nobili,  rimettendo  a  lui  stesso  l'elezione  dell'altro  Con-  «  offitium  legaliter  tacere  et  viriliter    exerccre,    et    dieta 

sole  per  i   popolari,  e  degli  uificiali.     Fu  poi  nominato  "  die  intravit  palactium  ad  dictum  officium  exerccndura„    ^i 

15    Ciotto  di  Pandolfuccio  (e.  93).     "  Benedictus  d.  Boncon-  (llif.  e.  117). 
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Venardì,  a  dì  ventitre  di  settembre,  si  bandì  la  pace  et  che  ciascheduna  persona  potesse 
venire  in  Orvieto  salvo  et  sicuro,  salvo  quelle  persone  che  furono  dechiarate  che  dovessero 
stare  alle  confine  certo  tempo,  come  furo  in  nelli  patti  della  pace.  Et  per  questo  la  gente  si 
cominciò  a  ralegrare  et  incominciaro  a  ritornare  de'  populari  che  erono  fugiti  per  la  guerra  ', 


'  A  mostrare  l'importanza  de' partiti  e  quanta  fos- 
se l'agitazione  è  utile  conoscere  i  luoghi  clie  si  erano  tro- 
vati in  conflitto  con  chi  dominava  in  Orvieto.  L'elenco 
seguente  ci  indica  quali  fossero  i  centri  e  quali  i  capi  e 
5  i  seguaci  della  parte  contraria  a  Benedetto  Monaldeschi. 
"  Nomina  vero  predictorum  rcbanditorum  sunt  hec 
"  vid  : 

"  Castrum,  Comune  et  homines  et  persone  castri 
"  Scetone  -  Comune  de.  Camporseldolis  -  Paterni.  -  Col- 
io «  llslongi.  -  Cecchus  et  Brectuldus  Ranutii  (de  Farnesio).  - 
"  Cavaliere  olim  ser  Angeli  Micclielis  Fortis,  eorum  fa- 
"  mulos  -  Stefanus  et  Johannes  de  Sartiano.  -  Credus  de 
"  dominis  de  Campilio  -  Ponus  et  Bartliolomeus  Tadei 
"  de  Campilio  de  dd.  de  Sancto  Casciano  -  Petrus  Sal- 

15  "  Cini  de  Sancto  Casciano  -  Guasta  Ponis,  Petrucciolus 
"  Naldi,  Mucciolus  de  Radicofano  -  Ser  Petrus  et  Johan- 
"  nes  Ciopti  de  Amelia  -  Scolaus  et  Johannes  Offreduc- 
"  cioli  de  Alviano  -  Vannutius  et  Mecutius  presbiteri 
"  Fatii  -  Martinus    sartor,    Nutius   fratris  Jacobi    dictus 

20  "  factore  -  Ser  B^rtolomeus,  dominus  Gualterius  et  Or- 
"  futius  domini  Johannis  Orfutii  -  MangiantJnus,  Corra- 
"  dinus  de  Monte  Flascone  -  Cobellinus  Biancoli  domini 
"  Gentilis  de  Orzalo,  Rossus  Suzzi  de  Perusio,  Jacovuccius 
"  Brecchi  de  Rotellis,   Comìnus  Nerii  Contis  de  Fracta  - 

25  "  Johannes  et  Leonardus  Spenis  de  Fabricis  -  Cecchus 
"  dictus  Rubeus  de  Messaria,  Covellus  Pangni,  Bartutius 
"  Ugolinelli,  Colaus  Polutii  domini  Rajnerii  de  Ficullis, 
"  Cecchus  Cecchi  Chimigne,  Cecchotius,  Bartholomeùs 
"Tamburelli,  Andreas  fratris  Cecchi  de  Salviano,  Cecchus 

30  "  dictus  Fusanus,  magistri  Angeli  de  Monte  Jovi  -  Ber- 
"  nardus,  Massutius  et  Petrutius  Nerutii  Danielli  de 
"  Balneoregio  -  Fredus  Maczathii,  Carlutius  et  Jucobus, 
"  Siveri,  Petrutius  Memmi,  omnes  de  Civitella  -  Bene- 
"  dictus  Vannicelli  Nardi  Paganini  dictus  Zeppa  famulus 

35  "  Tomassi,  Meus  Andreutii  de  Regione  Sancti  Constantii, 
"  Domina  Angela  Catalutii  uxor  Nallutii  Cioni  Nalli, 
"  Fucciarellus  Petruccioli  de  Castro  novo,  Rajnutius 
"  Vannutii  de  Ardiccionibus,  Guillelmus  Angelutii  Nini 
"  de  Medicis  de  Igliano,  Martinus  Stefani,  Petrucciolus 

40  "Vanni  de  Sancto  Laurentio,  Cioptus  fratne  Pauli, 
"  Mactheutius  de  Sancto  Lepidio,  Tura  Vannutii  Bal- 
"  danze,  Petrus  Nuccii  magistri  Macthei  -  Petrus  Acco- 
"  manni  et  Tura  Vannutii  de  Marsciano  -  Guidectus 
"  Petrutii  dictus  Boutade,  Jacobutius   Pietri    de    Aqua- 

45  "  pendenti  -  Lucas  Fani  Jaunis  de  Faceto,  Tammellonus 
"  de  Castro  petio,  Carlutius  de  Civitella,  Fredus  de  Ci- 
"  vitella,  Vanniccllus  -  Nardi  de  Monteflascone,  Colutia 
"  Vannis  de  Monteflascone,  Noccius  de  Urbeveteri,  Mo- 
"  naldutius  Contutii,   Ninus   Alberti   de  regione   Sancte 

50  "  Marie,  Paulutius  Cole  Gratioli  de  regione  Sancti  Ste- 
"fani,  Puccius  Martini  Benvenuti  alias  dictus  Puccius 
"  Verdis  Martini,  Nutus  Ceccharelli  Orlandutii  de  Ca- 
"  stro  Scetone,  Sensus  Cecchi  Rubee  regionis  Sancte 
"  Marie ,    Ugolinus    Macthei    Nardi    de    regione    Sancti 

55  "Egidii,  Siverus  dictus  Zuolus  regionis  Sancti  Angeli, 
"Monaldus  Guidoais  Monaldi  de  Castro   plebis,  Pau- 


"  lutius  Menuctii  de  regione  Sancti  Angeli ,  Petrinus 
"  magistri  Venture  de  Villa  Abazie  Mentis  orbetani, 
"  Marcus  Butii  de  Castro  Ficullis,  Lippus  Cole  de  Perusio 
"et  nunc  habltans  in  Civitate  Urbevetana,  Petrucciolus  60 
"  Tosi  de  Urbeveteri  et  regione  Vallis  piacte,  Vannellus 
"Andrioni  alias  dictus  Vitellus  Vecturalis  -  Vannuccius 
"  Buctii  Belle,  Andreas  eius  f  rater,  Bucciarellus  et  Teus 
"  Petri  Butii  Belle  de  Castro  Scetone  -  Meus  Micchelutii, 
"  Mancinus  Tore,  Justus  Lemmi  de  Urbeveteri  et  regione  65 
"  Sancte  Marie  -  Nuccius  Geminini  GiafTì,  Vannuzolus 
"  Ciaffi  Ciombi,  Augurtone  generus  Ser  Nini  de  regione 
"Sancti  Fustini  -  Teus  Franchini  de  regione  Sancte 
"  Marie,  Ugolinus  Thomassi  alias  dictus  Ugolinus  Lomi 
"  regionis  Vallis  piate,  Vannutius  Vanne  regionis  Sancti  70 
"  Fustini,  Vannutius  Nuti  de  Cappannis  qui  alio  nomine 
"  dicitur  Gammesciolte  -  Santone  Stefani,  Marchus  Bar- 
"  tutii  de  Villa  Fabricarum  -  Buccius  Petri  Fornarie, 
"  Congnectus  Becti  de  Villa  CanaJis,  Nobilis  vir  Brectul- 
"  dus  quondam  Ranutii  de  dominis  de  Farneto  et  baro  -5 
"  Civitatis  Urbisveteris,  Rectores  ofiìciales  et  Sindicus 
"  Universitas,  Commune  ©t  homines  Civitatis  Castri, 
"  Rectores,  ofiìciales,  Sindicus,  Universitas,  Commune  et 
"  homines  Castri  Farneti,  Pipparotius  Cole  Mucciarelli, 
"  Mactiolus  Ghalastroni  de  regione  Sancti  Faustini,  Co-  go 
"  butius  Andreutii  molendinarius  de  Ceistro  Turris,  Be- 
"  nutius  Ser  Vannis  de  Urbeveteri  et  regione  Semcte 
"  Marie,  Buccius  Pacepti  de  regione  Sancti  Joliannis, 
"Jacobutius  de  Apona  de  pleberio  Sancti  Donati,  Paulus 
"  Butii  Palmcrii,  Cola  Amodei,  Mechus  Franchi,  Mechus  85 
"  Petri  de  Monte  Saraldo,  Teus  Cecchi  dictus  Ferraza 
"  de  Villa  Folognani,  Cobutius  Venture  Jacobelli  de  Ca- 
"  stro  Sancti  Venantii,  Capulebe  de  Castro  Bulseni, 
"  Carratius  Bonossi  de  Castro  Montis  Alfini,  Petrus  Locti 
"  de  regione  Ripe  Ulmi,  Chele  Mechx  de  Apone,  Lucas 
"  Fani  de  Villa  CoUeiani,  Vannutius  Oddonis  dicti  Qua- 
"  frati  de  Villa  Castellonchìi,  Vannicellus  Petozi  de  re- 
"  gione  Sancti  Martini;  Paulinus  Johannis,  domina  Ve- 
"  duta  uxor  dicti  Paulini  -  Jacobutius,  Johannes  et  Si- 
"  monectus  Cecchi  Baglionis  de  Castro  Perii  -  Tamellinus, 
"  Ugolinus  de  Balneoregio,  Agrestinus,  Consulus,  Pa- 
"  squale,  lilius  Prosciucti,  Franciscus  Gherardi  habitatores 
"in  castro  Perii  -  Nicolaus,  Pe.rutius,  Bandinus,  Burga- 
"  rutius  et  Corradus  Nerii  Nardi  de  dd.  de  Marsciano  - 
"  Mutlus  Nardi,  Vannucciolus  domine  Risine,  Andreas  j^^q 
"  Riccardi,  Vannutius  Grassi  de  Acquapendenti  -  Mo- 
"  naldus  Berardi  -  Fredus  Mazzochii,  Catalutius,  Frumia, 
"  Tammorinus,  Scretius,  Petrutius  Nerucciali  de  castro 
"Civitella  Agliani  -  Rajnutius  Nalli  d.  Petri  de  Monal- 
"  densibus  -  Petrutius  et  Vannes  Ranuccioli  de  Atigliano  -  iq; 
"  Nicolaus,  Petrutius,  Nerius,  Catalanus  et  Monaldus  Pe- 
"  ponis  d.  Petri  de  Monaldensibus  de  Urbeveteri  -  Nal- 
"  lutius  et  Vannutius  dictus  Rentica  et  Donatus  dictus 
"  Donnalda  filli  bastardi  Neapoleutii  d.  Petri  de  Monal- 
"  densibus  de  Urbeveteri  filius  Peponis  d.  Petri  -  Faffutius  j  ^j 
"  Vanniconis,  Pangnus  do  Collolongho  -  Bartholomeùs 
"  TlioniLLect\  1    Petrus  Pftiiius  Perii,  -  Guillelmus  Mei 
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Ma  questi  dentro,  che  sempre  andavano  armati  e  sospetti,  quando  ne  vedevano  tornare 
di  quelli,  che  havessero  punto  di  vigore  et  che  non  li  piacesse,  sì  lì  minacciavano  et  li 
percotevano  et  ferivano  et  cacciavanli  fuore  et  facevangli  ogni  strazio  et  beffe  che  potivano. 

Et  il  capitano  non  era  tanto  forte,  che  li  potesse  punire,  ne  fare  giustitia;  et  questi 
5  dentro  havivano  so^-ipetto  nel  capitano  et  non  lo  '  lassavano  rinforzare  di  gente,  sì  che  il  rob- 
bare  et  lo  sforzare  non  rimase,  che  sempre  lo  facivano. 

Et  venne  a  tanto,  che  il  capitano  non  ci  era  temuto,  che  essi  facevano  robare  dentro 
et  di  fuore  da  Tuna  parte  et  d-  l'altra  et  uccidevansi  li  huomini  et  non  se  ne  faceva  giu- 
stizia, né  racione.  Et  Benedetto  di  messer  Bonconte  et  li  figlioli  di  Pepo  vennero  con  loro 
10  armati  et  furo  alle  porte  et  fecero  scendere  dalli  palazzetti  le  guardie  che  ci  stavano  per 
il  capitanio  et  per  il  guardiano  \  et  caciolle  via  et  poserei  le  guardie,  che  stessero  per  loro. 


I.  Ma  questi  dentro]  Ma  quei  di  dentro  MuR.  — 

"  Locti  -  Magister  Ugolinus  de  Romania  -  Barthu8  de 
"  Bocto  -  Dominicus  Bencioli  de  Cerqueto  -  Colusia  de 
"  Monteflascone  -  Angelus,  Rubeus  et  Mazza  de  Cortonio 
"-Angelutius  Monaldi,  Sellutius,  Colutia  et  Johannes 
"  Verdutii,  Contutius  Nutii,  Andrusso,  Bellochio,  Nuc- 
"cJarellus  et  Rigolectus  de  Paterno  -  Petrus  Gioii  et 
"  Paulus  Juccii  de  Podio  -  Rcstonchius  -  Vannes  de  Eu- 
*  gubio  -  Accozza  et  Julius  eius  filius,  Spetiolus,  Petrus 
"  Bontadelli,  Angelutius  de  Baschio  -  Jannes  Paczus  de 
"  Castellonchio,  Fucciarellus,  Berardellus,  Rotondus,  Cola 
"  Contis,  Paulus  de  Castro  novo  -  Paulus  Butie,  Guidatta 
"  de  Aretio  -  Sensus  de  Balneoregio  -  Vangna  de  castro 
"  Abbatis  -  Loddovicus  Viscontis  -  Boutade  et  Fuccius 
"  de  Trivinano  -  Menicutius  Jacobelli,  Vannutius  Ange- 
"lutii  dictus  Fantevecchio,  Petrutius  Tini,  Vannutius 
"  l'aparelli,  Tinus  et  Vannutius  Toccie,  Mecus  Cigrigne, 
"  Mecutius  Berardini,  Vannutius  Nini,  Vannutius  dictus 
"  Spione,  Guercius  Loddi  de  castro  FicuUis,  Oddus  Od- 
"  ducciani,  Nicolaus,  Andreas  Perii,  Benedictutius  dictus 
"  Davinia  de  castro  Plebis  -  D.  Bonaventura  Bartutii 
"  'udex  -  Ser  Bartholomeus  Vannutii  Cintii  -  Petrus,  An- 
"  dreas  mag.  Angeli  de  Scetonio,  Antonius  de  Firmo, 
"  Falcone  de  Eugubio,  Colaus  Vannis  Jacobi  de  Urbev. 
"  et  reg.  S.  Pacis,  Rututius  Orrigosii  de  Urbev.,  Maga- 
"  gninus  Stroppe,  Marzus  Stroppe,  Franciscus  Vannutii 
"Savini  de  Urbev.  Giannes,  Marchus  filius  Lelli  Barto- 
"  lomutii  dicti  Gazze  de  Urbev.,  Guidectus  Tei  Massutii, 
"  Vannutius  Angeli  de  Scitonio,  Cucciarellus  Vannutii 
"  Ciutii,  Benedictus  d.  Boncontis,  Bonconte  Ugolini  d. 
"  Boncontis  de  Monaldensibus  de  Urbev,,  Herrigus  Butii 
"  Monaldi  -  Ceccharellus,  Petrus  et  Bartholomutius  Jaco- 
"  butii  Bocculi,  Johannes  filius  Ceccharelli  Jacobutii  su- 
"  pradicti,  Tinus  Jani  mag.  Scagni,  ser  Simon  Cecchi 
"  mag.  Johannis,  ser  Dominicus  ser  Cecchi  Guidonis, 
"  ser  Savinus  d.  Retri,  ser  Cieser  et  Nericciolus  ser  Nerii  - 
"Ser  Petrus  Albertini,  Conte  Vannutii  d.  Boncontis, 
"  Angelutius  et  Conte  ser  Nuti  Guidonis,  Colaus  Becti, 
"  Ceccharellus  Lemmutii  dictus  Braccu,  Guiductius  dictus 
"Boctone  Archipresbiteris,  Angelus  Petri  Bartutii,  Mac- 
"  tlieutius  de  sancto  Lepidi©,  Futius  de  Roccha,  Angelus 
"  de  Perusio,  Fredus  Ninotii,  Menicutius  de  Montubiano, 
"  Petrucciolus  Cecchi  Jacobi  Bonioannis  dicti  Cecchi 
"Chelle,  Nallutius  Cloni  Nalli,  Monaldus  Ligi  Barthi 
"  Blance,  Macchitella,  Andreas  de  Monteubiano,  Loddus 
"  mag.  Stabilis,  Nutius  Factoris,  Johannes  Bectutii  sa- 
"  bulacciarius,  Franciscus  Regis,  dictus  Castrutius,  ope- 
"rarius  S.  RL,  Gradus  Vannutii  Francisci,   Ambroxius, 


.  et  che  non  li]  et  che  loro  non  MuR. 

"  Bastardus  mag.  Allevutii,  Mactheutius  Macthei  Nardi, 
"  Petrucciolus  Joccii  de  regione  S.  Stefani,  Ceccharellus 
"ser  Monaldi  Tagliatcsta,  Rubeus  Barberii,  Vanutius 
"funarius,  Ugolinus  Boczii,  Rubens....  sotius  Benedicti, 
"  Teus  Guillelmi,  alias  dictus  Guerrerius,  Bartholomeus 
"  presbiteri  Fatii  de  Sucano,  Cecchinus  Cecchi  Fallanze, 
"  Pornellaius,  El  prete,  Petrus  mag.  Cecci,  Cioctus  et 
"  Petrus  Ciocti,  Vannutius  Angeli,  Marchus  Petri,  Nerius 
"  Acciaioli,  Cola  et  Jacobutius,  dictus  Missere  Ugolini 
"  mag.  Mactei,  Petrucciolus  fratris  Pauli,  Mannus  et 
"  Simon  de  Castellonchio,  Ser  Angelus  Ciutii  Mazzutii, 
"  Sensus  de  Diruta,  Bastardus  Pippi  domine  Meldine  - 
"  Paulus  Paciocci,  Gilius  et  Lencius  de  Castellonchio, 
"  Pietrus  de  Fichino,  ser  Marianus  de  Rubeis  de  Flo- 
"  rentia,  Bertus  et  Johannes  de  Pugliano,  Bernardus  et 
"  Paulinus  de  Valdarno,  Martinotius  Angeli,  Bartholo- 
"  meus  Johannis  Tocti,  ser  Jacobus  Morgutii,  Simon 
"Spianate,  Ciarlatus,  Piccone  sutor,  Jacobutius  dictus 
"  Bocca,  Lectus  mag.  Cagni  calzolarius,  Giordanus  d, 
"Guictonis,  Cobutius  Vengnatis,  Ventura  q.  Tani,  Fra- 
"  tellus  mag.  Petri  de  Castro  Sancti  Venantii,  Toncellus 
"  Giannis  Ciopti  de  Urbeveteri,  Montone  Mei  Petri  reg. 
"Sancti  Constantii,  Paulus  olim  de  Aretio,  famulus  do- 
"  minarum  Sancti  Loddovici  de  Urbeveteri,  Blaxius  Cec- 
"chi  de  Villa  Castri  novi,  Boctone  Ranerii  de  Monte, 
"  alias  dictus  Boctone  dell'Arciprete  -  Juccius  Spenis 
"Barti,  Cecchus,  alias  dictus  Mechus  et  Lencius  fratres 
"et  filii  Vannis  Spenis  de  Villa  Fabricarum  -  Petrus 
"Nardi  Spenis  de  villa  Fabricarum,  Cola  q.  Masci  de 
"  Podio  Aquilonis,  Franciscus  Gualterelli  de  Tuderto, 
"  Perfectus  Cecchi  de  regione  Sancti  Angeli  de  Pusterula, 
"  Boccafacta  et  Testa,  Baldus,  Ceccharellus  Monaldi  de 
"  regione  Sancti  Stefani  „. 

'  Era  guardiano  Guidarello  di  Vanne  di  Ceccolo 
di  Sinibaldo  da  Perugia.  Pare  che  venisse  ai  primi  di 
ottobre  per  sei  mesi.  Egli  condusse  un  notaro  e  venti 
fanti  con  due  cavjdli.  Dodici  guardiani  e  dodici  capi- 
tani erano  con  lui,  tutti  perugini,  e  cioè:  Simone  di 
Ermanno  da  Castiglione,  Nicola  di  Simone  degli  Oddi, 
Guido  di  Filippo  della  Corgna,  Angelo  di  Simone  di 
Merlino,  Naldo  di  Ciccolo  di  Senso  da  Settignano,  Ba- 
glion  Novello  di  Gualfreduccio  de'  Baglioni,  Tiberio  di 
Francesco  da  Montemelino,  tutti  nobili;  e  Bindolo  di 
Monaldo  di  Ranieri,  Angelino  di  Cecco  di  Sinibaldo, 
Lello  di  Gherso,  Arlotto  d'Arlotto  de'  Michelotti  e 
Berardello  di  Vanni,  tutti  popolari  (Rif.  1351,  ottobre  9, 
e.  134  t.). 
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Sì  clie  nacque,  che  una  delle  parte  faceva  alli  orvietani  le  offese  et  le  robbarie,  et  il  com- 
muno  di  Peroscia,  che  era  tenuto  per  l'una  parte  et  per  l'altra,  non  ci  potiva  attendere, 
per  molta  guerra  che  essi  havevano  di  loro  fatti  proprj.  Onde  Orvieto  8ta\'a  in  questo 
modo  et  così  sì  ruppe  ogni  patto  et  accordo  che  sì  fusse  fatto  per  lì  ambasciadori  dì  Pe- 
roscia '.  .' 

In  prima  che  si  facesse  questo  accordo,  Rapiate  che  in  Orvàeto  ci  era  grandissimo  caro 
di  ogni  cosa  da  vivere,  per  ciò  che  non  potiva  intrare  in  Orvieto  cosa  da  poter  \avare; 
che  la  farina  non  si  poteva  bavere,  per  ciò  che  tutti  lì  molìni  erano  guasti,  et  non  potiano 
uscire  di  fora  a  raconciarli,  sì  che  le  gente  minute  conveniva  che  macinassero  alle  macìnelle 
a  mano  in  Orvieto,  benché  non  comparisceva,  si  non  che  una  parte  dellì  or\eiani  si  crono  10 
forniti  di  macinato  in  prima,  chi  fu  sufFitìenle  di  poterlo  fare. 

La  carne  era  molto  cara,  che  valeva  la  libra  della  carne  del  porco  tre  soldi,  quella  del 
castrato  tre  soldi  et  quella  della  pecora  doi  soldi  et  menzo  :  et  questa  carne  era  molto  cat- 
tiva et  fu  talora  che  non  se  ne  trovava.     L'acqua  non  ci  era  si  non   acqua    dì    citeme,   et 
di  quella  se  ne  trovava   poca  et  tutta    putrida  et  lotosa  et  fracida,  sì  che  molte  persone  la  15 
colavano  per  bevere  e  per  cucinare. 

La  foglia  et  chaoli  non  si  trovava  punto;  et  a  chi  riè  poteva    bavere,    non    ne   haveva 
per'  tanto'  che  bastasse  a   quatro  persone  per  quatro    soldi,  che    bona  fusse;  et  magnavasì 


IO.  comparisceva]  comparisse  Mur.  —  12.  della  carne  del  porco  om?n.  Mur. 


'  Il  trattato  con  Perugia  si  negoziò  fin  dall'agosto, 
come  è  accennato  dal  cronista,  ma  successivamente  fu 
modificato  per  alcune  dichiarazioni,  la  cui  sostanza  rias- 
5  Burniamo  dall'atto  9  ottobre.  I  numeri  richiamati  cor- 
rispondono al  capitolato  edito  nel  Cod.  Dipl.^  p.  528:  — 
1°  elezione  di  cittadini  perugini.  "  Confidentes  intrinsecis 
"  Urbisveteris  et  de  quibus  rationabiliter  possint  et  dcbeant 
"  confidere,  et  qui  non  sint  suspecti  extrinsecis  Urbeve- 

10  «  tanis,  et  de  quibus  rationabiliter  non  possint  seu  de- 
"  beant  suspicari:  de  qua  confidentia  et  suspictione 
"  stetur  declarationi  condentium  sacchettum  ipsorum 
"  Capitaneorum  ;  et  intelligantur  confidentes  intrinsecis 
"  et    non    suspecti    extrinsecis   omnes   illi,    qui    fuerunt 

1 5  "  insacculati  ;  ita  quod  declaratio  dictorum  condentium 
"  sacchettum  de  confidentia  et  suspictione  intclligatur 
"  facta  per  ipsam  insacculationem  „.  —  5*^  ''  Quod  Co- 
"  mune  Perusii  habeant  et  habere  debeant  libere  omnes 
"  fortilitias   Civitatis  Urbisveteris,    Inter   quas  sint  tur- 

30  "  riones  seu  palazzetti  portarum  diete  Civitatis,  et  tur- 
"  res  et  omnes  alle  fortalitie  Civitatis  prediate,  in  qui- 
"  bus  fortelitiis,  et  ad  quarum  fortelitiarum  custodiam 
"  possint  ponere,  mietere  et  tenere  illos  homines  et 
"  personas,  qui  et  que  eis  videbuntur  expensis  Comunis 

3  -  "  Urbisveteris  ctc.  „,  —  7°  "  Quod  infrascripti  .x.  Gc- 
" bellini  et  quilibet  eorum  stent....  ad  confines  extra 
"  Civitatem  Urbevetanam  per  tempus  .xviij.  mensium, 
"et  quod  durante  dicto  tempore,  non  possint....  ap- 
"propinquare  se  ad  dictam  Civitatem  per  tria  miliaria; 

20  "  et  si  quis  ipsorum  contrafecerit,  puniatur....  in  500  11- 
"bris....  prò  quolibet  die,  quo  non  steterit  ad  confines, 
"et  finito  dicto  tempore,  possint....  libere  reintrare 
"  in  dictam  Civitatem  Urbevetanam  et  oflìciales  Civitatis 
"  prediate  teneantur... .  eos  remictere  in  Civitatem  pre- 

->-  "dictam  pacifice  et  quiete;  qui  .xviij.  menses  incipiant 
"  de  presenti  mense  octobris,  quoram  nomina  sunt  hec, 
"  vid.  :  Simon  et  Ugolinus  Petrutii  d.  Simonis,  Simon  et 
"  Ranutius  Ancerii,  Angelinus  d.  Francisci,  Menicus 
"Jannis    Egidii,    Paulus    Petrucioli    Ciopte,    Contutius 


"  Vannutii  Angeli  Alexandri,  Barthus  Cacchi  Barti  et  p 
"Jacobus  Butii  Clementis  „.  —  8*^  (Come  il  precedente) 
"  Quorum  nobilium  confinatorum  nomina  sunt,  hec,  vid.: 
"  Benedictus  d.  Hermann!,  Berardus  Corradi,  Nannus  et 
"  Petrus  d.  Berardi  de  Monaldensibus,  Ugolinus  Nalli 
"  Batazzi,  Ugolinus  Nalli  Ugolini,  Xerius  Monaldutii,  45 
"Johannes  eius  filius,  Catalutius  Calassi,  Monaldus  An- 
"  dreutii  „.  —  9" ....  "  Quod  dictus  Ugulinus  presentialiter 

'•  reintret in  dictam  Civitatem  „.  —  10'' "  Quod  om- 

"  nes  et  singuli  alii  extrinseci  diete  Civitatis  Urbisve- 
"  teris,  qui  non  debent  stare  ad  confines,  de  presenti  50 
"  mense  octobris,  reintrent  et  reintrare  debeant  libere  in 
"  dictam  Civitatem  Urbevetanam  modis  honestis  et  pa- 
"  cificis  et  quod  restituantur....  ex  nunc  ad  omnia  be- 
"  neficia  Civitatis  prefate . . . ,  et  quou  omnis  condempna- 
"  tio,  sententia  seu  processus  facta....  contra  dictos  exi-  55 
"titios...,  seu  bannum  eis  datum  a  tempore  presentis 
"  novitatis  cifra,  que  fuit  de  mense  martii  prox.  pret., 
"  toUi,  cassari  et  cancellari  debeant...,  dummodo  pre- 
"  dieta  non  intelligantur,  nec  vendicent  sibi  locum  in 
"pactis....  habitis  inter  Comune  Perusii  et  Comune 
"  Urbisveteris,  nec  In  Castro  Collislongi,  quod  habet 
"  Benedictus  d.  Boncontis  sub  pingnore  a  Commune  Urbi- 
"  sveteris  prò  xiij*^  fi.  a.,  quos  recipcre  debet  a  dicto  Com- 
"  munì  et  eos  excipere  debcbat  ante  tempus  presentis 
"  novitatis,  nec  in  rebanditis  in  Civitate  predicta.  Et 
"  quod  omnes  stipendiarii,  equites  et  pedites,  qui  nunc 
"  sunt  in  Civitate  Urbisveteris  ad  stipendium  diete  Ci- 
"  vitatis,  recedant  et  recedere  debeant  de  ipsa  Civitate 
"et  eius  comitatu  statim  cum  venient  due  nove  banderie 
"  equitum,  qui  teneri  deberet  prò  Comuni  Urbisveteris 
"  prò  talia.  Que  due  nove  banderie  debeant  conduci  per 
"  Comune  Urbisveteris  et  venire  in  dictam  Civitatem 
"  Urbisveteris  de  presenti  mense  octobris  citius  quam 
"fieri  poterit;  quibus  banderiis  venientibus,  incontinenti 
"  equites  de  dictis  banderiis  jurare  debeant  obedire  per 
"  totum  mensem  octubris  domino  Capitaneo  et  Prioribus 
"  Urbevetanis  simul  in  concordia,  et   idem   fiat....  per 
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alle  volte  tal  foglia,  che  per  altro  tempo  non  se  seria  voluta  vedere  \  Le  legna  erano  care 
et  non  ce  ne  venivano  punto,  si  non  che  sì  ardevano  il  legname  delle  case  che  si  guasta- 
vano per  Orvieto  ^  Il  sale  non  ce  ne  era  se  non  poco;  et  coloro  che  l'havevano,  fu  a  tale 
ora,  che  lo  venderò  a  rascione  di  vinti  libre  il  quartengo. 

In  questo  modo  stava  la  città  di  Orvieto,  che  ciascuno  orvetano  stava  male  ;  che  quelli 
dentro  non  potivano  andare  di  fuore  allì  loro  poderi  et  alle  loro  posessioni  sicuri,  et 
quelli  di  fuore  non  potevano  venire  dentro  in  chasa  loro,  che  Benedetto  di  messer  Bonconte 
et  li  figlioli  di  Pepo  et  la  famiglia  et  li  loro  amici  li  cacciavano  et  ingnuriavanli  et  face- 


3.  Il  sale]  del  sale  MuR. 

"  stipendiarios  pedites,  si  qui  conducerentur  iusta  dictum 
"  tempus,  et  finito  dicto  tempore,  iurent  et  iurare  de- 
"  beant  futuris  Prioribus  tunc  extrahendos  de  novo  sae- 
"  culo  seu  bussulo  noviter  fiendo  per  dd.  Priores  Peru- 
"  sinos  vel  lllos  quibus  commissum  est  et  Priores  Ur- 
"  bevetanos.  Quod  si  novi  stipendiarli  conducendi  per 
"  Comune  Urbisveteris  contingerit  non  conduci  vel  non 
"  venire  in  Civitatem  predictam  per  totum  presentem 
"  mensem  octubris,  quod  omnes  stipendiarii  diete  Civitatis 
"  Urbisveteris,  equìtes  et  pedites,  nichilominus  et  penitus 
"  recedere  dcbeant  de  ipsa  Civitate  et  comitatu.  Et  quod 
"  nullus  qui  fuit  eques  vel  pedes  ad  stipendium  intrin- 
"  sccorum  seu  extrinsecorum  Urbisveteris,  a  tempore 
"  presentis  brighe  seu  guerre,  possit  nec  debeat  conduci 
"  ad  stipendium  diete  Civitatis  hinc  ad  unum  annum 
"  prox.  venturum.  Et  quod  debeat  nunc  presentialiter 
"  fieri,  et  quod  fiat  per  dd.  Priores  perosini  et  illos,  quibus 
"conmiscrunt  vel  commissum  est  per  eos  una  cum  Prio- 
"  ribus  Urbevetanis  sacculus  seu  bussulus  Priorum  bussuli 
"  et  aliorum  officialium  diete  Civitatis  Urbisveteris.  Et 
"  quod  electìo  ipsorum  fiat  per  viam  sacchetti  seu  bussuli 
"  per  tempus  trium  annorum  de  hominibus  diete  Civi- 
"  tatis  bonis  et  ydoneis  et  ghelfis  popularibus  et  comu- 
"  nibus  et  minus  partificibus,  in  quantum  reperìuntur. 
"  Si  vero  non  reperirentur  tot  numero  quod  suflTiciat, 
"  quod  ultra  eos  fiat  de  partificibus  utriusque  partis  co- 
"  muniter  et  equaliter,  et  sic  procedat  in  futurum  dieta 
"  electio  de  tribus  annis  in  tres  annos  per  viam  sac- 
"chetti.,..  dictorum  Priorum  et  aliorum  officiorum.  Et 
"  quod  debeat  fieri  et  fiat  per  eosdem  superius  nominatos 
"  electio  Consiliorura  et  Consiliariorum  populi  per  dictum 
"tempus  de  hominibus  popularibus....  de  Prioribus,  et 
"  Consiliì  et  Consiliariorum  •xxmj."''  et  vexilliferorum 
"et  capitaneorum  partis  guelfe,  secundum  modum  acte- 
"  nes  consuetum.  Qui  e:(c.  habeant....  illam  auctorita- 
"  tem  . .. ,  quam  habebant  ante  tempus  presentis  novitatis, 
"  que  fuit  de  dicto  mense  martii  „  eie,  —  13''  "  Caporales 
"  infrascripti  cum  numero  infrascriptorum  sotiorum,  fa- 
"  miliariarum  et  famulorum... .  habeant....  exentionem 
"  et  licentiam  deferendi  arma  defendibilia  et  offendibilia 
"  ad  beneplacitum  Comunis  Perusii  impune  eie;  vìa.  :  Be- 
"  nedictus  d.  Boncontis  cum  sex  famulis,  Bonconte  Ugo- 
"  lini  d.  Boncontis  cum  .iiij.  famulis,  Petrutius,  Nicolaus, 
"  Nerone,  Monaldus  Pepi  cum  .xij.  famulis,  Raj-nutius 
"  Nalli,  Nericola  ser  Cipti  cum  .iij.  famulis,  Thomassus 
"  Cccchi  cum  .iij.  famulis,  Ilerricus  Butii  Monaldi  cura 
"  .ij.  famulis,  Monaldus  Tadei  cum  uno  famulo  ;  —  et 
"  sint  et  intelligantur  sotii  esse  :  Ceccharellus  Lemmutii 
"dictus  Braccus,  Conte  Vannutii,  Nututius  Herrigutii, 
"  Angelus    Petri,    Colaus    Becti,  Guidus  dictus   Boctone, 


"Donnalba  Pepi,  Rentica  Neapoleutii  „.  —  13"  '^Quod 
"fiant....  paces  inter  omnes  populares  Urbisveteris,  «^t 
"  quod  inter  nobiles  fiant  tregue,  secundum  quod  videbitur 
"presenti  Capitaneo  Urbisveteris  „.  —  14"  "Quod  Ca- 
"pitaneus  habeat....  penes  se  omnes  captivos  utriusque 
"  partis  et  ad  eos^  habendum  assignare  debeat  certum 
"  terminum  ad  reassignandum  sibi  ipsos  captivos,  et  ipsis 
"  habitis,  libere  eos  relassare  debeat  „. 

Il  Capitano  perugino  Cecchino  de'  Michelotti  non 
fini  nemmeno  il  tempo  della  sua  magistratura.  O  che 
si  desse  per  malato  o  che  realmente  fosse  impedito,  a 
lui  non  fu  sostituito  un  perugino,  come  si  doveva,  ma 
sì  fece  la  scelta  liberamente  nella  persona  di  Erasmo  di 
Piccardo  da  Narni  con  titolo  di  esecutore  e  uffi- 
ciale del  Comune,  provvisto  di  un  notare  e  di  do- 
dici armigeri  per  tre  mesi,  "  cum  ofiìtio  executionis  et 
"exactionis  omnium  librarum,  collectarum,  honorum  etc, 
"  cum  titulo  universitatis  seu  private  persone,  super  qui- 
"  bus  habeat  plenum  arbitrium  et  bayliam  exequendi  et 
"  exigendi  per  omne  genus  gravaminis  realis  personalis 
"  usqne  ad  plenam  satisfactionem  Comunis;  et  cum  of- 
"  fitio  prout  consuevcrunt  Iiabere  Potestas  et  Capitaneus 
"  et  alii  executores  diete  Civitatis  in  congnoscendo  et 
"etiam  exequendo  de  jure  et  de  facto  „  (Rif.  1352,  feb- 
braio 28,  e.  39).  Gli  si  assegnarono  50  fiorini  al  mese. 
Pare  che  questa  nomina  fosse  fatta  per  eludere  i  Peru- 
gini e  per  trovarsi  liberi  da  essi  nel  momento  che  sa- 
rebbe caduta  la  protettorìa  della  città  in  altre  mani. 

^  Il  20  agosto  sì  lamentava  la  penuria  "  propter 
"  caristiam  noviter  emergentcm  in  partibus  istis  et  ma- 
"  xìme  in  Civitate  Urbcvetana  de  rebus  commestibìlìbus 
"  et  potativis  et  aliis  rebus  hominum  vite  necessariis  „. 
I  Priori  non  trovavano  più  suflìclente  il  salario  per  vivere 
ed  erano  costretti  a  rimetterci  del  proprio;  al  che  fu 
provveduto  (Rif.  e.  85  t.). 

-  Di  fatti  si  andavano  largamente  devastando  case, 
banchi,  balconi  e  tetti  per  far  fuoco,  come  si  trova  pra- 
ticato dagli  stessi  guardiani  della  città,  a  danno  di  va- 
rie persone  (Rif.  1352,  gennaio  2,  e.  3).  Pel  rincaro  di 
tutti  i  generi  e  per  la  penuria  del  denaro,  le  finanze 
pubbliche  erano  scosse.  Dovendo  pagare  gli  stipendiari 
a  cavallo  e  a  pie,  si  fece  ricorso  al  Camarlingo  del- 
l'Opera del  Duomo  che  prestò,  su  i  denari  della  Fabrica, 
4  ODO  fiorini  d'oro.  Le  maggiori  cure  del  Comune  erano 
appunto  per  la  guardia  della  città,  sempre  insidiata  dai 
fuorusciti.  Due  ambasciate  mandate  in  pochi  giorni, 
nel  gennaio,  ai  Perugini  e  una  in  Avignone  al  Papa 
dovevano  significare  la  previsione  dei  prossimi  pericoli 
minacciati  a  Benedetto  Monaldesclù. 
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valli  Ogni  oltragio  che  potivano,  sì  che  ogniuna  delle  parte  guardava  a  loro  vantaggio  in- 
contra delli  suoi  inimici,  et  ciascheduno  stava  in  posta  in  contrario  l'uno  a  l'altro,  per  to- 
gliere le  castella  a  quelli  di  fuore.  Et  quelli  di  fuore  stavano  in  trattati  di  potere  intrare 
in  Orvieto  per  forza;  et  questi  dentro  facevano  sempre  grande  et  bona  guardia  di  dì  et  di 
notte.  Et  in  questo  modo  stettero  da  tre  mesi,  che  non  fecero  guerra  sbandita,  si  non  che 
ciascheduna  delle  parte  guardava  a  suo  vantalo. 

Lunedì,  a  dì  sei  di  febraro,  nel  mille  e  trecento  cinquantadoi,  in  su  l'ora  della  menza 
terza,  i  figlioli  di  messer  Ormanno  et  di  messer  Berardo  et  Chataluccio  di  Galasso  et  Gu- 
lino  di  Petruccio  di  Pietro  conte  con  tutta  la  loro  giura  di  fuore  entraro  in  Or\-ieto  per 
forza  et  pontellaro  la  porta  et  entraro  per  porta  Pistierla  con  più  di  sessanta  cavalieri  et  1  '■ 
con  più  di  cinquecento  pedoni  et  vennero  su  per  la  strada  di  Pustierla  diritti  finamente 
alla  fontana  di  sancto  Stefano  ;  '  et  si  li  fecero  incontro  a  loro  Benedetto  di  messer  Bonconte 
et  i  figlioli  di  Pepo  con  loro  amici  et  in  istrada  combatti  ero  et  fucci  gran  battaglia  et 
molti  morti.  A  questa  battaglia  fu  morto  Benedetto  di  messer  Bonconte  Vipera,  tiranno  di 
Orvieto,  da'  suoi  inimici;  e  fecerne  grande  isciempio  per  vendetta,  sì  che  appena  fu  rico-  1, 
gnosciuto  fra  li  altri  morti  da'  suoi  amici,  benché  per  la  morte  di  Benedetto  di  messer 
Bonconte,  che  non  si  sapiva,  non  rimase  la  battaglia,  ma  pure  combattiero  l'una  parte  et 
l'altra.  Alla  fine  le  gente  de'  figlioli  di  messer  Ormanno  et  la  parte  loro,  che  erano  intrati 
in  Orvieto,  voltar©  arrieto  nella  battaglia  et  fumo  cacciati  fuora  di  Orvieto  per  forza  di 
arme.  Et  rimase  prescione  dentro  in  Orvieto  Benedetto  di  messer  Ormanno  et  Chataluccio  20 
di  Galasso  'et  li  hebbe  prigione  Petruccio  di  Pepo  di  messer  Pietro  et  se  li  menò  pregione 
in  casa  sua.     Et  in  questo  modo  morì  Benedetto  di  messer  Bonconte  K 


12.  et  si  li]  et  si  MuR.  —  15.  iscemplo]  macello  Mur.  ■^~  21.  di  Galasso  et  li  hebbe  prigione  om>n.  Mvr. 
di  messer  Pietro  et  omm,  Mur. 


*  Dopo  questa  novità,  il  Comune  ordinò  il  20  feb- 
braio una  maggiore  vigilanza.  A  sostenere  la  più  grave 
S  spesa,  prescrisse  11  pagamento  immediato,  in  termine  di 
cinque  giorni,  della  lira  a  tutti  quelli  che  erano  rimasti 
debitori,  comminando  il  quarto  in  più  oltre  quel  termi- 
ne. Impose  una  prestanza  generale  aggiunta  al  prestito 
volontario  già  fatto  a  tempo  di  Benedetto  e  raccolto  da 

IO  Andrea  Buzi,  solo  esente  chi  avesse  prestato  in  antece- 
denza. I  criteri  per  regolare  cotesta  imposizione  si  fon- 
davano sul  valore  dell'allirato  e  sulla  presunta  possibi- 
lità della  persona.  Il  massimo  limite  da  imporre  era 
fissato  a   10  fiorini.     Due  uomini  per  quartiere  eletti  dai 

15  Priori,  presiedettero  alla  costatazione  dell'allirato.  Cia- 
scuno aveva  fficoltà  di  compensare,  mediante  il  prestito, 
condanne,  sentenze,  pene,  collette,  lire,  dazi  ed  altri  ser- 
vizi pubblici  dovuti.  Non  mancò  qualche  cittadino  di 
sborsare  somma    maggiore  di  quella   richiesta.     Il  rim- 

■jo   borso  si  eseguì  a  rate  mensili  in  fiorini. 

Appaltarono  la  dogana  di  piazza  e  la  pesca  di  Pa- 
glia e  Chiani  ;  stabilirono,  per  il  fuocatico  arretrato,  ai 
nobili  di  pagarlo  in  termine  di  quindici  giorni  in  dop- 
pio che  ai  popolari  non  allirati,  da  cento  lire  in  su, 
esentando  questi  allirati  sotto  le  cento  lire.  Più  tardi 
imposero  una  nuova  prestanza,  che  fu  organizzata  da 
quattro  uomini,  uno  per  quartiere.  Questi  scelsero  cento 
persone  che  dovevano  improntare  quattro  fiorini  per  cia- 
scuno, e  altri  cento  che  dovevano  darne  due  e  altri  cin- 
quanta, uno  a  testa.  Cento  fiorini  davano  i  nobili  e 
come  nobili  si  considerarono  quelli  che  venivano  dichia- 
rati dai  Priori.     Questo  denaro  raccolto  diilla  prestanza 
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servì  a  pagare   tre  bandiere   a  cavallo.     Il   rimborso  si 
compensò  su  i  dazi. 

Intanto  coi   provvedimenti,  quelli  ricordati  primi    35 
più  sopra,  per  trovar  denaro  alla  lesta,  lo   stesso  Con- 
siglio de"  20  febbraio  pensò  a  creare  una  nuova  balla. 

Sorse  in  quel  Consiglio  Cecco  di  Neri  di  Ranieri 
detto  il  Magna,  per  far  conoscere  come  dopo  la  novità 
occorsa  era  necessario,  al  solito,  fare  molte  e  varie  cose    4C 
che  non  potevansi  rivelare  e  discutere  in  Consiglio;  che 
altrimenti  sarebbe  stato  necessario,  e  ciò  era   impossi- 
bile,   che    i    consiglieri   risiedessero   in    permanenza   di 
giorno  e  di  notte.     Egli  propose  di  concedere  per  quin- 
dici giorni  una  piena  e  generale  attribuzione  di  poteri    45 
ai  Priori  e  ad  otto  cittadini  a  loro  scelta,    con   facoltà 
di  emanare  leggi  e  decreti  nuovi,  abolire  i  vecchi  e  fare 
ogni  altra  cosa  che  spettasse  di  fare  e  farebbe  il  Con- 
siglio, per  autorità  e  arbitrio  del  Podestà,  purché  non  si 
trattasse  della   alienazione  di  castelli  e  di  giurisdizioni    5' 
pubbliche,  ne  di  ammettere  "  aliquas   apodixas  factas  a 
"  kalendis  januarii  ultra  „.     La  proposta  fu  accettata  con 
voti  favorevoli   6S  e  6  contrari    (Rif.    LXXI,  e.  30-32). 
Nello  stesso  giorno,  che    era  il  28  febbraio,  si  trova  la 
destinazione  di  un  ambasciatore  a  Roma,  a  Gianni  de'    5; 
Cerroni  e  Rettore  della  eterna  città,  "prò  factis  et  ne- 
"  gotiis  Comunis  „  ;  e  fu  prescelto  Cecco  di  Filippo,  prete 
(ivi,  e.  37).     Contemporaneamente  si  mettevano  uomini 
confidati  e  scolte  che  di  notte  andassero  attorno  per  la 
città  "ad  sentiendum,   investigandum  et  oviandum  ma-    6< 
"  litiis  et  insidiis  cxtrinsecorum  inimicorum  et  rebellium 
*'  diete  Civitatis  et  intrinsecorum  ;,  (e.  36).  Fecero  un'al- 
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Dipoi  che  la  battaglia  rimase  et  fumo  chiase  le  porte  di  Orvieto,  i  parenti  et  li  amici 
della  jura  della  parte  di  Benedetto  di  messer  Bonconte  volevano  che  questi  doi  prescio  ni 
(ussero  morti  per  vendetta  della  morte  di  Benedetto  di  messer  Bonconte;  et  a  [ciò]  Petruccio 
(li  Pepo  et  elli  altri  suoi  fratelli  non  volsero  consentire  che  fussero  morti,  perciò  che  Bene- 
detto di  messer  Ormanno  era  cugnato  de'  figlioli  di  Pepo  et  anco  Chataluccio  era  loro  pa- 
rente. Et  questi  prigioni  impromisero  alli  figlioli  di  Pepo  che  si  loro  non  li  occidevar.o, 
che  loro  renderiano  infra  termine  di  cinque  dì  tutte  le  castella  che  tenivano. 

E  per  questa  promessa  li  amici  di  Benedetto  'di  messer  Bonconte  si  ristettero  di  que- 
sta furia,  che  non  fumo  morti.     Et  non  volsero    sotterrare   Benedetto  di  messer   lionconte, 

0  che  dicevano  che  prima  volevano  che  rendessero  le  castella  che  havivano  impromesse  o  che 
essi  morranno  prima  che  Benedetto  si  sotterri. 

E  tennerlo  otto  dì  che  non  si  sotterrò:  et  in  questi  otto  dì  le  cose  si  vennero  raffred- 
danno  et  le  furie  abbassanno;  sì  che  in  capo  di  otto  dì  sotterraro  Benedetto  et  di  poi  ven- 
nero trattando  insieme  i  modi  che   dovivano  tenere  et  '  a  chi   si   rendessero   le    castella,  et 

5  dove  questi  pregioni  dovessero  stare  et  chi  li  dovesse  guardare.  Et  questi  trattati  si  fecero 
con  Petruccio  di  Pepo  :  et  esso  et  li  fratelli  li  menava  a  sua  voluntade,  perchè  esso  teniva  i 
prescioni  apo  sie;  et  per  questi  prigioni,  che  Petruccio  di  Pepo  haveva  apo  sie  et  per  la 
morte  di  Benedetto  di  messer  Bonconte,  esso  ci  era  innalzato  et  tenuto  più  grande,  che  non 
ci  era  in  prima.     Et  quando  si  levava  alcuno  rumore,  si  gridava:    Viva  Pctmccio  di  Pepo; 

0  et  ogni  gente  di  Orvieto  faceva  capo  a  casa  di  Petruccio  '.  Et  venne  in  Orvieto  Ceccho 
di  Ranuccio,  che  era  parente  de  li  figlioli  di  Pepo,  per  trattare  i  patti  et  i  modi  che  si  do- 


MuR.,  666 


4.  elli  omm.  MuR.  —  6-7.  che  si  loro  non  li  occidevano  che  loro  renderiano]  che  se  non  gli  uccidevano  loro 
renderiano  MuR.   —    17.   prescioni  apo  sie]  prigioni  in  suo  potere  Muk. 


tra  porta  caditoia  alla  Postierla.     Dugento  uomini  do- 
vevano portare  giorno  e  notte    armi   offensive  e  difen- 

^  sive,  cioè  spada,  coltello,  tavolaccio  e  cervelllcra.  As- 
soldarono nuovi  fanti  e  uomini  a  cavallo  di  fuori.  Ad 
Enrico  Carlinghier  fu  aggiunto  Corrado  e  Appi  de  Rajn, 
e  Andrea  Manzo  de  Magboc  e  Mutimusin,  tedeschi  an- 
ch'essi, con  le  loro    poste  a  cavallo.     Tutto    il  contado 

i  fino  alla  lontana  valle  del  Lago  era  sotto  la  minaccia 
dei  fuorusciti,  e  dalle  Grotte  si  scriveva  "  de  multis  op- 
"pressionlbus  nobis  huc  usque  illatis  undique  per  nostros 
"  convicinos  quosdam  barones  et  inlmicos  Ecclesie  atque 
"  vestros  „.     Le  Grotte  e  Bolsena,  risolutisi  a  rimettere 

;  i  denari  arretrati  delle  taglie,  non  si  assicuravano  di 
spedirli.  Da  ogni  parte  la  città  era  minacciata.  Im- 
perocché oltre  ai  Muffati  sparsi  per  I  castelli,  vi  era  an- 
che un'altra  fazione  di  uomini  assentatisi  dalla  città,  I 
quali  andavano    furtacchiando    per  il   contado.     "  Multi 

'  "cives  (fu  detto  in  Consiglio),  comitatini  et  incole  et 
"  habitatores  Civitatis  Urbevetane  et  eius  Comitatus  et 
"  districtus,  et  forenses  bona  habentes  in  Civitate,  eius 
"  Comltatu  et  districtu,  iniquitatis  fdii,  spirltu  diabolico 
"  instigatl ....  et  animo  furandi,  derobandi  et  occupandl 
"aliorum  bona,  de  dieta  Civitate  se  abscntarunt.. . .  et 
"  multa  et  infinita  dampna,  furta,  latrocinia  et  infinitas 
"  iniurlas  reales  et  personales  Civlbus  In  dieta  Civitate 
"  manentibus,  incolis  et  habltantibus  in  eadem  ac  etiam 
"comitatinis  et  districtuallbus  diete  Civitatis  subie- 
"ctis....  non  modica  intulerunt,,.  Per  vendicarsi  di 
costoro  il  Consiglio  stabilì  che  chiunque,  dal  tempo  della 
briga  d'allora,  cominciata  il  19  marzo  1351,  venisse  of- 
feso da  siffatta  gente,  avesse  diritto  d'invocare  u  lorica 
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pubblicargli  ufficiali  dovevano  procedere  sommariamen- 
te, rappresagliando  per  il  valore  tolto  in  altrettanta 
quantità  su  i  beni  di  essi,  sufficiente  la  prova  di  due  te- 
stimoni per  credere  alle  denunzie  (e.  75).  Intanto  i 
Muffati  mettevano  la  città  sempre  più  alle  strette.  A 
mezzo  aprile,  circa.  Il  Consiglio  de'  cento  e  de'  venti- 
quattro si  preoccupava  della  città  molto  lungamente  ,q 
"  lacessita  propter  guerrarum  discrimina  „.  Volle  che  i 
fortilizi  del  contado  e  del  distretto,  ne'  quali  i  fuoru- 
sciti e  ribelli  s'incastellarono  e  si  ribellarono,  una  volta 
ripresi  e  pervenuti  al  Comune,  se  potessero  comoda- 
mente custodirsi  per  esso,  si  tenessero,  altrimenti,  non 
potendoli  mantenere  a  fede,  si  distruggessero  dalle  fon- 
damenta. Se  fossero  di  persone  particolari,  queste  si 
ricerciiino,  compariscano  dinanzi  ai  Priori  e  promettano 
di  ben  custodirli  ad  onore  del  pubblico;  non  darli  ad 
alcuno  die  fosse  in  ribellione,  e  offrire  malleveria  di  -q 
2000  fiorini  d'oro  con  persone  idonee  di  popolo.  Se  tali 
cose  non  volesse  promettere,  si  mandino  a  terra  tutte 
le  sue  fortezze;  ma  se  le  guardasse  per  il  Comune,  non 
vi  potesse  mettere  fanti  o  sergenti  che  dai  Priori  ap- 
provati non  fossero.  Bardano  poi,  appena  venuto  a  .-- 
mano  del  Comune,  ij>so  facto  doveva  spianarsi.  I  for- 
tilizi una  volta  distrutti,  mai  più  potersi  riattare  :  Il  ca- 
marlingo del  Comune  faccia  le  spese  necessarie,  a  peti- 
zione de'  Priori,  per  le  demolizioni. 

^  Petruccio  di  Pepo  Monaldeschi  ebbe  a  suoi  prin-    g^ 
cipali   cooperatori   Bonconte    di    Ugolino,    Nericcia   di 
ser  Ciuccio  Mon.aldeschi  e  Tommaso  di  Cecco  de'  Maz- 
zocchi.    Costoro  avevano  ottenuto  il   3    marzo    l'ufficio 
più  importante  di  quei  tempi,  di  Guardiani   della   città 
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vesserò  ter.eré  di  questi  prigioni  et  delle  castella  che  dovessero  rendere  et  ci  duraro  molta 
fatiga  più  et  più  volte. 

Alle  fine  si  accomodoro,  che  Cathaluccio  di  Galasso  rendi  Bardano  a  Gialacchino  di 
Vanni,  che  era  suo;  et  il  castello  di  Torre  diede  Chataluccio  a  Petruccio  di  Pepo  di  mes- 
ser  Pietro;  et  Chataluccio  di  Galasso  fu  lassato  et  menosselo  con  seco  fuore  di  Orvieto  5 
Ceccho  di  Ranuccio  ;  et  Benedetto  di  messer  Ormanno  rimase  pregione,  come  si  era  in  pri- 
ma, apo  Petruccio  di  Pepo.  Et  questa  lassata  di  Chataluccio  non  piacque  punto  a  Bonconte, 
né  alli  amici  di  Benedetto  di  messer  Bonconte.  Anzi  andavano  mormoranno  e  biasimando 
Petruccio  di  Pepo. 

A  dì  dodici  di  aprile  uscì  di  priscione  di  Orvàeto  Chataluccio   di   Galasso  in  su  l'ora  IC 
di  vesparo  et  scorselo  fuore  di  Orvieto  Petruccio  di  Pepo  et  Ceccho   di   Ranuccio  et  certi 
altri  orvetani.     Et  andosene  la  sera  a  Bardano  et  poi  se  ne  andò  a  Capodimonte  a  casa  sua. 

i.  js  A  dì  ventidoi  di  aprile  mille  et  trecento  cinquantadoi,  l'arcivescovo  di  Melano  '  mandò 

in  Orvieto  un  suo  vicario,  il  quale  fu  Tannuccio  delli  Ubaldini  dalla  Charda  :  et  menò  con 
lui  trecento    cavalieri  di  quelli  de  l'arcivescovo  di  Milano  et  entrare  in  Orvieto;    et    Bon-  1; 
conte  di  Gulino    di    messer  Bonconte    et   Petruccio    di    Pepo    et    li  loro  amici    diedero   la 
signoria  di  Orvieto,  per  in  perpetuo,  a  l'arcivescovo  di  Milano  \   Et  misero  il  sopradetto  Tan- 
nuccio delli  Ubaldini   in   palazzo   del   Populo  per  vicario   e   potestà   et   per  chapitanio   in 
Orvieto  per  l'arcivescovo  di  Milano.     Et  cusì  ricevette  la  signoria  di  Orvùeto  per  l'arcive- 
scovo et  furnoli  date  tutte  le  chiave    delle   porte  et  le  guardie  de  i  palazzetti    delle  porte,  2' 
che  apriva  et  mettiva  et  traeva  chi  a  lui  pareva  et  piaceva.     Et  questo  fu  il  trattato,    che 
haviva  fatto  Benedetto  di  messer  Bonconte,  prima  che  fusse  morto,    di  dare  la  signoria  di 
Orvieto  a  l'arcivescovo  di  Milano;  et  in  questo  modo   hebbe  la  signoria  di  Or\'ieto   l'arci- 
vescovo di  Milano,  et  fu  tolta  la  signoria  di  Orvieto  al  Communo  di  Peroscia  et  per  que- 
sto modo,  che  l'arcivescovo  di  Milano   era   inemicho  del    Communo  di  Peroscia  et  sempre  2 
guerriggiavano  l'uno  contra    l'altro  et  però   prese  la  signoria  de   Or\deto    l'arcivescovo    per 
contrario  del  Communo  di  Peroscia. 


II.  et  scorselo]  e  scortoUo  Mur.  —  14.  Tannuccio  delli  Ubaldini]  Fannuccio  degli  Ubaldini  MuR.  qui  e  sempre 
—  17-18.  potestà  et  07nm.  Mur.  —  23-24.  hebbe  la  signoria  di  Orvieto  l'arcivescovo  di  Milano,  et  o;«/».  Mur.  — 
34.  et  per  questo  modo  che  omm.  MuR. 

(Rif .  e.  55),  "  ad  evitandam  omnem  suspictionem  „ ,  dice  "  tur,  et  super    omnibus  et  singulis  coherentibus  et  dc- 

5    l'atto  di  nomina;  né  altri  che  loro  stessi   potevano    ri-  "  pendentibus  ab  eisdem  et  connessis  eis,    ac  etiam  pa- 

scuotere  meglio  la  fiducia  di  un  governo   che   era  nelle  "cem,   quietem,   utilitatem    et  comodum   eiusdem,   ad 

stesse  loro  mani,  "guardiam  et  prò  guardia  Civitatis,  Comitatus   etc,   ac 

'  Addì  21  aprile  il  notaro  ser  Bartolomeo  di  Van-  "ad  repulsam  et  conflictum  exititiorum,  inimicorum  et 

nuccio  di  Ciuccio  Baldanza,  mandato  dai  Priori  al  Ca-  "  rebellium  populi  et   Comunis   ctc.  „.     Prese    la   parola 

IO  pitano  del  Patrimonio  in  Montefiascone  per  le  cose  del  Pietro  Ranucetti  per  dire  che,  "prò  bono  pacis,  tuitio- 
Comune,  dovette  prevenirlo  di  quanto  si  andava  com-  "  ne,  protectione  et  guardia  diete  Civitatis  „  ,  i  Priori 
piendo  con  l'Arcivescovo  di  Milano,  Giovanni  Visconti.  dovessero  eleggere  otto  buoni  e  sapienti  uomini  con 
Era  stata  ripresa  da  Petruccio  la  pratica  che  già  Bene-  pieni  poteri  fino  al  primo  giugno.  Ad  essi  era  data  ai- 
detto  aveva  trattata  e  conclusa  per  dare  ai  Perugini  con  tresì  autorità  su  tutte  le  cose  del  Comune  còme  anche 

15    l'aiuto  del  loro  nemico    lo   sgambetto.     La   speranza  di  "de  titulo  et  dominio  dando  domino  Johanni  Archiepi- 

trovare   nel   più  potente   la   forza  all'uopo,    mancata   ai  "  scopo  Mediolanensi  dignissimo,  pactis  et  condictioni- 

Peruginì,  di  reprimere  il  partito  sempre  più  ingrossato  "bus,  quibus  placebit  „.  Ogni  cosa  ordinata  e  stabilita  dai 

dei  Muffati,  non  fece  considerare  il  pericolo  maggiore  che  suddetti  Otto  dentro  il  tempo  accennato  si  doveva  avere 

si  affacciava  andandolo  a  cercare  tanto  lontano.     A  le-  per  vera  e  autentica  legge.     Il    Consiglio    approvò   con 

20    galizzarc  questo  nuovo    indirizzo    politico,    si   adunò   il  voti  66  favorevoli   e    22   contrari  (Rif.   1352,  aprile  24, 

Consiglio    de'    Ventiquattro   e    de'  Dugento,  e    uno   de'  e.   100).    Il  dì  appresso  gli  Otto  giurarono,  e  furono  Meo 

Priori  presentò  la  formula:  "  Quomodo    et   qualiter....  di  Vanne  di  Pietro,  Gialacclaino    di    Vanne,   Enrico   di 

"  Civitas  Urbisveteris. . . .  regi  debcat  et  disponi,  et  per  Buzio,  Cecco  di  Neri   di   Ranieri,   Cecco    di  Jacomo   di 

"  quem  et  quos;  et  dominiis  et  potestariis  et  regimini-  Boccolo,    Paolucoio    di  Jacobello,    Simonetto    di   Pietro 

25    "bus  eorumdem;  quibus  et  quomodo  et  qualiter  dentar,  Ghf^zi  e  Tino  di  Jano  (e.  104). 
"  poncedantur,  ratificentur  et  presententur  et  conformen- 
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ììcn  vero  è  che  questa  signoria,  che   fu   data  'all'arcivescovo,    dispiacque    alla    magior       mur.,  6t7 
parte  delli  homini  boni  di  Orvieto,  perchè  vedevano  che  questa  era  grandezza  di  parte  ghe- 
bellina.     Ma  non  potivano  fare  altro  [che]   quanto  volsero    Bonconte  et  Petruccio  di  Pepo, 
che  non  si  potivano  difendere  dalla  guerra  che  havivano  con  li  figlioli  di  messer  Ormanno 

5  et  con  li  altri  che  crono  usciti  di  Orvieto.  Sì  che  fecero  questa  sommessione  a  l'arcive- 
scovo per  potersi  diffendere  dalli  loro  inimici,  cioè  erono  li  figlioli  di  messer  Ormanno  et 
di  messer  Benedetto  et  Gulino  di  Petruccio  conte  et  delli  altri  usciti  de  Orvieto. 

Giovedì  a  sera,  a  dì  ventitre  di  magio  mille  et  trecento  cinquanta  doi,  Tannuccio  delli       e.  39 
Ubaldini  della  Charda  capitano  di  Orvieto  per  lo  arcivescovo  di  Milano,  chiese  a  Petruccio 

0  di  Pepo  che  voliva  tenere  esso  prescione  Benedetto  di  messer  Ormanno;  che  lo  teniva  pri- 
ma prescione  Petruccio  di  Pepo;  sì  che  Petruccio  gli  lo  diede  et  fu  menato  pregione  in 
palazzo  di  Populo  apo  il  capitanio,  benché  a  Petruccio  di  Pepo  et  alli  fratelli  non  piacque 
molto,  ma  non  ne  volerò  pigliar  contesa,  poiché  così  voliva  il  capitanio.  Et  questa  fu  tutta 
operatione  di  Bonconte  et  delli  amici  suoi,  che   non  erono  contenti  che   Petruccio    tenesse 

3  esso  apresso  sé  Benedetto  di  messer  Ormanno;  et  per  questo  i  figlioli  di  Pepo  sì  le  ne  parve 
ricevere  ingnuria,  che  prima  erono  signori  et  ora  ricevevano  cose  che  a  loro  non  piacivano. 
Giovedì  a  dì  trentauno  di  magio,  la  sera  al  tardo,  si  levò   in  Orvieto  un  rumore  et  fu 
per  cascione  di  una  meschia.     Levossi  il  rumore  et  chi  gridava:    Viva  Bonconte  et  chi  gri- 
dava :   Viva  il  capitano,  benché  queste  due  voci  erano  in  accordo,  che  Bonconte,  fu,  di  subito, 

)  armato,  con  gli  amici  suoi,  al  capitanio;  et  il  torriere  della  torre  gridava:  Viva  il  cafitano, 
viva  Bonconte.  E  non  fu  gridato  ponto:  Morano  i  Muffati,  come  si  soleva  gridare,  cioè  la 
parte  de'  figlioli  di  messer  Ormanno  che  erano  fuori.  Et  in  questo  rumore  non  ci  fo  gri- 
dato ponto:  Viva  Petruccio  di  Pefo,  sì  chome  era  usato  di  gridare  alli  altri  rumori  che 
erano  stati  prima  che  la  signoria  de  l'arcivescovo  di  Milano   venisse   in   Orvieto.  Sì  che  li 

3  figlioli  di  Pepo  se  lo  ricaro  a  dispetto  et  a  viltà:  sì  che  la  divisione  fra  di  loro  crebbe   et 
comenciossi  a  mostrarla  in  parole  e  in  atti  ;  sì  che  le  genti   di   Orvieto  ne  rascionavano  et 
dicevano  che  si  alli   figlioli  di  Pepo  verrà  fatta,  che  essi  uccideranno   Bonconte  et  caccia- 
ranno  fore  di  Orvieto  la  signoria  de  l'arcivescovo  di  Milano.     Per  queste  novelle  Bonconte  '       «.  4> 
ne  prese  guardia,  che  non  si  fidava  con  li  figlioli  di  Pepo,  ma  sempre  si  usava  di  stare  con 

)  il  capitano;  et  sì  li  mostrava  il  capitanio  molto  amore  a  Bonconte  per  contrario  dei  figlioli 
di  Pepo;  et  sempre  faciva  fare  il  capitanio  gran  guardia  in  Orvieto  de  dì  et  di  notte,  per 
sospetto  che  egli  haviva  de  i  figlioli  di  Pepo. 

Sabbato,  a  dì  nove  di  giugno  mille  et  trecento  cinquanta  doi,  in  sull'ora  del  vesparo,  il 
capitanio  di  Orvieto  fece  un  Consiglio  nel  palazzo  del  Populo  di  certi  homini  chiamati;  et 

)  fucci  a  questo  Consiglio  Bonconte  di  Gulino;  et  il  capitani©  mandò  per  li  figlioli  di  Pepo 
di  messer  Pietro  che  dovessero  venire  a  lui  al  Consiglio,  a  animo  di  volerli  costregnere  :  che 


12.  prescione  Petruccio  di  Pepo;  sì  che  Petruccio]  prigione  esso  Petruccio  ;  e  Petruccio  MuR.  —  \>)-\G,  et  per  que- 
sto. . . .  ricevere]  et  per  questo  a'  figlioli  di  Pepo  i  parve  riverere  MuR.  —  32.  Et  in  questo  rumore  non  ci  fo]  ne  fu  MuR. 

Gli   Otto   limitarono   il   loro   governo   a   regolare  riconobbero,  in  aggiunta  all'ufficio  dell'esecutore  (Erasmo 

l'andamento  amministrativo  del  Comune.     Estrassero  i  di  Piccardo   da    Narni),    un    notaro  e  sulla  persona  del 

Priori  del  futuro  bimestre,  e  per  essere  uscito  il  nome  Vicario  dell'Arcivescovo  Visconti,  cioè  su  Tanuccio,  che 

di  Cecchino  Tei,  sbandito  e  ribelle,  lo  sostituirono.  Ag-  agli  atti  più  importanti  della  loro  amministrazione  era 

giunsero,  in  base  all'atto  di  concordia  combinato  già  col  sempre  intervenuto,  riunirono  le  cariche  di  Podestà  e  di    2T) 

Comune  di  Perugia,  due  notari  al  bussolo  del  notariato  Capitano  di  popolo  per  sei  mesi,  da  computarsi  col  gior- 

de'  Camarlinghi.  Nominarono  nuovamente,  attesi  i  suoi  no  della  sua  venuta  (22  aprile).     L'ufficio  di  Tanuccio  si 

buoni  servigi,  ad  ufficiale  di  custodia  per  due  mesi  Cec-  compose  di  due    giudici,  due   soci,  quattro  notari,  otto 

carello  Vencioli,  approvarono  le  spese  della  gestione  del  domicelli,  venticinque   berrovieri,  cinque  ragazzi  e  otto 

Camarlingo,  liquidarono  i  conti  a  Paolo  13cllo,  conesta-  cavalli.     Oltre  al  salario  di  1000  fiorini  d'oro,  aggiunsero    2^ 

bile  della  compagnia  di  fanti  condotta  già  da  Petruccio  una  indennità  di  spese  e  di  fatiche  da  lui  sostenute,  i» 

di  Pepo  e  da   Bonconte;    restituirono    a    Tommaso    de'  fiorini  Ilo  al  mese  (Rif.  LXXl,  e.   105-119  t.). 
Mazzocchi   il   mutuo   fatto   per   pagare   gli   stipendiari, 
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si  diceva  che  essi  havivano  fatto  alcuno  trattato  col  Communo  di  Peroscia,  con  Ceccho  di 

Manniiccio,  che  dovivano  dare  a  terra   della   signoria    il    capitano   et   Bonconte   di  Gulino. 

Et  così  non  si  vollero  presentare  al  capitanio,  che  dubìtaro  delle  loro  persone.    Anzi  si  par- 

MuR.,  668       tirono  di  Orvieto  et  'mucciro;  et  Petniccio  di  Pepo   si  fece  afunare   la   Fera   al   tardo   alla 

ripa  di  porta  Sancta  Maria  et  andosene  alla  roccha  di  Repeseno,  che  sta  presso  a  Orvieto  5 
meno  di  doi  miglia.  Et  questa  roccha  non  era  in  prima  di  Petruccio  di  Pepo,  et  non  ci 
habitava  dentro  a  questa  roccha  in  prima  nulla  persona;  che  anticamente  fu  questa  roccha 
di  una  casata  di  homini  di  Orvieto  che  si  chiamavano  Rocchesciani  per  questa  roccha: 
quando  Petruccio  di  Pepo  e  li  fratelli  erono  signori  di  Or^-ieto,  si  fece  acconciare  et  rinfor- 
zare et  se  ritenne  questa  rocca  per  sé  et  per  li  fratelli.  Et  in  questo  modo  hebbe  esso  quo  IC 
sta  rocca.  Et  quando  uscì  di  Orvieto,  si  se  arrechò  a  questa  rocca  incontra  al  Communo 
di  Orvieto  et  del  capitanio,  et  comenciaro  di  subito  a  offendere  a  Orvieto  et  a  pigliare  prede 
et  prescioni  '. 

Et  Ranuccio  di  Nello  di  messer  Pietro  Novello,  che  era  fratello  consobrino  di  Petruccio 
e.  41         di  Pepo',  se  ne  andò  a  un  suo  castello  presso  a  Orvieto  a  tre  miglia,  che  si  chiama  il  Botto:   1: 
et  andossene  in  quel  dì  che  Petruccio  et  i  fratelli  uscirò  di  Orvieto. 

Martedì,  a  dì  dodici  di  giugno,  il  capitanio  di  Orvieto  fece  ponare  l'oste  alla  roccha 
di  Ripeseno,  che  dentro  vi  era  Petruccio  di  Pepo:  et  andocci  di  Orvieto  un  homo  per 
casa  et  mandocci  il  capitanio  parte  de'  suoi  chavalieri.  Et  stetterci  l'oste  de'  cittadini 
de  Orvieto  forse  da  quindici  dì  et  poi  si  partì  per  la  città  di  Or\-ieto  et  rimaserci  nel  2' 
campo  sopra  la  roccha  chavalieri,  pedoni  et  fanti  foristieri;  et  fecero  un  campo  forte  a 
modo  di  un  battefolle.  Ben  è  detto,  che  questi  cavalieri  non  polivano  fare  covelle  a  quelli 
della  rocca,  perchè  non  ce  si  poteva  togliere  l'entrata  né  l'uscita  della  roccha,  et  il  forni- 
mento lì  andava  da  Torri,  che  lo  teneva  Petruccio  di  Pepo  et  li  fratelli,  che  l'hebero  per- 
chè lassaro  Chataluccio  di  Galasso,  quando  fu  prescione  in  Orvieto.  2 

Et  quest'oste  et  questo  battefolle  stette  sopra  la  roccha  infinente  a  dì  ventiquatro  di 
luglio  et  in  questo  dì  si  levò  questo  battifolle  et  ritornossene  a  Orvieto  ogni  gente  de  l'oste 
et  non  fecero  danno  nullo  né  alla  roccha,  né  a  i  figlioli  di  Pepo. 

Et  Ceccho  di  Mannuccio  ajutava  li  figlioli  di  Pepo  e  favorivali  di  fodero  et  di  fanti 
et  di  ciò  che  loro  bisognava.  o 

Et  in  questa  rocca  sì  ci  si  arechò  con  Petruccio  di  Pepo  incontra  di  Orvieto  un  con- 
testavole  di  fanti,  che  haveva  nome  Paolo  Bello,  uno  de'  più  prodi  fanti  che  fossero  in 
Toscana  et  il  più  perfetto,  che  era  stato  più  tempo  in  On'ieto  al  soldo  et  era  molto  odiato 
da'  populari  di  Orvieto  per  molti  stratii  che  esso  faciva  de'  populari,  quando  ne  haveva  in 
prescione  nullo.  e 

e.  42  Venardì,  a  dì  ventidoi   di   giugno,  si  fece  una   tregua   fra  li  Ors'etani   et   li   figlioli   di 

messer  Ormanno  et  da'  figlioli  di  messer  Berardo  et   da    Gulino    di   Petruccio   conte   et   fu 
ferma  questa  triegua,  mentre  che  durava  il  mese  di  giugno,  che  ce  ne  erano  di  questo  mese 
nòve  dì,  et  mentre  che  questa  triegua  durò,  il  capitanio  di  Orsàeto  trattava  di  voler  fare  la 
pace  con  li  figlioli  di  messer  Ormanno  et  di  messer  Berardo  et  de  Gulino  di  Petruccio  con  k 
Bonconte  di  Gulino  et  con  li  altri  suoi  amici  di  Orvieto;  et  più  et  più   volte   Bonconte  et 


2.  della  signoria]  la  signoria  MuR,  —  li.  sì  se  arrechò  a  questa  rocca]  sì  se  rechò  questa  Rocca  Mur.  —  17.  po- 
nare] provare  Mur.  —  20.  si  partì  per  la  città]  si  parti  la  città  Cos^i  il  cod.  —  32.  Ben  è  detto]  Ben  è  vero  Mur^ 
—  33.  al  soldo  et  era  molto  omvt.  Mur.  —  37.  et  da'  figliuoli  ovim.  Mur. 

1  A  cagione  della  fuga  di  Petruccio  e  del  suoi  fra-  venne    nel   Consiglio    del  13  giugno,  dove,  assenti   due 

felli  dalla  città  per  andare  a  rinchiudersi  a  Rocca  Ripe-  de'  Priori  per  trovarsi  nell'esercito  contro  la  Rocca,  si 

sena  e  far  guerra  al  Comune,  il  Consiglio  estese  al  Della  era  proposto  di  provvedere  Ber  il  fatto  di  quei  Monal- 

Carda   le   attribuzioni,   accordandogli   il   diritto    di   far  desdii  e  si  era  deciso  di  agire  viriliueate  couuo  di  loro 

pace  e  guerra,  di  contrarre  spese  e  fare  ogni  altra  cosa  (e.   i2o-'"i). 
che  fos^e  di  pertinenza  del   Consiglio   stosso.     Ciò    av- 
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Thomasso  di  Cecche  di  Monaldo  favellaro  con  Benedetto  di  messer  Ormanno  in  palazzo 
dal  capitanio  ove  esso  stava  in  priscione,  et  favellavano  insieme  di  potere  fare  infra  di 
loro  questa  pace,  et  magnare  et  beverno  insieme  più  et  più  volte,  sì  che  si  cominciò  a  dire 
per  '  Orvieto  che  le  pace  si  facevano.     Biene  vero  è,  che  ci  era  poco  di  svario  infra  di  loro        Mlr.,  669 

5  et  per  questo  isvario,  che  era  fra  di  loro,  disse  Benedetto  di  messer  Ormanno  che  l'acon- 
ceria,  se  li  fusse  data  licentia  di  tre  dì  et  che  esso  tornerìa  et  churarìa  il  capitano  di  tor- 
nare alla  costretta  in  palazzo. 

Martedì,  a  dì  tre  di  luglio,  fu  data  licentia  a  Benedetto  di  messer  Ormanno,  che  andasse 
alle  castella  sue  a  parlare  co'  suoi  consorti,  si  pace  si  potesse   fare;  et   in   prima   che   esso 

IO  andasse,  si  fece  venire  in  Orvieto  doi  suoi  lìglioli  et  diedeli  per  stagi  al  Communo  in  palazzo, 
et  anque  diede  per  ricolta  sua  da  venti  populari  di  Orvieto,  che  fecero  ricolla  di  diecimila 
iìorini  d'oro,  che  dovesse  ritornare  in  capo  di  tre  dì  al  capitanio.  Et  per  questo  modo  andò 
Benedetto  et  fu  tenuto  un  grande  fatto,  che  messer  Benedetto  trovò  sì  subito  queste  ricolte 
di   diecimila  fiorini   et   che  alla  prima  richiesta  tutti    dissero    di  sì   et   volintieri;  et    questo 

15  facevano  i  boni  populari'  per  la  voluntà  che  havevano  di  bavere  la  pace.  e.  43 

Venardì,  a  dì  sei  di  luglio,  la  sera  al  tramontare  del  sole  ritornò  in  Orvieto  Benedetto 

di  messer  Ormanno,  et  quando  fu  alla  porta,  se  gli  fecero   incontro   molti  garzoni  et  citoli 

con  le  frasche  dell'oliva  in  mano  gridanno:   Viva  la  face,  viva  la  face,  perchè  se  diceva  per 

la  communa  gente,  che  la  risposta  era  buona   et   che   se   volevano   mettere   nelle   mani    del 

20  capitanio,  che  esso  facesse  queste  pace. 

Quando  li  amici  di  Bonconte  et  certi  altri  familiari,  che  non  li  piaceva  la  pace,  videro 
fare  sì  grande  honore  a  Benedetto  di  messer  Ormanno,  presero  gran  sospetto  et  andavano 
cacciando  et  minacciando  quelle  persone  che  dicivano  :  Viva  la  face.  Sì  che  per  queste  per- 
sone fu  sturbata  la  pace,  che  non  si  fece;  ma  sempre  se  ne  ragionava  di  poterla  fare,  per- 

25  che  Tanuccio  dalla  Carda,  che  era   capitanio    di   Orvieto,    non    ci   lassava   far   covelle   per 
potere  rimettere  in  Orvieto  i  populari,  che  erono  di  fuore  per  li  figlioli  di  messer  Ormanno. 
Sabbato,  a  dì  vintuno  di  luglio  mille  et  trecento  cinquantadui,  Petruccio  di  Nello  di  mes- 
ser Pietro  Novello,  che  stava  al  suo  castello,  il  quale  si  chiamava  il  Botto,  che  era  uscito  di 
Orvieto  con  Petruccio  et  con  gli  altri  suoi   consorti,   in   questo  dì   esso   prese   la  roccha  di 

30  Sberni,  che  era  di  Bonconte  di  Gulino  et  per  lui  si  guardava;    et   fecela   furare   Ranuccio 
in  questo  modo:  che  mandò  tre  sui  fanti  alla  roccha  per  dimestichezza,  che  volivano  com- 
prare ova  per  merendare  in  luogo  che  sta  a  presso  al  Botto,  alla  roccha  ;  sì  che  quelli  '  fanti        e.  44 
che  guardavano  la  roccha  apersero  la  porta  et  essi  introrno  dentro;  et  poi  che   fumo  den- 
tro, sì  ferirò  i  fanti  che  g-uardavano  la  roccha,  che  non  ve  ne   erono  sì  non   tre,   perchè   il 

35  castellano  era  venuto  il  sabbato  in  Orvieto:  Et  poi  che  ferirono  quelli  di  dentro,  fecero  il 
cenno  a  Ranuccio  di  Nello,  che  stava  apresso  apparecchiato  con  più  fanti  et  fumo  dentro 
nella  roccha.  Et  questa  presa  fu  tenuta  un  gran  fatto  et  un  sottile  tradimento,  per  ciò  che 
questa  roccha  è  una  grandissima  fortezza. 

Bonconte  trasse  con  chavalieri  e  pedoni  di  Orvieto  alla  volta   della  roccha,  credendola 

IO  ricuperare  prima  che  entrasse  Ranuccio  con  più  gente.     Ma  non  giunse  sì  di  guaccio,  per- 
chè Ranuccio  era  intrato  prima   con   fanti   nella   roccha,   onde   che   Benedetto    ebbe   molto 
questo  per  ignuria.     Et   consentì  al   capitano    di   Orvieto  '  che  facesse   fare   la   pace   con  li        mcr,  6;o 
lìglioli  di  messer  Ormanno  et  di  messer  Berardo.     Et  in  questo  modo  fece  il  capitanio  trat- 

ì      tare  la  pace  et  che  li  populari  potessero  ritornare  in  Orvieto. 

il 5  Sabbato  a  dì  vintiotto    de  luglio  mille  et  trecento   cinquanta   doi,  li  fanti   che  stavano 

nella  roccha  di  Ripeseno  con  li  figlioli  di  Pepo  misero  in  Orvieto  uno  aguato  per  pigliar 
preda  et  prescionj  ;  et  in  quest®  aguato  ci  fu  Paolo  Bello  connestabile  che  stava  in  la  Roc-, 


3.  più  et  più  volte]  più  volte  ^TuR.  —  33.  in  luogo  che  sta  a  presso  al  Botto,  alla  roccha]  in  luogc  presso  alla 
Rocca  MuR.  —  40.  di  guaccio]  per  tempo  MuR. 
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ella  et  era  un  pregiato  fante  de'  più  che  fusse  in  queste  parti,  ma  molto  odiato  da  i  popu- 
€.  45  lari  di  Orvieto,  perchè  era  stato  in  Orvieto  a  soldo  '  con  Benedetto  di  messer  Bonconte  et 
con  Petruccio  di  Pepo  et  haviva  fatti  molti  strazj  degli  Orvietani,  quando  ne  haviva  nullo 
prescione;  et  a  petitione  di  Benedetto  di  messer  Bonconte  andava  occidenno  li  huomini  per 
Orvieto  et  rubbando,  sì  che  per  questo  esso  era  molto  odiato.  5 

Sì  che  si  scoperse  questo  aguato,  presa  preda  e  prescioni;  et  ritornavano  verso  la  roc- 
cha.  Il  rumore  si  levò  in  Orvieto  et  di  fuore;  et  furo  molti  chavalieri  et  pedoni  apresso  lora 
et  li  gionsero  apresso  la  roccha  et  lasciare  la  preda  et  li  prescioni  et  combatterò.  Alla 
fine  fu  preso  Paolo  Bello  et  fu  morto  da  Todeschi;  et  poi  che  fo  morto,  lo  recaro  presso 
a  Orvieto.  Et  quando  in  Orvieto  venne  la  novella,  se  ne  fece  grandissima  alegrezza  et  ogni  10 
gente  usciva  fore  di  Orvieto  per  vederlo;  et  femmine  et  citoli  et  ogni  persona  ne  era  più 
contento  della  sua  morte.  I  briganti  lo  volevano  sotterrare  in  Santo  Ghorio  di  fore  di 
Orvieto,  ma  li  populari  non  volerò  che  lo  sotterrassero,  anzi  li  lo  tolsero  per  forza  et  arserlo 
et  fecerne  molto  stratio,  poi  che  fu  arso.  I  briganti  lo  presero  una  matina  per  tempo  et  lo 
sotterraro;  ma  la  notte  venente  fu  scavato  et  smembrato  et  gettato  per  li  campi.  15 

Martedì,  a  dì  ultimo  di  luglio,  si  bandero  le  pace,  che  non  fusse  nulla  persona  che  do 
vesse  offendere  li  figlioli  di  messer  Ormanno,  né  Gulino  di  Petruccio,  né  meno  li  loro  seguaci. 
Et  bandisse  che  ciascuno  populare  di  Orvieto,  che  fusse  di  fuore  di  Orvieto  per  questa  guerra, 
potesse  ritornare  salvo  et  sicuro,  sì  che  li  populari  di  Orvieto  ritomaro  tutti  quanti  ;  et  furo 
tanti  li  ritornati,  che  erano  assai  più  che  li  loro  inimici  '.  Et  tutti  facevano  capo  al  capi-  -0 
e.  40  tano  et  obedivanlo  di  ciò  che  comandava,  '  perciò  che  havivano  commissione  dalli  figlioli  di 
messer  Orm'anno,  che  così  facessero.  Et  li  figlioli  di  messer  Ormanno  facevano  di  questo 
trattato  ciò  che  il  prefetto  di  Viterbo  li  comandava  et  diceva. 

Sabato,  a  dì  quatro  di  agosto,  vennero  in  Orvieto  gran  quantità  di  chavalieri  et  di  pedoni 
della  gente  deirarcivescovo  di  Milano  et  posero  campo  di  fore  Orvieto,  nel   piano    di   l'a-  25 
glia,  nel  saldato  che  fu  di  Bonuccio  di  messer  Pietro.     Et  contossi  che  fussero  questa  gente 
doimila  chavalieri    da    combattere,   et  più   de   doimila  fanti   a  piede.     Et   questa  gente   si 


*  Il  decréto  di  ribandimento  del  31  luglio  emanato  "a  principio  presentis  brighe  et  guerre,  que  fuit  et  in- 
da Tanuccio  dice,  che  volendo  egli  provvedere  alla  salute  "  cepit  anno  d.  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo 
della  città,  "que  propter  guerrarum  discrimina  fuit  diu-  "primo,  die  .xvij."  mensis  martii,  factis,  latis,  datis  et  3C 
"  tius  lacessita,  et  personis  et  hominibus  vacuata  „,  a  "  promulgatis  usque  in  presentem  diem  per  ìpsum  Ta- 
5  far  sì  che  si  ripopoli  e  a  togliere  discordia  e  invidia,  "  nutium  Capitaneum  et  suos  ofEtiales  et  per  quoscumque 
ordina:  "  Quod  nobiles  viri  Benedictus  d.  Hermanni,  "  dominos  rectores  vel  officiales  diete  Civitatis  Urbisve- 
"  Berardus  Corradi,  Mannus  et  Petrus  d.  Berardi  de  "  teris  manu  cuiuscumque  notarli  appareret  ^  (e.  147-149). 
"  Monaldensibus  de  Urbeveteri  et  omnes  eorum  consor-  Ribandimenti  parziali  si  fecero  da  Tanuccio  con  decreti  3; 
"  tes,  amici,  sequaces,  adiutatores  et  fautores  ac  terrarum,  del  22  e  del  26  (e.  150,  153).  Gii  altri  atti  di  lui  si  ri- 
io  "  Comunia  et  Universitates,  quocumque  nomine  cen-  ducono  ad  approvare  le  spese  di  guerra,  compensando 
"  seantur,  que  fuerunt  et  sunt  sub  sequela  et  ad  sequelam  Nettarello  di  ToUo  de'  Franchi  che  tenne  il  fortilizio  di 
"  ipsorum  et  in  quocumque  adiutorio  vel  favore,  qui  vel  Frattabalda  a  disposizione  del  Comune  con  balestrieri 
"  que  reperirentur  exbanniti  vel  condempnati  quocumque  (e.  123),  cittadini  che  prestarono  per  condurre  gli  sti-  4' 
"nomine  vel  causa...,  et  omnes  et  singuli  homines  et  pendiari  (e.  136)  e  fornitori  di  pane  per  l'esercito  sopra 
15  "persone,  qui  et  que  infrascripto  tempore  fuerunt  et  alla  Rocca  (e.  137).  Provvide  anche  alle  paghe  per  i  co- 
"  sunt  regentes  dictam  Civitatem  et  sub  regimine  eorum  nestabili  che  furono  Cecco  di  donna  Pace,  Aitino  di  Ca- 
"  et  earum  diete  Civitatis  Urbisveteris  eiusque  Conii-  strucclo,  Pace  da  Cortona,  Giovanni  detto  Marescalco, 
"  tatus,  complices  et  sequaces,  adiutatores  et  fauctores  ac  Giovanni  di  Manzeca,  Folcerio,  Piero  d'Arezzo  e  Ange-  4 
"terrarum,  Comunia  et  Universitates,  quocumque  nomine  luccio  della  Cotinella  (e.  139).  Continuava  a  pesare  sulla 
20  "censeantur,  qui  et  que  fuerunt  et  sunt  sub  sequela  et  città  la  carestia,  e  Tanuccio  vedendo  come  nella  città 
"ad  sequelam  ipsorum  vel  ipsarum  . .  .,  qui  vel  que  repe-  "  grani  et  frumenti  caristia  et  sterilitas  potissime  inva- 
"rirentur  exbanniti  vel  condempnati . . . ,  ipsi  et  ipse....  lescit„  ordinò  che  sulle  taglie  a  cui  erano  tenute  le  terre 
"  ex  nunc  sint  et  esse  debeant  rebanniti,  absoluti  et  liba-  di  Val  del  Lago  (Bolsena,  le  Grotte,  San  Lorenzo,  Gra-  5 
"  rati  ab  omnibus  et  singulis  condempnationibus,  sen-  doli  e  Latera)  si  prendessero  500  fiorini  d'oro,  revocan- 
25  "tentiis  et  processibus  et  exbannimcntis  contra  ipsos  do  ogni  precedente  vendita,  e  impegnandole  per  detta 
"et  ipsas...,  occasione  quorumcumque  maleficiorum....  somma  a  Bonconte  Monaldeschi  che  questa  stessa  syni\ 
"per  ipsos  vel  ipsas.. ..  commissorum  et  perpetratorum  ma  aveva   anticipata  (e.  125-133). 
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veddero,  per  passare  nel  contado  di  Peroscia,  che  facivano  guerra  con  il  peroscino,  et  se 
ne  venivano  di  dì  in  dì  in  Orvieto  per  fornirsi  di  fenimento  da  mangnare  e  da  bevere  et 
tornavano  la  notte  a  stare  nel  campo. 

Et  fu  chapitanio  di  questa  gente  messer  Ranaldo  da  Mantoa  et  il  conte  di  Urbino;  et 

5  con  loro  ci  crono  molti  altri  gentili  homini  et  gran  signori;   et   tutti  facivano   capo   con  il 
capitanio  di  Orvieto,  che  era  Tanuccio  delli  Ubaldini  dalla   Carda.     Et   stettero   intorno  a 
Orvieto  finamente  a  dì  'dicìnove  di  agosto;  et  a  questo  dì  si   partirno  da  Orvieto  et  se  ne       mur.,  67i 
ritornarno  nelle  parte,  donne  erono  venuti.     Ma  prima  che  se  partissero,  misero  il  Prefetto 
di  Viterbo  dentro  in  Orvieto   per   signore.     Et   a   questo    ci   tenne   mano   il    chapitanio    di 

0  Orvieto,  per  ciò  che  vedivano  che  non  potivano  tenere  la  città  di  Orvieto,  per  la  guerra 
che  havevano  presa  centra  il  Communo  di  Perosia.  Però  che  la  gente  de  l'arcivescovo  ne 
andavano  perdenti,  sì  che  li  fu  conveniente  di  abandonare  Orvieto.  Et  così  si  partirno  da 
Orvieto  tutta  la  gente  de  l'arcivescovo. 

Sabato,  a  dì  dicìdotto  di  agosto,  la  mattina  per  tempo,  sì  chavalchò  Bonconte  di  Colino 

5  di  messer  Bonconte  et  andò  nel  campo  dove'  stavano  li  cavalieri  de  l'Arcivescovo   et  andò        e.  47 
per  menare  con  lui  una  parte  di  questi  chavalieri,  perchè  credette  pigiare  il  castello  di  Ce- 
tona  per  forza  et  tenerlo  per  lui.     Et  questo  intendimento  gli  lo  diede  il  chapitanio  di  Orvieto 
et  il  capitanio  di  questa  gente  del  campo  et  il  Conte  di  Urbino,  per  trarre  Bonconte  di  Or- 
vieto; perciò  che  havevano  posto  in  sodo  con  il  Prefetto  di  metterlo  in  Orvieto;  et  perciò 

0  trassero  di  Orvieto  Bonconte,  che  né  esso,  né  la  sua  parte  potessero  contrastare  all'entrata 
che  fece  in  Orvieto  il  Prefetto.  Et  così  il  menaro  per  tradimento  per  infino  presso  a  Ce- 
tona  et  poi  il  lassiaro  solo,  et  non  presero  Cetoiia  et  aprossemarsi  ;  et  Bonconte  se  ne  ritornò 
nel  castello  di  Campo  Orseldule  che  sta  presso  a  Cetona  et  chonobbe  bene  che  il  capitanio 
di  Orvieto  1' haveva  tradito;  et  messer  Ranaldo  da  Mantua  et  il  Conte  di  Orbino  et  li  altri 

5  chaporali  dell'oste  de  la  gente  de  l'arcivescovo  1'  havivano  tradito  et  tratto  di  Orvieto  per 
metterci  il  Prefetto  dentro,,  Et  in  questo  modo  perdiero  la  signoria  di  Orvieto  li  figlioli 
di  Pepo  et  Bonconte. 

Domenica,  a  dì  dicinove  dì  agosto  mille  e  trecento  cinquanta  doi,  entrò  in  Orvieto  il  Pre- 
fetto; et  quando  entrò  dentro  in  Orvieto,  si  levò  il  rumore:   Viva  vìva  il  Prefetto.     Et  entrare 

0  con  lui  duecento  chavalieri  et  più  di  trecento  fante  et  balestrieri.  Et  in  Orvieto  entra- 
rono in  prima  tutta  la  parte,  cioè  fumo  li  populari  de'  figlioli  di  messer  Ormanno,  che  erano 
ritornati  pochi  dì  innanti,  che  tutti  insieme  erono  con  il  Prefetto;  et  cursero  la  terra  et 
furronci  morti  dui  homini  per  vendetta  delli  loro  inimici.  Et  il  Prefetto  fece  di  subito  man- 
dare il  bando,  che  nissuna  persona  dovesse   robbare,  né   meno  portare  arme.     Et  in   questo 

5  modo  entrò  in  Orvieto  il  Prefetto  ;  et  di  poi  alcun  dì  il  Prefetto  fu  chiamato  dal  Consiglio 
generale  di  Orvieto  signore  di  Orvieto  et  del  contado  a  vita  in  nel  palazzo  del  Populo. 

Et  in  questo  dì  si  partì  di  Orvieto  Tanuccio  delli  Ubaldini,  che  era  stato  chapitano  di 
Orvieto^;  et  il  Prefetto  rimase  signore  di  Orvieto.     Et  anco  non  erono  tornati  in  Orvieto  li 


33.  aprossemarsi  omm.  Mur.  —  24.  tradito,  et  omm.  :Mur. 

*  Ciò  non  è  esatto.     Si  hanno  decreti  ai  Tanuccio  mandati  di  pagamento  a  conestabili  dell'esercito  (e.  139)1 

anche  del  24  e  del  26  agosto.     In  data  del  24  il  mede-  ma  revocò  sentenze  di  bando,  già  da  me  citate  (e.  153).    ij 

Simo,  considerando   che   per  la   venuta   in  Orvieto    del  Per  conseguenza  la   partenza  di   Tanuccio    deve   essere 

5    magnifico  Giovanni  dì  Vico,  Prefetto  di  Roma,  ser  An-  avvenuta  alla  fine  di  agosto,  mantenendo,  fino  a  questo 

gelo  di  Ciuccio  notaro  del  Camarlingo  "  timore  et  metu  tempo,  le  sole   apparenze   del  potere,  il  quale   ormai  si 

"  se  a  dieta  Civitate  absentaverit  „ ,  lo  sostituì,  fintanto  raccoglieva  tutto  nelle  mani  del  Prefetto.     Questi  però 

che  questi  non  fosse  ritornato  ad  esercitare  il   suo    uf-  non  esercitò  il  suo  titolo  di  Signore  generale  prima  del    20 

ficio,  con  ser  Lorenzo  di  ser  Vanni,  e  questi  giurò  innanzi  settembre,  cominciando  da  tale  mese  la  intestazione  degli 

P   a  lui  (e.  138  t.).     Fu  poi  ser  Lorenzo  rieletto  dal  Pre-  atti:  "tempore  dominii  magnifici  et  egregii  viri  Johan- 

fetto  il  4  settembre  (Rif.  LXXII,  e.  3).     Lo  stesso  Ta-  "  nis  de  Vico,  Dei  gratia  alme  Urbis  Prefecti  Illustris, 

nuccio  con  decreti  del'  detto   giorno  e  del  26  non   solo  "  Civitatis  Urbisveteris  Domini  generalis  „  (Rif.  LXXII, 

prese  provvedimenti  di  ordinaria  amministrazione,  come  e.  i).  3- 


5U 


DISCORSO  IIISTORICO 


A.     1352,  21  agosto] 


e.  45 


llglioli  di  messer  Ormanno,  né  li  li^^lioli  di  messer  Berardo,  perchè  il  Prefetto  non  volse  che 
ci  intrassero  allora,  perchè  non  ci  fusse  più  pericolo  di  omicidio,  né  meno  di  robaria.  Et 
volse  dimostrare  il  Prefetto,  che  la  signoria  di  Orvieto  fusse  tutta  sua  sinza  chonpagnia  '. 

Sabato,  a  dì  vintuno  di  agosto,  ritornò  in  Orvieto  Bonconte  di  Gulino  et  fecelo  ritor- 
nare il  Prefetto,  che  gli  diede  la  sicurtà  e  fede  che  ritornasse.     Et  con  lui  ritornorno  molli  5 


'  Il  primo  atto  amministrativo  del  Prefetto  fu  la 
nomina  del  custode  della  città,  Jacomo  da  Montefalco, 
condotto  con  un  notaro,  24  fanti,  un  cavallo  e  un  ron- 
zino (e.  3).  Quindi  pose  a  proprio  Vicario  il  dottor 
S  Giovanni  di  Pietro  d'Amelia  (e.  2  t.),  di  poi  sostituito 
da  Matteo  de'  Baldi  di  Narni  (Rif.  1353,  4  aprile,  e.  i6). 
I  suoi  primi  dccXti  si  alternano  con  decreti  de'  Priori 
indifferentemente:  così  egli  prescrive  che  la  multura  del 
forano  non    superi   il  ventesimo,    e  i  Priori   eleggono    i 

IO  ponderatori  delle  carni,  i  collettori  e  il  notaro  delle  en- 
trate; il  Prefetto  elegge  l'ufficiale  per  bollare  le  misure 
de'  solidi,  e  i  Priori  qucLj  dei  liquidi.  In  seguito  le  ma- 
gistrature civili  e  giudiziarie  e  tutti  gli  uffici  dipesero  da^ 
Prefetto,  che  nominò   l'ufficiale  de'  danni  dati    (scttem- 

15  bre  24),  il  Vicario  di  Montagna  (Filippo  Cuccìarelli),  il 
Vicario  di  Ficullc  (Ludovico  di  ser  Pietro  da  Toscanella), 
il  Vicario  del  civile  e  criminale  (Martino  di  maestro 
Bartolomeo  d'Amelia)  e  il  castellano  della  rocca  di  Cetona: 
ma  i  Priori  agli  11  luglio  1353  eleggevano  i  giudici  del 

20  civile  (e.  28),  gI2  esattori  del  macinato  e  i  collettori  delle 
porte  (e.  3),  Dopo  aver  provveduto  alla  guardia  della 
c:ttà,  assoldando  Aitino  (degli  Antelminelll)  conestabile 
di  fanti  a  pie,  Raimondo  ed  Enrico  de  Rosis  con  una 
compagnia  a   cavallo,  alla  fine  di  ottobre,  si  lasciò  per 

%t^  un  momento  da  parte  e  pose  la  sua  luogotenenza  nel- 
l'ufficio dei  Priori.  E  questi,  subito  il  giorno  appresso, 
31  ottobre,  emisero  un  decreto  per  il  quale  si  dice  che 
Giovanni  di  Vico,  Prefetto  di  Roma,  fu  ed  è  libera- 
tore, governatore  e  signore   generale   di  Orvieto,  e  co- 

30  me  sia  conveniente  assegnare  a  tanto  principe  una  prov- 
visione, "  ut  tanto  Comuni  hominibusque  eiusdem  in  sa- 
"  lubri  gubernatione  assistere  possit  hic  et  ubique  ac  non- 
"  nuUis  et  variis  maximisque  expensis,  que  et  quas  ipse 
"  facit,  presidium  prestare  possit  et  multis  causis  variis 

3^  "  occurrentibus  „.  Avuta  matura  deliberazione  fra  loro 
e  tenutane  parola  con  molte  altre  persone,  unanimemen- 
te stabilirono  di  dare  al  Prefetto  un  assegno  vitalizio  di 
500  fiorini  d'oro  (e.  io).  Fatto  questo,  subito  il  Pre- 
fetto riassunse  l'ufficio  e  nello  stesso  giorno  31  ottobre 

,p    nominò  i  Priori  per  novembre  e  dicembre. 

La  cosa  più  importante  dal  Prefetto  compiuta  in 
questo  primo  tempo,  fu  di  procurare  il  ritorno  di  Ce- 
tona, e  agli  8  novembre  gli  si  presentarono  gli  amba- 
sciatori di  quel  Comune  per  sottomettersi.     L'atto  che 

45  precede  ì  capitoli  è  del  seguente  tenore:  "  Cum  hoc  sit, 
"  quod  Comune  Urbisveteris ....  diutius  in  se  eiusque 
"  comitatu  et  d'strictu  non  modicum  passum  fuerit  pro- 
"  pter  multas  noxias  novitates  in  eodem  Comitatu  et 
"  districtu,  que  hactenus  fuerunt;  qua  de  causa  Comitatus 

'50  "et  castra  non  nuUam  ab  eo  Comuni  disgregationem 
"fecerunt,  et  maxime  Castrum  Scetone,  et  nunic  ad 
"  presens  dictum  Comune  Urbisveteris  sit,  dei  gratia, 
"  reintcgratum,  operationibus  et  virtutibus  magnifici 
"princìpis  Joliannis  de  Vico  „•,  avendo  il  castello  di  Ce- 

55  tona  desiderio  di  unirsi  al  Cernirne  di  Orvieto,  di  ri- 
tornare nel  pristino  stato,  e  di  essere  sotto  l'obbedienza 


del  Comune  e  del  Prefetto  e  di  fare  tutte  le  cose,  cui  i 
detti  uomini  sono  tenuti,  secondo  i  patti,  perciò  Gio- 
vanni di  Vico  accettò  gli  articoli  presentati  dagli  am- 
basciatori con  promessa  di  osservarli  e  farli  osservare,  "<* 
sotto  pena  di  lire  io  000  cortonesi,  premessa  da  parte 
loro  la  dichiarazione  che  il  Comune  di  Cetona  e  i  suoi 
uomini  furono,  sono  e  saranno  veri  devoti  soggetti  e 
obbedienti  al  Prefetto  e  al  Comune.  I  Capitoli  richiesti 
da  loro  sono  questi:  1°  Esenzione  da  ogni  processo  e  65 
pena  incorsa  da  persone  di  Cetona  e  suo  distretto  fino 
a  quel  giorno  ;  2"  Cancellazione  di  tutte  le  rappresaglie, 
immunità,  vendite  o  usi  di  qualunque  genere  per  qua- 
lunque cagione  concedute  a  cittadini  d'Orvieto  o  a  fo- 
restieri dal  signor  Matteo  Orsini,  già  Conservatore  della  7° 
pace,  dai  Sette,  o  dai  Priori,  o  dal  Comune  e  popolo 
d'Orvieto  contro  il  Comune  di  Cetona;  3°  Osservanza 
dei  patti  fra  il  Sindaco  di  Orvieto  e  quello  di  Cetona 
e  i  già  Conti  di  detto  castello,  senza  poter  gravare  e 
molestare  il  Comune  se  non  solo  in  quello,  cui  sian  te-  /S 
nuti  il  Comune  e  speciali  persone,  secondo  quei  patti  ; 
4'' Sgravio  dal  debito  giudaico  tanto  d?  parte  del  Comune 
dì  Cetona,  quanto  da  parte  delle  singole  persone  obbli- 
gate con  ebrei,  riducendo  1*  interesse  al  quarto  della  som- 
ma scritta  negli  istrumenti  o  al  solo  capitale,  del  quale  So 
capitale  non  si  potesse  esigere  il  ritiro  giuridicamente 
prima  di  25  anni;  5°  Facoltà  a  Giovanni  di  Vico  di  ri- 
mettere in  Cetona,  quando  gli  piaccia,  alcuni  fuorusciti 
e  di  restituirli  nei  loro  beni.  Dichiarò  poi  il  Prefetto 
che  se  accadesse  che  il  Comune  di  Cetona  non  omolo-  85 
gasse  le  suddette  cose,  non  valessero  per  loro  altrimenti 
e  non  pregiudicassero  al  Comune  di  Orvieto.  L'atto  fu 
fatto  nel  palazzo  del  popolo  alla  presenza  del  cavaliere 
Giannotto  di  Francesco  d'Alviano,  di  Martino  d'Amelia 
e  di  Giannuccio  di  Guidotto  da  Viterbo  (e.  14  t).  Come  9" 
complemento  di  esso,  abbiamo  la  nomina,  che  il  Pre- 
fetto fece  ai  iS  dicembre,  di  Ugolino  di  Nallo  di  Ugo- 
lino d'Orvieto  a  Podestà  di  Cetona,  con  quei  notari,  offi- 
ciali e  cavalli  che  questi  reputasse  necessari,  pagato  di 
200  fiorini  l'anno  dal  Comune  di  Orvieto,  senza  impe-  95 
dirgli  di  ricevere  da  Cetona  il  consueto  salario  dovuto 
ai  Podestà  (e.  35).  Fu  ^nche  deputato  Vicario  del  Pre- 
fetto in  Cetona  ser  Jacopo  di  ser  Meo  per  il  primo  se- 
mestre 1353  (Rif-  LXXVn,  e.  6). 

Se  il  Prefetto  ebbe  cura  di  riaffermare  la  giurisdi-    100 
zione  orvietana  nella  grossa  terra  di  Cetona,  non  lasciò 
di  occuparsi  delle  altre  più  lontane  di  tutto  il  contado. 
Montegabbione  aveva  sofierto  molto  per  le  brighe  pas- 
sate; mura  smantellate,  porte  e  case  distrutte,  abitanti 
quasi   tutti  esuli.     Il   Prefetto   ordinò  il  restauro    della    los 
terra  e  condonò   tutto   il  fuocatico   e  le   taglie   dovute. 
La  dichiarò  così  terra  esente,  riservando  la  osservanza 
delle  sole  obbligazioni  che  concernevano  la  sicurezza  delle 
strade,  il  ricetto  dei  malfattori  e  degli  sbanditi,  la  de- 
nunzia dei  delitti  in  quei  casi  in  cui  era  tenuta  per  gli    iic 
statuti,  compreso  l'obbligo  di  non  esportare  grascie  vie- 
tate. 
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orvetani  suoi  amici,  che  crono  mucciati   per  paura  delli  figlioli  di  messer  Ormanno  et   per 
paura  che  havevano  del  Prefetto  quando  entrò  in  Orvieto. 

Domenica  a  dì  ventisei  di  agosto  nel  mille  e  trecento  cinquanta  doi  il  Prefetto  fece  ri- 
tornare in  Orvieto  Benedetto  di  messer  Bonconte  et  Berardo  di  Corrado  di  messer  Ormanno 
con  molti  altri    orvetani,  che  erano  di  fuore    con  loro  ;  et  in  questi  dì  fu   data  la  signoria 


Gli  abitanti  di  Montegabbione  intanto  dovevano 
nello  spazio  di  otto  mesi  portare  a  compimento  la  rie- 
dificazione delle  mura,  delle  porte  e  delle  case  in  modo 
da  potervi  stare  sicuramente,  tornando  ad  abitarvi  tutte 
5  quelle  famiglie  che  prima  vi  erano  e  che  poi  per  causa 
della  guerra  se  ne  erano  andate  via  (e.  i8).  Concesse 
pure  ai  massari  di  Montegiovc  di  Montagna  la  fiera  li- 
bera il  lunedì  di  ogni  settimana  (Rif.  LXXIII,  e.  a). 
Quietanzò  il  Comune  di  Latera  per  loo  fiorini  di  tutte  le 

IO  taglie  e  de'  censi  arretrati  (e.  20),  e  tenuto  conto  dei 
danni  della  mortalità,  delle  guerre  e  delle  brighe,  ridusse 
la  quota,  per  l'avvenire,  da  130  fiorini  a  58,  da  pagarsene 
29  a  Natale  e  gli  altri  29  a  mezz'agosto,  fermi  sempre 
gli  altri  oneri    della   soggezione  (e.  ai).     D.staccò    vari 

ij  uomini  di  Castelvecchio,  del  piviere  di  Rasa  in  Monta- 
gna, dalla  castellanìa  di  San  Venanzo,  e  i  pesi  di  custodia, 
di  lire  e  dazi  riferì  a  Rasa  come  a  luogo  proprio.  Tra- 
sferì al  Comune  di  Orvieto  le  dative  dovute  al  Comune 
di  Ficulle  dagli  oblati  e  fedeli  del  monastero  di  San  Nicola 

20  del  Monte  Orvietano,  e  quelli  vi  si  indussero  volentieri, 
ancorché,  come  ecclesiastici,  si  dicessero  esenti  (e.  13). 
Corresse  la  lira  che  presentava  talvolta  iscrizioni  dupli- 
cate, di  persone  iscritte  in  più  d'una  regiohe,  o  calcoli 
errati,  o  nomi   avventizi,  o  altre  inesattezze  per  varla- 

35  zioni  avvenute  (e.  9).  Reintegrò  il  giudeo  Diodato  di 
Beniamino  già  di  Roma  e  abitante  in  Orvieto,  presta- 
tore del  Comune,  nei  diritti  già  concessi  al  padre  e  ad 
Abramo  di  Mosè  nel  13 13,  annullando  le  convenzioni 
con  Moisctto  Gay,  procuratore  di  Beniamino  suddetto, 

30  che  vietavano  il  tasso  dell'  interesse  oltre  al  4  per  cento. 
In  caso  che  il  giudeo  ricevesse  mobili  in  pegno  ricono- 
sciuto di  provenienza  furtiva,  il  possessore  originario  po- 
teva riscattarli,  rendendo  la  sorte  prestata,  sulla  fede  dei 
libri  dei  giudei  :  in  caso  contrario  perdeva  questi  ogni 

35  diritto  di  reclamo  (e.  27).  Migliorò  le  cond.zioni  degli 
ofìiciali  così  civili  come  militari:  sugli  stipendi  che  per- 
cepivano dal  Comune  di  Orvieto  o  da  altri  Comuni  che 
andassero  a  servire,  limitò  a  soli  quattro  denari  per  lira 
la  tassa  che  oggi  si  direbbe  di  ricchezza  mobile.   Abolì 

40  le  quietanze  sulle  spese  e  sugli  incassi  del  Comune,  fa- 
cendo pubblica  la  registrazione  della  partita  fatta  nel 
giornale  di  mano  del  nótaro  del  Camarlingo  (e.  7). 

Ebbe  particolari  premure  per  l'Opera  di  Santa  Maria 
e  ordinò  che  ogni  Camarlingo  il  giorno  stesso  che  termi- 

45  nasse  l' ufficio  dovesse  consegnare  al  successore  il  denaro, 
il  tesoro  e  tutte  le  cose  dell'  Opera  da  lui  ricevute,  com- 
prese le  suppellettili  e  i  libri  di  amministrazione  ai  so- 
prastanti. Ai  soprastanti  allldò  il  carico  della  revisione 
dei  conti  dei  Camarlinghi  e  li  rinnovò  ogni  quattro  me 

50   si,  mentre  l'ullicio  del  Camarlingo  ne  durava  sci.     Or 
dinò  una  severa  inchiesta  per  il  tempo  della  mortalità 
avendo  saputo  di  molte  offerte  fatte  al  corpo  di  S.  Fau- 
stino conservato  in  Santa  Maria  e  che  erano  state  depo- 
sitato presso  Simonetto  di  Pietro  Ghezzi,  cambista,  per 

Sj   erigere  una  cappella  ad  onore  di  detto  santo.    In  quella 


VIUR. 


inchiesta  era  ordinato  che  tutti  i  Camarlinghi  stati  in 
carica  da  quel  tempo  in  poi,  dovessero  rendere  stretto 
conto,  e  Simonetto  fosse  obbligato  a  pagare  tutto  il  de- 
naro depositato  presso  di  lui  per  fare  la  cappella,  con- 
segnandolo al  Camarlingo  per  tale  scopo  (e.  4).  Curò  ^'O 
la  pubblica  salute,  disinfettando  il  bottaccio  dell'acque- 
dotto nel  quartiere  di  Serancia  (e.  15). 

Usò  largamente  del  diritto  di  grazia,  e  cassò  varie 
sentenze  pecuniarie,  di  bando    e  di  morte,   fra    le  quali 
una  contro  un  ladro  che  era  stato  condannato  all'cstra-      ^>5 
zione  degli  occhi    e  all'  impiccagione.     In  un  altro  caso 
criminale,  aggravato  con  eftusione  di  sangue,  ordinò  che 
non  si  procedesse  dal  Podestà  e  dai  suoi  giudici  se  non 
per  ingiuria  semplice  (1353,  i8  luglio,  e.  8  t.)  e  chi  aveva 
ucciso  la  propria  moglie  ribandì  e  riaffidò  (e.  11).    Com-      70 
pose  per  soli  125  fiorini  una  condanna  di  mille  dovuta  da 
chi  era  stato  mallevadore  per  Pietruccio,  Nerone,  Nicola, 
e  Monaldo  figlio  del  fu  Pepo  di  Pietro  Monaldeschi,  che 
si  trovava  dichiarato  ribelle  e  colpito  di  confisca  (e.   14). 
Graziò  i  conti  di  Marsciano,  rilasciando  loro  i  debiti  dei      75 
dazi  arretrati.     Goderono  di  questo  favore  tutti  gli  eredi 
di  Teveruccio,  gli  eredi  di  Bindo  di  Lamberto  e  gli  eredi 
di  Baldino  e  di  Azzone  di  Celle  (e.  9).    Una  soia  volta 
si  trova  usato  dal  Prefetto  il  diritto  di  rappresaglia.    Lo 
esercitò    contro  Todi  per    un  furto    di  merci,  stagno  e      Sa 
carta,  commesso  a  danno  di  un  mercante  orvietano  da 
gente  che  era  andata  poi  con  esso  a  rifugiarsi  nel  ter- 
ritorio todino  (e.  6).   Di  provvedimenti  finanziari  da  lui 
presi  si  ha  memoria  per  un  solo  dazio  del  3  per  mille, 
imposto  evidentemente  quando  majicògli  il   denaro  per      85 
la  difesa.     I  primi  800  fiorini  che    ne    ritrasse  li  erogò 
subito  per  quattro  nuove   bandiere  di  stipendiari  a  ca- 
vallo da  lui  condotte  nel  luglio  1353;  poicliè,  dice  il  de- 
creto, "  considerata  temporum  varietate   et  qualitate  ac 
"  conditione  Civitatis,  necesse  est   habere  in  ea  stipen-      qcj 
"  diarios  equites  et  pedites  prò  defensione    et  conserva- 
"  tione  dicti  pacifici  Status,  et  ad  comprimendum  onmes 
"  volentes    dictum    Statura    quomodolibet    perturbare  „ 
(Rif.  Lxxiv,  e.  8).     Parrebbe  quindi  di  poter  concludere 
che  Giovanni  di  Vico  governasse  con  apparente  saggez-      g- 
za  e  temperanza  la  infelice  città  condotta  ormai  allo  stre- 
mo delle  sue  forze.     Un  indizio  delle  condizioni  di  as- 
soluto decadimento  ci  viene  dato  dalle  molte  licenze  con- 
cedute dal  Prefetto  a  proprietari   di  case  per  demolirle, 
come  abbandonate  e   pericolanti   che  erano.     Per  il  pe-    100 
riodo  della  signoria  di  lui  in  Orvieto  vedansi  le  opere 
del  Calisse   (/  Prefetti  di   Vico  in  Arch.   della  R.  Soc. 
Rom.  di  St.  p.,  voi.  X),  del  Filippini  (Documenti  sulla 
prima  legazione  del  card.  Albornoz  in  Italia,  in  Studi  sto- 
rici, voi.  V)  e  del   Pinzi  (Storia    della  città   di   Viterbo,    105 
voi.  in,  lib.  X).    Vedasi  specialmente  l'opera  del  Calisse 
sotto  il  doc.  LVin  (34  agosto  1352  -  30  aprile  1355)  che 
comprende  n.°  79  spogli  di  atti  pubblici  tutti  compiuti 
da  Giovanni  di  Vico  durante  la  sua  dominazione  da  me 
comunicati  al  medesimo  daHWrch.  di  Orvieto.  ikj 
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di  Orvieto  al  Prefetto.  Et  il  Prefetto  fece  fare  in  questo  dì  le  pace  da  i  figlioli  di  messer 
Onnanno  et  con  Bonconte  di  Gulino  di  messer  Bonconte  et  con  certi  altri  or\-etani;  e  queste 
pace  8i  fecero  nella  piazza  del  Populo  a  piede  le  schale  del  palazzo  in  presenza  del  l'refetto 
et  dì  molta  gente. 

Sabato,  a  dì  otto  di  settembre,  il  Prefetto  fece  ritornare  in  Or\ielo  Petruccio  et  Nerone     5 
e.  49       figlioli  di  Pepo  di  messer  Pietro  ;  et  ritornò  in  questo  dì  Ranuccio  di  Xallo  di  messer  Pietro' 
et  Nericula  di  messer  Ciuccio  et  Tommaso  di  Cecche  di  Monaldo  et  andaro  di  subbito  dal 
Prefetto  che  stava  nel  palazzo  del  Populo  et  poi  si  partirò  dal  Prefetto  et  andorsene  a  casa 
loro.     Et  li  figlioli  di  Pepo  favellare  con  Bonconte  di  Gulino  di  messer  Bonconte  et  si  strin- 
sero una  parte,  come  crono  in  prima  et  non  guardar©  per  la  chacciata  che  fu  fatta  di  loro,  10 
quando  era  capitano   di   Orvieto  Tannuccio  dalla  Charda.     Et  questo  fecero   li    figlioli    di 
Pepo,  perchè  essi  erano  in  grande  odio  con  Bonconte  et  contra  li  figlioli  di  messer  Ormanno 
et  li  figlioli  di  messer  Berardo.     Et  in  questo  modo  il  Prefetto  fece  ritornare  in  Orvieto  cia- 
scheduna parte  et  tutti  stavano  sotto  la  signoria  del  Prefetto.     Ben  vero  è  che  ciascheduna 
delle  parti  andava  con  la  sua  accolta  di  rieto  a  loro  signore.     Et  nissuno  cittadino  posseva  15 
portare   nissuna   arme  ;  et  si  a  nisuno  era   trovata  arme,  pagava   grossa  pena  al  Communo, 
sì  che  ogni  parte  si  sforzava  di  mostrarsi  più  grande  et  con  piìi  gente  di  drieto  al  loro  se- 
guito.    Ben  vero  è,  che  li  figlioli    di   messer    Ormanno    crono  più   forti  di    amici  et  di   ri- 
chezze  et  di  seguito  et  crono  più  amati  dalla  communa  gente   di  Orvieto. 

Lunedì,  a  dì  dieci  di  settembre  mille  et  trecento  cinquanta  doi,  il  Prefetto  sì  mandò  per  20 
li  figlioli  di  messer  Ormanno  et  per  li  nipoti  di  messer  Simone  et  per  li  figlioli  di  Xallo  Ba- 
tazza  et  per  U  figlioli  di  Andreuzzo  di  messer  Ranieri  et  per  certi  altri  gentili  homini,  che 
erano  a  una  parte  con  li  figlioli  di  messer  Ormanno.     Et  poi  che   gli  ebbe  in  palazzo  tutti, 
mandò  per  l'altra   parte,  et  ciò  furo  Petruccio  di  Nerone   di  Pepo   di  messer  Pietro   et  ser 
Thomasso  di  messer  Cecche  di  Monaldo  de'  Mazzocchi  et  ser  Nericola.     Et  poi  che  l'ebbe  25 
in  palazzo  Funa  et  l'altra  parte  et  allora  sì  li  fece  fare  la  pace  a  tutti   insieme  et  basciarsi 
e.  so       in  boccha.     Et  di  queste   pace  si  trassero  '  charte  penate  di   diecimilia   fiorini   per   parte   a 
chi  rompesse  la  pace.    Et  queste  pace  fumo  fatte  in  palazzo  di  Populo  in  preseutia  del  Pre- 
fetto et  di  molta  altra  gente.     Et  poi  che  fumo  fatte    queste,  il   Prefetto  si  le  ritenne   con 
seco  insieme  su  nel  palazzo  l'una  et  l'altra  parte,  et  sì  li  adimandò  che  voleva  che  ciasche-  30 
duna  delle  parte,  prima  che  si   partissero  di  palazzo,  dessero  le  sicurtà  di   non  rompere  la 
pace  et  le  sicurtà  fossero  populari  di  quantità   di   diecimilia  fiorini   per-  parte  et  che  a  lui 
ciaschuno    rendesse  ogni  fortezza  di  chastella  o   rocche  ^che  tenevano,  che  non   fusse    stata 
licitamente  sua.     Li  figlioli  di    messer    Ormanno  et  li  altri  loro  amici,  che  erono    costretti, 
diedero  le  sicurtà  di  diecimilia  fiorini  et  renderono  al  Prefetto  per  il  Communo  di  Orv-ieto  35 
Civitella  di  Agliano  che  essi  tenivano,  et  stettero  costretti  in  palazzo,  prima  che  dessero  le 
sicurtà,  da  cinque  dì.     Et  le  sicurtà,  che  diedero  fuora,  fumo  da  trentaquatro  dei  populari 
grossi  suffitienti   et  boni  huomini. 
MuR.,  673  Li  figlioli  di  Pepo  et  Tomasso    di  Cecho  et   Ranuccio   di    Nallo   et  Nicola  di   messci 

Ciuccio  stettero  costretti  in  palazzo  da  dodici  giorni,  prima  che  potessero  trovare  le  sicurtà  40 
loro  di  diecimilia  fiorini.  Et  prima  che  loro  dessero  le  sicurtà,  Petruccio  di  Pepo  rendi 
la  roccha  di  Ripeseno  et  il  castello  del  Botto  al  Prefetto  et  il  Prefetto  ci  mandò  il  .suo 
chastcllano.  Et  Ranuccio  di  Nallo  rendi  al  Prefetto  la  roccha  di  Sberni.  Et  poiché  heb- 
bero  rendute  queste  fortezze,  essi  trovare  tanti  homini  populari,  che  li  fecero  la  sicurtà  di 
diecimilia  fiorini  d'ero  ;  et  il  Prefetto  sì  li  lasciò  andare  a  casa  loro.  Et  anco  non  have-  45 
vano  fatta  la  pace  né  li  figlioli  di  Pepo,  né  Bonconte  di  Gulino,  né  Ranuccio  di  Nallo,  né 
li  altri,  che  se  ritrovare  a  fare  quelle  omicidio  di  Monaldo  con  li  figlioli  di  messer  Be- 
rardo, perciò  che  ance  in  queste  dì  li  figlioli  di  messer  Berardo  non  crono  ritornati  in  Or- 
viete,  pei  che  il  Prefetto  hebbe  la  signoria  di  Orvieto. 


14-15.  Ben  vero....  Et  omm.  Mur.  —  37.  fuora  omm.  Mur.  —  43.  Botto]  Vette  Mur. 
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Martedì,  a  dì  dodici  di  setembre   mille  et  trecento  cinquanta  doi,  ritornaro  in   Orvieto        <.  j^ 
Manno  et  Pietro  figlioli  di  messer  Berardo  et  andaro  in  palazzo  di  Populo  dal  Prefetto;  et 
il  Prefetto  li  vidde  molto  volentieri  ;  et  poi  se  ne  ritornorno  a  casa  loro. 

Giovedì,  a  dì  venti  di  novembre,  il  Prefetto  fece  commandamento  alli  figlioli  di  Pepo  et 
5  a  Bonconte  di  Gulino  et  a  Ranuccio  di  Nallo  et  a  Berardo  di  Chorrado,  che  essi  dovessero 
uscire  di  Orvieto  et  andare  fuora  a'  confini,  là  dovunque  essi  volessero  ;  et  così  hubidiro  il 
commandamento  del  Prefetto.  Et  questo  fece  il  Prefetto  per  molti  bisbigli  et  sospetti  che 
erano  in  Orvieto,  perchè,  benché  havessero  fatta  la  pace  fra  di  loro,  nondimeno  non  si  fa- 
vellavano, né  conversavano  punto  insieme,  ma  sempre  stavano  inchocchati  insieme  l'una 
10  parte  et  l'altra. 

Quando  il  Prefetto  fece  questo  commandamento  a  Benedetto  di  messer  Ormanno,  lì 
figlioli  di  messer  Berardo  non  erono  in  Orvieto,  che  prima  erano  andati  fuora  di  Orvieto 
alle  loro  castella  per  altri  fatti  loro. 

Martedì,  a  dì  otto  di  gennaro  mille  et  trecento  cinquanta  tre,  il  Prefetto  diede  licentia        ia'3 

15  a  tutti  i  Monaldeschi  che  ritornassero  in  Orvieto.  Et  così  ritornaro  i  figlioli  di  messer  Or- 
manno et  di  messer  Berardo  et  ritornaro  li  figlioli  di  Pepo  di  messer  Pietro  et  Bonconte  di 
Gulino  di  messer  Bonconte,  ma  non  si  favellavano  insieme  l'una  parte  et  l'altra.  Ma  per 
il  freno  del  Prefetto  non  si  movevano  a  fare  novità  contra  la  parte  delli  figlioli  di  messer 
Ormanno,    ma  lassavano  di  non  fare    novità  per   amore  del  Prefetto  et  l'altra  parte  lassava 

20  per  paura  del  Prefetto  ;  et  in  questo  modo  sempre  stavano  in  sospetto. 

Martedì,  a  dì  otto  di  febraro,  in  Orvieto'  si  levò  un  rumore.     Et  fu  questo  rumore  per  il       >■:  s» 
sospetto  [in]  che  stavano  le  genti  ;  et  ogni  gente   si  armò  et  tutti  fecero  capo  in   piazza   di 
Populo  et  tutti  gridavano  Vìva  il  Prefetto,  salvo  che  Bonconte  di  Gulino  et  li  figlioli  di  Pepo, 
che  non  uscirò  di  chasa  di  Bonconte,  che  non  vennero  punto  in  piazza.     Et  Berardo  di  Chor- 

25  rado  con  la  parte  sua  fumo  subito  armati  et  fumo  subito  in  piazza  et  volsero  assalire  et 
andare  alle  chase  di  Bonconte.  Ma  il  Prefetto  non  volse  et  ritenneli  per  forza.  Et  poi  andò 
'1  Prefetto  a  chasa  di  Bonconte  et  menossene  in  palazzo  Bonconte  et  li  figlioli  di  Pepo.  Et 
il  rumore  poi  si  rimase  et  la  gente  se  n'andaro  a  disarmare. 

Venardì,  a  dì  quindici  di  febraro,  vennero  in  'Orvieto  i  reali,  ciò  furo  quelli  reali,  i  quali        mur., 

30  il  re  di  Ongheria  menò  prescioni  di  Puglia  et  menolli  in  Ongheria  ;  et  hora  il  Re  di  Un- 
gheria gli  haveva  lassati  et  se  ne  ritornavano  in  Puglia  a  casa  loro  et  erano  tre  chaporali 
con  messer  Alleghuisi  che  era  ducha  di  Durazzo,  fratello  carnale  del  ducha  di  Durazzo,  al 
quale  il  re  di  Ungheria  fece  tagliare  la  testa  per  vendetta  del  re  Andrea  suo  fratello,  che 
fu  appicchato  in  Puglia.     Et  li  altri  dui  fratelli  l'uno  hebbe  nome  Luberto  et  era  principe  di 

35  Taranto;  et  l'altro  fratello  hebbe  nome  Filippo  et  era  imperatore  di  Costantinopoli  et  have- 
vano  con  loro  in  compagnia  da  cento  chavalieri  et  non  più..  Et  ricevettero  in  Orvieto 
grande  honore  dal  Prefetto  et  poi  l'altra  matina  chavalcaro  et  andaro  verso  Roma,  et  da 
Roma  andaro  verso    di   Puglia.     Et  erano  stati  pregioni  appo  il  re  di  Ungheria  più  giorni. 

Domenica,  a  dì  diciasette  di  febraro  mille  et  trecento   cinquantatre  ',  il  Prefetto  mandò        e  53 

40  per  li  figlioli  di  Pepo  che  erano  quatro  et  mandò  per  Bonconte  di  Gulino  et  per  Berardo  di 
Chorrado  che  andassero  su  in  palazzo  da  lui,  et  ancho  mandò  per  Benedetto  di  messer  Or- 
manno et  per  Manno  di  messer  Berardo,  et  poi  oltre  che  li  hebbe  tutti  in  palazzo,  sì  li  co- 
strinse et  dissili  che  voleva  sapere  chi  havesse  colpa  et  da  chi  venivano  questi  bisbigli  et 
tenneli  costretti  più  dì.     Alla  fine  non  se  ritrovò  chi  havesse  corpa,  si  non  per  sospetto  che 

45  havevano  l'una  parte  et  l'altra. 

Domenica,  a  dì  ventritre  di  febraro,  il  Prefetto  fece  chavalcare  doi  de'  figlioli  di  Pepo 


25.  armati  et  fumo  subito  omm.  MuR.  —  33.  che  era  ducha  di  Durazzo  cos)  il  Cod.  omin.  MuR.  —  3S.  giorni] 
così  il  Cod.  anni  MuR.  —  39.  Domenica....  et  l'altra  omm.  Muk. 


60  DISCORSO  lUSTORJCO      [A.  1353,  23  febbraio-27  luglio] 

di  misser  Pietro  et  fumo  Petruccio  et  Nerone;  et  mandolli  a  Viterbo,  che  in  Viterbo  voleva 
che  stessero  ;  et  sì  li  faceva  dare  oj:(ni  mer,e  danari  per  potersene  fare  le  spese  et  per  pro- 
vislone  et  non  uscivano  ponto  di  Viterbo. 

In  questo  detto  dì  il  Prefetto  fece  lassare  Berardo  et  Benedetto  et  Manno  di  messer  Be- 
rardo, che  essi  ritornassero  a  chasa  loro   et  dove  che  essi  volessero.  5 

Et  dopo  alcuni  dì  il  Prefetto  fece  lassare  Bonconte  di  Gulino  et  Niccholò  di  Pepo  et 
mandolli  fuora  di  Orvieto,  che  andassero  dovunque  loro  volessero,  fuorché  in  Orvieto.  Et 
l'altro  figlio  di  Pepo,  cioè  fu  Monaldo  di  Pepo,  sì  se  lo  ritenne  in  palazzo  nella  corte  sua, 
come  li  altri  suoi  familiari,  perciò  che  costui  era  garzone  et  non  haveva  colpa  in  queste  no- 
vità di  Orvieto,  chome  li  altri.  10 

Onde,  per  questo  che  fece  il  Prefetto  alli  figlioli  di  Pepo  et  a  Bonconte,  la  parte   loro 

ne  crono    molto  dolenti  et  erane    molto    abbassata  la    parte  di  Bonconte  et  delli    figlioli  di 

Pepo  di  messer  Pietro.     Et  in  questa  gelosìa  stava  la  città  di  Orvieto  et  il  Prefetto  li  man- 

e,  S4        teneva  in  questa  ghara  et'  in  questa  gelosia,  che  a  ciaschuna    delle  parte  dava    speranza  et 

ciascheduna  voliva  tenere  et  teneva  sotto  la  sua  signoria,  perchè  ciascuno  si  sforzava  ubidire   15 
il  Prefetto  per  essere  in  gratia. 

Martedì  a  notte,  a  dì. . . .  giugno  mille  et  trecento  cinquanta  tre,  si  partì  di  Orvieto  il  Prefetto 
celatamente  con  chavalieri  et  pedoni  et  andossene  verso  Chorneto  et  stettero  nascosti  dui  dì  et 
dui  notte.  Et  il  giovedì  a  matina,  a  l'alba  del  dì,  entrorno  in  Chorneto  per  uno  muro  rotto  et 
poi  ruppero  la  porta  et  messero  dentro  chavalieri  et  combattiero  con  Bonifatio  et  con  Lodo-  20 
vico,  che  erano  signori  di  Corneto  et  con  la  gente  loro,  che  essi  havevano  in  Chorneto  et 
lucci  gran  battaglia  et  morti  da  l'una  parte  et  l'altra.  Alla  fine  la  vittoria  fu  del  Prefetto 
et  Bonifatio  fu  prescione  del  Prefetto.  Et  in  questo  modo  ebbe  il  Prefetto  la  signoria  di  Cor- 
neto et  la  signoria  che  stava  in  choregimento  del  Communo  di  Peroscia;  che  i  Corgnetani 
havivano  data  la  signoria  al  Communo  di  Peroscia  pochi  dì  innanzi,  perchè  il  Communo  di  25 
Peroscia  la  difendesse  dal  Prefetto  et  il  Communo  di  Peroscia  ci  haveva  mandato  la  Podestà  ; 
sì  che  poi  che  il  Prefetto  ebbe  Corneto,  la  signoria,  che  era  di  Peroscia,  si  partì  di  Chorneto 
et  ritornosene  a  Peroscia.  Et  per  la  presa  di  Corneto  sì  cominciò  gran  guerra  con  il  cha- 
mlr.,  675       pitano  del  Patrimonio  et  con  il  Prefetto;  et  era  chapitanio  del  Patrimonio  'a  questo  tempo 

Giordano  dal  Monte  de  li  Orsini  di  Roma,  che  era    inimico  del   Prefetto  spetialmente.     Et  30 
quando  il  Prefetto  prese  Corneto,  '  ih  Orvieto  si  fece  grande  alegrezza  et  luminaria  che  ebbe 
r.  55       il  Prefetto.     Et  stette  il  Prefetto  più  di  in  Corneto  et  poi  vi  lasò  il  posto  suo  et  esso  se  ne 
ritornò   in  Orvieto.     Il  chapitanio    del  Patrimonio   si  acconciò  a   fare   guerra  al  Prefetto  et 
alle  terre  che  il  Prefetto  teneva.     Il  capìtanio  scrisse   in   corte  al  Papa,    che   gli   mandasse 
gente  per  fare   guerra   al  Prefetto,  perchè  teniva  più  et  più  terre  di  quelle  del  Patrimonio,  35 
che   l'aveva  prese  per  forza  et  per  tradimenti.     Et  il  Papa   lo   schomunicò,   che  nessuno  li 
dovesse  dare  aiuto  né  favore;  et  rescrisse  il  Papa  a  Fiorenza,  a  Siena  et  a  Peroscia,  che  do- 
vessero dare   aiuto  al  chapitano  del   Patrimonio  incontra  il  Prefetto  ;  et  anco  ci  mandò  l'ar- 
civescovo  di  Milano  in  aiuto  del   Patrimonio  con  trecento  chavalieri,  ben  ver  che  amasse  il 
Prefetto,  ma  non  poteva  fare  altro,  che  era  tenuto  il  Papa  ad  ubidirlo.     Et  in  questo  modo  40 
era  la  guerra  molto  grande. 

Mei'cordì,  a  dì  vintisette  di  luglio,  Petruccio  et  Nerone  di  Pepo  di  messer  Pietro,  che 
il  Prefetto  li  faceva  stare  in  Viterbo  et  havivali  fatto  far  loro  commandamento  che  non  si 
partissero  di  Viterbo  et  facivali  certo  provedimeuto  di  ciaschun  mese  che  essi  si  potessero 
fare  le  spese,  et  in  questo  sopradetto  dì  fugiro  di  Viterbo  ;  et  in  questo  dì  Monaldo  loro  45 
fratello  si  fuggì  di  Orvieto;  et  tutti  fecero  capo  alla  Massaia,  dove  stava  Tomasso  di  Cec- 
cho  di  Monaldo S  et  in  capo  di  pochi  dì,  v2ssi  comenzaro  a  offendere  a  Orvieto  et  credettero 


24.  et  la  signoria  omm.  Mur.  —  31-32.  che  ebbe  il  Prefetto  omm.  MuR.  —  34-11  capitauio  omm,  MuR 
*  Cioè  della  casata  de'  Mazzocchi  signori  della  Massaia. 
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et  provaro  di  pigliare  con  le  schale  la  rocca  dì  Sberni,  et,  per  tradimento,  del  castello  del 
Botto,  che  era  di  Ranuccio  di  Nallo,  ma  l'haviva  dato  in  guardia  al  Prefetto.  Ma  questa 
presa  non  li  venne  fatta,  perciò  che  fumo  sentiti,  la  notte,  dalle  guardie  et  questo  provaro 
di  poterlo  fare  '  in  una  notte.  Ma  in  questa  mattina  presero  Frodo,  che  era  de'  figlioli  di  e.  s6 
5  Nallo  di  Cecche  di  Ranuccio  et  preserlo  per  tradimento,  che  Filippuccio  di  Nallo  di  Ciuco 
si  fidò  di  loro  et  essi  il  presero  et  lo  legare  et  per  forza  sì  il  fecero  rendere  et  anco  ren- 
dere la  torre  di  Frodo.  Et  poi  che  hebbero  la  fortezza,  lassare  andare  Filippuccio  et  essi 
comenzaro  forte  a  offendere  Orvieto.  Et  perciò  comenzaro  costoro  a  offendere  verso  il  Pre- 
fetto, a  baldanza  et  speranza  del  chapitanio  del  Patrimonio,  perciò  che  il    capitano  haveva 

10  molti  chavalieri  et  pedoni  et  cominciò  a  fare  grandissima  guerra  centra  il  Prefette  et  il 
Prefette  stava  pure  a  difesa,  perciò  che  esso  non  haviva  chavalieri  et  il  chapitanio  haveva 
molta  forza,  per  lo  aiuto  che  haveva  dal  Papa  et  dal  Communo  di  Peroscia  et  dall'arcive- 
scovo di  Milano,  et  anco  haveva  al  suo  soldo  Fra  Merlale,  che  haviva  fatta  la  compagnia; 
chò  erano  questa  compagnia  di  Fra  Merlale  da  cinquecento  chavalieri  et  xij  centinaia  di  fanti. 

15  Lunidì,  a  dì  dodici  di  agosto.  Fra  Merlale,  quale  stava  al  soldo  con  il  chapitano  di  Pa- 

trimonio, vennero  sopra  Orvieto;  et  presero  Suchano  et  robarlo  et  ivi  si  rinforzare  et  fer- 
mare; et  andavano  intorno  per  l'Alfìna  da  dovunque  potevano  robbare.  Et  la  vigilia  di 
sancta  Maria  di  agosto  in  su  l'hora  che  in  Orvieto  si  fa  la  festa,  essi  arsero  Petreio;  et 
questo  facevano,  perchè  il  Prefetto  stava  in  Orvieto  et  perchè   esso   haveva   la   signoria   di 

20  Orvieto.     Et  il  Prefetto  non  haveva  tanti  chavalieri,  che  si  potesse  difendere  dal  chapitano 

del  Patrimonio;  stavasi  pure  a  guardia  delle  sue  terre  et  riteneva  grandis'simi  guasti  et  ar-        mur., 
sicciumi.    Di  questo  li  orvietani  sì  se  ne  delivane  molte,  che   ricevevano   tanto    danne  per 
il  Prefette. 

Il  chapitano  del  Patrimonio   fece   penare  oste  a  Monte  Alfine,  che  era  molto   forte   et 

25  era  de  l'orvietani,  ma  per  acqua  che  non  ci  era  dentro,  si  seria  perduto,  si  non  fosse  stato 
soccherso  dalli  orvetani. 

Giovedì  a  sera,  a  dì  quinnici  di  agosto,  si  partire  di  Orvieto  li  chavalieri  che  ci  erone,        e.  s? 
che  fumo  da  ottanta  chavalieri  et  da  trecento  fanti  et  andare  la  notte  verso  Monte  Alfina 
per  levarne  l'assedio  della  gente  del  Patrimonio,  che  ci  stavano  a  oste  con  dui  bandiere  di 

30  chavalieri  et  ducente  fanti;  che  ci  stavano  con  poca  gente;  che  li  pareva  di  stare  troppe 
sicuri,  perchè  stavano  presso  a  Beisene,  et  perchè  Fra  Merlale  con  la  sua  gente  grossa  stava 
fora  di  Orvieto  a  Suchano;  sì  che  non  credevano  che  di  Orvieto  ne  uscisse  nulla  persona 
ad  offendere  a  loro.  Sì  che  la  gente  delli  orvetani  ruppero  l'oste  che  stava  sopra  ISIonte 
Alfina  et  sconfissero  l' oste  del  Patrimonio,  et  farcene  morti  più  dì  vinti  huomìni,  et  misero 

35  fuocho  nel  campo  et  fornirò  Mente  Alfine  et  Jicbero  più  di  cinquanta  prescioni.  Et  riternos- 
sene  verso  Orvieto.  Et  sì  incentrerne  con  gente  del  Patrimonio,  che  uscivano  di  Aquapen- 
dente  et  andavano  verso  Orvieto  a  offesa,  et  furo  più  di  ducente  chavalieri;  sì  che  sì  die- 
dero adesso  de  li  orvetani;  sì  che  li  orvetani,  perchè  erene  pochi,  mucciaro  et  lassare  la 
maggior  parte  de'  prescioni,  ma  non  vi  fu  morte  né  preso  nissuno  orvetano.     Et  così  ritor- 

40  nomo  in  Orvieto. 

Sabato  a  mattina,  a  dì  dìciasette  di  agosto,  la  gente  dì  Fra  Merlale  et  esso  chen  lerc 
che  stavano  al  soldo  del  chapitano  del  Patrimonio,  si  partiere  di  Suchano  et  misere  fuoco 
in  certe  case  dì  Suchano  et  ci  diedero  la  battaglia  ordinatamente,  sì  che  per  forza  presero 
Allerona  et  hebbero  più  di  cento  prescioni  ;  et  trevaronvi  molta  robba  et  molto  grano  et  molta 

45  bestiaglia,  perciò  che  tutte  le  ville  che  erene  ricoverarne  in  Allerona.  Et  in  questo  mode 
Fra  Merlale  et  la  sua  gente  guadagnare  molto;  et  si  stettero  in  Lerona  molti  dì,  che  sempre 
andavano  robanno'  per  il  contado  di  Orvieto.     Et  con  questa  gente  ci  erano  delli  usciti  di        e.  js 


6-7.  et  anco  rendere  o»im.  Mur.  —  n.  chavalieri  et  il  chapitanio  haveva  omm.  Mur.  —  14.  xij  centinaia]  cen- 
tododici  Mur.  /«r  errata  interpetrazìone  del  xij*  nel  Col.  —  21.  et  riteneva]  e  soiferiva  Mur.  —  33.  Sì  che]  Però  MuR. 
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Orvieto  et  ci  erono  li  figlioli  di  Pepo  et  Bonconte  con  molli  altri  orvctani,  facenno  fare  il 
peggio  che  essi  polivano  verso  di  Orvieto. 

Lunidl  a  notte,  a  dì  ventisei  di  agosto  mille  et  trecento  cìnquantatre,  Fra  Moriale  con 
la  sua  gente,  che  furo  da  trecento  chavalieri  et  da  quattrocento  fanti,  misero  uno  aguato 
nel  piano  di  Paglia  per  poter  havcre  da  Orvieto  preda  o  prescioni.  Ma  essi  fumo  scoperti  3 
da  due  chavalieri,  che  uscirò  di  Orvieto  la  mattina  a  scoprire,  sì  come  era  usato  di  fare 
ogni  mattina,  prima  che  le  genti  uscissero  di  fuore.  Sì  che  essi  si  levomo  di  aguato  et  cur- 
sero  verso  Orvieto  et  vennero  con  questa  gente  tanto  innanzi,  che  si  posaro  su  nel  poggio 
di  Sancto  Glorio,  apresso  al  borgo,  et  misero  fuoco  in  due  chase,  che  stavano  presso  la  porta 
del  borgo  di  Orvieto,  et  ivi  stettero  gran  pezzo  sonando  trombe  et  trombette  et  tamburi;  et  10 
facevano  più  fiate  tropello  gridando  :  Viva  la  Chiesa  di  Roìua,  viva  Fi'a  Muriaìc.  Et  grida- 
vano: Mora  il  Prefetto  sckomtmichato.  Et  poi  si  partirò  ordinatamente  da  Or\deto  et  ritornor- 
nosene  a  Lerona  et  ivi  stavano  con  tutta  la  loro  gente.  Di  Orvieto  non  usciva  nulla  per- 
MuR.,  677       sona  a  offenderli,  perciò  che  il  Prefetto  non  voliva,  perchè  non  si   sentiva   forte  di  gen'te. 

Et  tanto  danno  ricevevano  li  orvetani,  solo  perchè  il  Prefetto  stava  in  Orvieto  et  havevano  15 
la  signoria:  che  diciva  il  chapitanio  del  Patrimonio  alli  orvetani:  Cacciate fuora  di  Orvieto 
il  Prefetto,  che  è  schomimicJiato  et  voi  non  haverite  guerra  con  la  Chiesa, 
e.  59  Domenicha,  a  dì  otto  di  settembre.  Fra  Moriale  '  con  tutta  la  sua  gente  si  partì  da  Le- 

rona, che  havivano  compito  il  soldo  con  il  chapitanio  del  Patrimonio  et   il   Prefetto   trattò 
tanto  con  Fra  Moriale,  che  li  usciti  di  Todi  et  il  Prefetto  soldaro  Fra  Moriale   et   andaro  20 
nel  contado  di  Todi  inseme  con  li  usciti  di  Todi  a  fare  guerra  sopra  Todi  ;  et  questo  operò 
il  Prefetto  per  levarseli  da  dosso  di  Orviéto. 

Et  in  questo  modo  stavano  li  orvetani  con  grandissima  guerra  per  il  Prefetto,  perchè  il 
chapitanio  del  Patrimonio  diceva:  Cacciate  fuora  di  Orvieto  il  Prefetto  et  non  haverite  guerra 
con  la  Chiesa.     Et  li  orvetani  non  se  ne  polivano  aiutare.     Et  di  questa  guerra  li  fìglioU  di  25 
messer  Ormanno  et  di  messer  Berardo  non  se  ne  impacciavano,  che  essi  stavano    alle    cha- 
slella  loro,  che  non  volivano  essere  centra  la  Chiesa,  perchè  il  capitanio  del  Patrimonio  non 
era  molto  fcrte  di  gente  a  soldo  et  haviva  in  suo  ajuto  trecento  chavaHeri   dall'arcivescovo 
di  Milano,  che  l'arcivescovo  li  mandò  al  chapitanio   del  Patrimonio  in  servitio  della  Chiesa 
di  Roma  ;  et  li  figlioli  di  messer  Ormanno  non  si  volivano  impacciare  con  questa  guerra  per-  30 
che  la  magior  parte  delle  loro  chastella  stavano  nel  distretto  del  Patrimonio,  sì  che  non  vo- 
livano essere  contra  la  Chiesia  et  non  volivano   essere  contra  il  Prefetto;  stavansi  di  menzo 
et  non  tornavano  in  Orvieto  punto  per  non  bavere  parte,  né  caricho    da  Tuna  parte,  né  da 
r  altra.     Ma  al  Prefetto  non  piaceva,  perché  haveria  voluto  che  li  figlioli  di  messer  Ormanno 
havessero  fatta  guerra  con  le  chastella  loro  contra  del  chapitanio  del  Patrimonio.     Ma   essi  35 
non  volsero;  sicché  il  Prefetto  non  stava  sì  bene  con  loro,  come  soleva;  anzi  li  teneva  un  po- 
c.  òo       cho  suspetti  et  andavali  trovando  mala'  fama  di  molte  chose. 

Et  anche  faciva  il  Prefetto  in  questo  modo  :  che  esso  faciva  trattare  con  li  figlioli  di  mes- 
ser Ormanno  da  chanto  per  certi  menzi  et  sì  li  teniva  in  speranza,  et  mandava  dicendo  che 
voliva  lassare  loro  la  signoria  di  Orvieto  et  che  esso  si  voleva  stare  a  Viterbo,  che  non  ^-oleva  40 
che  li  orvetani  havessero  guerra  con  la  Chiesia  per  lui.  Et  quando  esso  era  presso  a  compire 
il  trattato  et  esso  lo  rompia  per  alcuni  dì  et  poi  lo  faceva  ricomenzare,  il  trattato:  et  in  questo 
modo  li  teniva  in  speranza  et  questo  faceva,  perchè  essi  non  fossero  con  la  Chiesia  contra  lui. 

Del  mese  di  ottobre  mille    et   trecento  cinquanta    tre,  venne  a   Montefiascone  da   parte 
del  Papa  un  cardinale  et  era  legato  del  Papa  '  et  mandoccilo  il  Papa,  perchè   esso  mettesse  45 


8.  con  questa  gente]  questa  gente  Mur.  —  17.  Chiesa]  Agg.  Mur.  :  et  li  Orvietani  non  se  ne  potevano 
aiutare,  che  aj>^ar(iene  invece  al  passo  che  si  incontra  j"- ih  setto  (I.  25)  e  che  Mur.  oinm.  —  -3-25.  per  il  Prefetto...  Et 
di  questa  onun.  Mur.  —  29-33.  che  l'arcivescovo...  contra  oinm.  Mur. 

^  Cioè  il  cardinale  Egidio  d'Albornoz. 
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pace  infra  il  Patrimonio  et  il  Prefetto,  si  esso  poteva;  et  si  il  Prefetto  non  volesse  obedire 
la  Chiesa,  che  il  legato  con  tutto  il  suo  sforzo  facesse  guerra  contro  del  Prefetto  et  alle 
terre  che  esso  teniva.  Et  queste  pace  si  cominzaro  a  trattare,  quando  il  legato  gionse  a 
Siena,  in  prima  che  giongesse  a  Montefìaschone.  Et  queste  pace  le  trattavano  li  amba- 
5  sciatori  de  l'arcivescovo  di  Milano,  che  li  mandò  l'arcivescovo  da  Milano  per  queste  proprie 
pace,  se  si  potessero  fare  ^  Et  fecero  tanto  questi  ambasciatori,  che  il  Prefetto  uscì  di  Or- 
vieto et  andò  a  fare  riverenza  al  legato  del  Papa  in  su  la  strada,  quando  il  legato  passava 
et  andava  a  Montefiascone  ;  et  il  Prefetto  promise  di  andare  et  ubidire  il  legato  et  di  reu- 


5.  l'arcivescovo  da  Milano  omm.  MuR. 

^  L'arcivescovo  di  Milano  mandò  Gugliclmino   de 
Arinondis  da  Parma  e  ser  Ottino   da  Marliano  suo  col- 
laterale per  trattare  la  pace  fra  il  Card.  Albornoz   e    il 
S    Prefetto. 

Ai  16  novembre  1353  i  Priori  convocarono  il  Con- 
BÌglio  Generale  in  pubblica  assemblea,  e  un  decreto  pre- 
fettizio legalizzava  la  convocazione,  dichiarando  preven- 
tivamente rata  e  valida  ogni  deliberazione  che  seguisse, 
IO    e  riconoscendo  per  consiglieri  anche  coloro  che  a   quel 
Consiglio  avrebbero  preso  parte    senza   invito   formale 
(e.  17).     L'importante  assemblea    raggiunse    il   numero 
di  385  membri  e  fu  votato  da    374  contro    11    la   pro- 
posta del  notaro  ser  Pinocelo  di  Lucio  Mancini   di  far 
^5    trattare  la  pace  da  quattro  ambasciatori,  de'  quali  uno 
o  due  fossero  sindaci,  con  piena  libertà    di  concludere, 
salvo  che  non  avesse  per  le  loro  conclusioni  da  rimanere 
la  cittcà  e  il  suo  contado  in  nessuna  cosa  maggiormente 
obbligata  che  fino  allora   non  fosse   di   consuetudine   e 
20   di  diritto,  verso  la  Chiesa  Romana.  Riportiamo  l'estratto 
della  importante  deliberazione  (Rif.  LXXV,  e.  17-1S  t.): 
(In  margine)  :  "  Consilium  super  pace  fienda  Inter 
"  dominum  Prefectum  et  Romanam   Ecclcsiam   in   toto 
"  Patrimonio. 
^5  "  . . .  .  Ad    reverentiam    et   honorem    omnipotentis 

Dei...,  ad  magnificentiam  et  honorem  reverendissimi 
"  patris  et  magnifici  domini  D.  Johannis  de  Vicecomi- 
"  tibus.  Dei  grafia  Archiepiscopi  et  domini  generalis 
"  Civitatis  Mediolani  etc:  et  magnifici  Principis  Johannis 
30  "  de  Vico,  Dei  grafia  alme  Urbis  Prefecti  illustris,  pro- 
"  tectoris  etc.  civitatis  Urbisveteris  efc.  :  et  statura  pro- 
"  sperum  et  tranquillum  Comunis  et  populi  diete  civitatis 
"  Urbisveteris,  convocato  et  congregato  Consilio  generali 

"et  speciali  Comunis  eie.  de    mandato Caccie   Dini 

35  "  domini  Caccie  de  Civitate  Castelli  hon  :  Potcstatis  ci- 
"vitatis  prediate....  cum  presentia  et  expresso  consensu 
"  dicti  domini  Prefecti...,  ser  Dominicus  ser  Cecchi, 
"  prior  priorum,  unus  de  numero  ipsorum  dominorum 
"  Priorum  „  fa  la  seguente  proposta,  prima  trattata  fra 
40  gli  stessi  Priori;  e  sopra  di  essa  domanda  che  cosa  piac- 
cia al  consiglio  di  deliberare: 

"  Quoniam  ob  instigationem  inimici  humanc  naturo, 
"qui  guerras,  discordias  et  brigas  satagit  seminare,  pro- 
"  vincia  Patrimonii  beati  Petri  in  Tuscia  et  civitas  Urbeve- 
45  "  tana  predicta  fuerunt  et  sunt  in  guerris  et  multipUcibus 
"  discordiis  situate,  ob  que  reverendissimus  pater  etc.  Jo- 
"  hannes  Archicpiscopus  Medioknensis,  zclator  pacis  et 
"concordie  in  provincia  et  Civitate  prcdictis,  transmisit 
"  et  destinavit ....  dominum  Guilglielminum  de  Armondìs 
SO  "  de  Parma,  legum  doctorem  et  ser  Octinum  de  Mar- 
"  liano,  coUateralem  domini  supradicti,  ipsius  aniLaxia- 


"  tores  dilectos....  ad  toUendum    guerras   et   discordias 
"  antedictas,  et  de    eis   et   propter   eas  et  quibuscunque 
"  dissentionibus  ad  tractandum ....  veram,  inrevocabilem 
"et  perpetuam  pacem  atquc   concordiam    Inter  SS.    pa-      55 
"tram....  Innocentium,  divina  providentia  papam  sex- 
"tum..,.  ipsamque  Ecclesiam  et  reverendissimum  patrem 
"  et  dominum  D.  Egidium,  tituli  Sancti  Clementis  pre- 
"  sbjterum  cardinalem,  Apostolice  Sedis  legatum   et   in 
"Italia  in  terris  Ecclesie  Romane  Vicarium    generalem,      Ce 
"  nomine  diete  Ecclesie  ex  parte  una;  et  prefatum  Johan- 
"  nem.  alme  Urbis  Prefectum  illustrem  eiusquc  fratres  et 
"  adherentes,  complices  et  sequaces  ex  altera  :  dictaque  con- 
"  cordia  per  eosdera  sit  ad  fincm  laudabilem,  ut  speratur, 
"  iam  perducta:  expediensque  sit  et   utile    videatur   per      65 
"  Comune  et  populum  diete  civitatis  Urbisveteris  super 
"  predictorum  et  diete  concordie  effectu  et  efficacia  pro- 
"  videri    super  tollendis,    abolendis....    omnibus  et  sin- 
"  gul.'s  dissentionibus,  scandalis... .  factis,  habitis....  con- 
"  tra    ipsam   Ecclesiam  eiusque   rectores  per  ipsum  Co-      7C 
"  mune....  usque  in  presentem  diem,  vel,  quod  absit,  in 
"posterum    faciendis,  usque  ad    perfectionem  concordie 
"supradicte:  si,  auditis  et  intellectis  ambaxiatis  et  sol- 
"  lempnibus  et  laudabilibus  verbis,  dictis  et  expositis  in 
"  Consilio  antedieto  per  ipsos  ambasciatores  prò  parte  d.      75 
"  Archiepiscopi  supradicti,  prò  quiete  et  statu  prospero 
"  diete  Provincie  et  Civitatis  Urbisveteris  supradicte  et 
"  magnificentia  et  honore  dicti  illustris  Prefecti,  et  ut  ad 
"  concordiam   supradictam  ipsorum   operibus   deducatur, 
"  dicto  Consilio  placet  deliberare ....  quod,  vice  et  nomine      80 
"  Comunis  predicti  eligantur.. ..  sollepniter,  prout  decct, 
"  aliqul  ambaxiatores,  duo  vel  plures,  et  svndici  ad  ro- 
"gandum....  prò  pace  et  concordia   supradictis  dictum 
"  d.  Egidium  legatum,  tam  nomine  dicti  Comunis,  quam 
"  ipsius  Prefecti:  et  coram  eo  et  eo  absente,  tam  in  Ci-      85 
"  vitate  predicta,  quam  extra,  una  cum  predictis  domi- 
"  nis  ambasciatoribus    et  sine  eis    ad  faciendum,  dicen- 
"dum....    omnia  et  singula,  que  eis  vel  alteri  ipsorum 
"  videbitur  et  placebit  et  videbuntur  et  placebunt,  secun- 
"dum  informationem  eis  fiendam    per  dominos   GuiL'el-      90 
"  minum   et   Octinum,    ambaxiatores    predictos   dicti    d. 
"Archiepiscopi    et    ad  ipsorum    sensum  et    voluntatem; 
"  ita  quod  dieta  ipsorum  informatio,  sub  quocunque  colore 
"  et  conccptione  verborum  fiet  vel  facta  apparebit,  ex  nunc 
"  habeatur  prò  exprcssa  et  specificata  et  ita  censeatur  et      9.- 
"  sit,  auctoritate   presentis  Consilii,   ac  si  prcsentialitcr 
"expressa  mentio  de  ipsa  informatione  facta  foret.    Et 
"  quod  ipso  syndicus  in  presenti  Consilio  cum  omnibus 
"  et  singulis  capitulis  et  clausulis  oportunis,  ad  sensum 
"  dictorum  dd.  Priorum  et  dictorum  dominorum  ambas-    100 
"  siatorum  domini  Johannis  Archiepiscopi  supradicti,  sol- 


64 


DISCORSO  IIISTORICO 


[A.  1353  novembre] 


e.  bi 


dere  le  chastella,  che  esso  teniva  della  Chiesa  et  come  fusse  dechiarato  per  l' una  parte  '  et 
l'altra  per  li  ambasciadori  de  l'arcivescovo  di  Milano.  Et  il  legato  se  ne  andò  a  Monte- 
fìascone  et  il  Prefetto  se  ne  ritornò  in  Orvieto  et  di  questo  se  ne  faceva  grande  alegrezza, 
perchè  ogni  persona  credeva  che  le  pace  si  facessero. 

Et  dipo'  pochi  dì  il  Prefetto  si  partì  di  Orvieto  et  andossene  a  Viterbo  per  volere  po- 
nere  in  sodo  le  pace  con  il  legato.  Et  anco  ci  andò  di  Orvieto  una  bella  ambascieria  et 
andocci  lo  scenticho  del  Chommuno  di  Orvieto  per  promettere  pel  Communo  di  Orvieto  di 
attendere  la  pace  '.  Et  poi  che  fumo  a  Viterbo,  credendo  che  le  pace  fussero  fermate  et  il 
legato  mandò  dirieto  al  Prefetto,    che   venisse  a  Montefiascone    et   il  Prefetto  non   ci  volse 


"  lempniter  et  legitime  fiat  cum  mandatis  specialibus  et 
"  gcneralibus,  ad  voluntatem  dictoriim  dominorum  Prio- 
"  rum  et  ambassiatorum  ad  faciendum  et  gercndum  prc- 
"  dieta  et  cetera  alia  negotia  dicti  Comunis  prò  statu  et 
5  "  quiete  predictis.  Ita  quod  ego  Johannes  notarius  et 
"  cancellarlus  infrascriptus,  dispositione  et  auctoritate 
"  presenti  et  dicti  Consilii,  possim  et  valcam  omnia  et  sin- 
"  gula  capltula  specialia  et  generalia,  sub  quocumque  co- 
"  lore  verborum  in  dicto  syndicatu  et  ipsius  instrumento 

IO  "  inserere,  ponere  et  scribere  ad  sensum  sapientis  dicti 
"Johannis  Prefecti,  ita  quod  onmia  et  singula  dicenda, 
"  fienda. . . .  roganda  dicto  domino  legato  prò  magnifi- 
"  centia  dicti  Johannis  Prefecti  et  statu  prospero  et  tran- 
"  quillo  diete  civitatis   Urbisveteris  et  prò  confirmatio- 

15  "ne  pactorum  firmatorum  inter  ipsum  d.  Legatum  et 
"  ipsum  Johannem  Prefectum,  seu  firmandorum  in  po- 
"  sterum,  quod  attinet  ad  dictum  Comune  et  populum 
"  Urbevetanum,  ex  nunc,  prout  ex  tunc,  valeant,  proce- 
"  dant  et  fieri  possint  et  contra  ea  non  possit  obici  vel 

20  "  opponi  directe  vel  per  obliquum,  non  obstante  qua- 
"  cunque  solempnitate  obmissa....  et  non  obstantibus 
"  quibuscumque  statutis...,  dummodo  per  predicta  vel 
"  aliquod  predictorum  dieta  Cìvitas  Urbevetana  eiusque 
"  Comitatus   et    districtus   diete   Ecclesie   Romane   non 

35  "  obligentur  vel  obligari  possint  ultra  vel  aliter  quam 
"  diete  Ecclesie  tenentur  vel  obligati  sunt  de  iure  vel  de 
"  consuetudine  :  et  iurisdlctio  dicti  d.  Prefecti  in  aliquo 
"non  ledatur  „. 

Sopra  la  qui  proposta  il  detto  ser  Domenico,  uno 

30  de'  Priori,  avendo  domandato  consiglio,  ser  Tinoccio  di 
Lucio  Mancini  notaro,  consigliò  l'elezione  di  quattro 
ambasciatori  o  più,  de'  quali  uno  o  due  fossero  sindaci, 
"prout  in  dieta  proposita  continetur,  ad  faciendum,  sup- 
"  plicandum  et  exercendum  „  tutte  le  cose  nella   propo- 

35  sta  contenute.  I  quali  ambasciadori  e  sindaci  avesse- 
ro piena  podestà  di  fare,  procurare  de.  tutte  le  cose  con- 
tenute nella  proposta  medesima.  L'eseguitosi  da  essi 
sindaci  valesse  come  se  fosse  stato  fatto  da  tutto  il 
presente  Consiglio  e  da  tutto  il  popolo  della  Città,  dum 

40  "  tamen  Civitas  Urbisveteris  eiusque  Comitatus  eie.  in 
"nullo  obligetur  aut  obligari  possit  Romane  Ecclesie 
"  ultra  vel  aliter  quam  teneantur  eidem  Ecclesie  de  con- 
"  suetudine  vel  de  iure  „. 

Ser  Cecchino   consigliò   per    uno  o  più  ambascia- 

45  tori  o  sindaci,  come  nella  proposta,  i  quali  avessero  pote- 
stà di  far  le  cose  nella  medesima  comprese,  "  dum  tamen 
"  Civitas  Urbisveteris  eie.  non  obligetur  etc.  Ecclesie 
"ulfl-a„  etc. 

Cecco  Mei  Capponi  consigliò  quattro  ambasciado- 

50   ri  o  più  ed  uno  o   due  sindaci  da  nouùnarsi,  come  nella 


proposta,  i  quali  avessero  pieno  e  libero  arbitrio  di  fare 
e  promettere  per  il  Comune,  e  qualunque  cosa  faces- 
sero avesse  vigore,  come  se  dal  Consiglio  e  dal  popolo 
fosse  fatto. 

Messo  a  partito  dal  priore  ser  Domenico  il  detto      '' 
di  ser  Tinoccio,  piacque  a  trecento  settantaquattro  con- 
siglieri, non  ostante  undici  contrari;  e  cosi  fu  riformato 
e  ottenuto. 

Testimoni  tdlc  suddette  cose  furono: 

"  D.  Johannes  D.  Petri  de  Amelia,  D.  Johannes  ^ 
"  Foriselli,  ser  Johannes  magistri  Barthi,  Vannutius  ma- 
"gistri  Raynoni  „.  —  Inoltre:  "Robertus  Petrucchi,  Cec- 
"  cus  Vannutii,  Theus  Perusini,  Meus  ser  Dominici,  Jan- 
"  noctus  et  Cola  Becti  de  Urbeveteri,  famillares  domi- 
"  norum  Priorum  predictorum  „.  ^5 

La  belia  ambasceria  mandata  dal  Comune  si  com- 
poneva dei  seguenti:  Simonetto  di  Pietro  Ghezzi.  messer 
lìonaventura,  Contuccio  di  Vanne  d'Angelo  d'Alessandro 
(de  Filippeschi),  Tinoccio  di  Cola  Berardini,  ser  Tinoc- 
cio di  Lucio  notaro,  Giannotto  di  Fazzietto  (degli  Albe-  7'' 
rici),  Cecco  di  Meo  di  Cappone  e  Paoluccio  di  Jacobello 
Magalotti.  Rappresentava  in  qualità  di  sindaco  il  notaro 
ser  Domenico  di  ser  Cecco,  Questi  nomi  non  erano  già 
stati  presentati  dal  Consiglio  o  dai  Priori,  ma  furono 
invece  eletti  tutti  dagli  ambasciatori  dell'Arcivescovo,  e  75 
dichiarati  nella  loro  qualifica  nuovamente  in  Montefia- 
scone,  quando  questi  si  trovavano  nell'albergo  in  attesa 
di  essere  ricevuti  dal  card.  Legato.  Forse  questi  esigeva 
a  maggior  cautela  che  gli  intermediari  assumessero  la 
parte  dell'usurpatore  come  rappresentanti  del  signore  di  So 
IMilano,  sebbene  usurpatore  anch'esso  ;  polche  abbiamo 
ai  39  novembre  1353  un  atto  col  quale  appunto  ser  Gu- 
glielmino  e  ser  Aitino  ambasciatori  dell'Arcivescovo, 
"  existentes  in  eorum  hospitio  in  Monteflascone  „,  di- 
chiarano e  nominano  i  suddetti  essere  veramente  "  am-  85 
"  baxiatores  et  svndlcum  Comunis  Urbisveteris  ad  dorai- 
„  num  Legatum  „  (e.  19  t.).  I  Priori  facendo  la  stessa 
dichiarazione  sugli  stessi  nomi,  li  dicono  "  electos  et 
"  nominatos  per  dominos  ambasciatores  supradictos  do- 
"  mini  Mediolanensis  ad  dominum  Legatum  accessuros  90 
"ad  faciendum  ea....,  que  sunt  in  supradicto  Consilio 
"  reformata  „ ,  e  alla  loro  volta  nominano  per  conto  del 
Comune  procuratore  e  sindaco  ser  Domenico  di  ser  Cec- 
co (e.   19  t.,  20). 

^  Durante  la  guerra  del  Prefetto,  molti  cittadini  95 
che  non  volevano  guastarsi  con  la  Chiesa,  se  ne  anda- 
rono. Fra  gli  altri  vi  fu  ser  Jacopo  di  Jacobuccio  da 
S.  Venanzo  notaro  del  Camarlingo  generale,  il  quale, 
insalutato  hospite,  lasciò  l'ufficio,  e  fu  considerato  come 
ribelle.     Assente  il  Prefetto,  ne  fu  luogotenente  il  figlio    100 
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andare.  Sì  che  per  questo  et  per  certe  altre  cose  che  il  Prefetto  non  volse  ubidire  il  legato, 
le  pace  si  rupero  et  la  guerra  si  ricominciò  più  forte  che  prima.  Et  il  Prefetto  mandò  Fran- 
cesco suo  figliolo  in  Orvieto  et  esso  rimase  in  Viterbo  a  fare  la  guerra  con  la  Chiesia.  Ben 
vero  che  la  guerra  centra  di  Orvieto  la  facevano  li  figlioli  di  Pepo  con  lo  sforzo  della  Chiesia: 

I  sì  che  Orvieto  stava  in  grandissima  tribulatione. 

Giovedì,  a  dì  dicianove  de  dicembre  mille  et  trecento  cinquanta  tre,  venne  in  Orvieto 
lo  interdetto  et  la  scomunicatione  da  parte  del  legato  del  Papa,  che  in  Orvieto  non  si  dicha 
nullo  offìtio  in  chiesia,  né  vedere  Corpo  di  Christo.  Et  poi  il  legato  fece  comandamento  alli 
figlioli  di  messer  Ormanno,  che   dovessero  offendere  il  Prefetto  et  a  Orvieto  sotto  pena   di 

)  excomunicatione  et  privatione  di  loro  beni  che  essi  havevano  nel  Patrimonio. 

Et  li  figlioli  di  messer  Ormanno  non  volivano  offendere  centra  del  Prefetto,  ma  tratta-        e  0» 
vano  con  il  Prefetto  ogni  via  et   modo  che  potivano,  che  il  Prefetto  si   acconciasse   con   la 
Chiesia.     Ma  il  Prefetto  non  si  fi[dò],  sì  che  a  li  figlioli  di  messer  Ormanno  li  convenne  per 
commandamento  del  legato  di  offendere  a  Orvieto  centra  del  Prefetto  ;  et  il  legato  fece  fare 

)  trieg-ua  fra  li  figlioli  di  messer  Ormanno  et  li  figlioli  di  Pepo  et  con  Bonconte  di  Gulino, 
sì  che  li  Monaldeschi  si  fecero  uniti  tutti  contra  il  Prefetto,  et  fecero  la  guerra  forte  centra 
Orvieto;  sì  che  di  Orvieto  non  poteva  uscire  persona,  che  non  fosse  preso;  et  questo  hebbc 
il  Prefetto  molto  per  male  dalli  figlioli  di  messer  Ormanno.  Et  in  queste  modo  diventò  nimico 
il  Prefetto  de'  Monaldeschi  et  li  Monaldeschi  inimici  del  Prefetto. 

3  Mercerdì,  a  dì  ventinove  di  genuaro  mille  et  trecento  cinquantaquatro,  ritornò  in  Orvieto 

il  Prefetto,  che  era  andate  a  Viterbo,  et  poi  che  fu  tornato  in  Orvieto,  fece  cestrignere  le 
ricolte  che  erane  in  Orvieto  de'  figlioli  di  messer  Ormanno,  quando  il  Prefetto  fece  fare  le 
pace  da  loro  et  dalli  figlioli  di  Pepo  et  da  Benchente;  perchè  disse  il  Prefetto  che  voleva 
che  essi  pagassero  la  pena  per  li  figlioli  di  messer  Ormanno  che  havevano  rotta  la  pace    et 

5  il  suo  cemmandamento  ;  et  tenneli  tante  in  priscione,  finché  pagò  ciascune   la   quantità   che 
esso  gì' impose  che  pagassero.     Sì  che  per  questo  ne  furo  molti  populari,  che  fecero  la   ri- 
colta di  sette  ;  et  chome  pagavano  la  posta  loro,  così  li  mandava  il  Prefetto  fuera  di  Orvieto. 
Et  anche  in  queste  dì  il  Prefette  costrense  più  persone  di  Orvieto  delli  amici  delli  figlioli 


17.  si  che  di]  e  di  Mur. 

Francesco,  ì  cui  atti  cominciano  dal  13    dicembre   I3.|?3  da  Viterbo,  è  traccia  in  un  decreto  delio  stesso  giorno, 

e  vanno  fino  al  ij  gennaio  1354.     Elesse  i  Priori  nuovi,  dove  nomina  Guidetto  di  Vanne  Cavatorta  Camarlingo 

i   notari  e  ufficiali  delle  cause  civili  della  Curia  del  pa-  dell'Opera  di  Santa  Maria,  in  sostituzione  di  Pogaccio  di 

5    X'xi.zo  del  Podestà  e  il  Camarlingo  generale.  Compose  per  Cetto,  percliè  questi  si  trovava  alla  costretta  in  palazzo  del 

pagamenti  di  dazi,    prescrisse    insieme   ai  Priori    nuove  popolo,  come  uno  dei  fideiussori  dei  figliuoli  di  Ermanno      30 

disposizioni  contro  1  soliti  devastatori    di    legname    da  trasgressori  della  pace,  e  Pogaccio  ratificò  per   proprio 

ardere,  fossero    travi,    porte,    tavole,    banche    di  case    e  conto  la  sostituzione  (e.  31).    L'ultimo  atto  amministra- 

bottcghe,  o  anche  legna  di  alberi,  di  cui  vietò  il  taglio.  tivo  che  sia  poi  rimasto  del  Prefetto  è    la  nomina  dei 

^    1 '"erogò  allo  statuto  che  proibiva  ai  Priori,  durante  il  loro  Priori  per  maggio  e  giugno  del  30    aprile  (e.  40).     La 

1     ufficio,  di  ingerirsi  de'  fatti  propri,  applicando  la  deroga  cessione  della  signoria  fu  fatta  da  Giovanni  di  Vico  al      35 

al  caso  particolare  di  uno  di  essi.    Contemporaneamente  card.  Albornoz   il  io   giugno    1354   (cf.    T.teiner,  Cod. 

all'esercizio  di  tali  funzioni,  anche   i  Priori  esercitava-  dipi.,  S.  Scdis,  II,  26S),  ed  ebbe  contemporaneamente  il 

no  le  loro,  e  troviamo  che  essi  nominavano  ed  elegge-  perdono   delle  colpe   confessategli  (ivi,  269).     Poco  ap- 

5    vano  i  soprastanti  della  Fabbrica  di  Santa  Maria,  con-  presso,  ai  25  giugno,  65  uomini  di  Orvieto,  adunati  nella 

cedevano  licenze  di  discoprire  case  minanti  e  asportarvi  chiesa  di  Sant'Angelo  ed  inginocchiati  dinanzi  ai  Coni-      40 

legnami  e  travi,  dopo  ricevuto  giuramento   da  persone  missari    dell'Alboraoz,  domandarono  l'assoluzione   delle 

perite  dello  stato  pericolante  della  casa  e  provvedevano,  pene  incorse  "  propter  adhesionem,  quam  fecerunt  Johan- 

consenziente  messer  Francesco  di  Vico,  alla  nomina  del-  "  ni  de  Vico   tunc   diete   R.  E.  obsti  et  rebelli   suisque 

)   l'alliratore  e  collettore  del  dazio  imposto  dal  Prefetto  di  "  complicibus  et  sequacibus  „.    I  Commissari,  ricevuto  da 

3  fiorini  per  mille  (e.  23  t.,  28  t.).    Ritornato  il  Prefetto,  essi  il  giuramento  di   fedeltà,  imposta   la    penitenza,  li      45 

come  dice  il  nostro,  ai  29  di  gennaio,  se  ne  ritrovano  assolsero.     Lo  stesso  atto  fu  compiuto  da  altre  500  per- 

gli  atti  a  cominciare  non  prima  del  4  febbraio,  e  il  dì  7  sone  nel  duomo  a  di    iG.  e  il  37  da    altro  373.  raduna- 

approvò  e  piinzionò  tutte  lo  cose  fatte  dal  figlio  (e.  30).  tevi  tutte  secondo  1"  proprie  parrocchie  (.\r  h.  N'nt.,  AV^, 

J    Dei  suoi  atti  politici  compiuti,  subito  che  lu  ritornato  Cur,  ratrim.  b.  Pedi  in   Tuscia,  e.   io6-iio). 

T.  XV,  p.  V  -  5. 
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dì  mcsser  Ormanno;  et  diceva  a  loro,  che  essi  havevano  fatto  trattalo  di  mettere  dentro  in 
Orvieto  li  figlioli  di  messcr  Ormanno  per  forza  et  dare  a  terra  il  Prefetto  et  li  suoi  amici  : 
nuB.,  679  et  feceli  levare  più  e  più  fiate  a  martorio,  sì  che  per  'forza  del  martorio  confessaro  ciò  che 
il  Prefetto  volse,  non  che  fusse  vero  questo  che  il  Prefetto  li  appuse;  ma  era  sì  adirato  cen- 
tra li  figlioli  di  messer  Ormanno,  che  faciva  il  pegio  che  poteva  a  li  loro  amici. 
«•  6j  Sabbato  a  matina,  a  dì  quindici  dì  febraro,  il  Prefetto   fece    tagliare  la  testa  a  cinque 

carissimi  amici  delli  figlioli  di  messer  Ormanno  di  quelli  che  avìva  fatti  costregnere,  che  li 
appuse  che  essi  volevano  fare  il  tradimento  contra  di  lui  et  fece  suiellare  la  voccha,  quando 
li  mandò  alla  giustizia,  perchè  essi  non  sì   scusassero    del    tradimento   che  lì   fu  aposto;    et 
feceli  iustìtiare  a  piede  la  piazza  magiore  et  tutti  a  cinque  erano  guelfi;  sì  che  per  questo  li    ; 
figlioli  di  messer  Ormanno  fumo  inimici  mortali  contra  del  Prefetto;  et  furono  questi  cinque: 

Giovanni  dì  Nere  dì  Monalduzzo, 

Pietro  Scotto  di  frate  Gìalachino, 

Il  Guercio  de'  Petrìmarcì  (?), 

Coluzza  della  Justa,  1 

Petruccìo  dì  Nuto  dì  Braccio. 

Sì  che  per  questa  novità  li  or\  etani  sbigottiero  molto  et  la  guerra  ogni  dì  rinforzava  più 
forte;  et  molti  cittadini  dì  Orvieto  si  partirò  di  Orvieto  et  andaro  a  stare  per  le  altre  terre, 
che  non  rimase  in  Orvieto  il  terzo  della  gente  che  ci  soliva  essere;  et  quella  pocha  gente 
che  ci  rimase,  non  potivano  uscire  di  Orvieto,  che  non  fusse  preso  et  robbato  et  menato  2 
prescione  o  morto.  Et  ogni  dì  crescieva  gente  al  legato;  et  al  Prefetto  ogni  dì  lì  menoava 
gente  et  veniva  perdendo  tutte  le  sue  chastella. 

Lunidì  a  matina,  a  dì  dieci  di  marzo,  la  gente  del  legato  et  li  Monaldeschi  fecero  il  loro 
sforzo  et  vennero  a  Orvieto  et  presero  per  forza  il  monisterio  dì  Sancto  Lorenzo  delle  donne, 
il  quale  sta  sotto  Petroio,  apresso  a  Orvieto,  et  vennarci  con  più  di  ducentocinquanta  cha-  2 
valieri  et  grande  quantità  di  pedoni.  Sì  che  Orvieto  andò  ad  arme;  et  il  Prefetto  con  li 
soldati  che  esso  ci  haviva  et  con  pedoni  et  molta  gente  di  orvetani  uscirò  dì  Orvieto  ar- 
mati incontra  di  loro  et  posarsi  su  nel  poggio  di  San  Giorio;  et  tutto  quel  dì  fecero  bada- 
lucchi l'una  parte  et  l'altra  finamente  alla  sera  al  tardo.  Alla  fine  la  gente  del  legato  se  ne 
e.  64  ridussero'  a  Sancto  Lorenzo  et  lì  posato  il  battifolle  contra  dì  Orvieto;  et  poi  l'altro  dì  ci  e 
falcerò  recare  da  Bolsena  ì  fodarii  et  rìnforzaro  il  battefolle,  cioè  a  Sancto  Lorenzo,  et  fe- 
cerci  fossi  et  stecchati  et  rimaseci  una  grossa  guardia  et  l'altra  gente  sì  partì  et  così  fu  as- 
sediato Orvieto. 

Martedì  a  notte,  a  dì  primo  di  aprile,  si  mossero  certi  fanti  dal  battifolle,  cioè  da  Sancto 
Lorenzo  et  vennero  verso  Orvieto   et   furo  a  porta  INIagiore   et  misero  fuoco  alla  porta;   et  '<. 
arsene  una  gran  parte,  prima  che  si  accorgessero  le  guardie  della  terra.     Alla  fine  le  guardie 
se  ne  accorsero  et  levaro  il  rumore;  et  essi  si  partirò  et  tornaro  al  battifolle  et  il  fuoco  fu 
spento. 

Venerdì  a  notte,  a  dì  dicidotto  di  aprile,  si  partirono  dal  battifolle  dieci  fanti  et  mes- 
sersì  in  aguato  nel  borgo  di  Orvieto:  quando  fu  il  dì,  in  sull'ora  della  nona,  sì  scoprirno  ' 
da  l'aguato  et  presero  porci  che  erono  usciti  dì  Orvieto  et  menarseli  nel  battifolle;  et  di 
Orvieto  non  ne  uscì  persona  a  riscoterli,  tanto  erano  impauriti  della  grandissima  guerra  :  che 
la  gente  del  legato  era  molto  forte,  per  il  dispendio  de'  danari  che  mandava  il  Papa  di 
Vingnone.  Sì  che  in  questo  modo  era  assediata  la  città  di  Orvneto.  Il  Prefetto  non  sapeva 
MuR.,  680       che'  si  fare  et  non  haveva  denari  per  fare  la  guerra  et  delli  orvet^ni  non  si  fidava.  ' 

Ve  nardi,  a  dì  vìntìcinque  di  aprile,  il  Prefetto  fece  chiamare  a  Consiglio  certi  grossi  po- 


8.  suiellare  la  voccha]  insellare  la  vacca  MuR. 


[A.  1354, Ì6'ma?g.-5  giugno!    DEGLI  ACCIDENTI  DI  ORVIETO  67 


pulari  di  Orvieto  ;  et  furo  tutti  delli  amici  di  Bonconte  et  delli  figlioli  di  Pepo  ;  et  erano  tutti 
guelfi  et  h  omini  artefici  et  ricchi.  Et  poi  che  li  hebbe  messi  prescione,  a  tutti  loro  puse  la 
taglia  che  pagassero  danari.  A  chi  pose  mille  fiorini,  a  chi  pose  duomilia  fiorini  et  a  chi 
pose  cinquecento  fiorini,  secondo  che  li  pareva  sufliciente;  et  f eceli  togliere,  che  non  li  las- 

5  sava  dare  il  magnare,  si  non  a  certe  fiate  e  '  tardo,    et  poi  li  faceva   martoriare  et  facevali        e,  6s 
grandissime  crudeltade  ;  sì  che  tutti  li  orvetani  ne  favellavano  contra  il  Prefetto  et  erano  sì 
impagurati  per  la  grande  guerra,  che  si  partivano  da  Orvieto  furtevemente  et  andavano  per 
le  altre  terre,  che  non  potevano  stare  in  Orvieto,  chi  per  pagura,  chi  per  povertà. 

Venardì,  a  dì  sedici  di  magio,  il  Prefetto  si  partì  di  Orvieto  et  andonne  verso  Viterbo 

0  con  venti  chavalieri  e  con  quaranta  fanti;  et  partissi  subito  senza  saputa  di  molte  persone; 
et  dissese  in  Orvieto,  che  esso  andò  a  Viterbo,  perchè  sapeva  che  in  Viterbo  doveva  en- 
trare novità  dentro,  perciò  che  i  cittadini  di  Viterbo  spesso  spesso  facevano  trattati  contra 
del  Prefetto  per  la  grandissima  guerra  che  havivano  con  il  legato,  che  fece  fare  il  guasto 
intorno  a  Viterbo.    Sì  che  vedendosi  il  Prefetto  così  disertare,  pensossi  di  volere  entrare  alla 

5  obedientia  del  legato.  Et  secondo  che  si  disse  che  ne  fu  trattatore  di  questo  accordo  un 
frate  di  Sancto  Agostino,  segretamente  si  facesse;  sì  che  non  si  potesse  sturbare  per  nulla 
persona.  Et  per  questo  trattato  non  si  lassava  che  la  guerra  non  si  facesse  sempre  forte 
di  l'una  parte  et  l'altra. 

Martedì,  a  dì  vinti  di  giugno  mille  e  trecento  cinquantaquatro,  li  ghebellini  di  Orvieto 

0  sì  levarno  il  rumore'  in  Orvieto,  gridanno:    Viva  la  -parte  ghebellina  et  inorano  li  guelfi.    Et       e  òò 
cusì  presaro  la  terra  et  uccisero  un  cittadino  guelfo  di  Orvieto  che  ebbe  nome  Cecchino  di 
messer  Francesco  della  Massaja;  et  questo  fecero  per  dar  terrore  a  l'altra  parte.    Per  questo 
modo  fumo  signori  li  ghebellini  di  Orvieto.     Il  Prefetto  non  era  in  Orvieto,  che  era  andato 
a  Viterbo  et  eranci  li  figlioli  di  BorgarO  da  Parrano   et  Neri  della  Contessa  de'  Mazzocchi 

5  et  certi  altri  caporali  ghebellini,  che  ci  haviva  lassati  il  Prefetto.  Et  questa  novità  fu  ope- 
ratione  di  certi  ghebellini  di  Orvieto  per  volere  dirobbare,  che  essi  erano  poveri  et  li  guelfi 
erano  ricchi.  Ben  vero  che  i  caporali  de'  guelfi  non  erano  in  Orvieto,  perciò  che  il  Prefetto 
li  haveva  cacciati  di  fuore  et  tale  haveva  prescione  in  palazzo,  et  li  altri  guelfi  che  potivano 
fuggire  di   Orvieto   fugivano    et  andavansene  al  battifolle  dalli  figlioli  di  messer  Ormanno  ; 

0  et  chi  se  ne  andava  a  Chorbara  da  Gufino  di  Petruccio  Conte,  et  ciascheduno  era  ben  rice- 
vuto et  dava  lo'  la  scorta;  et  andavane  finamente  alla  porta  di  Orvieto  la  scorta  a  chi  se  ne 
voleva  uscire.  Ben  vero  che  il  Prefetto  teneva  chiuse  tutte  le  porte  di  Orvieto  et  non  si 
apriva  se  non  porta  Vivara,  et  non  lasciavano  uscire  né  intrare  si  non  chi  loro  piaceva.  Et 
ogni  dì  venivano  quelli  di  fuore  fino  alle  porte  a  offendere. 

5  Ne  l'entrata  del  mese  di  iugno  mille  et  trecento  cinquantaquatro,  a  dì  cinque  del  detto 

mese,  li  figlioli  dj  messer  Ormanno  ordinaro  di  '  intrare  in  Orvieto  per  forza  et  federo  fare        mur.,  òsi 
segretamente  una  rottura  sotto  la  volta  del   palazzetto   di   porta   Pertuso,   che   questa    porta 
stava  murata  et  non  se  ne  sospettava,  che  li  pareva  a  quelli  dentro  troppo  forte.     Et  poi  che 
quelli  di  fuore  hebero  fatta  la  rottura,  la  notte  si  mosse  la  gente  del  battefolle   per  entrare 

0  dentro.  Al  figliolo  del  Prefetto  fu  mandata  via  una  lettera  la  notte,  et  diceva  che  facesse 
buona  guarda,  perciò  che  li  figlioli  di  messer  Ormanno  con  la  gente  del  legato  dovevano 
entrare  in  Orvieto  per  forza  :  sì  che  tutta  notte  si  fece  buona  et  grandissima  guardia  et  sempre 
ricerchando  si  se  trovava  in  nulla  parte  dove  si  potesse  entrare.  Et  tanto  cerchoro,  che  la 
matina  per  tempo  si  trovò  questa  rottura,  che  havivano   fatta  fare  li   figlioli    di  messer  Or- 

5  manno;  sì  che  per  la  gran  guardia,  che  essi  fecero  tutta  notte,  non  si  potette  entrare.  Et 
sempre  cerchavano  per  poter  fare  altra  intrata.  Et  in  questa  pagura  stavano  quelli  che  erano 
in  Orvieto  ;  et  i  ghebellini  hayevano  grandissima  pagura  et  ogni  notte  si  faceva  la  gran  guardia. 


8.  pot^ertà]  ^«/  intercede,  nel  Cod.  uno  spazio  in  bianco  fer  un  terzo  di  pagina  —  34.    Borgaro]  Borgano  Mlr. 
—  33'  Vivara]  Junaro  Mur.  «  il  Cod.  —  40.  via  omm.  Mur,  —  47.  gran  omin.  Mur. 
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n  Prefetto  stava  a  Viterbo  et  non  finiva  di  fare  trattare  l'accordo  con  il  legato,'  perciò 
che  vedeva  bene  che  esso  era  perditore  di  questa  guerra,  et  tanto  fece  che  trovò  accordo 
con  il  legato  in  questo  modo:  che  esso  si  mese  nelle  mano  del  legato  et  diedigli  tutte  le 
terre  che  esso  teniva.  Di  questo  accordo  ne  fumo  molto  dolenti  li  ghebellini  d'Orvieto: 
biasmavansi  del  Prefetto,  perchè  haviva  fatto  tale  accordo  sinza  loro  saputa  et  essi  si  erano  5 
€.  68  sì  scoperti  contra  i  guelfi  di  Orvieto  et  che  haveranno  sì  di  vaccio  '  perduta  la  signoria  di 
Orvieto;  che  non  furo  signori,  poiché  chursero  la  terra  a  parte  ghibellina,  si  non  dicinove  dì. 

Sabato,  a  dì  sette  di  iugno,  si  bandi  per  la  città  di  Orvieto  la  triegua,  che  nulla  persona 
dovesse  offendere  a  quelli  di  fuore;  et  questo  bando  andò  da  parte  de'  priori  di  Orvieto  et 
da  parte  del  vicario  del  Prefetto  et  mostrando  che  fusse  triegua,  a  ciò  che  a  chi  non  piaceva  IO 
la  pace,  non  la  potesse  disturbare. 

Domenica  a  matina,  a  dì  otto  di  iugno,  tornò  in  Orvieto  il  Prefetto  et  di  subito  furo  a 
lui  i  ghebellini  di  Orvieto  et  addimandoro  in  che  modo  si  era  acconcio  con  il  legato  et  chomc 
essi  faranno.    Et  esso  non  li  rispondeva  altro,  che  esso  voliva  fare  ciò  che  il  legato  volesse. 
Et  a  loro  dava  bone  impromesse.     Et  in  questo  dì  venne  il  legato  al  battefolle  et  lì  stette  la  15 
domenicha  a  notte  infinente  al  lunidì  a  matina. 

Lunidì,  a  dì  nove  di  iugno,  entrò  in  Orvieto  il  legato  del  Papa  et  ciò  fu  messer  Gillo 
prete  chardinale:  et  entrò  con  grandissima  quantità  di  gente  a  chavallo  età  piede:  et  prima 
che  egli  entrasse  dentro,  gli  fumo  date  le  chiave  delle  porte  di  Orvieto  et  misero  le  guàrdie 
e.  bg  loro  SU  nel  palazzetto  della  porta.  Et  poi  che  fu  dentro,  schavalcò  al  vescovato.  Et'  li  orve-  20 
tani  che  erano  stati  fuore,  ritornorno  tutti  in  Orvieto  con  grande  alegrezza.  Et  il  Prefetto 
stette  in  Orvieto  poi  alcun  dì  et  di  poi  alcun  dì  il  Prefetto  chavalchò  esso  et  il  figliolo  et 
andarserne  a  Viterbo  ;  et  il  legato  lo  fece  scortare  alla  sua  gente.  Il  legato  rimase  in  Orvieto 
et  in  Orvieto  stette  piìi  dì  et  mesi  ;  et  poi  si  partì  il  legato  et  andonne  a  Viterbo  et  prese  la 
signoria  di  Viterbo  per  la  Chiesa.  Et  il  Prefetto  si  partì  di  Viterbo  et  andossene  a  Corgneto.  1\ 
Et  per  questo  modo  entrò  il  legato  in  Orvieto  et  in  Viterbo  et  nelle  altre  terre  che  teniva 
ftiuR.,  682  il  '  Prefetto.  Et  il  legato,  poi  che  fu  in  Viterbo,  fece  ordinare  et  fare  un  chassero  in  Viterbo 
grandissimo;  et  poi  che  il  chassero  fu  cominciato  a  fare,  il  legato  si  partì  di  Viterbo  et  las- 
sovvi  la  signoria  che  tenesse  Viterbo  per  la  Chiesia  et  esso  se  ne  ritornò  in  Orvieto. 

Martedì,  a  dì  ventiquatro  di  iugno,  il  dì  di  sancto  Jovanni,  si  fece  nel  palazzo  del  Populo  31 
il  Consiglio  generale  di  tutti  li  orvetani  che  ci  volessero  andare,  et  in  quel  Consiglio  si  deliberò 
et  diedese  la  signoria  della  città  et  del  contado  di  Orvieto  al  papa  Ynocenzio  et  a  messer 
Gillo  cardinale,  cioè  in  vita  loro  et  secundo  Innocentio  papa  et  sechundo  messer  Gillo  car- 
dinale: et  con  questi  patti,  che  dopo  la  morte  loro,  la  città  di  Orvieto  rimanesse  libera  et 
f ranella  sì  chome  di  prima,  et  che  si  desse  questa  signoria  vera  et  che  dopo  la  morte  di  papa  3 
e.  70  Innocentio  et  di  messer  Gillo  cardinale',  la  Chiesia  non  ci  possa  adimandare  nulla  signoria, 
né  redemptione.  Et  anche  ci  promise  il  legato  di  osservare  li  nostri  statuti  et  ordinamenti  et 
charta  di  populo  et  ogni  altra  nostra  libertà.  Et  di  questo  se  ne  publicaro  ordinatamente  più 
charte  per  mano  di  ser  Monaldo  di  ser  Ristoro,  chancelliere  del  Chommuno  di  Orvieto.  ^ 


9.  a]  //  Cod.  ha   il  punto  espulsivo  —  23.  Il  legato  rimase]  e  rimase  egli  MuR.  —  24.  et  in  Orvieto  stette] 

e  ci  stette  Mur.  —  33-34.  et  sechundo...  cardinale:  et  otum.  MuR. 

*  Con  la  venuta  dell' Albornoz  ritornarono  in  vigore  Albertaccio   Ricasoli   al  Cancelliere  :    per  l'avvenire  poi 

gli  antichi  statuti  e  le  antiche  cariche.     TI  Prefetto  aveva  formò  gli   accoppiamenti  per   quartieri,  li  chiuse  in  13 

5  dominato  da  signore  assoluto.  I^' Albornoz,  che  il  gior-  palle  e  formò  i  bossoli  per  26  mesi  a  partir  da  novembre 
no  di  San  Giovan  Battista,  24  giugno,  fu  solennemente  1354  da  estrarsi  ogni  due  mesi  da  una  cassa  triclave  custo- 
eletto  signore  generale  a  vita  con  Innocenzo  VI  (v.  Cod.  dita  dai  frati  di  San  Francesco.  A  fianco  de'  Sette  fu  il  suo 
dipi..,  p.  537),  dopo  che  la  città  aveva  fatto  tutti  gli  Vicario  che  ne  riceveva  il  giuramento  nell'atto  della  eie- 
sforzi  per  rimanere  libera  (v.  ivi  l'atto  n  dicembre  1353),  zione  in  questi  termini,  cioè  ;    "  Se  esse  et  futuros  fideles 

IO    ricompose  il  Consiglio  generale  del  popolo  e  i  dodici  di  "  et  devotos  S.  R.  E.,  domini  nostri  Pape  et  domini  nostri 

credenza:  rimise  i   signori  Sette,  eletti   la    prima  volta  ''singularissimi  domini  Egidii  Cardin.-\lis  apostolice  Sedis 

sopra  una  scheda  di  sette  nomi  presentata  dal  Vicario  "Legati;  ac  honorem,  iurisdictionem  et  dominium  ipso- 
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Et  in  questo  dì  ci  puse  il  legato  il  vichario  suo  per  capitano  di  Orvieto,  ciò  fu  Alber- 
taccio  de'  Ricchasoli  da  Fiorenza,  per  sei  mesi,  et  fu  eletto  vicario  di  ìnesser  Gilio  chardi- 
nale;  et  fece  l'offitio  et  resse  la  città  dì  Orvieto'. 

Poiché  il  legato  si  deliberò  di  restare  in  Orvieto  et  stavacì  fermo,  ogni  orvetano  ne  fu 
5  molto  contento  et  ciaschuna  persona  sì  regeva  a  rascìone  et  a  giustizia  et  non  ci  era  riguardato 
più  nullo  che  fusse  di  una  parte  più  che  da  l'altra. 

Di  poi  il  legato  intese  a  volere  che  messef  Malatesta,  che  stava  nella  Marcha,  l'ubidisse 
et  facesse  l'ubìdientia  alla  Chiesìa  et  che  rendesse  Te  chastella  che  esso  teneva  della  Chiesa. 
Méssér  Malatesta  non  voliva  ubidire,  sì  che  il  legato  cominciò  a  soldare  più  gente  et  a  man- 


"  rum  dd,  Innocentii  et  Egidii  manutenere,  defendere  et 
"  augere  toto  posse  ipsorum,  et  statuta  edita  et  edenda 
"  servare,  honorem  domini  Vicarii  manutenere  et  defen- 
"  sare  possctenus  et  omnia  tacere,  que  tenentur  „    (Rif. 

S  LXXV,  e.  I  t.).  L'Albornoz  abolì  tutte  le  leghe  fatte 
avanti  la  resa  con  atto  del  io  settembre  1354  (ivi,  539), 
rimise  la  scomunica  il  12  (p.  540)  e  deferì  in  piena, 
libera  e  generale  potestà  i  suoi  poteri  al  Vicario,  ai  Sette 
e  al  Consiglio  de'  Dodici    "  super   omnibus    et    singulis 

10  "  factis  et  negotiis  Comunis  „  (salva  sempre  la  suprema 
àtitorità  della  Chiesa,  d'Innocenzo  VI  e  del  Cardinale). 
Cotesto  ufficio  o  balla  che  cominciò  ad  esercitarsi  dal 
31  agosto,  secondo  gli  atti  a'  3  settembre,  dicliiarò  tutti 
coloro   già  stati   cacciati   di   Orvieto   da   Benedetto   di 

15  Bonconte  prosciolti  dal  pagamento  della  imposta  del 
1351  di  tre  lire  e  quattro  fiorini  ogni  mille.  Essi  erano 
stati  perseguitati  come  ribelli  e  gravissimi  danni  ave- 
vano incontrati;  onde  si  vollero  rilevare,  per  pietà  e 
giustizia,  dai  pesi  imposti  (e.  2-6  t.).     Lo  stesso  prov- 

20  redimento  presero  a  favore  di  quelli  che  soffrirono  nella 
signoria  del  Prefetto,  "  ex  eo  quia  fuerunt  rebelles  ti- 
"raanidis  Johannis  de  Vico  et  prò  R.  E.  et  d.  Legato 
"  pugnaverunt  contra  tirannidem  antedictam  „,  Furono 
esentati  dalla  lira  dei  3  fiorini  per  mille.  Essi  erano  Tora- 

25  nir.so  e  Simone,  figli  di  Ghezzo  di  Pietro  Ghezzi,  Jacopo 
di  Jano  Berardini,  Enrico  di  Buccio  di  Monaldo,  Ne- 
riccia di  Pietro  di  messer  Nericola  allirato  anche  per  i 
beni  di  Sceo  di  Neri  di  messer  Sceo,  Neruccio  figlio  ed 
erede  di  Petruccio  di  Nuto  di  Braccio,  gli  eredi  di  Be- 

30  nedetto  di  messer  Bonconte  e  Bonconte  di  Ugolino  de' 
Monaldeschi  (e.  7).  Ottennero  giustizia  e  favore  Ban- 
dino  di  Neri  di  Nardo  e  Bulgaro  di  Teveruccio  de' 
conti  di  Marsciano,  Pietro  di  Lotto  de'  Magalotti  e  in 
genere  quanti  erano  stati  colpiti  dai   governi  di  Bene- 

35  detto  di  Bonconte,  di  Petruccio  di  Pepo,  di  Tanuccio  e 
del  Prefetto.  Perciò  che  riguarda  l'amministrazione,  un 
decreto  dell'Albornoz  del  12  settembre  regolò  nel  modo 
seguente  gli  esattori  di  dazi  e  collette.  L'atto  si  rias- 
sume in  questi  termini;  —  Egidio   prete  Card.  Legato 

40  della  Ap.  Sede  e  Vicario  Generale  delle  terre  e  provin- 

I  eie  della  Chiesa  in  Italia  —  al  Comune,  popolo  e  città 
d'Orvieto  della  provincia  del  Patrimonio.  Riporta  la 
bolla  di  p.  Innocenzo  VI  data  da  Villanova  d'Avignone 
ij  hai.  j unii  ponti/,  n.  anno  primo  :  CuM  ONUS,  per  la  quale 

\Ì  il  Cardinale  è  nominato  Legato  e  Vicario  Generale  nelle 
terre  della  Chiesa  a  riformare,  reggere  e  governare  nel 

'  temporale  ecc.  —  e  quindi  ordina,  in  esecuzione  della 
bolla,  a  tutti  e  singoli  gli  ufficiali  del  Comune  d'Or- 
vieto d'astenersi  da  ogni  illecita  percezione,  esazione,  im- 

Jo  posta  di  bollette,  libre,  dazi  e  prestanze   fra  le  persone 


e  contro  le  persone  della  città  e  del  Comune  d'Orvieto, 
in  danari  e  cdse,  quanto  in  servizi  ed  angarie,  se  non 
in  quanto  occorressero  per  utilità  degli  uomini  e  luoghi 
predetti,  o  per  mandato  del  Papa  o  del  Cardinale,  sotto 
pena  del  quadruplo  di  quel  che  ricevessero,  la  cui  metà 
andasse  alla  Camera  del  Patrimonio  e  1'  altra  alla  Ca- 
mera del  Comune.  Vuol  tuttavia  che  quest'ordine  non 
osti  alla  esazione  della  generale  colletta,  pedaggio  e  al- 
tri introiti  e  proventi  della  Comunità  d'Orvieto  in  vi- 
gore, che  vuol  mantenuti.  Ordina  poi  che  alle  mani 
del  Camarlingo  Generale  del  Comune  debba  pervenire, 
se  non  sia  altrimenti  ordinato  dal  Papa  o  da  lui,  ogni 
denaro  e  avere  del  Comune  predetto,  per  pagare  i  salari 
degli  ufficiali,  tanto  cittadini,  quanto  forestieri  e  anche 
colla  volontà  del  Vicario  della  città,  gli  stipendi  da  di- 
chiararsi dal  Papa  o  da  lui  per  la  custodia,  per  li  sti- 
pendiar!, cavalli  e  fanti,  a  mandato  del  Papa  o  suo  da 
condursi,  e  il  residuo  che  vi  fosse,  si  possa  spendere 
dal  Camarlingo  di  mandato  o  licenza  del  Vicario  o  dei 
signori  Sette  per  utile  o  per  cose  necessarie  del  Comu- 
ne. Ordina  anche  che  il  Vicario  e  gli  ufficiali  tutti' deb- 
bano osservare  statuti,  riforme,  ordinamenti  che  sono 
e  saranno  fatti  "  per  supradictos  Vicarium  et  Septem  de 
"  Consilio  ipsorum  iudicum  et  Seplem  gubernatorum  po- 
"  puli  cum  Consilio  illorum  honorum  virorum,  de  quibus 
"  eis  videbitur  et  quod  ad  hoc  duxerit  eligendos;  et  Illa, 
"  que  per  eosdem  Vicarium  et  Septem  approbantur,  ha- 
"  beantur  prò  statutis,  dummodo  non  sint  contra  liberta- 
"  tem,  statura  et  honorem  d.  Pape  et  Romane  Eccle- 
«sie„. 

"  Dat.  Viterbii,  ij  idus  septembris,  pontificatus  d.  In- 
"  nocentiì  pp.  vj  anno  11  „  {Dipi,  ad  an.). 

Il  Legato  ebbe  in  dono  due  superbi  cavalli  bardati. 
Egli  condusse  il  tedesco  Broccardo,  Borgo  da  Castelfran- 
co e  Bettino  Ricasoli,  conestabUi,  con  25  barbute  ognuno. 
Ordinò  le  paci  pubbliche.  Istituì  una  compagnia  di  otto 
armigeri  a  servizio  dei  Sette,  di  quattro  banditori  e  di 
tre  nunzi  da  vestirsi  alla  divisa  nelle  solennità  del  Corpus 
Domini  e  dell'Assunta  (decreto  del  26  gennaio  1355  dato 
da  Fuligno). 

'  Albertaccio  de'  Ricasoli,  primo  ad  esercitare  l'uf- 
ficio di  Vicario  Generale  ebbe  a  suo  luogotenente  Bet- 
tirfcJ  Ricasoli  suo  fratello,  e  si  trova  registrata  già  ai 
12  febbraio  la  notizia  di  qualche  sospetto  politico; 
poiché  il  Camarlingo  pagò  una  partita  di  denaro  fino 
a  lire  100  ai  nunzi  da  spedirsi  a  Viterbo,  a  Corneto 
e  a  Foligno  presso  il  Legato  dietro  ordine  dei  Sette 
e  del  Luogotenente  "  existentes  simul  ad  Collegium..., 
"et  attendentes  ad  suspitioitem  ejrortnm  noviter  in  ci- 
"  vitate  Urbevotauaj»   (Rif.  LXXV,   e.  34). 
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darle  in  nella  Marcha  centra  messer  Malatesta;  et  mandocci  di  Orvieto  parte  di  Monaldeschi 
et  dava  lo'  il  soldo.  Ben  vero,  che  essi  ci  andaro  molto  mal  volintieri  et  molto  li  increbbe 
l'andare;  ma  pure  ci  anidaro  per  ubidire  il  conmandamento  del  legato.     Et  andocci  Berardo  di 

e.  7'       Chorrado  et  Petruccio  di  Pepo  et'  Tomaso  di  Cecche  di  Monaldo  et  Monaldo  di  Andreuzzo 

di  messer  Ranieri  et  molti  altri  orvetani.  5 

Martedì,  a  dì  sette  di  gennaro  mille  et  trecento  cinquantacinque,  si  partì  il  legato  di  Orvieto 
con  tutta  la  sua  gente  et  andossene  a  Fuligni  per  fare  la  guerra  contra  messer  Malatesta  che 
era  contumace  della  Chiesa  ^  Et  in  Orvieto  ci  lassò  il  vichario  suo  con  cinquanta  chavalieri 
et  con  cinquanta  fanti  masnadieri  al  soldo  del  Chommuno  di  Orvieto.  Et  poi  che  il  legato 
fu  giunto  nella  Marcha  si  riforzò  la  guerra  contra  messer  Malatesta,  sì  che  del  mese  di  giugno  10 
la  gente  del  legato  si  condusse  a  battaglia  di  champo  con  la  gente  di  messer  Malatesta,  sì  che 
la  gente  di  messer  Malatesta  fu  sconfìtta  et  facci  morta  molta  gente  ;  et  fumo  molti  gentili 
homini  prescioni,  et  tra  gli  altri  ci  fu  presrione  il  fratello  carnale  di  messer  IMalatesta,  ciò  fu 
messer  Berardo  di  Chon-ado. 

Dopo  fatta  questa  sconfitta,  molte  terre  che  teneva  messer  Malatesta  si  rendiero  al  legato,  15 
sì  che  alla  fine  convenne  che  messer  Malatesta  venisse  alla  obedientia  del  legato  et  il  legato 
fu  signore  di  tutta  la  Marcha  et  sottomisela  alla  Chiesa;  et  messer  Malatesta  il  fece  signore 
di  alcuna  terra  et  che  esso  le  tenesse  per  la  Chiesia.     Et  per   questo   modo  hebbe   il  legato 
grandissime  vittorie  et  grandissimo  honore.     Et  poi  che  il  legato  hebbe  tutta  la  Marcha  cOn- 

c.  72  quistata  alla  Chiesia,  sì  mandò  la  gente  sua  incontra  al  chapitano  di  Frolli  in  Romagna',  20 
perchè  esso  si  haveva  sottomesse  le  terre  della  Chiesia  di  Romagna  sotto  a  lui  et  cominciò 
col  chapitanio  di  Frolli  grandissima  guerra.  Il  chapitano  di  Frolli  si  ritirò  a  fortezza  contra 
del  legato,  che  non  lo  voleva  hubidire,  né  rendere  nulla  terra  alla  Chiesia.  Et  venne  a  tanto 
questa  guerra,  che  il  Papa  fece  bandire  la  croce  sópra  il  chapitanio  di  Frolli,  cioè  che  chi 
andasse  a  l'oste  sopra  del  chapitanio  di  Frolli,  li  fòsse  rimessa  colpa  et  pena.  25 

A  dì  primo  de  marzo  mille  et  trecento  cinquantacinque  venne  in  Orv-ieto  messer  An- 
dreia  de  Passano,  che  sta  apresso  a  Foligni,  per  vicario  di  messer  lo  legato  in  Orvàeto,  con 
due  giudici  et  dui  chavalieri  compagni  et  con  tre  notari  et  con  venti  fanti;  et  hebbe  di 
salario  in  sei  mesi  xi*^  di  fiorini.  Ben  vero  che  ci  stette  in  offitio  in  Ors'ieto  per  il  legato 
sette  mesi  et  menzo  infinente  a  dì  vintuno  di  ottobre  ^  30 

Et  in  questo  tempo    che    chostui  fu  vicario,    commandò  il  legato  ai  nobili   di  Orvieto, 


^  Il  Legato  dovette  aver  fatto  ritorno  in    Orvieto  quest'anno,  una  nuova  confederazione  delle  città  patri- 

prima  del  23  marzo.   In  quel  giorno  si  pagò  il  trasporto  moniali    e   compresavi    Orvieto,   Andrea   di    Filippo   da    2$ 

delle  sue  cose  da  Foligno  (e.  35).    Ai  primi  di  aprile  non  Passano  faceva  adunare  il  Consiglio  il  14  maggio  per  de- 

era  più  in  Orvieto,  trovandosi  una  spedizione  di  nunzi  a  liberare   sulla   confederazione    con    Viterbo   per    cinque 

5   lui  in  Roma  e  in  Viterbo  "  prò  occurrentibus  „  (8  aprile).  anni.  Il  Consiglio  l'approvò  con  126  voti  favorevoli  con- 

^  Successo  al  Ricasoli  il  cav.  Andrea  di  Filippo  da  tro  34.     La  si  chiamò  una   "  fraternitatem,  sotietatem. 

Passano    di    Foligno,    questi  giurò  il  4  marzo   stando  a  "  ligam  „  per  avere  "  pacem  et  brlgam  cum  omnibus  et    3^ 

cavallo  a  pie  del  palazzo  del  popolo  nella  pubblica  concione  "  singulis  et  contra  omnes  et  singulos  inimicos  et  emulos 

sul  volume  chiuso  degli  Statuti  e  degli  ordinamenti  della  "  qui  in  dictis  Civitatibus....  male  fecerent  et  mala  facia 

IO   città  la  fedeltà  alla  Chiesa,  al  Papa,  ai  Cardinali  e  in  spe-  "  pararent  ac  exercere  vellent  solitam  Neronicam  tiram- 
ele al  Legato  e  l'osservanza  degli  Statuti  e  la  conservazione  "  pniam,  perturbatores,  qui  essent  vel  esse  possent  status 
del  dominio  dato  ad  Innocenzo  VI  solamente  durante  la  "pacifici  et  tranquilli    ipsarum    Civitatum  „.     Cecchino    35 
sua  vita  e  quella  del  Cardinale,  essendo  testimoni  al  giù-  Tei  sì  recò  in  Viterbo  per  il  Comune  di  Orvieto  a  fir- 
ramento  Albertaccio  Ricasoli,  Lorenzo  vescovo  di  Egira,  mare  l'atto  il  giorno  di  poi  (v.  il  mio  Cod.  dij>l.,  p.  544)- 

ij    cancelliere  del  Legato,  Matteo  da  Offida  e  il  popolo  or-  Così   cominciò  Orvieto  a  mutare  orientamento:  dista'- 

vietano  (e.    29),  fu  sua   cura  di  condurre    una   bandiera  catasi  prima  dal  raggio  di  Siena  per  volgersi  a  Perugia, 

di  cavalli  con    Zenobio  de'  Cerchi    di  Firenze,    provve-  da  Perugia  passò  al  centro  politico  dei  signori  di  Vico    40 

dendo    il  denaro    con   la  vendita    del  macina    per   dieci  e  l'Albornoz  l'avvicinò  più    al    Patrimonio.     L'opera  di 

anni   a   sessanta    fiorini   d'oro  all'anno  (e.  30-32):  prò-  questo  grande  uomo  di  Stato  fu  essenzialmente  opera  di 

20  curò  un  conestabile  di  un'altra  bandiera  di    25    cavalli,  unificazione  e  di  pace.     A  disperdere   le   tracce   funeste 

poco  appresso,   quando  ai  primi  d'aprile,  si  accennava  degli  antichi  odi,  egli  stando  a  Gubbio,  nel  palazzo   del 

sempre  a  novità  occorrenti  in  Orvieto.  popolo,  ai  7  giugno   pubblicò   un   decreto    di   revoca  di    45 

A  sostituzione    delle   antiche    leghe,   promessa,    in  tutte  le  condanne  per  parzialità. 
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che  noa  istessero  in  Orvieto,  ciò  furo  a  quattro  chasate,  a'  Monaldeschi  et  a'  conti  di  Monte 
Marta  et  a  quelli  di  casa  di  messer  Simone  et  ai  Filippesclii.  Et  questo  volse  il  legato  per 
molti  sospetti  che  ci  erano  in  Orvieto  spesso  spesso  fra  li  figlioli  di  messer  Ormanno  et  li 
figlioli  di  Pepo  et  fra  altri  cittadini  di  Orvieto;  et  in  questo  modo  ciascu-no  si  stava  alle 
chastella  sue  fuore  di  Orvieto.  Et  commandolli  il  legato  che  nullo  si  apressasse  a  Orvieto 
a  sei  miglia  ;  et  questo  fu  mentre  il  legato  stava  ne  '  la  Marcha.  Et  pur  così  non  poteva 
stare  Orvieto  senza  sospetti  et  bisbigli,  che  se  diceva  spesso  fra'  populari:  1  figlioh  di  Pefo 


iS 


Egli  dice  come  "  dìligenter  atteadens  „  che  alcuni 
cittadini  di  Orvieto,  tanto  nobili,  quanto  pop  )luri,  nel 
tempo  che  la  città  fu  sotto  il  dom:nio  e  la  tirannide  di 
Benedetto  di  Bonconte  e  de'  figliuoli  di  Pepo  Monaldc- 
schi  ed  anche  di  Tanuceio  degli  Ubaldini,  "fuerunt 
"  extrinseci  diete  Civitatis  et  sequaccs  flliorum  domini 
"  Ormanni  et  filiorum  domini  Berardi  de  Monaldensibus, 
«tamquam  partiales,  complicea  et  cequaces  ipsorum^,-, 
che  al  tempo  della  tirannide  de'  predetti  furono  esuli, 
IO   sbanditi  "et  rebellea   eflfecti  „  daUa   città  e  dal  contado, 

"  et  Gondempnati  et  exbanniti in  bere  et  pereonis  et 

"eorum  bona  omnia  confiscata  Urbevetano  Comuni;  et 
«  quod  predicta  omnia  processerunt  ab  hodii  fomite,  et 
"  non  a  justitia  et  equi  tate  „  ;  cassa,  quindi,  tutte  le  sexi- 
tenze  pubblicate  al  tempo  di  Benedetto,  de'  figli  di  Pepo 
e  di  Tanuceio  o  di  altri  di  loro  contro  i  partigiani  de' 
figliuoli  di  Ermanno  e  di  Berardo;  e  ordina  la  reinte- 
grazione "  ad  famam  et  ad  bona  ipeorum  „  (Rif.  LXXV, 
e.  49).  Avrebbe  voluto  rinvigorire  i  diritti  cittadini  su 
i  feu<»;  e  profil-tando  della  venuta  di  Carlo  IV  in  Pisa 
esortava  ad  affrettare  una  missione  all'  imperatore  ("  prò 
"  juribuQ  et  castris  ac  jurisdictionibus  dictì  Comunis 
"  recuperandie  et  procurandis  cum  Imperatore  existente 
"Pisis...,  cui  dominus  ncvster,  dominus  Legatus  scribit 
"  efficaciter,  et  suadet  Comuni,  quod  missio  ad  Impera- 
"  torem  sit  subita  et  festina  „).  11  Comune,  a  corto  di 
denaro,  deliberò  di  venire  coll'abate  di  San  Severo  ad 
una  transazione  o  ad  una  vendita  o  a  qualunque  altro 
contratto  per  certi  beni  di  Cecco  di  Manno,  spettanti 
al  Comune  stesso  in  forza  di  ordinamenti  pubblici,  per 
quel  prezzo  che  il  Vicario  e  i  Sette  potessero  combinare 
(ivi,  e.  46-48).  Il  governo  dell' Albornoz  mirò  a  sempli- 
ficare la  procedura  giudiziaria;  e  il  reo  confesso  a  pri- 
ma risposta,  ebbe  subito  il  condono  della  quarta  parte 
della  pena  (ivi,  e.  51).  Frenò  con  la  severità  delle  pene 
il  malandrinaggio:  i  rei  passivi  di  morte,  attanagliati 
su  di  un  carro,  dovevano  poi,  a  capo  all' ingiù,  perdere 
la  vita;  loo  fiorini  d'oro  di  premio  a  chi  uccidesse  un 
brigante,  200  a  chi  lo  portasse  vivo,  e  il  Carmarlingo, 
doveva  *  leta  fronte  „ ,  senza  bisogno  di  attendere  lo 
stanziamento,  pagare  a  vista  ("  Ponantur  nudis  carnibus 
"  super  quodam  alto  curru  et  attenallientur  cum  tenallis 
"  de  ferro  callidis,  et  cum  ipsis  levetur  caro  de  corpore 
"  eorum  ;  et  sic  ducontur  ad  iocum  justitie  et  ibi  propa- 
"  ginentur  cum  capite  deorsum,  ita  quod  moriantar  „). 
A  questa  disposizione,  che  è  de'  20  settembre,  seguì  l'al- 
tra de'  23,  per  applicarla  contro  i  ricettatori,  favoreg- 
giatori e  soci,  e  cioè,  che: 

i**  La  detta  riforma  s'intenda  aver  forza  e  luogo 
contro  i  ricettatori  di  detti  malfattori,  "  faventes  scien- 
"  ter  quoquo  modo  ac  sotiantes  „.  Quanto  a'  cittadini  e 
comitatesi  "  intelligatur  scienter  ;,  dopo  la  notificazione 
loro  fatta  per  lettere  del  C.  o  degli  ofEciali  del  C,  o 
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dopo  che  siano  stati  condannati  o  sbanditi  pubblicamente 
nel  palazzo  del  C.     Quanto  ai   foresi,  "  videlicet  edicto      55 
"  publice  proposito  ad  portas  Civitatis  cum  termino  quin- 
"  decira  dierum  „  o  per    notificazione   fatta  a  mezzo    di 
lettere  del  C.  od  ufficiali  del  C.  "de  dictis  malefactori- 
"  bus,  post  lapsum  dictorum  dierum.     Et  presummatur 
"  receptatio   scienter   spatio   trium   horarum  vel  abinde     60 
"  supra  et  nisi  casualiter  veniret.     Et  ubi  caeualiter  ve- 
"  niret,  non  teneantur  ad  penam  „.   Ricettazione  contro  i 
foresi  intendasi,  se,  come  è  stato  detto,  abbiamo  ricettato 
scientemente   i    detti  maLtattori  "  cum  commisso  malie- 
"  ficio  „:  ed  allora  contro  a  loro  si  possa  e  debba  procc-      65 
dere  "  per  exercitum  et  cavalcatam  „.   Autori  di  omicidio 
in  città  o  nel  contado,  si  possano,  liberamente  e  senza 
pena,  prendere,  costriiigere,  offendere  "  realiter  et  perso- 
"  naliter  „ ,  sebbene  non  sieno  stati  condannati  o  sban- 
diti.    E  contro  essi  non  si  possa  per  ni  un  officiale  o  ret-      70 
tore  procedere  né  farei  esecuzione.    Facendosi  non  valga. 

2^  Se  qualche  popolare  di  buona  fama  o  contadino 
d'O.,  in  città,  nei  borghi,  nel  distretto  o  contado,  "  ad 
"  domum  propriam  vel  conductam  aut  possessionem  „  sia 
otato  assalito,  siagli  lecito  "  per  se  et  coadiutores  suos  ;,,      75 
con  armi  e  senza,  difendersi  e  tali  assalitori  fierire,  per- 
cuotere ed  uccidere,  senza  pena.  "  Existentes  in  contrata  „ 
debbano  all'assalito  "assistere   favoribus   opportunis;  et 
"centra  eosdem  assalientee   rumorem  tacere  et  levare  „ 
e  suonar  la  campana  e  impedir  costoro,  prenderli,  ofien-      80 
derli  "  in  persona  et  rebus  „    liberamente  e  senza  pena, 
sebbene  tal  malfattore  non  tosse  sbandito  o  condannato. 
A  provar  l'assalimento  basti  l'attestazione  di  due  buoni 
testimoni  "  vel  rumor  precedens  assalita  vel  coadiutorum 
"  suorum  „.     Ed  anche  di  questo  romor  precedente  basti      85 
l'attesiazione  di  due  buoni  tesùmoni. 

30  A  spese  del  C.  facciasi  per  opera  del  Vicario 
un  libro  o  tavola,  in  cui  si  vedano  scritti  i  numi  di 
tutti  i  condannati  e  ebanditi,  da  sbandirsi  e  condannarsi 
per  legge  o  sentenza:  "et  quo  tempore  condempnati  90 
"  sunt  „.  Il  qual  Lbro  "  sire  tabula  „  rimanga  publica- 
mente  in  palazzo  "  ad  catenam  „,  dimodoché  tutti  abbia- 
no facoltà  di  leggerla.  Rettori  ed  officiali,  in  principio 
di  lor  ufficio,  dentro  un  mese,  notifichino  per  il  contado 
e  distretto  della  città  a  ciascun  sindaco  che  di  cotesti  95 
nomi  prendano  copia  e  nella  loro  adunanza  la  facciano 
leggere,  tantoché  per  avvenire  non  possano  ••  aliqualem 
"  pretendere  ignorantiam  „. 

4O  Nessuno  scientemente  possa  "  patrocinium  prc- 
"  stare  vel  procurationem  aut  advocationem  f ecere  seu  100 
"  defensionem  „  per  alcuno  sbandito  o  condannato  di 
quelli,  che  si  trovano  scritti  nella  tabella,  senza  che  prima 
"  ydonee  curet  et  eatisdct  de  solvendo  infra  terminum 
"  decem  dierum  totam  condempoationem  „  di  tal  condan- 
nato o  sbandito,  sotto  pena  di  detto  sbandito  o  con-  105 
dannato. 
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vogliono  entrare  fer  forza  in  Orvieto^  et  rohbare  la  Citta  di  Orvieto.     Et  così  si  dice\a  delli 
figlioli  di  raesser  Ormanno,  secondo  che  erano  i  voleri  fra  i  cittadini. 

Giovedì  a  dì  quindici  di  ottobre   mille  et  trecento    cinquantacinque,    venne  in  Onieto 
per  vichario  del  legato  Giovanni  Raffacani  da  Fiorenza'  con  quelli  officiali  et  famiglia,   sì 
come  quello  che  ci  era  stato  in  prima   et   con    quel    salario,    cioè    con  xi"  di  fiorini  in  sei     5 
mesi;  et  fece  sì  buona  rethoricha,  che  piacque  a  tutti  li  orvetani;  che  esso  teniva  rascìone 


5'^  Niuno,  della  città  o  del  contado,  con  qualche 
mercanzia  o  senza,  vada,  dimori  o  6i  trattenga  in  qual- 
che terra  di  Giovanni  di  Vico  o  ad  esso  Giovanni  parli, 
scriva  o  mandi  o  con  esso  conversi  publicamente  o  di 
S  nascosto.  Ne  de'  figli  di  caso  Giovanni  o  suoi  fratelli 
carnali,  senza  licenza  del  Vicario  e  dei  Sette,  scritta 
dal  Cancelliere  del  C,  sotto  pena  di  cinquecento  lire 
"  denar  „.  Se  tal  pena  non  pagherà,  dopo  che  sarà  ve- 
nuto nella  forza  del  C,  fra   dicci  giorni,  se  gli  tagli  la 

IO  mano  o  il  piede.  Queste  cose  bandiscansi  per  la  città. 
I  Rettori  intorno  a  ciò  possan  procedere  sommariamente 
e  di  fatto,  senza  strepito  e  figura  di  giudizio  e  senza 
sentenza. 

6°  Ciascuno,  ^  pedes  extra  Civitatem  accedens  vel 

ij  "  redlens  „  ,  possa  andare  e  tornare  "  recta  via  cum  ar- 
"  mis  ligatis  „  dalla  sua  abitazione  od  ospizio  fino  alla 
porla  dei  borgM  della  città;  "et  a  porta  extra,  disli- 
"  gatis  „;  e  ciò  senza  pena.  "  Equcs  vero  „,  così  andante 
e  tornante,  "  cum   armis   disligatis   ad   dorsum   sive  ad 

20    "l:itus„,  senza  pena. 

7"  Acciocché  d'or  innanzi  nella  dichiarazione  de' 
nobili  e  di  loro  nomi,  in  città  e  nel  contado,  non  si 
abbia  ambiguità  e  dubio,  tutti  i  cittadini  e  comitatensi 
della  città  e  del  contado  d'O.  "  et  eorum  incole  et  habi- 

25  "tatores  ex  nunc  „  si  abbiano  e  trattino  per  popolari  e 
del  popolo  d'O.,  eccettuati  solo  i  seguenti: 

Tutti  i  singoli  dei  casato  de'  Monaldcschi,  dei  conti 
di  Montemarte,  de'  Fil'ppeschi,  de'  figli  e  discendenti  per 
linea  maschile  di  Simone  "Raineri!  Guidonis,,,  de'  conti 

30  di  Marsciano  e  di  Ferrano,  de'  conti  di  Santa  Fiora, 
de'  conti  Orsini  ("  Romani  de  filiis  Ursi  ,,),  de'  signori 
"  de  Farneto,  Ischie,  Scarceti  et  huiusmodi  „  ;  della  casa 
"de  Baschio,  Bitozzo,  Monlemaruim  et  Castro  Francho„; 
de'  figli  "  Ponis  de  Campiliio  „;  d'Ugolinuccio  d'iVlviano 
e  d'altri  d'Alviano;  "de  Fiagiano  „;  dei  Visconti  di 
Trevinano;  "  de  Bisentio;  et  eorum,  et  cuiuslibet  eorum, 
"  descendentes  per  lineam  masculìnam,  legitimi  et  ba- 
"  stardi,  ex  nunc  liabeantur  „  etc.  "  quo  ad  omnia  prò 
"  nobilibus  et  prò  magnatijbus  Civitatis  et  comitatus  et 
"  districtus  W.  „. 

ò^  Se  nobile,  barone  o  conte  della  città  o  del  con- 
tado d'O.  recasse  o  facesse  recare  contro  qualche  citta- 
dino o  comitatense  d'O.  ingiuria,  molestia  o  gravame 
reale  o  personale,  "  vel  eorum  aut  alicuius  eorum  farai- 
"liaris,  fidelis  vel  incola  terre  sue»,  sia  puni'o  e  con- 
dannato secondo  la  forma  delle  leggi  municipali  d'O., 
che  parlano  di  nobili  e  magnati,  conti  o  baroni,  "  dclin- 
"  qucntibus  contra  popiilares  „.  Per  cotesto  delitto  pos- 
sano "  cogi,  arestari,  puniri  et  compelli  ^  ,  alla  soddisfa- 
zione della  pena,  de'  danni  e  interesse,  "  familiares, 
"  iideles  et  incole  terre  sue,,  nella  persona  e  nelle  cose; 
e  ciascun  di  loro  come  principale  delinquente,  "  salvo  et 
"  exceptuato    in    pena   personali,    ubi    ai>pareret  et  fides 
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"  haberetur  equa,  quod  idem  familiaris,  fidelis  et  incola 
"ad  comraictendum  dictum  mallefitium  non  fuisset  per-  55 
"sonaliter„.  Allora  alla  stessa  pena  punto  non  si  co- 
stringa. Contro  di  loro  e  ciascun  di  loro,  in  qualsivo- 
glia tempo  si  possa  procedere  civilmente  e  criminalmente. 
"  etiam  ad  capturam,  non  obstantibus  aliquibu3  feriis, 
"  nec  ordinamento  „  che  dica  niuna  persona  per  debito  '^ 
civile  possa  personalmente  esser  presa.  Le  cose  predette 
abbian    luogo    "  in  preteribus,  presentibus   et  futuris  „. 

9'^  Se  qualche  "  comunantia  „,  conte,  nobile,  barone, 
tenuta  e  tenuto  a  pagare  o  mandare  il  censo  al  C.  d'O., 
non  lo  pagasse  o  mandasse,  per  ciascun  anno  che  ciò  65 
accadesse,  si  condanni  in  cinquecento  lire  di  denari.  I 
pivieri,  che  in  ciò  mancassero,  si  condannino  in  venti- 
cinque lire  per  ciascuno.  E  ciò  abbia  luogo  "  in  futu- 
"  ris.  In  preteritis  vero  requirantur  ^  che  paghino  infra 
cinque  giorni.  Se  noi  faranno,  si  condannino  in  detta  70 
pena  e  facciasi  esecuzione  "  de  facto  „  contro  loro  dal 
Vicario  "  prò  tempore  „. 

Quindi  allo  scopo  di  favorire  la  città,  "  ut  reple- 
"  re  tur  hominibus  et  personis„,  si  vietò  il  carcere  per 
debiti  civili  dal  maggio  a  Ognissanti,  come  desideravano  75 
e  chiedevano  i  cittadini  (termine  che  fu  poi  prrorogato)  ; 
e  come  desiderò  e  chiese  l' Opera  di  Santa  Maria,  "  ad 
"  hoc  ut  facta  et  negotia  Opere  Ecclesie  eìusdem  Virgi- 
"  nis  Marie  prospere,  utiliter  et  magnifice  procedant,  ut 
"  decet  „ ,  si  stabilì  dal  Consiglio  generale  che  i  sopra-  So 
stanti  dovessero,  sotto  pena  di  25  lire  di  denari  per 
ciascuno,  andare  e  stare  "  per  aliquas  horas  saltem  bis 
"  hi  ebdomada,  tempore  eorum  ofBtii  „ ,  nella  casa  del- 
l' Opera  ;  ed  ivi,  insieme  col  Camarlingo  e  col  notaro 
della  stessa,  "  investigare  et  rationari  de  factis  diete  S5 
"  Opere  utiliter  agendis  et  expendendis  ,,:  niuna  vendita 
o  alienazione  si  facesse  dal  Camarlingo  o  del  suo  pro- 
curatore degli  immobili  senza  l'espresso  consenso  e  pre- 
senza dei  Soprastanti:  niuna  spesa  "  extra  dictam  Ecde- 
"  slam  et  muritium  seu  Operam  ipsius  Ecclesie  „  si  fa-  00 
cesse  dal  Camarlingo  in  alcun  luogo,  né  a  petizione  di 
qualsiasi  persona  :  il  Camarlingo  contravventore  dovesse 
di  suo  proprio  rifondere  la  spesa  :  né  questi  potesse  **  de 
"  novo  mietere  vel  conducere  in  dieta  Opera  aut  expel- 
"  lere  de  eadem  Opera  „  alcun  maestro  od  operaio  della  q^ 
loggia,  né  ad  essi  accrescere  salario  senza  consenso,  al- 
meno, di  due  Soprastanti:  i  contravventori  puniti  dal 
Vicario  in  100  lire  (metà  all'Opera  e  metà  al  Comune) 
per  ciascuno  e  per  ciascuna  volta  :  i  Camarlinghi  e  no- 
tari  dell'Opera  dovessero  in  principio  del  loro  ufficio  100 
giurare  nelle  mani  del  Vicario  e  dei  Sette  di  osservare 
tutto  ciò  "  vinculo  juramenti  „  e  sotto  pena  di  25  lire, 
per  ciascuno  e  per  ciascuna  volta,  obbligato  il  Cancel- 
liere del  Comune  a  scrivere  tal  giuramento  (Rif.  1355, 
maggo  21,  e.  46-4'^)-  105 

^  Gio vanni  de'  Raffacani  di  Firenze,  come  geaeraie 
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et  giustizia  ad  ogni  persona,  si  che  prima  che  si  partisse  et  compisse  l'offitio  de'  primi  sei 
mesi,  li  orvelanì  adoperar©  sì  con  il  legato,  che  fu  rifermo  per  altri  sei  mesi.  Et  in  questo 
tempo  i,he  esso  fu  chapitanio,  si  aconciò  sì  Orvieto,  che  non  ci  fu  bisbiglio  nullo.     Et  a  chi 


Vicario  dell'Albornoz,  giurò  in  detto  giorno  il  suo  uffi- 
zio, stando  a  cavallo  a  pie  del  palazzo  del  popolo,  sopra 
gli  evangeli  e  sopra  gli  statuti,  presente  tutto  il  popolo 
in  concione  generale  adunato  (Rif.  1355,  ottobre  15, 
5  e.  574  t.).  Il  17  giurarono  in  Consiglio  i  suoi  ufficiali, 
cioè  due  giudici,  due  soci,  cinque  notari,  sei  domicelli 
e  trenta  berrovieri.  La  prima  deliberazione  che  si  prese 
sotto  il  governo  di  lui  riguarda  la  colletta  del  vino. 
Prima  si  pagavano  alla  porta  per  ogni  soma  di  vino 
IO  forestiero  io  soldi  di  denari.  Riconosciuta  dannosa  tal 
provvisione  all'erario  e  ai  cittadini  insieme,  perchè  non 
si  introduceva  più  vino,  fu  ridotta  a  4  soldi.  I  castel- 
lani di  Montegabbione  per  essere  stato  quel  castello  to- 
talmente   distrutto    e   devastato  dai  Signori  e  Conti  di 

15  Parrano  a  danno  del  Comune  di  Orvieto,  furono  costretti 
ad  abbandonarlo,  riduccndosi  a  stare  nel  contado  di  Pe- 
rugia. Ricliiesero  al  Comune  di  ripararlo,  mostrando 
l'intenzione  di  abitarvi,  e  che  li  assicurasse  dalle  offese 
dei    Conti.     Ottennero    l'immunità   per   trent'anni  e  il 

2"  condono  di  tutti  i  dazi  arretrati,  purcliè  presentassero 
il  cero  nella  vigilia  di  Santa  Maria  di  agosto  e  si  ob- 
bligassero a  stare  a  petizione  del  Comune  nell'esercito 
e  nella  cavallata,  a  rifare  e  riparare  il  castello,  restaurare 
le  mura,  innalzare   la   torre  e  il  palazzo   del  Comune  a 

^S  spese  loro,  e  così  rifare  le  case  private.  Nessuno  dei 
Conti  poteva  più  farvi  acquisti,  né  dentro  né  fuori,  di 
possessi  o  di  case,  sotto  pena  di  goo  e  di  1000  lire.  La 
città  doveva  restituire  un  mutuo  di  500  fiorini  fattole 
dal  Legato,  e  impose  un  dazio  di  2  fiorini  al  1000,  eso- 

3*^  nerandovi  i  baroni  e  i  loro  familiari  che  si  trovassero 
obbligati  verso  i  popolari.  Una  provvisione  vantaggiosa 
alla  conservazione  e  all'aumento  del  popolo  "  a  tanto 
''  preterito  tempore  lacerati  ac  etiam  conquessati  „ ,  fu 
quella  dello    svincolo    personale   dall'azione  penale    me- 

35  diantc  sufficiente  cauzione.  Si  volle  opposta  vigorosa 
resistenza  alla  gran  Compagnia  che  minacciava  dal  Re- 
gno di  Napoli  d' invadere  le  terre  della  Chiesa.  Si  un\ 
l'arte  dei  pellicciai,  una  delle  venticinque,  e  poi  diminuita 
di  numero,  a  quella  dei   sartori  o  ad  altri,  per  sgravio 

4*^  dì  spese  e  perchè  potesse  avere  un  rettore.  I  Soprastanti 
dei  ponti,  delle  fonti  e  delle  vie  ebbero  facoltà  di  porre 
ima  contribuzione  agli  adiacenti  e  utenti  per  le  ripara- 
zioni opportune,  con  facoltà  di  servirsi  di  legname,  al- 
beri e  ogni  altro  a  ciò  necessario,  ottenendo  all'uopo  il 

45  favore  del  Comune.  I  correttori  degli  Statuti  delle  arti 
e  dei  pivieri  ebbero  il  diritto  di  correggere  gli  Statuti 
medesimi  durante  il  mese  di  decembre  1355.  Andate 
})erdute,  "  ob  pestiferas  preteritas  novitates,,,  molte  e 
diverse  scritture  appartenenti  al  Comune  e  a  singolari 

50  persone  del  Comune  stosso  e  di  altre  parti,  scritte  e  ro- 
j;ate  da  scr  Neri  d'Angelo  e  da  ser  Simone  di  Cecco, 
già  cancellieri  del  Comune  e  da  altri  notari,  si  volle  che 
i  detti  notari  dovessero  in  termine  di  un  mese  scrivere 
tutto  ciò  che  essi  rogarono  e  rimettere  le  scritture  nella 

SS  cancelleria  e  nell'archivio,  e  che  tutti  gli  altri  della  città 
che  avessero  libri  e  carte  appartenenti  al  pubblico  fos- 
sero tenuti  entro  un  mese  ugualmente  assegnarli  al  Vi- 
cario e  ai  Sette,  pena  500  lire. 


Ai  27  dicembre  si  trova  presa  una  deliberazione 
di  difesa  che  accennerebbe  a  qualche  avvisaglia  dei  no- 
bili fuorusciti  contro  lo  stato  pubblico.  Severo  divieto  60 
fu  fatto  di  consigliare  "  quod  nobiles  quatuor  domorum 
"  principalium  diete  Civitat.'s  existentes  extra  dictam 
"  Civitatem  secundum  dispositionem  et  mandatum  do- 
"  mini  Legati  (cioè  Monaldeschi  e  Montemarte  guelfi  e 
"  l'ilippeschi  e  Ranieri  ghibellini),  in  dieta  Civitate  re-  '''3 
"  vertantur  vel  se  appropinquent  Ci  vitati  eidem, .  voi 
''  quod  scribatur  domino  Legato  aliquid  super  predictis„ , 
pena  loo  lire  al  proponente.  Contemporaneamente  fu 
assegnato  il  salario  al  balio  o  nunzio  deputato  coll'ofli- 
ciale  della  guardia  e  ni  Camarlingo  delia  custodia,  e  fa-  7* 
rono  pure  eletti  i  quattro  conestabili  de'  cavalieri,  uno 
per  quartiere,  insieme  ad  altri  officiali.  Forse  fu  una 
precauzione  per  la  temuta  invasione  della  gran  Com- 
pagnia. 

Entrati  appena  nell'anno  1356,  si  trova  funzionari  75 
sotto  il  Vicario  e  a  fianco  dei  suoi  giudici  e  de'  Sette 
un  Consiglio  di  ventisette  cittadini  (i  savi  di  credenza). 
Il  quale,  avendo  di  mira  (come  è  detto)  l'utilità  del  po- 
polo e  del  Comune,  ai  5  gennaio  decretò  le  seguenti  ri- 
forme :  1°  che  i  foresi  acquirenti  nel  contado  ogni  8q 
anno,  in  maggio,  dessero  cauzione  ("  satisdationes  et 
"  promissiones  „)  per  il  pagamento  degli  oneri,  senza  di 
che  i  loro  possessi  non  potevano  più  darsi  a  coltura  e 
chi  li  coltivasse  dovesse  pagare  io  lire  in  pena  e  per- 
dere la  rendita  ;  non  erano  più  sotto  la  protezione  pub-  >5 
blica,  esposti  ai  danni  di  chiunque  impunemente,  con 
facoltà  di  denunzia  a  chicchessia  e  di  percezione  del  quar- 
to; 2°  che  i  correttori  della  lira  da  correggersi  di 
nuovo,  perchè  attendessero  a  detta  correzione,  toccassero 
un  salario  di  8  soldi  al  giorno  finché  durasse  il  lavoro,  9«.« 
e  i  loro  notari  n;  3°  che  gli  elettori  de'  quattro  Po- 
destà di  Bolsena,  cui  toccavano  cioè  le  schede,  paghino 
di  collctta  5  fiorini  per  uno  e  quello  che  fosse  confer- 
mato dal  Rettore  del  Patrimonio  fra  i  nominati,  ne  pa- 
gasse 6  di  colletta  e    io   per   ciascuno    di   essi   elettori.      05 

1  quattro  elettori  del  Podestà  delle  Grotte  ne  pagas- 
sero 2,  e  il  prescelto  4,  per  la  colletta  e  4  per  ciascun 
elettore.     Quelli  di  San  Lorenzo    i  %,  e  il   confermato 

2  per  la  colletta,  3  per  gli  eiettori.  Quelli  di  Gradoli 
uno,  tanto  essi,  quanto  l'eletto,  e  questi  2  a  ciascuno  de  u>o 
suddetti;  per  il  Podestà  di  Latera  si  lasciò  fare  al  Vi- 
cario e  ai  Sette;  4"  che  l'ordinamento  del  6  ottobre 
1349  relativo  ai  tutori  si  correggesse  con  l'aggiunta  del- 
l'obbligo al  tutore  o  alla  tutrice  della  cauzione:  5"  che 
tutti  quelli  che  non  pagavano  le  loro  lire  imposte  al  lor 
tempo  di  Benedetto  e  di  Giovanni  di  Vico  dovessero 
pagarle  entro  quel  mese  di  gennaio,    pena  il  quarto  in 

più  e  2  soldi  a  lira  per  l'esattore:  che  tutti  coloro  che 
furono  fuorusciti,  ai  quali  competeva  la  prova  per  con- 
seguire il  benefizio  di  non  pagare  la  lira  di  4  e  di  3  fio-  no 
rini  d'oro  per  1000  imposte  al  tempo  di  esso  Benedetto, 
dovessero  valersi  del  loro  diritto  di  prova  per  tutto  il 
mese  di  febbraio  e  non  più  oltre,  decadendo. 

Lo  stesso  Consiglio  de'  Savi  ai   19  gennaio  decretò 
queste  altre  riforme:     i"  che  i  visconti  del  contado,  ap-    ii; 
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cascava  in  folla,  conveniva  che  pagasse,  non  conoscendo  più  uno  che  un  altro;  et  crthept' 
più  famiglia  et  più  salario  '.     Et  quando  hebe  compiuto  l'oflìtio  suo  di  un  anno,  esso  si  partì 


pena  eletti,  dovessero  mandare  il  loro  Vicario  (e  andare 
essi  stessi)  al  proprio  viscontado  in  termine  di  cinque 
giorni  per  gli  attuali,  di  otto  per  i  successivi,  accioccliò 
"  comitatus  diete  Civitatis,  sicut  cxpedit,  reformetur„: 
5  ciò  si  doveva  bandire  due  volte  l'anno,  a  gennaio  e  a 
luglio;  2**  che  ciascun  piviere  e  suoi  abitanti  obbedi- 
scano ai  Visconti  o  al  loro  Vicario  "  secutidnm  formam 
"  suarum  licterarum  et  statutorura  et  ordinamentorum 
*  Comunis  Urbisveteris  „,  pena  Soo  lire  per  ciascuno  e 

IO  ciascuna  volta,  obbedendo  alla  sola  persona  del  Visconte; 
e  ciò  si  bandiva  in  principio  di  ogni  viscontado;  3*^  che 
nessuno  a  pretesto  "  alicuius  fidelitatis  „  opponesse  ec- 
cezione, salvo  chi  possedesse  diritto  di  giurisdizione  in 
qualche  piviere;  nel  qual  caso  dovesse  comparire,  in  termi- 

15  ne  di  quindici  giorni  dal  bando,  avanti  al  Vicario  "  osten- 
"  surus  omne  suum  jus,  recepturue  iustitie  complemen- 
"tura„;  4°  che  ne'  malefizì  commessi  dal  1°  ottobre 
1351;  in  poi,  "si  pax  facta  fuerit  inter  partes  et  pro- 
"  ducta  in  forma  publica  coram  domino  Vicario  vel  eius 

20  "  iudice  et  Curia  quandocumque  ante  sententiam„,  si 
diminuisse  il  quarto  della  pena,  in  cui  dovesse  essere 
condannato  secondo  lo  Statuto:  ma  cotale  benefizio  non 
avesse  luogo  nei  contumaci,  ne  per  i  furti  e  le  ruberie, 
e  nemmeno  ne'  malefizì  commessi  o  che   si  commettes- 

ej  sero  "  per  magnatcs  vel  eorum  fideles  seu  familiares  in 
"  pcrsonam  alicuius  popularis  „  e  nemmeno  ne'  danni 
dati,  nei  quali  casi  niuna  pace  giovasse  a  conseguire  il 
detto  beneficio. 

Il  Consiglio  generale  dei  5  febbraio  s'occupò  deUe 

30  cautele  necessarie  verso  coloro  che  riscuotevano  il  de- 
naro pubblico,  cioè  del  Camarlingo  e  de'  collettori  di  lire 
e  prestanze,  poiché  si  diceva  che  molti  fossero  detentori 
di  sostanze  del  Comune  "  in  non  modica  quantitate  „,  Fu 
loro  imposto  un  termine  perentorio  di  giorni  quindici  dal 

-;5  dì  dell'elezione  per  i  nuovi  ufficiali,  e  di  quindici  dal  de- 
creto per  i  vecchi,  per  ass&gnare  i  loro  libri  e  la  pecunia, 
coso  e  beni  del  Com>une,  i  libri  al  Vicario,  il  dejiaro  al 
Camarlingo  del  Comune,  pena  il  doppio  di  ciò  che  non  si 
assegnasse.     Peterminò  anche  diritti   sa  i  residui   della 

,^0  taglia  del  1346  dovuta  al  Comune  di  Orvieto  dai  Co- 
muni della  Valle  del  Lago,  che  stavano  in  deposito,  per 
essersi  afìticciati  vari  cittadini  a  reclamarli.  E  stabilì, 
por  diminuire  le  liti  fra  consanguinei  ed  afiìni  fino  al 
terzo  grado,  queste  si  presentassero  all'arbitrato  di  co- 

.j5  muni  amici  a  petizione  di  qualunque  parte,  "ut  cesset 
"  oranis  discordia  inter  eas  „ ,  prescrivendo  un  mese  di 
termine  per  la  sentenza  arbitramentale.  In  caso  di  di- 
scordia degli  arbitri,  le  parti  dovevano  eleggere  un  terzo 
in  termine  di  tre  giorni:  e  se  ancora  non  si  intendessero, 

to   allora  il  Vicario  nominasse  egli  im  altro  terzo. 

Non  venne  meno  alla  cura  verso  i  luoghi  religiosi, 
e  chiese  e  conventi,  già  dotati  di  annuali  elemosine,  se 
le  ebbero  riconfermate,  e  cioè  i  conventi  di  San  Fran- 
ceseo,  di   San   Domenico,   di   Sant'Agostino,   de'  Servi, 

r^  de'  Carmelitani  per  50  lire  ciascuno,  e  i  monasteri  di  San 
Paolo,  di  Sant'Agnese,  di  San  Lorenzo  "inter  vineas„, 
della  SS.  Trinità,  di  Santa  Cecilia,  di  S.  M.  Maddalena, 
di  San  Pancrazio,  di  Santa  Caterina,  di  San  Ludovico 
e  di  San  Pietro  per  25  lire  ciascuno;   la   quale   somma 

Co  cyniermò  pure  ai  frati  di  Santo  Spirito  al  PretoCo,  di 


San  Gregorio  di  Sualto  e  ai  rettori  della  chiesa  di  San- 
t'Antonio di  Vienna  in  Orvieto  e  dell'ospedale  de'  po- 
veri di  S.  M.  della  Stella.  Concorse  poi  alla  riparazione 
del  monastero  di  Sant'Agnese  (una  parete  del  quale  mi- 
nacciava rovina)  con  100  lire.  "5 

'  Prima  che  decorresse  il  periodo  del  vicariato  di 
Giovanni  de'  Raffacani,  esercitato  con  piena  soddisfa- 
zione del  pubblico,  ai  9  febbraio,  il  Consiglio,  res-^tato 
di  ottantasette  savi  popolari  eletti  dai  Sette,  volle  ac- 
cordargli una  gratificazione  speciale.  Aveva  egli,  per  "o 
sua  sicurezza  personale,  condotta  una  bandiera  di  ca- 
valli alemanni  e  altri  cavalieri  armigeri.  Vari  giorni 
dovette  ritenerla,  avendo  trovata  la  città  armata  "  et 
"  multis  ac  varila  suspitionibus  et  zizaniis  ac  susurra- 
"  tionibus  tremibundam  „.  A  remunerarlo,  e  perchè  si  75 
inducesse  volentieri  ad  accettare  la  conferma  del  vica- 
riato per  altri  sei  mesi,  continuando  il  suo  provvido 
governo,  "sicut  bene  novit„,  gli  assegnò  400  rio  lini 
d'oro  liberi  di  gabella,  e  l'offerta  accompagnò  con  la  di- 
mostrazione della  gratitudine  pubblica,  volendo  che  in  *  ^ 
quella  ofierta  egli  ravvisasse  il  Comune  e  il  popolo  d'Or- 
vieto "  sibì  fore  benivolum  ac  gratum,  sicut  idem  Johan- 
"  nes  bene  meruit  suis  manifestis  operibus  et  virOte  „ 
(Rif.  LXXV,  e.  72). 

Appartengono  però  sempre  al  primo  periodo  del  §i 
vicariato  del  Raffacani  le  riforme  seguenti.  Anzi  tntto, 
quella  relativa  ad  una  più  larga  e  più  equa  partecipa- 
zione de'  cittadini  agli  ufBci  pubblici.  Non  vi  era  una 
distinta  determinazione  per  nominare  al  notariato  della 
Colletta,  all'altro  notariato  del  Camarlingo  del  Comune,  9° 
all'esattoria  e  per  eleggere  gli  ambasciatori.  Con  la  for- 
maiiione  di  quattro  nuovi  bossoli  separati  si  provvide 
così  ad  una  distribuzione  più  equa  di  uffici,  salva,-»  per 
la  nomina  degli  ambasciatori,  la  facoltà  ai  Sette  di  pror- 
vedere,  in  casi  speciali,  con  persone  meglio  adatte  che  ^^ 
non  fossero  quelle  designate  dalla  sorte  del  bossolo.  Si 
regolò  l'ufficio  della  Colletta  nella  parte  che  riguardava 
gli  stipendi  e  le  spese  inerenti  all'ufficio  stesso,*  asse- 
gnandone il  carico  non  al  proprio  Camarlingo,  ma  al 
Camarlingo  Generale.  Le  abbreviature  de'  notari  de-  ^°° 
funti  non  si  custodivano  né  si  conservavano  con  la  do- 
vuta cautela  :  molte  anzi  venivano  lacerate  in  grave  dan- 
no degli  interessi  particolari.  Lo  Statuto  imponeva  nel 
1°  libro  la  buona  custodia  di  esse,  ma  non  più  si  osser- 
vava, col  pretesto  che  lo  Statuto  non  fosse  più  in  vi-  lOj 
gore,  "quia  non  est  de  Statutis  noviter  approbatis„;  e 
così  fu  rimesso  in  vigore.  Le  antiche  e  vigenti  giuri- 
sdizioni del  Comune  scritte  in  un  "  libro  cartaruin  pe- 
"  cudinarum,  vocato  gahffo,  empto  a  ser  Jacobo  Fuccii 
"et  per  filium  eius  scripto  „,  non  erano  così  notorie  ai  no 
cittadini  come  bisognava.  Era  utile  che  tutti  conosces- 
sero i  diritti  pubblici  e  fossero  informati  delle  ragioni 
della  città,  "  ne  pereat  memoria  de  eisdem,  set  sit  cor- 
"  dibus  civinm  sint  affixa  per  lecturam  dicti  libri  vocati 
"  galeffo,  facientibus  de  eisdem  singulariter  mentionem,  nj 
"  quod  omnes  dieta  jura  sciant  et  sint  de  eis  ad  perpe- 
"  tuam  memoriam  Incide  informati  et  docti  „.  Fa  presa 
una  interessante  deliberazione.  Al  tempo  di  ciascun  Vi- 
cario per  una  volta  detto  libro  del  Caleffò  (così  si  r/iia- 
mava  anche  in  Siena  il  libey  jurium)  si  doveva  leggere    110 
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di  Orvieto  et  il  Communo  li  fece  grande  honore  et  pusegli  in  capo,  per  lionore,  una  corona 
di  oro  et  diedili  una  spada  et  uno  scudo  con  grandissimo  honore  et  trionfo  '. 


in  volgare  dal  Cancelliere,  nel  Consiglio  generale  in  suf- 
ficiente numero  congregato  ;  il  Vicario,  i  Sette  e  il  Can- 
celliere obbligati  per  giuramento.  Tale  deliberazione 
singolare  fu  votata  dalla  grandissima  maggioranza,  tre 
5  soli  voti  contrari  su  centosettanta  (ivi,  e.  72  t.-74).  Fu 
pure  provvida  deliberazione  quella  che  faceva  obbligo  al 
Vicario  di  consegnare  sei  giorni  avanti  alla  sua  partenza 
gli  atti  del  suo  governo  coli' inventario  ai  Sette  e  al  cu- 
stode dell'Archivio,  vietandosi  al  Vicario  in  quei  giorni 

IO   di  emanare  decreto  alcuno  (e.  81). 

Agli  inconvenienti  che  si  lamentavano  per  l'am- 
ministrazione dei  beni  pupillari,  riparò  una  provvisione 
per  la  quale  sedici  cittadini  eletti  fra  i  più  probi  ven- 
nero accoppiati  e  assegnati  alle    varie    tutele   per    rive- 

15  derne  i  conti  e  la  gestione,  avendo  seco  uno  o  più  dei 
maggiormente  consanguinei  del  pupillo  o  de'  vicini.  Il 
giudice  del  Vicario  deputato  al  civile,  vista  la  ragione 
della  tutela,  nei  casi  di  mala  gestione,  procedeva  alla  con- 
danna secondo  giustizia.     Gli  altri  non  tutori,  che  però 

30  amministrarono  i  beni  de'  pupilli,  erano  tenuti  in  simil 
modo  a  rendere  ragione  della  loro  amministrazione.  Po- 
teva essere  cassato  e  sostituito  dal  Vicario  e  condan- 
nato alla  reintegrazione  a  favore  del  minore  fino  alla 
somma  di  100  lire  da  applicarsi  al    Comune,  "conside- 

25    "rata  qualitate  persone  et  facti,,.     Cotesti   revisori   di 

conti  erano    pagati    della   loro    fatica   col   reddito  delle 

condanne  che  il  giudice  faceva  su  i  rilievi  presentati.   Si 

risali  in  questa  revisione  al  tempo  della  mortalità  (1348). 

Sfuggivano  molti  alla  gabella  dei  contratti,  facen- 

30  doli  rogare  da  notari  non  sottoposti  alla  giurisdizione 
comunale,  e  ciò  fu  proibito,  e  ogni  notaro  fu  obbligato 
a  presentare  entro  un  mese  della  stipulazione  gli  istru- 
menti  soggetti  alla  Colletta. 

1  In  questo  semestre  del  secondo  vicariato  del  Raf- 

35  facani  si  ripresero  i  lavori  pubblici,  e  ripararonsi  la  via 
presso  la  ripa  de'  Medici  che  era  caduta,  il  ponte  di  San 
Lazzaro,  la  via  al  di  sopra  di  porta  Pusterla,  la  via  e 
le  mura  sotto  S.  M.  Maddalena  e  presso  il  bottino.  Il 
Comune  acquistò  case  e  orti    presso    il   palazzo  del  po- 

40  polo;  che  per  una  legge  antica  dovevasi  lasciare  sgom- 
bra tutta  l'area  che  lo  circondava;  una  volta,  in  cambio 
di  espropriare  abitazioni  da  demolirsi  per  ampliare  o 
correggere  le  vie,  si  accordò  il  diritto  di  ricostruire  sul 
suolo  comunale,    esonerando  dalla  imposta  pubblica  per 

.r  quel  suolo.  Rifece  l'acquedotto  e  stabilì  la  conduttura 
accottimata  a  Rollando  di  maestro  Nicola  campanaio  e 
a  Martino  di  Vannello.  I  capitoli  di  questo  cottimo  si 
hanno  in  bel  volgare,  come  furono  presentati  dai  sud- 
detti e  suonano  così  :  "  Di  volere  mantenere  il  canellato 

50  "  del  piombo  de  la  fontana  da  la  citerna  di  sopra  da  quella 
"  in  giù  verso  Orvieto,  a  tutte  loro  spese  di  piombo  e 
"d'ogni  altro  acconcime,  sì  che  l'acqua  venga  continuo  a 
"  la  fontana  di  piazza  maiure  e  a  la  fontana  de  la  piazza 
"  del  popolo  nettamente,  senza  malltia,  sì  che  possa  vc- 

55  "  nirc  a  l'altre  fontane  liberamente,  senza  impedimento 
"  alcuno,  salvo,  mentre  s'acconciasse  il  detto  canellato  in 
"  alcuno  luogo  dove  bisogno  fusse,  sì  che  il  detto  accon- 
"  cime  dcgano  avere  fatto  infra  duo  die;  salvo  che  non 
"  sicno  tenuti  a  detto  acconcime,  quando  si  sconciasse  il 

60    "dotto  cancellato  per  tempo  di  guerra  o  per  fortuna  di 


"  tempo  o  per  diluvio  d'acqua,  o  che  fusse  guasto  il  detto 
"  cancellato  per  mano  d'uomo.     In  ne'  quali  casi  si  stia  e 
"  rimanga  a  la  provisione  de'  Signori   Sette  che  per  lo 
"tempo  saranno.     E  per  più  chiarezza  del  Comune,  vo- 
"gliono  che  non  si  possa  trarre  dal  detto  canellato  ninno      ^5 
"  cannello  senza  la  presentia  del  messo  de'  Signori  Sette 
"  ovvero  di  quelli  Soprastanti  che  posti  ci  saranno.    E  che 
"  'i  detto  cannello  o  parte  d'esso  si  degga  pesare  ;  il  quale 
"  peso  si  degga  scrivare  per  mano  del  Cancelliere,  sì  che 
"  il  cannello  che  si  rimetterà  sia  di  quello  medesmo  peso      "jo 
"  e  segnato  al  segno  del  Comune  e  non  si  degga  rimet- 
"  tere  senza  la  presentia  di  detti  Soprastanti  ovvero  messo 
"  de'  Signori  Sette  ;  e  ciascuno  cannello  si  degga  rimet- 
"  tere  nel  piano  di  peso  di  trecento  libbre,  pagando  il  Co- 
"  mune  l'avanzo  del  piombo  da  quella  in  su  che  sarà,  me-      75 
"  no  il  cannello  che  si  trarrà.     Nelli  altri  luoghi  si  rimet- 
"  tano  di  duecento  livre  o  più,  come  bisognerà  e  parrà  a' 
"Signori  Sette,  pagando  il  Comune  il  piombo  che  biso- 
"  gnerà,  come  detto  è.    E  che  in  questo  principio  debbano 
"  fare,  per  potere  remettere  al  bisogno,  quattro  cannelli      80 
"nuovi.     E  per  questo    fare  dimandano  le  misure  de  la 
"  piazza  de'  quartenghi,  com'è  usato,  le  stazzoni  de  le  po- 
"  maiole,  e  'l  piazzatico  del  pesce,  cioè  due  soldi  per  so- 
"  ma,  e  le  pontiche  del  Comune  poste  sotto  il  palazzo  del 
"  Sindico,  e  la  colonna  de  la  detta  piazza  de  l'ucellagione      85 
"  e  de  la  cacciagione,  e  di  potere  tenere  uno  banco  in- 
"  nanti  a  la  detta  colonna  e  in  esso  potere  macellare  ogni 
"  carne,  pagando  de  la  carne  domestica  la  colletta  usata, 
"  e  anco  il  piazzatico    de  le  cipolle.     E  che  niuna  altr;;. 
"  persona  possa  stazzonare  senza  licentia  del  detto  Mar-      90 
"  cuccio  e  Rollando.     E  che  niuna  pomaiuola  possa   uè 
"  degga  stazzonare  a  presso  la  detta  piazza  a  sei  pasa,  a 
"  la  pena  di  dieci  livre;  e  che  le  dette  stazzoni  che  oggi 
"  ci  sono  de  le  dette  pomaiuole  non  si  possano  toUere,  né 
"  minimare,  ne  crescere  il  prezzo  che  ora  rendono.     E  che      qj- 
"  i  detti  Rollando  e  Marcuccio  sieno  tenuti  e  debbano  os- 
"  servare  le  predette  cose,  a  la  pena  di  venticinque  livre 
"  per  ciascuna  fiata  e  per  ciascuno  d'essi.     E  questo  ad- 
"  domandano  per  tempo  e  termine  di  tre  anni,  incomin- 
"  ciando  nelle  kalende  del  mese  di  maggio  proxime  che    100 
"verranno,  e  come  seguita  finiendo  „.     Il  Consiglio  ac- 
cettava questo  capitolato,  e  si  obbligava  a  fabbricare  il 
muro  per  l'acquedotto.    Anche  questa  parte  è  in  volgare  : 
"  Item  providdcro  e  ordinaro  che  ciascuno  oflìtio  de'  Si- 
"  gnori  Sette  sieno  tenuti  e  debbano  fare  murare  a  loro    jq- 
"  tempo  dicci  pasa  de  canellato  de  muro  grosso  due  pie;li 
"e  otto  come  bisognerà  e  a'  maestri  parrà;  e  questo  si 
"  debba  fare  da  kalen  de  marzo  a   kalen  de  novembre  „ 
(Rif.  13  aprile  1356,  e.  83).     Alle  dette  convenzioni   si 
dette  esecuzione  ai  37  aprile,  portando  la  tariffa  speciale    no 
per  ogni  titolo  e  per  ogni  capo  (e.  SS). 

Si  presero  anche  provvedimenti  di  ordine  pubblico. 
Fin  da  tempo  antico  si  festeggiava  con  giuochi  e  tornei 
il  giovedì  grasso,  e  non  mancavano,  in  quell'occasione, 
gare  e  brighe  pericolose.  Ricordo  quanto  succedevi^  ai  115 
tempi  di  Pietro  Parenzo  (1199),  secondo  si  ha  dagli  atti 
della  leggenda.  Andò  ora  un  bando  che  regolava  la  corsa 
del  palio  e  stabiliva  che  i  corridori  dovessero  prima  farsi 
inscrivere  dal  notaro  del  Vicario,  e  all'ora  opportuna  muo- 
vere cui  ca\aiii  alia  località  designata,  e  sta.-care  la  mos-    120 
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(A.  1354,  dicembre] 


Ne  l'anno  mille  et  trecentocinquanlaquattro,  a  dì  venti  de  dicembre,  gionse  in    Pisa   lo 
imperatore,  ciò'  fu  Carlo  quarto,  che  fu  nipote  de  l'imperatore  Federicho,  imperatore  della 
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3.  Carlo  quarto]  Carlo  Giusto  MuR.  -  imperatore  Federicho]  impcradorc  Enrico  Mlr.  {correggendo  il  croniitu) 


sa  al  momento  prestabilito  al  suono  di  campana  0  di 
tromba  o  al  cenno  dcll'oflìciale  pubblico,  andando  difilati 
al  palio.  Chi  prima  giungeva,  cavallo  o  cavaliere,  an- 
corché non  lo  toccasse,  vi  aveva  dirittp:  in  caso  che 
fossero  in  più  a  giungere  contemporaneamente,  allora 
si  tornava  a  correre  il  palio.  Era  vietato  a  chiunque 
a  tempo  della  corsa  andare  a  cavallo  nel  corso  del  palio, 
dando  impedimento  o  aiutò  a  cavalli  o  a  corridori.  Ol- 
tre ai  festeggiamenti,  per  il  "  Corpus  Domini  „  si  or- 
dinò H  Gera  libera  ne:  quattro  giorni  avanti  la  festa,  nel 
dì  della  icsta  e  ne'  quattro  giorni  successivi,  e  si  bandiva 
per  tu*"  \  la  'I\>jcana,  per  il  Patrimonio,  per  la  Marca  e 
pei  il  i)vr.'(a. 

Q  leste»  ed  altre  provvisioni  valsero  a  richiamare 
in  Ot»  f4o  i  scoi  cittadini  e  a  farne  venire  di  nuovi. 
È  notevole  che  si  trovi  per  questi  ultimi  ritardato  l'eser- 
cizio dei  loro  diritti  civici,  cioè  a  dopo  cinque  anni,  per 
entrare  nel  Consiglio  della  Balìa  e  a  dopo  dieci  per  en- 
trare nell'ufficio  de'  ijette. 

Quanto  ai  rapporti  del  Comune  col  di  fuori,  è  dato 
vedere  che  continuasse  coi  Perugini  quella  tensione  che 
si  manifestò  dopo'  li  nuovo  orientamento  del  Comune 
verso  Viterbo.  Non  fu  possibile  togliere  le  rappresaglie 
con  Perugia,  e  nel  Consiglio  degli  11  marzo  si  trova 
accennato  che  nessuna  concordia  erano  riusciti  ad  otr 
tenere  "  per  responsioaes  et  voluntates  iniustas  et  pe- 
"  titiones  incongruas  Perusinorum  „.  Si  appigliarono 
ad  un  partito  che  si  presentava  il  migliore,  e  fu  accor- 
dato ai  cittadini  Orvietani,  ai  quali  altra  volta  dal  Co- 
mune furono  accordate  rappresaglie  contro  Perugini,  di 
riprenderle,  malgrado  le  sospensioni  intercedute  e  di 
conferirne  il  diritto  ad  altri  che  si  sentivano  danneggiati. 
Cessava  il  diritto  di  rappresaglia  alla  d'istanza  di  quat- 
tro miglia  dalla  città  di  Perugia,  per  evitare  maggior^ 
guai.  Quelli  che  volevano  usarne,  innanzi  tutto  si  re- 
cavano alla  presenza  del  Vicariò  e  dei  Sette  per  renderli 
informati,  mostrando  i  documenti,  del  valore  per  il  qufde 
erano  in  credito  e  giuravano  sul  Vangelo.  Non  più  di 
quattro  persone  armate  potevano  condursi  fuor  di  città 
per  eseguire  la  rappresaglia.  Di  chi  capitasse  nelle  loro 
mani  e  del  denaro  o  della  roba  che  gli  si  prendesse  do- 
vevasi dare  nota  in  cancelleria,  e  gli  si  cornputava  il 
valore  in  conto  del  credito.  Ogni  altro  metodo  di  rap- 
presaglia non  si  riconosceva  (Rif.  1356,  7  giugno),  e  se 
si  fosse  agito  contro  persone  che  non  fossero  veri  e  pro- 
pri cittadini  di  Perugia  o  distrettuali,  non  si  riconosceva 
1.1  rappresaglia,  specialmente  se  si  fosse  trattato  di  fo- 
restieri, mercanti  abitanti  in  quella  città,  i  quali  erano 
esclusi  dalla  rappresaglia.  Ai  23  luglio  il  Consiglio  si 
preoccupa  delle  lagnanze  dei  cittadini  molto  danneggiati 
dai  Perugini  per  le  rappreo..glie  e  della  insistenza  che 
facevano  per  richiederle  anch'essi  o  per  altro  provvedi- 
mento d' indennizzo,  sicché  "  non  cogantur  ire  mendi- 
"  cando  per  mundum  ;,,  e  considerato  specialmente  che 
in  quella  città  "  in  iure  ipsorum  minime  audirentur,  set 
"potius  iterum  caperentur  „  ,  sebbene  il  Vicario  e  i  Sette 
per  un  altro  ordinamento  avessero  facoltà  di  concedere 
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le  rappresaglie,  nondimeno  intendevano  di  nuovo  do- 
mandare consiglio  e^chiedere  che  su  tal  negozio  matu- 
ramente e  consideratamente  si  procedesse,  "  et  non  in- 
"  apiciatur  protervia  Perusinorum  „,  senza  che  però  agli 
Orvietani  s'avesse  a  negare  giustizia.  Ma  altro  non  si 
pbtè  fare  che  riconfermare  il  diritto  di  rappresaglia  e 
domandare  al  Comune  di  f  erugia  nuovamente  la  sua 
intenzione.  Più  lettere  corsero  fra  i  due  Comuni.  Pe- 
rugia, in  sQstanza,  diceva  non  poterci  far  nulla  e  che 
provvederebbe  a  render  consapevoli  i  suoi  di  guardarsi 
dagli  Orvietani  (Rif.  13 56,  e.  loS).  Verso  i  lontani  Co- 
muni della  Valle  del  Lago  si  usò  la  tolleranza  e  la  mo- 
derazione per  i  crediti  con  essi  pendenti:  il  Comune  di 
Latera  che  doveva  una  fqrte  SQmma  per  taglia  dell'anno 
1348,  sequestrata  a  petizione  del  Rettore  del  Patrimonio, 
ebbe  un  largo  termine  a  soddisfarla. 

Il  secondo  periodo  di  vicariato  del  RafTacani  co- 
minciò tial  I3  aprile.  Ai  26  egli  torno  a  giurare  sugli 
Statuti  con  tutta  la  sua  fam'glia.  Una  delle  prime  prov- 
visioni fu  quella  di  accordare  tra  sussidio  di  25  fiorini 
al  figlio  di  Gentile  di  maestro  Andrea  che  studiava  fisica 
in  Perugia  e  che  stava  per  prendere  "  noviter  cingulum 
"  conventus  in  dieta  scientia  „  e  tornare  in  Orvieto.  Ma 
uno  degli  atti  più  importanti  di  questo  secondo  periodo 
di  governo  fu  quello  per  cui  provocò  dal  Legato  un  de- 
creto di  richiamìD  degli  sbanditi,  dal  tempo  anteriore 
alla  resa,  cancellandone  tutte  le  condanne,  dietro  paga- 
mento di  un  fiorino  d'oro  per  ogni  cento  lire  di  bando 
e  l'atto  di  pacificazione  con  i  loro  avversari,  mancando 
il  quale,  pagnerebbero  due  fiorini  per  ogni  centinaio  di 
lire:  In  ciascuno  di  questi  casi,  la  somma  non  doveva 
eccedere  le  dodici  centinaia  di  lire,  anche  se  fossero  state 
più  e  diverse  condanne  e  sbandimenti,  riducendo  tutte 
le  somme  al  valore  suddetto.  Si  dichiarò,  per  altro,  che 
tutti  gli  sbanditi  al  tempo  della  tirannide  di  Giovanni 
di  Vico  ed  anche  al  tempo  di  Tanuccio  degli  Ubaldini 
e  de'  figliuoli  di  Pepo  e  di  Benedetto  di  Bonconte  fos- 
sero tutti  ribaiiciiti  dal  Comune  e  le  loro  condanne  si 
cancellassero  dal  notare  del  Camarlingo  senza  riceverne 
alcun  diritto.  Si  assegnò  tutto  il  mese  di  agosto  per 
eseguire  questi  atti,  escludendo  dal  benefizio  coloro  che 
si  presentassero  più  tardi,  salvo  per  gli  sbanditi  del 
tempo  di  Giovanni  di  Vico  e  di  Tanuccio  e  dei  figli  di  100 
Pepo  e  di  Benedetto,  i  quali  dovevano  essere  accettati 
in  ogni  tempo  e  cancellati  dal  libri  delle  condanne,  in- 
tendendo che  sin  da  quel  momento  si  avessero  per  ri- 
banditi. Il  decreto  di  autorizzazione  dato  dall'Albornoz 
al  suo  Vicario  generale  è  del  ig  giugno  e  del  seguente 
tenore:  "Egidius  m.  d.  Episcopus  Sabinensis  Ap.  Sedis 
"  Legatus  etc.  dilectis  in  Xpo  N.  v.  Johanni  de  Rafl^a- 
"  canibus  Vicario  et  Septcm  Presidentibus  populo  Civ. 
"  Urbevctane,  E.  R.  fidelibus  salutem  in  Domino.  De 
"  vestra  probitatis  et  circumspectionis  industria  geren- 
"  tes  in  Domino  fiduciam  pleniorem,  vobis  rebandiendi 
"  omnes  et  singulos  exbanditos  de  Civ.  Urbevetana,  qui 
"  exbanditi  fuerunt  ante  quani  Civitas  ipsa  ad  obedien- 
'■  Etiam.     et  d.  n.  Pape   rediret   atque  nostram,  prò  ea 
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Magna;  et  venne  in  Toscana  per  andare  a  incoronarsi  a  Roma  dell'imperio;  et  venne  con 
voluntà  et  chonsentimento  del  Papa.  Et  poi  che  fu  in  Pisa,  ci  stette  quatro  mesi  di  sodo 
et  in  Pisa  aspettò  tutta  sua  gente. 

A  dì  venti  di  marzo,  nel  mille  et  trecento    cinquanta  cinque,  sì  partì  lo  imperatore  di 
5  Pisa  et  vennesene  in  Siena;  et  li  Senesi  li  diedeno  l'intrata  di  Siena  et  poi  gli  diedero  la 
RÌjTnoria  di  Siena  libera,  a  rumore  di  populo;  et  così  chorsero  la  città  di    Siena   gridanno: 
Vh>a  V  imferadore.     Et  questo  fu  contra  il  volere  di  una  parte  de'  senesi. 

Poi  alcuno  dì,  lo  imperadore  si  partì  di  Siena  et  venne  verso  Orvieto  et  fu  per  la  strada 
di  Sancto  Marcho  della  valle  di  Orvieto  et  venne  di  qui  al  ponte  di  Rigotorbolo  et  andos- 

10  sere  verso  Sancto  Glorio  et  fu  al  ponte  di  Rigochiaro.  E  su  in  questo  ponte  sì  tolse  lo 
imperatore  con  certi  suoi  baroni  a  magnare  et  a  bevere  et  poi  chavalcò  verso  Petroio  et  non 
entrò  in  Orvieto,  anzi  si  chiusero  le  porte  di  Orvieto,  acciò  che  non  ci  intrasse  ne  l'impe- 
ratore, né  meno  sua  gente  ;  sì  che  esso  se  ne  andò  verso  Viterbo.  Et  poi  si  partì  da  Viterbo 
et  andossene  a  Roma. 

15  Et  gionse  a  Roma  a  dì  quattro  di  aprile  mille  et  trecento  cinquanta  cinque,  il  sabbato 

sancto;'  et  la  matina  di  Pasqua  magiore,  ciò  fi  alli  cinque  di  aprile,  fu  incoronato  l'impe- 
ratore et  la  imperadrice  sua  moglie  in  sancto  Pietro  di  Roma,  sinza  nulla  contesa,  né  con- 
trario; et  incoronollo  per  parte  et  voluntà  del  Papa  il  chardinale  di  Austria,  che  a  ciò  il 
mandò  il  Papa  a  Roma,   perché    inchoronasse  l'imperatore.     Et  fucci  a   choronarlo  il  Pre- 

20  tetto  di  Roma,  ciò  fu  Giovanni  prefetto  da  Vico.  Et  poi  che  fu  incoronato  l' imperadore, 
non  stette  in  Roma  et  partisse  di  Roma  et  ritornosse  verso  Siena. 

A  dì  sei  di  aprile  ritornò    l' imperadore  a  Siena,  poi  che  fu  incoronato  a  Roma  et  ri- 


"  compositione,  de  qua  vobis  videbitur,  equalitate  ser- 
"  vat.a,  auctoritate  qua  fungimur,  tenore  presentium,  pu- 
"  rara  et  llberam  concedimus  potestatem  et  licentiam  im- 
"  pertimur.  —  Data  Ancone,  die  decimonono  iunli,  pon- 

5  "  tificatus  d.  Innocentii  pp.  Sexti  an.  quarto,,  (Rif.  e. 
103-104). 

Come  si  vede  dal  decreto,  il  Legato  dava  al  suo 
Vicario  la  più  ampia  libertà  d'azione;  e  dal  Vicario 
promosso,  da  lui  il  decreto  ebbe  pure  interpretazione  e 

10  applicazione.  Devesi  anche  al  Raffacani,  in  questo  secon- 
do periodo  amministrativo,  la  determinazione  dei  giorni 
dicliiaratì  festivi  con  l'obbligo  di  astensione  dal  lavoro 
e  della  chiusura  delle  botteghe.  Le  feste  indicate  furono 
le  seguenti:  tutte  le  domeniche,   la    Purificazione,  l'An- 

15  nunziazione,  l'Assunta  e  la  Natività;  tutti  gli  Apostoli 
e  gli  Evangelisti,  San  Salvatore,  San  Costanzo,  San  Ber- 
nardo, Sant'Antonio,  San  Francesco,  San  Domenico, 
Sant'Agostino,  San  Nicola,  San  Leonardo,  San  Lorenzo, 
San  Martino,  San  Pancrazio,  Sant'  Erasmo,  Sant'  Egidio, 

ao  San  Cristoforo,  San  Gregorio,  Santa  Croce,  San  Severo, 
Sant'Illuminata,  San  Giovenale,  San  Savino,  Ognissanti, 
i  tre  giorni  pasquali  di  Natale,  Resurrezione  e  Pente- 
coste, la  solennità  di  nuova  Pasqua  del  Corpus  Domini, 
la  Circoncisione,   ambedue   le   feste   di   Sant'Angelo   e 

35  San  Biagio,  San  Faustino,  tutti  i  venerdì  di  marzo,  lo 
due  feste  di  S^n  Giovanni  Battista,  Santa  Caterina, 
Santa  Maria  Maddalena  e  Santa  Lucia.  Proibito  in  città 
esercitare  le  arti  tutti  questi  giorni,  ma  non  proibito  il 
carreggio,  salvo   nelle   domeniche,   nelle   Pasque  e  nelle 

30  feste  delle  Vergine.  Fuori  di  città  era  permesso  anche 
lavorare  di  festa,  meno  i  giorni  come  sopra,  più  salvo 
le  feste  degli  Apostoli,  Sant'Erasmo  e  San  Pancrazio. 
Necessitando  il  marescalco,  era  permesso  Jitarescaicirc  et 
ferrare  in  ogni  tempo,  e  così  carriare  erbam  per  le  be- 


stie, ma  non  le  domeniche.  Per  carriare  non  s' inten-  3i 
deva  del  trasporto  delle  derrate  che  venissero  colle  some 
di  mercanzie  o  frumenti  :  ciascuno  poteva  carreggiar 
frumento  sempre,  e  il  sabato,  giorno  dì  mercato,  era 
libero  stazonare  (piazzarsi)  e  carreggiare  secondo  il  so- 
lito, nonché  di  festa.  A  tempo  di  vendemmia,  il  mosto  4° 
(ratto  dalla  tina  si  conduceva  sempre  liberamente.  Tali 
disposizioni  poi  non  dovevano  pregiudicare  "  laboranti- 
"  bus  vascellum  guadi,  nec  ad  lavandum  pannos  tintos 
"  de  guato,  nec  spetiariis  vendentibus  infirmis,  vel  mor- 
"  tuis,  nec  etiam  ospitatoribus  „.  Non  riguardavano  nem-  15 
meno  notari  per  iscrivere  e  fare  contratti,  ne  i  maestri 
che  lavoravano  all'Opera  del  Duomo  e  del  Comune,  i 
macellai,  i  venditori  di  vino  al  minuto,  purché  non  si 
vendesse  ne  pubblicamente,  né  nascostamente  il  giorno 
del  Venerdì  Santo.  I  panni  potevano  tirarsi  e  portarsi  5° 
a  gualcare  sempre,  meno  le  domeniche,  la  Pasqua,  le 
feste  della  Madonna  e  degli  Apostoli.  I  cambisti  cam- 
biavano fiorini  per  la  mietitura  e  battitura  del  grano 
senza  restrizione.  I  barbieri  erano  liberi  sempre  di 
sanguinare.  55 

Si  vede  poi  che  la  città  a  tempo  del  RaflFacanì  ven- 
ne ripopolandosi,  e  non  mancarono  forestieri  a  mettervi 
stanza.  Per  dar  loro  un  quieto  vivere,  dispose  che  con- 
tro essi  non  potesse  avere  azione  gente  dal  di  fuori, 
sia  che  li  volesse  prendere  personalmente  o  li  volesse  6o 
convenire  nella  Curia  di  Orvieto  per  debiti  contratti 
con  foresi  fuori  della  città,  del  contado  e  distretto.  Que- 
ste ed  altre  provvisioni  molto  utili  alla  pacificazione 
degli  animi  e  al  restauro  della  vita  civile  ed  economica 
della  travagliata  città  commentano  la  notizia  singolare, 
nella  storia  dei  nostri  Comuni  medievali,  di  una  onori- 
ficenza così  splendida,  quale  fu  quella  conferita  dagli  Or- 
vietani zX  Raffacani,  coronandolo  di  corona  d'oro. 
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Slette  in  Siena  alchuno  dì  et  poi  si  partì  di  Siena  et  andossene  a  Pisa.  Et  poi  che  fu  in 
Pisa,  esso  intese  a  voler  denari  da'  Toschani  et  specialmente  da'  Fiorentini  ;  perchè  li  Fio- 
rentini non  volsero  che  l'imperatore  entrasse  in  Fiorenza,  né  meno  nel  suo  distretto.  Pat- 
tuirsi con  lo  imperatore  per  quantità  di  danari  et  lo  imperatore  non  entrò  in  Fiorenza;  et 
dissese  che  ebbe  dal  Communo  di  Fiorenza  duicento  mìlia  fiorini. 

Et  da  Siena  hebbe  lo  imperatore   gran  quantitade  di  moneta.     Et  prima  che  si  partisse 
di  Pisa,  fece  tagliare  la  testa   a  sei  gentili  homini  di  Pisa,  cioè  furo  degli  Gambacorti  di  Pisa, 


Il  nostro  cronista  passa  a  pie  pari  sul  vicariato  di 
Gerardo  Gianni  da  Sant'Elpidio  (1356-1357)  e  sul  vica- 
riato di  Raffaele  da  Pecoraia  piacentino  (13S7).  In  que- 
st'ultimo anno  Orvieto  fu  interdetta  dal  vescovo  Ponzio 
ohe  si  sentì  leso  ne'  suoi  diritti  di  esenzione  sul  castello 
di  San  Vito  e  sugli  altri  benefizi,  colpiti  dalle  imposi- 
zioni comunali.  Questione  fu  poi  risolta  dal  Legato 
il  34  agosto  1360,  che  si  riservò  di  tassare  il  Vescovo 
per  le  spese  di  riparo  a'  ponti.  Ebbe  poi  invito  di  pren- 
der parte  al  parlamento  di  Montefiascone  e  a  quello  di 
Fano.  L'Albornoz  per  consolidare  le  sue  conquiste  fece 
convocare  il  parlamento  di  Montefiascone,  dandone  com- 
missione a  Bartolomeo  da  Perugia,  il  quale  recò  la  mis- 
sione a  Giordano  Orsini  Capitano  e  Rettore  del  Patri- 
monio. Questi  chiamò  il  Comune  di  Orvieto  a  mandare 
i  suoi  deputati.  Ma  il  Comune,  pur  non  rifiutandosi,  fu 
sollecito  a  mandale  un  ambasciatore  all'Orsini  per  di- 
cliiarargli  "  quod  Comune  istud  ad  ìpsum,  nec  eius  Cu- 
"  riam,  nec  prò  aliquo  parlamento  vel  alio  modo  raicte- 
"  rent  aliquid,  nec  obbedirent  in  aliquo,  preter  modum 
"et  formam  debitam  et  iuridicam  „  (Rif.  I3  àfjrile  1357, 
voi.  LXXVI,  e.  77  t.).  .Si  trattò  in  quel  parlamento  di 
unire  in  lega  e  confederazione  tutte  le  terre  delle  pro- 
vincia ecclesiastiche  del  Patrimonio,  della  Marca  Anco- 
nitana, del  Ducato  di  Spoleto  e  della  Romagna.  Nel 
successivo  parlamento  di  Fano,  Orvieto  fu  tassata  alla 
taglia  della  lega  per  dieci  cavalieri  forestieri,  oltre  quelli 
stipcndiari  che  rimanevano  a  guardia  della  città,  sotto 
il  comando  del  capitano  Gottofredo,  dello  Isbrent  e  di 
Gisberto  da  Lospeth  con  25  barbute  per  ciascuno.  Erano 
anche  a  soldo  degli  Orvietani  Nicola  dal  Soldo  e  Anto- 
nio d'Arezzo  conestabili  di  fanti.  Intanto  scendeva  dalla 
Lombardia  in  Romagna  la  Gran  Compagnia  e  il  Legato 
chiedeva  il  soccorso  di  una  delle  bandiere  di  custodia  e 
di  100  balestrieri  e  100  pavesierì  per  il  27  maggi-o.  Cosi 
ne  scrisse  al  Comune  addì  17  maggio: 

"  Nobili  viro  Vicario  et  provìdis  viris  Septem  pre- 
"  sidentibus  populo,  Consilio  et  Comuni  Civitatis  Ur- 
"  bisveteris  Ecclesie  R.  fidelibus. 

"  E.  Sabin.  Episcopus  Apostolice  Sedis  Legatus 
"  ac  terrarum  E.  in  Ytalia  vie,  generalis 

"  Kmi,  fide  dignorum  relacione  percepimus,  quod 
"  pestifere  Societatis  gentes,  que  in  partibus  Lombardie 
"  fuerunt  hactenus,  ad  partes  istas  Romandiole  dirigant 
"  gressus  suos,  proponentes  nichilominns,  si  eis  possibile 
'•'  sit,  ad  partes  alias,  more  solito  proficisci.  Circa  quod, 
"  iuxta  posse  nostrum  intendimusinisto  principio,  auctore 
"  Domino,  reraediare,  cum  melius  sit  ante  tempus  occur- 
"  rere,  quam  post  vulneratam  causam  remediura  querere. 
"  Ideo  fidclitatem  et  dcvotionem  vcstram  requirimus  et 
"  ortamur  ac  vobis  precipinius  et  mandamus;  quatenus, 


"prò  tam  evidenti  necessitate  et  in  tanto  periculo  per- 
"  sone  nostre  alteram  ex  banderiis  equitum  ad  ipsius  cu- 
"  stodiam  civitatis  deputatam  et  centum  bonos  balestarios 
"et  centum  bonos  pavexarios  nobis  mietere  procuretis,  55 
"  qui  sint  nobiscum  in  dieta  provincia  Romandiole  die 
"  xxviij  vel  xxviiij  presentis  mensis  ad  tardius.  Et  ni- 
"  chilorainus  de  civibus  ipsius  civitatis  aptis  ad  arma, 
"  in  maiori  numero  quo  poteritis,  mandatum  nostrum 
"  hujusmodi  nullatenus  transgressuri.  Nam  veri  fideles  ^ct 
"  et  devoti  in  tal  bus  nccessitatibus  comprobantur.  Pre- 
"  dictas  autem  gentes  xx".  dicbus  in  istis  partibus  mo- 
"  rari  voi;:nuis  et  non  ultra.  Datum  apud  monasterium 
"  Montis  Sancte  Marie  prope  Cesenam  sub  nostro  sigillo 
"  secreto  die  xvij  maij  „    (Rif.    LXXVI,  lib.  II,  e.  9  t.).      65 

Il  giorno  appresso  si  indirizzò  con  gli  stessi  ter- 
mini, presso  a  poco,  ai  nobili,  e  quindi  ne  riferisce  il  25 
al  Vicario  in  tal  modo  che  mostra  abbastanza  la  preoc- 
cupazione dell'animo  suo: 

"  Nobili  viro  Raphaeli  de  Pecoraria  Civitatis  Ur-      70 
"  bevetane  prò  d.  p.  Papa  Vicario. 

"E.  Sabinen.  Episcopus  Apostolice  Sedis  Legalus 
"  ac  terrarum  E.  in  Ytalia  Civ.  generalis 

"  Seripsimus  pridie  tibi  et  Comuni  Civitatis  ipsius, 
"  ut  mitterctis  nobis  certas  gentes  nobis  necessarias  75 
"  proptcr  adventum  maligne  Societatis,  et  quia  habemus 
"  nova  certa  quod  dieta  Societas  partes  istas  appropin- 
"  quat,  adhue  iterato  scribimus.  Quare  si  non  misistis, 
"  visis  preseatibus,  gentes  ipsas  sine  mora,  iuxta  dicta- 
"  rum.  licterarum  nostrarum  tenorem,  mietere  procuretis,  So 
"  cum  in  tam  grandi  periculo  nullus  debeat  excusationem 
"  aliquam  allegare.  Ceterum  litteras,  quas  tibi  mittimus 
"  per  latorem  presentium  directas  Nobili  viro  L'golino 
"  Pctrutii  de  Corvaria,  eidem  Iransmittere  non  omittas, 
"  nobiles  etiara  Civitatis,  comitatus  et  districtus  L'rbe-  S5 
"  vetani  requiras,  prout  alias  tibi  significavimus  ipsosque 
"  ad  veniendum  solicita  toto  posse.  Datum  apud  Mo- 
"  nasterium  Montis  Sancte  Marie  prope  Cesenam,  die 
"xxv  maij  sub  nostro  sigillo  secreto  „  (Ivi,  e.   15  t.). 

In  altra  sua  al  Comune,  per  minacciarlo  di  penale,      9'' 
osservava  dicendo:  "Cum  quilibet  teneatur  pugnare  prò 
patria  „,  non  frapponessero  indugi  al  soccorso. 

Fu  scritto  dal  Vicario  per  dare  gli  ordini  del  Le- 
gato ai  signori  di  Bisenzio,  di  Ischia,  di  Farnese,  di 
Scarzeto,  di  Montemarano,  al  conte  Aldobrandino,  ai  si-  95 
gnori  di  Piazzano  e  di  Castell'Ottieri,  di  Vitozzo,  di 
Castell'Azzara,  ai  Monaldesohi,  ai  Conti  di  Parrano,  ai 
signori  di  Castel  Piero  e  ad  altri,  e  fu  mandato  il  con- 
tingente richiesto  sotto  il  coraand-o  del  capitano  ser  Gri- 
fante,  cavaliere  del  vicario  Raffaele  da  Pecoraia.  100 

Con  decreto  dato  dall' Albornoz  in  Cesena  il  20  mag- 
gio ebbe  vigore   la   nuova   riforma   amministrativa  del 
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perchè  essi  havivano  trattato  co  i  Fiorentini  di  levare  rumore  in  Pisa  contra  l' imperatore  et 
fare  che  esso  fusse  priscione  '  in  Pisa  con  tutta  la  sua  gente  morta  e  rubbata.  Et  così  si  levò 
il  rumore  et  combattiero  con  la  gente  dell'  imperatore.  Et  la  gente  de  l' imperatore  vinse  quella 
battaglia  et  perciò  fece  tagliare  la  testa  a  quelli  pisani.  Di  poi  a  pochi  dì  si  partì  lo  im- 
peratore di  Pisa  con  tutta  sua  gente  et  ritomossene  in  suo  paese  nella  Magna;  et  in  Pisa 
lasciò  il  suo  vichario  per  rettore  di  Pisa. 

Et  in  questo  tempo  che  se  haviva  il  legato  co  il  suo  grandissimo  oste  per  la  Chiesa  sopra 


7(f 


Comune,  per  la  quale  la  costituzione  pubblica  risultava 
di  un  Consiglio  de'  Dugento,  di  un  Consiglio  di  Dodici, 
detto  Consiglio  di  deliberazione  e  dei  signori  Sette.  Per 
la  prima  volta  nel  maggio  funzionò  il  Consiglio  di  de- 
S  liberazione  eletto,  per  quel  mese,  dai  Sette  scegliendo  tre 
persone  per  ogni  quartiere.  Ai  28  maggio  Raftaele  da 
Pecoraia  vicario  e  i  Sette  giurarono  avanti  al  vescovo 
Ponzio  la  fedeltà  per  la  riforma  suddetta  (Rif.  LXXVI, 
lib.  II,  e.   14).     E  perchè,    poco  di  poi,   l'abate    Clunia- 

^°  cense.  Vicario  generale  del  Legato,  scrivendo  al  Pecoraia, 
usò  l'espressione  che  Orvieto  spettava  immediatamente 
alla  Santa  Sede,  il  Comune  leso  nella  sua  libertà,  volle 
dargli  spiegazioni,  inviandogli  ambasciatori  bene  infor- 
mati, "  prò  tuendo  et  conservando  jura  Civitatis  Urbis- 

^S  "  veteris  et  libertatem  eiusdem  „  (ivi,  lib.  Ili,  e.  XI). 
Ai  21  novembre  giurò  il  nuovo  vicario  Rosso  de'  Ricci, 
che  fece  restaurare  il  magnifico  palazzo  pubblico  detto 
allora  del  Podestà,  commettendo  a  maestro  Nino  di  fare 
"  uno  cavallo  armato  con  doi  cornice  de  merollo  da  la 

2^  "  parte  di  socto,  le  quali  saronno  ent agliate,  con  quactro 
"  archareccie  per  lato  con  doi  pedagnuoli  e  con  uno  ci- 
"  maiuolo  per  ciaschuna  passina,  e  ponere  decorrenti 
"  e  assari,  coprire  tucto  el  tecto  e  porre  le  cornice  a 
"  tucte  l'archareccie    dal   lato  del   muro;  e  fare  tucte  le 

^S  «  predecte  cose  biene  e  diligentemente,  sì  che  a  sententia 
"de'  malestri  stieno  biene  „  (ivi,  e.  16).  Furono  pure 
acconciate  diverse  parti  del  palazzo  del  popolo,  al  para- 
petto e  alle  fenestre  della  cappella  di  Santa  Lucia,  per 
impannate.     Fra  gli  altri    restauri    fu   quello    de'  ponti 

3"  di  Rioporcione  e  Riotorto,  il  cui  compromesso  redatto 
in  volgare  per  i  mastri  Morico,  Cecco  Loghi  e  Cecco 
Luzi,  merita  pure  esser  notato  a  conoscenza  del  buon 
favellare  orvietano  :  "  Questa  è  ne  l'opra  del  ponte  del 
"Rivoporcione  che  se  vuole  acconciare.     Volemo  fare  in 

35  "  prima  remectare  la  volta,  si  come  ragionavamo,  sì  che 
"  voi  siate  contenti,  messer  lo  Vicario  ensieme  coi  si- 
"  gnori  Septe;  e  fare  el  pectorale,  che  meno  ce  viene 
"  'n  più  luocora  in  tucto,  e  sulle  coverte  del  tufo,  e  vo- 
"  lemoce  fare  due  leghe  su  nel  ponte,  una  da  l'una  parte, 

40  « ,,  l'altra  da  l'altra,  s\  comò  stava  e  l'ancolo  murati  a 
"  rena  e  a  calcina,  e  fare  tre  leghe  per  parte  di  cioccho- 
"  Io,  e  fare  duo  leghe  a  piede  al  ponte  a  rena  e  a  calci- 
"na,  una  per  parte,  e  fare  la  chiocana;  e  a  voi  remangha 
*  l'arempire  de  tucto  el  ponte.     E  volemo   esser  tenuti 

45  "  a  remectare  quella  colonecta  che  bisogna  al  ponte,  a 
"  lato  il  petorale.  —  Questa  ène  l'uopra  del  ponte  de 
"  Rivotorti.  Em  prima  vol^«io  fare  tucto  el  petorale 
"  come  stava  em  prima,  e  sulle  coverte  del  tufo  fare  duo 
"leghe  a  rena  e  a  calcina,  e  tre  leghe  per  parte  di  cioc- 

50  "cholo,  e  duo  leghe,  una  per  parte,  a  piede  al  ponte, 
"  murate  a  rena  e  a  calcina,  e  remectare  al  piede  al  pe- 
"  torale,  e  volemo  mectare  per  terzo  calcina,  e  fare  duo 
"  merli   e   fare    duo   armi,    in    omni  parte   una,  cioè  in 


*  ciaschuno  dei  dicti  ponti  una  de  travertino.  E  volemo, 
"  se  ce  fusse  a  dechiarare  cosa  ninna  nel  più,  se  faccia  55 
"  secondo  la  dechiarazione  di  Barto  e  de  Nutarello  che 
"  fuorono  a  fare  li  pacti,  e  promectemo  avere  facte  le 
"  predecte  cose  e  ciaschuna  d'esse  per  tucto  el  mese  de 
"  deccmbre  per  prezzo  de  vinti  e  tre  fiorini  d'oro  per 
"  nostro  salario  e  fatigha  e  cose  predecte  „  (ivi,  e.  20  t.).  ""^ 
Molti  altri  lavori  pubblici  furono  intrapresi. 

Ricominciò  in  quest'anno  la  decadenza  della  città, 
dopo  un  periodo  troppo  breve  di  benessere.     La  guerra 
di  Romagna  pesava  anche  sugli  Orvietani,  e  la  povertà 
crebbe.     L'Opera  del  Duomo   rimase  senza  fondi,  nella      *J5 
impossibilità  perfino  di  soddisfare  ai  pii  legati.  La  gente 
riprese  il  suo  esodo,  e  il  Comune,  per  richiamarla  in  cit- 
tà, emanò  un  decreto  ai  6  dicembre  che  accordava  certe 
immunità  a  chiunque,    fuorché    bandito    o   condannato, 
assentatosi  da  sei  mesi,  visto  appunto  che  "propter  ini-      7° 
"  quas  et  pestilentiferas  guerras  multi  civcs  et  comita- 
"  tenses  Civitatis  eiusdem  paupertate  gravati  non  valen- 
"  tes  onera  subire  comunia  et  etiam  propter  debita,  per 
"  terras  circumstantes  undique  sunt  dispersi  „  (ivi,  cai  t.). 
Furono  anche  accordate  le  immunità  al  castello  di  Mon-      75 
tcgabbione  che  promise  fortificare  il  castello    con  dieci 
torrioni,  steccati  e  fosso,  con  due  porte  e  antiporte  e  due 
ponti  levatoi,  fabbricare  la  loggia  avanti  al  palazzo  co- 
munale e  una  cisterna  (ivi,  e.  27).     Più  tardi,  compiute 
queste  opere,  si  obbligarono  quei  terrazzani  a  circondare      So 
il  Castello  di   un    confesso  dell'altezza  di  piedi  i  o  e  della 
grossezza  di  2,  per  riparare  il  muro  castellano  dal  danno 
del  fosso  ;  a  costruire,  intorno  alle  mura,  il  barbacane  so- 
pra 11  confesso,  dell'altezza  di  4    piedi    e    della  grossezza 
di  3  Somessi,  co'  merli    dì  piedi  2  y^  di  altezza  e  final-      ^5 
mente  a  porre  una  campana,  del  peso  di  800  libbre,  in 
qualche  luogo  del  Castello,  per  ogni  bisogno.     Le  immu- 
nità  furono  rinnovate  per  tre  anni  e  si    obbligarono  a 
rispondere   alla   chiamata   per   l'esercito   e   cavalcata,  a 
portare  un  cero  nella  festa  dell'Assunta  e  a  ricevere  un      9° 
visconte  dal  Comune  di  Orvieto   (Rif.  LXXIX,  e.  3-6). 

Indizio  di   miglioramento  di  costumi,  è  la  delibe- 
razione  di   abolire   il   provento   della   baratteria,  "  cum 
"  enorme  sit,  ritu   tiranico,   in   civitatibus    baractariam 
"  vendere,  in  qua  et   juvenes   deviant  et   deo  et  sanctis      95 
"  cotidie  inferuntur  blasfemie  „  (ivi,  e.  37).     Fu  pure  re- 
golata, più  determinatamente  che  per  il  passato,  la  con- 
dotta del  bordello,  che  si  trova  conceduta  per  no  fiorini 
annui  a  tre    donne,  tutte   forestiere,    con  ì  capitoli    se- 
guenti: "  Imprimis,    che    veruna   albergatrice  non  possa    ^'^ 
"  retenere  veruna   persona   forestiera  e  che  veresimele- 
"  mente  o  per  voce  publica  e  fama  sia  reputata  putana 
"  o  che  aduoperì  quello  mestiere  senza  licenza  de  le  decte 
"  comparatrice  da  tre  dì  avante  a  pena  de  diece  livere  o 
"de  la  frusta  per  ciaschuna  fiada,  quale  se  contrafaceste.    105 
"  Ancho  che  niuna  forestiera  che  fusse  usata  de  fare  quel 
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le  terre  di  Romagna,  le  quale  teneva  per  forza  contra  il  le^^ato  il  chapitano  di  Forlì,  cioè 
Neri  di  l'Ordelafìi  di  Romagna,  se  venne  a  sì  grandissima  guerra,  che  il  Papa  con  lo  sforzo 
della  Chiesa  li  fece  bandire  la  croce  sopra  il  dello  chapitanio  di  Forlì  et  pose  perdono  [di  colpa] 
et  dì  pena  a  chi  andasse  in  oste  o  mandasse  in  serv-itio  della  Chiesa;  et  pose  più  termini  a  chi 
dovesse  servire  et  venisse  seco;  et  mont*o  tanto  il  tempo,  che  a  chi  mandasse  a  servire  un 
soldato  a  piede  o  a  chavallo  in  servilio  della  Chiesa  et  pigliasse  la  croce  contra  il  chapi- 
tano di  Frolli  per  il  termine  di  un  mese,  gli  sia  perdonato  colpa  e  pena  :  et  fero  gente,  che 
osso  haviva  della  Chiesia  sopra  il  chapitanio  di  Frolli  in  Romagna.  Et  sempre  si  faceva  ban- 
dire la  croce  sopra  di  lui  et  chi  gli  dava  ajuto  o  favore  '. 


"  mestiere  socto  pretesto  de  cectadinanza  possa,  senza 
"licenza  de  le  decte  comparatricc,  stare  fuore  del  bor- 
"  dello  usato,  a  meretricare  e  a  usare  el  decto  facto  a  la 
"  decta  pena.  Ancho  che  la  Nicoluccla  de  Giovanni  da 
S  "Siena  non  possa  fare  niuna  cosa  non  devuta,  cioè  me- 
"  retricando  fuore  del  luocho  usato,  o  meretrice  over 
"  putane  receptando  senza  expressa  licentia  d'esse  com- 
"  paratrice,  a  la  decta  pena  per  ciaschuna  volta  che  con- 
"  trafacesse.     Ancho  che  niuna  persona,   etiamdio  ceta- 

"^  "  dina,  usata  de  gire  per  li  bordelli  publichi,  non  possa 
"  né  degga  stare  o  tenere  bordello  publico,  se  no  nello 
"  usato  luocho  del  bordello  d'essa  cetà,  a  la  pena  predccta. 
"  Sidvo  che  da  questo  sia  cxclusa  Ja  Francescha,  filgla  de 
"  la  decta  Nicoluécia.     Ancho  che  le  decte  comparatricc 

^■■'  "possano  e  a  loro  licito  sia  tenere  una  casa,  tanto  in 
"  Valle  de  Piacta,  nella  quale  non  possano  farse  rechare, 
"né  de  dì,  né  de  nocte,  né  lì  tornare,  se  no  a  dormire, 
"senza  avere  en  chasa  niuno  huomo,  a  la  pena  de  x  libre 
"  o  de  la  frusta  per  ciaschuna  volta  ch'esse  o  alchuna  di 

2"  "  loro  coiitrafacesse.  Ancho  che  'n  le  decte  cose  e  cia- 
"  schuna  d'esse  sicno  credute  le  decte  comparatricc  con 
"  tre  testemonii  de  veduta;  e  de  le  pene  dechiarate  de  so- 
"  pra  la  mitade  sia  del  Comune  e  l'altra  mitade  de  le  diete 
"  comparatr.'ce.     Ancho  che  mcsser  lo  Vicario  presente  e 

25  "  che  per  lo  tempo  sera,  se  en  le  predecte  cose  o  en  alcina 
"d'esse  fusse  dubìo  niuno  o  a  dechiarare  cosa  niui;a, 
"  abbia  bajlia  et  arbitrio  de  scemare  e  giongnare  quello 
"ch'a  lui  convenevole  parrà.  Ancho  che  niesser  lo  Vi- 
"  cario  presente  e  quello  che  sera  per  lo  tempo  sia  tenuto 

3'  "  e  degga  far  favoregiare  le  diete  comparatricc  sulle  loro 
"  ragioni  e  favoregiarle  sommariamente  „  (Rif.  LXXVII, 
e.  29  t.). 

Successivamente  (nel   1360),  fu  proibito  alle  mere- 
trici di  stare  nella  via  che  da  piazza  Maggiore  conduce 

35    direttamente  a  piazza  del  Popolo,  vìa  detta  allora  borgo 

Nuovo,  ed  ebbero   licenza  di   portare   indosso  argento, 

dorature,  perle  e  fregi  e  qualunque  altro  ornamento,  fuori 

che  vesti  a  clamide  fatte  per  donne  (Rif.  LXXVIII,  e.  7). 

'  Gli  avvenimenti  di  Romagna,  dove  il    cardinale 

4*^  Albornoz  attendeva  a  sottomettere  le  tirannidi  parziali, 
sono  ricordati  nei  titoli  di  spese  del  Comune.  I  messi 
che  venivano  mandati  in  Orvieto  con  le  nuove  dal  di 
fuori  si  regalavano  di  vestimenti  o  di  denaro.  La  nuovA 
di  Faenza,  ricordata  ai  13  gennaio  I35;7,  non  costò  poio: 

45  "  Pro  indumentis  factis  latori  novarum  conversionis 
"  Faentie  per  r.  d.  Legatum,  —  17  lib,,  2  sol.  „.  La  nuova 
di  Todi  fu  pagata  anche  di  pii5  :  "  Pro  vesta  f acta  nun- 
''  lio  qui  tulit  licteras  novarum  de  Cardinale  Civitatis 
"  Tuderti,  —   23  lib.  „. 

50  L'Albornoz  scrisse  agli  Orvietani  di  avere  delibe- 


rato di  porre  il  i*^  maggio  1358  l'esercito  sopra  Forlì 
"  ad  subiugandum  Franciscuni  de  Ordilaflis  hercticum  et 
"  heresiarcham  notorium  „  e  li  richiese  di  aiuti.  Portata 
la  lettera  in  Consiglio,  a  proposta  di  ser  Neri  d'Angelo 
Manetti,  che  esordì  dicendo:  "  quod  ne  Civitas  Urbeve-  55 
"  tana,  quam  Sancta  mater  Ecclesia  oculo  pie  compas- 
"  sionis  respexit,  hberans  eam  de  manibus  Faraonis, 
"  incidat  in  ingratìtudinis  vltium,  sed,  ut  decet,  iuxta 
"  possibilitatem  suam,  impensa  servitia  recognoscat  „,  fu 
deciso  di  mandare  per  TAibornoz  al  Legato  mille  fiorini  ^o 
d'oro,  da  raccogliersi  mettendo  una  lira  di  un  fiorino 
al  mille  sulla  città  e  sul  contado  (Rif.  LXXVII,  20  apr. 
1358,  e.  9  t.). 

In  questo   tempo   l'Albornoz,    richiamato    in    Avi- 
gnone, lasciò  la   legazione   nelle    nostre    provincie,   e    il      ^5 
governo  di  esse  fu  affidato  all'abate  Andruino  di  Clunv, 
Vicario  generale,  a  cui,  come  al  Legato,  fu  Orvieto  sot- 
toposto per  le  cose  amministrative,  commissario  Barto- 
lino  de  Ruinis  da  Reggio.     Vicario  di  Orvieto  fu  Rosso 
di  Riccardo   de'  Ricci   di   Firenze,   confermato   in   tale      7° 
carica    per   due   semestri.     Durante   la   sua  vicaria,   gli 
Orvietani  deliberarono  di  fare  guerra  e  cavalcata  contro 
i  perturbatori  dello  Stato  (Rif.  LXXVII,  e.  3,  23  marzo 
135S),  appellarono   contro   la   Curia  del   Patrimonio   la 
causa  per   il   governo    delle   terre   di   Val   del  Lago   di      75 
Bolsena,  causa  che  fu  sospesa  fino  alla   venuta   del   Le- 
gato (ivi,  e.  iS);  istituirono  l'uflScio  di  un   giusdicente, 
chiamandolo  Sindaco  del  Comune,  con  incarico  anche  di 
leggere  in  diritto,  e  provocarono  un  provvedimento  atto 
a  riparare  agli  abusi  di  potere  commessi  da  Giovanni  di      So 
Vico,  a  tempo  della  sua  Signoria.     Q-'esti  aveva   fatto 
carcerare  molti  cittadini  per  estorcere  loro  del  denaro: 
e  i  cittadini,  per  sfuggire  alla  taglia  o  alla  morte,  ven- 
devano 1  beni,  anche  a  metà  prezzo,  e  perfino  al  di  sotto. 
Quei  cittadini  ora  ebbero  facoltà,  entro  un  biennio,  di      85 
ricomprarli    dagli   acquirenti  allo   stesso    prezzo.     Sorta 
inimicizia  e  contesa   fra  Perugia  e  Siena,  le  due   città, 
Siena  prima  e  Perugia  di  poi,  cercarono  ciascuna  di  trarre 
dalla  sua  Orvieto;  questa  seppe  schermirsene,  pur  ten- 
tando di  profittar  della   occasione   per   riguadagnare  le     90 
terre  che  l'una  e  l'altra  aveva  tolte  alla  sua  dizione. 

I  Priori  di  Perugia  pertanto  spedirono  ai  20  di 
maggio  ambasciatori  in  Or\"icto  Simone  d'Ermanno  da 
Castiglione  e  Giovanni  di  Dettolo,  i  quali,  presentaronsi 
il  ^3  avanti  al  Consiglio  de"  Sessanta  nel  palazzo  del  pò-  95 
polo,  e  ottenuta  licenza  di  esporre  la  loro  commissione, 
Simone  suddetto,  come  più  vecchio,  sorse  dicendo:  "A 
"noi  fu  emposto  etc.  „  e  in  sostanza:  i"  fece  i  saluti 
dei  Priori,  e  chiese  poi  quanto  appresso;  2"  "  Cum  gentes 
"  Senensium  indei)ite,  ut  civibus  nostris  videtur,  parent    lOQ 
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Ne  l'anno  mille  et  trecento  cinquanta  otto  si  conciò  una  Compagnia  di  gente  grandis- 
sima di  chavalieri  et  pedoni,  che  erono  più  di  sei  milia  chavalieri  et  più  di  sei  milia  fanti 
a  piede;  et  il  chapo  era  il  chonte  Landò  tedesco  della  Magna.  Et  in  questa  Compagnia  ci 
erono  molti  gran    tedeschi  della  Magna.     Et   vennero  verso  le  terre  di  Romagna   per    dare 
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"  velie  de  nobis  ulcisci,  volentes  nobis  precavere  oppor- 
"  tunis  remedjis,  ne  posset  nobis  evenire  sinistrum,  re- 
"  qulrunt  et  rogant  urbevetanos  Cives  et  Comune  Urbis- 
"  veteris,  quod  vobis  placeat  velie  ligam  et  confederationem 
"  tacere  cuin  Civibus  et  C.  Civitatis  Perusii,  requirentes 
"  hos,  ut  fratres  et  amicos  precipuos,  contenti  quod  vos 
"  ipsi  imperatis  gravedinem  que  vobis  erit  possibile; 
3°  "  Cum  relatum  fuerit  nostris  dominis  Prioribus  et  in 
"  nostro  Comuni,  quod  in  Civitate  Urbevetana  venerunt 
"  ambaxiatores  Scnensium,  nec  per  eos  nostros  dominos 
"  et  Comune  credi  potest,  quod,  licet  Senenses  petant  a 
"  vobis  aliqua  contraria  nostro  statui,  quod  Vos,  non 
"  immemores  amicitie  et  fraternitatis  antique,  non  an- 
"  nueretis  eisdem,  et  immo  summentes  inde  fidutiam, 
"  Vos  rogant  ut  eisdem  vester  animos  clarescat  et  detis 
"  nobis  responsum  quid  intensionis  est  vestre;  et  rogant 
"  percaram  fraternitatem  Vestram  et  indissolubile  ami- 
"  citiam,  quod  velitis  facere  solenniter  reformari,  quod 
"  per  Vos  vel  Vestrates  passus,  victualia  vel  receptatio 
"  non  concedetur  gentibus  Senensium  vel  aliis  inimicis 
"  nostris  transire  volentibus  per  territorium  Vestrum  ad 
"  dampniflcandum  Comune  predictum  nostre  Civitatis 
"  Perusii,  quam  reformationum  possimus  publicam  re- 
"  portare  „  ;  4°  "  Ultimo  in  mandatis  habuimus,  quod 
"cum  a  diu  fuerint  represallie  hinc  inde  concesse,  quod 
"  est  non  modicum  dampnum  mercatoribus  Vestris  et 
"  etlam  nostris,  quod  videantur  summarie  iura  Civium 
"  utriusque  partis  et  fiat  ita  et  taliter,  quod  hinc  inde 
"  removeantur  omnino  „.  A  questa  ambasciata,  il  vicario 
Rosso  de'  Ricci,  ai  24  di  maggio,  dopo  sentito  il  Con- 
siglio de'  savi,  così  rispose  :  "  Domini  Ambaxiatores, 
"  Audivi mus  ambaxiatam  per  Vos  sapienter  expositam 
"  prò  parte  dominorum  Priorum  fratruum  et  amicorum 
"  nostrorum,  et  est  voluntas  istorum  Urbevetanorum 
"  Civium,  quod  per  me  respondeatur  Vobis,  quam  am- 
"baxiatam  sapiente  expositam  et  ad  primam  partem 
"  oblatas  salutes,  ut  ab  amicis  carissimis  letanter  acce- 
"  ptant,  rogantes  Deum  quod  eisdem  et  Vobis  illas  con- 
"  cedat,  que  votive  suut  Vobis.     Ad  secundam   partem, 

*  de  confederatione  fienda  Vobiscum,  respondetur,  quod 
"  Cives  et  Comune  Urbevetanì  semper  fuerunt  amici  et 
"fratres  Vestri  Comunis  et  sic  esse   semper   intendunt, 

*  et  licet  potuerint   cum   Senensibus   plura   tractare   eis 

*  utilia,  numquam  voluerunt  contra  vestri  status  felici- 
"  tatem,  quam  cupiunt  uti  Civitatis  eorum  aliqua  quo- 
"  molibet  actentarc.  Quia  vero  confederationem  queritis, 
"  respondetur,  quod  cum  isti  subsint  Ecclesie  et  plures 
"  sint  constitutiones,  que  vetant  ligam  sine  licentia  fieri, 
"  et  etiam  cum  spcciales  dominos  habeant,  vid.  :  SS.  p. 
"  et  d.  d.  Innocentium  pp.  vj  et  d.  Egidium  Cardiniilem, 
"  non  possent  ligam  facere,  licet  vellent,  sine  expressa 
"  licentia  domini  Abbatis  predictorum  dominorum  Vi- 
"  caril.  Quam  ob  rem,  cupientes  compiacere  Vobis,  ut 
"  amicis  karissimis,  mictcnt  subito  suos  horatores  ad  do- 

minum  Legatum  Abbatem  predictum  et  dicent  cum  co 
"et  respondent  dominis  vestris  Prioribus  per  licteras 
"  vel    per    Ambaxiatores    cxprcssos.      Idooque,  cum    ob 


"  ipsorum  diffidentiam  et  discordiam  Urbevetanorum, 
"  Vestrum  Comune  tendens  ad  bonum  finem,  ut  cre- 
"  dunt,  ne  alii  occuparent,  dctineant  aliquas  terras  Ur- 
"  bevetani  Comunis,  rogant  Vos,  quod  referatis,  si  li- 
'/  bet,  dicto  Comuni,  ut  eis  restituat  dictas  terras,  ut 
"  caritas  et  antiquata  benivolentia  reviviscat.  Nichilo- 
"  minus  intendunt  esse  contenti  et  dicti  Comunis  ac- 
"  quiescere  voluntati.  Super  tertia  parte  etiam  respon- 
"  detur,  quod  dictum  Urbevetanum  Comune  non  intendit 
"  iuvare  inimicos  vestri  Comunis  in  aliquo,  et  cum  dicitis 
"  velie  hoc  per  ordinem  publicum  reportare,  respondetur, 
"  ut  supra,  quod  sine  licentia  Domini  ordinem  non  fieret, 
"  sed,  cum  eo  habito  diligenti  colloquio,  et  in  brevi,  clarius 
"  respondebunt.  Super  quarta  et  ultima,  de  Represallis 
"respondetur  etiam  sic:  Quod  iam  ad  instantiam  ve- 
"  stram,  dummodo  Vos  vestras,  nostras  suspendimus  prò 
"  duobus  annis,  et  cum  omnes  vestri,  preter  quam  Cic- 
"  colinus  de  Micheloctis,  cui  aliqua  deberi  quantitas  non 
"  negatur,  foveant  causas  iniustas,  rogant  quod  toUantur 
"  predicte  represallie,  quod  jurìdicum  est,  et  videatur 
"  iuridice  quid  Ciccholinus  debet  habere  et  illi  solvere 
"sunt  parati,,  (Rif.  LXXVII,  e.  18).  Nell'ambasciata 
poi  qui  ricordata  all'Abate  di  Clunj',  Legato  della  S.  Sede, 
gli  Orvietani  dissero  più  veramente  quanto  segue  :  "  Cum 
"per  Comune  Civitatis  Perusii  venerint  huc  nuper  am- 
"  baxiatores  solemnes  querentes  facere  ligam  et  sotieta- 
"tem  nobiscum,  et  ut  manifeste  congnoscimus,  nisi  dicturi 
"  Comune  primo  nobis  restituat  nostras  terras  ablata^, 
"  quas  indebite  tenent,  non  foret  dieta  societas  saluti- 
"  fera  Vobis  sed  potius  leonina,  quid  de  predictis  est  in 
"  placidum  vobis,  prò  salute  nostra,  mandare  velitis  ;  nec 
"  minus  si  rehabere  possemus  aliqua  ex  dictis  terris,  quas 
"  tenent,  vel  ex  illis,  quas  Senenses  etiam  nostras  tenent 
"  indebite,  placeat  d.  v.  r.  licentiam  reaquirendi  concedere 
"nobis  vestris;  ac  etiam  cum  per  nostrum  dominum 
"  Sabinensem  fuerit  nobis  expresse  promissum  iura  no- 
"  stra  deperdita  et  terras  ablatas  reaquirere  et  modo 
"  forsitan  possent  circha  recuperationem  dictarum  ter- 
"  rarum  multa  utilia  fieri  placeat  paternitati  vestre  gra- 
"  tiosis  favoribus  providere,  ut,  ob  reverentiam  Domini, 
"  oblata  servitoribus  bona  reddantur,,  (ivi,  e.  34).  Intanto 
ai  3  luglio  si  era  venuti  ad  ima  conclusione  sul  fatto 
delle  rappresaglie,  essendosi  i  Perugini  indotti  a  com- 
prometterne la  grave  questione  nella  persona  del  conte 
Ugolino  di  Petruccio  di  Montemarte,  cittadino  orvietano, 
come  avevano  desiderato  i  nostri  (ivi,  e.  43).  Una  let- 
tera de'  Perugini  del  18  ottobre  annunziava  esser  bandito 
per  Perugia  l'ordine  del  libero  passo  a  vicenda  fra  Or- 
vietani e  Perugini,  essendo  tolte  tutte  le  rappresaglie 
fra  loro  (e.  80  t.). 

Per  tentare  il  recupero  delle  terre,  si  rivolsero  il 
29  luglio  al  Legato,  l'abate  di  Cluny,  dicendogli:  "  Cum 
"  alias  prò  parte  nostri  Comunis  tempore  precessorum 
"  nostrorum  fuerit  humiliter  supplicatum,  ut  per  nostros 
"  ambaxiatores  expressum  vive  vocis  horaculo  super  no- 
"strarum  rcdibitioue  terrarum,  nunc  iterum  humilime 
"  supplicamus  cidem  dominationi  vestre,  ut  si  casus  ad- 
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fA.  135Q,  gennaio] 


ajuto  al  chapitano  di  Frolli,  che  stava  molto  astretto  et  in  grande  necessità  di  fodaro  da  vi- 
vere; et  la  Compagnia  per  forza  le  succurse  et  fornirò  le  terre,  che  leniva  il  chapitano  di 
Frolli,  di  vivanda  et  de  ogni  altro  fodero,  che  a  loro  bisognasse.  Et  mentre  che  la  compa- 
gnia stava  nelle  terre  di  Romagna,  sempre  venivano  cresciendo  di  gente,  di  chavalieri  et  di 
pedoni,  sì  che  per  la  Compagnia  la  gente  della  Chiesa  se  ritrasse  nelle  terre  et  nelle  fortezze, 
che  lenivano  per  la  Chiesia  ^ 

Ne  l'anno  mille  et  trecento  cinquantanove  del  mese  di  gennaro  si  ritornò  messer  Gillo, 
chardinale,  di  chorte  et  giunse  in  Romagna  con  gran  gente  del  Papa  [e  con]  legazione  piena, 
sì  come  l'haveva  in  prima'';  et  poi  che  fu  giunto  in  Romagna,  intese  aconciarsi  con  la  gente 
della    Compagnia  per  poterla   levare   dal  servizio   del   chapitanio   di   Frolli   et   chosì   fece, 


10 


8.  di  Chorte  omtn.  Mur. 


"  veniat,  quod  aliqua  ex  terris  nostris  nobis  ablatis  vellet, 
"  ut  filius,  qui  omnem  substantiam  suam,  ut  evangelico 
"  legitur,  luxuriando  consumpserat,  ad  hobedientiam  pa- 
S  "terne  pietatls  redirc,  recognoscendo  huius  vestre  Civi- 
"  tatis  Comune,  sibi  fore  piissimum  patrera,  ut  nobis 
"  Illa  vel  illas  recipiendi  concedatis  licentiam  de  gratia 
"  speciali,  ne  terre  nostre  prcdicte  ac  etiam  nostri  fidelcs 
"  se  derelictos  putantes  a  debito  rationis  tramite  devient, 

IO  "  quin  imrao,  ut  condignura  est,  ad  antiquam  hobedien- 
"  tiam  et  debitam  reducantur  „  (ivi,  e.  48  t.).  Ma,  an- 
ziché averne  qualche  soddisfazione,  si  trovarono,  invece, 
a  deplorare  nuovi  danni  dai  Senesi  :  perchè  Cione  di 
Sandro  con  gente  del  Comune  di  Siena  si  die'  a  predare 

15  nell'Orvietano,  e  avendone  i  nostri  levato  lamento,  per 
mezzo  di  speciali  ambasciatori,  che  null'altro  sentirono 
rispondersi  che  avrebbero  avuto  la  risposta  da  un  loro 
oratore,  si  videro  poi  assalire  il  territorio.  Sotto  il 
vessillo  di  Giovanni  di  Vico  i  Senesi  addì  5    d'ottobre 

30  con  300  e  più  barbute  cavedcarono  il  territorio  di  Mon- 
teleone,  predando  da  700  bestie  grosse,  percuotendo  e 
ferendo  gli  uomini  loro  (ivi,  e.  16  t.)  e  cagionando  nuovi 
imbarazzi  con  i  Perugini,  dei  quali  molti  di  quei  bestiami 
erano  (e.  96  t.).     Per  cui  mandarono  querela  all'Albornoz 

25  in  Faenza,  nel  tempo  stesso  che  rammentandogli  di  esser 
per  lui  usciti  dall'Egitto  e  liberati  dalla  tirannide  fa- 
raonica, gli  si  lamentavano  della  sopraffazione  del  Ret- 
tore del  Patrimonio  che  pretendeva  esercitar  su  di  essi 
la  temporale  giurisdizione. 

30  *   Gli   Orvietani,   preoccupati   dei    progressi   della 

Compagnia,  avevano  mandato  al  Legato,  ai  29  luglio, 
a  chieder  soccorsi  e  a  sentire  che  dovessero  fare  in  aiuto 
de'  Todini  assai  minacciati,  così  a  lui  dicendo  :  "  Cum 
"  hec   ìmpia   et   iniqua    Compagna,  que   ad  istas  partes 

35  "  modo  conducitur  de  partibus  Lombardie,  cuius  effera 
"  rabies,  luporum  ritu,  quos  famelici  catuli  morantur 
"  cubilibus,  querit  opes  Italorum  et  bona  extorquendo  di- 
"  ruere,  nec  insit  diete  Compagne  gentibus  Bdelitas  aliqua, 
"  quod  nulla  fides  pietasque  iuris  (?)  qui  castra  secuntur, 

'40  "  placeat  p.  d.  v.  prò  custodia  huius  Civitatis  vestre 
"  convenire  videbitur  subvenire,  ne  bona  nostra,  que 
"  vestra  sunt,  potius  ilii  in  partem  prede  optate  contin- 
"  gant.  Itera  cum  f uerimus  noviter  requisiti  per  horatores 
"  Tudertine  Civitatis,  asserentes  predictam  Compagnara 

45  "super  eorum  territorio  venturam  ad  cladem  et  extcr- 
"  m^pium  Civitatis  predicte,  quod,  in  casu  necessitatis 
"  eisdem  vellemus  de  nostris  gentibus  subvenire,  offe- 
^rentes  totum   posse    Comunls    predicti   ad  servitium 


"  nostrum  et  cunctarum  terrarum  E.,  dicentes  hoc  ab 
"  eorum  domino  Cardinale  in  mandatis  expresse  rece- 
"  pisse,  placeat  v.  p.  d,  v,  super  hoc  quicquid  vobis  est 
"  placidum  declarare,  cum  simus  ad  unguem  d.  v.  man- 
"  data  hobedire  parati  „  (ivi,  e.  48  t.). 

^  L'Albornoz  annunziò  il  suo  ritorno  alla  legazione 
con  la  seguente  lettera  del  27  settembre: 

"E.  Sabinen  Episcopus, 

"  Providis  viris  Regiminibus,  Consilio  et  Comuni 
"  Civitatis  Urbevetane  E.  R.  fidelibus. 

"  Carissimi.  Ecce  quod  dominus  noster  et  domini 
"  nostri  Cardinalcs,  auditis  tribulationibus  ipsarum  par- 
"  tium  et  maxime  terrarum  E.  cogerunt  nos  redire  ad 
"  partes  ipsas,  et  hodie,  .xvij.  presentis  mensis,  idem  do- 
"  minus  noster  publicavit  nos  Legatura  in  partibus  et 
"  provinciis,  in  quibus  alias  fueramus  et  proponimus, 
"  auctore  Domino,  usque  ad  unum  mensem  arripere  iter 
''nostrum.  Ideo,  fìdelitatem  et  devotionem  vesutram 
"  ortamur  et  actente  rogamus,  quatenus  in  fidelitate  et 
"  devotione  S.  Matris  E.  et  prefati  domini  nostri  pape, 
"  sicut  fccistis  hactenus,  constanter  persistere  studeatis. 
"  Nam  idem  dominus  noster  intendit  cura  dei  auxilio 
"  circha  malignantium  conmiti  vara  (?)  prostemenda  de 
"  oportunis  remediis  providere.  Dat.  Avinion.  sub  nostro 
"  sigillo  secreto,  die  xxij  mensis  seterabris  „  (Ivi,  e.  80  t.). 
L'affare  che  preoccupava  di  più  era  la  minaccia  che  pe- 
sava sulle  terre  della  Chiesa  per  la  ferocia  della  Compa- 
gnia. Il  Cardinale  cercò  di  transigere  con  o&ire  del 
denaro,  e  nel  reparto  fattone  fra  le  terre  stesse,  a  Or- 
vieto toccò  la  contribuzione  per  2000  fiorini  d'oro,  con 
la  ingiunzione  di  pagare  il  30  marzo  1359.  La  lettera 
che  concerne  quest'affare  accenna  a  coteste  trattative 
dell'Albornoz  con  la  Compagnia,  ed  è  bene  che  sia  pub- 
blicata : 

"E.  Sabinen.  Episcopus  apostoUce  Sedis  Legatus  ai 
"  terrarum  Ecclesie  in  Italia  Vicarius  generalis. 

"  Providis  viris  Regiminibus  Consilio  et  comune 
"  Civitatis  Urbevetane  Ecclesie  Romane  fidelibus. 

"  Fideles  et  devoti  carissimi.  Quamvis  nuUos  ve- 
"limus  gravamen  aliquid  substinere,  quos  videtur  pietas 
"  nostra  protegere,  quia  Regentis  est  gloria  subiectorum 
"  tranquillitas  otiosa,  tamen  anxie  cogitationes  que  gentes 
"pestifere  Sotietatis  inique,  primo  Romandiole,  mxiltis  iam 
"  mensibus,  et  nunc,  successive,  Marchie  Anconitane  pro- 
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che  gli  diede  quantità  di  danari;  et  partiss"  la  Compagnia  di  Romagna  et  il  legato  con  tutta 
sua  gente  pose  novo  campo  et  assedio  alla  città  di  Frolli  ;  là  dove  era  la  persona  del  chapi- 
tanio  di  Frolli;  et  fu  del  mese  di  giugno  anno  sopradetto.  Et  in  questi  dì  fumo  trattati 
dal  legato  et  il  chapitani^  di  Frolli  di  voler  fare  patti  con  la  Chiesa  et  trattava  questi  patti 
5  il  signore  di  Bologna,  cioè  messer  Giovanni  da  Oleggio. 

'  Et  alla  fine  il  trattato  venne  a  perfectione,  che  il  chapitanio  di  Frolli  fece  il  comanda- 
mento della  Chiesia  et  del  legato  con  certi  patti,  [sì]  che  il  legato  entrò  in  Frolli  con  tutta  sua 
gente  di  giovedì  a  dì  nove  di  luglio  mille  et  trecento  cinquanta  otto.     Et  cusì  fo  signore  il 
legato  di  tutte  le  terre  di  Romagna  et  della  Marella  et  del  Duchato,  sì  che  nulla  persona  gli 

10  contrastava.     Sì  che  nessuno  signore  non  fu  sì  obedito  né  onorato. 

Da  poi  che  il  legato  hebbe  conquistato  per  la  Chiesa  le  terre  del  Patrimonio,  del  Du- 
cato et  della  Marca  et  tutte  le  terre  di  Romagna  et  postovi  le  signorie  per  la  Chiesa  et  recolle  a 
pace,  sì  che  ogni  gente  di  questo  paese  stava  sotto  sua  signoria,  incominciò  dipoi  a  volere 
acquistare  per  la  Chiesa  la  città  di  Bologna,  che  ci  era  signore   messer   Giovanni  da  Oleg- 

15  gio,  che  la  teniva  questo  messer  Giovanni  contra  il  volere  di  messer  Bernabò  da  Milano,^ 
et  erasi  ribellato  contra  di  lui.  Il  legato  fece  trattare  con  messer  Giovanni  di  Oleggio, 
elle  gli  desse  Bolo-rna  et  esso  li  dava  grossa  quantità  di  danari  et  davagli  una  terra  di 
quelle  della  Marcha.     Et  tanto  fece  il  legato,  che  il  detto  messer  Giovanni  gli  diede  la  cittài 
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4.  dal  legato]  fra  il  Legato  MuR.  —  5.  da  Oleggio]  da  Regio  Cod,  —  15.  messer  Bernabò]  messer  Berardo  Ms. 


"vjncias  ad  S.  R.  E.  pertinentes,  earumque  incolas  et 
"  habitatores  ipsius  E.  fideles  multipliciter  lacerare,  va- 
"  cantes,  circha  depopulatìonem  penitus  carumdem  ;  et 
5  "  quod,  licet  dominus  Abbas  Cluniacensis  olim  in  istis 
"  partibus  legatus,  diligentiam  adhibuerit,  quam  potuit, 
"  et  nos,  post  redditum  nostrum  circha  adhibenda  remedia 
"  vigilaverimus  toto  posse,  tamen  quia  ex  multis  causis 
"  expugnandi  dictam  Sotietatem  possibilitas  non  affecit 

IO  "  in  superbiam  elati,  quam  frequenter  et  sepius  obtule- 
"  rint,  nunc  tamen  ultimo  renuunt  verbum  pacis;  et 
"  quantitatem  pecunie,  prò  qua  primo  concordare  se  velie 
"  dixerunt,  augere  et  augere  cotìdie  incredibiliter  non 
"  verentur.     Nos  autem  qui  de  eorum  concordia  proxime 

15  "  sperabamus  prò  aliqua  quantitate  pecunie,  eorum  iudicio 
"  parva,  nostro  tamen  nimis  magna,  perscrutar!  volentes 
"  aJiquid  de  eorum  intentionis  et  variationis  causa,  per- 
"  ccpimus  a  fide  dignis,  quod  intentio  eorum  potissime 
"  erat  ducere  nos  per  verba  quousque  tempore  jam   fir- 

20  "  mato  de  isto  mense  martii  valerent  extra  Marcliiam 
"  equitare,  et  quam  citius    possent    in   Patrimonio   ino- 

*  pinate  dirigere  gressus  suos,  ubi  credebant  in  anima- 
"  libus  grossìs  et  pecoribus  in  pascuis  existentibus  plus 
"  dapnificare  terras   E.   et   alios   et  de  rapina   acquirere 

'5  "  quam  sibi  oblata  quantitas  ascendisset,  et  demum  rabie 
"  solito  suo  more  ibi  et  in  aliis  provinciis  E.  memorate 
"  tam  diu  dapnificare  quousque  haberent  ulterius  oblatam 
"  huiusmodi  quantitatem.  Quapropter,  nos  de  fidelium 
"  E.  nbbis  adsistentium  Consilio  et  deliberatione,  videntes 

30  "  dapnaque  in  istis  duabus  proviP'^iis  hactenus  intulerant, 
"  ante  quam  ad  Ducatus  ce  Patrimonii  provincias  se 
"  trasferrent,  licet  ni)nis  contra  cor  nostrum  cura  cis  prò 
"  dapnis    earumd^rn   provinciarura    inreparabilibus   evi- 

*  tandis,  prò    .neliori   providimus  concordare   prò   satis 
35    "  magna  o-.antitate  pecunie,  quam  prò  utiliori  non  expri- 

"  mimus  solvenda  eis  sub  magnis  penis  et  cautelis  ultima 
*dii*   istius   mensis   martii;   et   quia   brevitas   temporis 


"  non  patiebatur  contributionem  fieri  istius  pecunie  sum- 
"  me  per  provincias  et  per  parlamenta  consueta  onus 
"  et  laborem  huiusmodi  adsumentes,  distributionem  fe- 
"  cimu£  meliori  et  magis  equali  modo  quo  potuimus, 
"  secundum  quam  vestra  civitas  cum  comitatu  et  districtu 
"  tenetur  solvere  in  civitate  Camereni  provincie  Marchie 
"  Anconitana,  die  penultima  dicti  mensis  martii,  per  ve- 
"  strum  sindicum  et  procuratorem  illi  vel  illis,  quem  seu 
"  quos  ibidem  invenient  per  nos  adhuc  deputandos,  duo, 
"  mila  fior.  auri.  Quare  fidelitatem  et  devotionem  vestram 
"  tenore  presentium  requirimus  et  ortamur  ac  etiam 
"  adente  rogamus  vobisque  et  vestrum  singulis  precìpi- 
"  mus  et  mandamus,  quatenus  in  solutione  duorum  milium 
"  fior,  quantitatis  predicte  in  dicto  termino  fiende  nullo 
"  modo  deficiatis,  cum  si  defectus  aliquis  in  fienda  so- 
"  lutione  prefata  dictis  gentibus  interveniret,  quod  absit, 
"quicquid  eis  datum  esset  antea  perderetur,  penas  incur- 
"  reremus  quam  plurimas,  tractatus  concordie  rumperetur 
"  et  terris  E.  graviora  pericula  imminerent.  Actendentes 
"  quod,  licet  nos  ex  commissione  liberi  dominii  regiminis 
"  gubernationis  et  administrationis  Civitatis  ipsius  eiu- 
"  sque  comitatus  per  vos  dudum  nobis  facte,  hec  vobis 
"  possemus  imponere,  tantum  de  beainitate  solita,  que, 
"  prout  nostris,  vos  fuimus  hactenus  prosecuti,  id  vobis 
"  ordinandum  per  vos  duximus  remictendum,  habentes 
"  vos  tali  ter  in  premissis,  quod  ex  parte  vestra  nequeat 
"  aliquis  interesse  defectus,  et  nos  fidelitatem  et  devo- 
"  tionem  vestras  possimus  merito  commendare,  credentes 
"  dilecto  nostro  Guidoni  de  Lapis  de  Bononia,  legum 
"  doctori,  latori  presentium,  in  hiis,  que  circha  premissa 
"  ex  parte  nostra  duxerit  referenda.  Dat.  Cesene,  die 
''xv  martii  „  (Rif.  LXXVH,  e.   126  t.). 

Con  lettera  del  Cardinale  Legato  data  da  Cesena  il 
1°  aprile  si  faceva  sapere  essersi  prorogato  il  termine 
del  pagamento  dei  duemila  fiorini  al  dì  io  aprile  (e, 
137  t.). 
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eli  Bologna  et  il  lejrato  diede  al  detto  messer  Giovanni  grande  quantità  di  danari,  et  diedeli 

una  terra  nella  Marcha  molto  forte,  la  quale    terra  se  chiamava    Fermo;  et  il  legato    messe 

la  gente  sua  in  Bologna  dì  contra  del  volere  di  messer  Bernabò  da  Milano.     Vedendo  que- 

c.  79  Sto  messer  Bernabò,  mandò  grandissima'  quantità  di  gente  et  pose  oste  a  Bologna  con  grande 

assedio.     Il  legato  si  fornì  di  grandissima  gente  et  stette  a  difesa  contra  di  Bernabò  et  fé-     5 
cero  insieme  grandissima  guerra,  sì  che  la  guerra  durò  più  dì  quatro  anni;  et  in  questo  ter- 
mine ciascuno  fece  più  osti  l'uno  et  l'altro,  cioè  la  Chiesa   alle   terre  di  messer  Bernabò  et 
messer  Bernabò  alle  terre  che  teneva  il  legato  di  quelle  della  Chiesia. 

Dipo'  fatta  questa  guerra  più  di  quattro  anni,  sì  venne  alla  pace  messer  Bernabò  con  la 
Chiesa  et  la  città  dì  Bologna  rimase  alla  Chiesia  libera;  et  la  Chiesia  diede  a  messer  Ber-  10 
nabò  gran  quantità  di  danari  et  altri  vantagi  che  gli  fece  la  Chiesia.  Et  per  questo  modo 
rimase  la  guerra;  et  il  Papa,  che  era  a  questo  tempo,  sì  mandò  uno  altro  cardinale  per  le- 
gato di  Bologna  per  la  Chiesa;  perciò  che  fu  ne  i  patti  della  pace,  che  in  Bologna  non 
rimanesse  per  legato  della  Chiesa  messer  Gillo  di  Spagna.  Ma  rimase  legato  per  la  Chiesa 
dì  tutta  Romagna,  della  Marcha  et  del  Ducato  et  del  Patrimonio  di  sancto  Pietro  et  dì  ogni  13 
città  et  terra  dove  la  Chiesia  havesse  da  fare  in  questo  paese;  et  fu  in  questo  tempo  il  più 
valoroso  et  ubidito  et  temuto  in  questo  paese. 

Martedì  a  dì  undici  di  luglio,  anni  mille  et  trecento    cinquanta  otto,  venne  in  Orvieto 
la  corte  generale  del  Patrimonio  per  fare    ristanzia    in    Orvieto  per  la  Chiesa  et  venneci   il 
chapitano-  del  Patrimonio  et  il  tesauriere  del  Patrimonio;  et  allora    era    chapitanio    del  Pa-  20 
e.  So  trìmonio  Giordano  '  dal  Monte  delli  Orsini  di  Roma.     Di  questa  venuta  i  cittadini  di  Orvieto 

pochi  se  ne  contentaro,  sì  non  certi  orvetani;  ma  ci  vennero  a  stare  per  comandamento  del 
legato  et  perchè  diceva  il  legato,  che  voliva  che  Orvieto  si  rifacesse  per  la  chorte  et  per  lì 
foristieri. 

Et  vero  è  che  li  offitiali  ci  havivano  a  tenere  la  corte;  ma  il  chapitanio  del  Patrimonio  25 
et  il  tesaurieri  non  se  ne  fidavano  di  ristare  in  Orvieto,  perchè  si  diceva  che  non  sì  fida- 
vano, considerato  che  in  Orvieto  non  ci  era  chassaro  per  la  Chiesia,  né  meno  fortezza  nulla, 
et  considerata  la  conditione  de  li  orvetani,  che  non  si  contentavano  stare  sotto  la  rettoria 
del  Patrimonio;  et  per  questo  modo  stava  la  chorte  per  li  officiali,  sì  ci  stava  ferma,  nel 
palazzo  del  Communo  che  sta  in  piazza  malore;  ma  i  rettori  non  ci  restavano  fermi  ponto.'  30 

De  l'anno  mille  et  trecento  cinquanta  otto  del  mese  di  magio  sì  cominciò  in  Orvieto 
grandissima  mortalità  di  gente,  et  del  mese  di  giugno  et  di  luglio  seguente  sempre  venne 
rinforzanno  la  mortalità  finente  il  mese  di  agosto,  sì  che  in  Orvieto  morì  in  questo  anno  molta 
gente,  spetìalmente  cituli  et  giovani  et  giovane,  che  pochi  giacevano  amalati.  Sì  che  si  trovò 
in  Orvieto,  dentro  alla  città,  morirno  in  questi  quattro  mesi,  infra  maschi  et  femine  et  grandi  35 
et  piccholi,  più  di  cinque  milìa  persone,  infra  li  quali  morirno  assai  buoni  cittadini  notevoli 
et  boni  homini.  Onde  che  la  città  di  Orvieto  ricevette  grandissimo  danno  di  boni  cittadini. 
r.  */  Ne  Tanno  mille  et  trecento  sessanta  quattro  a  dì ... .  dì  maggio  si  fece  in  Orvieto,  per 

comandamento  del  Vicario  et  de'  Sette,  la  mostra  de'  balestrieri  cittadini  di  Orvieto  ;  et  que- 
sta mostra  sì  fece  per  una  compagnia  grandissima   che  si  conciò   in   Thoscana  et  scendeva  40 
in  nostro  paese;  che  di  questa  compagnia  ne  fu  chaporale  messer  Anicchino  thodesco *.     Sì 


•  Dell'ufficio  del  Rettore  del  Patrimonio,   trovai,  castelli  deboli  di  tutta  la  popolazione  e  ridurla  nei  più 

allorché  ebbi  a  riordinare   l'Archivio   di   Orvieto,   vari  forti  (1363,  agosto  20): 

Registri,  dei  quali  è  fatto  cenno    nell'Inventario,   gran  "Egidius  Sabinensis  episcopus  apostolice  Sedis  le- 

parte  del  quale  è  pubblicato  dal  Mazzatinti  (G//  Arcavi  a  g^^us  ac  terrarum  Ecclesie  in  Italia  Vicarius  generalis. 
de^/a  Storia  d'Italia,  voi.  I,  p.  211-256).     Varie  porga-  "Nobili  viri  Thomassio  militi  Ancon.  Vicario    et    ^^ 

mene  relative  al  parlamento  di  Montefiascone,   conser-  u  providis  viris  Septem  ctc. 

vate  in  detto  Archivio,  vengono  ci  dalla  curia  del  Pa-  ''Carissimi....  Ceterum,  quia,  ut  fertur,    Societas 

trimonìo.  «  Ytalorum,  que  manet  in  Tuscia,  est  in  brevi  versus  pro- 

'^  L'avvicinarsi  della  Compagnia  produsse  tanto  spa-  "  vinciam  Patrimonii  accessura,  volumus  et  vobis  man- 
vento,  che  l'Albornoz   die   ordine   di  fare   sgombrare   i  "  damus,  quatenus  castra  et  loca  omnia  debiUa  comitatus 
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DEGLI  ACCIDENTI  DI  ORVIETO 


ÈS 


che  per  riparo  della  detta  compagnia  si  fece  la  mostra  de'  balestrieri  in  Orvieto  :  et  [vecnero] 
i  balestrieri  in  palazzo  di  Popolo  armati;  et  fatta  la  mostra  richiesta,  essi  balestrieri  chie- 
sero al  Vicario,  che  li  desse  un  priscione,  sì  come  era  usato  di  dare,  quando  si  fa  la  mostra 
de'  balestrieri;  et  il  Vicario  non  lo  voliva  dare  et  diceva  che  non  lo  darla  sinza  licentia 
5  del  Legato.  Onde  che  si  levò  il  rumore  in  piazza  da'  balestrieri,  et  fumo  al  palazzo  del 
Populo  gridando  che  volivano  il  priscione,  cioè  era  Mecuzzo  di  Ranuccio  delli  Aveduti,  che 
stava  in  prescione.  Il  Vichario  chiuse  le  porte  del  palazzo  et  difendivasi.  Li  balestrieri 
furo  per  forza  et  balestraro  al  palazzo,  sì  che  ci  fu  morto  il  conestabile  de'  fanti  del  Vicha- 
rio. Et  così  si  combattè  gran  pezzo;  alla  fine  convenne  che  per  forza  il  Vichario  rendesse 
10  alli  balestrieri  il  prigione,  ciò  fu  Mecuzzo  di  Ranuccio.  Dipoi  che  i  balestrieri  ebero  il  pri- 
scione, si  rimase  il  rumore  et  ciascuno  si  ritornò  a  sciarmare  a  casa;  et  il  Vichario  rimase 
molto  ontato  et  ingnuriato.  Et  di  subito  fu  riscritto  al  legato  della  novità  et  del  rumore 
che  era  suto  in  Orvieto  et  ciò  che  avvenne  per  la  mostra  de'  balestrieri'. 


"  ipsius  Civitatis  disgombcrari  et  ad  fortilicia  reduci 
"  sine  mora  ciliqua  f  aciatis,  ne  possit  aliquid  accidcre  in 
"  sinistrum  propter  diete  Societatis  advcntum  in  pro- 
"  vincia  prelibata  ad  bonamque  custodiam  et  soiicitam 
5  "die  noctuque  cura  omni  diligentla  et  solicitudine  in- 
"  tendatis.  Dat.  Cesene,  sub  nostro  sigillo  secreto,  die 
«XX  augusti,,  (Rif.  LXXXII,  e.  32  t.). 

Con  altra  lettera  del  21  agosto  al  medesimo,  avvisò 
avere  dato  il  comando  degli  stipendiar!  in  Orvieto  a 
IO   Giordano  Orsini,  Rettore  del  Patrimonio  (Ivi,  e.  33). 

'  Il  Conte  Ugolino  di  Montemarte,  Luogotenente 
dell'Albornoz,  avvisato  del  fatto,  subito  ne  scrisse  agli 
Orvietani  nei  seguenti  termini  : 

[1364,  luglio  9]. 

15  "Del  romore  ch'e  mi  eCrivete  che   achatide  a  Or- 

"  vieto,  me  rencressce  assai,  perchè  temo  che  '1  Signore 
"  nostro  Messer  lo  Legato  non  l'aia  assai  a  sdegno  ; 
"perdio  mi  pare  che  se  U'è  niuna  gente  de  chui  el  Si- 
"gnore  viua  scichuro  et  che  creda  che  Ili  sia  denota  e 

30  "  amoreuole,  credo  che  noi  d' Oruieto  siamo  dessi.  Diene 
"  che  '1  caso  sia  achaduto  e  sia  proceduto  da  gente  cum 
"  pocha  ragione,  secondo  quello  che  mi  scrivete,  credo 
"  che  '1  Signore  conoscierà  che  questo  non  sia  proceduto 
"  da  buoni  cittadini,  né  da  gente  che   aggiano   discret- 

25  tiene.  Intorno  a  ciò,  in  quello  che  io  e hon ose ie raggio 
"  che  ci  sia  de  bisogno,  farò  chome  facessi  per  li  fatti 
"  miei  proprii  intorno  a  ogni  chosa  che  io  ò  in  cho- 
*  mandamento  per  la  informatione  vostra.  Messer  lo 
"  Legato  è  in  Cesena,  e  io  sono  qui   nel   campo   sopra 

30  "  Brectcnoro.  Io  studiare  de  essere  a  lini  el  più  di  uaccio 
"elle  io  potarò,  e  se  uucssi  informatione  non  vera,  cer- 
"  tificarollo  della  verità,  secondo  che  per  vostra  lettera 
"  me  scriuetc.  È  buono  che  sacciate,  che  l'altro  dì  ve- 
"  nendo  bisogno  de  gente  da  piede  confidata,    se   dolse 

3S  "  de'  modi  che  erano  tenuti  per  quelli  d'Orvieto,  che 
"  s'erano  partiti  di  qua,  e  io  li  dissi  che  ciò  che  quelli 
"chotali  che  s'erano  partiti  auessero  fatto,  li  piacessi 
"di  mirare  al  buono  animo  della  Comimità  e;'  Cittadini 
"che  U'auiuano  seruito  a  punto  di  ciò  che  elli  auia  co- 

40  "  mandato,  e  che  per  mandarui  ducente  fanti  ci  vìcno 
"speso  viiijc  fiorini.  Rcsposemi  che  dal  Comune  se 
"  tenia  servito  bene,  ma  da  quelli  che  ci  erano  venuti, 
"male.  Se  volete  che  io  faccia  cosa  niuna,  chomanda- 
"  telomi,  che  '1  farò  volentieri  „. 

45  "  Ugolino  ve  si  racomanda 

"  In  Brectonoro  viiij  di  luglo. 


recto:  "Signori  Septe  del  popolo  d'Orvieto  Signori  suoì„ 
(Arch.  di  Orvieto,  Lettere  originali  ad  an,). 

E  nella  forma  che  appresso  scrisse  il  Legato  stesso 
([1364],  agosto  21): 

"  E.  Sabin.  episcopna  Apostolice  Sedis  Legatus  ac    50 
"  terrarum  E.  in  Ytalia  citra  Bonon.  Vie.  gen. 

"  Providis  viris  Septem  presidentibus   Comuni   et 
"  populo  Civitatis  Urbevetane  E.  R.  fidelibus. 

"  Vidimus  capitula  vestra  nobis  per  ambaxiatores 
"  vestros  latores  presentium   delata   et   piene  audivimus    55 
"quod  nobis  dicti  Arabaxiatores  vcstri  verbo  exponere 
"  voluerunt.    Ad  que  vobis  duximus  respondendum,  quod 
"  qua  fronte  a  nobis  gratias  et  penarum  ramissiones  pe- 
"  tatis  non  videbamus.  Qui  tanta  acumulatione  excessuum, 
"  inaudita   ingratitudine   et   presentuosa   cervice   centra    60 
"  honorem  R.   E.   atque   nostrum   proximis   temporibus 
"  indevetos  vestros  animos  comprobastis,  adeo  quod  in 
"  memoria  nostra  pluries  populos  terrarum  R.  E.  nobis 
"  commissos  descutienties  nobis  non   occurrit  quod  po- 
"  puius  aliquia  in  oflSciales  prefate  E.  atque  nostros,  sicut    65 
"  vos,   manus   sic   laxaverit   scelerate:  ex   quibus   penas 
"  durissimas  vos  non  est  dubium  incurrisse,  ad  quarum 
"  executionem  iustitia  suadebit.     Sed  quia  multitudinem 
"  in  premissJs  noscimus  deliquisse,  more    pii    patris    ri- 
"  goreni  penarum  misericordia  lemperantes,  oblivisci  non    7° 
"potuimus    hac    vice    non    misereri.     Undequo    ad   uni- 
"  versitatem  et  multitudinem  ipsam  delinquentem  dispo- 
"  suiraus   et   volumus    per    omnia   clementer   ignoscere, 
"  tcncntes  indubie,  quod  si  ullò  unquam  tempore  contra 
"  R.  E.  et  eius  offitiales   scu   nos   delinqueritis   quoquo    75 
"  modo  presenti  et  quibuscumque  aliis  indulgentiis  po- 
"  storgatis,   sic   insurgemus   contra    vos    prò    severitate 
"  penarum  attestante,  transibit  ceteris  perpetuo  in  exem- 
"  plum,  nostre  tamcn  intentionis  existit,  quod  actores  et 
"  principalcs   dictorum   excessuum,   qui   per   vos   tot   et    So 
"  tantis  exposuerunt  periculis,  sub  presenti   indulgentia 
"  non  includantur  ullo  modo,  sed  de   eis  iustitia    mini- 
"stretur;  ortemcnini  igitur  decoloratam  devotionem  ve- 
"  stram  sic  prò  exhibitione  fidelium  operum    reformare, 
"  quod  inde  tranquillitatis  status  vobis  accrescat  et  nos    85 
"  gaudeamus    indulsisse.     Circa    alia    vero   contenta   in 
"  dictis  articulis  vestris  disposuimus  et  ordinavimus  prout 
"  vobis  et  statui  vestro  credidimus  expedire,  ut  per  alias 
"  vestras   littcras   sentictis.     De    Curia    Generali   placet 
"  nobis  quod  apud  Civitatem  ipsam  Urbisveteris  se  tran-    90 
"  sferat  sine  mora.  Cetcrum  quia  audivimus  duos  ex  Gon- 
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t-  3j  Di  pochi    dì    dopo  questo,  il  legato  mandò  in  Orvieto  un  suo  commessario,  ciò  fu  mes- 

ser  Vanni  da  Siena,  perdio  esso  rinvenisse  et  facesse  disaminatione  di  clii  più  havesse  avuto 
colpa  a  questo  rumore  de'  balestrieri;  et  diceva  che  il  legato  voli  va,  che  certi  ne  f  ussero 
puniti.  Et  fatta  la  disaminazione,  questo  messer  Vanni  ne  fece  pigliare,  per  questo  rumore, 
certi  balestrieri  et  alcuno  si  partì  di  Orvieto,  che  non  fumo  presi.  Alla  fine  questo  messer  5 
Vanni  ne  volse  giustitiare,  cioè  fare  tagliare  la  testa,  a  tre  di  questi  balestrieri  che  haveva 
presi;  et  volevali  far  tagliare  la  testa  in  piazza  di  Populo  a  terrore  de  li  altri  populari:  et  es- 
sendo scesi  in  piazza  per  voler  fare  la  giustitia,  la  gente  che  stavano  in  piazza,  levaro  ru- 
more, che  li  rincresceva  di  questa  giustitia  che  si  faceva:  sì  che  la  fameglia,  che  crono 
deputati  a  fare  questa  giustitia,  spaventaro  et  impauriero  et  lassiaro  li  prescioni  :  si  che  dui  10 
ne  mucciero  et  uno  ne  fu  ripreso,  ciò  fu  il  Boccajolo  Tanezuani,  et  fu  rimenato  a  furore  in 
palazzo,  et  su  in  palazzo  gli  fu  tagliato  il  capo  et  gettato  giù  nella  piazza  ;  et  li  altri  doi 
campciro,  che  fuggirò  ;  et  dipoi  rimase  il  romuore,  et  la  terra  si  venne  riposando  per  pagura 
di  non  venire  incontra  alla  signoria  del  legato. 

Et  per  questa  novità  il  legato  mandò  et  volse  che  in  Orvieto  si  facesse  un  chassaro,  cioè  15 
una  roccha  fortissima  *  ;  et  mandò  commandando  che  si  facesse  alle  spese  del  Chommuno  di 
Orvieto.     Et  così  si  deliberò,  che  si  facesse  la  roccha  appresso  porta  Pusterla  là  dove  stava 
la   chiesa  di  Sancto  Martino.     Et  comenzossi  la  detta  roccha  a  fare  et  ad  edificare  a  di  ven- 

e.  83         ticinque  del  mese  di  settembre'  mille  et  trecento  sessanta  quattro  con  grandissima   soUicitu- 

dine  et  con  grande  spendio  del  Communo  di   Orvieto.     Et  quando   si   cominciò   a  edificare  20 
questa  roccha,  era  in  Orvieto  Giordano  dal  Monte  delli  Orsini,  che  era  chapitanio  del  Patri- 
monio et  anco  ci  era  il  tesauriere  del  Patrimonio;  et  essi  furo  principali   a  fare  principiare 
et  edifichare  la  detta  roccha  per  commandamento  del  chapitanio. 

A  dì  quatro  di  settembre  mille  et  trecento  sessantaquattro  venne  et  giunse  in  Ficulle  di 
Orvieto  la  compagnia  di  messer  Anecchino  thodesco  con   grandissima  quantità  di  chavalieri  25 
et  pedoni.    Et  in  Ficulle  stettero  otto  dì,  et  fecero  grandissimo  danno  per  il  contado  di  Or- 
vieto ;  et  di  po'  questi  dì,  si  partirò  et  andarsene  verso  la  città  di  Todi  ;  et  poi  si  partirò  dal 


"  faloneriis  decessisse  et  alios  duos  superesse,  intendamus  e  alla  ambasceria  de'  sei  cittadini  suddetti  presentata  a 

"  quod  de  dicto  offitio  personaliter  providere  nec  noti-  lui  dal  Comune  osservò  che  a'  termini  delle  sue    costi- 

"  tiam  personarum  habeamus  de  presenti,  ideo  volumus  tuzloni  non  poteva  esser  che  di  due,  e  dichiarò  che  gli    3° 

"  et  mandamus   quatenus   vexilla   omnia    assignentur   et  altri  non   fossero   riconosciuti    delle    spese.     La  lettera 

5    "dentur  ...Vicario  Civitatis  eiusdem  sine  mora,  donec  che  contiene  l'ordine  è  la  seguente: 

"de  offitio  ipso   duxerimus   ordinandum.   Dat.   Ancone  /,t,  o  ,  .  .  ^    ,     .  ,-r.      . 

,,     .  .        .  ...  .      j.  ..  j    T  "E.  Sabin.  e/c.  acterrarum  Ecclesie  c^c.  Vicariusgen, 

"  sub  nostro  sigillo  secreto,  die  xxj  augusti  secunde  In-  ** 

"  dictionis  „.  "  Nobili  viro  Degho  De  Tornaquincis   militi  Flo- 

"  Tentino  Vicario  eie.  et  providis  viris  Septem  eie.  35 

Agli  8  d'agosto  il  Comune  aveva  spedito  al  Legato 

IO  messer  Matteo  di  messer  Giovanni,  ser  Pietro  di  Lemmo,  "Carissimi.  Fuerunt  huc  a>.*axiatores  vestri  et 
Pietro  di  Lotto  de'  Magalotti,  Angeluccio  di  Pietro  di  "quia  ex  forma  constitutionum  non  poteratis,  nec  de- 
Loddo,  Lorenzo  di  Pepo  e  Ciuccio  di  maestro  Marco  *  bebatis  expensis  Comunis  mietere  nisi  duos,  non  in- 
per  chiedere  venia  dei  casi  occorsi  in  città,  scusandosi  "  tendamus  quod  ipsi  ambaxiatores  vestri  expensis  Co- 
col  dire  che  erano  avvenuti   inconsulte   et  non   apensate,  "  munis  venerint,  nec   steterint,    sed   expensis    propriis    4° 

15    quindi  si  facevano  a  concludere:  Pater  ignosee  illis  qui  "  ipsorum.     Et  sic  volumus  et  mandamus,  etiam  ex  aliis 

ticsciunt  quid Jaciunt;  proponendo  che  ad  ovviare  ad  altri  "  causis,  quod  faciatis  penitus  observari. 
inconvenienti  si  facessero  una  o  due  fortezze  nella  città,  "  Dat.  Ancone  sub  nostro  sigillo  secreto  die  xx  au- 

a  suo  piacere.     La  Curia  generale  veniva  solamente  ora  "gusti,,  (Rif.  LXXXIV,  e.  26  t.). 
e  non  (come  ha  il  cronista)  era  già,  a  risiedere  in  Or-  ^  Il  cronista   non    dice   quel  che  nella  nota  avanti    45 

20  vieto  per  tutto  il  Patrimonio;  e  gli  Orvietani  avrebbero  abbiamo  accennato  noi,  che,  cioè,  la  proposta  della  co- 
voluto  che  ne  il  Capitano,  né  il  tesoriere,  né  i  giudici,  né  i  struzione  della  fortezza  venne  presentata  all'Albornoz 
notari  vi  tenessero  stanza,  se  non  in  giorni  giuridici  dallo  stesso  Comune  tiratovi,  sicuramente,  dal  capitano 
(Rif.  e.  25).  Quanto  al  rumore  dei  balestrieri  e  al  sus-  del  Patrimonio  allora  di  stanza  in  Orvieto  il  quale  ve- 
seguente,  il  Legato  non  altro  volle  che  la  punizione  dei  dova  la   persistente   contrarietà   degli   Orvietani   a  ve-    5*^ 

25    capi,  che  furono  otto  in  tutti  (ivi,  e.   50).     Ai   22   no-  nire   sotto  la  sua  dipendenza;  la  quale  contrarietà  non 

vembre  si  nominarono  gli  ufficiali  per  la  fabbrica   deUa  fu  ultima  causa  di  quel  rumore. 
Rocca  (ivi,  e.  50  t.).     II  Legato  governava  con  fermezza 
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contado  di  Todi  et  andarsene  nelle  terre  di  Sabina  et  presero  Massa  et  Sabina  et  più  altre 
chastella;  et  in  quel  paese  sì  sciovernaro  tutto  il  verno  con  l'aiuto  et  col  fodero  delle  terre 
di  mcsser  Orso  et  di  più  altri  Orsini  di  Roma  et  di  più  altri  gentili  h omini  di  Roma  et  del 
paese.  Dipoi  si  partì  questa  compagnia  delle  terre  di  Sabina  et  andossene  nel  contado  di 
5  Orvieto  et  presero  per  forza  il  chastello  di  Forano,  che  sta  appresso  a  Orvieto  et  fu  a  dì 
otto  di  marzo  nel  mille  e  trecento  sessanta  cinque;  et  preservì  molti  prescioni  et  preservi  al- 
cuno cittadino. 


Del  mese  di  marzo  si  partì  la  compagnia  di  messer  Anecchino  dal  contado'  di  Orvieto 
et  andossene  verso  Viterbo  et  furo  a  Vetralla,  che  era  del  Prefetto  et  per  forza  presero  la 

10  terra  et  la  roccha  di  Vetralla,  nella  qual  terra  ci  era  di  molta  robba  et  molto  biado  et  grani; 
et  presero  molti  prescioni;  et  chavalcharono  tutto  il  paese  intorno,  pigliando  prede  et  pre- 
scioni. Poi  che  messer  Anecchino  et  la  sua  compagnia  hebbe  presa  Vetralla  et  tenivasela, 
la  Chiesa  di  Roma,  cioè  il  legato  con  lo  sforzo  della  Chiesia,  fecero  una  grandissima  adunata 
di  gente  a  soldo  della  Chiesia  et  molti  gentili  homini  del  paese,  cioè  di    Romagna   e   della 

15  ?v'Iarcha  et  del  Ducato  et  del  Patrimonio.  Et  anco  soldaro  la  Chiesia  et  la  reina  Giovanna. 
da  Napoli  la  compagnia  de  l'inglesi,  che  f ussero   contro  la  compagnia   di  Anecchino':   che 
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'  Confermano  queste  cose  i  documenti  (Ri£. 
LXXXIV,  e.  36  t.)  e  riportiamo  le  lettere  Albornozlane  del 
gennaio  e  del  maggio  1365.     La  prima  è  del  29  gennaio: 

"  E.  Sabinen.  ctc.  Legatus  etc. 

"  Carissimi,  licet  credamus  jam  ad  -vestram  noti- 
"tiam  pervenisse  qualiter  Sotietas  Anglicorum  et  Unga- 
"  rorum  nob.'scumque  nomine  R.  E.  et  cum  domina  Re- 
"  gina  concordata  est,  et  debet  nobis  et  diete  domine 
"  Regine  servire  per  sex  menses  contra  omnem  gentem 
"  S.  R.  E.  et  diete  domine  Regine  inimicam,  et  specia- 
"  liter  coutra  dampnatam  Sotietatem  Anichini  de  Bun- 
"  gardo,  et  infra  satis  breves  dies  dieta  strenua  Sotie- 
"  tas  Anglicorum  cum  aliis  armorum  gentibus  S.  R.  E, 
"  et  dicle  domine  Regine  cum  capitaneo  tangentium  do- 
"  mine  Regine,  quam  nostrarum  et  alìorum  multorum 
"nobilium  Regni  exforblo  congregato  contra  dictam 
"  dampnatam  Sotietatem  Anichini,  se  conferret  ad  partes 
"  Patrimonii  sine  fallo,  et  cum  ipsa  Sotietate  domini 
"  Anichini  bellum,  auctore  domino,  commictere  et  eos 
"  debellare  et  persequi  per  omnes  terras  R.  E.  et  Regni 
"  etiam  per  totam  Tusciam  non  desistent,  ita  quod,  di- 
"  vina  gratia  assistente,  ab  oppressionibus  et  dampnis, 
"  depredationibus  et  jacturis,  quas  vobis  et  aliis  fidelibus 
"  dieta  Anichini  Sotietas  interré  non  cessat,  cito  eritis 
"  liberati.  Extote  igitur  animosi  et  constantes  ad  gu- 
"  bernandum  eos  in  debita  fidelitate  S.  R.  E.  matris  ve- 
"  atre  et  ad  resistendum  iato  interim  iniquis  conatibus 
"  et  agitationibus  diete  Sotietatis  perverse,  nam  nos  ad 
"  deprimcndum  eoriim  superba  cornua,  versus  partes  Pa- 
trimonii intendimus  tacere  nos  propinquos.  Ad  bonam 
"  igitur  custodiam  die  noctuque  soUicitissime  intendatis, 
"  ne  aliquid  posset  vobis  evenire  sinistrum.  Datum 
"  Ancone  sub  nostro  sigillo  secreto  die  xxviiij  ja- 
"  nuarii  „. 

retro:  "  Nobb.  vv.  Septem  presidcntibus,  Consilio 
"et  Comuni  Civitatis  Urbevet.  E.  R.  fidelibus,,. 


La  seconda  è  dell' 8  maggio  (ivi,  e.  37): 
"  E.  Sabin.  Episcopus  Ap.  Sed.  Legatus 

"  Carissimi,  credimus   jam  ad  vestrum  pervenisse    40 
"  auditum,  quatenus  strenua  Sotietas  Anglicorum  et  Un- 
"  garorum  ad  S.  R.  E.,  domine  Regine  Sicilie  et  nostra 
"  stipendia   conducta   ac   servitia  et  dominas   Gometius 
^  nepos  noeter   Capitaneus   Regni   Sicilie  cum  gentibus 
"  diete  domine   Regine   iter   arripuerunt  ad  partes  prò-    45 
"  viutie   Patrimonii,   et   de   die  in  diem  accelerant   iter 
"  suum  ad  expugnandum  et  deprimendum  nephariam  So- 
"  tietatem  Anichini.    Cumque  intendamus  viros  omnium 
"  fidelium  et  amicorum  E.  congregare  contra  predictum 
"  Anechinum,  dey  et  huraani  generis  inimicum  et  ipsius    ^o 
"  Sotietatis,  vos  requirimus  et  monemus  et  vobis  tenore 
"  presentium  precipimus  et  mandamus,  quatenus  parctis 
"  et  electissimam   carnam   faciatis    de   centum  quinqua- 
"ginta  bonis  balestrariis  vestris,  qui  sint  parati  ad  jun- 
"  gendum  se  cum  aliis  gentibus  R.  E.  diete  domine  Re-    5- 
"  gine  et  nostris  ad  expugnandum  ed  debellandum  dictum 
"  pravum  consortium  Anechiai.     Dat.  Ancone,  sub  no- 
"stro  sigillo  secreto,  die  viij  maij  „. 

H  36  di  marzo  la  Compagnia  era  stata  a  Fienile  (ivi, 
e.  37  t.).  Il  Comune  fece  tutte  le  provviste  di  difesa  e  60 
proibì  ai  Monaldeschi,  ai  Filippeschi  e  ai  figli  di  messer 
Simone  di  avvicinarsi  alla  città  fino  a  tre  miglia  (e.  89). 
Il  campo  della  Chiesa  sotto  il  comando  di  Gomez,  nepo- 
te  del  Legato,  era  in  Viterbo.  Ai  confini  della  Toscana 
si  avvicinava  la  Socktas  Alba,  e  si  mandava  ad  avvisare  65 
quei  castelli  di  non  dare  ad  essa  vettovaglia  e  non  la- 
sciarsi ingannare.  Ai  24  luglio  un  parlamentario  del 
Comune  andava  da  parte  di  Gomez  ad  Anechino  per 
invitarlo  a  venire  in  Orvieto  (e.  90)  a  conferire  con  esso, 
che  il  dì  appresso  ripartiva  alla  volta  di  Foligno.  In  70 
data  4  e  13  agosto  è  accennata  la  novità  avvenuta  per 
opera  di  Anechino  a  Camposelvoli  (e.  92  t.,  93).  Il 
18  agosto  la  compagnia  di  messer  Albretto  era  in  quel 
di  Sartiano  (e.  93).     Nel  1366,  ai  9  aprile,  la  gran  Coni- 
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(juesta  compa;riiia  de  rin<jlesi  crono  molla  gente  et  bene  armati  et  fortissime  genti  et  era 
molto  riccha  compagnia.  Et  tutta  questa  gente  si  adunaro  in  serviti©  della  Chiesia  contra  di 
messer  Anecchiiio;  et  andQsseiie  verso  Vctralla,  dove  stava  la  compagnia  di  messer  Anecchino. 
Va  dissesi,  che  furo  la  gente  che  si  adunò  in  servitio  della  Chiesia,  infra  a  chavallo  et 
pedoni,  da  quindici  milia  christiani;  et  quella  della  compagnia  di  messer  Anecchino  si  disse  5 
che  erano  più  di  dieci  milia,  infra  a  chavallo  et  a  piede.  Et  questa  adunata  di  gente  fu  del 
mese  di  giugno  mille  et  trecento  sessanta  cinque;  et  stettero  a  oste  sopra  Vetralla  più  di  un 
mese  et  furonsi  molti  gentili  liomini  del  paese  in  servitio  della  Chiesa;  et  sopra  tutta  que- 
e.sj  Sta  gente  era  chapitano  e  conducitore  messer'  Gomise  di  Spagna  nipote  del   legato.     Et  stet- 

tero in  campo  la  gente  della  Chiesa  sopra  di  messer  Anecchino  più  di  un  mese.  10 

Alla  fine  la  Chiesa  fece  patti  con  messer  Anecchino  et  diedili  quantità  di  danari  et  messer 
Anecchino  li  lasciò  la  terra  di  Vetralla  alla  Chiesia  et  chosì  partisse  dal  terreno  della  Chiesa; 
et  dissesi  che  i  posti  della  Chiesia  fecero  questi  patti  con  messer  Anecchino,  perchè  questa 
compagnia  delli  inglesi  erano  troppo  orgogliosi  et  superbi  et  che  cosa  che  havessero  pro- 
messo alla  Chiesa  non  volivano  osservare  et  non  temevano  chapitanio  di  guerra,  né  altra  15 
gente  et  robavano  ogni  gente.  Sì  che  messer  Gomise  si  partì  del  campo  di  subito,  poi  che 
fu  accordato  con  messer  Anecchino  et  vennesene  in  Orvieto. 

A  dì  diciasette  di  luglio  venne  in  Orvieto  messer  Gomise  nepote  del  legato,  che  era  ca- 
pitanio  generale  di  tutto  l'oste  della  Chiesa  et  non  era  bene  in  concordia  con  la  compagnia 
dell'  inglesi  per  il  soldo  che  essi  dovivano  bavere,  sì  che  messer  Gomise  si  partì  del  campo  20 
di  nascosto  et  in  fretta  dall'  inglesi  et  venne  in  Orvieto  et  l' inglesi  vennero  di  po'  lui  et  po- 
sarsi intorno  a  Orvieto  nel  piano  di  Paglia  et  dicevano  di  non  partirsi,  che  volivano  la  paga 
che  dovivanb  bavere  dalla  Chiesa  et  facivano  gran  danno  per  il  contado  di  Orvieto. 

Messer  Gomise,  che  si  era  accordato  con  messer  Anecchino  et  con  la  sua  compagnia, 
feceli  venire  a  Orvieto,  cioè  sopra  la  compagnia  delli  inglesi.  Et  venne  dentro  in  Orvieto  25 
messer  Anecchino  et  messer  Abretto  et  molti  altri  caporali  della  loro  compagnia  et  l'una 
compagnia  et  l'altra  si  trovare  in  un  dì  nel  piano  di  Orvieto.  E  vero,  che  la  compagnia 
delli  inglesi  non  si  risolsero  punto,  poi  che  giunse  la  compagnia  di  messer  Anecchino;  per- 
ciò che  ebbero  paura  di  loro  e  della  gente  della  Chiesa,  et  non  havevano  fodero  da  magnare, 
c.só  et  da  Orvieto'  non  ne  potevano  bavere,  sì  che  si  partirò  del  contado  di  Orvieto,  dolendosi  30 

molto  di  messer  Gomise,  che  non  li  volse  dare  la  paga;  et  andarsene  verso  il  contado  di 
Peroscia.  Et  la  compagnia  di  messer  Anecchino  li  trasse  dirieto  apo  loro  et  gionsersi  insieme 
nel  contado  di  Peroscia  in  un  loco,  che  si  chiama  Santo  Mariano  et  ivi  combattiero.  Et  le 
gente  di  Peroscia  fumo  insieme  con  quelle  di  messer  Anecchino  et  diedero  adosso  alla 
compagnia  delli  inglesi;  et  fumo  sconfitti  l'inglesi  et  furcene  molti  morti  et  furo  più  di  du-  35 
cento  prescioni  presi  et  menati  a  Peroscia.  Et  furno  presi  molti  chaporali  et  intra  li  quali 
vi  fu  preso  Andrea  Belmonte,  chapitano  di  tutta  la  compagnia  delli  inglesi  ;  et  lì  in  Peroscia 
stettero  un  gran  tempo  in  priscione  et  di  poi  il  Communo  di  Peroscia  li  lassò  con  certi  patti. 
Di  poi  che  furno  lasciati,  si  rifecero  gran  compagnia,  cioè  inglesi  et  italiani  et  tedeschi  et  40 
grandissima  quantità  di  pedoni  et  fanti  masnadieri. 

Sabbato  a  dì  undici  de  lucflio  mille  et  trecento  sessanta  sei,  vennero   li  corridori   della 
compagnia  in  el  contado  di  Orvieto  et  vennero  verso  di  Cetona.    Et  chome  furno  apresso  a  Or- 
vieto a  tre  miglia,  cominciorno  a  pigliare  prede  et  prescioni:  et  presero  molti  prescioni  cit- 
tadini et  contadini,  perciò  che  non  si  guardavano  et  non  si  sapeva  che  la  compagnia  fosse  45 
sì  preaso  et  non  si  credeva  che  venissero  a  Orvieto  K 


pagnia    infestando    il    territorio    di    Siena,    minacciava  ^  In  queste  incursioni  il  castello  di  Fichino  fu  uno 

quello  di  Orvieto:  "pessima  et  iniqua    Anglicorum  So-  dei  più  malmenati;  e  il  documento    seguente  può  dare 

"  tietas    in   numero    valde   grandi    noxia  mundo,  sit  in  una  idea  del  guasto  di  quei  corridori: 

"  territorio  Civltatis  Senarum  satis  nobis  vicino,  et  per  "  Coram  vobis  magnifico  viro  Migliore  Guadagni    io 

"  id  quod  dicitur,  firmiter  est  in  brevi  nostrum  territo-  "de  Guadagnis  de  Florentiahon.  Vicario  Civ.  Urbisveteris 

"  rium  utinam  aggressura  „  (l!b.  U,  e.  26).  "  et  hon.  viris  Septem  Urberetano  populo  presidentibus, 
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Lunidì  a  dì  otto  de  luglio  gionse  presso  a  Orvieto  la  gente  grossa  della  compagnia  et 
posersì  in  Sucano  di  Vallocchi  et  in  Sancto  Lorenzo  delle  donne  et  in  Petroio,  che  leni- 
vano tutta  la  continuatione  intorno  a  Orvieto,  che  fu  grandissima  compagnia  ;  che  furo  avi- 
sati  da  choloro  che  li  viddero  da  presso,  da  venticinque  migliara  dì  homini  a  chavallo  et 
a  piede,  con  molte  femmine  che  erono  con  loro. 

Martedì  a   dì  quatordici  di  luglio  in  su  l'ora  di  vesparo  si  cominciò  un  badaluccho  dalh.  e  sr 

gente  della  compagnia  et  certi  fanti  che  uscirò  di  Orvieto;  et  fu  il  badaluccho  fra  Sancfo 
Giorio  et  il  borgo  di  Orvieto,  sì  che  in  questo  quelli  della  compagnia  vennero  infinamenle 
le  porte  del  borgo  et  durò  questo  badaluccho  lìnente  la  sera  al  tardo. 

Mercordì  a  sera  ne  l' hora  del  vesparo  si  ricominciò  un  badaluccho  da  quelli  della  Com- 
pagnia con  li  fanti  che  uscirò  di  Orvieto;  et  fu  sì  grande  questo  badaluccho,  che  quelli  della 
compagnia  vennero  per  forza  a  due  delle  porte  del  borgo,  che  si  va  a  Santo  Giorio  et  en- 
trare nel  borgo  et  misero  fuoco  in  più  di  dieci  chase  et  robbaro  molte  chase  del  borgo.  Et 
durò  la  battaglia  infinente  alla  notte  da'  cittadini  et  quelli  della  compagnia.  Ben  vero  è, 
che  porta  maggiore  era  serrata  et  non  si  lasciavano  uscire  i  cittadini  contra  quelli  della 
compagnia;  sì  che  la  sera  et  la  notte  partì  la  battaglia  et  quelli  della  compagnia  si  ritor- 
nare a  Sancto  Lorenzo  et  per  le  vigne  intorno  a  Orvieto,  et  fumo  morti  due  nostri  orvetani. 

Giovedì  a  notte  et  la  matina  per  tempo  a  dì  si  dici  di  luglio  si  partì  la  detta  compagnia 
da  Orvieto  et  andarsene  in  terra  di  Roma  infinente  a . .  . . 

Sabbato  a  dì  cinque  di  settembre  ritornò  la  detta  compagnia  nel  contado  di  Orvieto  et 
posersi  a  Vallocchi  et  ivi  stettero  un  dì  et  una  notte;  et  lunedì  a  mattina,  a  dì  sette  di 
settembre,  si  partirò  da  Vallocchi  et  andarsene  a  Fichulle  et  a  Monte  Lione  et  a  Monte  Cha- 
bione.  Et  tenevano  tutta  la  montagna  intorno  a  Orvieto  infinente  a  Sancto  Venanzio  et  a  San 
Vito.  Et  sempre  chavalcavano  infinente  alle  pendici  della  città  di  Orvieto  et  in  questa  mon- 
tagna trovaro  molto'  fornimento  da  vivare  per  li  homini  et  per  gli  chavalli  et  ogni  dì  piglia-  e  ss 


"  prò  parte  Comunis,  universitatis  et  hominum  castri  et  "  medio  prevideatur  ;  idcirco  magnitudini  et  honorificentie 

"  pleberii  Fichini  Comitatus  eiiisdem,  humiliter  et  reve-  "  vestre  prò  parte  dictorum  hominum  e^c.  devotius  et  liu- 

"  renter  exponitur,  quod  dudum  propter  guerrarum  di-  "  militer  supplicatur,  quatenus  ad  evitandum  in  futurum 

"  scrimina  dieta  castra  et  quodlibet  ipsorura  fuerunt  et  "  ne  in  similibus    incurrant,  et  ne  cogantur  cum  eorum 

"  sunt  fortitudine  et  muritiis  et  aliis  munimentis  ad  de-  "  familiis,  pueris,  uxoribus  et  mulieribus  sepe  sepius  ab    35 

"  fensam  quasi  totaliter  destituta,  combusta  et  devastata,  "  ipsorura   domiciliis    recedere   et   cura    multo   obrobrio 

"  ob  que  postea  retroactis    temporibus  quam  plures  pe-  "  mendicare,  dignemini  per  eos  et  dicti  Comunis  oppor- 

"  stifere  et  inique  Sotietates  et  potissime  Sotietas  Ani-  "  tuna  Consilia  providere  ordinare  et  reformare,  quatenus 

"cluni  de  Mongrardo  in  dictis  castris  moram  traxerunt  "  premissa  castra  pleberia  et  ipsorura  quodlibet  homines 

"  per  longa  tempora    terrigenas    et   pleberianos  ipsorum  "  et  pleberiani  dictorum  eie.  a  datiis,  libris,  prestantiis    40 

"  castrorum  et  cuiuslibet  eorum  necando,  capiendo,  ipsos  "  et  collectis  et  ab  omnibus  et  singulia  oneribus  realibus 

"  redimi  faciendo,  bonis  et  rebus  propriis  spoliando,  in  "  et  personalibus  meris  vel  mixtis  eie.  ab  hinc  in  antea 

"  ipsisque  castris  et  domibus  ipsorum  incendium  ponendo,  "  usque  ad  triennium  e^c.  libera  sìnt  et  inmunia;  comu- 

"  et  alia  nefanda  crudeliter  perpetrando.     Et  quod  plus  "  nia  vero  eie.  ad  refectionem  et  constructió'nem  f orta- 

"  est,  ex  mora  huiusmodi  ne  dura  ipsa  castra  et  ipsorum  "  litiarum,  murorum  et  aliorum  expedientium  ad  forti-    45 

"  pleberia,  sed  alie  partes  comitatus  Urbisveteris  et  ipsa  "  tudinem    ipsorum  castrorum,  quilibet    vid.    castri   sui, 

"  Civitas   a   dictis   pestiferis  sotietatibus   innumerabilia  "  infra    dictum   triennium   edificandum  et  construendum 

"  diimpna  pertulerunt,  offensas  contumeliosas  innumera-  "et  complendum    effectualiter  teneantur;  ita  quod  dieta 

"  biles  sentiendo;  et  quod  stantibus  dictis  castris  ita  di-  "  castra  et  quodlibet  ipsorum,  elapso  dicto  triennio,  rea- 

"  rutis  et  ipsorum  fortalitiis  destitutis,  verisimiliter  du-  "  liter  et  cum  effectu,  appareant  et  sint,  quibuslibet  dolo    50 

"  bitatur  quod  quando  Sotietas  huiusmodi  alieque  gcntes  "  et  fraude  cessantibus,  bene  munita  et  fortificata,  et  ab 

"  inique  in  partibus  vicinis  existant  non  sit  causa  più-  "  impugnantibus  ad  defensionem    acta  et  constituta  e(c. 

"rimum  inductiva,  ut  ad  loca  et  castra  ipsa  veniant  et  "  oc  addito,  quod  in  eodem  Consilio  refirmetur  expresse 

"  adcedant,  et  similia  et  peiora  preteritis  de  cetero  non  "  quod  nullus  nobilis  de  Civitate  seu  comitatu  et  districtu 

"  attentent;  quocirca,  cum  homines  et  persone  dictorum  "Urbisveteris,  comes  sive  baro  in  dictis  locis  seu  castris    55 

"  castrorum  et  ploberionim  sint  omnino  propter  pauper-  "  vel  altero  ipsorum  possint  audeant    vel    presumant  de 

*  tatem  nimlam  inhabiles  et  impotentes  ad  ipsorum  ca-  "cetero  moram  habere  seu  habitare  domos,  accasamenta 

"strorum  muroset  alia  fortilitia  fortificanda,  edificanda  et  "  seu  fortalitia  aliqua,  et  ibi  cmere  acquirere,  hedificare 

"  rcficienda  nisi  per  eos  prefatumque  Comune  Urbisveteris  "  vel  construcre  per  se  vel  alium  eie.  (sub  pena  mille  fior. 

"  cirori  hec  misoricorditer  aliqnali  opportuno  favore  et  re-  "  auri)  „  (Rif.  LXXXIV,  e.   52.   1366.  giugno   28).  60 
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vano  molti  prescioni  et  preda  per  il  contado  di  Orvieto.    Et  in  quésto  paese  stettero  inflnente 
a  dì  quattro  di  novembre. 

Martedì  a  di  quattro  di  novembre  si  partì  la  detta  compagnia  del  contado  di  Orvieto  et 
andossene  nel  contado  di  Scisi  :  sì  che  stette  la  détta  compagnia  intorno  a  Orvieto  due  mesi 
di  sodo,  che  ci  fecero  grandissimi  danni  et  pigliar©  prescioni;  ciò  fu  questa  compagnia  delli    5 
inglesi  con  molti  altri  italiani. 

Ne  l'anno  mille  et  trecento  sessanta  sette  a  dì dì  aprile   fu  la  sconfitta  che  fecero 

la  compagnia  delli  inglesi  della  genie  del  Communo  di  Peroscia  che  furo  sopra  Peroscia  ;  et 
il  Chommuno  di  Peroscia  uscì  fuore  sopra  la  compagnia  credendola  schonlìggere,  si  che 
combatterò  et  furono  sconfitti  et  prescioni.  Et  fu  sì  grande  la  sconfitta,  che  si  disse  che  vi  IO 
furo  morti  più  di....  huominì  et  grandissima  quantità  di  prescioni:  sì  che  in  questo  di  il 
Chommuno  di  Peroscia  ricevette  il  magior  danno  et  magior  vergogna  che  ricevessero  giam- 
mai; et  rimasero  tanto  schónfitti  et  tanto  sbigottiti,  che  essi  non  sapevano  che  si  fare. 

Da  pochi  dì  dopo  che  fu  fatta  questa  sconfitta,  che  messer  il  cardinale  di  Spagna,  ciò 
fu  il  legato  che  stava  a  Ancona,  ebbe  il  trattato  di  bavere  la  città  di  Scisi  per   la  Chiesia:  15 
et  fece  questo  trattato  con  li  cittadini  di  Scisi,  che  si  teneva  la  terra   per  il  Chommuno  di 
Peroscia;  sì  che  il  Legato  ebbe  Ascisi  et  entrò  dentro  con  la  gente  della  Chiesa  et  cacciorno 
fuora  la  signoria  et  la  gente  che  stava  per  il  Communo  di  Peroscia. 
e.  8g  E  di  qui  a  pochi  dì  di  pòi   ebbe  il  legato  per  la  Chiesa  il  Gualdo   di   NOcera,    che  lo 

teneva  pure  il  Chommuno  di  Peroscia  :  sì  che  per  queste  terre  che  perdiro  et  per  la  scon-  20 
fitta  che  haveva  havuta,  i  peroscini  stavano  molto  abattuti;  et  ogni  dì  erano  chavalchr.ti 
dalla  compagnia  delli  inglesi  di  chi  alle  porte  di  Peroscia  et  mettiano  fuoco  per  il  contado 
di  Peroscia  et  facevano  grandissimi  danni  ;  et  ai  peroscini  pativa.  Et  così  si  disse  per  ogni 
gente  che  il  legato  ci  faciva  stare  questa  compagnia  sopra  Peroscia  a  sua  petitione  et  vo- 
Inntade.  Sì  che  prima  che  si  partisse  la  compagnia,  andò  la  imbasciata  allo  scendico  del  25 
Chommuno  di  Peroscia  et  a  Scisi  a  messer  Gillo  chardinale,  cioè  al  legato,  et  per  patti  et 
per  carte  si  obligaro  al  legato,  ricevendo  per  il  Papa  di  ciò  che  il  Papa  volesse  si  facesse 
di  Peroscia  et  del  contado. 

Fatto  che  hebbe  questo  il  legato,  si  partì  di  Scisi  et  andossene  a  Corgnetó  cOn  grande 
compagnia  al  papa,  che  veniva  per  mare  al  portò  di  Corgneto.    Ciò  fu  papa  Urbano   quinto.  30 

Del  detto  mese  di  aprile,  anno  mille  et  trecento  sessantasette,  si  mosse  tutta  la  gente  della 
Chiesa  che  haviva  il  legato  da  Scisi  et  dal  Duchato  et  della  Marcha  et  vennero  di  sopra  lacittà 
di  Todi  et  presero  parecchi  chastella  nella  prima  chavalcata;  et  ogni  dì  chavalchavano  presso 
a  Todi,  facendo  grandissimo  guasto  ;  et  di  poi  trasse  a  Todi  tutte  le  terre  della  Chiesa  et  pre- 
sero oste  a  Tx)di  con  grandissima  quantità  di  gente  ;  et  stetteci  l'oste  attorno  a  Todi  più  di  doi  35 
mesi,  cioè  alle  frontiere  per  le  castella,  facendo  briga  armata  (?).  Alla  fine  si  fece  bandire  l'oste 
ego  generale  di  tutte  le  terre  della  Chiesia,  che  fussero'  presso  a  Todi  et  andarci  molta  gente, 
et  pusero  campo  presso  a  Todi  et  fecero  grandissimi  guasti  ;  et  stettero  sopra  Todi  finente 
il  mese  di  luglio.  Alla  fine  si  rendi  il  chommuno  di  Todi  al  papa,  cioè  che  si  vedesse  di 
rascione  si  la  Chiesa  haveva  nulla  rascione  nella  città  di  Todi,  havessele  a  vedere  queste  ra-  40 
scioui  un  chardinale  ;  ciò  fu  il  fratello  carnale  del  Papa,  che  si  chiamava  messer  da  Vi- 
gnone.  Et  la  Chiesa  misse  in  Todi  la  gente  sua  per  la  Chiesia  et  in  più  castella  di  fortezza 
del  contado  di  Todi  et  nel  ponte  de'  Chuti  et  nel  monesterio  che  sta  presso  a  Todi  et  in 
ciascuno  messe  fantaria  per  la  Chiesa.  Et  quando  la  Chiesa  fece  oste  a  Todi,  vi  andaro  gli 
orvetani  in  servitio  della  Chiesia  \  45 


1  D  Legato  così  parla  nella  8ua  lettera  del  2  maggio  ''terviam  et  temeritatem  Comunis  et  hominum  Civi- 
1367  (Rif.  LXXXIV,  e.  38)  della  rivolta  di  Todi:  "  tatis  Tudertine  eiusque  comitatus  et  districtiis  ad  Ro- 

"  manam  Ecclesiam  in  temporalibus  et  spiritiialibus  per- 

"  Egidius  eie.  Regimiaibus,  Consilio  eie.  Ad  pu-  "  tincntium  et  ipsius  Ecclesie  inmediijte  subiectorum,  qui 
"nlendam   suderbiam   et   conterendam  insolentem   prò-       "in  rebellionis  lubricum  Inter  ipsam   Ecclesiam   Roma- 
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Ne  l'anno  mille  et  trecento  sessanta  sette,  ciò  fu  nel  mese  di  giugno,  il  papa  gionse  al 
porto  di  Corneto  con  molti  cardinali,  che  si  erano  partiti  con  tutta  la  corte  di  Avignone;  et 
uscì  del  porto  del  mare  et  entrò  in  terra  a  Corgneto  venerdì,  a  dì  qualro  di  giugno,  anno 
sopradetto;  et  ciò  fu  la  matina  a  mezza  terza.  Et  lì  al  porto  del  mare  erano  aradunati 
5  grandissima  quantità  di  gente  per  ricevere  il  papa  et  per  fargli  grandissimo  honore,  sì  come 
a  lui  si  apartiene  di  fare;  che  ci  furo  grandissima  quantitade  di  gentilihomini  di  tutto  questo 
paese  et  di  Romagna  et  della  Marcha  et  del  Duchato  et  tutti  i  grandi  et  gentili  homini  di 
Orvieto  per  ambasciata  di  Communo,  et  di  Pisa  et  di  Fiorenza,  di  Siena,  di  Peroscia  et  di 
Viterbo,  et  conti  et  baroni    et    vescovi  et  abati    di    tutto   questo    paese.     Et    fu    ricevuto   al 

10  porto  con  sì  grandissimo  honore,'  che  non  si  potria  contare;  et  con  questo  trionfo  grandis-  gt 

simo  entrò  il  papa  la  mattina  nella  terra  dentro  a  Corgneto.  Et  in  Corgneto  stette  a  ripo- 
sarsi da  sei  overo  otto  dì.  Et  dipoi  si  partì  di  Corneto  et  vennesene  con  grandissimo  honore 
nella  città  di  Toschanella  et  in  Toschanella  stette  doi  dì;  et  poi  si  pani  di  Toscanella  et 
andossene  alla  cittade  di  Viterbo.     Et  in  Viterbo  si  condusse  il  papa  con  tutta  la  chorte  di 

15  Roma  et  con  tutti  i  cardinali  et  cortesciani  et  lì  fermò  la  stanzia  il  papa:  et  l'habitare  del  papa 
fu  nella  roccha  di  Viterbo,  che  ci  haviva  fatta  fare  il  legato,  cioè  messer  Gilio  cardinale 
di  Spagna;  et  in  quella  roccha  si  mise  tutto  il  tesoro  et  l'adornamento  del  papa.  Il  qual 
papa  hebbe  nome  papa  Urbano  quinto. 

De  l'anno  mille  et  trecento  sessanta  sette,  a  dì  ventidoi  di  agosto,  la  domenicha  a  notte, 

20  venendo  lunidì,  a  dì  ventitre  di  agosto,  si  morse  messer  Gilio  cardinale  di  Spagna,  cioè  il 
legato  in  Italia  per  il  papa  et  morse  nel  palazzo  che  si  chiama  Bonriposto,  il  quale  locho 
sta  fuora  delle  mura  di  Viterbo,  il  qual  loco  lo  fé'  fare  il  tesauriere  di  Viterbo  pel  papa  : 
sì  che  in  quel  loco  morse  il  detto  cardinale,  il  quale  fu  signore  spellale  della  città  di  Or- 
vieto.    Et  reggiemmoci  sotto  la  sua  signoria  tredici  anni  et  doi  mesi.     Il  qual  signore  fu  il 

25  più  aventurato  signore  et  il  più  temuto  et  che  più  honore  havesse  di  tutte  le  imprese  che 
esso  fece,  che  nullo  che  fosse  mai  in  questo  paese  per  la  Chiesia  di  Roma.  Il  quale  col 
suo  ardire  acquistò  per  la  Chiesa  ciò  che  era  perduto  dal  mare  di  Ancona  fino  al  mare  di 
Corgneto,  cioè  la  '  Romagna  et  la  Marcha,  il  Ducato  et  il  Patrimonio  :  che  tutti  questi  paesi  e  g» 

erano  occupati  da  tiranni,  gentili  homini  delle  cittade  di   questi  paesi.     Et  in  questo  tempo 

30  che  esso  fu  legato  per  il  papa,  in  questo  paese  [fece]  le  magior  condutte  delle  gente  et  oste 
grandissime.  SI  che  mentre  che  esso  visse,  recò  grandissimo  honore  alla  Chiesa  di  Roma.  Et 
poi  che  fu  morto,  fu  portato  il  corpo  suo  a  Scisi  et  in  Sancto  Francesco  fu  seppellito  con 
grandissimo  honore. 

Mercordì,  a  dì  vinticinque  di  agosto,  sì  fece  un  Consiglio  generale  in  la  città  di  Orvieto, 

35  in  nel  palazzo  del  Populo  et  fecesì  questo  Consiglio,  perchè  era  morto  il  legato  che  era  stato 
signore  di  Orvieto,  che  si  deliberasse  chi  si  dovesse  chiamare  per  signore.     Et  nel  detto  Con- 


"nam  et  dominum  nostrum  ac  nos  nuper  publice,  licet  a  "  Comraune  et  Universitas  Civitatis  Urbisveteris,  miete- 

"  multis  retrohactis  temporibus  a  diete  Ecclesie  dominio  *  re  centum  pavesarios  et  centum  balistarios  fulcitos  om- 

"  aiisu   dampnabili   se   subtraxerunt,    malesano    Consilio  "  nibus  armis  per  pavesarios  et  balistarios   portari  con- 

"freti  corruere  presumpscrunt  et  ad  versus  ipsam  E.  ma-  "  suetis,  prò  uno  mense,  cum  propter  alia  onera,  que  lia-    20 

"  trcm  suam  infidelitatis  spiritum  notorie  assumere,  prò-  "  betis  cotidie,  vos  gravari  malori  numero  non  vellemus, 

"  posuimus  convocare  generale  excrcitum  contra  Comune  "  ad  dilect.  in  Xpo.  nobilem  v.  Nicolaum  comitem  Mon- 

"et  homines  Civitatis,  comitatus  et  districtus  predicto-  "  tisfeletri   guerre   capitaneum    prò  S.  R.    E.    generalem 

"  rum,  ut  subditorum  et  fidelium  ipsius  E.    obsequio   et  "  ubicumque  ipsum  in  Comitatum  et  districtum  predicte 

"favore  sutlulti,  ipsorum   rebellium  elata   cornua   eflìoa-  "  Civitatis  Tudertine  esse  contingerit,  civis  presentibus.    25 

0   "cius  conterere  et  eos  ab  invio  suorum  errorum  adver-  "  omni  mora  et  exccptione  postpositis,  penitus  et  infal- 

«  sitatis  semina   reducere,   annuente   Deo,   cuius   in  hac  "  libiliter  debeatis  ad  sequendum  vexilla  R.  E.  ac  facien- 

"  parte  causam  prosequimur,  valeamus.     Ea  propter  vo-  "  dum  omnia  et  singula  contra  rebelles  ipsos,  que  a  dicto 

"lumus  ac  vobis  et  vestrum  singulis  tenore  prcsentium  "  Capitanco  habueritis  et  habuerint  in  mandatis  de.  Data 

"  precipimus  et  mandamus,  quatenus  vos,  nobiles,  equis,  "  Amelie,    die  secunda  maii.   pontitìcatus  d.  Urbani  pp.    ^o 

5   "armis  et  sotiis  iuxta  facultates  vostras  et  aliis  ab  cxer-  "  v.  anno  quinto  „. 
"citimi  oportunis  fulciti   accedere    pcrsonulitcr,  et    Vos, 
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sigilo  si  fu  deliberato  et  fermato,  che  fu  chiamato  signore  di  Orvieto  e  del  contado  e  di- 
stretto il  papa,  ricevendo  per  la  Chiesa.  Et  fugli  data  la  signoria  libera  in  perpetuo  senza 
nulla  osservanza  di  libertà.  Et  per  questo  si  mandò  una  grossa  ambasciarla  al  papa  che  gli 
piacesse  e  che  gli  fosse  ariccomandata  la  città  di  Orvieto  et  cittadini.  Et  andarci  quatro 
de'  Monaldeschi,  il  conte  Gulino  di  Corbara  et  otto  cittadini  popularl.  Et  così  ricevette  la  5 
signoria  di  Orvieto  il  papa  a  dì  venticinque  di  agosto  mille  e  trecento  sessanta  sette. 

Staendo  11  papa  nella  città  di  Viterbo  con  tutta  la  corte  di  Roma,  cioè  domenica  da 
sera,  a  dì  cinque  di  settembre,  si  comenziò  una  meschia  in  Viterbo  di  alcuno  viterbese  con 
uno  della  famiglia  di  un  cardinale  del  papa;  et  la  meschia  venne  a  tanto,  che  fu  morto  un 

e.  <)3         viterbese;  sì  che  si  levò  11  rumore  et  1  viterbesi  fumo  a  l'arme  centra'  la  gente  del  eardi-  10 
naie  et  furogll  alle  chase  et  robbaro  certe  cose  del  cardinale.     Et  il  cardinale  fuggì  alla  roc- 
cha  di  Viterbo,  dove  stava  il  papa.    Et  trasse  In  ajuto  del  papa  una  grandissima  quantità  di 
gente  di  tutte  le  contrade  et  cittade  et  dalle    terre  di  queste  contrade   et  fu  di   subito.     Et 
di  Orvieto  ci  andaro  grandissima  quantitade  di  gente  a  piede  et  a  chavallo,  sì  che  In  Orvieto 
molta  poca  gente  ci  fu  che  non  ci  andasse  dal  papa.     Sì  che  si  disse,  et  così  fu  detto  et  fu   i  5 
vero,    che  dì  nulla  cittade  non  ci  andò  tanto    aiuto,  quanto  de  li  orvetani.     Et  i  viterbesi  ri 
rinforzare  con  sbarre  et  con  altre  fortezze,  sì  che  la  gente  del  papa  non  poteva  bene  andare 
per  Viterbo,  si  non  per  la  contrada  presso  alla  roccha.     Et  così  stettero  da  sei  dì  Ingarati. 
E  vero  che  il  papa  non  volse   che   le  gente,    che   erano  venute   in   suo   aiuto,   andassero  in 
contra  a'  viterbesi  a  combattere,  perchè  non  si  facessero  omicidi  et  roberie.     Alla  fine  i  vlter-  20 
besl  si  arrendiero  et  vennero  a  udibienza  (Jel  papa  et  11  malescalcho  del  papa  prese  certi  de'  vi- 
terbesi, che  si  diceva  che  avessero  più  che  il  papa.. ..  et  miseli  in  prescione  et  poi  ne  fecero  im- 
piccare uno  de'  viterbesi  et  li  altri  lasciò.     Et  poi  il  papa  li  perdonò  et  le  gente  se  rltornaro  alle 
terre  loro  '.     Et  vero  è  che  dipoi  si  disse  che  tutto  quel  rumore  fu  ordinato  per  certi  cardinali 
che  non  li  piaceva  che  il  papa  stesse  in  questo  paese,  credendo  che  il  papa  si  sdegnasse  et  25 
tornasse  la   corte  in  Avignone  et  a'  loro  paesi,  dove  stavano  in  prima.     Ma  il  papa  ristette 
pur  fermo  in  Viterbo  infinente  a  dì  ventitré  di  ottobre  mille  trecento  sessanta  otto. 

e.  94  Mercordì,  a  dì  tredici  di  ottobre,  si  partì  il  papa  con  tutti  li  cardinali  et  cortlsclaui  di 


22.  avessero  più  che  il  Papa....]  forse  ncW originale  primitivo  poteva  leggersi:  avessero,  più  che  il  papa,  sde- 
gnato i  cardinali,  o  simile.     Il  Mur.  emendò  così:  avessero  più  fallato. 

'  La  novità  di  Viterbo  fu  da  molti  esagerata  per  "  familiari  dei  cardinali  e  altri  che  ebbero  accorso  a  loro 

paura,  da  altri  per  secondo  fine,  malcontenti  del  tramu-  "  difesa,  furono  morti  ;  più  eccessi  enormi  ed  esecrandi 

tamento  della  Sede  da  Avignone.     Il  Petrarca,  caldissimo  "consumarono,  sicché  tutta  la  curia  ebbe  a  trovarsi  con 

istigatore  di  quel  ritorno,  gridò  forte,  per  temperare  la  "la  morte  alla  gola  „  (v.  Theiner,  Cod.  dipi.  dom.  tetnp. 

5    gravità  di  quel  fatto.     Grave  egli  fu   peraltro;  che    ha-  6".  Sedis,  II,  n.  434).     Secondo  alcuni  avrebbe  soffiato  in    jo 

sterà  sentirlo    ricordare    dal   papa    medesimo:    "Stando  quel  fuoco  l'ambizioso  Visconti;  secondo  altri  avrebbero 

"  noi  in  Viterbo  (traduco  dalla  sua  bolla  del   i"  dicem-  attizzato  gli    stessi    cardinali   francesi   per  dispetto  alla 

"  bre   1367  Pii  patris)  con  la  Curia  Romana,  alcuni  per-  risoluzione  del  papa  e  per  mettergli  cruccio  in  cuore  per 

"fidi  e  iniqui  di  quei  cittadini  e  abitanti  proruppero  in  gl'Italiani.     Il  Muratori  non  ne  dice  parola.     Il  PelUn's 

10    "tanta  follia,  che  postergato  l'amor  di  Dio  e  la  riveren-  scrittore    raro    delle    cose    di  Perugia,  così  narra:  "Nel    35 

"  za  a  noi  e  alla  Sedia   apostolica,   furibondi   divenuti,  "  mese  di  settembre  un  familiare  del  card,  di  Carcasso- 

"  presero  le  armi  e  concitarono  iniquamente  un  periglioso  "  na  avendo  lasciato  un  cane  nella  fonte  detta  di  Scar- 

"  e  rumoroso  tumulto.     Gonfi  di    nefandissima   sceUera-  "  lano,    sgridato  da  una  donna  di  servizio  di  un  signore 

"  tezza,  e  sospinti  da  troppo   detestabile    temerità  e  da  "viterbese  che    in   quell'istante    era  andata  ad  attinger 

15    "  sacrilega  nequizia,  furon  sopra  alle  case,  ove  erano  ospi-  "  l'acqua  per  uso  della  casa,  facendogli  osservare  esser  cosa    40 

"tati  molti  nostri  fratelli  cardinali  di  S.  R.   Chiesa,  le  "sconcia  ad  imbrattare  l'acqua   che   i  Viterbesi  solcano 

"assaltarono,  le  strinsero,  le  espugnarono,  e  quel  che  fu  "  bere,  mosso  da  furioso  sdegno  il  detto  familiare  uccise 

"  peggio,  con  sacrilego  ardire,  alle  porte  della  chiesa  di  "  quella  sventurata  donna.     Della  qual  cosa  indignati  gli 

"  S.  Sisto  misero  sotto  il  fuoco  perchè  in  quelle  case  ahi-  "  abitanti  di  quella  contrada,  presero  tosto  le  armi  per 

20    "  tava  uno  dei  ridetti  cardinali;  ne  si  peritarono  di  fare  "farne  la  dovuta  vendetta.     Sopraggiunsero    molti   ad-    45 

"  oltraggio  cóntro  a  quelle  case,  lanciando  saette  e  sassi,  "  detti  alla  Corte  del  Papa  e  moltiplicatisi  i  viterbesi  in 

*  e  con  diversi  altri  modi  di   espugnazione   cpsì  barba-  "  gran  numero,  gridando  :  Viva  il  Papa  e  morte  ai  fuo- 

"  ramente,  che  quei  cardinali,  per  tema  di  morte,  sfor-  "  restieri !  corsero  velocemente  alla  rócca  ove  il  Papa  di- 

"  zarono  (temerari  1)  a  uscirne  e  a  riparare  con  le  fami-  "morava.  Molti  familiari  del  Pontefice  e  servitori  dei  car- 

25    "glie  entro  la  rócca  dove  noi  risiedevamo.    Alcuni  dei  "  dinali  vennero  uccisi;,.     Oltre  a  questo  è  da  dire   che   50 
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Viterbo  et  andossene  verso  Roma,  che  fu  sabato  a  matina  et  entrò  in  Roma  con  grandissima 
compagnia  di  gentilihominì  di  tutto  questo  paeRe,  anzi  di  tutta  Italia  et  fucci  grandissima  quan- 
tità di  gente  et  fuglì  fatto  grandissimo  honore,  tanto  che  non  si  potria  contare.  Et  scha- 
valcò  a  Sancto  Pietro  et  poi  uscì  di  Sancto  Pietro  et  entrò  nel  suo  palazzo  grande  appresso 
5  di  Sancto  Pietro.  Et  nella  citade  di  Roma  stette  infìnente  a  giovedì  a  dì  undici  di  maio 
anno  sopradetto.  Et  mentre  stette  in  Roma,  venne  a  visitare  il  papa  il  re  di  Cipri  con  gran- 
dissima compagnia  et  anche  la  regina  di  Napoli  che  venne  in  Roma  dal  papa  con  grandis- 
sima quantitade  di  gente  et  donne  et  donzelle,  et  feceli  grandissime  spese  da  havere  et  molti 
guiglardone  ai  cortisciani  dì  Roma. 

10  Sabato,  a  dì  tredici  maio,  anno  mille  et  trecento  sessanta  otto,  entrò  il  papa  in  Monte- 

fiascone  et  schavalchò  nella  roccha  di  Moniefiascone  et  la  maior  parte  de*  cardinali  rima- 
sero in  Viterbo,  perchè  è  più  comodo  luogo  a  stare  in  Viterbo  che  a  Montefiascone,  dove 
stava  il'  papa.  Et  in  Montefiascone  stette  il  papa  tutta  la  estate  per  la  buona  aria  che  ci 
;era  migliore  che  a  Roma, 

15  Et  in  Montefiascone  stette  il  papa  inhno  a  lunedì,  a  dì   nove   di   ottobre;  et  in  questo 

di  si  partì  il  papa  da  Montefiascone  et  andosene  a  Viterbo  et  in  Viterbo  sì  schavalcò  il 
papa,  cioè  nella  roccha  che  è  in  Viterbo  et  dicevasi  che  lo  imperatore  doveva  venire  in 
Viterbo  a  favellare   al  papa. 

Mentre  il  papa  stava  in  Viterbo,  sì  com'  è  scritto  qui  a  rieto,  lo  imperadore  si  partì   di  e.  <)$ 

20  sue  terre  più  tempo  innanzi  et  venne  in  Toscana,  e  dipoi  che  fu  a  Pisa,  si  partì  di  Pisa  in  a 
Viterbo  per  parlare  con  il  papa. 

Martedì,  a  dì  diciasette  di  ottobre,  anni  mille  et  trecento  sessanta  otto,  giunse  in  Viterbo 
lo  imperadore,  ciò  fu  Carlo  della  Magna,  ciò  fu  nipote  dell' imperadore  Enrico,  il  quale 
Enrico  morse  a  Bonconvento,  che  sta  apresso  a  Siena.     Et  il  detto  Carlo  imperadore   entrò 

25  in  Viterbo  in  questo  detto  dì  et  andò  nella  roccha,  dove  stava  il  papa,  a  parlare  con  lui. 
In  questo  dì  si  trovaro  insieme  il  Papa  et  lo  imperadore  in  Viterbo  et  lo  imperadore  stette 
in  Viterbo  più  dì  et  poi  si  partì  lo  imperadore  di  Viterbo  et  andò  a  Roma  et  Jì  romani  li 
(fecero  grande  honore. 

Del  mese  di  ottobre,  mille  et  trecento  sessanta  otto,  si  partì  il  papa  di  Viterbo  et  ritornò 

30  a  Roma  con  tutta  la  corte  et  li  romani  li  fecero  grandissimo  honore;  et  lo  imperadore  che 
che  stava  a  Roma,  si  fece  incontra  fuora  di  Roma  a  fare  honore  al  papa.  E  quando  furo 
alla  porta  di  Roma,  a  l'entrata,  lo  imperadore  scese  da  chavallo  et  addestrò  il  papa  con 
grandissimo  honore  fino  al  palazzo  del  papa.  Et  stettero  insieme  il  papa  et  lo  imperadore 
di  Roma  più  di  doi   mesi. 

35  Di  poi  si  partì  lo   imperadore  di  Roma  et  vennesene  in  Toscana  et  entrò  in  Siena.    Et 

poi  che  fu  in  Siena,  credette  operare  tanto  coi  senesi,  che  fosse  sotto  la  Chiesa.  Et  a  ciò 
menò  con  seco  da  Roma  un  cardinale.  I  senesi  di  ciò  hebbero  sospetto  et  non  si  fidaro 
dell' imperadore,  sì  che  i  senesi  un  dì  levaro  il  rumore  et  combattiero  con  le  gente  de  l' im- 
peradore et  fumo  morti  molti  baroni   de  l' imperadore.     Et  alla   fine  partì  lo  imperadore   di 

40  Siena  et  andossene  a  Luccha  con  grande  vergogna.  Et  in  Luccha  stette  infinente  il  mese  di 
luglio  del  mille  e  trecento  sessanta  nove,  et  poi  si  partì  da  Luccha  et  andò.... 

32.  addestrò]  adorò  Cod. 

quel  tumulto  durò  tre  giorni  intieri  (v.  Fumi,  Un'amba-  rano  e  altri  a  Lubriano,  a  Civitella,  a  Vallocchio,  a  Su- 

stiata  de''  Sanesi  a   Urbano  V  ecc.  in  Ardi,  della  R.  Soc.  gano  e  ad  Allerona  a  far  gente  per  Viterbo.     Due  degli 

IRom.  di  Si.  pai.,  voi.  IX).     Degli    Orvietani  che  anda-  stessi  Signori    Sette    mossero    con    sei    cavalli  e  con    un 

5   rono  in  soccorso  si  ha  ricordo  anche  dai  Registri  delle  ronzino  per  il  trombetta,  e  il  dì  dopo  seguì  il  soccorso 

spese  approvate  il  13  settembre  1367.     Lorenzo  di  Pepo,  del  Comune  preceduto  da  due  tamburini  e  fornito  di  300    ij 

Camarlingo  generale,  per  ordine  di  Giovanni    di  Cino  verrettoni  (Rif.  LXXXIV,  e.  83-85).     Vedansi  anche  la 

da  Ascoli,  collaterale  e  luogotenente  di  Paolo  di  Argento  cronaca  del  Montemarte,  quella  del  Oraziani  di  Perugia 

de'  conti  di  Carapello,  vicario  di  Orvieto,  e  col  consenso  e  di  Niccola  della  Tuccia  di  Viterbo  ecc. 
JO  de'  Sette,  mandò  ai  7  settembre  Antonio  Baccini  a  Po- 
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Die  vencris  xxiiij  novemhris  1497. 

Item  morì  madonna  Nalla,  donna  che  fu  già  del  Segnore  Corrado  d'Alviano  et  sorella  c.sot 
carnale  già  del  Segnore  Corrado  dalla  Cervara,  quale  entrò  in  Orvieto  etc.  Et  morì  giù  ad 
Alviano  et  fu  portato  lo  suo  corpo  morto  qui  ad  Orvieto  con  grande  honore.  Et  tucto  lo 
5  chericato  de'  canonici,  cappellani,  preti  et  frati  de  omne  convento  andarne  infino  ad  porta 
Pustierla  scontra  colla  croce  et  adcorapagnorno  lo  corpo  insino  ad  San  Francesco,  et  lì  fu 
sepellito  a  dì  sopradecto,  ciò  è  24  de  novembre. 

Jaco  de  Giuhanni  de  P°.  de  Pauluzo  morì  ogie   che   è   sabbato   a    dì  25   de  novembre. 
Ebbe  la  pontura  et  la  sciesa.     Visse  cinque  dì.     Fu  sepellito  dieta  die  -post  vesferas  in  Sancto 
10  Angnilo. 

Francesco  del  Nobile.  —  Memoria  come  Francesco  del   Nobile   a   dì   xv  de   dicembre 
1497,  che  fu  de  venardì,  morì  de  iocciola.     Gle  cascò  la   iocciola   nella   taverna,    ciò   è   in 
casa  sua,  che  vendiva  lo  vino,  et  non  visse  dui  bore.    Fu  sepellito  lo  sabbato  in  Sancto  Andrea 
a  dì  xvj  de  decembre. 
15  La  Nanna  matre  de  prete  Riccio  morì  sabbato  a  dì  xvj  de  decembre  1497.     Fu  sepel- 

lita  in  Sancto  Apostolo  lo  dì  sequente,  ciò  è  la  domenica  a  dì  xvij. 

Giuhanni  dAgnilo  tovagliaro  morì  lunidì  ad  nocte  a  dì  xviij  de  decembre  1497,  et   lo 
martedì  a  dì  xviij  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco.     Morì  di  mal  francioso.    Stecte  male  da 
qualche  cinque  mese  d'esso  mal  francioso  o  più,  adeo  che  se  ne  morette. 
20  El  Bianco.  —  Memento  come  del  1497  et  la  nocte  de  Sancto   Stefano,   ciò    lo  martedì 

ad  nocte,  a  dì  xxvj  de  dicembre,  uno  se  chiamava  el  Bianche  de  quello  de  Bologna  havendo 
parole  con  uno  suo  compagno  et  minacciandose  l'uno  con  l'altro,  la  sera  de  Sancto  Stefano 
andando  lo  decto  Bianche  ad  giocare  et  tornando  su  la  meza  nocte  et  colcandose,  o  che  e.  si 
quello  suo  amico  stasse  in  casa  overo  ce  intrasse  da  puoi,  trovò  lo  decto  Bianco  nel  lecto 
25  ad  dormire;  gle  diede  con  una  accetta  in  su  la  testa  tre  bocte  et  ammazzolo  de  facto.  Fu 
sepellito  lo  dì  de  Sancto  Giuhanni  là  al  cimiterio  de  Sancta   Maria. 

Pestis.  —  Item  morì  uno  su  ad  San  Lorenzo  a  di  xxviiij  de   decembre. 
Peste.  —   Iteìn  morì  una  mammola  ad  Giuhanbaptista  di  Giuhanni  de  Melo. 
Peste.  —  Item  a  dì  viij  de  jannaro  1498  morì  pure  uno  mammolecto  ad  lo  decto  Giuhan- 
30  baptista.     Lui  stesso  de  nocte  lo  portò  ad  mactotino  in  Sancta  Maria,  et  volendolo  seppellire, 
roppè  la  schiascia  del  pilo. 

Memento  che  mercordì  ad  mactina  per  tempo,  quale  fu  a  di  x  de  jannaro  1498  incomenzò 
ad  carminare  et  venire  della  nieve,  et  carminò  overo  neviguette  tucto  lo  dì  naturale  et  fu  una 
buona  nieve  :  la  nocte  sequente  trasse  lo  vento  et  non  carminò  et  fecese  buono  tempo  et  fu 
35  buono  tempo.  Lo'jovedì  trasse  lo  vento  tramontano,  ciò  è  ventacelo,  et  la  sera  se  an- 
nebolò  lo  tempo,  et  lo  venardì  ad  mactina  recomenzò  ad  carminare,  et  alzosse  più  de  meza 
spanna  la  nieve;  et  durò  lo  tempo  frede  et  sereno  parechie  dì. 
j  Giuhanni  Ludovico  de  Gillo  de  Lencio  morì  lunidì  ad  mactina  per  tempo.     A  dì  xv  de 

jannaro  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

40  i^gS  die  XV  yanuarii. 

Salvestro  mio  padre  morì  a  dì  decto,  ciò  lunidì  de  po'  vesparo  inmediate  a  dì  xv  de 
jannaro  1498.     Fu  sepellito  lo  martedì  a  dì  xvj  de  po'  pranzo  in  Sancto  Domenico. 

La  Giuhanna  mogie  che  fu  de  Luca  de  Giammaria,  ciò  è  la  matre  de  Francesce  et  de 
Tomasso  et  de  Feruze,  morì  a  dì  decto,  ciò  è  lunidì  ad  bora  de  pranzo:  fu  sepellita  a  dì 
45  decto  in  Sancta  Maria  de  po'  vesparo. 

Giuhanpaulo  de  Barnabiccha  morì  de  venardì  ad  mezo  dì,  che  fu  a  dì  xviiij  de  jannaro       e.  si 

T.  XV,  p.  V,  V.  il  —  7. 
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1498.     Era  stato  male  un  ^ran  tempo,  et  era  miprlorato;  da  puoi  perorò  de  facto,  et  visse 
dui  dì.     Fu  sepali  ito  dieta  die  post  ves-prras  in  San    Francesco. 

.  . . .  '  figliola  de  Pilleo  et  donna  de  ser  Lonardo  de  ser  Paulo  Giorgio,  morì  ogie,  ch'è 
venardì,  a  dì  sopradeclo,  idest  xviij  de  jannaro,  ad  una  hora  de  dì  verso  la  sera,  et  morì 
in  parto.     Fu  sepellita  lo  sabbato,  idcsi  lo  dì  sequente,  in  Sancla  Maria.  5 

Giuhan  Savello  morì  martedì  che  fu  a  dì  xxiij  de  jannaro  1498,  et  lo  corpo  suo  fu 
messo  in  una  cassa  et  buctato  in  Tevere,  tit  feritir,  et  mandato.  L'anima  sua  l'à  presa  colui 
che  ci  aviva  più  rascione. 

A  dì  decto  la  mactina  per  temjio   ad   mactutino   incomenzò   ad    carminare    et    carminò 
tucto  lo  dì.     Et  fu  preso  uno  al  lacciolo  alla  nieve,  ciò  è  fu  impiccato  per  la  gola  giù   al   10 
palazetto  de  porta  Vivara  ad  uno   foro   sopra  all'arco  della  porta,  mentre    che   meglo    car- 
minava; et  fu  menato  ad  cavallo  in   su   uno   asino    ad   grande   honore,   quale   se   chiamava 
Antonio  da   Vignole. 

Giuhan  Chiaro.  —  Item  morì  Giuhan  Chiaro  lunidì  ad  nocte  verso  la  mactina,  che  era  j 

martedì  a  dì  6  de  frebaro  1498.     Fu  sepellito  in  San  Francesco  de  po'  pranzo  a  dì  decto,  15    I 
ciò  è  a  dì  6  de  frebaro. 

Pier  Giuhanni  dalla  Massaia  morì  a  dì  decto  pure  lunidì  ad  mactina  per  tempo  et  fu 
sepellito  lo  martedì  a  dì  6  de  frebaro  in  Sancto  Andrea  de  po'   pranzo. 

La  Nichola  matre  de  prete  Lonardo  morì  mercordì  ad  mezo  dì,  che  fu  a  dì  7  de  fre-        '  j 
baro  1498.     Fu  sepellita  la  sera  quasi  ad  nocte  in  Sancta  Maria.  20     ' 

e.  i2  r  Die  iovis  qiie  fuit  xv   tnensis  fehruarii  14.^8. 

Antonio  fratello  già  della  Nonna  morì:  era  vecchio.  Et  lo  venardì  a  dì  xvj  fu  sepel- 
lito in  Sancto  Andrea.  Et  quella  nocte  carminò  terribile  mente,  et  fu  una  grande  nieve,  et 
durò  parecchie  giorni. 

Die  dominico  xviij  febriiarii.  25 

Uno  figliolo  de  mìsser  Ginese  morì.     Ebbe  lo  tiro:  fu  sepellito  eadem  die  in  Sancta  Maria. 

Lonardino  de  Tadeio  morì  jovedì  a  dì  xxij  de  frebaro  1498.  Fu  sepellito  dieta  die  in 
Sancto  Francesco. 

L'Aquilina,  mogie  che  fu  de  Paolo  de  Michelecto  mia  commare,  morì  ogie   che   fu  lo 
primo  dì  de  quaresima  a  dì  28  de  frebaro  1498  verso  la  sera,  che  fu  de  mercordì:  et  iovedì  30 
de  po'  vesparo  a  dì  primo  de  marzo  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  nel   pilo  della   fraternità 
delle  Suore  ad  canto  all'altare  della  Conceptione. 

Madonna  Angnila,  dompna  che  fu  di  Appollonio  spetiale  et  sorella  carnale  de  Ypolito 
de  Girolamo  de  ser  Monaldo,  morì  domenica;  et  lunedì,  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Gregorio, 
a  dì  xij  de  marzo  1498  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  derieto  all'organo  vecchio  in  una  fossa.  35 

. . . .  '  donna  che  fu  di  Costantino  de  Jaco  de  Mactheio  et  tìgluola  de  Vanne  de'  Pilic- 
cioni,  morì  a  dì  decto,  et  eodem  die  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

....  *  dompna  che  fu  de  Bernardino  de  Mactheo  da  Sermugnano,  morì  lo  mercordì  a 
dì  xiiij  de  marzo;  morì  de  malfrancioso.     Fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Maria  Chiara,  donna  che  fu  de  Fredoccio,  morì  sabbato  che  fu  a  dì  xvj  de  marzo  1498.  40 
Fu  sepellita  in  Sancto  Jovenale. 

Memento  che  ogie,  ciò  è  lunidì,  che  fu  a  dì  xviiij  de   marzo  1498,  de  po'   vesparo   et 
e.  S2  t       quasi  ad  compieta,  prete  Riccio,  alias  prete  Giuhan  Filippo,  havendo  inimicitia  con  Giuhan- 


'  Manca  il  nome.  ^  Manca  il  nome. 
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necto  et  Giuhanbatista  de  P°.  Antonio  Mozzamano,  per  li  facti  della  Giuliana,  più  volte  s'erano 
minacciati.  Finaltter  lo  decto  prete  Riccio,  su  la  compieta,  passando  lì  per  lo  vicinato, 
dove  habitava  la  decta  Giuliana,  et  lo  decto  Giahannecto  vedendolo,  lo  minacciò:  tantum  est 
gl'andò  dirieto  colla  spada,  et  quando  fuoro  lì  dove  habitava  Gìuhanne  d'Andrea  dAngelo, 
5  lì  lo  decto  Giuhannecto  se  disse  che  gle  incomenzò  a  trarre  uno  saxo,  et  sì  s'aproximaro  ; 
et  lo  decto  Giuhànnetto,  menando  colla  spada,  mostra  che  gle  desse  in  su  la  spalla.  Fina- 
ltter lo  decto  prete  Riccio  havendo  lui  una  coltella  bene  adrotata,  menò  uno  ruverscio  alla 
mano  dricta  della  spada  del  decto  Giuhennecto,  et  de  facto  gle  la  mozzò,  et  feccia  cascare 
in  terra  insieme  colla  spada.  Da  puoi  menò  un  altro  colpo  alla  dricta  su  alla  testa  ;  et  lui 
10  volendose  coprire  colla  mano  sinistra,  simelmente  gle  la  mozzò,  che  poco  se  riteniva,  intanto 
che  lo  martedì  a  dì  xx  lo  medico  gle  la  fornì  de  mozzare  et  levare,  ciò  è  quella  mano 
sinistra.  Et  lo  decto  Giuhànnetto  morì  la  sera  quasi  ad  nocte,  ciò  è  lo  martedì  verso  l'Ave 
Maria  a  di  xx  de  marzo  1498. 

Giuhànnetto  de  Postierla  fu  morto  da  prete  Riccio;  et  morì  a  dì  xx   de   marzo    1498, 
15  et  lo  mercordì  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano  a  di  xxj  de  marzo. 

La  Constanza,  dompna  che  fu  de  lacovuzo  de  Batista  et  al  presente  de  Giorgio  che  mai 
non....*  morì  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  primo  d'aprile  1498  et  morì  de  mal  francioso. 
Fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Gentile  de  Golino  d'Agnilo  morì  mercordì  a  dì  4  d'aprile  1498.     Fu  sepellito  in  Sancto 
20  Andrea. 

Jaco  dell'Oliva  morì  domenica  de  po'  vesparo,  che  fu  a  dì  29  d'aprile  1498.  Fu  sepellito 
in  Sancto  Domenico  lunidì  ad  ora  de  pranzo.  A  dì  ultimo  d'aprile  morì,  come  se  diciva, 
che  se  volse  restrignare  la  rene. 

i^gS  die  ultima  aprilis.  e.  gj  r 

25  La  Perna  sorella  de  Crisostemo  morì  lunidì  a  dì  ultimo  d'aprile.    Fu  sepellita  in  Sancto 

Andrea  de  po'  vesparo  a  di  decto. 

Die  mercurii  j  maij. 

Benedetto   dell'Ongaro,   homo   facto,   morì   a   dì   decto,    et  morì  de  mal  francioso.     Fu 
sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 
30  Jaco  da  Viterbo  morì  pure  a  dì  decto  et  morì  de  mal  francioso.     Fu  sepellito  in  Sancta 

Maria. 

Bartholomea  figluola  di  Vitale  de  Bolognlno  morì  lo  mercordì  a  dì  dui  de  magio  1498. 
A  dì  iij,  ciò  è  lo  dì  de  Sancta  Croce,  fu  sepeHita  in  Sancto  Agnilo. 

P".  Antonio  d'Andrea  del  Buono  morì  ogie  che  fu  iovedì  de  po'  vesparo  a  dì  xvij  de 
35  maio  1498:  fu  sepellito  a  dì  18  in  Sancto  Domenico. 

El  segnore  Luca.  —  Memento  che  el  segnore  Luca  dalla  Cerbara  morì  domenica  ad 
mactina  per  tempo  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Bernardino,  a  dì  20  di  magio  1498.  Et  morì 
al  castello  de  Madonna.  Ebbe  la  colica  et  el  torcebudello:  mai  potette  urinare:  visse  sei 
overo  cinque  dì.  Et  lunidì  a  dì  xxj  pocho  nante  ad  vesparo  fu  portato  lo  suo  corpo  qua 
40  dentro  nella  cassa  impeciata.  Et  tucti  li  canonici,  cappellani  et  cherici,  ciò  è  preti  seculari 
de  questa  terra  andamo  tucte  colle  cotte  insino  ad  porta  Majure.  Et  quando  lo  corpo  inco- 
menzò ad  entrare  porta  Majure,  noi  incomenzamo  ad  cantare:  Venite  Sanati  Dey  eie.  Et 
facemogle  compagnia  insino  ad  casa  sua  et  lì  fu  messo  lo  corpo.  Et  vennero  di  molti 
ciptadini  et  forestiere  delli  suj  castella  ad  fargle  honore.  Et  quando  fu  gionto  in  casa,  gle 
45  facemo  lo  noctorno;  et  lo  martedì,  a  dì  22  de  magio,  fu  inmediate  de  po'  mangiare  andato 


'  La  parola    è  illeggibile.     Forse   mai   non  ingra-       vidò  f 
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per  lo  corpo  ad  casa  sua  con  tucto  lo  chiricato,  pretp,  frate  de  omne  ordene  con  xrj  torcie 

grosse  innante,  et  fu  portato  in  Sancta  Maria  con  grande  comitiva  de  donne  scapeglate  del 

contado  tucte   venendo   innante   al   corpo  [bat]tendo   le  mano,  et  da  puoi  che  fu  in  Sancta 

e  Sii        Maria....'  se  incomenzò  la  messa,  cantando  la  quale  cantò  mis8er(?)  lo  vicario,  et  fecese  la 

messa  parata.     ¥a  mastro  P".  Paulo  de  san  Francesco  infra  missaìn  fece  lo  sermone  letterale     5 
et  predicò,  et  da  puoi  se  cantaro  le  litanie  et   facto   un   bello  honore,  et   lo   vescho,    finita 
la  messa,  se  misse  lo  piviale  et  disse:  Non  intrcs  in  mdicior  eie,  et  fu  cantato  uno  responsorio, 
et  da  puoi  fu  sepellito  con  grande  honore. 

Domenico  de  Tadeio.     Peste.  —  /te7n  Mecho  de  Tadeio  morì   lunidì   ad  sera  a  di  xx 
de  magio,  et  morì  de  morbo.     Era  venuto  admalato  da  Acquapendente.     Visse  cinque  dì  et  10 
non  tanto.     Et  la  sera  de  nocte  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  ^ 

14.98  a  dì  2 j  de  inaio. 

ftem  lo  venardì  ad  mactina  che  fu  a  dì  25  de  magio  gle  fu  facto  uno  sollempne  anni- 
versario in  Sancta  Maria,  nel  quale  ce  fuoro  decte  da  qualche  35  messe.  Fu  honorato  et 
bello,  et  alla  sua   sepoltura  fuoro  poste  quattro  torcie  belle.  15 

c.t4r  Bartuccio.    —    Memento   che    dell'anno   M°.cccc°.L.xxxxvirj   et    mercordì   che    fu   a   dì 

xxiij  de  maio,  che  fu  la  vigilia  dellAscensione,  inmediate  che  fu  retornata  la  proces- 
sione, incomenzò  ad  sonare  ad  iustitia,  et  de  po'  mangnare  fu  impicchato  lo  decto  Bartuccio 
lì  alle  fenestre  del  parapetto  del  palazzo  del  Potestà.  Fuoro  lecte  le  sententie  et  in  esse 
sententie  se  le-sse  come  lo  decto  Bartuccio  haviva  facte  da  xxvij  furte  (?)  et  l'ultimo  che  20 
s'accordò  con  una  cialfa,  idest  con  una  femina  maritata  chiamata  la  Piciara  et  attossicaro 
lo  marito  d'essa  dandegle  lo  tossico  nel  bruodo,  adeo  che  morì  l'altro  dì.  Et  cussi  per  queste 
furti   et  homicidio  fu  impiccato. 

Augnilo  de  le  Predova.  —  Item.  lo  decto  Augnilo  morì  venardì  ad  mactina  ad  tre  hore 
de  dì,  che  fu  a  dì  25  de  maio:  et  eodem  die  po'  vesparo  fu  sepellito  in  Sancto  Augnilo.      25 

La  Margarita  donna  che  fu  di  Francesco,  altra  mente  Loffa,  cunata  de  Crisostemo,  morì 
venardi  ad  sera  a  dì  xxv  de  maio:  lo  sabbato  a  dì  26  fu  sepellita  in  sancto  Francesco. 

La  Filippa  mogie  che  era  de  Pace  del  Tovaglaro  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  26  de 
maio  1498  de  po'  vesparo,  verso  la  sera.  Fu  sepellita  in  Sancto  Francesco  la  domenica  a 
dì  27  del  decto  mese.  30 

Memento  come  lo  mal  francioso,  quale  era  uno  tristo  male  et  quasi  incurabile,  del  quale 

molti  qui  in  questa  terra  ne  moriero  et  fu  male  generale,  secondo  che  se  diciva,  perchè  in 

ogne  città  et  terra  se  diciva  che  ce  n'erano  assai  infermi  et  molte  se  ne  moriero;  del  quale 

e.  84  t       male  chi  non  ne  moriva  ne  remaneva  infermo,  alcuni,  chi  uno,  chi  dui,  chi  tre  et  chi  quattro 

anni.  Lo  decto  male  veniva  in  differenti  modi:  a  chi  dogle  ad  braccia  et  ad  gamme,  ad  35 
chi  piaghe  terribile  con  dogle,  et  ad  chi  piaghe  senza  dogle  et  ad  chi  dogle  senza  piaghe, 
in  tal  modo  che  mai  se  recorda  homo,  che  fusse  mai  più  simile  male.  Et  incomenzò  ad 
venire  quello  anno  che  passaro  li  franciosi,  ciò  è  lo  re  de  Francia  per  lo  Patrimonio  et 
andò  ad  Roma  et  ad  Napole,  come  già  n'ò  facta  mentione  qua  di  nante  et  fu  del  1496  del 
mese  de  jannaro.  Et  durò  presso  ad  quattro'  anni  tale  influentia:  quale  male  fu  mai  più  40 
veduto.     Et  io  ne  fu'  infecto  et  stecte  molto  male  de  piaghe  et  de  dogle. 

La  Francesca,  mogie  che  fu  de  Popone  morì  ogie,  che  fu  iovedì  a  di  ultimo  de  maio 
1498  :  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de  Serve. 


'  Manca  il  nome.  ^  piatirò  è  aggiunto  sopra:  prima  era  scritto /r«. 

'  Segue  un  rozzo  disegno  rappresentante    il  sole,  Si  vede  che  ser  Tommaso  dopo  qualche  anno   tornava    5 

e  la  luna  compresi  in  quattro  linee  semicircolari  con-  a  leggere  le  sue  memorie  e  correggeva, 
centriche  sottostanti. 
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L'Antonia,  quale  era  suora  ammantellata  del  terzo  ordine  et  che  era  parente  della  filgla 
della  Bisaccia,  morì  ogie  che  è  domenica,  a  dì  tre  de  iugno  1498,  quale  dì  fu  la  domenica 
de  Pasqua  rosata:  fu  eodem  die  sepellita  in  Sancto  Stefano. 

L'Augnila,  donna  che  fu  de  Bernardino  del  Baffo,  morì  a  dì  decto,  ciò  è  la  domenica  de 
5  Pasqua  rosata,  et  pocho  da  poi  fu  anque  sepellita  dicto  die  in  Sancto  Stefano. 

Lo  Paparocto.  —  Memoria  come  lunidì  che  fu  a  dì  xi  de  iugno  et  fu  lo  dì  de  Sancto 
Barnabe  apostolo,  fu  impiccato  alla  fenestra  della  logia  del  palazzo  del  Podestà  Bartolomeio 
del  Papa  pecoraro,  alias  chiamato  Melo,  overo  lo  Paparocto,  perchè  haviva  furato,  et  anque 
se  retrovò  quando  fu  morto  Giuhanne  de  Balluccio. 
10  Item  memoria  come  ad  me  ser  Tomasso  a  dì  xxvj  de  aprile  1498  retornando  dalla  fiera       c.ssr 

de  Foligno,  me  incomenzò  a  dolere  la  verga,  et  da  puoi  tuctavia  omne  dì  cresceva  lo  male. 
Da  puoi,  a  dì  octo  de  iugno,  me  incomenzaro  ad  venire  le  dogle  del  male  francioso  ^  Et 
tucto  lo  capo  me  se  impiè  de  bruscialime,  overo  croste,  come  brusciate,  et  le  dogle  me 
vennaro  allo  braccio  dricto  et  allo  mancho,  adeo  che  tucto  lo  braccio,  dalla  spalla  insino 
15  alla  congnuntura  della  mano,  me  dolivano  l'ossa  che  non  trovava  mai  riposo.  Et  da  puoi 
me  vennaro  le  dogle  allo  dinoccio  dricto,  e  tucto  me  impiè  de  bolle,  tucto  lo  dosso  di  nante 
et  derieto,  adeo  che,  facta  la  festa  del  Corpo  de  Xpo,  io  me  curai  et  medicinai  et  sanguinai, 
et  da  puoi  me  onze  per  le  dogle  et  per  le  bolle,  quale  io  haviva.  Et  sì  me  onze  uno  frate 
Oliviere  che  stava  ad  Benano.  Stecte  sei  dì  continui  nel  lecto,  et  in  capo  de  secte,  ciò  è 
20  lo  dì  de  po'  San  Pietro  et  Paulo,  che  fu  a  dì  ultimo  de  iugno,  me  lavò  con  uno  bagnolo 
de  vino  et  molte  herbe,  come  amaro,  ruta,  menta,  trasmerino,  lionoro,  salvia  et  altre  herbe. 
Et  la  domenica  incomenzai  ad  uscire  de  casa,  ciò  a  dì  primo  de  luglo.  Item  me  lassò  tanto 
male  alla  boccha,  che  me  durò  dì  36  che  appena  possiva  magnare  lo  pane  cotto,  né  nisciuna 
cosa:  et  levomme  via  la  dogla  del  braccio  et  le  piaghe  in  xiiij  dì.  Me  rimase  uno  grande 
25  male  dentro  alla  boccha  et  da  puoi,  a  dì  xxrj  de  luglo,  me  venne  uno  flusso  che  durò . . . .  ^ 
dì,  del  quale  io  me  ne  ebbe  ad  morire.  Et  da  puoi  del  mese  di  novembre  me  recomenzaro 
ad  tornare  le  dogle  nella  gamba,  molto  terribile.  e  ss  t 

1498 

La  mogie  de  Robbato  chiamata . . . .  ^  morì  in  parto  a  dì  xxviiij   di   iugno,    ciò  è  a  dì 
30  di  Sancto  Pietro  e  Paulo.     Fu  sepellita  in  Sancta  Maria  el  dì   decto. 

Francescantonio  di  Bartutello  morì  a  dì  xxviiij  di  iugno  verso  la  sera.  Fu  sepellito  a 
dì  XXX  in  Sancto  Angelo. 

Peste.  —  Item  memento  che  la  peste  incomenzò  l'ultimo  di  iugno  ;  intrò  in  quattro  case, 
adeo  che  in  casa  de  Mattheo  de  Scalza  se  moriero  due  fancellecte. 
35  Item  da  puoi  s'ammalò   Berardo   loro   tio   et   figholo    de   Giuhanni   della  Corda,    quale 

haviva  presa  donna  de  frescho  et  menatela:  haviva  per  mogie  la  figla  de  mastro  Giuhanni 
fornaciaro.     Se  morì  lui  et  la  mogie. 

Peste.  —  Item  da  puoi  s'ammalò  mastro  Giuhanni  fornaciaro.     Fuoro  cacciati  de  fuore 
et  morì  lì  ad  Lione:  et  morì  a  dì  7  de  luglo. 
40  Peste.  —  Item  el  Genese  del  Vescho  morì  ìere  a  dì  ó  di  luglo. 

Peste.  —  Item  Spatrano  de  Giuhannicchio  morì  a  dì  7  di  luglo. 

Peste.  —  Item  moriero  a  dì  iij  et  a  dì  4  et  5  de  luglo  quattro  overo  sey  perusine  femene 
fancielle  maritatore  et  menore,  quale  stavano  in  casa  de  Francesco  orffo. 

Peste.  —  Item  jere  a  dì  6  morì  la  fantescha  de  Barnabò. 


'  La  presente    descrizione    della   sifilide  e  la  sue-  descrizione  della  stessa  malattia  nella  Cronaca  del  Ma- 

cessiva  cura  di    essa  sono    fra  le    più    interessanti  che  tarazzo,  in  Arch.  St.  Ital.,  voi.  i6,  parte  II,  p.  33 

si    conoscano.     Fu  già  da  me  comunicata  al    prof.  A.  e  sgg. 

Corradi  per  gli  Annali  universali  di  medicina  e  chirur-  2  g  corroso  il  margine  estremo  della  carta. 

S   già  editi    in    Milano.     Vedasi    anche,   al  confronto,   la  3  Lacuna.  io 


02  APPENDICE  [A  i498] 


Peste.  —  Ttem  iere  morì  uno  nepotc  de  donno  Alberto,  quale  era  zoppo  et  era  sartoro 
et  stava  in  casa  de  Monsignore. 

Peste.  —  Ttem  morì  uno  lombardo  ad  Sancto  Augustine. 
e.  S6  }■  Peste.  —  Domenica  a  dì  8  de  luglo,  morì  una  fantescha  che  stava  in  casa  de  Francesco 

de  Pepo  de  xij  anni.  5 

Peste.  —  Item  a  dì  decto  morì  la  figla  de  Oliviere  dell'Alberici   d'età  de  xiiij  anni. 

Peste.  —  Bellino  merciaro  morì  de  peste  mercordì  ad  sera  a  dì  xi  de  luglo:  fu  sepellito 
in  Sancto  Francesco. 

Peste.  —  La  donna  de  Pellegrino  d'Anchise  morì  domenica  ad  nocte  a  dì  xv  de  luglio. 

Peste.  —  La  figla  de  Pietro  Paulo  de  Calcagno,  quale  era  mogie  de  Giuhanni  de  Tomasso   10 
de  Somma,  morì  a  dì  decto,  quale  stava  inguadiata  che  non  era  gita  ad  marito. 

Peste.  —  Jaco  de  Giuhanni  d'Errigo,  de  villa  Sanata  £ulalia,  farmensis  diocesis  quale 
era  fameglo  del  vescho,  et  era  facto  subdiacono,  morì  martedì  ad  mactina  a  dì  xviij  de 
luglo.     Morì  in  Sancto  Roccho,  ciò  è  socto  alla  cappella  del  Corporale. 

Peste.  —  Jaco  de  Tiberio  morì  mercordì  ad  mezo  dì  a  dì  xviij  de  luglo;  fu   sepellito  13 
in  Sancto  Francesco. 

Peste.  —  Item  domenica  a  dì  22  de  luglo  modero  3  forestiere,  ciò  è  uno  lombardo, 
quale  lo  guardavano  li  beccamorte  et  dui  altre  forestiere  de  fuore  della  porta. 

Domenico  de  prete  Giuhannagnilo  morì  domenica  quasi  ad  hora  de  compieta  a  dì  22 
de  luglio  1498.     Fu  sepellito  in  Sancto  Augnilo'.  20 

Peste.  —  Giuhanni  d'Agostino  bastaro  morì  a  dì  30  de  luglio  1 498  de  peste,  che  fu  de 

lunidì,  ma  morì  la  domenica  ad  nocte  passata.     Fu  sepellito  a  dì  decto  in  sancto  Giuhanni. 

e.  S6  i  Ser  Gugl'elmo  de  Pileo  morì  a  dì  decto,  ciò  è  a  dì  30  di  luglo,  et  non  morì  de  peste, 

ma  se  reschaldò  et  refredò.     Stecte   male   xviij  dì.     Alla   morte   sua   se   vestì   da  frate  de 

Sancto  Domenico,  et  frate  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  a  dì  decto  ^  25 

La  Piera  mogie  de  Francesco  de  Luca  de  Lisandro  morì  a  dì  dui  d'agosto,  cioè  di 
iovedì,  ma  lei  morì  lo  mercordì  ad  nocte,  et  morì  che  ebbe  lita  overo  la  cacarella.  Fu 
sepellita  in  Sanata  Maria  a  dì  decto. 

Peste.  —  . . . .  ^  figliola  de  Lorenzo  de  Calcagno  morì  de  peste  a  dì  tre  d'agosto.  Fu 
sepellita  in  Sancto  Agnilo.  30 

Prete  Giuhannangnilo  morì  sabbato  ad  nocte,  che  fu  a  dì  4  d'agosto  1498,  et  la  domenica, 
che  fu  a  dì  5,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria.  Lui  morì  de  spasimo  overo  de  malenchonia 
presa  grande  per  la  morte  del  suo  figliolo  che  era  morto  xv  dì  nante,  come  qui  de  nante 
è  scripto.  Lo  povarecto  pigiò  tammanto  dolore,  che  in  capo  de  octo  dì  lui  se  mise  in  lecto 
con  febre  et  visse  octo  o  nove  dì.  35 

Peste.  —  Pietro  de  Antonio  de  Pituzzino  morì  de  lunidì  a  dì  xiij  de  agosto.  Fu  sepellito 
in  Sancto  Angnilo. 

Peste.  —  Una  figliola  de  ser  Lonardo  de  ser  Paulo  Giorgio  a  dì  decto   morì   pure    de 
peste.     Fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 
e.  S7  r  P°.  alias  Schuffia  morì  a  dì  decto,  ciò  è  a  dì  xiij  d'agosto.    Fu  sepellito  in  Sancto  Stefano.  40 

Morì  de  febre  et  fluxo. 

Renzo  morì  a  dì  decto.     Fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Peste.  —  Lazzarino  lombardo  mio  compare  et  parrocciano  morì  ogie  a  dì  xviij  d'agosto  1498. 

Maria  Chatherena,  donna  che  fu  di  Piero  spetiale  et  matre  di  Carlo  et  de  Filippo  morì 
a  dì  xxiiij  d'agosto.     Era  anticha  donna  et  stroppiata.  45 

Item  a  dì  decto  morì  la  mogie  del  Riccio  ortulano  in  parto,  quale  era  una  bella  giovene 
cremonese,  et  habitava  lì  ad  canto  ad  porta  maiure. 


•  In  margine:  No,  ossia  non  di  feste.  legge:    Guglielme$chi. 

*  In  margine  di  mano,  sembra,  del  Marabottini  si  3  Manca  il  nome. 
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Francesco  di  Luca  di  Lisandro  morì  sabbato  ad  nocte;  et  la  domenica  ad  mactìna  de 
po'  pranzo  a  dì  xxvj  d'agosto  1498  fu  sepellito  in  Sanata  Maria. 

Madonna  Lonarda,  lava  de  Priamo  et  matre  de  Piero,  morì  a  dì  decto  :  era  suora   del 
terzo  ordine.     Fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 
5  El  Cera,  altramente  Jaco,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  30  d'agosto  1498.     Fu  sepellito 

in  Sancto  Augnilo. 

Una  figluola  di  Franceschino  de  P/'  de  Meco,  de  6  anni  o  5,  morì  de  flusso  ogie  che  è 
venardì  ultimo  de  agosto. 

Orlando  di  Jaco  de  Falasco  morì  di  sabbato,  che  fu   lo   primo    dì   de   septembre    1498  #7' 

10  et  lo  dì  de  Sancto  Egidio,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

L'Antonia,  mogie  che  era  di  Guido  di  Marcho  di  Guido  et  sorella  de  Sebastiano  de 
Marcho,  morì  in  parto;  che  fece  la  rede  morta  et  lei  se  morì  poco  da  puoi,  et  morì  mer- 
cordì  che  fu  a  dì  xij  septembre  1498. 

La  Lucìa,  mog!e  che  fu  di  Bartolomeo  spagnolo,  chiamata  Lucia,  quale  prima  era  mo- 
15  naca  del  monastero  de  Sancto  Pancratio,  velata,  uscì  dal  monastero  mentre  che  era  giovane 
et  maritosse  ad  lo  decto  Bartolomeo  spagnolo  et  fece  figlioli:  tamen  morì  a  dì  dodici  sep- 
tembre 1498. 

El  Polaca,  chiamato  suo  proprio  Guglelmo  Polaca,   quale    se   diciva   haviva   tempo   de 
cento  xiij  anni  et  anque  era  prosperoso,  tornando  de  fuora  dalla  vigna,  quando  fu  ad  presso 
20  ad  Sancta  Maria  Madalena,  dentro  in  Orvieto,  caschò  morto  de  morte  subitanea. 

Una  figluola  del  segnore  Luca  S  quale  era  de  età  de  xij  anni,  quamvis  fusse  alquanto 
impedìmenta  de  alcune  membra,  morì  al  castello  di  Madonna:  et  ogie  che  fu  domenica  a 
dì  xvj  de  septembre  1498  fu  portato  lo  corpo  suo  qui  in  Orvieto  et  sepellito  in  Sancta  Maria. 

Agnilo  d'Arcito.  —  Memento  come  a  dì  quattro  de  septembre  1498  Angnilo  d'Arcito - 

25  ciptadino  de  Orvieto,  cavalcando  per  andare  in  quel  di  Siena,  ciò  è  ad  Scetona,    fu  preso, 

nel  tenimento  di  Orvieto,  in  certo  passo  tristo  sopra  Allerona  da  certi  Corsi,   et  inmediate 

che  l'ebbaro  preso,  lo  legaro  colle  mano  dinanti  et  remissarlo  ad  cavallo   nel   suo    cavallo 

proprio,  et  erano  qualche  xiiij  Corsi  che  lo  presaro,  et  sì  lo  menaro    quella   sera   in  certa 

selva,  et  lì  lo  tennaro  colli  ferri  alli  piedi,  et  finaliter  li  incomenzaro  ad    dargle   martorio, 

30  et  sì  lo  incomenzaro  ad  ponargle  la  tagla.     Et  stette  nelle  loro  mano  circa  ad  xiiij  dì  sem-  ss 

pre  mai  colli  ferre  alle  piede,  et  omne  dì  lo  tramutavano  da  luoco  ad  luoco  et  dove  stava 

uno  dì  non  stava  l'altro,  et  dove  stava  lo  dì  non   stava   la   nocte,    sempre    per   certe   selve 

oscure  et  caverne  là  ad  presso  ad  Sancta  Fiora.     Ef  in  quel  paese  sempre  stratiandolo   et 

minacciandolo  de  volerlo  admazzare  se  lui  non  pagava  una  buona  tagla,  cioè  posta,  facen- 

35  dogle  fare  vita  da  cane,  cioè  pane  et  acqua,  finaliter  gle  posaro  la  tagla  de  cento  sessanta 

ducati  d'oro;  et  lui  le  pagò,  et  infra  certe  altre  agie  de  monete  per  non  avere  tucti  ducati 

d'oro  computatosi  uno  suo  cavallo.     In  tucto  gle  costò  cento  octanta  ducati:  et  questo  fu  la 

verità  che  io  l'odi  dire  da  lui,  ciò  è  del  pagamento,  ma  fu  vero  che  lui  fu  preso  ^. 

Cardinale.  —  Itcm  memento  chome  lo  Cardinale  de    Savello,    chiamato   misser    Giuhan 

40  Baptista,  morì  a  dì  xviij  del  mese  de  septembre  1498,  et  morì  fuor  de  Roma  in  un  castello 

chiamato  Castel  Candolfo  et  fu  portato  lo  corpo  suo  in  Roma  a   dì    xviiij   et   fu   sepellito 

in  Sancta  Maria  Araceli  ad  presso  Campodoglo,  et  dixese  ch'era  morto  anque  in  sua  corte 

monsignore  d'Osimo  de  misser  Passcuccio  \ 


'  Luca  dei  Monaldeschi.  "  disertorcs    et   crassatores   stratarum    nnnantur  castra, 

-  Della  famiglia  degli  Arciti.  "  cives  et    cominatlnos    Urbisvetcris  „    (e.    39S).     Il    20 

^  Fin  dall'anno    1495    il   Consiglio    dei    XII  e    il  maggio  poi  dell'anno  successivo  Alessandro  VI  da  Ro- 

Consiglio  generale  prendevano    provvedimenti    contro  ma  emanò  un    breve  per  la  loro  espulsione  e  il  gover- 

5    attentati  ricatti  e  incursioni   che  facevano  nel  territo-  natore  di  Roma,  Pietro  Isuagles,  arcivescovo  di  Reggio 

torio  orvietano  bande  di  Corsi.     Il  6  die.   1499  essi  si  e  vice  camerlengo  li  bandì. 

trovavano  nelle  carceri  pubbliche  perchè  molti  di  essi  »  Vescovo  d'Osimo  era  Paride  GhirardcUi  da  Mon» 
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Acchille  de  Giunni  de  Guglelmo  mori  de  peste  a  di  irj  d*octobre   1498. 

La  mogie  del  figlo  Malservo  morì  in  parto  a  dì  decto. 

L'Angnila  de  Andrea  da  Civitella  et  matre  di  Mattheio  morì  jovedì  a  di  quatro  d'octobre  : 
fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo  de  po'  vesparo. 
88 1  El  Grande,  cussi  chiamato,  quale  era  de  quel  de  Fiorenza,  ma  era  stato  gran  tempo  in     5 

Tode,  et  per  le  parte  s'era  partito  et  venuto  ad  stare  qui  in  Orvieto,  haviva  donna,  come  se 
diciva,  in  Tode,  et  lui  era  uno  homo  grandissimo,  et  era  cardatore,  morì  qui  in  Orvieto, 
ogie  che  fu  domenica  a  di  vij  de  octobre  1498:  se  dubitò  che  non  morisse  de  peste, 
perchè  morì  de  subito  per  ben  che  lui  fusse  stato  male  qualche  dì,  ma  in  omne  modo  lui 
andava  da  se  stesso,  et  ogie  in  questo  dì  andò  adtorno  et  da  puoi  de  pò  vespero  volse  man-  10 
giare,  et  mangiato  che  ebbe  nel  lecto  proprio  bello  et  vestito  morì,  et  morì  in  Sancto  Antonio: 
fu  sepellìto  socto  alle  volte  de  Sancto  Angnilo,  perchè  non  se  sapeva  che  lui  se  fosse  confessato. 

Maria  Giuhanna,  donna  de  P.°  Antonio  de  Piciarello,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xj 
de  octobre  1498:  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de  Serve. 

Antonio  del  Fiorentino  morì  domenica  ad  nocte  verso  la  mattina  che  era   lunedi   a   dì   15 
xxij  de  octobre  1498:  fu  sepellito  lunidì  a  di  decto  in  Sancta  Maria  de  Serve. 

Passarocto  morì  de  mal  francioso  nello  spedale  de  Sancta  Maria  ogie  che  fu  lunidì  ad 
nocte  a  di  29  d'octobre  1498  lo  martedì  a  di  30:  fu  sepellito  nello  decto  hospitale. 

La  Giuliana,  moglie  che  fu  del  Golpe  et  matre  de  Lazzaro,  mori  pure  similmente  luni- 
dì ad  nocte  a  di  29  d'octobre,  fu  la  quintadecima  della  luna,  et  lo  martedì  a  dì  30  fu  se-  20 
pellita  in  Sancta  Maria. 
80  Sebastiano  de  Vectorio.  —  Memento  che  lo  dicto  Sebastiano,  figliuolo  de  Vectorio  de 

Benedecto  de  Monaldo  '  morì  ad  Civita  Castellana  lunidì  ad  sera,  che  fu  a  di  29  de  octobre 
1498,  dove  stava  lo  suo  fratello  misser  Rasmo  per  potestà;  et  lo  decto  Sebastiano  se  parti 
di  qui  da  questa  cìptà  la  state  per  la  peste,  et  stecte  la  giù  contenuamente,  adeo  che  se  25 
infermò  lì  de  frebe,  et  lì  morecte,  et  lo  mercordì  ad  mactina  che  fu  l'ultemo  dì  de  octobre 
et  la  vigilia  de  Omne  Sancte  fu  portato  lo  corpo  suo  li  alla  Madonna  della  fonte,  et  in 
mediate  tucto  lo  chiricato  de  prete  et  frate  andamo  in  sino  alla  porta  maiure  per  lo  suo 
corpo,  et  la  giù  fu  cavato  della  cassa,  et  vestito  da  frustato,  et  messo  nello  catalecto,  et 
fu  sepellito  in  Sancta   Maria  alla  sua  cappella.  30 

Pro  Sebastiano   Victorii.  —  Hefitafius  ad  sui  laudetn. 

Hic  jacet  infcelix  Victori  filius  olim  : 

Fama  decus  domui  ac  -patrieque  sue 

Deseruit  -pairiam,  socios,  carosque  -pro-pinquost 

Infcelix  Juvenis,  divitiasque  sifnul.  35 

Vos  oro  cunctos  fueros,  j'uvenesque,  senesque, 

Foemineumque  genus,  ut  lacrimetis  eum. 

L.  composuit. 

Antonio  de  Scaramuccia.  —  Item  lo  decto  Antonio  mori  lo  sabbato  ad  nocte,  ciò  è  lo 
sabbato  fu  a  dì  iij  de  novembre  1498,  et  la  domenica  che  fu  a  dì  4  fu  sepellito  de  pò 
8gt  pranso  in  Sancto  Domenico  die  martis  xiij  mensis  novembris.  40 

Giuhanni  d'Arezo,  balio,  morì  ogie  in  questo  dì  che  fu  lo  dì  de  San  Britio  a  dì  xiij  de 
novembre:  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

La  moglie  che  fu    dell'Agiata  mori  pure  a  dì   decto  :    fu   sepellita   in  Sancto  Jo venale. 

La  Caterena.  donna  che  fu  dello  Sthianaccio,  morì  similmente  a  di  decto  :  fu  sepellita 
in  Sancto  Francesco.  45 


temarro  (Casteliìdardo)  morì    secondo   Eubel   il    i    set-       patria  sua  (I,  509). 
tembre    1498,   e   secondo    l'Ughelli   il    15   settembre   in  *  De'  Fasoli. 
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Madonna  Cristaula,  dopna  che  fu  de  misser  Galiocto  et  sorella  già  de  misser  Dionisce  ' 
morì  lo  venardì  ad  nocte,  quale  venardì  fu  a  dì  xvj  de  novembre  1498,  et  lo  sabbato  a  dì 
xvij  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea  de  po'  vesparo. 

Giuhan  Paulo  de  Paulo  del  Bionno,  alias  de  madonna  Caronna,  morì  lo    sabbato   a   dì 
5  xvij  de  novembre  1498:  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

La  ripa  de'  Medice.  —  Memento  che  dell'anno  1498  et  a  dì  xv  del  mese  de  novembre 
quale  fu  jovedì  ad  nocte,  verso  sera,  circha  alle  tre  ovvero  quattro  bore  de  nocte,  caschò 
la  ripa  de'  Medice  lì  ad  presso  ad  Sancto  Lodovico,  ciò  è  quella  remessa  nuova,  quale  era 
stata  facta  alla  venuta  delle  franciose,  che  fu  del  1494:  quale  fece  una  grande  ruina  de 
10  ripa:  caschò  tucta  la  remessa  nuova  et  anque  entrò  dentro  che  pigiò  tucta  la  via  ad  canto 
ad  Sancto  Lodovico  :  et  ad  me  guastò  una  vigna  quale  era  de  Sancto  Lonardo  che  non  se 
pariva  né  vigna  né  vite,  tanta  moltitudine  de  pietre  morzone,  rena  et  terreno  ce  caschò  et 
guastomme  circa  ad  cinque  soglara  d'olive  quale  scarrozò  et  misele  socto. 

P."  Paulo  de  San  Vito  morì  a  dì  xiiij  de  novembre  1498. 
i5  Biascio  de  Mattheio  de  Biascio  morì  martedì  ad  nocte  che  fu    a    dì   xx    de   novembre 

1498,  et  lo  mercordì  a  dì  xxj  fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale. 

Die  jovis  xiij  novemhris  i^gS. 

Morì  uno  pecoraro  in  casa  delle  herede  de  Jozzarino  nella  parroccia  de  San  Lorenzo  : 
fu  sepellito  dieta  die  in  Sancta  Maria. 

20  Die  sabbati  frimo  decembris  i^gS. 

Bernardino,  alias  Merdagialla,  morì  lo  venardì  ad  nocte  de  sabbato  che  fu  a  dì  decto 
fu  sepellito  in  Sancto  Giovenale. 

Die  sabati  ut  sufra  -primo  decembris  14.^8. 

La  Violante,  figluola  de  Lorenzo  del  Mozzino  et  mogie  d'Antonio  de  Vitale  da  Casta- 
25  rubello,  quale  era  una  bellissima  giovinetta,  haviva  forse  dell'anne  xx  o  circa  o  xxij  morì  lo 
sabbato  ad  sera  a  dì  primo  de  dicembre  et  la  domenica  che  fu  a  di  secondo  de  dicembre 
fu  sepellita  in  Sancto  Jovenale  del  1498. 

La  Giuhanna,  donna  che  fu  di  Tillo,  morì  a  dì  decto  et  la  domenica  che  fu  a  dì  2  de 
dicembre,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 
30  Maria  Catherena,  matre  de  Paulo  de  Michelecto,  morì  ogie  che  fu  iovedì  lo  di  de  Sancto 

Nichola  a  dì  6  de  dicembre  1498  de  po'  vesparo  fu  sepelUta  lo  venardì  a   dì    7    del   decto 
mese  in  Sancta  Maria. 

Bernardino  della  Serafìna  morì  similmente  a  dì  decto,  ciò  è  de  iovedì  a  di  6,  et  lo  ve- 
nardì a  dì  septe  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 
35  Ser  Sebastiano  di  Michelangelo  canonico  de  Sancta  Maria,  morì  iovedì  ad  nocte,  quale 

jovedì,  fu  a  dì  6  de  dicembre;  et  lo  venardì  a  dì  7  fu  sepellito  ad  bora  de  vespro  in  San- 
cta Maria  nel  pilo  de'  canonici. 

Antonio,  alias  Giaccio  della  Setarella,  quale  haviva  havuto  lo   male  francioso  circa  ad 
uno  anno  e  mezo  nante  et  anque  l'aviva,  morì  a  dì  decto,  ciò  è  lo  venardì  la  mactina  a  di 
40  7  de  dicembre  1498,  et  dieta  die  de  po'  vesparo  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

Madonna  Baptista,  matre  de  Rufino  d'Antonio,  habitava  scontra  alla  fontana  della  torre  : 
morì  venardì  che  fu  a  dì  xiiij  de  dicembre  1498:  fu  a  dì  decto  sepellita  de  po'  vespro 
in  Sancto  Domenico. 

Recordo  et  memoria  chome  lo  venardì  che  fu  a  dì  xiiij  de  dicembre  piovette  tucto  lo 


go  t 


^  De'  Benincasa. 
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dì,  et  già  era  piovuto  qualche  uno  mese  continuo  alquanto  omne  di,  ma  lo  dicto  venardl  tucto 
lo  dì  piovecle,  et  la  noctc  sequente  non  fermò  mai,  lucta  la  nocte  piovette,  adco  che  lo  sab- 
bato  ad  mactina  che  fu  a  dì  xv  de  decembre  Pagla  et  Chiane  menaro  una  grandissima  pie- 
na intanto  che  trabbocchò  per  tucto  lo  piano  et  intrò  nell'abergo,  et  andava  quasi  uno  paso 
ad  presso  all'altezza  del  ponte:  fu  decto  che  se  affucò  lassù  ad  uno  fossato  de  Chiane  uno 
mammolecto  con  uno  asino:  voliva  passare;  la  piena  lo  menò  et  anque  non  so,  che  altre  per- 
sone verso  el  piano  de  Monterubiaglo;  fece  decta  piena  grandissmo  danno  che  guastò  molte 
messe  seminate  ad  grano  e^,  qxiod  fejus  est,  molte  ne  menò. 
gì  Paulo  Raschiello,  figliuolo  già  di  Giuhanni  Muffato,  quale  s'era  già  partito,  et  era  gito  ad 

stare  ad  Bagnoregio,  retornò  qui  in  Orvieto  et  morì  la  domenica  che  fu  a  dì  xvj  di  dicembre:   1' 
fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 

Pietrangnilo  del  Pardicella  morì  ogie  che  fu  iovedì  a  dì  vinti  di  dicembre  1498,  et  morì 
che  non  fu  veduto,  per  ben  che  lui  fusse  vecchio  et  stasse  male,  niente  meno  morì,  qucmad- 
modum  morì  non  fu  veduto. 

La  Gratiosa,  mogie  che  fu  di  Scuffia,  morì  venardì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xxj  de  dicem-  1. 
bre  :  fu  sepellita  lo  sabbato  a  dì  xxij  in  Sancta  Maria  de'  Servi. 

Misser  Guidantonio  Simonecta  da  Milano,  alias  decto  el  Protonotario,  quale  era  protho- 
notarlo  apostolico,  morì  qui  in  Orvieto  nella  camera  de  misser  Stefanino  canonico  et  morì 
lo  martedì  ad  nocte,  quale  fu  lo  dì  25  de  dicembre  1498,  intra  le  cinque  et  le  sey  bore  de 
nocte;  lo  dì  de  Sancto  Stefano  a  dì  26  fu  sepellito  in  Santa  Maria  de  po'  vespro  '.  2( 

Item  et  morì  una  vecchia  forestiera  quale  habitava  nelle  case  che  fuoro  già  de  Jaco 
de  Stionichia:  fu  seppellita  in  Sancto  Augnilo. 

Guasparre  de  Giuhambatista  et  fratello  consobrino  de  Piacentino  parente  (?)  de  Pace  de 
Guglelmo  de  mastro  Giuhanni,  quale  Guasparre,  era  homo  d'arme,  morì  lo  primo  dì  di  ian- 
naro  del  1499:  morì  de  po'  pranzo,  et  eodem  die  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco.  2: 

Angelo  de  Viere  morì  sabbato  a  di  cinque  de  iannaro  1499,  la  domenica  che  fu  lo  dì 
de  puoi,  ciò  è  lu  dì  della  Epiphania,  a  dì  sey,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 
91  i  Falasco  mognaro  morì  domenica  ad  nocte  che  fu  a   dì  xnj  de  iannaro  1499:    lunidì  a 

dì  xiiij  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

Peste.  —  Felice  de  Monaldo  de'  Fasciole,  quale  era  bastardo,  venne  lo  venardì  da  Mon-  ol 
tecastello,  dove  era  stato  per  offitiale,  et  portò  una  porchetta,  et  la  domenica  sequente  che 
fu  a  dì  xiij  de  jannaro  magnare  in  compagnia  de  buona  vogla,  et  la  domenica  ad  nocte 
s'ammalò  de  morbo,  et  morì  lunidì  ad  nocte  a  dì  xiiij  de  jannaro  1499:  vìsse  dui  dì:  se 
presumo  che  l'avesse  pigiato  lo  morbo  per  bavere  praticato  con  quelle  dal  Palazzo  de  Bova- 
rino  dove  c'era  la  peste.  3; 

Mastro  Lorenzo  Zoppo  morì  a  dì  decto.  ciò  è  lunidì  ad  nocte,  et  lo  martedì  a  dì  xv 
de  jannaro  1499  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Brusciaferro,  alias  Pietrantonio,  morì  venardì  ad  sera  che  fu  a  dì  xviij  de  jannaro 
1499,  et  lo  sabbato  a  dì  xviiij  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Minicaccio  morì  lunidì  a  dì  xxj  de  jannaro  1499:  lo  decto    dì    fu   sepellito   in   Sancto  4C 
Stefano. 


*  Simonetta  Guido  Antonio  figlio  dì  Cicco  e  di  lettera  alla  duchessa  Bona:  ringrazia  che  nella  sventura 
una  concubina  a  nome  Giacobina,  nato  in  Lodi  nel  di  suo  padre  e  degli  altri  di  sua  famiglia  la  duchessa 
1451,  nel  1466  era  commendatario  delle  abbazie  di  Rrem-  lo  abbia  preservato  immune,  sì  nella  persona,  sì  negli 
bo  e  di  S.  Bartolomeo  di  Pavia  (Litta,  o/.  cit.^  famiglia  averi;  inteso  però  che  il  cardinale  Ascanio  Sforza  abbia 
5  Simonetta,  tav.  I).  Il  il  settembre  1469  fece  procura  a  conferito  ad  altri  tutti  i  benefici  dei  quali  egli  era  in-  15 
rilasciare  le  dette  due  abbazie  (Arch.  di  St.  Mil.,  Indici  vestito,  tra  i  quali  un  certo  canonicato  di  Parma,  sup- 
di  Registri  ducali).  Del  14  luglio  1472  è  una  sua  let-  plica  gli  siano  restituiti,  perchè  da  essi  ricava  le  uniche 
tera  al  padre  nella  quale  dà  notizie  della  propria  salute,  sue  rendite.  Accenna  ad  una  infermità  gravissima  della 
uscito  allora  di  malattia.  La  lettera  e  scritta  in  bel  quale  è  appena  guarito.  La  lettera  è  firmata:  apposto- 
lo   latino  classico.     Del   24    febbraio    i^So    e   un'altra  sua  liiis    referendarius  (Arch.  St.  Mil.  famiglia  Simonetta).    20 
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Mactheio  de  Pizzanio.  —  Memento  come  dell'anno  1499  et  a  dì  xxrrj  del  mese  de  jan- 
naro  fu  admazzato  Mactheio  de  Pizzanio  da  Todi  da  8  balestrieri  ad  cavallo  et  dui  fanti 
ad  piede,  quale  lo  aspectaro  socto  alla  fontana  de  Collolongo,  che  lui  se  partiva  da  Collo- 
longo  et  voliva  andare  ad  Montecastello  ad  parlare  al  segnor  Lodovico  ',  quale  l'aspettava  in 
5  Montecastello  :  fu  assaltato  a  dì  decto  et  lì  sotto  alla  fontana  de  Collolongo,  et  lì  gle  squa- 
trasò  la  testa  in  dui  parti,  et  fu  passato  dui  volte  da  uno  canto  et  l'altro  et  spoglato  in  giù  -)} 

parelio  et  lassatolo  lì  bello  et  morto  :  et  in  tal  dì  lo  trovò  morto  Lonardo  de    Saltapagluta 
da  Orvieto,  quale  veniva  da  Montecastello  ad  Collolongo,  et  questo  fu  per  le  partialità  de 
Tode. 
■0  Pro  magistro  Alexandro  magistri  Aegidii 

Antonius  Mancinellus. 

Dormii  Alexander  Palaiius  arte  medendi 

Clarus,  ah  Orvints  Aegidioqiie  satus 

L. 

5  Hic  requiescit  Alexander  Palatius,  hic  est 

Thomas  germanns  Aegiditisque  'pater. 
Orvini  fnerant:  ctmctique  fiiere  magistri 
In  mcdicandi  arte  gloria  fama  decus. 

Memoria  come  dell'anno   1499  et  lo  jovedì  ad  nocte  ad  le  xij  bore  et  mezzo  de  nocte, 

0  quale  jovedì  fu  a  dì  xxiii]  de  jannaro,  morì  et  passò  de  questa  vita  presente  lo  egregio  homo 
doctore  de  medicina  et  in  omne  arte  et  scentia  eloquentissimo,  et  honore  et  gloria  della 
cipta  d'Orvieto,  mastro  Allesandro  de  mastro  Gillo  Palazo,  ciptadino  d'Orvieto,  giovene  elo- 
quentissimo de  età  di  34  anni  o  cìrcha.  Haviva  una  bella  donna  chiamata  Geronna,  figliola 
già  di  ser  Vincenzo  de  Octaviano,  della  quale  quando  morì  ne  haviva  due  figliole,  uno  ma- 

15  Schio  et  l'altra  femina.  Et  stecte  male  circa  ad  xvj  dì.  Ebbe  certa  febre  et  toscosa  et 
certo  singulto  et  da  puoi  entrò  nel  pasmo,  adeo  che  jovedì  ad  nocte,  che  fu  iovedì  a  dì  24 
de  Jannaro,  morì  poco  nante  ad  mactutino,  et  lo  venardi  a  dì  25  de  po'  vespero  fu  sepel- 
lito  in  Sanato  Domenico,  quale  dì  fu  la  conversione  de  Sancto  Paolo. 

Memento  che  ogie  è  venardi,  che  in  quel  dì  fu  lo  tempo  nuloso  :    la  nocte   innante    lo 

IO  dì  della  conversione  de  San  Paulo,  pìovicinò  un  poco  et  la  mactina  fu  certa  nebbia  strecta 
de  fuore,  et  entrò  dentro  alla  cipta,  et  durò  poco  la  decta  nebbia,  et  da  puoi  se  rischiarò 
lo  tempo  et  non  piovette  mai  lo  decto  dì,  et  fu  bono  tempo,  cioè  non  troppo  nuloso  né  troppo 
chiaro.  Vedaremo,  se  Dio  ce  presta  gratia  che  siamo  vive,  che  proprietà  bavera  questo  anno 
secondo  le  verse  che  se  dicano,  videi.     Clara  dies  PaiUi  etc. 

'5  Giuhannantonio  del  Genese,  nepote  de  monsegnore  lo  vescho  Giorgio  della  Ruvere,  es-  93 

sendo  iere  che  fu  venardi  a  dì  xxv  de  iannaro  1499,  predato  lo  bestiame  ad  Meana  da 
Brandolino  et  lo  fratello  et  Altobello  da  Tode  con  molte  cavalle,  et  venendo  la  novella  ad 
monsegnore  lo  venardi  ad  nocte,  uscirò  fuore  verso  la  mactina  Bernardino,  Giuhanmaria, 
Paulino  con  molte  altre  loro  soldate  et  fante  per  rescuotare  la   preda.     Finaliter   lo    decto 

0  Giuannantonio  lo  sabbato  ad  mactina  ad  una  hora  de  dì  venne  la  novella  che  era  stato  morto 
su  al  Sassotagliato,  cioè  sopra  et  in  quella  valle,  quale  è  de  Sancto  Lonardo  et  de  Sancto 
Francesco,  in  quella  viacroce.     Dissese  che  havendo  havuta  la  caccia  Giuhanmaria  tio    del  93 1 

decto  Giuannantonio  da  Brandolino  et  dal  suo  figluolo  et  da  quattro  balestrieri  ad  cavallo, 
el  quale  persequitaro  insino  ad  quasi  el  Sassotagliato,  lo  feriero  in  una  mano  lo  decto  Giù- 

5  hanmaria,  et  finaliter  lo  suo  cavallo  ebbe  due  ferite,  et  se  non  fusse  che  lui  haviva  bono 
cavallo  socto,  ce  remaniva,  ma  lo  cavallo  lo  scampò;  et  retornando  indirieto  per  andare  ad 
Castarubello,  scontrar©  lo  decto  Giannantonio  in  su  quella  valle  et  lì  lo  admazzaro.  Se  disse 


'  Lodovico  degli  Atti. 
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che  lo  figlio  de  Brandolino  fu  lo  primo  ad  dargle'ct  suhsequente  le  altre:  i.de  fu  squatrata 
la  testa  et  puoi  pasato  da  uno  canto  et  l'altro  più  volte  con  spontone.  Finaliter  lo  decto 
dì,  ciò  è  sabbato  a  dì  xxvj  de  iannaro,  fu  portato  qui  in  Orvieto  in  vSancto  Giuanni.  et  de 
lì  da  puoi,  de  po'  vesparo,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

Item  et  Paulino,  fratello  del  decto  Giuhannantonio  che  fu  morto,  havendo  preso  uno  ! 
balestriere  ad  cavallo,  et  menandolo  prescione  lì  ad  Sancto  Spiritu,  et  sentendo  che  era 
stato  morto  lo  fratello,  immediate  fé'  spogliare  innudo  lo  decto  balestriere  ad  cavallo,  quale 
se  diciva  che  era  folignato  et  homo  de  condilìone,  et  spoglato  che  fu,  gle  fece  più  fóre  che 
non  a  uno  corvello,  et  morì  lì  nella  strata  publica  de  Sancto  Spiritu,  nello  fango:  et  fuoro 
morte  non  so  che  altre  persone  della  compagnia  de  Brandolino.  1' 

Pietro  Paulo  de  Lamberto  da  Orvieto  morì  ogie  in  questo,  che  fu  martedì  a  dì  xxviiij 
de  jannaro,  ciò  è  morì  la  nocte  nante,  et  lo  martedì,  lo  dì  de  Sancto  Costanzo,  fu  sepellito 
in  Sancto  Domenico. 
94  Mastro  Bernadino  Reitonto  da   Viterbo,  quale   era  medico,  valentissimo    homo   in   arte 

medicine  et  in  pratica,  homo  de    età  de  40  anni  o   circha,   quale   era   stato   conducto   dalla  1: 
communità  d'Orvieto  et  doviva  entrare  lo  primo  dì  de  quatragesima,  che  questo  anno  sarrà 
a  dì  xiij  de  febraro,  essendose  infermato  mastro  Allixandro  de  mastro  Gillo,  pure   medico, 
homo  doctissimo  in  scentia  et  in  pratica,  per  ben  che  fusse  giovene,  et  valentissimo  in  despu- 
tatione,  come  già  qui  nella  precedente  carta  n'o  facta  mentione,  fu  mandato   per   lo   decto 
mastro  Bernardino,  quale  stava  conducto  dal  cardinale  de  Farnese:  et  doviva  finire  la  con-  2\ 
ducta  sua  lU  su-pra.     Ce  venne  quasi  in  ultimo  della  infermità  del  decto  mastro  Allisandro. 
Stecte  qui  ^re  dì  o  circha,  et  cognoscendo  la  infermità  del  decto  mastro  Allisandro  essere 
incurabile,  et  havendo  refutato,  se  partì  lo  mercordì  a  dì  23  de  iannaro  et  andò  ad  Valen- 
tano,  et  la  domenica  ad  nocte  che  sequitò,  che  fu  a  dì    xxvij   de   iannaro,  morì  :    se    disse 
che  lui  era  morto  o  di  peste  overo  che  era  stato  adtoscato.  Et  cussi  venne  la  novella  a  dì  2 
xxviiij  qui  in  Orvieto. 

El  Greco,  patregno  de  prete  Marche,  morì  venardì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  primo  de 
frebaro  1499,  et  lo  sabbato  che  fu  a  dì  dui,  cioè  lo  dì  della  Purificati one,  la  mactina  alla 
prima  messa,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

La  Franceschina,  donna  che  fu  de  Tommasino,  morì  lo  sabbato  ad  nocte  a  dì  dui   de  3 
frebaro,  et  la  domenica  a  dì  3  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Biascio,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 
94 1  Michilecto,  figliolo  de  Paulo  de  Michilecto,  haviva  da  xv  anni:  morì  ogie  in  questo,  ciò 

è  martedì  a  dì  cinque  de  frebaro  1499:  fu  lo  dì  de  Sancta  Agata;  et  lo  dì  sequente  fu  sepel- 
lito in  Sancta  Maria. 

Madonna  Biancefiore,  mogie  che  fu  già  de  Pietro  Paulo  de  Tornerò,  alias  del  Rincarcere,  3' 
quale  era  suora  del  terzo  ordine  delle  manteliate  de  Sancto  Francesco,  morì  lo  martedì  ad 
nocte  de  carnasciale,  quale  fu  a  dì  xij  de  frebaro  1499.     La   sera   cenò  bene  colle   figlole 
et  l'altre  di  casa,  et  la  nocte  morì  de  morte  subbitanea.     Et  io  gle  favellaie  lo  martedì  ad     , 
mezo  dì,  staendo  lei  alla  fenestra  de  casa  sua. 

La  Rosata,  figlola  della  Cesarea,  una  bella  giovenecta,   habitava   lì   nella   piazzetta  de  4' 
Sancto  Jovenale:  morì  a  dì  xiiij  de  frebaro  che  fu  giovedì;  fu  sepellita  in  Sancto  Jovenale. 

P.°  Paulo  del  Bonello  morì  iovedì  ad  nocte,  quasi,  a  dì  xv:  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco, 

Giuanni  alias  el  Mognaro,  figliolo  de  Meco  della  Gilalella,  morì  domenica  ad  nocte  a 
dì  xvij  de  frebaro  1499,  et  fu  sepellito  lunidì  a  dì  xviij  de'  pò  pranso  in  Sancto  Stefano. 

Memento  che  martedì  ad  mactina,  che  fu  a  dì  26  de  frebaro  1499:  incomenzò  la  mactina  4: 
per  tempo  ad  piovare,  perchè  era  guasto  lo  tempo  alla  quintadecima,  quale  fu  lo  dì  nante, 
9s  et  circha  ad  meza  hora  di  dì  incomenzò  ad  convertisse  in  nieve,  et  tucto  lo  martedì  neguette, 

cioè  carminò,  intanto  che  s'alzò  più  de  una  spanda  assai,  et  carminò  tucto  lo  dì  in  tal  modo 
che  s'alzò  cussi  per  tucto,  ma  se  non  fusse  ch'era  piovuto  la  nocte  in  nanze  et  anque   pio- 
vette  la  mactina  nante  ch'incomenzasse  ad  carminare,  seria  stata  alta  più  de  dui   piede,   se  5( 
havesse  colto  lo  terreno  sciucho. 
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Item  lo  dì  aequente  fu  bono  lo  tempo. 

Item  iovedì  ad  mactina  et  prima  tucta  la  nocte  piovette  per  tucto  lo  iovedì,  addì  ultimo 
de  frebaro  piovecte,  sempre  mai  :  in  tal  modo  piovecte  che  la  nieve  se  sdemonze,  et  Pagla 
fece  una  grandissima  piena,  et  anque  Chiane. 
)  liem  lo  venardì  fu  tempo  neboloso,  ma   non  piovette.  Lo  sabato  a  di  ij  de  marzo  sem- 

pre piovette. 

L'Agnese,  mogie  che  fu  dAntonello  de  Gualte/zo,  morì  venardi  ad  mactina  per  tempo 
nante  giorno  et  cussi  lo  decto  dì  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

La  Nichola,  donna  che  fu  de  Vincenzo  del    Tascio,  morì   iovedì    ad   nocte   a   dì  7    de 
)  marzo  1499,  lo  venardì  sancto  de  marzo  a  dì  8  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de    Serve  alle 
septe  bore  de  dì,  et  in  tal  dì  sempre  piovette  et  Pagla  menò  grande  piena. 

Felice,  altramente  Coschiaro  dell'Orsolina,  peruscino,  morì  ogìe  in  questo  dì,  ciò  è  mar- 
tedì  ad  mactina  a  dì  xij  di  marzo  1499  che  fu  lo  dì    de  Sancto  Gregorio:   morì   de   male 
francioso,  et  fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 
)  La  Brigida,  donna  overo  mogie  ch'era  de  Bernardino  da  Sermognano,  quale  era  giovene 

et  era  figluola  già.  . . .  ^  et  era  rimasta  vedova  et  erase  rimaritata  al  decto  Bernardino,  stecte 
maritata  circha  ad  quattro  mese,  morì  del  male  del  tiro  et  morì  martedì  ad  nocte;  lo  mer- 
cordì  a  dì  xiij  de  marzo  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  nel  pilo  della  fraternità  della  Madonna. 

/^9P  a  di  xviij  de  marzo.  9st 

)  Bartolomeo,  alias  Tentamorte,  morì   a  dì   xviij   de   marzo:    fu    sepellito   a   dì   decto   in 

Sancto  Andrea. 

Andrea  de  Simone  del  Cioto  morì  lo  martedì  che  fu  a  dì  dui  de  aprile  et  l'ultimo    dì 
de  Pasqua  maiure,  cioè  lo  martedì  de  Pasqua  raaiure,  a  dì  decto  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano 
Corrado  d'Andrea  Danise  morì  martedì  la  sera  alla  colcata  del  sole,  che  fu  a  dì  nove 
3  de  aprile  1499:  fu  sepellito  lo  mercordì  ad  mactina  in  Sancto  Lonardo. 

Madonna  Antonia,  donna  che  fu  de  mastro  Senzo,  morì  iovedì  ad  nocte  a  di  xj  d'aprile 
lo  venardì  a  dì  xii  fu  sepellita  in  Sancto  Appostolo. 

Augnilo  d'Antonino  morì  sabbato,  cioè  ogie  che  fu  a  dì  xiij  d'aprile  1499  et  lo  dì  sequente 
ciò  è  la  domenica  a  dì  xiirj  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  :  morì  del  mal  francioso  :  ha  viva 
l)  auto  male  alla  verga  prima,  ma  de  nove  mese  o  forse  uno  anno  et  non   ne   guarì   mai,    et 
de  quello  se  disse  che  morì,  de  mal  francioso. 

Guerriere  dell' Aberice,   ciptadino    d'Orvieto,    morì   lunedì    a   dì   xv   de   aprile    1499    la 
mactina  ad  dui  bore  di  dì,  et  a  dì   decto   fu   sepellito   de   poi   vespero   in  Sancto   Andrea. 

Castarubello.  —  Memoria  come  dell'anno  1499  et  a  dì  xviiij  d'aprile,  che  fu  de  venardì,  «6 

5  venne  el  campo  ad  Castarubello  de  po'  vespero.     La  prima  squatra  che  venisse  fu  Bernardino 

della  Ruere  et  lo  suo  fratello  Giuhan  Maria  con  qualche  37  cavalle  intra  balestriere  et  stra- 

diocte:  da  puoi  vennora  decto  dì  per  spatio  de  una  hora  et  meza  un'altra  squatra  de  cavalle, 

circa  ad  ÓO  cavalli,  intra  le  quale  c'erano  da  30  scoppiettiere  ad   cavallo   tucte   vestite    de 

I    rosso.     Et  tucti  passaro  lì  ad   Rìvochiaro   ad    canto   lo   fossato,    et   adpianaro,    costa   costa, 

p  intra  le  vigne,  et  feciaro  capo  sopra  ad  Sancto  Valentino  et  adpianaro  su  al  cadetoro  dell'ac- 

I    qua  de  Soalto,  dove  è  uno  passo  strecto.     Et  quella  prima  squatra  che  venne  innante,  dove 

j    c'era  lo  decto  Bernardino  della  Ruvere  et  Giuhan  Maria  suo  fratello  et  non  so  chi  capitaneo 

de  Vitellozzo,  ad  cavallo,  predaro  et  tolsero  quattro  cavalle  lì  ad  presso  ad  Casterubello  et 

'    uno  asino.     Intra  le  quale  cavalle  c'era  quello  cavallo  quale  cavalcò  Giuhannantonio  figliuolo 

J  del  Genese  et  nepote  de  ser  Bernardino  et  Giuhanmaria,  quando  l'ammazzo  Nicholò,  figliulo 

bastardo  de  Brandolino,  sopra  al  Sassotagliato,  come  qua   denante  n'ò  fatta   mentione.     Et  »<$  t 

quello  asino  era  de  monsignore  messer  lo  vescho,  quale  gle  robbò  Brandolino  quando  mon- 


'  Lacuna  nel  testo. 
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signore  andava  ad  Acquapendente,  et  quella  sera  non  fu  altro.  Fecero  capo  alla  Torricella 
et  lì  se  feciaro  forte.  Et  quella  medesima  sera  al  tardo  vennaro  da  qualclie  duecento  cin- 
quanta fanti  et  vennaro  al  tardo  et  allogiaro  all'abergo  del  molino  del  ponte.  Et  la  mactina 
per  tempo  tucte  andaro  su  ad  trovare  la  loro  precedente  compagnia  de  homiui  d'arme  ba- 
It^striere  ad  cavallo,  scoppiettierie  et  stradiocti  lì  alla  Torricella  Et  quello  dì  proprio,  cioè 
lo  sabbato  che  fu  a  dì  xx  de  aprile,  incomenzaro  ad  dare  la  bactagla,  et  lì  alia  porta  ce  fu 
ferito  uno  homo  d'arme  malamente,  ciò  con  saze  et  pietre  da  filo  gle  fuora  iectate  adosso 
et  caschò  del  ponte,  et  arrivò  giù  nel  fosso.  Et  de  quelle  dentro  ne  fuoro  morte  de  scop- 
pietto dui  et  una  donna,  et  de  queste  de  fuore  cinque  persone  de  una  bassa  volante.  Al- 
cune se  ne  moriero  qui  nello  spedale  et  alcune  ne  scamparo.  Tantum  est  che  all'altra  IC 
bactagla  fu  data  quello  medesimo  dì  là  de  po'  vespero,  fu  entracto  socio  ad  una  grotte, 
quale  sta  socto  alle  mura  castellane,  nella  quale  già  per  lo  passato  nella  cima  d'essa 
grotte  era  stato  facto  uno  foro,  lo  quale  da  puoi  fu  remurato  et  tristamente  et  lo  decto 
foro  d'essa  grotte  respondeva  dentro  al  castello  intra  le  mura  castellane  et  l'altro  revel- 
lino,  et  colli  stochi  certi  homini  d'arme  et  altre  fante  pratiche  incomenzaro  ad  rompare  1 
lo  decto  foro  clandestinamente;  et  facto  che  fu,  incomenzaro  ad  intrare  su  dentro,  et  lo 
primo  fu  Vincenzo  de  Jannuccio,  genero  del  decto  Bernardino,  et  ad  intrare  dentro  per 
lo  decto  foro  intra  lo  revellino:  et  de  pò  lui  li  altri  omini  d'arme  et  fanti.  Et  immediate 
andaro   alla  porta  del  revellino  et  piglaro  la  decta   porta,   et   aprirò   la   prima  porta,   delle 

P7'  mura    castellane,    quale    era    stata    murata   dentro:    et  aperta   che   fu,   entrò    dentro   molta  2 

brigata  et  andaro  alla  torre  et  trovaro  la  porta  della  torre  aperta,  et  entrare  su  commac- 
tendo.  Se  dice  che  fuoro  morti  dui  de  scoppiette  de  quelle  dentro  et  feriti  alcuni,  et  alcuni 
presi  per  priscione  et  rischossi,  intra  le  quali  ce  ne  fu  uno  da  Montecastello,  quale  pagò 
octo  ducati  d'oro.  Et  Brandolino  fu  preso  et  Nichelò  suo  figluolo  bastardo  fu  ferito  de  uno 
scoppietto  et  etiam  da  puoi  fu  preso  et  tenuto  constrecto.  Stectora  le  decte  gente  d'arme  2' 
et  fanti  dal  sabbato  insino  al  venardì  che  sequitò,  in  tucto  sey  dì,  et  in  quel  mezzo  feciaro 
molti  danni  de  carne  et  pigliaro  prescione  et  sopra  il  Sassotaglato  et  rescoterle.  Et  intra 
le  quale  fanti  ce  ne  erano  molti  Corsi.  Et  quasi  omne  dì  entravano  qui  in  Orvieto  per  ve- 
dere, mangiare  et  bere,  in  tal  modo  che  se  dubitava  che  non  havessero  ad  mectare  ad 
saccomanno  Orvieto.  Fu  proveduto,  perchè  omne  nocte  et  dì  se  faciva  guardia  nella  torre  2( 
et  alle  porte  furono  licentiate  decte  gente.  Venardì  a  dì  xxvj  d'aprile  se  partiero  quasi  tucti 
li  fanti  et  rimasero  da  qualche  sexanta  cavalle  intra  homini  d'arme  et  balestrieri  ad  cavallo, 
et  lo  venardì  in  capo  de  octo  dì,  quando  se  partiero  li  decti  fanti  et  anque  de  molte  ba- 
lestrieri ad  cavallo,  menaro  constrecto  lo  decto  Brandolino  ad  Vitellozzo,  et  Nicholò  suo 
ilgluolo  bastardo  lassaro  stare,  perchè  stava  molto  male,  perchè  era  stato  ferito  de  uno  scop-  3 
pietto.  Et  quelle  altre  homini  d'arme  et  balestrieri  ad  cavallo,  quali  remasero  dentro  in 
Castarubello  con  Bernardino,  faci  vano  molto  danno  alle  bestie,  intra  le  quale  falciare  una 
quartengata  de  terra  assementata  ad  grano,  quale  era  della  chiesia  de  Sancto  Biascie  d'Or- 
vieto posto  nella  centrata  che  se  chiama . . . .  '  ad  presso  alle  cose  de  Brandolino.  Item  lu- 
nidì  a  di  29  d'aprile  1499  venne  un  cavallaro  con  dui  breve  apostolici,  quali  andavano  ad  4' 
Bernardino  del  vesce  et  alle  gente  d'arme,  cioè  che  Io  decto  Bernardino  dovesse  consegnare  et 
lassare  Castarubello  nelle  mano  della  Conimunità  et  che  le  gente  se  dovessero  partire  de  lì  sotto 
la  pena  de  rebellione.  Et  eodejn  die  andò  lassù  ad  Castarubello  Io  Governatore  et  alcuni  delli 
Conservatori  ad  presentare  le  decti  brevi  al  decte  Bernardino,  et  lo  dì  sequente  se  partiero. 

9i  Sabbato  a  dì  xxij  d'aprile  1499.     Pietro  Paole  de  Lorenzo  de  Ciaffarelle,  une  acto  gio-  4 

vene,  morì  a  dì  decte,  ciò  è  a  dì  22  d'aprile,  et  a  dì  decto  fu  sepellite  in  Sancto  Stefano. 
La  Jacova,  mogie  de  Francesco,  alias  Scartocia,  morì  sabbato  ad  nocte  et  la  domenica 
a  dì  xxviij  d'aprile  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco  :  ebbe  lo  male  del  retruopico. 


*  Lacuna  nel  testo. 
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Memoria  come  ogie  in  questo  dì  cioè  lunidì  che  fu  a  dì  29   d'aprile    1499,   Pietro    di 
Bernardino  de  Taccuccio,  quale  s'era  facto  frate  dell'Osservanza,  essendo  mandato  dal  vi- 

5  cario  della  provincia  qui  al  luoco  de  Santa  Trinità  ad  contemplatione  de'  suoi  parenti,  an- 
dare parechie  gioveni,  cioè  garzone  de)  suo  parentado,  fengendose  de  volergle  parlare  et 
visitarlo  domesticamente.  Lo  comenzaro  ad  cavare  del  rinchiosto  et  fuore  del  luoco  rascio- 
nando,  in  sino  qua  alla  strata,  adco  che  lo  menaro  via  per  forza  insino  ad  la  badia  de 
Sancto  Severo,  et  lì  lo  pigliaro  et  vestirollo  de  velluto  honaratamente  menarollo  dentro    ad 

0  Orvieto  sfratato  ad  casa  de  sua  matre  et  lì  fu  facta  una  bella  colatione.  Et  quando  li  frati 
della  Trinità  se  advidaro  che  lo  menaro,  uscirò  fuore  del  luoco  con  bastone  et  con  sasse 
per  rehaverlo  et  non  lo  possettora  bavere. 

Lo  palazzo  de  Domenico  delle  Giglaie.  —  liem  memoria  come  lo  primo  iovedì  de  ma- 
gio, che  fu  a  dì  dui  del  decto  mese  et  del  1499  fu  principiato  ad  fondare  et  fare  lo    fon- 

5  damento  dello  palazzo  o  vero  casa  de  Domenico  delle  Giglaie,  et  la  mactina  per  tempo  in- 
nanze  giorno,  quase  all'aorora,  ad  ponto  de  astrologia,  perchè  fu  conseglato  che  tal  dì, 
idesi  lo  primo  jovedì  de  magio,  innanze  giorno  era  dì  bene  disposto  et  buono  ad  edificare, 
per  ben  che  innanze  fussero  principiate  le  fondamenta  ad  cavare  per  xx  giorni.  Le  prin- 
cipale maestre  furono  mastro  Martino  ....  da ....  '  et  anque  mastro  Francescho. 

0  Memoria  come  qui  in  Orvieto  et  nella  chiesia  de  Sancto  Giohanne      Evangelista  et  alla 

Madonna  della  fonte  fu  cresciuta  et  posta  una  nova  religione  de  frati  della  observantia,  ciò  è 
frati  canonici  regulare  della  congregatione  de  Sancto  Salvatore,  religiose  venerabile.  Ven- 
naro  qua  in  questo  modo,  ciò  è  che  la  S.  S.  de  monsignore  lo  vesco  gle  diede  la  chiesia 
de  Sancto  Giuhanni  con  certe  possessioni  et  beni,  come  appare  per  mia  mano  et  me.     La 

5  Communità  gle  diede  la  chiesia  de  Sancta  Maria  della  fonte  et  cusì  lo  impetraro  dal  papa, 
et  omne  cosa  fu  vinta.  Quali  canonici  regolari  entraro  et  vennaro  in  questa  terra  a  dì  28 
de  magio  m.'cccclxxxxviiij,  et  fuoro  ad  numero  octo  ^. 

Recordo  come  lunidì  a  dì  xiij  de  mahio  1499  fu  uno    terribile    tempo  ad  mezo  dì.  Et  9? 

piovette  forte  qui  in  Orvieto.     Et  venne  la  relatione  dui  dì  da  puoi   come  decto   dì,  ciò  è 

0  a  dì  xiij  de  magio,  fu  sì  terribile  acqua  et  grandine  in  Viterbo  proprio  et  in  una  certa 
comunità  de  fuore  de  Viterbo,  che  per  la  grande  grandine  et  ruina  et  inondantia  d'acqua 
quasi  tucte  le  vigne,  grani,  orthaie  et  altre  bene  se  rionò  et  guastòne  in  tale  modo,  che  non 
pariva  ce  fusse  mai  alcuna  cosa  seminata.  £t  quod  -pcius  est  ce  se  affugaro  da  cinque  per- 
sone.    Come  fu  detto  qua  da  noi,  fu  male  augurio.     Dio  provega   alli  nostri  bisogni.     Ve- 

5  daremo,  se  Dio  ce  prestarà  gratia,  che  effecto  harà  questo  male  augurio. 

/lem  frate  Lonardo  dell'ordine  de  Sancto  Domenico  da  Orvieto  mori  de  mercordì  all'au- 
rora, che  fu  a  dì  xv  del  presente  mese. 

Item  memento  overo   recordo  come  a  dì  decto  venne  qua  ad  Orvieto  et   dicivase  pub- 
blicamente, quale  novella  la  disse   misser  Siilo  cancelliere  del   Segnore  Hercule  '  come  nel 

0  reame  erano  apparite  tante    nibbie  et   corvi  de   infinite   qualità  de  l'uno  et   dell'atro   quasi 
più  de  X  milia   dell'uno  et   dell'altro,  et  che  in  aere  havivano  commactuto  visibilemente  li 
nibbie  centra  li  corvi,  et  cussi  li  corvi  contra  li  nibbie  parecchie  dì  continuamente,  in  tal  mo- 
do che  n'erano  morte  dell'uni  et  dell'altri  da  duemilia  cinquecento  et  stavano  in  terra  morte  991 
che  pariva  una  cosa  molto  spaventosa.     Questa  cosa  fu  vera,  perchè    da   puoi   fu  verificato 

5  et  decto  da  più  persone  et  che  ne  vennora  lectera  da  Roma,  et  Siena  anchora  intese  se 
diciva  pubblicamente:  et  questa  tal  cosa  era  tristo  overo  augurio  che  qualche  grande  tri- 
bulatione  significa  de  proximo  in  Italia.  Alcuni  prognosticavano  li  corvi  essare  li  turchi 
et  li  nibbie  essere  li  prelati  della  Chiesa.     Dio  provega  ad  tale  male  significazione.     Et  se 


Forse   maestro  Martino    da   Como.  citmenti  inediti  per    d.    Lorenzo     (ìiampaoli   canonico    re- 

^  Vedasi  in  proposito:  Memorie  storic/ie  di  jVostra  potare    /ateranense,    Orvieto,    Toslni,     187S,    In    8,    di 

SÌ£-noni  della   Fonte  che  si  venera  in  Orvieto  nella  chiesa  pp.   XVI- 193. 
abòaziale  e  parrocchiale  di   S.    Giovanni   raccolte  da  do-  '   Cioè  Ercole  Baglioui. 
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Dio  me  presterà  vita  et  gratia  che  sia  vivo,  et  quello  serra  ne  farò  mentione  qui  de  socto 
secundo  occurrerà.  Ma  prego  Dio  non  sia  vero  tale  cosa  et  che  alcuna  signitìcatione  o  ef- 
fecto  suo  per  questo    non  venga. 

Madonna  Galdina,  dompna  de  Francesco  de  Piergiuhaiini,  et  era  tia  carnale  de  Gorone 
d'Arrigo  de  rAlberice,  morì  lo  mercordì  la  vigilia  del  Corpo  de  Xpo,  che  fu  a  dì  28  de 
magio.  Fu  sepellita  in  Sancto  Andrea  poco  nante  vesparo,  et  andò  alla  chiesia  con  due  croce  '. 

Mastro  Cipriano  medicastro  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  iij  di  jugno  1499.  Fu  sepel- 
lito  ad  ora  de  pranzo  in  Santa  Maria. 

Madonna  Franceschina,  donna  che  fu  de],Mecaro 'de  Landino  et  suora  del  terzo  ordine 
de  San  Francesco,  morì  ogie  in  questo  dì,  cioè  sabbato  a  dì  octo  de  jugno    1499:  mori  la  U 
sera  ad  una  hora  de  [dì]  et  mezo  verso  la  sera,  et  lo  dì  sequentì  che    fu  a  dì  nove  de  ju- 
gno, pocho  nante  vespero,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco.     Lei   stecte   male  circa   ad  54 
dì  o  più  in  lecto  de  male  de  pietra,  et  de  quello  morì 

Cristofano  de  Nardo  barviere,  homo  antiquo  di  90  anni,  morì  ogie  che  fu  domenica  ad 
sera  quase  de  nocte  a  dì  9  de   jugno    1499:  fu  sepellito  in   Santo  Appostolo  lunidì  a  dì   x  V. 
poco  nante  vesparo. 

Memoria  come  dell'anno  1499  et  del  mese  de  jugno  et  a  dì  iij  overo  iiij  del  decto  mese 
venne  la  novella  come  dentro  in  Peroscia  solummodo,  ciò  è  nella  ciptà  et  non  fuora,  ven- 
ne una  terrìbile  grandine  che  s'alzò  più  de  duj  piede. 

/^em  pure  memoria  come  ogie  in  questo  dì  che  fu  jovedì  a  dì  xiij  de  jugno  1499  et  cìrcha  2( 
ad  octo  hore  de  dì,  se  levò  una  nebula  obscura,  quale  venne  de  sopra  all'Alfina  de  Sulìchie,     * 
et  sciese  lì  sopra  ad  Rocha  secha  con  certa  obscurità  negra  dentro  et  con  grande  tempesta 
de  vento  déntro,  et  non  durava   la  sua  grandeza  per  spatio  de  septe  overo  octo  passe,  come 
suole  fare  lo  scarparello  :  et  pioviva  certe  jocciale  grosse,  et  veniva  bassa  bassa  et  tanto  se 
inalzava  qualchosa,  a  chi  la  vediva  mettiva   stopore   sì  de   vedella   sì  anque  della   tempesta  2 
che  menava,  et  fece   uno   grande    danno  dove  ella    passò:  primo    alla  vigna    d'Angnilo  de 
misser  Dionisce  quasi  la  sdiradicò,  et  ad  quella  de  Severo  de  Pilitto  levò  via  tucte  le  fronde 
delle  vite.     Da  puoi  fece  capo  lì  all'abergo  de  Giuliano  del   Tete,  et   levogle   via   duj    filaj 
de  canale  su  del  tecto  nuovo,   et  portolle    in    aere  che    quasi  ad  pena   se  vedivano:  anque 
gle  mozò  le  fronde  ad  tucte  lo  cepollecte  che  haviva  nell'orto,  gle  portò  \da  una  cappanna  3( 
quale  haviva  di  rieto  all'ostaria,  tucta  la  canape  gle  guastò  et  le  vite  delle  cetronie  et  po- 
pone tucte  le  revoltò  quello  de  socto  de  sopra.     Et  de  pò  questo  entrò  in  casa  nello   abergo 
et  roppegle  da  xij  massarittj  de  terra,  da  sei  buchiere  et  molte  altre  massarìtie,  tolse  anque 
uno  panciello  de  capo  della  donna  del  decto  Giuliano  che  non  se  vide  mai  più.     Et  anque 
portò  via  uno  mantello  del  decto  Giuliano,  quale  stava  dentro  in  casa  et  portollo  de  longa  3- 
circa  ad  una  balestrata  per  lo  contrario,  ciò  è  verso  donne  veniva  la  tempesta.  Et  da  puoi 
pigliò  uno  grino  dove    teniva  lo  stramo,  et  sì  lo   portò    là  intra    Chiane    et  Pagla.     Et    da 
puoi  jonze  in  Pagla  dove  fece  una  grande  tempesta  nell'acqua:  se  disse  che  faciva  elevare 
in    alto  l'onde   dell'acqua   più  che  quattro   lancie  con  grande  polvarìna.     Da  puoi  andò  su 
verso  Chiane  dove  lì  fece  lo  simile.     Et  scropl  lo  tecto  de  una  casa,  quale  era  de  Giuhan-  4' 
ni  de  Pauluzzo  da  Titignano,  quale  stava  lì  ad  canto  ad  Carcaione,  et  su  nella  valle  scar- 
tozò  molte  arbore  delle  vigne,  et  tirò  su  verso  Castel  Peccio;  se  crede  che  facesse  grande 
danno  su  per  quelle  selve  ;  anque  non  è  venuta  alcuna  novella  d'altrove  dove  fosse  arrivata. 
Finalmente  quella  cosa  pariva  una  cosa  diabolica. 

^uid  iìfi-portet  hic,  si  Deus  vitam  -prestabit,  tamcn  inala  signa  suni  et  fuerunt.  4; 

Castarubello.  —  Item  memento  che  essendo  già  preso  Castarubello  et  de  po'  lo  excidio 
facto,  come  qua  de  nante  fo  mentione,  et  anque  essendo  preso  Brandolino  et  mandato  per 
prescione  ad   Vitellozzo  et  anque  Nicolò   figliuolo   del  decto    Brandolino,   essendo  preso  et 


'  Era    un    privilegio    degli    Alberici    che    al    loro       funere  si   portassero  due  croci. 
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ferito  d'una  spingardella  overo  scoppietto  nella  cassa  malamente,  et  lo  decto  Nicholò  scap- 
pando per  spatio  di  pochi  giorni,  finalitcr  lo  decto  Nicholò  con   qualche  xxv  fanti  lo   ve- 
nardì  ad  mactina  per  tempo  nantì  dì,  che  fu  a  di  xvij  di  jugno,   pigliò   lo  castello  de  Ca- 
starubello,  ciò  è  lo   cassaro  et  tucto  lo   castello,    la  mactina  per    tempo,    trovando    tucti  le 
5  guardie  addormentate,  dove  ce  stava  Bernardino  nepote  del  Vescho  principale  con  qualche 
X  0  vero  più:  finalmente  lo   decto    Nicholò  senza  alcuna   battagla  entrò  dentro    et  pigiò   lo 
castello,  ma  la  torre,  dove  trovaro  lo  decto  Bernardino,  trovandola  chiusa  et  non  possendola 
pigiare  altramente  senza  roniore,  se  sveglò  lo  decto  Bernardino  et  le  suoi  con  qualche  cinque 
persone  più,  et  appena   ebbero  spatio  et  tempo  de    mectearse  la    camiscia;  et    cussi    senza 
IO  vestimenti,  per  paura,  alcune  uscirò  dal  lecto  et  adpianaro  la  torre,  chi  in  camiscia  et  chi 
ad  uno  modo  et  chi  ad  un  altro.     Et   quelle  scamparo,   et  alcuni    che  non   stavano  dentro 
nella  torre  fuoro  presi;  alcuni  legati  fuoro  per  prescioni,  e  dui  scoppiettiere  fuoro  morte  de 
facto.     Commattiero  la  torre  tutto  lo  venardì  et  anque  lo   sabbato.     Se  diciva  che    la  vole- 
vano mozzare  da  piede.     Se   diciva   per  alcuni  et    anque    dell'orvietani,   quale    andoro    ad 
15  vedere,  che  lo  decto  Nicholò  diciva  al  decto  Bernardino:  Arrendale  a  me,  et  non  dubitare 
de  niente j  che  non  te  sarà   maculato  un   capello  de  cai)o,  ma  solo   voglio  mio   ■patre:  et   che 
Bernardino  essendo  lui  in  cima  della  torre  e  male  in  ordine  con  cinque    compagni  et  con 
poco  pane,  poco  vino,  pure  rispondeva  arditamente  che  non  se  voliva  per  alcuno  modo  ar- 
rendare,  ma  farla  bene  sì  che  lo  decto  Brandolino,  tornarla  offerendolo  alla  communità  di 
20  Orvieto.     Finalmente   non  erano   in  concordia  :  lo    decto  Nicholò   minacciava    che    l'avaria 
prescione  per  forza.     Et  lo  decto  Bernardino  per  bene  che  stesse  non  troppo  sicuro  et  for- 
nito de  monitione  de  pane,  né  d'arme,  finalitcr  respondeva  et  non  gle  mancava  mai  l'animo. 
Se  tenne  circha  ad  tre  dì.     Et  perchè  in  capo  de  tre  dì  ce  vennaro  più  fanti  et  cavalli  in 
adiuto  de  Nicholò,  cioè  Pompeo  de  Francesco   di  Vitozze  da   Bolzeno:  et  anque  Vincenzo 
25  de  Jannuccio  era  gito  per  gente  in   adiuto   de   Bernardino,  finalitcr   andando    lassù   lo    go- 
vernatore, quale  era  misser  Carlo  vescho  de  Vastano  *  et  li  Conservatori,  ciò  Giulio  de  Ne- 
rino,  P°.  Paulo  Barone,  Aurelio  de  Battista   de   Nicolò  de  Jaco,    Paulo  de    Cartari,  Madia 
de  Lehutherio  et  andare  la  sera  ad  Castarubello  et  feciaro  sì  clie  lo  decto  Bernardino  diede 
per  stagio  P°.  Jacobo  figlolo  d'esso  Bernardino  al  decto  Nicholò  et  promise  che  intra   x  dì 
30  fusse  retornato  Brandolino  libero  et  sicuro,  et  lo  decto   Bernardino    fu  liberato  dalla  decta 
captura  et  dalla  vita.     Da  puoi  in  capo  de  sei  overo  septe  dì  venne  la  novella  come  decto 
Giuhanne   Jaco,   quale   stava   per  stagio,  bello  bello  scappò  et  andossene  inaino  ad  Acqua- 
pendente. 

Luca  Antonio  de  Teseo  mastro  da  legname  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xiiij  de  jugno. 
35  La  Piera,  mia  nepote  et  figluola  de  Bernardino  mio  fratello,  morì  de  bachi  ogie  in  questo 

dì,  cioè  sabbato  a  dì  22  de  jugno    1499  circha  all'ora  della   compieta.     Stecte   male    dui  di 
naturale,  et  non  tanto.     Quel  dì  fu  la  festa  de  x  mila  martiri  circunfizi  et  io  fece  la  festa 
mactina,  et  essa  morì  ad  bora  de  compieta.     Et  la  sera  medesima  fu  sepellita  in  Sancto  Do- 
menico. 
40  Romano  da   Bolzeno  morì  venardì  passato  che  fu  a  dì  xxj  del  presente  mese  di  iugno 

1499,  et  morì  ad  Bolzeno.     Se  disse  che  era  stato  male  dui  dì. 

Ad  Orvieto.  —  Memoria  come  venardi  ad  sera,  che  fu  a  dì  xxviij  de  iugno,  la  vigilia 
de  Sancto  P.°  et  de  Sancto  Paulo  del  1499,  s'affucò  uno  garzonecto,  figliolo  del  decto  Or- 
vieto, macellaro,  in  una  conserva  d'acqua  lì  ad  presso  ad  porta  Pertuso,  de  età  de  8  anni  o 
45  circha,  la  sera  ad  una  bora  de  nocte.     Fu  trovato  nella  decta  conserva  affucato  lo  dì  sequente, 
cioè  sabbato,  lo  dì  de  Sancto  P."  et  de  Sancto  Paolo,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Una  meritrice  morì  lo  secondo  dì  de  luglio,   ciò    è   martedì    1499.     Fu   sepellita   nella 
cappella  de  Sancto  Roccho,  cioè  socto  alla  cappella  del  Corporale. 


'  Carlo  Buscoiii,  parmense,  vescovo  di  Viesti  nel-       l'Italia  meridionale,   suffraganeo   di   Manfredonia. 
T.  XV,  p.  V,  V.  II  —  8. 
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101 1  Diofebbo,  quale  se  diceva  era  figliuolo  del  cardinale  de  Siena,  et  chi  diceva  de  misser 

Sinolfo  da  Castelluctiere,  [che]  fu  Chirico  de  camera  apostolica,  et  de  puoi  deventò  vescho. ..." 
El  quale  Diofebbo,  o  lìgluolo  del  cardinale  o  de  messer  Sinolfo,  venne  ad  habitare  qua  in 
Orvieto  et  prese  per  donna  una  delle  lìgluole  del  Segnore  Luca  dalla  Cerbara  :  et  menolla 
et  consumò  lo  matrimonio  et  stecte  colla  donna  circha  ad  dui  anni  et  mezzo  o  tre  sterile,  : 
et  quando  da  puoi  l'ebbe  impregnata,  lui,  povaro  gentil'uomo  in  quanto  alla  fortuna,  andando 
ad  trovare  lo  suo  patre  verso  Roma,  se  rischaldò  per  la  via  et  retornando  se  infermò,  adeo 
che  visse  xxj  dì,  et  ogie,  che  fu  mercordì  ad  nocte  a  dì  iiij  de  luglo,  mori,  et  lo  iovedì  a 
dì  4,  de  po'  vespero  fu  sepellito  in  Sancto  Augustine  con  grande  honore. 

Ippolito  de  Girolamo  de  ser  Monaldo.  —  Itcm  a  dì  decto,  mentre  che  se  preparava  lo   I' 
funerale  del  decto  segnore  Diofebbo,  lo  iovedì  poco  nante  vespero  morì  et  passò  de  questa 
vita  Ipolito  de  Girolamo  de  ser  Monaldo,  buono  ciptadino  de  questa  terra,  homo  et  ciptadino 
de  bona  natione,  parentela,  virtù  et  costume;  et  lo  venardì  a  dì  cinque  del  mese  de    luglo 

103-        1499  fu  sepellito  nella  chiesia  de  Sancto  Andrea. 

Memoriale.  —  Item  perchè  m'è  scordato  per  ordine    de   mectare    le    cose   successe    et  1 
intervenute,  delle  quale  io  ho  havuta  notitia  et  essendome  scordato  come  del  mese  de  giu- 
gno passato  la  gente  della  Chiesia  circa  ad  500  cavalle  et  fante,  tandem  vennora  in  quel  de 
Tode  cussi  inscientemente  ad  che  effecto  se  venissora  et  ad  che  fare  et  non  se  sapiva  dove 
volessora  andare:  ^nah'ier  se  n'andaro  ad  certe  castelle  de  quelle  Chiaravallese,  etnei  prin- 
cipio comenzaro  ad  dare  la  bactagla  et  volivano  stagie,  obedentia  de  sancta  Chiesia  et  eia-  20 1 
schuno  castello  li  mandava  stagie,  tre   o   quattro   et   tante    quante    ne   volivano.     Finaliter 
per  non  essere  troppo  prolisso  et  longo,.andaro  ad  castello  dell'Aquila,  et  similiter  domandò 
de  li  stagie,'  et  essendogle  date  et  da  puoi  staendo  lo  campo  lì   ad  torno,   non   so   che   al- 
tra cosa  voliva  lo  capitaneo  della  gente  del  Papa,  et  mandò  uno  delli  stagie  dentro  al    ca- 
stello che  fusse  colli  altri  massari  del  castello  et  che  retornasse  ad  referire  la  risposta.    Et  25 
lo  decto  stagio  per  paura  avendo  lui  exposta  la  imbasciata   del   capitaneo    et   non   volendo 
più  retornare  ad  fare  imbasciata,  se  accordò  con  quelle  dentro,  et  fu  resposto  per  le  maiure 

/o?/  del  castello  che  volivano  combactere,  et  parlando  cusì,  mesora  fuoco  ad  certe  spingarde  et 
admazzaro  non  so  chi  nepote  del  capitaneo  et  non  so  che  altra  persona.  Finaliter  lo  ca- 
pitaneo, indignato,  fece  dare  la  battagla  alle  mura  et  preselo  per  forza  lo  castello  et  tucto  30 
lo  predò,  et  admazzaro  tanti  quanti  ne  trovare,  grandi  et  piccholini,  et  le  donne  tucte  pi- 
giare et  menarole  in  campo  legate  :  tucte  le  giovenecte  fuorò  adulterate  et  le  donne  antiche 
vendute,  lo  castello  scarecato  et  disfatto  con  gran  crudeltade.  Se  disse  che  colle  persone 
quale  havivano  per  stagio,  quale  tucti  l'ammazzare  da  puoi,  et  quelle  trovare  dentro  ne 
fuore  morti  76  homini  da  quardia,  senza  li  pichielini  et  mammole,  fanciulle  et  alcune  donne.  35 
Da  puoi  venaro  ad  une  castello  che  se  chiamava  Duo  Sancti,  quale  infocare  et  disrobbaro 
et  mantellaro.  Et  non  so  che  altre  castelle  de  queste  de  messer  Victorie  de  Altobello  et 
di  altri  fratelli,  cioè  de  Chiaravallese.  Et  da  puoi  retornaro  dentro  in  Tode,  se  disse  che 
lo  papa,  cioè  papa  Alezandro,  haviva  recuperate  dalle  Catalanesche  non  so  quante  miglara 
de  ducati  per  far  fare  qnello  che  è  sute  facto  ...  .  ',  ma  Die  non  lo  vogla  che  ne  sequitarà  4C 

104  magiure  male  che  faranno  le  Chiaravallese,  come  qui  de  sotte  in  processe  intendarete.  Et 
come  lo  campo  della  Chiesia  tucto  a  dì  dui  de  luglo  reternò  dentro  in  Tode.  Et  ogie, 
quale  fu  de  venardi  a  dì  cinque  del  mese  de  luglo,  venne  una  trista  novella  come  era  stato 
ferite  lo  fìgluolo  del  Papa,  ciò  è  lo  Prefetto  et  statiin  tucta  la  gente  d'arme  se  parti  de  Tede, 
et  tirò  verso  Roma.  4; 


'    Sinolfo    da    Castell'Ottieri    vescovo    di    Chiusi.  zione    borgiana  dei    più    facoltosi   cortigiani.     Del  suo 

È  ricordato    come  conclavista    del    cardinale    di   Siena  testamento,  in  cui  fece  un  legato  ad  Alessandro  VI,  fu 

nel  conclave  per  la  elezione   di    papa    Innocenzo    VII[  esecutore    lo    stesso  cardinale    senese    (Vedi  Burchard, 

(1484).     Morì   il    14    gennaio    1503    in   Roma,    colpito  III,  233). 
di   subito  spavento  per   la   cattura    ordinata   dalla   fa-  *  Lacuna.     Catalaneschi  cioè  degli  Atti.  i' 
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Castarubello.  —  Item  memento  come  ogie  che  fu  venar(tì  a  dì  cinque  de  luglo  1499  fu 
facta  la  pace  intra  el  conte  Brandolino  da  Castarubello  et  Bernardino  del  Vesco  perdonan- 
dose  omne  iniura  reale  et  personale,  auale  l'uno  l'altro  se  havesse  inferita  :  et  sonaro  le  cam- 
pane in  segno  de  allegrezza:  non  so  quanto  se  durarà '. 
5  Antonio  de  mastro  Golino.  —  Item  venne  la  novella  da  Roma  come  Antonio  de  mastro 

Golino  orvetano,  quale  stava  ad  Roma  per  schalcho  del  capitaneo  della  guardia  del  gover^ 
natore,  cioè  con  Domenico  de  le  Giglaì,  era  morto  de  peste,  in  casa  sua,  ciò  è  qui  in  Orvieto; 
tucto  lo  dì  se  fece  gran  pianto;  da  puoi  fu  decto  che  lo  decto  Antonio  fu   ferito     la  sera 
di  nocte  ad  una  baruffa  quando  fu  ferito  lo  figlo  del  Papa  et  de  quello  morì  *. 
IO  Ipolito  de  Girolamo  de  ser  Monaldo  morì  iovedì  quase  ad  hora  de  vespero,  et   lo    ve- 

nardì  a  dì  cinque  de  luglio ....'. 

La  Giuhanna  suocera  che  fu  de  Jaco  de  Regulo  morì  mercordì  alle  quattro  bore  de  dì 

che  fu  a  dì  X  de  luglo  1499:  fu  sepellita  ad  le  sei  bore  de  dì  in  Sancta   Maria   de'  Serve. 

Brandolino.  —  Memento  come  venne  la  novella  qua  in  Orvieto  ch'era  morto  Brandolino 

15  de  Jaco  da  Sancto  Jemine,  et  morì  ad  Bolseno  et  morì  de  venardì  a  dì  xij  de  luglo    1499: 

se  disse  ch'era  morto  de  peste,  et  molti  dicivano  che  era   stato   adtosicato    perchè   quando 

morì  se  aggonfiò  tucto. 

Madonna  Augnila,  tia  carnale  de  Pier  Vincenzo  da  Melonta,  morì  mercordì  ad  nocte  a 
dì  xvij  de  luglo  :  lo  iovedì  a  dì  xviij  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino  de  po'  vespero. 
20  Peste.  —  Item  in  tal  dì  morì  una  meretrice,  ciò  è  la  femena  de  Pasquale,   et  morì  de 

peste. 

Memoria  come  dell'anno  1499  et  del  mese  de  jugno   venne   uno   frate   de   Venetia    ad 
Peroscia,  et  portò  una  lettera  alle  sey  segnori  et  patroni  de   Baglione   in   questa   forma    et 
conti  nentia,  videlicet  : 
25  "  Magnijice  doìnine  et  benefactor  mi  singularissime  -post  -plurimajn  saltitem  etc.   "Per  dare 

"  adviso  alla  Magnìfica  S.  V.  de  qualche  cosa  nuova,  per  la  quale  uno  nostro  frate  venendo 
"  al  presente  da  Venetia,  et  de  Istriha  me  ha  referito  et  dice  bavere  sentito  con  verità,  et  parte 
"  ne  à  visto.  In  frimis  narra  come  el  Tburco  ad  questi  dì  passati  à  discurso  con  xv  milia 
"  cavalli  et  messo  ad  fuoco  et  fiamma  tucte  le  ville  de  Catharo  et  a  Trabu,  et  a  Sibinico  et 
30  "  a  Zarra,  et  à  abrusciato  biade  et  oliv?;,  et  altre  cose  messe  per  mala  via.  Et  questo  campo 
"  è  venuto  persino  su  le  porte  de  Zarra.  El  conte  de  Zarra  l'ha  presentato,  pregando  lo  ba- 
"  sciano  del  Turcho  che  non  volesse  fare  più  danno  al  paese,  et  per  questo  se  retirò  in  di- 
"  rieto  tre  migla.  Item  più  de  cinquecento  cavalli  non  cessano  may  de  discurrare  per  lo 
"  paese.  Questo  è  quel  gran  basscian  che  altre  volte  discursi  in  Frivole  et  fece  gran  danno, 
35  "  circha  ad  vinti  anni  fa.  Et  cusì  discurrendo  de  là  et  de  qua  alcuni  stradiocti,  circha  ad 
"  seicento,  li  quali  erano  in  Zara,  osciendo  fuora  anno  preso  quello  gran  bascian  del  Tur- 
"  cho  et  annoio  menato  ad  Venetia,  et  quello  che  l'à  preso  domenica  passata  fu  facto  cava- 
"  bere  ad  Venetia  con  gran  triompho.  Questo  bascian  haviva  una  lettera  dal  Turcho,  nella 
"  quale  li  comandava  che  mai  la  dovesse  aprire  per  fine  che  non  entrava  nelle  terre  de  San 


'  Il  Comune  si  era  più  volte  interessato  per  por  toli  e  convenzioni  fatti  da  Monaldo  de'  Spadensi,  Paride 

termine   alle   dissensioni   fra    Valenti    e    della    Rovere.  Filippeschi  e  Giulio  Nerino  con  Pompeo  di  Vitozzo  da    15 

Il  7  aprile  1499  aveva  fatto  un  mandato  di  compromesso  Bolsena  fra  Brandolino  Valenti  e  suoi  da  una  parte  e 

per  comporre  le  gare  fra  di  essi  e  far  loro   deporre  le  Bernardino  della  Rovere  dall'altra;  la  qual  pace  si  do- 

armi  dicliiarando  che  se  insistessero  li  avrebbe  conside-  veva  mantenere  come  pure  il  compromesso  fatto  da  loro 

rati  come  ribelli.     In  occasione  della  venuta  della  gente  nelle  persone  del  conte  Carletto  di  Corbara  e  Pompeo  da 

di  Vitellozzo  a  Castel  Rubello,  il  Comune  prese  cautele  Vitozzo.    Il  Comune  si  obbligava  a  prestare  aiuto  alla    20 

di  difesa  per  la  città  (/?//.  ad  an,,  e.  327).    Fu  espugnato  parte  che  avrebbe  osservato  i  patti.    Carletto  Monaldo, 

Castel  Rubello  dalle  genti  di  Vitellozzo  il  30  aprile  e  Paride  e  Giulio  Nerino  con  Persio  e  Pompeo   da  Vitoz- 

furono  presi  Brandolino    e    Nicolò    suo    figlio    (e.  330I,  zo  dovevano  procurare  la   pace  (1499  luglio  12,  e.  359). 
Fin  dal   16  settembi-e   1498  Gian  Paolo  Baglioni   aveva  *  Cioè  la  sera  del   14  giugno   1497,  quando  fu  fe- 

scritto  al  Comune  in  favore   di  Bernardino    (e.   339)  e  rito  Giovanni   Borgia  duca  di    Gandia.  25 

finalmente  si  venne  alla  conclusione  della  pace  per  capi-  ^  Non  continua. 
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•*  Marche.     Et  che  lo  dì  de  San  Giuhanni    dovesse    fare  quello  che  era  scripto  dentro.     A 
"  confessato  el  decto  gran  bascian  cliome  !o  dì  de  Sancto  Giuhanni  el  duca  de  Milano  et  lo 

iof,i        "re  Maxcimiano  dovivano  rompare  la  <:^uerra  en    Ire    luochi    alla    Singnoria.     El    re    Maxi- 
"  miano  fu  rocto  dagli  Scivizzari  et  foronvi  morti  xvi  milia  et  degli  Scivizzari  tre  mìHa,  et 
"  in  più  volte  sonno  morti  assai  intra  una  parte  et  l'altra.     Arrivato  che  fu  el  gran  bascian     5 
"  ad  Venetia,  arrivarono  occultamente  li  ambasciatori  del  re  de  Francia,  li  quali  promisaro 
"  alla  Segnoria  de  dargle  assai  miglara  de  persone  ad  cavallo  et  ad  piede  in  Italia  per  tucto 
"questo  mese,  ita  che  la  Segnoria  è  rimasta  allegra.     Et  de  subito  fu  spacciato  uno  grippo 
"  el  quale  fu  mandato  de  Rode,  come  l'armata  del  re  de  Francia  et  della  Segnoria   debia 
"dare  hobedientia  ad  misser  Antonio  Crimane  capitani©  generale  per  mare,  el  quale  ha  prò-  !•' 
"  messo  de  rompare  l'armata  del  Turcho.     Da  poi  so'  state  prese  secte  fuste  del  Turcho,  in 
"  una  delle  quali  fu  trovato  octanta  milia  ducati.     Anchora  fu  presa  una  fusta  inverso  la  Ve- 
"  Iona,  nella  quale  erano  bellissime  donzelle  mandate  dal  Marchese  de  Mantova  al  gran  Turco. 
"Anchora  l'armata  del  re  de  Francia  à  preso  Villa  Marino  corsaro  del  mare  con  tre  galee 
"  soctile  con  tre  schiracte.     Iletn  el  re  de  Ungaria  à  facta  grandissima  armata:  non    se    sa  15 
"  contro  chi.     El  re  de  Napoli  manda  assai  cavalli  per  la  via  della  Marcha  al  duca  de  Milano. 

log  "  Nel  Frigole  sta  el  conte  Bernardino  alle  ciptadelle  con  altri  conductieri  et  grande  provi- 
"  sione.  El  re  de  Francia  à  mandato  una  grande  armata  nel  reame  de  Napule,  et  passando 
"  per  Salerno  quasi  che  non  la  prese.  Anchora  lo  re  de  Francia  à  remesso  in  Sei^Tioria  el 
"  duca  de  Gheldera,  el  quale  confina  colla  Borgundia  et  fu  discacciato  altre  volte  dal  re  20 
"  Maximiano.  El  re  de  Francia  à  facto  fare  tre  bande,  nelle  quale  se  dovìa  trovare  xv 
"  milia  cavalli  in  ponto  per  ciaschuno  bando.  Et  la  sua  persona  ne  à  xij  milia.  Ad  Vene- 
"  tia  se  lavora  dì  et  nocte  et  mai  se  riguarda  festa,  et  hanno  messe  tre  decime  fra  li  g'n- 
"  tilomini,  et  hanno  messo  fora  tredici  stentardi,  dove  se  dà  denari  assai.  Et  per  tucto  le 
"  suoi  terre  tollano  li  homini  quasi  per  forza.  Iton  gionti  che  fuorano  le  galeazzi  de  Flan-  25 
"  dria,  non  volse  la  Segnoria  che  entrassero  in  porto:  discarcate  de  fuora,  le  fece  armare  et 
"  mise  cento  homini  più  per  galeazza.  El  capitane©  che  era  in  Pisa,  ciò  è  misser  Jacomo 
"  da  Tarsa,  è  andato  con  x  milia  persone  nella  ysula  di  Cipre.  Sonno  in  mare  della  Se- 
"gnoria  circha  ad  400  vele,  senza  quelle  del  re  de  Francia,  Et  hora   se   arma   in    Venetia 

o6t  "x  galeazzi  grosse,  et  xiiij  nave  grosse,  le  quale  hora  se  parteno  fra  pochi  giorni.  liem  3C 
"  s'è  partito  uno  veschovo,  lo  quale  è  mandato  hora  da  Venetiani  et  va  in  Albania,  et  à 
''  promesso  dare  alla  devotione  de  Venetiani  sexanta  milia  Albanese.  Custui  è  della  et  ha 
"  gran  credito  et  è  inimico  grandissimo  del  Turcho,  et  costui  è  tenuto  nell'Albania  per  uno 
"Idio;  siche  infra  pochi  giorni  se  vederanno  gran  cose.  Et  custui  è  quello  clie  promise  al 
*  re  de  Francia,  se  lui  gli  darìa  diece  milia  persone,  li  voliva  dare  tucta  l'Albania  nelle  35 
"  mano,  et  più  altre  cose  ha  decto  che  non  se  scrivano. 

"  Questo  frate  sta  in  Istria  et  è  stato  in  quelle  parte  dove  continuamente  se  menano  le 
"  mano.  Et  erano  con  questo  frate  sey  homini  seculari  da  Trigesto,  i  quali  confermano  le 
"  sopradecte  cose.     Questo  vescho  è  vescho  de  Durazo  ,,  ^ 

Itetn  memento  come  venne  la  novella  qua  ad  Orvieto,  et  dicivase  publicamente  come  41 
la  Sanctità  de  nostro  Segnore,  sabbato  passato,  che  fu  a  dì  xx  del  presente  mese  de  luglio 
1499,  fece  mectare  ad  saccomanno  lo  palazzo  del  Cardinale  Aschanio  *  et  del  Cardinale  de 
Sancto  Severino  et  Colonna,  et  facte  pigiare  alcuni  baroni  de  Roma  de  queste  dal  Bufalo  ^ 
et  de  queste  Colonnese  et  come  fu  sgomarato  tucto  lo  borgo  de  S.  Pietro  che  non  ce  ri- 
mase nisciuno  mercatante  et  tucto  fu  pieno  de  soldati.     Dio  voglia  che  non  ne  sequiti  qual-  4: 


'  Fu  vescovo  di  Durazzo  dal  i8  febbraio  1493  al  da  Roma  per  la  caduta  di  Ludovico  il  Moro,  asportarono 

6  agosto  1499  Martino  Firmano  che  morì    il  6  agosto  le  cose  del  palazzo,  dove  il  papa  fece  eseguire  una  re- 

1499  (EuBEL,    p.    164).  quisizione  senza,  peraltro,  nulla    innovare. 

*  Secondo  Burchard  (II,  547)  furono  i  familiari  del  *  Il  Burchard  {ivi)  ricorda  il  vescovo  AquinateBat- 

5    card.  Ascanio  che  dopo  il  recesso  improvviso  di  questi  tista  Bufalo  ferito  a  Montegiordano  da  un  suo  nemico,    i 
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che  male  :  et  in  futurtim^  secondo  che  succedaranno  le  cose,  se  Dio  ce  presta  vita,  ne  faremo  107 

mentione,  secondo  ne  averemo  informatione,  ma  queste  cose  sonno  tristi   principii    et   male 
novelle.     Et  dissese  che  lo  Papa  s'era  veduto  in  castello  de  Sancto  Agnilo. 

Peste.  —  Item  lunidì  ad  nocte,  cioè  lo  dì  de  Sancto  Fustino,  che  fu  a  dì   xxviiij   de 
5  luglio,  morì  de  peste  Xpofano  lombardo  abergatore,  quale  stava  la  giù  alla  Cava.     Non   so 
dove  lui  andò  et  prese  la  mala  influentia. 

Giuagne  de  quello  de  Peroscia,  quale  aviva  avuta  per  moglie  una  delle  figlie  del  Rosato 
da  Peroscia,  et  fu  separato  lo  matrimonio  et  da  poi  fu  data  per  moglie  al  figlio  de  Sanctuccio 
de  Narduccio.  Lo  detto  Giuagne  essendo  ritornato  qua  in  Orvieto,  et  stava  col  figlio  de 
10  Centamore  et  dormiva  la  nocte  in  uno  orto  de  giù  alle  case  de  Luca  della  Cervara,  e  lunidì 
ad  nocte  mentre  che  lui  dormiva,  l'ammazzò  uno  de'  figli  del  detto  Rosato.  Fu  sepellito  lo 
martedì  a  dì  30  de  luglio  in  Sancto  Rocho,  cioè  nella  cappella  sotto  lo  Corporale. 

El  Papa  da  Panicale  habitava  in  Orvieto,  morì  iovedì  ad  nocte  a  dì  primo  d'agosto  1499: 
lo  venerdì  ad  mactina  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea  nelle  pile  noviter  facte.     Et  quattro  dì 
15  nante  era  morta  la  donna  sua,  regnante  dom-pno  Angelo  FlorentÌ7io  -pro  Priore  diete  Eccle- 
sie Sancti  Andree.  107 1 

Item  memoria,  come  novamente  è  venuta  una  novella  da  Roma,  nella  quale  se  diciva 
come  fu  presa  una  nave  de  Genovesi,  la  quale  se  chiamava  la  Negrona,  la  quale  era  carcha 
de  armature,  ciò  è  corazzine  et  altre  armature,  quale  mandava  el  duca  de  Milano  al  Gran 
20  Turcho  et  fu  presa  da'  Venetiani;  et  come  el  Marchese  de  Mantova  s'era  facto  frate  de  S. 
Francesco.  Et  questa  novella  me  la  disse  el  patre  vicario  de  S.  Giuhanni,  cioè  frate  Ber- 
nardino da  Mantova. 

Madonna  Petruccia^  donna  che  fu  già  de  Bernardino  de  Nardello,  matre  già  del  Pacioso 
et  de  Maria  Nichola,  donna  che  fu  già  de  Jaco  de  Giuhanni  de   Pietro    de   Pauluzo,   morì 
25  domenica  a  dì  quattro  de  agosto  1499.     Lunidì  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Grano.  —  Memoria  come  dell'anno  1499  fu  trista  ricolta  de  grano   et  de   altro    biado. 
Valse  lo  grano  nante  alla  recolta,  cioè  de  febraro  et  marzo  et  aprile,  vintidue  et  xxuj  baio- 
che  lo  quartengho  et  durò  quasi  per  fine  ad  tucto  magio,  et  da  puoi  salì  et  valse  33  et  30 
baiochi  et  lì  fermasse;  et  facta  la  ricolta,  se  rialzò  lo  prescio  insino  ad  36   bajochi   et   35. 
30  Fructe.  —  Itetn  fu  habundantia  de  pornelle  de  omne  sorta,  in  tal  modo  che  molte  por-  los 

nelle  fu  de  bisogno  de  appuntellarle,  et  così  fuoro  molte  cerasele  de  omne  sorte  et  assai  pere 
de  omne  sorta. 

Vino.  —  Item  de  vino  fu  trista  ricolta,  perchè  tucte  le  vigne  misaro  assai  dell'uva,  ma 

là  al  magio  et  iugno  fuoro  certe  nebbie  et  algrararo;  lo  sole  tucte  l'abbrusciò,  in  tal  modo 

35  che  fu  trista  ricolta.     Valse  lo  vino  dello  principio  della  ricolta  de  l'anno  1498,  ciò  è  tucto 

novembre  et  dicembre  et  anque  iannaro,  febraro,  marzo,  aprile  et  maio  dell'anno  presente 

1499,  in  grosso  35  bajochi  et  40  et  ad  menuto  um  bajocho  lo  boccale,  et  da  puoi  se  inco- 

menzò  ad  cresciare  lo  prezo  et  alle  taverne  se  incomenzò  ad  vendare  sej  quattrini  lo  boccale. 

Madonna  Francesca,  donna  che  fu  de  ser  Marcho  da  Orte  et   matre   de   Vincenzo   de 

40  Jannuccio,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xj  d'agosto  1499  ad  due  ore  de  dì  circha  verso 

la  mactina  et  eodem  die  verso  la  sera  ad  ora  de  compieta  fu  sepellita  in  S.  Francesco. 

....  *  de  mezanocte  morì  a  dì  xiiij  de  agosto:  fu  sepellito  in  Sancto  Augnilo.  tost 

Mastro  Xpofano  da  Montejove  habitante  in  Orvieto,  quale  era  maestro  dalle  bocte,  morì 
lu  dì  de  Sancto  Bernardo,  che  fu  martedì  verso  la  sera  a  di  20  d'agosto.     Fu  sepellito  de 
45  mercordi  a  dì  xxj  de  agosto  in  Sancto  Andrea. 

El  Papa  de  Donato,  quale  era  fratello  de  uno  che  se  chiamava  lo  Governatore,  morì  a 
dì  decto,  ciò  è  a  dì  20  che  fu  de  martedì,  cioè  lo  dì  de  Sancto  Bernardo,  et  lo  dì  sequente 
fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale. 

'  Lacuna. 
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Una  donna  chiamata....  '  morì  a  dì  decto  :  fu  sepellita  in  Sancto  Apostolo. 

La  donna  do  uno  che  se  chiamava  el  Factore,  vecchia,  mori  ogie  che  [fu]  jovedì  l'oc- 
tava  dell'Assumptione  a  dì  xxii  d'agosto;  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Itcìn  memoria  come  de  questo  anno,  cioè  del  1499,  dal  mese  de  jugno  in  qua  per  fine 
all'octava  dellAssumptione  mai  piovette  :  fuoro  grandissime  calde  et  duraro  più  che  mai  5 
state  io  vedesse  et  alla  xv  della  luna,  che  fu  a  dì  20  d'agosto,  se  incomenzò  lo  tempo  a 
deturbarse  et  piovecte  lo  dì  dell'octava  dell'Assumptione  verso  la  sera.  Erano  triste  le  vi- 
gne, cioè  con  poca  uva  et  piccola:  valiva  lo  vino  in  grosso  50  bajoche,  lo  grano  35  et  40. 
to9        Molte  mammolecte  se  moriero  chi  de  bachi  et  chi  de  altre  infermità. 

La  Lezia  donna  che  fu  già  d'Angnilo  della  Nutoccia  et  sorella  già  della  bona  memoria  de  10 
ser  Antonio  de  Pagno,  morì,  de  morte  subitanea  mangiando,  martedì  a  sera,  che  fu  a  dì  26 
d'agosto  1499,  et  mercordì  ad  mactina  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Misser  Pietro  de  Magalocti  morì  iovedì  ad  mactina  per  tempo,  che  fu  lo  dì  della  de- 
coUatione  de  Sancto  Gìuhanni,  et  eodem  die  -post  vesferas   fu  sepellito   in   Sancto   Andrea. 
Se  infermò  de  pò  la  festa  del  Corpo  di  Xpo  de  febre,  et  era  già  necto  de  febre,  cioè  era  15 
stato  octo  giorni  senza  febre,  ma  era  molto  debile.     Una  mactina  certe  dompne   gle   diero 
ad  pigliare  sei  uova:  ad  un  tracto  cocte  al  foco:  pegiorò  et  visse  octo  dì  da  puoi. 

Mactheio  da  Ripaiola,  altramente  Mactheio  de  Sancto  Antonio,  morì  pure  decto  dì,  cioè 
iovedì  a  dì  29  d'agosto,  intra  le  tre  bore  et  le  quattro  de  dì,  et  morì  de  mal  francioso  ;  fu 
sepellito  in  Sancto  Antonio.  20 

Vincenzo  de  Angnilo  de  Viere,  quale  era  benificiato  in  Sancta  Maria,  era  andato  ad 
Fiorenza  ad  studiare:  tornò  l'ultimo  dì  d'agosto,  che  fu  di  sabato  1499,  admalato  et  mori  a 
dì  4  de  settembre  all'ora  della  compieta  et  fu  de  mercordì  ;  lo  iovedì  a  dì  cinque  de  settem- 
bre fu  sepellito  in  Sancta  Maria.  Morì  de  peste,  perchè  in  capo  de  xiii  dì  se  inferno  in 
casa  sua  un  suo  fratello  de  morbo,  et  puoi  un  altro,  come  de  qua  se  ne  fa  mentione.  25 

109  i  Misser  Giuhan  Pandolfo,  quale  era  figliolo  de   misser  Guido  da  Montepulciano   et   era 

doctore,  et  sequitava  la  corte,  venne  la  novella  ch'era  morto  ad  Montepulciano    et   morì  a 
dì  22  d'agosto  ovvero  23. 

Iic7n  venne  una  novella,  quale  me  la  disse  frate  Heliseo  da  Genua  priore   della   badia 
de  Sancto  Severo,  come  le  Genuese  erano  entrate  ad  lega  col  re  de  Francia:  et  questa  era  30 
una  mala  novella  per  lo  duca  de  Milano. 

Frate  Giuhan  Baptista  figliolo  de  Tillo,  quale  era  subdiacono  et  frate  de  Sancto  Do- 
menico, morì  iovedì  ad  nocte  a  dì  cinque  de  septembre,  et  lo  venardì  a  dì  6  fu  sepellito  in 
Sancto  Domenico. 

Senzo  de  Loscio  simelmente  morì  iovedì  ad  nocte  a  di  cinque,  et  lo  venardì  a  dì  6  fu  35 
sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Filomenisse.  —  Memento  come  Mascimiano  de  Bruno,  quale  era  Chirico,  venardì  ad 
sera  a  dì  6  de  septembre  1499  de  pò  lo  sono  dell'avemaria  circha  ad  mezza  ora  de  nocte 
adpostò  Filominesse  che  stava  ad  parlare  con  ser  Jaco  genero  de  mastro  Giuhanni  dalle  Ba- 
lestra, lì  scontra  ad  casa  d'esso  mastro  Giuhanni  et  lo  detto  Filominisse  voltava  le  spalle  in  40 
su  verso  la  straia  et  parlava  col  d.ecto  ser  Jaco:  uscì  Maximiano  prestamente  de  quello 
[per  il]  quale  se  va  ad  casa  de  Giorgio  de  Jaco  de  Giorgio  con  una  partisciana  in  mano 
et  in  giuparelle  et  diedegle  uno  colpo  al  canto  de  rieto  sotto  alla  spalla  dal  canto  manche 
no        et  passollo  da  uno  canto  all'altro  e  fuggì.     Et  lo  detto  Filomenisse  visse  insino  ad  sey  hore 

de  nocte,  et  de  pò  le  sey  hore  morì.     Fu  lo  sabato  a  di  7  de  septembre  sepellito  poco  nante  45 
vespero  in  Sancto  Domenico. 

Milano.  —  In  tale  dì  venne  uno  cavallaro  o  vero  una  staffetta  qui  alla  Communità  et 
disse  come  era  stato  preso  Milano  ad  instantia  del  re  di  Francia  et  anque  della  signoria  de 


'  Lacuna  nel  testo. 
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Venetia,  quali  erano  a  lega.     Et  anque  se  disse  come  el  duca  de  Milano,  quale  se  chiamava 
el  Segnore  Lodovico,  et  anque  monsignore  Ascanio  et  lo  cardinale  de  San  Severino  erano 
fugiti  nella  Magna  allo  imperatore  Maximìano  con  gran  tesoro:  se  disse  che  erano  trecento 
mule  carche,  ma  trenta  mule  cardie  d'oro,  le  altre  con  altra  robba  et  artiglieria. 
5  Domenico  de  Simone  del  Ciotto  morì  lunidì  ad  mactina  ad   meza   ora   de   dì   o   nante, 

che  fu  a  dì  nove  de  septembre  1499.  Era  stato  male  circa  ad  cinque  septimane  :  fu  sepel- 
lito  dieta  die,  in  Santo  Stefano. 

Giuhan  Baptista  de  Jannaro  morì  lunidì  ad  nocte  che  fu  a  dì  nove  de  septembre  et  lo 
martedì  a  dì  x  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

10  Acquasparta.  —  Venne  la  novella  cerne  Acquasparta,  castello  del  contado  de  Todi,  a  dì 

quattro  overo  cinque  de  septembre  1499  fu  preso:  cioè  Altobello  Chiaravallese  ci  andò  la  nocte 
con  qualche  80  cavalle  et  200  fante  et  entraro  dentro  et  admazzaro  tre  fratelle  carnale,  in- 
tra le  quale  ce  ne  era  uno  cavaliere,  ciò  è  ferriere  de  San  Giuhanni  et  tucta  la  loro  gene- 
ratione  et  dalla  parte  loro  quale  erano  Orsini,  et  misaro  ad  saccho  tucte  le  robbe  loro. 

15  El  Todescho  da  Tode  habitante  in  Orvieto  morì  ogiè,  che  fu  domenica  a  dì  xv  de  sep- 

tembre 1499;  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  lunidì  a  dì  xvj. 

Item  memoria  come  uno  Bernardino,  figliuolo  de  Rosato  peruscino,  quale  habitava  giù 
in  un  palazzone,  quale  era  et  è  dell'erede  de  Simonetto,  posto  là  socto  alla  Torre  de  Monte 
intra  certe  selve,  quale  Bernardino  haviva  morto  uno  de  quel  de  Peroscia,  quale  era  stato 

20  suo  cugnato,  idest  gli  aviva  dato  et  promesso  lo  decto  Rosato  una  sua  figluola  per  donna 
et  avivala  narrata,  fìnaliter  fu  separato  lo  matrimonio  o  vero  sponsalitìo,  et  da  puoi  fu  ma- 
ritata ad  uno  de'  figli  de  Narduccio  de  Sanctuccio  da  Castelpeccio.  Et  perchè  da  pò  che  fu 
separalo,  lo  decto  matrimonio  o  vero  sponsalitio  non  valere,  come  appare  per  mia  mano,  per- 
chè lo  giovane  allegava  che  quando  fu  narrata  non  era  de  età  perfetta  de  xij  B.nn\,  Jìnaltter 

25  fu  spartito,  et  perchè  anque  lo  decto  suo  primo  marito  quale  admazzò  da  puoi  lo  decto  Ber- 
nardino domandava  certi  denari,  quali  gli  aveva  già  prestato  et  spesi  in  casa,  et  anque  se 
vantava  che  la  voleva  piatire,  finalitei-  lo  detto  Bernardino  de  Rosato  l'ammazzò  una  nocte 
in  un  orto  de  Luca  della  Cerbara  con  una  partìsciana,  come  qua  dinante  appare  per  scripto. 
Finaliter  quello  tale  che  fu  morto  havendo  quattro  fratelli,  vennaro  qua  in  Orvieto  et  spiare 

30  dove  stava  ad  habitare  lo  decto  Bernardino,  et  uno  dì,  cioè  a  dì  xvii  di  septembre  1499 
quelli  fratelli  di  colui  che  fu  morto  con  qualche  otto  balestriere  l'appostaro  in  quelle  selve 
de  Castiglione  et  sì  l'ammazzaro  et  cavarogle  la  lengua,  lo  cuore,  gle  mozzaro  lo  capo  et 
feciarogle  mille  male,  et  aspettar©  se  potivano  giongiare  (?)  lo  patre,  cioè,  Rosato.  Et  queste 
gle  stette  ben,  perchè  judicta  Dei  ahissiis  multa-,  perchè  anque  lo  decto  Bernardino  et  lo  decto 

35  Rosato  suo  patre  se  diciva  che  n'avivano  qualche  uno  sopra  le  spalle  loro,  et  già  lo  decto 
Rosato  et  la  donna  sua  per  homicidio  fuora  una  volta  assoluti  pubblicamente  in  Sancta  Maria 
dal  Veschovo  con  molte  cerimonie,  che  vennaro  innude  et  stectaro  alla  porta  della  chiesia 
ad  adomandare  indulgentia  ad  omne  persona  cbe  entrava  et  usciva  d'essa  chiesia.  Et  così 
se  verificò  quello  decto,  idest,  qui  de  gladio  ferit,  de  gladio  perit. 

40  Ricciarello,  fratello  carnale  de  Bernardino  de  Malservo,  morì  domenica  ad  nocte,  cioè 

a  dì  XV  de  septembre  et  lunidì,  a  dì  xvj,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Item  venne  la  novella,  cioè  una  lettera  alli  Conservatori  d'Orvieto  lunidì  passato  a  dì 
XVJ  del  presente,  come  Antonio  Trauscia  '  da  Montepulciano,  quale  scappò  della  roccha  . . . .  ^ 
dove  stava  in  prescione,  perchè  ce  l'avivano  facto  mectare  le  Senese  per  lo  stato,  andando 

45  ad  Fiorenza  per  dare  conditione  ad  un  suo  figluolo  bastardo,  quando  fu  de  là  dal  Piegaro, 
Giuhan  Paulo  de  Baglione  quale  era  capitano  de  Senese,  lo  pigliò  lui  et  lo  decto  suo  figliulo. 
Quello  che  ne  sequirà,  se  n'arò  notitia,  lo  scrivarò. 

La  Lisandra,  figliuola  già  de  Giorgione   et   sorella   d'Antonio   et   de  Meio   maritata   et 


'  Tarugi.  «  Lacuna  nel  testo. 
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donna  de  Lorenzo  d'Andreuzo,  morì  mercordì  ad  nocte,  a  dì  xviij  dei  presente  et  lo  iovedi 
a  dì  xiiij  post  vcsfcros  fu  sepellita  in  Sancto    Andrea. 

Giuhan  Domenico  figlio  di  Piermarino  et  mio  nepote  morì  venardì  ad    nocte    et   lo   dì 
de  Sancto  Matheio  a  dì  xxj  de  septembre   1499  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Nicholò  tìglio  de  Angiiilo  de  Viere  morì  de  peste,  la  quale  pigliò  in  casa  sua,  perchè  5 
venendo  Vincenzo  suo  fratello  carnale  infermo  da  Fiorenza,  dove  stava  ad  studiare  l'ultimo 
dì  d'agosto  1499,  che  fu  de  sabbato;  et  morette  ad  quattro  de  septembre  che  fu  de  mer- 
cordl.  Et  lo  decto  Nicholò  se  infermò  a  dì  xiij  de  septembre:  et  nante  che  lui  morisse 
se  infermò  pure  de  peste  un  altro  suo  fratello  chiamato  Nicholò  et  una  sua  sorella  fanciella 
et  maritata  ad  uno  figliuolo  de  Nerone  da  Bagno  chiamata  Domenica,  et  la  decta  Domane-  10 
cha  morì  domenica  ad  sera,  che  fu  a  dì  xxrj  de  septembre,  et  quella  nocte  medesima  fu  se- 
pellita in  Sancto  Rocho,  cioè  sotto  alla  cappella  del  Corporale;  et  Nicholò  fu  sepellito  in 
Sancto  Domeniche. 

Antonio  del  Pontarino  morì  lunidì  ad  nocte,  et  lo  martedì  a  dì  xxiiij  de  septembre  1499 
fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni.  15 

La  ricolta  dell'uva  del  1499  fu  tristissima  ricolta  per  me  sfecialiter^  che  ne  ripuse  30 
some  raancho  che  l'anno  passato;  valse  el  mosto  bajoche  . .  . .  '  la  soma  alla  vendebia. 

Suora  Chiara  suora  de  Sancto  Lodovico,  quale  era  parente  de  Tomaso  della  Verduccia, 
morì  lunidì  ad  nocte  et  lo  martedì  a  dì  xxiiij  de  septembre  fu  sepellita  in  Sancto  Lodovico. 

Martino  fratello  carnale  de  mastro  Jacomo  fornaciaro,  quale  era  lombardo  et   de   laco  20 
majore  de  Como,  morì  mercordì  a  dì  xxv  et  a  dì  decto  fu  sepellito  in  Sancto  Angelo. 

Itcm  a  dì  decto  morì  uno  garzone,  cioè  uno  fante,  quale  stava  con  Teodorico  di  Pie- 
tropaolo.     Fu  sepellito  in  Sancto  Rocho,  cioè  nella  cappella  sotto  al  Corporale. 

Novelle  dell'armata  del  Turco  et  delle  Venetiane.  —  Questa  cosa  fu  scripta  ad  certe  gen- 
tilomine  in  Peroscia,  et  la  minuta  venne  qua  de  questa  contenentia  et  tenore  :  25 

"In  nell'ultima  lettera  ve  ho  advisato  delle  novelle  che  se  intendevano:  da  puoi  è  ve- 
"  nuta  un'altra  nuova,  cioè  che  lo  re  de  Francia  è  venuto  in  Aste,  et  ad  questa  bora  deve 
"  essare  entrato  con  gran  triompho  in  Milano.  Et  la  sua  sacra  corona  ha  facte  exempte 
"  tucte  le  terre  de  quello  stato  da  tucte  le  vectovaglie,  che  erano  li  dui  terzi  delle  gravezze 
"  de  Lombardia.  30 

"  Genova.  —  Item  Genova  à  alzate  le  bandiere  del  re:  non  se  intende  anchora  altra 
"  cosa  particulare  delli  capitoli  et  meno  del  governo.  Ma  questo  che  ve  scrivo  è  certo: 
"  cioè  el  papa  ha  excomunicati  tucti  li  signori  de  Romagna  perchè  non  anno  pagato  il  censo, 
"  et  molto  più  che  excomunicò  et  fece  excomunicare  et  pubblicò  per  li  muri  el  segniore 
"  de  Cammerino  et  de  Pesaro  ancho  excomunicò  per  tale  causa.  35 

"  Item  io  non  ve  advisai  delle  cose  del  Turcho,  quale  haviva  mandato  el  campo  ad  una 
"  terra  de  Venetiane  in  nella  Morea,  chiamata  Lopanto,  che  sta  nella  marina,  et  ha  uno 
"  golfo  che  fa  porto  et  è  loco  ....*,  ma  non  possiva  fare  niente,  perchè  l'armata  delli  Vene- 
"  tiani  l'aveva  assediata  et  molto  strecta  l'armata  sua:  et  già  gle  havevano  abrusciata  una 
"  nave  grossa  de  4000  bocte  con  xj  altre  loro  menore  che  la  incatenar©  con  esse  et  tucte  40 
"  tre  s'abrusciaro,  li  turchi  periero,  dove  se  diciva  essere  lo  capitano  et  denare  et  cose  de 
"  importantia,  et  li  Venetiani  quasi  tucti  camparo  perchè  menaro  molti ....  ^  et  andaro  prove- 
"  duti  ad  fare  tale  acto  et  molto  ....  *  quali  Venetiani  per  la  vectoria  che  speravano  della 
"  decta  armata.  Et  da  puoi  è  venuta  un'altra  nuova,  che  l'armata  del  Turco  è  passata  nel 
"  golfo  de  Lopanto  et  per  questo  se  extima  la  decta  terra  Lopanto  essare  perduta,  perchè  45 
"  dal  lato  del  mare  era  debolissima  et  dal  lato  della  terra  era  fortissima,  in  forma  che  lo 
"  patre  de  questo  Turcho  due  volte  ve  puse  el  campo  per  terra  et  mai  la  possette  bavere. 
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"  L'armata  de  Franciosi  volse  affrontarse  et  commactare  con  quella  del  Turche  nello  en- 
"  trare  del  golfo,  et  lo  capitaneo  de  Venetiani  non  volse  affrontasse,  et  per  questo  l'armata 
"  de  Franciosi  s'è  partita  con  desdegno  et  è  andata  ad  Herode.  Et  li  Venetiani  notando  la 
"  viltà  o  malignità  del  capitano  loro,  hanno  subito  creato  et  facto  un  altro  capitano  della  casa 
5  "  de  Zeno  et  rivocato  lo  primo,  quale  è  patre  del  cardinale  Grimano:  hanno  commesso  con 
"  xij  gentilomini  principali  che  governavano  l'armata  sieno  subito  menati  ad  Venetia  prigioni, 
"  sieno  tenuti  nelle  ferri  come  latri  et  traditori  de  quella  patria,  et  extimasi  perdiranno  la  vita 
"  o  saranno  confinati  :  et  diciasì  che  se  Lopango  è  perduto,  che  se  extima  del  sì,  se  perdarà 
"  Curfone.     Et  cusì  el  Turcho  porrà  scicuro  transcurrare  tucto  lo  mare  Adriano  et  predarà 

10  "  la  Schiavonia  et  la  Marcha,  lo  Abruzo  et  la  Pugla.  Che  Idio  tolga  la  facultà  et  Victoria 
"  alli  cani  infedeli.  Questa  mactina  a  di  20  del  presente  è  venuta  un'altra  nuova  non  già 
"  certa:  l'armata  de  Venetiani  è  stata  rocta  et  lo  Turcho  à  preso  Lopango  et  un'altra  terra 
"de  porto;  quale  è  mala  novella  universale  per  li  Xpiani  et  maxime  de  le  Italiani  „. 

Del  re  de  Francia.  —  /^em  memoria  delle  nuove  del  re  de  Francia.     Venne  una  nuova 

15  come  lo  cardinale  Borgia',  quale  era  legato  della  Santità  de  N.  S.  mandato  al  re  de  Fran- 
cia, da  po'  che  fu  preso  Milano  retornando  in  dirieto  et  sendo  ad  Bologna  fece  una  imba- 
sciata ad  misser  Giuhan  Bientevoglo,  quale  era  principale  de  Bologna  et  capo  de  parte,  et 
era  segniore  d'essa  ciptà,  come  la  sacra  corona  del  re  non  intendiva  che  lui  fosse  tiranno 
di  quella  ciptà^  et  che  el  se  devesse  partire  de  lì,  si/i  autcm  che  gle  farla  tagliare  la  testa; 

20  adeo  che  per  timore  se  disse  che  esso  misser  Giuhan  Bientevoglo  s'era  partito  perchè  la 
ciptà  de  Bologna  intendiva  el  re  che  fusse  della  Chiesia,  et  che  non  fusse  occupata  da  ti- 
ranni. Et  da  puoi  lo  prefato  cardinale  Borgia,  come  legato  della  Chiesia,  fece  pigiare  da 
qualche  unici  principali  della  parte  del  decto   messer   Giuhan   Bientevoglo,   et   sì   gle   fece  m 

mozzare  la  testa  ^ 

25  Novelle  de  Siena.  —  Item  et  anque  se  disse  come  in  Siena  erano  venuti  da  2000  Fran- 

ciosi et  lo  capitaneo  da  parte  del  re  de  Francia  fece  levare  via  la  guardia  che  se  faciva  in 
piazza  inmediate,  et  disse  ad  uno  messer  Pandolfo  .  .  . .  ^,  quale  era  principale  et  capo  de 
parte,  che  lo  re  per  niente  intendiva  che  se  facisse  più  guardia,  et  che  se  lui  non  se  par- 
tiva de  là,  gle  farla  taglare  la  testa. 

30  /lem  memento  come  Scharino  morì  ogie  in  questo,  cioè  sabbato  ad  mactina,  a  dì  xxviij 

de  septembre  et  in  tal  dì  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano.  Era  stato  male  circha  ad  uno 
mese  et  mezo. 

La  Margarita,  donna  che  fu  de  Bartuccia  morì  a  dì  xxj  del  presente,  ma  me  scordò  de 
scrivarla  al  luogo  suo:  l'ò  posta  qui,  tanien  morì  a  dì  decto:  fu  sepellita  in  Sancto  Jovenale. 

35  L'Orsella,  donna  de  Nere  dalla  Torre  habitante  qui  in  Orvieto   morì  ogie    a   dì  30   de 

septembre  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Jovenale. 

Memento  come  Francesco,  alias  el  Gatto  da  Lubriano,  fu  impiccato  ogie  in  questo  dì 
cinque  de  octobre  1499:  fu  impiccato  al  Pontone:  haviva  fatti  molti  furti  piccolini,  tucte 
cose  da  mangiare  -pro  majori  -parte. 

40  La  piovia.  —  Recordo  come  sabbato  ad  nocte,   che   fu   a   dì   cinque  de   octobre  1499  /;// 

incomenzò  la  sera  ad  lampanìare  et  diluviare  verso  lo  ponente,  verso  levante  et  verso 
mezodì;  et  la  nocte  incomenzò  alle  tre  bore  di  nocte  et  mezo  ad  farse  uno  temparone  ter- 
ribile con  grande  tuoni,  venti,  grandine  et  acqua  in  habundantia,  adeo  che  per  cinque  o  sei 
bore  mai  finì  né  cessò  di  piovare  et   sempre  mai  truoni  grandissimi  et   fulminatione,   gran- 


*  11  card.  Cesare  Borgia  aveva  deposto  la  porpora  promosso  a  tale  legazione    il   giorno    n    ottobre    1499 

fin  dal  17  agosto  1498:   egli    partì    come  ambasciatore  (Burchard,  II,  569). 

alla  volta  di  Francia  il  i    ottobre,    prese    il    titolo    di  *  Qui    segue    una    rozza    rappresentazione    di    tre    io 

duca  di  Valencicnne  e  sposò  Carlotta  de  Albert  sorella  stelle  nere  e  tre  rosse,  di   una    cometa    presso    ad    una 

di  Giov.Tuni  di  Navarra.     Il  N.  ha  confuso  Cesare  nella  faccia  umana  scapigliata  ed  una  falce  ficnara  entro  ad 

sua  ambasceria  in  Francia  con  Giovanni  Borgia  suo  ne-  una  nuvola, 
potè,   cardinale   di   S.  M.  inviolata   legato   di   Bologna  ■*  Cioè  Pandolfo  Petrucci. 
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dine  et  vento  terribile,  che  non  era  tecto  che  sostenesse  la  mullitudine  dell'acqua  che  pio- 
viva,  adeo  che  circa  alle  nove  o  vero  x  hore  di  nocte  incomenzò  ad  cessare  tale  tempesta, 
quale  era  una  cosa  diabolica  alle  cose  che  fece.  Et  questa  tempesta  se  incomenzò  ad  presso 
et  intorno  allo  tencmento  d'Orvieto  et  non  troppo  a  longa  et  omne  vento  se  voltava  andava 
et  retornava,  secando  la  relatione  de  molte  persone  che  stavano  de  fuori,  chi  alle  cannuccie  : 
et  chi  ad  altre  loro  exercitii.  Et  in  uno  istante  per  la  multitudine  dell'acqua  che  piovette 
con  gran  furiosità,  venne  una  grande  piena  ad  Pagla,  et  allora  Carcajone  menò  si  terribile 
piena,  che  sforzò  Chiane  dello  suo  curso,  et  subrenò  la  cannuccia,  quale  stava  in  Chiane, 
de  rena  et  ciotholi:  molte  pezze  de  lino  seminate  se  menò.  //<:;// guastò  et  sì  se  menò  certa 
parte  de  uno  molino  ad  grano,  quale,  haviva  facto  fare  ser  Giuhanni  de  Bottafangho  nel  V: 
liume  de  Rivochiaro,  quale  anque  non  era  fornito.     /te7n  guastò  allora  lo  ponticello  de  San- 

//?         età  Lucia,  quale  se  passa  lì  socto  al  caditojo  dell'acqua  della  Rocca,  quale  se  menò.     Jteyn 
al    Sassotaglato    fece   terribile  cavone  la  ruina  dell'acqua,     /iem  Rivotorgolo  fece  et   menò 
una  grandissima  piena,  in  tal  modo  che  solo  lui  tucto  lo  piano  dal  passo  del  Profeclo  (?)  in- 
sino  alli  prati  delli  Canonici,  quali  stanno  stì  alla  voltata  de   piano   rotondo,   illaqueò,   che  15 
pariva  uno  laco,  et  Rivochiaro  sìmelmente.     Itcm  et  più  gran  danno  fece,  che  è  cosa  inau 
dita   quello   che  fece  Rivochiaro  lì  al  ponte  che   se    chiama   Rivochiaro,    che   ce   condusse 
tanta  multitudine  de  pietre,  cioè  ciocche  grandissime  sopra  al  ponte,  che  pariva  una   cosa 
stupenda.     Illaqueò  uno  campo  de  Sancto  Pietro  in   Velerà,   quale  confina  colla  forma  che 
andava  al  molino  de  Domenico  spetiale,  quale  sta  lì  socto  al  ponte  de  Rivochiaro,  et  con-  2U 
duxe  tante  pietre  grandissime  che  guastò  la  forma  del  molino,  per  la  quale  andava  l'acqua 
al  decto  molino,  che  pariva  una  cosa  spaventosa  ad  vederla,  che  non  pariva  cosa  naturale, 
ma  che  cento  milia  diavole  l'avesse  ordinato;  et  maiure  cosa  haviva  facto  de  sopra  al  ponte; 
oltra  al  menare  il  molino,  quale  haviva  facto  fare  misser  Giuhanni  de  Boctafangho  canonico, 
del  quale  non  ce  ne  rimase  de  quattro  parte  una  x.^  parte.     Et  anque    ruinò  due    \'igne   lì  25 
presso  adsistente  et  grande  danno  de  sopra  più  verso  Soalto  fece,  sdiradicando  arbore,  selve 
et  molto  legname;  tantum  est  che  parve  cosa,  come  fu,  diabolica.     Item  et  più  fece  danno 
la  decta  nocte  al  Saxotaglato,  che  per  la  grande  inundantia  dell'acqua  con   gran   furiosità 
che  menava  la  piena,  dal   Saxotaglato   per   fino   ad   Sancto   Spiritu,   tucta   la   strata  guastò 

tist  facendo  diverse  cave  et  cavone,  in  tal  modo  che  non  se  potette  passare  per  alcuni  dì  et  30 
malamente.  Et  qua  giù  ad  uno  abergo,  quale  era  de  Pier  Rosato  et  de  Gabriello,  quale 
sta  lì  adcanto  alla  chiesia  de  Sancta  Maria  Beleem,  per  la  gran  piena,  la  nocte  alle  cinque 
ore,  lo  sabbato  ad  nocte,  entrando  in  casa  l'acqua  se  innalzò  tanto  che  levò  una  botticella 
d'acquato,  quale  stave  nello  decto  abergo;  et  perchè  lo  decto  Gabriello  che  stava  dentro 
vedendo  tanta  inundantia  d'acqua  habundare  in  casa  se  levò  su  del  lecto  et  aprì  l'uscio,  et  35 
per  la  inundantia  d'essa  acqua  la  piena  se  menò  lo  decto  botticello  d'acquato  insino  ad  San- 
cto Spiritu. 

Ad  Castellocliere.  —  Item  et  maiure  cosa  fece  uno  fulmine,  ciò  è  una  saiecta,  quale 
quella  medesima  nocte  caschò  al  castello  de  Castelloctieri  circha  alle  quattro  hore  di  nocte, 
in  una  camera  dello  palazo  de  misser  Sinolfo.  La  qual  saiecta  diede  in  una  camera  sopra  40 
ad  uno  balchone  sopra  alla  camera  et  spezzò  tucto  el  legname  et  entrò  nel  lecto  d'essa  ca- 
mera dove  dormiva  el  segnore  Federico,  nepote  de  missere  Sinolfo  et  lo  segnore  Gisberto, 
pure  nepote  del  prefato  misser  Sinolfo.  Et  nella  decta  camera  abrusciò  dui  guanciale  de 
seta,  quali  tenivano  socto  alla  testa  li  decti  misseri  Gisberto  et  lo  segniore  Federico,  et  lo 
sparviere,  quale  stava  sopra  al  lecto  fece  cascare  et  abrusciò  tucta  la  taula,  quale  stava  ad  45 
capo  la  lectiera,  et  fece  certe  segue  in  uno  martello  de  Hectore  de  Monna  Diambra,  quale 
dormiva  nella  decta  camera  nella  careiola  insieme  con  Constanzio  alias  Ciancio  de  Bartho- 
lomeo  da  Orvieto  et  non  fece  altro  nocumento  né  ad  persone  né  ad  altra  cosa,     /tcjn  da  puoi 

ii6  entrò  la  decta  sagietta  o  vero  fulgure  in  un'altra  camera  lì  ad  canto,  dove  stavano  xj  donne 

ad  dormire  et  tucta  la  infocò  de  fiamma  et  puzza  et  niente  de  meno  non  fece  altro  danno  50 
de  robbe  né  nocette  ad  alcuna  persona  delle  decte   donne,  quale  stavano  lì  ad  dormire. 
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Item,  et  da  puoi  la  decta  saietta  eodem  istante  et  momento  passò  socto  alle  decte  cam- 
mere  et  entrò  nella  cammera  dove  dormiva  lo  decto  misser  Sinolfo  da  Castelloctiere,  quale 
era  Chirico  de  Camera  Appostolica,  et  primo  gle  brusciò  et  arse  tucto  lo  paviglone,  quale 
haviva  sopra  allo  suo  lecto,  quale  se  diciva  che  valiva  circa  ad  cento  ducati,  et  da  puoi  en- 

3  trò  intra  lo  saccone,  matarazzo  et  piumaccio,  et  arse  una  delle  tre  cose,  ciò  è  lo  matarazzo, 

quale  stava  sopra  allo  sachone  et  socto  alla  coltrece,  et  niente  de  meno  non  arse  altro  ne 

fece  nocumento  alla  persona  del  decto  misser  Sinolfo,  quale  dormiva  nel    decto    lecto,   ma 

bene  lo  spaventò.     Et  questa  cosa  fu  cosa  miracolosa  che  non  nocette  ad  nisciuna  persona. 

Ad  Bolseno.  —  Item  et  ad  Bolseno  :  quella  medesima  nocte  ad  Bolseno  fece  uno  gran- 

}  dissimo  danno;  che  tucte  le  case  del  borgo,  et  ciò  è  quelle  dentro  nel  corpo  del  castello, 
et  anque  quelle  de  fuore  verso  l'aberghe,  e  ciò  è  fuor  del  castello,  per  la  inundatia  et  ha- 
bundantia  dell'acqua,  primo  le  fosse  della  terra  -pro  maiori  -parte  le  rempiè,  et  anque  tucti 
le  celiarli  et  stantie  de  socto  delle  case,  adeo  che  lo  lino  loro,  quale  havivano  tracto  la  decta 
nocte,  andò  ad  mollo  et  ad  galla,  et  la  chiesia  de  San  Francesco  tucta  se  illaqueò  d'acqua: 

3  et  che  una  saiecta  se  disse  che  decte  là  ad  una  maestà,  quale  sta  per  la  via  de  Bolseno  et 
che  non  se  trovò  mai  in  nisciuno  luoco. 

Ad  Tode.  —  Iteyn  similiter  se  disse,  ed  io  l'udì  da  uno  frate  de  San  Francesco,  quale  //«  i 

veniva  della,  come  in  via  piana  la  inundatia  dell'acqua  guastò  in  più  luochi  la  strata,  roppè 
lo  mactonato  et  fece  cavone  cupi  quanto  uno  homo. 

)  Peroscia.  —  Item  et  similiter  se  disse  che  fece  ad  Peroscia,  ma  non  l'odi'  da  persona, 

che  so  che  proprio  ne  venisse. 

Orvieto.  —  Item  la  strata  da  Saxotaglato  per  fine  qua  giù  socto  ad  Sancto  Spiritu  fro 
maiori  -parte  tucta  la  guastò,  che  ce  fece  fosse  et  cavone  che  erano  più  cupi  de  una  lan- 
cia, in  tal  modo  che  se  la  Communìtà  la  vorrà  fare  refare  racconciare,   ce  spendarà   circa 

5  ad  300  fiorini,  et  Dio  lo  vogla  che  bastino.  Quella  nocte  fu  cussi  terribile  cosa  per  cinque 
bore,  che  mai  più  fu  udita.  Et  se  havesse  piovuto  a  longa  come  piovette  qui  ad  presso, 
veramente  se  havarìa  menato  Pagla  tucto  lo  piano,  ma  non  piovette  verso  Montemeata,  né 
verso  Acquapendente. 

Ad  Macthia  de  Domenico  del  Chìnchino  gle  se  morì  ogi  uno   figliolo   picholo   de   xvj 

3  mese,  quale  lui  diciva  che  gl'era  stato  guasto,  ogie  che  fu  lunidì  a  di  septe  de  octobre 
1499.    Fu  seppellito  in  Sancto  Domenico. 

Ad  Giuliano  de  Tethe,  in  quello  dì  proprio  a  dì  7  gle  se  morì  una  mammolecta  de 
cinque  o  sey  anni  de  bache.     Fu  sepellita  in  Sancto  Agnilo. 

El  Rosso  ciavattiere  morì  a   dì   8    de    octobre    1499.     Fu   sepellito   in  Sancto   Andrea. 

5  Appiccato.  —  Giuhan  Tomeio,  fratello    carnale    del    Gatto   da   Lubriano,   fu   impiccato 

ogie  che  fu  iovedì,  a  di  x  de  octobre  1499,  et  fu  impiccato   alla   logia   del   Potestà   sopra 
alle  scale.     Era  uno  acto  giovene:  haviva  facti  parecchie  furti  in  compagnia. 

Gargalozzo  pure  da  Lubriano,  homo  antiquo,  fu  pure  impiccato  eodem  die,  ciò  è  iovedì  ny 

a  dì  X  de  octobre.     Lui  fu  menato  ad  essare  adpeso  alle  forche  de  Petroio,  quale  Gargaloza 

3  già  un'altra  volta  fu  frustato  qui  in  Orvieto  pure  per  furto. 

Item  retorniamo  pure  al  facto  del  piovare  che  da  domenica  passata  in  qua,  la  nocte 
della  quale  fu  quello  sì  terribile  tempo  de  gran  mina  d'acqua,  tonitrui  et  corruscatione,  et 
gran  danno  che  fece,  sempre  omne  giorno  è  piovuto  iisquc  hodie^  ch'è  domenica  a  dì  xiij 
de  octobre.     Et  omne  dì  è  stato  piovoso.     Et  venardì  passato  ad  ora  de  pranzo  venne  una 

3  terribile  acqua  con  gran  mina  furiosa,  in  tal  modo  che  pure  Rivotorbido  et  Rivomealla 
menaro  una  grandissima  piena  et  anque  Rivochiaro  che  illaquearo  tucto  lo  piano,  et  anque 
Pagla  fece  una  terribile  piena  in  uno  subito.  Et  ierc,  che  fu  sabbato,  de  po'  vespero,  venne 
un'altra  furiosa  et  tempestosa  acqua,  che  immactonate,  né  tecte  senza  mactone  polivano  soste- 
nere acqua,  donde  che  Rivomarino,  quale  viene   verso  Castarubello   et   Porano,  ingrossò  et 

0  menò  sì  terribile  piena,  che  omne  cosa  illaquò  lì  all'abergho  de  Buccio,  et  andò  la  piena 
furiosa  giù  per  mezo  delle  campi  perfino  all'abergo  del  ponte,  et  omne  cosa  guastò  et  ruinò, 
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in  tal  modo  che  fece  grandissimo  danno,  el  anque  tucta  la  furia  dell'acqua  le  ttigwj  per  l'Alfina 
et  per  le  piane,  in  tal  modo  che  rincarò  et  appianò  lo  prezo  del  grano  più  de  xv  baiochi 
lo  quartengho  da  uno  sabbato  ad  un  altro,  videlicei  lo  sabbato  passato  valse  25,  24  et  26,  et 
iere,  che  fu  lo  sabbato  sequente,  se  vendette  in  piazza  40,  41  38  et  39.  Et  anque  non  ces- 
sare de  piovale.  Et  quell'acqua  che  venne  venardì  a  di  1 1  stecchò  li  al  molino  del  ponte  et 
mt  fece  ruinare  la  parete  della  prima  facciata  tucta  in  terra,  in  tal  modo  che  peggiorò  alla  fa- 

brica  de  Sancta  Maria  più  de  cento  fiorini,  I'>  anque  de  nuovo  arrenò  tucte  'e  molina. 
Et  quella  che  piovette  lo  sabbato  a  dì  12  dui  volte,  cioè  immediate  de  pò  vespero  et  l'altra 
volta  verso  la  sera  fece  gran  ruina. 

S'affucchò  uno  in  Pagla.  —  In  tal  dì  uno  barbiere  del  vescho  d'Orte,  quale  s'era  1 
partito  de  qui  et  andava  in  prescia  al  Piagaro,  se  affucò  lassù  al  passo  de  Ficulle.  Era  ad 
cavallo.  Lo  cavallo  uscì  fuore,  et  lui  ce  rimase.  Fu  trovato  ogie  che  fu  domenica  a  di 
xiij  lo  mantello  del  decto  affucato.  Et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xvj  de  octobre  fu  tro- 
vato lo  decto  affucato  lì  al  palazo  delle  crete.  Era  quasi  surrenato  buttato  dall'acqua.  Et 
fu  sepellito  qui  alla  Madonna  della  fonte  al    tardo.  1 

Item  venardì  a  dì  xviij  d'octobre  piovette  poco  nante  vespero,  et  de  po'  vespero  pio- 
vette  in  tal  modo  che  de  facto  Pagla  et  Chiane  feciaro  una  grandissima  piena  quasi  maiure 
dell'altra  precedente.  Et  cussi  Rivochiaro  et  Rivotorbido  tucto  lo  piano  illaquearo:  et  Ri- 
vomarino  fece  una  grandissima  piena,  adeo  che  entrava  qua  all'abergo  de  Buccio  et  an- 
dava giù  perfine  all'abergo  del  ponte,  che  omne  cosa  pariva  uno  fossato:  tutta  quella  pos-  2 
sessione  giù  canto  all'aberghi  ruinò  et  guastò,  in  tal  modo  che  peggiorò  più  de  octocento 
fiorini.  Et  omne  dì  et  nocte  sempre  piovette  perfino  a  dì  xxv  d'octobre  ;  et  a  dì  26  se 
svoltò  lo  vento  de  Rovaio  et  incomenzò  ad  fare  tempo  buono. 

Madonna  Nistascia,  donna  che  fu  de  Giuhanni  de  Guglelmo,  morì  nello  hospitale  a  di 
xviij  de  octobre   1499.     Fu  seppellita  in  Sancto  Jaco  a  dì  decto.  2 

tii  Maria  Giuhanna,  donna  che  fu  de  Buccio,  morì  martedì  ad  nocle  a  dì   xxij  d'octobre 

1499.  Stecte  male  circha  ad  octo  giorni.  Morì  de  malenconia  delli  figliuoli,  perchè,  pochi 
dì  nanze,  Nicholò  suo  figliuolo  haviva  morto  uno  sbirro:  et  Maximiano  altro  figliuolo,  admazzò 
Filominisse.  Et  per  questo  se  disse  che  lei  se  acchiasciò  et  morì  de  malenconia.  Lo  mer- 
cordì a  di  23  d'octobre  fu  sepellita  de  po'  vesparo  in  Sancto  Francesco.  Se  disse  anque  3 
che  essa  era  morta  de  peste,  perchè  se  era  sonata  -post  mortem.  Se  serra  vero,  qualche  ex- 
perientia  se  ne  vederà,  perchè  molte  donne  et  homini  se  retrovaro  ad  visitarla  et  al  suo 
funerale  et  adbracciarla  de  pò  fu  morta,  come  qui  de  socto,  si  aliquid  cri  ne  farò 
mentione. 

Peste.  —  Giuhanni  de  Francesco  de  Nicholò  d'Angnilo,  alias  Schiappacatene,  tornò  in-  3 
fermo  de  peste  domenica  ad  sera  passata,  che  fu  a  dì  xx  d'octobre  et  veniva  da  Montefia- 
schone,  dove  lì  lui  era  stato  più  giorni,  et  tornò  li  dui  in  Orvieto  infermo  de  peste,  adeo  che 
morì  venardì  ad  nocte  verso  lo  sabbato;  a  dì  xxvj  de  octobre  fu   sepellito   lo   sabbato   ad 
sera  in  Sancto  Rocho,  ciò  è  nella  cappellina  socto  al  Corporale. 

Rosignolo  de  casa  Pocavanza  morì  lunidi,  cioè  lo  di  de  Sancto  Simone  et  Juda  a  di  xxviij  4 
d'octobre  1499.     Fu  dieta  die  sepellito  in  Sancta  Maria  de"  Serve. 

Mastro  Giuhanni  Todesco,  quale  era  testore  de  panno  de  lino,  habitava  socto,  idest  poco 
più  giù  che  lo  palazo  del  Potestà,  ad  canto  alla  casa  de  Gillo  della  Rosa,  morì  martedì  de 
po'  vespero  a  dì  xxviiij  d'octobre  :  lo  di  sequente,  ciò  è  mercordì  a  dì  30  fu  sepellito  in 
Sancto  Domenico.  4 

El  conte  x\leviscie.  — •  Memoria  come  el  conte  Aleviscie,  de'  conti  da  Parrano,  essendo 
lui  ad  Roma  et  havendo  presa  conducta  assai  se  infermò  de  peste  et  mori  lo  primo  di    de 
novembre    1499.     Et  cussi  venne  la  novella  ch'era  morto. 
iist  Ventura,  fratello  carnale  che  fu  de  Corrado  da  Visso,  morì  domenica  ad  sera  che  fu  a 

dì  iij  de  novembre  1499;  lunidi  a  dì  4  fu   sepellito    in  Sancto   Lonardo.     Lassò  alla  decta  5 
chiesia  4  fiorini  fro  fabriea  et  uno  per  la  sepoltura. 
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Misser  Maragdes,  quale  era  Vescho  et  Secretano  de  nostro  Segnore  et  suo  carameriere 
era  spagnuolo,  venne  la  novellai  come  era  morto  o  de  peste  o  vero  riscaldato  et  refredato, 
et  morì  a  dì  dui  di  novembre  '. 

Antonio  de  Maria  de  Felice  morì  de  goccia  de  facto,  et  morì  jovedì  de  po'  vespero  a 
5  dì  7  de  novembre:  a  dì  8  nante  vespero,  che  fu  venardì,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 
In  Agobio.  —  Memoria  orribile  de  queste  cose,  quale  se  dicano  essare  apparite  in  Ago- 
bio.     Misser  Antonio  archidiacono   d'Orvieto   scrisse   una   lettera   da   Siena   ad  ser   Andrea 
canonico  qui  de  Orvieto  et  suo  factore,  come  sua  Segnoria  haviva  inteso  et  dicevase  publi 
camente  in  Siena,  et  anque  sua  Segnoria  n'aviva  recepute  lectere  da  Agobio,   come   lu    dì 
10  de  sancto  Augnilo,  a  dì  29  de  septembre  proximo  passato  del  presente  anno  1499,  ad  mezo 
dì,  se  fece  uno  terribile  tempo,  de  acqua,  vento,  grandine  et  corruscatione  dentro  in  Ago- 
bio et  apparve  una  nugula  negra  et  rossa  terribile,  nella  quale  nugula  se  vediva  una  faccia 
de  homo  bructo  et  scapiglato,  quale  urlava  con  uno  mormoto  intelligibile:  et  anque  c'era  in 
quella  nugula  una  cometa  grande  et  una  falce  fienara:  et  sei  stelle,  tre  negre  et  tre    rosse 
15  de  terribile  visione  et  aspecto;  quale  cose,  ciò  è  segne,  le  mandò  depente  in  un'altra  lettera  //? 

in  che  modo  c'erano  apparite.     Dio  ce  adiute.     Et  in  questo  modo    erano    le    decte  segne. 
Petraccione  del  Volante  da  Castelpeccìo  morì  venardì  a  dì  viij  de  novembre  1499;  et 
in  tal  dì  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano  al  tardo. 

P°.  Paulo  de  Baptista  de  Fasciole  morì  lunedì  ad  nocte  verso  la  mactina  a  dì  xj  de  novembre 
20  1499.     Lo  martedì  a  dì  xij  de  novembre  de  po'  vespero  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Peste.  —  Mastro  Andrea  lombardo,  quale  haviva  murata  la  casa  de  ser   Stefanino   ca-  //9' 

nonico,  morì  venardì  ad  sera.     Stecte  male  dui  dì:  lo  mercordì  passato,  ciò  è  lu  dì  de  San- 
cto Britio  andò  ad  Civitella  et  tornò,  et  la  nocte  se  infermò,  et  lo  venardì  a  dì  xv  de  no- 
vembre se  morì.     Fu  portato  in  Sancto  Roccho  lì  socto  alla  cappella  del  Corporale. 
25  La  Bernardina,  fìgluola  de  Jaco  Ciuco,  una  fancellecta  quasi  maritatora,  morì  ogie  che 

fu  lunìdì  a  dì  xviij  de  novembre  1499.     Fu  sepellita  in  Sancto  Francesco    de   po'  vespero. 
Impiccato.  —  Xpofano  da  Aste,  uno  acto  homo  de  età  de  40  anni  o  circa,  fu  preso  11 
ad  Casteglone  in  certe  macchie.     Stava  alla  strata  con  un  altro  spagnuolo,  quale  era  prete. 
Finaliter  fu  impiccato  ogie,  ciò  è  lunidì  a  dì  xviij  de  novembre  et  fu  impiccato  de   lì    dal 
30  ponte  de  Pagla  ad  uno  ramo  de  noce  in  quel  campo  del  vescovato. 

Mastro  Domenico  dell'ordine  de  Sancto  Domenico,  orvetano,  de  casa  d'Agnilo  de  Nallo 
o  vero  della  Ciola,  quale  era  priore  del  convento  de  Sancto  Domenico  d'Orvieto,  morì  ogie, 
ciò  è  martedì  ad  mactina  per  tempo,  a  dì  xviiij  de  novembre  1499.     Era  stato  male  circa 
ad  tre  mese.     Fu  sepellito  dieta  die  -post  vcsferas  in  Sancto  Domenico. 
35  Segnore  de  Pa-pochis  da  Parma,  familiare  de  monsegnore  messer   lo  Vesco,   morì    ogie 

che  fu  lo  dì  de  Sancta  Catherìna  a  dì  xxv  de  novembre  1499,  de  po'  vesparo  quasi  de  po' 
compieta.  Et  morì,  ch'ebbe  el  tiro:  tucto  se  interizì.  Fu  sepellito  in  Sancta  Maria  eodem 
istante. 

La  Perna,  mogie  che  fu  de  Lorenzo  de  Ciaffarello,  morì  mercordì  ad  nocte  a  dì  xxvij 
40  de  novembre.     Fu  sepellita  lo  iovedì  in  Sancto  Stefano. 

Davisse,  quale  era  bigonzaro,  morì  a  dì  decto.  Stette  male  quattro  dì:  se  dubitò  non 
morisse  de  peste.     Fu  sepellito  lo  iovedl  in  Sancto  Rocco  socto  alla  cappella  del  Corporale. 

....  *  figlo  d'Agnilo  Boccanante  morì  ogie  in  questo  dì,  ciò  è  venardì  a  dì  29    de    no-  u» 

vembre  1499,     Se  dubitava  che  non  morisse  de  peste,  perchè  stecte  male  poco.     Fu  sepel- 
45  lito  in  tale  dì  in  Sancto  Angnelo. 

Donna  de  Bernardino  de  mastro  Antonio  da  Tode,  quale  era  bastaro,  morì  martedì  ad 
sera  a  dì  iij  de  dicembre  1499.  Lo  mercordì  fu  sepellita  in  Sancto  Angnelo.  Morì  de  male 
subtile. 


'  Cioè  Giovanni  Marades  vescovo  eletto  di  Toul.  *  Lacuna. 
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Lorenzo  de  Calcagno  morì  iovedì  ad  nocte  verso  la  mactina  che  fu  venardi,  lo  dì  de 
Sanato  Nichola  a  dì  6  de  dicembre.     Fu  sepolto  in  Sancto  Angnilo. 

Peate.  —  Una  fantesca  de  Bartholomeo  da  Cammerino,  era  una  fancellecta  de  nove 
anni,  morì  de  peste  domenica  ad  sera  a  dì  8  de  dicembre.  Fu  portala  la  sera  de  nocte  in 
Sancto  Rocho. 

Peste.  —  Una  figliuola  de  Jaco  Ciucho  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  di  nove  de  dicembre 
1499.  Et  prima  s'era  morta  un'altra  sua  figliuola,  una  bella  giovinetta  de  xiiij  anni  mari- 
tatora:  non  se  crese  fosse  de  tal  cosa:  da  puoi  per  la  morte  della  seconda  se  verificò  es- 
sere morta  de  peste:  fuoro  sepellite  in  Sancto  Francesco. 

Peste.  —  laco  Ciuco  morì  iovedì  a  dì  xij  de  dicembre  1499,  quasi  ad  ora  de  compieta,  1 
et  morì  de  peste.     In  quel  medesimo  dì  tucto  lo  dì  a  mane  usgue  in  sera  fu  tramato  et  facta 
pratica  per  Nicholò  de  misser  Dioniscie  et  Felice  del  Nebbia  deputati  sopra  alla  cura  della 
peste,  innanti  a  monsignore  mess^r  lo  Vescho,  in  nome   della  Communità,   che   se   dovesse 
provedere  de  uno  prete  sopra  alla  cura  de  coloro  se  infermassero  de  peste,  et  maxime  che 
se  andasse  ad  confessare  lo  sopradecto  Jaco   Ciucho.     Finalmente   fu   deputato    la   sera   al  1 
tardo  prete  Nicholao  de    Marcho  cappellano  della  chiesia  cathedrale  da  monsignore  messer 
lo  Vescho,  in  nome  de  tucto  lo  clero    d'Orvieto,  da  Buccio  de  Jaco,  come   rectore    dell'o- 
spedale de  Sancta  Maria  della  Stella  et  delli  decti  Nicholò  et  Felice  in  nome  della  Commu- 
nità, con  questi  pacti,  conventione  et  declaratione,  cioè:  che  lo  decto  Buccio  come  rectore 
dello  decto  hospitale  frincifaliter  se  obligò  et  promise  al    decto   prete    Nicholao   presente  2 
etc.  de  dargle  50  carlini  papali  lo  mese,  caso  che  de  rascione  per  vigore  de  uno  contraete 
celebrato  et  facto   de   una   unione   della   chiesia   de  San  Ghiorio   con   uno   certo   poco   sito 
concesso  et  onito  allo  decto  hospitale  de  Sancta  Maria  della  Stella,  come  appare  per  mano 
de  me  Tomaso  de  Salvestro:  et  caso  che  per  vigore  d'esso  contracto  non    fusse   tenuto   lo 
decto  hospitale  ad  pagare,  in  omne  modo  pagare  promise  lo  decto  Buccio  al  decto  Nicholao.  2; 
Et  monsignore  messer  lo  Vescho  promise  de  conservare  senza  danno  lo  decto  hospitale  et  lo 
decto  Buccio,  caso  che  toccasse  allo  clero  d'Orvieto,  idcst  alle  prete  che  anno  la  cura  delle 
anime.     Et  caso  che  toccasse  alla  communità  d'Orvieto  pure  per  vigore  d'esso  contratto,  lo 
decto  Nicholò  et  Felice,  come  private  persone  et  in  nome  della  Communità,  promisero  de  con- 
servare senza  danno  lo  decto  Buccio  della  decta  solutione,  caso  che  toccasse  alla  decta  co-  3 
munita  per  vigore  dello  decto  instrumento  celebrato  d'essa  unione.     Et  questo  acto  fu  facto 
nel  palazzo  d'Orvieto  episcopale,  nanti  al  prefato  monsignore,    presenti   messer   Bernardino 
de  Francescho  da  Tode  vicario  generale,  mastro  Pietro  Paulo  vicario  del  ministro  dell'ordine 
de  San  Francescho,  Lemmo  de  Guido  et  prete  Bernardino    de   Mancino.     Et   cussi  iurò  lo 
decto  Buccio  come  principale  de  pagare  colle  decte  obligatione  et  promissione  d'essare  con-  35 
servato  senza  danno,  caso  che  non  toccasse  al  decto  hospitale. 

La  Domenica  figliola  de  Angnilo  de  Pietro  de  Strabo  giovene  maritata  in  casa  de  Xpo- 
fano  del  Pallocta,  morì  ogie,  ciò  é  iovedì  a  dì  xij  di  dicembre  1499,  et  in  tal  dì  fu  sepel- 
lita  in  Sancto  Stefano  de  po'  pranzo. 

Petrone  lombardo  quale  era  bono  maestro  muratore,  morì  de  morbo  sabbato    ad   mac-  40 
tina  a  dì  xiiij  de  dicembre   1499.     Se  infermò  3  dì  nante  :  fu  mandato  fuore  d'Orvieto  lì  ad 
Sancto  Rocho  socto  alla  Madonna,  et  lì  se  morì. 

Metnento  per  fare  experientia  de  quello  dettato  che  se  dice,  che  se  conoscano  le  mese 
dell'anno  futuro  secondo  li  dì  che  soccedano  et  sonno  del    dì   de  Sancta  Lucia  insino   ad 
Natale;  perchè  dice  che  se  incomenza  al  dì  de  Sancta  Lucia,  et  quello  dì   se  dice   che  è  45 
iannaro,  l'altro  di  frebaro. 

Jannaro,  ciò  è  lo  dì  de  Sancta  Lucia,  fu  de  venardi,  tucto  lo  dì  pio  vette  non  troppo 
forte,  ma  sempre  pio  vette  :  cussi  serra  jannaro  che  verrà. 

Frebaro,  ciò  è  sabbato  a  dì  xiiij  de  dicembre,  fu  buono  tempo  et  bello  :  la  mactiaa  fu 
una  poca  de  nebbia,  puoi  se  reschiarò  et  fu  buono  tempo.  50 
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Marzo,  ciò  è  domenica,  a  dì  xv,  tucto  lo  dì  fu  nebbioso  tanto  folto  che  non  se  potiva 
veder  niente  da  longa,  tammanta  nebbia  tucto  lo  dì  et  la  noeta  sequente. 

Aprile,  lunìdì  a  dì  xvj  fu  un  poca  de  nebbia  la  mactina   insino    ad    quattro   hore  ;    da 
puoi  fu  buono  tempo. 
5  Maio,  martedì,  a  dì  xvij,  de  dicembre  fu  una  poca  de  nebbia. 

Jugno,  mercordì  a  dì  xviij  fu  tristo  tempo,  piovette  et  trasse  Urina. 
Luglio,  iovedì  a  dì  xviiij,  fu  uno  terribile  tempo  con  gran  tempesta  de    vento,  in   tal 
modo  che  pari  va  che  tremassero  le  case,  et  tempo   piovoso,    ma   non   piovette   troppo,   ma 
gran  tempesta  de  vento  :  trasse  Urina  et  Favogno. 
0  A  dì  decto  morì  la  mogie  de  Marsilio  dAndrea  macellaro. 

Agosto:  venardi  a  dì  xx  fu  tristo  tempo,  ciò  è  nuvoloso,  ma  non  piovette. 
Septembre,  sabato,  a  dì  21,  ciò  è  lo  dì  de  sancto  Tome  apostolo,  fu  tristo  tempo.     La 
mactina  incomenzò  ad  carminare  minuto  minuto. 

El  Genoese,  chiamato  cussi  perchè  era  de  Genua,  quale  era  habitante    qui    in    Orvieto 

5  et  haviva  donna  chiamata  Lodovica,  buona  persona,  morì  ogie  in  questo  dì,  ciò  è  lo  dì  de 

Sancto  Tome  apostolo  a  dì  xxj  de  dicembre.     Fu  sepellito  a  dì  decto  a  dì  in  San  età  Maria. 

LAngnila  mogie  de  Giuhan  Pietro  alias  di  Sordoni,  morì  sabbato  ad  sera  al  tarde  a  dì 

XXJ  de  dicembre,  la  domenica  a  dì  22  fu  sepellita   in  Sancta   Maria,   decto    missa   maiure. 

Octobre,  domenica  a  dì  xxij  fu  tristo  tempo.     La  nocte  sempre  carminò,  ma  non  allegò 

0  qui  dentro  in  Orvieto;  ma  per  tutte  le  montagne  sì,  et  tucto  lo  dì  fu  tristo  tempo    et   pio- 

viccinava  et  carminava  alcuna  volta. 

Novembre,  lunidì  a  dì  23  simel  mente  fu  tristo  tempo  nebuloso:  trasse  Rovaio  fredo 
et  non  se  vedette  sole:  et  la  sera  carminò  molto  bene,  ma  non  allegò. 

Dicembre,  martedì,  a  dì  24  di  dicembre  pure  fu  simile  tempo,  tamen  non  carminò,  ma 
15  tutto  lo  dì  fu  nuvoloso;  trasse  vento,  ciò  è  Rovaio,  ma  non  piovette. 

Peste.  —  La  Costanza,  mogie  de  Michele  bolognese,  morì  mercordì  ad  nocte,  che  fu 
lo  dì  de  Natale  a  dì  xxiiij.  Et  lo  giovedì,  lo  dì  de  Sancto  Stefano,  la  sera  de  nocte,  a  di 
25,  fu  portata  in  Sancto  Rocho,  socto  alla  cappella  del  Corporale. 

Memento  come,  a  dì  xvij  overo  xviij  de  dicembre  1499,  in  Roma  fu  morto  misser 
0  Giuhanni  Ciarviglone,  et  era  stato  capo  de  squatra  della  Chiesia  et  molto  innante  con  no- 
stro Segnore  papa  Alisandro.  Lui  fu  quello  che  andò  ad  Tode  ;  da  poi  andò  et  entrò  come 
amico  in  certe  castelli  de  quelle  Chiaravallese,  infra  le  quali  fu  Duosancti  et  certi  altri 
castelli,  come  qua  de  nanti  n'ò  facta  mentione,  et  tucti  lì  derobò  et  guastò  da  puoi.  Lui 
era  soldato  o  vero  conestavole  del  re  de  Napole,  et  era  stato  capo  de  squatre  de  gente 
!5  d'arme  col  Papa  con  capitule  che  omne  volta  che  lo  Papa  se  voltasse  contra  del  re  de  Na- 
pole et  non  volesse  essare  più  a  lega  colla  sua  sacra  corona,  che  lui  intendiva  non  essare 
più  soldato  della  Chiesa;  adeo  che  una  nocte  gle  fu  mozza  la  testa  et  portata  all'uscio  nante 
alla  casa  dove  habitava  '. 

De  mal  Francioso.  —  Cesare  figliuolo  di  Eusebio  dellAvedute,  uno  galante  giovene    de 
0  età  de  22  anni  o  circha,  morì  de  mal  francioso  ogie  in  questo  dì,  ciò  è  jovedì  de  pò  pranso. 


^  Il  capitano  Giovanni  Cervellon  fu  anche  in  Or-  neri.     Ma  non    vi  riuscì  e  dovette  preparargli  l'allog- 

vieto.     Infatti  Pietro  Longo  commissario  e  palafreniere  gio   in   casa   degli    eredi    di    Luca  Monaldeschi.     Poco 

del  papa  presentò  il   i  settembre  1498  un  breve  di  Ales-  dopo   un  altro  breve   del    papa  (S  dicembre)  destinava 

Sandro  VI  da  Roma  del  36    agosto   per   annunziare   al  Bernardino  da  Todi    a  stabilire  e  collocare  nella  pro- 

S   Conservatore  la  venuta  delle  milizie  di  Luigi  Becchetti  vincia  del  Patrimonio  e  città  vicine  le  milizie  di  Gio- 

della   comitiva    del    Cervellon    ad  invernare  (e.    236^).  vanni  Cervellon,  come    il  solito    ad    invernare  (die.  2, 

Con  altro  breve  il  papa  ordinò  che  fossero  ricevute  le  12,  17;  e.  268,  2746277).     Cittadini  che  si  rifiutarono 

milizie  del  Cervellon  le  quali  erano  state  trattenute  per  di   dare  gli  strami    per    le    milizie    del    detto    capitano 

cura  di  varie  infermità  (1498  novembre  13).    Il  Comune  furono    presi    e    ritenuti    a    Benano    dagli    armigeri    di 

0   per  liberarsi  dal  peso  di  un  nuovo  capitano  d'arnie  cercò  Luca  Savelli  (aprile   1499). 
di  allontanarlo  otìrendogU  un  dono  in   denari  e  in  gè- 
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che  fu  a  dì  dui  de  jannaro  doU'anno  millfcinciuecenlo.  Era  stato  male  un  anno  et  mezo  o 
circa  del  decto  male,  quale  fu  terribile,  de  piaghe  «Grandissime  nella  faccia,  per  tucto,  come 
se  vediva,  et  nelle  mano,  et  anque  credo  per  tucto  lo  dosso  et  nella  verga,  in  tal  modo  che 
se  morì.  Fu  sepelito  de  venardì  a  dì  iij  de  jannaro  de  pò  la  messa  grande  in  Sancto  Fran- 
cescho. 

Dte  iij  yannuarii 

Domenico  peroscino  habitava  in  casa  de  Nino,  morì  a  dì  decto:  fu  sepellito  in  Sancto 
Domenico. 

Uno  nepote  de  prete  Pietro  figliuolo  de  Paulo,  morì  in  tale  dì,  ciò  è  a  dì  3  de  jannaro, 
che  fu  de  venardi.     Fu  sepellito  in  Sancta  Maria.  1 

Mal  Francioso.  -  Tradito  de  Nanne  morì  de  sabbato  a  dì  4  de  jannaro  1500  a  dì 
decto  verso  la  sera:  fu  seppellito  in  Sancto  Domenico. 

La  Nieve.  —  Venardì  ad  nocte  a  dì  iij  de  jannaro  carminò  circa  la  meza  nocte  et  lo 
sabbato  ad  matina  a  dì  iiij  similiter  carminò  un  poco:  se  alzò  la  nieve  circa  ad  una  spanna 
qui  dentro;  de  fuore  fu  assai  più  grande.  1 

Lunidi  ad  mactina  a  di  6  jannaro,  lo  dì  della  Epifania  1500,  incomenzò  ad  carminare 
alle  due  ore  et  raezo,  mentre  se  predicava  in  Sancta  Maria.  In  quel  dì  ce  predicò  uno 
frate  Stefano  dell'ordine  dell'osservalia  de  Sancto  Domenico.  Et  carminò  per  3  hore  et  mezo 
continue. 

Peste.  —  Ttem  morì  mercordì  a  dì  8  de  jannaro  1500  uno  lombardo  o  vero  ciavattiero  "ì 
de  peste  quale  habitava  là  socto  al  palazo  delli  Conservatori.     La  sera  ad  5  hore  de  nocte 
prete  Nich,olao  et  Antonio  da  Lucha  lo  sepelliero  in  Sancto  Rocho  socto  alla  cappella   del 
Corporale. 

Impiccati.  —  Memento  come  ogie  che  fu  sabbato  a  di  xj  de  iannaro  1500  fuoro  impic-  • 
cati  3  ladri  li  alla  logia  del  palazo  del  Podestà  per  suspitione  che  non  gle  fussero  tolte  per  2 
la  via:  uno  se  chiamava  Adriano  et  era  dal  castello  de  Lugnano,  l'altro  da  Aspre  ad  presso 
al  Pojo  de  Nadio  de  quelle  terre  de'  Colonnese  socto  ad  Roma,  et  l'altro  laco  dal  castello 
de  Sancto  Agnolo  pure  verso  Tivole,  terra  de'  Colonnese.  Havivano  facte  parecchie  furte 
et  l'ultimo  furto  fu  qui  ad  Porano.  Havivano  tolte  septe  bestie  baccine  ad  Giuhanni  d'Agnilo 
de  Salustio,  iiij  buove,  uno  jovenco  et  una  jovenca  et  tre  cavalle  in  quello  de  Viterbo  et  xirj 
bestie  baccine  alla  Torre  de  Sancto  Severo;  et  lì  fuoro  prese,  ciò  è  intra  Lubriano. 

Peste.  —  Paulo  fratello  de  prete  Ipolito  de  P.°  de  Carroccio  morì  lunidi  ad  sera  quasi 
ad  una  ora  di  nocte,  che  fu  l'octava  della  Epifania  a  dì  xiij  de  jannaro  1500:  quella  sera 
proprio  alle  4  hore  de  nocte  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  :  et  stette  male  diece  dì  et  in 
capo  de  diece  dì  morì. 

Peste.  —  Morì  uno  schiattone,  quale  stava  con  Sisto  macellaro,  a  dì  xv  de  jannaro: 
fu  sepellito  in  Sancto  Rocho  qui  alla  chiesia  chatedrale. 

Luca  de  Bottefango  morì  ogie  a  dì  23  de  jannaro  1500,  che  fu  jovedì  et  morì  lo  mer- 
cordì ad  nocte  precedente  et  de  jovedì  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de  pò  vespero. 

Uno  forestiero,  quale  era  stato  infermo  nell'abergo  de  Vincenzo,  alias  Scogla,  morì 
eadem  die  et  nocte^  et  die  Jovis  fu  sepellito  lì  socto  alle  volte  de  Sancto  Agnilo,  perchè  fu 
trovato  morto  nella  stalla  ;  et  in  quella  infermità  non  s'era  confessato. 

Memento  che  ogie  in  questo  dì  che  fu  la  conversione  de  Sancto  Paulo  nel  quale  se 
dice  che  se  cognoscono  le  proprietate  dell'anno,  ciò  è  se  verrà  pestilentia,  fame  o  guerra, 
per  quelle  verse  che  se  dicano,  videlicct:  ^ 

Clara  dies  Pauli  etc. 

che  lo  decto  dì  della  conversione  ogie  in  questo  anno  fu  buono  tempo,  videlicet  non  troppo 
nebuloso,  videlicet  de  nule,  ma  nebbia  non  fu  alcuna  et  tempo  chiaro  et  trasse  Rovajo  et  fu 
un  poco  de  vento  et  qualche  nulo.     Vedaremo,  se  Dio  ce  prestarà  gratia  che  viviamo,  che 
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succedarà.  Et  anque  fu  buono  tempo  et  migliore  de  puoi  per  fino  a  dì  xxx  de  jannaro  ; 
et  lo  decto  dì  se  conturbò  et  fu  nulo  et  anque  lo  sabbato  a  dì  primo  de  frebaro  fu  buono 
tempo,  et  lo  secondo  che  fu  Sancta  Maria  de  lujo  fu  bellissimo  tempo  dolce  et  soave  non 
freddo  et  senza  alcuno  nulo  et  bellissimo  sereno. 

5  Peste  —  Item  Michele  bolognese  morì  de  peste  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  primo  de  fe- 

braro  1500.     Morì  nella  casa  de  Pacifico  ad  presso  ad  casa  la  Perna  (?)  mia  nepote  et  l'orto 

d'esso  Pacifico.     Lui  se  infermò  circa  ad  25  dì  de  pò  la  morte    della   donna  sua   et   stecte 

male  circa  ad  nove  dì  et  da  puoi  morì:  fu  sepellito  in  Sancto  Rocho.  i^st 

La  Helisabectha  mia  amorosa  et  amatissima  matre,  ciò  è  di  me  ser  Tomasso  di  Silve- 

}  stro  canonico  de  Sancta  Maria,  morì  sabbato  ad  nocte  intra  le  sey  et  le  sette  bora  :  et  la 
domenica  che  fu  lo  dì  sequente  a  dì  nove  del  mese  di  febraro  del  1500  fu  sepellita  in 
Sancto  Domenico  ;  l'anima  della  quale  se  ripose  in  pace.  Fu  donna  de  età  de  septanta  nove 
anni  o  circha:  stecte  male  tre  dì  naturale;  se  infermò  lo  mercordì  passato,  ciò  è  a  dì  cin- 
que de  pò  cena  et  visse  insino  al  sabbato  ad  sera   ad   presso   alle   sette   bore;   se   infermò 

5  primo  de  certa  febre  freda,  da  puoi  gì  e  prese  la  calda  che  mai  l'abbandonò,  et  lu  dì  nante 
che  ley  morisse  gle  se  scoperse  la  punctura  socto  alla  zinna. 

Peste.  —  Lunidì  a  dì  x  de  febraro  1500  morì  uno   garzonetto   figliolo   de   Cortopasso, 
quale  se  chiamava ....'. 

Milano  *  —  Recordo  come  venne  la  novella  dello  stato  de  Milano  ad  questi  giorni  pro- 

3  xime  passate,  come  lo  duca  de  Milano  era  stato  preso  dalli  Franciose,  et  anque  lo  cardi- 
nale Ascanio  fratello  carnale  del  decto  duca  de  Milano  dalle  gente  della  Signoria  de  Ve- 
netiani,  et  tucta  la  sua  argenteria  se  menarono  ad  Venetia,  et  de  omne  cosa  fu  spogliato, 
con  qualche  200  cavalli,  tucto  spogliato.  Et  anque  se  diciva  che  lo  decto  segnore  Lodovico, 
ciò  è  duca  de  Milano,  se  era  attoscato  sé  medesimo  con  uno  anello,  nello  quale  c'era   una 

5  pietra  legata  advenenata,  et  da  puoi  se  diciva  de  no,  adco  che  lo  stato  de  Milano,  quale 
era  stato  quasi  totaliter  acquistato  per  lo  duca  de  Milano,  excepta  la  ciptadella  che  sempre 
l'avivano  tenuta  li  Franciosi.  Et  de  pò  che  fu  preso  lo  decto  segnore  Lodovico,  tucte  lo 
stato  de  Milano  se  arraquistò  per  li  Franciosi,  et  anque  se  diciva  come  lo  re  de  Francia 
s'era  mosso  de  Francia  con  uno  grandissimo  exercito  et  veniva  verso  Italia  ^. 

0  Giuhan  Pietro,  alias  il  Sordone,  morì  sabato,  quale  sabato  fu  a  dì  xv  de  febraro  1500:  124 

et  la  domenica  a  dì  xvj  fu  sepellito  in  Siacta  Maria  de  pò  pranzo.  Ei  in  que'  medesimo  dì, 
de  pò  vespero,  lo  ser  Tomaso,  come  camerlengo  de'  canonici  et  capitolo  de  Sancta  Maria, 
andai  de  pò  vespero  et  in  nome  d'essi  canonici  et  capitolo  pigliai  la  corporale  possessione 
della  casa  d'esso  Giuhan  Pietro,  quale  era  libellaria  d'essi  canonici  et  capitolo;  et  lui  morì 

5  senza  figlioli  et  figliole:  della  quale  apprehensione  de  possessione  d'essa  casa,  quale  è  posta 
in  Orvieto  nel  rione  de  Sancto  Salvatore  adpresso  alle  case  dell'herede  de  misser  Sancte  de 
Barnaba  et  adpresso  alle  case  dell'herede  de  Michalagnolo  de  Botifangho,  ne  fu  rogato  ser 
Angelo  de  ser  Pietro  Stefano,  presente  prete  Ipolito  de  Pietro  de  Carroccio  et  prete  Ber- 
nardino de  Mariano,  alias  de  Pagnotta,  cappellani  etc.  et  ser  Marcho  Antonio  de  Francesco 

0  de  Manamastia  testimonii.  Et  io  ser  Tomasso  predetto  in  nome  d'essi  canonici  et  capitolo 
la  locai  ad  pensione  ad  beneplacito  del  capitolo  ad  Xpofano  figliolo  de   laco   de  Tomasso. 


'  Lacuna.  volesse  diminuire  il   numero   e   per   averlo    favorevole 

2  II  papa  aveva   mandato   nel    settembre    1499   il  nella  causa  contro  i  doganieri  del  Patrimonio  i  quali 

cardinale  Orsini  a  Milano  come  legato    a  Luigi  XII   e  misconoscevano  i  privilegi  della  città  (rS  marzo).   I  Con- 

il  cardinale  passando  per  Orvieto  ebbe  donativi  e  ac-  servatori   primo   dei    quali    era   Valeriano    di    Berardo 

S    coglienze  onorevoli  (e.  378).  Monaldeschi  allora  tornato  di  Romagna  dove  militava 

*  Qualche  tempo  dopo  il  duca   Valentino   scrisse  agli  stipendi  della  Chiesa  incaricarono  gli  oratori  As- 

agli  Orvietani    affinchè  preparassero    alloggi    estivi    ed  suero  Romesco  e  Pietro  Stefano  di  Angelo  a  presentare 

invernali  per  150  cavalli   della    milizia    di   Vitellozzo,  al  duca  una  confettiera  di  argento  colle  insegne  della 

90  dei  quali  già  erano  entrati  in  città  (8  marzo,  Rif.  città,  mentre  dovevano  rallegrarsi  seco  del  suo  ritorno 

o    CLXIV,  e.  13).     Si    mandò   al    duca   per   pregarlo   che  di  Francia  e  del  suo  felice  stato  presente  (/u»,  e.  29  <). 

T.  XV,  p.  V,  V.  II  —  9. 
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laco  de  Regolo  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xx  de  frebaro  1500:  morì  de  puntura:  fu 
Kcpellito  in  Sancto  Stefano. 
j34t  Vitellozzo.   —  Memoria  come  ogie,  che  fu  jovedì  a  dì  xx  de  febraro,  passò    Vitellozzo 

con  duecento  cavalli  et  bella  compagnia  et  passò  lì  al  ponte  de  Pagla  et  schavalchò  lì  al- 
l'abergo  de  Giuliano  del  Tede;  dove  l'aspettava  monsignor  lo  Vescho,  cioè  misser  Giorgio 
della  Ruvere  vesco  d'Orvieto,  quale  haviva  preparato  molta  robba  per  fare  honore  al  decto 
Vitellozzo  et  sua  gente;  capponi  et  galline  assai,  lesse  et  arroste,  capretti,  crastini  et  altra 
carne,  marzapane,  torto,  scatole  et  4  some  de  vini  et  pane  assai.  Giunse  alle  ore  5  et  mezo 
de  dì:  pigliò  due  fette  de  marzapane  et  bevette  piccola  cosa,  et  parlò  alcune  cose  con  lo 
decto  monsignore  et  statim  cavalchò,  et  tuta  l'altra  brigata,  ad  cavallo,  feciaro  colatione,  V 
cioè  loro  passò  pane  et  galline  et  capponi  arrosto  in  su  le  piactelle:  et  loro  squartavano, 
magnavano,  et  bi vivano.  Et  erace  col  decto  Vitellozo  el  segnore  Antonio  da  Sipicciano, 
quale  haviva  facta  una  grande  preparatione  per  la  sera  et  voliva  receptare  lo  decto  Vi- 
tellozzo con  tuta  la  sua  brigata  quella  sera.  Quel  dì  alla  venuta  del  decto  Vitellozzo  fu 
uno  tempo  nugoloso  et  piovette  alquanto  poco  nante  allo  suo  giungere  et  voltosse  Rovaio  et  I 
da  puoi  se  acconciò  lo  tempo. 

Francesco  de  Monaldo  de  Fasciolo  morì  ogie,  cioè  venardì  a  dì  xxj  de  frebaro  1500, 
et  in  tale  dì  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco  de  pò  vespero.  Se  disse  che  lui  haviva  pochi 
dì  nante  jocato  ad  trarre  el  sasso  et  da  puoi  ad  trauzolare  lo  cascio.  Se  gle  ingrossò  lo 
braccio  dritto  et  lo  pecto  et  morì;  alcuni  altri  dici  vano  che  era  suspecto  de  morbo.  Se  sarrà  2' 
stato  vero,  de  morbo,  alcuna  esperientia  se  ne  vederà  dalle  suoi  fratelle  et  altre  persone, 
quale  erano  praticate  lì  in  casa  nella  sua  infermità. 

Bartholomeo  lombardo,  quale  habitava  contra  ad  casa  de  Vincenzo  de  Jannuccio,  morì 
a  dì  decto,  cioè  venardì  ad  mactina  per  tempo,  a  dì  xvj  de  frebaro,  et  in  tale  dì  fu  sep- 
pellito in ....  *. 

Pier  Filippo  de  Pier  Giuhanni  de'  Macthiole  dal  Colle  peruscino,  della  parte  Odesca, 
quale  era  fugito  da  Peroscia  per  le  novitati  et  parti  et  era  stato  qui  in  Orvieto  circha  ad 
tre  anni  e  piìi,  questa  state  passata  volse  andare  ad  la  guerra  de  Pisa  :  et  lì  esso  se  infermò, 
et  stecte  qui  in  Orvieto  infermo  et  guarì:  alla  vendembia  passata  fece  certe  disordine  et 
recaschò  giù  et  stecte  infermo  circha  ad  quattro  mese  qui.  Tandem  morì  domenica  ad  nocte,  3( 
che  fu  a  dì  xxiij  de  frebaro  1500,  et  lunidì  a  di  xxiiij  de  pò  vespero  fu  sepellito  in  San- 
cto Francescho. 
1^5  Mariano  cellulajo,  nepote  de  Marchetto,  omo  de  40  anni,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì 

xxvj  de Jf rebaro  1500:  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Recordo  et  memoria  del  tempo  bono.  Jannaro  et  frebaro  furo  boni  tempi,  cioè  tem-  31 
perati,  non  troppo  acqua,  né  troppa  nieve,  adeo  che  una  volta  nevigò,  come  qua  denante  se 
fa  mentione,  et  acqua  non  troppa,  ma  buono  tempo  allegro  et  sereno  iisque  ad  mensem 
marta.  Lo  grano  valse  32,  33,  34  et  35  lo  quartengho. ...  *  nsgiic  mine.  Lo  vino  se  innalzò 
et  valse,  lo  buono  vendivasi  60,  65  bajocchi  la  soma  et  anque  70,  et  questo  perchè  molto  se 
ne  mandava  ad  Montefìascone,  ad  Aquapendente  et  ad  Bolsena  et  ad  S.  Lorenzo  per  rispetto  4' 
dello  jubileo.  Et  se  innalserà  più  o  invilisciarà  in  fuiurum,  ne  farò  mentione,  Deo  dante,  in 
-processa^  et  così  del  grano. 

L'Antonia,  figliola  de  Xpofano  de  Ciafro  et  moglie  de  Bernadino  de  Luciano  de  Giuhanni 
de  Ghìrardo,  giovenetta  de  xviij  anni,  morì  ogie  che  fu  venardì  ad  nocte  a  dì  xviij  de  fre- 
baro: lo  sabato  a  dì  xviiij  fu  sepellita  in  Sancto  Stefano.  4 

Peste.  —  La  figliola  de  Galeazzo  morì  jovedì  ad  nocte  de  peste  et  lo  venardì  a  dì  6 
de  marzo  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

Peste.  —  Item  morì  un  altro  lagiù  alla  piala  de  San  Giuhanni,  cioè  uno  forestiero. 

H 

^  Lacuna.  -  Lacuna  •   1 
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Memento  come  Pietro  de  Sernanni  morì  ogie  che  fu  domeneca  a  dì  viij  de  marzo  1500. 
Fu  dicla  die  sepellito  in  Sanata  Maria  de'  Servi. 

Jaco  del  Tammorino  morì  domenica  ad  nocte,  et  lunìdì  a   dì  nove  de   marzo    1500   fu  i^si 

sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 
5  Peste.  —  Item  morì  una  mammola  ad  Francesco  dall'Olio  et  l'altra  gle  s'enfermò  a  dì  x 

de  marzo. 

Frate  Nicholò  della  Xpina  de  Orvieto,  quale  era   baccelliere   et   dell'ordine   de   Sancto 
Domenico,  morì  martedì  ad  nocte,  et  lo  mercoledì  a  dì  xj   de   marzo   fu   sepellito   in   San- 
cto Domenico,  et  morì  de  punctura.     Era  venuto  da  Tode,  dove  stava  per  stantia,  ad  fare 
0  carnasciale,  et  morì  a  dì  8  de  quatragexima  1500. 

Peste.  —  La  Profìlia,  figliuola  de  Lorenzo  del  Tartagla  funajo,  de  età  de  x  anni,  morì 
jovedì  ad  sera.     Fu  sepellita  in  Sancto  Rocho  socto  alla  cappella  del  Corporale. 

Madonna  Augnila,  mogie  che  fu  de  mastro  Giuhanni  pentore,  morì  venardì  ad  nocte,  che 
fu  a  dì  XX  de  marzo  1500;  lo  sabbato  ad  mactina  a  dì  21  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 
5  La  Pacifica,  mogie  che  fu  de  mastro  Macthejo  sartore,  morì  sabbato  ad  mane  per  tempo, 

et  lo  decto  dì  a  dì  21  de  marzo  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Peste.  —  Ser  Michalagnolo,  figluolo  già  de  ser  Giuhanni  de  Michalagnolo,  canonico  de 
Sancta  Maria,  morì  de  peste  sabbato  ad  nocte  a  dì  xxj  de  marzo  1500.     La  domenica,  che 
fu  la  mactina  a  dì  22  del  decto,  fu  sepellito  in  Sancto   Giuhanni.     Et  anque  morì  una  sua 
10  sorella  piccholina. 

Mal  Franzoso.  —  La  Margarita,  mogie  che  fu  già  de  Macthejo  de  Pietro  da  Ripaiuola, 
morì  de  mal  francioso  ogie  che  fu  domenica  a  dì  22  de  marzo  1500  ad  hora  de  pranzo. 
Eodem  die  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 

Paulo  Dispenza  morì  venardì  a  sera  a  dì  27  de  marzo  1500.     Fu  sepellito  lo  sabbato  a  126 

15  di  28  in  Sancto  Andrea. 

Madonna  Lucretia,  donna  che  fu  de  Pulidoro  de  mastro  Luca,  morì  a  dì  decto,  et  pure 
lo  sabbato  a  dì  28  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Peste.  —  Uno  lombardo,  quale  habitava  là  giù  alla  piaja  de  Sancto  Giuanni,  morì  ogie  che 

fu  domenica  a  dì  29  marzo.     Fu  sepellito  la  sera  ad  nocte  in  Sancto  Rocho  qui  socto  alla 

!0  cappella  del  Corporale.     La  Rosata,  donna  che  fu  de  Antonio  de  Scaramuccia  et  matre  de 

Giuhan  Paulo,  mio  vicino,  morì  ogie  ad  le  nove  hore,  che  fu   lunidì   a   dì   xxx   de   marzo  : 

morì  de  pontura.     Fu  lo  martedì  sepellita  in  Sancto  Domenico  a   dì   ultimo   de   marzo. 

Peste.  —  Morì  un'altra  figliola  ad  Lorenzo  de  Tartaglia  lunidì  ad  nocte   a   dì   xxx   de 
marzo.     Fu  sepellita  in  Sancto  Rocho. 
(5  Meìo  Ciuco  morì  mercordì  ad  nocte  a  dì  primo  de  aprile  1500.     Fu  sepellito  lo  jovedì 

ad  sera  de  nocte  da'  beccamorti,  per  rispetto  che  non  era  nisciuno  che  lo  volesse  portare, 
perchè  era  povaro  et  anque  era  qualche  suspitione  de  morbo. 

Peste.  —  La  Lisandra,  mogie  che  fu  già  de  Lorenzo  del  Tartaglia,  morì  de  peste  ogie, 
in  questo  di  che  fu  sabbato  a  dì  quattro  d'aprile  1500,  dopo  vespero,  et  la  sera    de   nocte 
0  alle  3  bore  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

Peste.  —  Item  un'altra  figlia  femina  de  Lorenzo  del  Tartaglia  morì  de  peste  nante  alla 
morte  della  Costanza  sua  matre,  cioè  a  dì   primo    d'aprile;    fu   sepellita   in    Sancto   Rocho. 

Peste.  —  Una  fantesca  de  Francesco  de  Gaspare  morì  a  dì  x  d'aprile.     Fu  sepellita  in 
Sancto  Rocho. 
5  Peste,  —  Baptista  scolaro  de  prete  Marco  morì  ogie  in  questo  dì  a  dì  xj    d'aprile;    fu 

sepellito  in  sancto  Roccho. 

Peste.  —  Domenico  figliuolo  del  sopraddetto  Lorenzo,  de  età  de  tre  anni  o  circa,  morì 
venardì  ad  nocte  a  dì  10  d'aprile,  et  a  dì   11  fu  sepellito  in  sancto  Rocho. 

Peste.  —  Uno  mammolecto,  piccolo,  figlo  de  Francesco  dell'Olio  morì  a  dì  decto;  fu  Se- 
0  pellito  in  Sancto  Rocho. 
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Peste.  —  Item  lo  primo  dì  de  majo  morì  uno  fij^liuolo  de  Mazzocchino,  quale  se  chia- 
mava Lorenzo,  de  età  de  xrrj  anni  o  circha. 

La  Victoria,  figliola  già  de  misser  Sanate,  giovenetta  de  xiij  anni,  mori  ogie  che  fu 
venardì  a  di  xirj  de  magio  1500.  Eodcin  die  fu  sepellita  lì  ad  piede  l'altare  dell'Annuntiata 
in  Sancta  Maria.  5 

Maria  Paola  de  Giovanne  fantesca  de  ser  Luca  morì  ogie  che  fu  gabbato  a  dì  9  de 
magio  1500.     Eodem  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  in  suo  sepolcro. 

Peste.  —  TadxHs  fìlius  Ciuchi  obit  die  "Jovis  14.  mensis  maji  1^00  -posi  frandium,  hora 
sexia:  vixit  ager  duos  dies. 

Epit.  10 

Non  Uhi  forma  decens,  non  virtus  defuit  ulla 
^uid  tum  si  rapili t  dira  Tadcee  Ines  '. 


Peste.  —  Bernardino,  figliuolo  del  Ciucho  sopradetto,  morì  a  dì  xviij  de  majo. 

Maria  marchisciana,  donna  già  de  mastro  Giuhanni  del  Buono,  morì  jovedi  passato  che 
fu  a  dì  xiiij  del  mese  de  maio:  fu  sepellita  in  Sancto    Angnilo.     Voliva   stare   innante,   al  15 
suo  loco,  ma  non  possette,  perchè  stavo  ad  Roma  et  scordomme. 

Madonna  Aula,  donna  già  del  segnor  Luca  della  Cerbara,  morì  lu  dì  de  Sancto  Bernar- 
dino, a  dì  XX  de  maio  1500;  fu  sepellita  lo  decto  dì  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

Maria  Xpofora,  donna  già  de  Stolfo  et  matre  de  frate  Lucatelo,  mori    ogie    in   questo, 
cioè  lunìdì  ad  nocte  a  dì  xxv  de  maio.     Et  lo  martedì  a  dì  26  fu  sepellita  in  Sancto    Do-  2' 
menico. 

La  mogie  che  fu  de  Ambroscino  de  mastro  Giuhanni  morì  ogie,  che  fu  venardì,  a   29 
de  magio  et  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 
r27  Peste>  —  lietn  a  dì  decto,  cioè  martedì,   morì   uno   figluolo    de  Angnilo   de   Pietro  de 

Scribo  chiamato  . . . .  ^.  25 

Peste.  —  La  Felice  domna  che  fu  de  Pepo  de  Costantino  da  Corbara,  et  lei  era  figliuola 
già  del  Poccetta,  gìovenecta  de  xriij  anni,  morì  de  peste  venardì  ad  nocte  alle  tre  bore 
a  dì  xxviiij  de  magio  150).  et  lo  sabbato  ad  mactina  per  tempo  fu  sepellita  in  Sancta 
Maria.     Visse  tre  dì  et  mezo. 

Peste.  —  Item  morì  una  lombarda  lì  ad  Sancto  Xpofano.  3( 

Peste.  —  La  Giuhanna  figluola  del  Ciuco  de  Tadeio,  giovenecta  de  xiiij  o  vero  xv  anni, 
donna  de  Tobia  d'Antonio,  quale  stava  inguadiata,  morì  ogie  che  fu  lunìdì,  a  mezo  dì  a  di 
primo  de  jugno  1500.     La  sera  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Peste.  —  Tobia  figliuolo  de  Antonio  de  Gasparre  et  marito  della  sopraddecta  Giuhanna 
figliuola  del  Ciucho,  quale  era  gioveaecto  de  xxij  anni  o  circha,  morì  etiam  de  peste  mar-  3: 
tedi  ad  sera  alle  tre  hore  de  nocte,  che  fu  a  dì  dui  de  jugno  1500.  Lui  se  infermò  lo  sabbato 
precedente  ad  mezo  dì  xxx  de  magio,  et  morì  Io  martedì  ad  sera.  Lo  detto  Tobia  vedendo 
che  la  sua  donna  se  era  enfermata  fuore  de  casa  de  suo  patre,  perchè  era  fugita  con  tre 
altre  sorelle  su  ad  una  stantia  lì  adpresso  all'orto  de  San  Francesco,  dove  era  stata  da  qual- 
che X  dì,  perchè  s'erano  morte  in  casa  sua,  cioè  del  Ciucho  suo  patre,  dui  fratelli  carnali  4( 
de  peste,  cioè  Tadeio,  et  Bernardino  fratelli  d'essa  Giuhanna,  lo  decto  Tobia  prese  la  decta 
sua  donna  inferma  de  peste  et  sì  la  portò  la  nocte  giù  ad  casa  de  suo  padre  :  et  dixese 
che  haviva  havuto  ad  fare  con  essa.  Lei  morì  lunidi  a  dì  primo  de  jugno  ad  mezo  dì  et 
lo  decto  Tobia  lo  martedì  ad  sera.  Fu  sepellita  in  Sancto  Domenico  la  mactina  per 
tempo.  4 

isjt  Peste.  —  Antoniolo  lombardo  morì  venardì  ad  nocte  che  fu  a  dì  cinque  de  jugno  et  lo 

sabbato  a  dì  6  fu  sepellito. 


il 


*  Questi  versi  dalla  parola   ladaeus  sono   scritti  *  Lacuna  nel  testo, 

da  altra  mano. 
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Peste.  —  Antonio  de  Bernardino,  barbiere,  giovenotto  de  xx  anni,  haviva  donna  ingua- 
diata:  morì  lo  sabbato  ad  sera  a  dì  ó  de  jugno:  fu  sepellito  de  nocte  in  Sancto  Domenico. 
Xpofano  de  Cianfro  morì  sabbato  ad  nocte  a  dì  6  de  jugno:  era  homo  de  67  anni  o  più: 
volse  pigiare  donna  et  prese  in  sua  vecchiezza  una  giovenecta  de  24  anni  et  dotolla  de  fiorini 
5  50,  adeo  che  ce  stette  con  essa  22  dì  :  et  sì  gle  caschò  la  gocciola  et  morì.  Fu  la  domenica 
a  dì  7  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

Peste.  —  Item  die  Dominica,  que  fuit  dies  Peniecosies,  a  dì  7  de  jugno,  morì  una  lom- 
barda habitava  là  ad  Sancto  Xpofano,  la  sera  all'ora  della  Avemaria:  fu^sepellita  in  Sancto 
Rocho  socto  alla  cappella  del  Corporale. 
[0  Peste.  —  Itcm  venardì  a  dì  xiij     de  jugno  morì  uno  figluolo  de  Mactheio  de  Domenico 

da  Fiorenza  habitante  in  Orvieto. 

Bartholino,  hospitaliere  dell'ospitale  de'  calzolare,  quale  era  marito  dell'Agnila  zoppa  et 
mio  vicino,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  lo  venardì  a  dì  xij  de  jugno  fu  sepellito  in  Sancta  Ma- 
ria d'Orvieto;  morì  de  fluxo:  andò  ad  Roma  et  alla  sua  tornata  se  infermò;  pigiò  mezo  dat- 
5  tolo  de  cassia  et  sì  lo  menò  tanto  forte  che  mai  restitte  cinque  dì  che  sempre  andava,  adeo 
che  morì. 

La  Salvestra  mia  nepote  morì  martedì  ad  nocte,  et  lo  venardì   a   di    7    fu   sepellita   in 
Sancto  Domenico.     Morì  de  bache. 

La  Maximilla,  mogie  de  Filippo  de  Piero,  mori  venardì  ad  nocte,  che  fu  a  dì   xij   de 
IO  jugno  1500.     Fu  eodem  die  sepellita  in  Sancta  Maria. 

La  Petruccia,  figluola  di  Già  del  Poccetta,  et  mogie  già  de  Troiolo  de  Constantino  da 
Corbara,  giovenecta  de  xvij  anni  et  mancho,  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xiij  de   jugno 
1500,  et  morì  alle  quattro  bore  de  dì  o  circa:  eodem  die  fu  sepellita   dalle   beccamorte   in 
Sancta  Maria  d'Orvieto.     Visse  quattro  dì. 
15  Misser  Prospero  d'Odo  '  canonico  se  infermò  de  peste  jere  che  fu  venardì,  ad  bora  de 

mactotino,  che  fu  a  dì  xij  de  jugno  1500. 

Peste.  —  Item  morì  una  mammola,  quale  era  fantescha  dell'Angela  zoppa,   donna   che 
fu  de  Bartolino,  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xv  de  jugno  1500,  quale  haviva  da  vinti   anni,   et 
per  questo  se  sospecta  che  Bartholino,  quale  era  morto  cinque  dì  innante,  lui  anque  morisse 
0  de  morbo,  per  ben  che  io  agia  scripto  che  morì  de  fluxo.     Questa  morte  della   sua   fante- 
cella  demostrò  la  morte  d'esso  Bartholino. 

Peste.  —   Item  a  dì  decto  morì  uno  figluolo  al  Polito  de  Nino. 

Acchile  del  Chiuchino  morì  martedì  che  fu  a  dì  xvj  de  jugno  :  morì  che  caschò  su  de 
una  bestia  asinina,  et  eodem  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 
5  Peste.  —  Item  morì  una  mammoletta  de  uno  lombardo  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xvj  de 

jugno  :  haviva  due  anni  :  habitava  giìi  nella  casa  de  Lorenzo  de  Jaco  de  Giorgio.  Fu  sepel- 
lita la  sera  ad  una  bora  de  nocte  in  Sancto  Rocho,  cioè  nella  cappella  socto  al  Corporale. 

Peste.  —  Item  domenica  a  dì  xxj  de  jugno  morì  una  fancella,  overo  giovenecta,  d'età 
de  xvij  anni,  figliola  de  Andrea  de  Mariano;  era  fanciella  maritatora.     Fu  sepellita  in  Sancto 
0  Domenico. 

Peste.  —  Item  a  dì  decto,  ciò  è  domenica,  a  dì  xxj,  morì  una  mammolecta,  figliuola  de 
Giuhan  Tommaso.     Fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Peste.  —  Pilao  de  misser  Guglelmo  ^  morì  domenica  a  dì  xxj.     Lui  se  infermò  de  mal 
de'  Franchi  e . . . .  gle  venne  una  de  quelle  gattive,  adeo  che  morì  a  dì   decto.     Fu   sepel- 
5  lito  in  Sancto  Domenico. 

Peste.  —  La  Lodovica,  figluola  de  Franceschino  de  Meio,  giovenecta  de  xiiij  anni,  morì 
mercordì  passato  a  dì  xvij  de  jugno,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 


'  La  carta  è  lacera  e  non  si  legge  bene  il  nome.  2  Jq   marg.    Guglielmtscki  di  mano  più  moderna. 
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Peste.  —  L'Agnila,  sorella  carnale  della  sopradecta  Lodovica  et  figlola  del  sopradecto 
Franceschino,  giovenecta  de  xvj  anni  o  circa,  bella  et  honesta,  anque  non  era  maritata,  morì 
sabbato,  cioè  ogie,  che  fu  a  dì  xx  de  Jugno.  Fu  sepellita  in  Sancta  Maria  nel  pilo  de  ser 
Basilio  de  Bonzerino. 

Item  morì  sabbato  ad  sera,  a  dì  xx  de  jugno,  una  mammola  de  dui  anni  o  circa  ligluola     5 
d'Agnilone  de  P".  del  Giara;  fu  sepellita  la  domenica  ad  mactina  in  Sancto  Stefano. 

Item  morì  una  figliuola,  videlicet  mammolecta  piccola  de  tre  anni  o  circa,  de  Mactheio 
de  Domenico  da  Fiorenza;  habitava  scontra  ad  Baptista  da  Cammerino:  et  morrì  ogie    che 
fu  sabbato  a  dì  vinti  de  jugno.     Fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 
tig  Peste  —  La  Helisabetta,  donna  de  Andrea  de  Mariano,  morì  de  peste  ogie  che  fu  lunidì  10 

a  dì  xxij  de  jugno.     Fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Peste.  —  Pier  Leonardo  de  laco  de'  Martinelle  morì  de  peste  domenica  ad  sera  che 
fu  a  dì  xxj  de  jugno  et  lunedì:  et  fu  sepellìto  ad  Sancta  Maria  Belverde  fuore  della  ciptà. 

Memento  come  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xxij  del  mese  de  jugno  1500,  essendo  una  certa 
differentia  intra  ser  Marco  da  Orto,  ciptadino  et  incola  orvietano  da  una  parte  et  Macthia  15 
de  mastro  Marsilio  etiam  da  Orvieto,  tamen  habitante  ad  Padua,  overo  ad  Treviscie,  de  certi 
beni  de  ser  Giuhanni  de  mastro  Mathia,  et  essendo  venuto  qua  in  Orvieto   lo   decto   Mac- 
thia per  volere  entrare  in  possesso  delle  bene  del  decto  già  ser  Gianni  de  mastro  Macthia, 
quale  era  fratello  carnale  del  decto  mastro  Marsilio,  maxime  de  una   casa,    quale    stava   et 
sta  ad  presso  alle  case  de  ser  Aliberio,  et  essendo  state  facte  certe  prove  dalla  parte    del  20 
decto  Macthia,  quale  era  favorito  da  Bernardino  della  Ruvere    et   anque    da   Vincenzo   de 
Jannuccio  et  da  Felice  suo  fratello,  per  volere  entrare  in  possesso  della  de  età  casa,  et  dal- 
l'altro canto  era  adgiutato  et  favorito  lo  decto  ser  Marcho  da  Goitto  de  ser   Pierfrancesco 
de  Eusebio  et  dall'altri  suoi  fratelli  et  parenti,  adeo  che  a   dì   sopradecto,   la   mactina   per 
tempo,  venne  qui  in  Orvieto  Nicolò  de  Brandolino  con  qualche  xij  fanti  nascosta  mente  la  mac-  25 
tina  per  tempo,  et  entrò  socto  alla  porta  de  porta  Pertuso,  et  stecte  in  casa  dello  decto  ser 
Pierfrancesco  nascosta  mente,  per  volere  admazzare  Bernardino  della   Ruvera,   nepote    del 
i79i  Vescho  et  Vincenzo  de  Jannuccio,  perchè  favorivano  il  sopradecto  Macthia  et  anque  perchè 

lo  decto  Bernardino  della  Ruvere  era  suo  inimico  capitale  per  rispecto  de  Casterubello  et 
per  l'incendii  et  homicidii  per  lo  passato  facti  da  una  parte  et  dall'altra,  et  perchè  lo  decto  30 
Bernardino  era  amico  del  Governatore,  quale  se  chiamava  misser  Lodovico  de  Grassis  de 
Mantua.  Et  tale  cosa  venne  in  mediate  ad  notitia  del  Governatore,  quale  stava  allora  fugito 
per  la  peste  alla  Badia  de  San  Severo:  ad  statim  dubitando  de  pegior  cosa,  ciò  è  dello  stato 
della  ciptà,  che  non  se  levasse  qualche  novità  nella  ciptà,  nella  quale  allora  c'erano  poche 
persone,  perchè  erano  fugite  per  la  morìa,  venne  personalmente  qua  nella  terra  con  certe  35 
fante  per  volere  fare  pigiare  lo  decto  Nicholò  de  Brandolino.  Et  essendo  advisato  lo  decto 
Nicolò  di  ciò,  ad  statim  uscì  de  casa  d'esso  ser  Pierfrancesco  et  andò  verso  la  ripa  de*  Me- 
dice,  et  trovando  certe  fascie  de  panno  di  lino,  colle  quale  ce  se  fasciano  le  mammole  pic- 
chole,  quale  fascie  stavano  stese  per  sciucasse  lì  alle  mura  o  vero  parapecto  della  decta  ripa, 
le  tolse  et  presto  se  fece  affunare  lì  allo  stendetoro  scontra  ad  Sancto  Lodovico  !ui  con  40 
qualche  otto  o  diece  fante  più:  et  dui  altre,  quali  tenivano  le  decte  fascie,  non  havendo  tempo 
de  potere  farse  adfunare,  fuoro  scoperte  et  ebbaro  la  caccia.  De'  quale  dui  uno  se  chia- 
mava el  Gatto,  era  tedino,  uno  acto  et  buono  fante,  gagliardo  come  una  spada  et  animoso 
130  et  bene  formato,  et  l'altro  se  chiamava  mastro  Agostino,  quale  era  scarpellino  et  aviva  donna 

et  figlioli  in  Porano,  et  admendoro  fugiero  in  San  Francesco  et  appianar©  sopra  ad  uno  45 
tecto  adpresso  del  campanile.  Allora  fu  sonata  la  campana  della  torre  ad  martello,  et  per 
ben  che  ce  fussaro  poche  persone,  finaliter  ce  cursaro  su  lo  decto  Governatore  et  li  Con- 
servatori, quali  erano  mastro  Gismondo  de  mastro  Gillo,  Angnelo  d'Arcito,  Francesco  del 
Nulo  et  Severo  de  Paulo  de  Fustino,  et  molte  altre  persone,  chi  coU'anne  et  senza  arme  lì 
ad  San  Francesco.  Et  entrare  molte  garzone  su  verso  lo  tecto,  dove  erano  fugite  lo  decto  50 
Gatto  et  mastro  Agostino  per  pigliarle.     Et  ben   che   facessora   defesa  su   nel   decto  tecto 
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socto  al  campanile  verso  l'orto,  finaliter  uno   chiamato  Sebastiano  da  Corbara,  quale   stava 

per  famiglo  de'  Conservatori,  havendo  una  lancia    longa,   menò   più   volte    al   decto    Gatto, 

adeo  che  lo  passò  da  un  canto  all'altro    et   nella  testa;  et  fuoro  prese  et   lìgate   et   menate 

al  palazzo  del  Podestà  et  lì  fuoro  examinati  :  et  da  puoi  lo  sopradecto  mastro  Agostino  fu  mar- 

5  torito  ad  una  hora  di  dì  verso  la  sera,  et  confessò  perchè  erano   venute    insieme    co'   loro 

patrone  per  admazzare  lo  sopradecto  Bernardino  della  Ruvere  et  Vincenzo,  et  anque  lo  decto 

Macthia.     Et  anque  confessare  molti  altri  furti  che   havivano   facti  insieme  lui  et  lo   decto 

Gatto;  adeo  che  lo  martedì  ad  cinque  ore  et  mezo  o  vero  sey  fuoro  appiccati  admendui  lì 

alla  logia  del  Podestà  senza  legiare  sententia.     Et  quando  fu  appiccato  lo  decto  Gatto,  perché 

10  lui   era   grande    et  grosso  et  uno  acto  fante,  quando  fu  buctato  giù,  se  strappò  la  capezza 

et  de  bocto  caschò  dalla  logia  in  terra  et  squatrosse   la   testa   per   mezo.     La   famegla  del 

Podestà  andò  giù   et  sì   lo   piglaro,  per  ben  che  fusse  più  che  mezo  morto  et  sì  l'appiccaro 

un'altra  fiata.     Stectora   suspense   tucto  lo  dì  et  la  sera  fuoro  sepelliti  in  Sancto  Bernardo. 

Baptista  de'  Fascioli,  ciptadino  d'Orvieto,  homo   antiquo,   morì    ogie   che   fu   lo   dì   de 

15  Sancto  Giuhanni  Baptista,  a  dì  xxiiij  de  Jugno  1500.     Fu  eodem  die  sepellito  in  San  Fran- 

cescho. 

Peste.  —  La  Profilia,  giovenecta  de  xvj  anni  o  circha,  figliuola  de  Guerrante  de   No- 
frio,  morì  de  peste  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xxv  de  jugno,  lo  dì  de  po'  San  Giuhanni.     Fu 
sepellìta  eodem  die  in  Sancta  Maria. 
20  Peste.  —  Item^  ogie  che  fu  venardi  a  dì  xxvj    de  jugno    morì  la  mogie  de  uno  frabo. 

Peste.  —  Misser  Prospero  d'Odo,  canonico  de  Sancta  Maria,  morì  sabbato  ad  nocte  al- 
l'aurora, et  mori  de  peste.  Visse  xvj  dì.  Lui  se  infermò  de  peste  a  dì  xij  de  jugno,  come 
qui  de  nante  appare;  et  morì  a  dì  xxvij  che  fu  de  sabbato  ad  nocte,  et  la  domenica  a  dì 
xxviij,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria.  Al  qual  funere  fu  desputato  se  se  putiva  sepellire  in 
25  chiesia  per  respecto  dello  interdecto;  perchè  allora  era  interdecto  Orvieto  per  la  presentia 
et  assìstentia  de  Lemmo  et  de  Paganino,  et  la  chiesia  de  Sancta  Maria  stecte  parecchie  dì 
chiusa:  niente  de  meno  li  canonici  et  cappellani  dicivano  l'uffitio  nocturno  et  diurno  colle 
porte  chiuse,  et  non  ce  stava  nisciuna  persona  all'offitio,  et  finaliter  fu  sepellito  in  chiesia. 
Lo  decto  misser  Prospero  nella  decta  infermità  gle  se  ceco  un  occhio,  videlicet  crepò,  et  la 
30  natura  gle  se  ingrossò  grande  mente  et  gle  vennora  le  moretene,  et  morì  colle  mano  arrun- 
ciliate,  quale  fu  segno  . . . .  ^ 

Peste.  —  Costanzo  de  P°.  Paulo  de  San  Vito  morì  sabbato  a   dì   xxvij  de  jugno  1500: 
visse  tre  dì  et  mezo.     Fu  sepellito  . . . .  ^. 

Dompno  Francesco  da  Genua,  prete  del  Palazzo,  morì  ogie  che  fu  a  dì  xxvij  de  jugno. 
35  Morì  al  Palazzo. 

Peste.  —  Item  morì  ogie  che  fu  lunidi  a  dì  xxviiij  de  jugno,  morì  uno  todino,    quale 

veniva  de  marimma  da  mietare.     Se  infermò  de  peste  et  morì  ad  capo  la  piala  del   ponte. 

Peste.  —  Item  a  di  decto  mori  una  figluola   di   Giuhan   Tomasso   di   Gianni  fornaro. 

Fu  sepellita  in  Sancto  Rocho  a  dì  xxviiij. 

40  Peste.  —  Pascuccio  peruscino  patre  de  Ranaldo  Chirico  morì   ogie   che   fu   martedì   a 

dì  XXX  de  jugno  1500. 

Peste.  —  Item  morì  una  mammola  figluola  de  Galiotto  de  Paulo  de   Fustino.     Fu   se- 
pellita . . . .  ^ 

Peste.  —  Item  morì  una  mammolecta  figluola  de  Mactheo  de  Domenico   da   Fiorenza. 
45  Morì  iere  a  dì  xxviiij  de  jugno. 

Peste.  —  Franceschino  de  Pietro  de  Meio  ciptadino  d'Orvieto  morì  mercordì  ad  nocte, 
che  fu  a  dì  primo  de  luglio  1500,  et  lo  jovedì  a  dì  dui  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  nel  suo  pilo. 


*  E  lasciata  una  riga  bianca.  3  In  bianco. 

*  Lacuna. 
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Madonna  Maria  da  Corregia,  abbatessa  già  nel  monastero  de  Sancto  Pancratio,  morì 
mercordl  ad  nocte,  a  dì  primo  de  luglio,  et  lo  jovedì,  a  dì  dui,  per  tempo,  la  mactina  fu 
sepellita  in  Sancta  Maria;  et  murecte  in  casa  de  Carletto,  perchè  era  stata  scacciata  del 
monastero 

Itcm  morì  una  mammolecta  ad  Pantalfìno  dalle  Morre.  5 

Item  morì  uno  Giuhanni  peruscino  habitava  in  Pustierla. 
,31 1  Item  venardì  a  dì  iij  de  luglo  morì   uno   mammolecto,   figluolo   de   Teodorico   de   P^ 

Paulo. 

Peste.  —  Andrea  de  Mariano  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  quattro  de  luglo  1500  et 
morì  de  pò  vespero.     La  domenica  per  tempo  a  dì  cinque  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico.   10 

Peste.  —  Sebastiano  de  Gabriello  d'Antonio  de  Nuto,  uno  giovene  de  24  anni  o  circa, 
morì  domenica  a  dì  cinque  de  luglo  1500,  et  morì  alle  sette  hore  de  dì.  Fu  sepellito  in 
Sancta  Maria  de'  Serve. 

Peste.  —  Item  morì  ogie  ch'è  lunìdì  a  dì  6  d©  luglo  una  figliuola  de  Guerrante  de  No- 
frio  d'età  de  ....  ^  anni.     Fu  sepellita  in  Sancta  Maria.  1 5 

Misser  Stefanino  canonico  d'Orvieto.  —  Memento  come  lo  decto  misser  Stefanino,  lunidì 
ad  mactina  per  tempo,  che  fu  a  dì  6  de  luglio,  partendose  da  Orvieto  et  andando  verso 
Aquapendente  per  visitare  monsignore  misser  lo  Vescho,  fu  assaltato  de  qua  da  Castelgior- 
gio,  scontra  alla  casa  del  podere  de  Buccio  de  Jaco  de  Buccio,  da  Nicolò  de  Brandolino 
et  da  dui  altre  balestrieri  ad  cavallo,  et  si  lo  feriero  et  feciargle  da  qualche  14  ferite  nella  20 
testa,  nel  corpo  et  nella  mano  et  nella  natica*  adeo  che  lo  decto  misser  Stefanino  visse  tucto 
lo  dì,  et  la  sera,  ad  due  hore  de  nocte,  morì;  et  lo  dì  sequente  fu  portato  qui  in  Orx-ìeto 
morto,  et  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  ogie  che  fu  martedì  a  dì  7  de  luglio. 

Item  immediate  che  fu  venuta  la  novella  che  esso  era  morto,  vennaro  Vincenzo  de  Jan- 
nuccio  et  Antonio  figliolo  de  misser  Pellegrino   et   certi   famegli,   et   entraro   nella   camera  25 
133  d'esso  misser  Stefanino,  et  tucta  la  sgommararo,  che  non  ce  lassaro  niente,  et   portato   via 

anque  uno  paro  de  forziere  del  vicario  (?)  con  libri,  panni  et  vestimenti  et  altre   cose.     Et 
in  casa  d'esso  misser  Stefanino  tolsora  dui  bestie  asinine  et  molte  altre  cose. 

Peste.  —  Cassiano  figluolo  de  Luca  calderaro  morì  lunidì  a  dì  6  del  presente  mese  de 
luglio.    Fu  sepellito  lo  martedì  a  dì  7  in  Sancto  Andrea.  30 

Marcho  d' Abramo  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  7  de  luglio.  Fu  sepellito  in  Sancto 
Domenico.  Esso  medesimo  fu  cascione  della  sua  morte  ;  perchè  lui  haviva  havuta  et  aviva 
certa  freve  tersana:  un  dì  se  partì  de  casa  et  andò  su  alla  fontana  de  Sulichii  et  iì  bebbe 
tanta  acqua  che  fu  de  bisogno  mandare  una  bestia  per  lui,  et  de  quello  morì. 

Peste.  —  La  Felicita,  giovenecta  de  xvj  anni  o  xv,  figluola  de  misser  Nicholò  de  Au-  35 
relio,  morì  ogie  che  è  mercordì  a  dì  viij  de  luglo.     Fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

Peste.  Item  morì  una  mammolecta  de  uno  lombardo  habitava  ad  presso  alla  casa 
d'Andrea  de  Mariano. 

El  Cavaliere,  cussi  chiamato,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  9  de  luglo.  Fu  seppellito  in 
Sancto  Leonardo.  40 

Polo  da  Parma,  quale  era  pizzicarolo,  patre  de  don  Lazarino  da  Calestrino,  morì  a  dì 
decto.     Fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 
mt  Memento  come  ogie  che  fu  venardì  a  dì  diece  de  luglio    1500   Nicolò   de   Brandolino, 

quale  era  bastardo  et  non  figluolo  legittimo  d'esso  Brandolino,  et  era  emulo  de  Bernardino 
della  Ruvere  et  de  tucti  suoi  fratelli  et  parenti  per  h  facti  de  Castarubbello  et  excidii  per  45 
lo  tempo  passato  facti  et  homicidii,  andando  ad  Castelgiorgio  per  fare   una   preda   de   be- 
stiame, baccine  et  altre  animai*?,  menando  seco  da  qualche   39    cavalle,   intra   stradiocti   et 
balestrieri  ad  cavallo,  quando  fu  lì  adpresso  ad  Castelgiorgio,  accidit  che  lì  in  Castelgiorgio 

•  Lacuna. 
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era  venuto  da  Acquapendente  lo  decto  Bernardino  della  Ruvere  con  qualche  xj  persone 
ad  cavallo,  parte  Corsi  et  parte  de  altra  generazione,  bene  in  ordine,  per  timore  d'esso 
Nicolò,  perchè  tre  dì  nanti,  come  qui  de  nanti  se  fa  mentione,  decto  Nicholò  per  respecto 
che  erano  stati  impiccati  due  suoi  fanti  qui  in  Orvieto,  esso  admazzò  misser  Stefanino  ca- 
5  nonico  et  un  altro  fante  ad  piede,  quale  andava  con  esso,  come  qui  de  nante  appare.  Fz- 
naliter  lo  decto  Nicolò  essendo  ad  presso  ad  Castelgiorgio,  mandò  quattro  balestrieri  ad  ca- 
vallo lì  alla  porta  de  Castelgiorgio  per  vedere  che  homini  erano  dentro  et  obviare  che  non 
potessaro  uscire  fuora,  quando  se  faciva  la  preda.  Et  come  fuoro  alla  porta  li  decti  quat- 
tro balestrieri  ad  cavallo,  trovar©  che  la  porta  stava  aperta  et  videro  certe  persone  volsaro 
10  entrare  dentro  :  et  quelle  che  stavano  dentro,  che  erano  venute  insieme  con  lo  decto  Ber- 
nardino, se  feciaro  nante,  dicendo:  Vot  non  entrarete.  Et  stavano  disciarmate.  Finaliter 
vidaro  lo  decto  Bernardino  che  era  dentro:  feciaro  cenno  alli  altri  balestrieri  ad  cavallo 
che  stavano  lì  proximi  et  poco  da  longa  nascoste,  et  statim  vennaro  lì  alla  porta,  adeo  che 
presaro  Bernardino  et  tucti  li  altri  suoi  sequaci,  lo  decto  Bernardino  menaro  via,  ciò  è  lo 
15  decto  Nicolò  lo  fece  menare  ad  Viterbo.  Et  li  compagni  d'esso  Bernardino  tucti  fuoro  de- 
rubbati,  ciò  è  cavalli  et  corazzine  et  balestre,  et  lassarole  andare  via  spoliate  de  omne  arme, 
adeo  che  decto  Nicholò  et  la  sua  compagnia  guadagnare  xj  cavalli,  balestre  et  corazzine  et 
spade.     Et  anque  se  disse  che  menaro  via  molte  bestie  baccine.  pecorine  et  galline. 

In  tal  dì  fu  ammazzato  Mattia  di  mastro  Marsilio   da   Orvieto,   perchè   se   ritrovò   con 
20  Bernardino  del  Vesco  perchè  el  favoriva. 

Peste.  —  Item  morì  ogie  che  fu  sabbato  una  fìgluola  de  Galeotto  fratello  de  Severo 
de  Paulo  de  Fustino  d'età  de  xiij  anni,  quale  fu  a  dì  xj  de  luglio. 

Peste.  —  Item  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xiiij  de  luglio  una  fìgluola  de  Francesco 
de  Boglone.     Fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 
25  Peste.  —  Item  a  dì  decto  morì  una  giovenetta  de  età  de  xiiij  anni  fìglola  del  Ciarabellino. 

Peste.  —  Item  jovedi  a  dì  xvj  de  luglo  moriero  sey  ^  persone,  ciò   è   tre   figle   femine 
moriero  in  casa  della  Francesca,  mogie  che  fu  de   Gabriello   d'Andrea   de   Meco,   ciò   due 
mammolecte  suoi  figle  et  un'altra  mammolecta  figliola  d'una  peruscina,  quale  era  ita  ad  guar- 
dare in   casa   d'essa   Francesca,   quando   se  infermò   Sebastiano   figluolo  d'essa  Francesca, 
30  adeo  che  in  tal  mactina  n'esciro  3  morti  de  casa  sua. 

Peste.  —  Item  dieta  die,  jovedi  a  dì  xvj  morì  una  figluola  de  misser  Merlo  de  Aureliis         /jji 
haviva  da  13  anni  et  bella  giovenecta. 

Peste.  —  Item  a  dì  decto,  ciò  è  jovedi  a  dì  xvj,   morì    la   mogie    de   Domenico,   alias 
Battaglino  de   Michelangelo.     Era   gita   ad   marito   et   era   pregna.     Fu   sepellita   in  Sancto 
35  Stefano. 

Peste.  —  Item  a  dì  decto  morì  uno  mammolo  garzonecto,  figluolo  de  Giuliano  de  Bai- 
luccio  et  fratello  de  Sexto,  quale  era  fratecello:  era  fugito  per  la  peste  in  contado,  et  tornò 
de  fuore. 

Peste.  —  Luca  de  Nardo  da  Collolongo,  quale  era  suo  vicino,  morì  de  peste  ogie  che 
40  fu  venardì  a  dì  xvj  de  luglio. 

Mejnento  come  jere  che  fu  jovedi  a  dì  xvj  de  luglio  venendo  ad  parole  Bernardino 
de  Francesco  de  la  Crapetta  con  uno  Baptista  marito  della  Narcella  nella  strata  publica  ad 
piede  la  piala  de  San  Giuliano  et  scontra  ad  quella  casa  che  sta  lì  sopra  all'abergo  de 
Buccio,  et  lo  decto  Bernardino  menando  certe  bastonate  al  decto  Baptista  et  facendolo  ca- 
45  scare  in  terra,  et  staendo  lì  uno  chiamato  el  Frate  del  Grassello,  pigliò  la  partisciana,  quale 
era  cascata  de  mano  del  decto  Baptista  et  menò  al  decto  Bernardino,  et  sì  gle  diede  uno 
colpo  nella  trippa,  et  sì  lo  sbudellò,  adeo  che  morì  lo  dì  sequente,  ciò  è  venardì  a  dì  xvij 
de  luglo,  et  fu  sepelUto  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 


'  Dice  sey  e  non  tre,  come  doveva  dire  da  quanto       aggiunge. 
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lu  De'  facti  di  Peroscia.  —   Memento  come  venne  la  novella  qui  in  Orvieto  che  mercoldi 

ad  mane  o  vero  martedì  ad  nocte  passato,  che  fu  a  dì  xv  et  xvj  de  luglo,  se  levaro  su 
([uesti  Penneschi,  ciò  è  quilli  dal  canto  de'  parenti  de  Girolamo  della  Penna,  et  ciò  è  lo 
decto  Girolamo  et  Grifonecto  nepote  de  Braccio  et  Carluzo,  pure  nepote  de  Braccio,  et  ad- 
mazzaro  Guido  de  Ba<rlone  loro  tio  et  Gismondo  et  misser  Hestorre,  figluoli  carnali  del  5 
decto  Guido.  Quale  messer  Hestorre  quinnici  dì  nante  haviva  menata  donna  '  con  ^an 
trionfo:  durò  circa  ad  x  dì  le  preparationi  et  conviti  facti  per  le  decte  nozze.  Iteni  scampò 
Rodolfo  et  Giuhan  Paulo  figluolo  del  decto  Rodolfo.  Et  in  quello  remore  se  disse  ce  moriero 
dell'una  parte  et  dell'altra  circa  ad  200  persone.  Da  puoi,  in  capo  de  dui  giorni,  entrò  Vi- 
tellozzo  colla  gente  sua  in  favore  del  decto  Rodolfo  et  Giuhampaulo  per  la  porta  de  Sancto  10 
Pietro,  et  ammazzare  lo  decto  Grifonecto,  cercando  d'ammazzare  Girolamo  della  Penna  et 
Carluzo,  quale  fugiero  secreta  mente  et  scampare.  Et  le  decto  Vitellozzo  pigiò  la  porta  de 
iì4i  Sancto  Angnilo  quale  era  tucta  dalla  parte  del  decte  Girolamo,  et  sì  mise  ad  saccomanno 

la  casa  et  ad  fuoco  de  tucte  que'  persone  che  habitavano  ad  quella  porta  et  che  erano  dalla 
parte  de  Girolamo  della   Penna.     Et   fuere  uccise    molte   persene  nella  decta  scaramuccia,  15 
adeo  che  feciaro  grande  danno,   et  certe  orvietane,  homini  d'arme,  ciò  è  Hectore  de  mena 
Diambra  et  Pier  Rosato  et  molte  altre  guadagnare  molto  bene,  perchè  loro  stavano  et  erane 
soldati  de  Vitellozzo.     Anque  se  disse  che  lo  decto  Girolamo  dalla  Penna  fuggi  al  Piegare, 
[dove]  se  disse  che  doviva  andare  el  campo.     Et  lo  decto  Gerolamo  mandò  ogie  in  questo 
dì,  ciò  è  lunidì  a  dì  xx  de   lugle,    da   qualche   xviij   some    de  rebba  in  casa  de  Agnile  de  20 
misser  Dieniscie.     Et  quella  necte  fu  qui  in   Orvieto   tucta  la  nocte  un  gran  curruccio;  se 
fece  tucta  la  necte  buona  guardia,  et  le  terriere  tucta  la  nocte  sonò  la  campana,  et  dissese 
che  erano  venuti  molti  cavalli  lì  ad  Casterubello  de  quisti  Colonnesi  per  adgiuntare  et  andare 
in  succurso  lì  al  Piagare,  se  pure  Vitellozzo  fusse  andate  ad  campo.     Fu  facta  buona  guardia 
tucta   la   necte   qui   in   Orvieto.     Se   altro    succedarà,   qui   subsequenter   ne   farò   mentiene,  25 
Deo  dante  ^. 
135  Pietro  de  Giuhanni  de  Pietre,  alias  de  Fazzenna,  morì  domenica,  che  fu  a  dì  xviiij  de 

luglio,  et  lonidì  nante  pranso,  che  fu  a  dì  xx,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Peste.  —  Item  morì  ogie,  che  fu  lunidì  a  dì  xx  de  luglio,  una  mammelecta  et  fìgluola 
de  Luca  caldararo  30 

Peste.  —  Item  la  Lìona,  fìgluola  de  Gaptivanza,  giovenecta  de  xvj  anni,  mori  ogie  che 
fu  mercordì  ad  mactina.     A.  dì  xxij  de  luglio  fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

Peste.  —  Iteìn  a  dì     decto  et  bora  morì  uno  mammule  figluolo  de  Ciarmellino  de   età 
de  septe  anni.     Fu  sepellito  in  Sancto  Roche  secto  al  Corporale. 

Item  a  dì  decto  morì  una  mammelecta  de  una  fernara,  ma  non  morì  de  peste.     Fu  se-  35 
pellita  in  Sancto  Domenico. 

Peste.  —  /te7n  morì  uno  lombardo  lì  ad  san  Ghiorio,  quale  veniva  da  Roma  et  non  entrò 
in  Orvieto.     Morì  lì  ad  San  Ghiorio,  et  lì  fu  sepellito  a  dì  sopra  decte. 

Peste.  —  Frate  Bernardino  da  Sera   del   reame,  guardiano  del   convento   et   chiesa   di 
San  Francesce  d'Orvieto  et  baccelliere,  morì  ogie  in  questo  dì  de  peste,  et  visse  dui  dì  na-  40 
turale  et  morì  de  jevedì  ad  meze  giorno,  che  fu  a  dì  xxiij  de  luglio   1500. 

Peste.  —  Iic7ìt  morì  une  forestiere  viannante:  fu  trovato  morte  nella  vigna  de  ser  Agni- 
Io ....  ^.     Fu  sepellito  fuor  della  porta  ogie  che  fu  lunedì  a  di  xxviij  de   luglo. 

Peste.  —  /tc7n  morì  de  peste  la  Margarita,  donna    de   Stefano    d'Arezzo   quale   marito 
et  mogie  erano  deventate  becchamorte,  ciò  è  le  decto  Stefano  andava  seppelliendo  li  morte,  45 
et  la  decta  Margarita  sua  donna.     Era  giovenecta  bella,  stava  in  casa  colli  altri  beccamorti, 
et  anque  volse  andare  ad  guardare  una   donna    che    se    infermò    alla  Madonna  de  Canale, 


I 


'  Lavinia  Colonna.  ^  Spazio  bianco. 

*  Cf.  BoNAZzi,   otaria  di  Perugia,  II,   pp.  21-30. 
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adco  che  essa  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  28  de  luglo  :  fu  sepellita  in  Sancto  Rocho  socto 
alla  cappella  del  Corporale. 

Peste.  —  Itcm  ogie,  che  fu  mercordì  a  dì  29  de  luglio,  morì  Domenico  figluolo  de  Fango, 
era  un  garzonecto  de  xiiij  anni  et  stava  appostato  per  garzone  con  Bactaglino.     Fu  sepellito 
5  in  Sancto  Stefano. 

Itcm  a  dì  decto  morì  una  figluola  de  Pippo  de  Pileo  de  xiij  anni,  quale  era  stata  già 
inferma  per  lo  passato  de  peste  quasi  uno  mese  et  mezo,  et  morì  de  febre  ogie  a  dì  decto, 
ciò  è  mercordì  lo  dì  de  sancto  Fustino  a  dì  29. 

La  Salvagia,  mogie  che  fu  de  Francesco  de  Cazzerà,  morì  jovedì  ad  nocte,   et  lo   ve- 
10  nardi  ad  mactina,  che  fu  a  dì  ultimo  de  luglo,  nante  pranso,  fu  sepellita   in  Sancta  Maria 
de'  Serve. 

Bernardino  de  Paulo  de  Faustino    morì   a    dì    decto.     Ebbe    una   pustema   nella   testa. 

Stecte  male  più  de  due  mese  et  mezo,  et  morì  de  decta  infermità   jovedì  ad   nocte,  et   lo 

venardì  ad  mane,  a  dì  ultimo  de  luglo  1500,  de  po'  pranso,   fu    sepellito   in  Sancta   Maria 

15  d'Orvieto.  /?<5 

Giuhanfrancesco  d'Oliviere,  allevato  de  Valerio,  morì  venardì  ad  mezo  dì,  che  fu  a  dì 

ultimo  de  luglo  1500:  se  disse  che    era    infermato  de  morbo,  et    alcuni    dicevano   che    era 

morto  de  rescaldare  et  refredare,  et  cussi  me  retrovai  in  Sancta  Maria  io  ser  Tomasso  ad 

vedere  disputare  mastro  Vincenzo  da  ....  '  et  mastro  Nicolò  de  mastro  Giuhannangnilo  da 

20  Orvieto,  quale  tunc  tcm-poris  erano  ambo  medici  d'Orvieto  salariati;  che  li  segni,  demostra, 

in  infirmitaic  dicti  Giuhan  Francesco,  erano  segni  de  riscaldare  et  refreddare.     Et  se  pure 

fusse  stata  peste,  qualche  segno  ne  demostrerà,  perchè  de  lui  ne  rimasero  la  donna  et  figluoli. 

Et  se  altro  serra,  ne  farò  mentione  qui  de  socto.     Quale  Giuhan  Francesco  fu  sepellito  in 

Sancto  Francesco  ad  ora  de  compieta. 

25  Caldo.  —  Memento  che  nel  mese  de  jugno  et   de    luglo  del  presente    anno   1500  fuoro 

cussi  terribile  calde  che  mai  più  fuoro  sentite  né  patute.     Piovette  una  volta  alla  volta  della 

luna  del  mese  de  jugno,  et  da  poi  non  piovette  mai  più  perfine  a  dì ....  ^  del    mese .  .  . .  ^ 

Omne  cosa  se  seccò. 

Ser  Antonio  da  Parrano  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  primo  d'agosto  et  morì  a  Cor- 
30  bara.     Stette  male  circha  a  xx  dì  de  febre  ^. 

La  Fiorita,  donna  che  fu  di  Berardino  de  Cecho  del  Toso,  morì  sabbato  a  nocte  et  la 
domenica  a  dui  hore  de  dì  fu  sepellita  in  Sancto  Angelo  a  dì  dui  d'agosto. 

Giulio  de  Bernardino  de  P.  d'Agniluzzo  morì  lunidì  che  fu  a  dì  iij  de  agosto  1500:  et  1361 

tornò  infermo  da  Cevetella,  et  stecte  male  qui  in  Orvieto  xiiij  dì.     Et  dieta  die  fu  sepellito 
35  in  Sancta  Maria  de'  Serve.     Era  giovanecto  de  xviij  anni  et  morì  de  febre. 

Peste.  —  Itcm  morì  la  Perna,  figluola  già  che  fu  de ....  *,  et  mogie  de  Paulo  de  ma- 
stro Giuhanni  campanaro,  quale  stava  inguadìata  et  era  fugita  per  la  peste  ad  Sancta  Croce 
dentro  in  Orvieto,  et  lì  se  infermò  et  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  iij  de    augusto  :    fu  se- 
pellita la  sera,  de  nocte,  in  Sancta  Maria. 
40  Troiolo  de  Costantino  da  Corbara  morì  a  dì  decto,    ciò   è    lunidì   a  dì  iij  d'agosto,    et 

morì  ad  Corbara.     Lui  era  stato  et  stava  molto  male  de  male  francioso  :  7f«a//V^r  gle  venne 
certa  febre  et  morì  a  dì  decto. 

Vito  de  Cattabriga  de  Collolongo  venne  la  novella  che  era  morto  sabbato  passato,  a  dì 
primo  d'agosto,  et  morì  ad  Collolongo. 
45  La  Maria  Albanese,  donna  che  fu  de  mastro  Antonio  Toscanella  et  sorella  de  Schisis  (?), 

mori  ad  Roma.     Et  venne  la  novella  qua  ad  Orvieto  come  era  morta  sabbato  passato,  che 
fu  a  dì  primo  d'agosto. 


*  Lacuna.  3  Questa  e  la  susseguente  notizia  sono  d'altra  mano, 

*  In  bianco.  ■»  In  bianco. 
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Peste.  —  Itcm  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  cinque  d'agosto,  fu  la  festa  de  Sancto 
Domenico,  uno  figluolo  della  Persichina,  chiamato  Francesco,  de  età  de  sette  anni  circa. 
Fu  aepellito  in  Sancto  Rocho  la  sera  al  tardo. 

La  Crescentia,  mogie  che  fu  de  Xpofano  da  Parrano  morì  ogie  che  fu  a  dì  quattro 
d'agosto.     Fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve.  5 

I3J  Cecho,  figluolo  d'Andrea  macellaro,  giovene  di  22  anni,  morì   ogie    che  fu  iovedì  a   di 

sey  de  augusto  15U0:  se  riscaldò  et  refredò;    et  a  dì    decto    fu    sepellito    in  Sancto    Fran- 
cesco ....'. 

Peste.  —  Iteni  morì  el  Ciarammellino  ogie  che  fu  venardì  a  dì  septe  de  agosto.  A  dì 
decto  fu  sepellito  in  Santo  Rocho.  10 

Memento  come  madonna  Galiena,  donna  del  conte  Lamberto  et  nepote  del  conte  Ro- 
dolfo da  Corbara,  morì  in  parto  lunidi  ad  nocte,  che  fu  a  dì  x  de  agosto  et  morì  ad  Cor- 
bara,  et  lo  martedì  ad  sera  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea  da  Corbara. 

Itnn  morì  una  mammolecta  figliola  de  Jaco  de  Picciacciaro.  Fu  sepellita  in  Sancto 
Angelo  a  dì  sopradecto.  15 

Lo  vento.  —  Memento  come  dell'anno  1500  et  la  vigilia  de  Sancta  Maria  d'Agosto,  come 
dice  quello  proverbio,  ciò  è  che  quando  la  Madonna  è  reportata  ad  Sancta  Maria  da  Sancto 
Andrea,  quando  entra  dentro  in  chiesia,  quello  vento  che  regna  allora,  o  vero  traie,  tucto 
l'anno  regna  nella  majore  parte.  Allora  trasse  Urina  et  Favogno  terribile  mente,  et  tucta  la 
nocte  passata  era  stata  una  grandissima  tempesta  de  vento,  et  mentre  se  cantava  lo  vespero,  20 
la  vigilia  simelmente  fu  una  grande  tempesta  de  vento,  in  tal  modo,  che  fu  pensato  de 
portare  la  Madonna  in  braccio  et  cussi  tucti  l'agneli.  FùiaUter  non  bisognò,  perchè  quasi 
un  poco  se  passò  tale  tempesta.  Sicché  vedaremo  che  regnarà  quest'anno  seguente. 
131 1  Misser  Domenico  da  Capranìca,  quale  era  Chirico  de  Camera   apostolica,  et  lo   quale  * 

prese  Ipolito  fratello  de  Bandino  da  Castel  della  Pieve  et  si  lo  impicchò  de  commandamento  25 
de  nostro  Signore,  perchè  lo  decto  Ipolito  era  stato  et  era  capo   et   guida  de   molte  Corsi, 
quale  assassinavano  molte  persone  de  là  verso  lo  Patremonio,  verso  Acquapendente  et  Onano 
et  Pitiglano,  morì  lo  decto  messer  Domenico  ad    Toscanella   a    dì    octo  de   agosto  1500. 

Misser  Bernardino  de  Franckis  de  Tode,  quale  era  prete  et  doctore,  et  era  stato  vicario 
generale  della  corte^del  vescovato  d'Orvieto  dell'anni  dieci  o  circa,  morì  ad  Acquapendente  30 
jovedì  passato  che  fu  a  dì  xiij  d'agosto  1500,  et  lo  venardì  ad  mactina  a  dì  xiiij  fu  sepel- 
lito in  Sancta  Victoria  in  Acquapendente. 

La  Nichola,  figluola  già  de  Tripetarpe  et  nepote  de  ser  Francesco  de  Romanello  ca- 
nonico, et  donna  de  Giuvanni  de  Francesco  del  Puglarella,  morì  venardì  ad  nocte,  et  lo 
sabbato,  che  fu  a  dì  xv  d'agosto,  lo  dì  dell' Assumptìone,  fu  sepellita  in  Sancto  Augustino.     35 

Acquasparta.  —  Memoria  come  dell'anno  1500  et  a  dì  xvj  d'agosto  andò  lo  campo  ad 
Acquasparta,  contado  de  Tode,  dove  ci  andò  Vitellozzo  con  qualche  300  homini  d'arme  et 
mille  fanti  ad  piede  per  pigliare  dentro  Altobello,  quale  era  Colonnese.  Et  costoro,  cioè 
Vitellozzo  et  Giuhan  Paulo  de'  Baglone  colle  loro  gente  erano  Ursinì  :  perfino  ad  mò  non 
s'è  inteso  altro.     Secundo  se  dirà,  cussi  ne  farò  mentione  successiva  mente.  40 

Peste.  —  Item  morì  una  figluola  del  conte  de  Mignarcho,  piccolina,  ogie  che  fu  a  dì 
xviij  de  agosto. 

La  Sebastiana  lombarda,  overo  bolognese,  mogie  che  fu  de  ....  ^  pure    bolognese,    ha- 

bitava  in  casa  de  Francesco  de  Marzuolo,  morì  lunidi  ad  nocte   et  fu  sepellita   lo   martedì 

a  dì  xxiij  d'agosto.  45 

/,?<?  La  Rofena,  figluola  de  Ventura  vascellaro  et  mogie  de  Bernardino  de  prete  Nicola,  una 

bella  giovene,  d'età  de  xviiij  anni  o  circha,  morì  mercordi  ad  nocte,  et  lo   jovedi  a  dì   20 


*  Lacuna.  chard  (III,  72)  a  Corneto  l'S  agosto. 

*  Mons.  Domenico  Capranica  mori,  secondo  Bur-  ^  Lacuna. 
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d'agosto  1500,  ciò  è  lo  di  de  San  Bernardo,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco  de  po'  vesparo. 
Peste  ut  dicebatur,  —  L'Agustina,  figluola  già  de  ser  Giuhan  Francesco  de  Chiaravalle, 
giovenecta  de  xviij  anni,  morì  a  dì  sopradecto,  ciò  è  mercoldì  ad  nocte,  et  lo  jovedì  a  dì 
20  ad  hora  de  pranzo  fu  sepellita  in  Santo  Francesco. 
5  Peste.  —     /iem  morì  una  mamraolecta  del  conte  d'Agnilino  de'  Valenti. 

Biascio  da  Monteraello,  contado  de  Tode,  habitante  già  in  Orvieto,  homo  antiquo  et 
vecchio,  morì  lo  dì  de  Sancto  Bernardo,  a  dì  20  d'agosto  de  po'  vespero,  et  dieta  die  fu 
sepellito  in  Sancta  Maria. 

Giulio,  figluolo  de  Bernardino  de  P."*  d'Agniluzo,  morì  jovedì  a  dì  xx  de  agosto  la  sera 

IO  al  tardo.  Fu  lo  dì  de  Sancto  Lonardo.  Era  de  età  de  xiiij  anni  o  circa.  Mori  de  febre 
acuta.     Fu  sepellito  lo  venardì  a  dì  xxj  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Frate  P.°  de  Sancto  Spiritu  morì  venardì  ad  mane  per  tempo  a  dì  xxj  d'agosto  ;  et  dieta 
die  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco:  era  antiquo  homo,  et  frate  del  terzo  ordine  et  sa- 
cerdote. 

15  La  Paula,  donna  già  che  fu  de  Giuhanni  de  Tascio,  morì   ogie,   che   fu    sabbato,  a  dì 

22  d'agosto  1500  de  po'  vespero,  et  la  domenica  a  dì  23  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco, 
perchè  era  suora  del  terzo  ordine. 

Acquasparta.  —  Ritorniamo  al  campo  che   andò  al  decto  castello  d'Acquasparta,  con-  /?*/ 

tado  de  Tode.     Et  per  ben  che  lo  castello  fusse    stato  per    lo    passato    Catalanescho,    cioè 

20  dalla  parte  del  Segnore  Lodovico  de  Gabriello  Acti  da  Tode,  finalmente  havendolo  pochi 
mesi  innante  preso  ad  trademento  Altobello,  quale  era  Chiaravallese,  et  morti  quattro  fra- 
telli carnali,  segnori  da  bene,  quale  stavano  dentro,  Vitellozo  da  Ciptà  de  Castello  et  Giuhan - 
paulo  de'  Baglione  da  Peroscia  con  loro  homini  d'arme  et  fanti  ad  piede,  sì  come  se  diciva, 
et  colli  cerni  commandati  per  li  castelli,  fuoro  da  qualche  quinnìcìmìla  o  circa,  la  domenica 

25  passata  che  fu  a  dì  xxj  d'agosto,  ciò  è  del  presente,  ci  andò  al  campo  et  feciaro  quattro 
campi  et  sì  lo  circumdaro  intorno  intorno,  solum  et  ad  effcctum  per  pigiare  dentro  lo  decto 
Altobello,  quale  era  grande  inimico  del  decto  Segnore  Lodovico  da  Tode,  et  molti  homini 
et  persone  aviva  morte  colle  suoi  mane  et  facti  molti  excidii  et  danni,  et  questi  castellani 
della  parte  del  decto  Segnore  Lodovico.     Finaliter  lo  mercoldì  passato   che  fu   a  dì   xviij 

30  del  presente,  verso  la  sera  se  incomenzò  ad  dare  la  battagla,  et  durò  da  sei  bore  continua 
mente  reforzando  le  poste  et  homini  ;  et  fu  preso  lo  fratello  mercoldì  ad  sera  quasi  al  tardo 
a  dì  xviTj,  dove  stavano  dentro  el  decto  Altobello  et  Girolamo  suo  fratello  consobrino.  Et 
anque  se  diciva  c'era  certe  altre  -persone  de  condictione  ',  et  fu  preso  lo  decto  Altobello  et 
fu  taglato  ad  pezzo,  che  ne  fu  facto  mille  pezzi  del  corpo  suo  et  chi  dato  ad  mangiare  alli 

35  cani;  et  alcuni  buctavano  li  pezzi  della  carne  sua  su  nel  fuoco,  et  sì  per  grande   hodio  et 

vituperio  lo  mangiaro,  et  stratiaro  la  carne  sua  in  tal  modo  che  non  ebbe  sepoltura  lo  corpo  /?9 

suo.  Tanti  pezzi  ne  fuoro  facti.  Et  Girolamo  ebbe  da  qualche  diece  ferite,  et  da  puoi  gle 
fu  mozza  la  testa,  et  così  ad  certe  altre  persone  de  condizione,  che  erano  fuoruscite  de 
Terne  et  Nargne,  adeo  che  se  disse  che  dentro  ne  fuoro  morti  da  qualche  80    persone,    et 

40  de  quelle  de  fuori  pochi,  ma  assai  feriti.  Ne  vennero  in  questa  terra  alcuni  feriti  per 
medicarse. 

Viterbo.  —  Item  lo  decto  Vitellozzo  se  partì  da  Acquasparta  lo  venardì  ad  mactina  a 
dì  XX  d'agosto:  et  havendo  adbrusciato  la  maiure  parte  del  decto  castello  de  Acquasparta 
et  saccomannato,  maxime  coloro  che  favorivano  Altobello  et  molte  altre  castelle,  quale  erano 

45  amici  del  decto  Altobello,  guasti  et  saccomannati,  venne  verso  Celleno,  et  lì  se  disse  che 
haviva  posto  lo  campo.  Niente  de  meno  non  ce  fece  dare  battagla,  perchè  c'era  dentro  lo 
castellano  nella  rocha   in    nome    del    Papa.     Deinde   venne    ad  Viterbo,  et  lì   puse  campo. 


'  Queste  parole  in  corsivo  sono  aggiunte  nel  mar-       Arturo  de^  Baglione    da  Peroscia. 
gine  a  sostituzione   delle   altre   cassate   che   dicevano  : 
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Finalmente  senza  dare  battagla  entrò  per  la  porta  della  Rocha.  Et  entrato  che  fu  colle 
suoi  gente,  fece  mandare  un  hanno  che  non  fusse  nisciuno  che  toccasse  nisciuna  cosa.  Et 
da  puoi  fece  fare  un  altro  hanno:  qualunche  persona  della  parte  Colonnese  volesse  uscire 
fuore,  che  uscisse,  facendolo  sicuro  della  persona.  Et  in  quel  mezo  incomenzaro  tucti,  la 
parte  gattescha,  cioè  Colonnese,  ad  sgommarare  et  volere  uscire  fuore  et  muccire,  chi  con  5 
lobba  carcha  nelli  cavalli  et  altre  hestie;  et  beato  chi  poteva  fugire  dalla  parte  adversa,  ciò 
è  delli  Colonnesi,  tanto  li  ciptadini  dentro,  quanto  li  soldati  stavano  dentro  per  la  guardia  ; 
che  intervenne,  o  che  fusse  volontà  de  Dio,  overo  fusse  facto  studiose,  non  se  trovavano 
le  chiave  della  porta,  che  se  va  ad  Roma,  sed  solum  la  chiave  dello  sportigli©  d'essa  porta. 
Et  essendo  conducta  lì  molta  gente,  chi  ad   cavallo  con  le  robbe  et  chi  ad    piede,  in  quel   10 

139 1  mezo,  non  possendo  uscire  fuore  li  cavalli,  né  anque  chi  c'era   ad   cavallo  su,  tucti  coloro 

ad  piede  uscirò  per  lo  sportello  della  porta,  et  li  cavalli  colle  robbe  remasero  dentro.  Et 
in  quel  tempo  andò  un  altro  bando,  che  tucte  le  arme  comandate  anque  uscissaro  fuore, 
alla  pena  della  forcha.  Et  li  altri  hominì  d'arme  et  soldati  incomenzaro  ad  mectare  ad 
saccomanno  et  derobare.  Trovato  li  cavalli  lì  alla  porta  carchi  con  robba  et  omne  cosa  15 
spogliar©.  Et  da  puoi  misaro  ad  saccomanno  molte  case,  tanto  delle  Gattesche,  che  erano 
Colonnese,  quanto  de'  Maganzese,  che  erano  Ursini  della  parte  che  entrò,  ciò  è  del  decto 
Vitellozzo,  et  lo  lo  segnor  Paulo  Orsino  et  Giuhan  Paulo  de'  Baglone.  Et  anque  misaro 
ad  sacello  et  robbaro  el  monte  de  Xpo,  dove  se  disse  che  ce  furono  trovate  robbe  per  più 
de  30mila  ducati  infra  perne,  danari,  argento,  gioje,  vestimenti  et  altre  cose  buone,  quale  20 
pure  se  disse  che  se  le  spartirò  intra  loro,  ciò  è  lo  decto  Vitellozzo,  el  signor  Paulo  Orsino 
et  Giuhan  Paulo  de  Baglioni,  adeo  che  fuoro  ricchissime  loro  et  loro  hominì  d'arme.  —  Ber- 
nardino garzone  de  misser  Carlo  s'affucò,  ut  infra. 

Item  memento^  che  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  26  di  agosto,  de  pò  vespero  se  fece  uno 
terribile  tempo  negro  con  truoni  terribile  et  saiecte,  et  venne  una  terribile    acqua,    mentre  25 
se  diciva  lo  vespero,  et  da  puoi  maiure,  in  tal  modo  che  Pagla  de  facto  se  ingrossò  et  menò 

140  la  piena,  et  menò  via  molte  fascie  de  canape.     Et  mentre  venne  la  piena,  se  mise  ad  passare 

uno  giovenecto  chiamato  Bernardino,  quale  era  stato  scolaro  del  priore  de  Sancto  Andrea, 
et  da  puoi  se  adconciò  con  messer  Carlo,  cugnato  già  de  messer  x\lberto,  quale  garzonecto 
era  fiorentino  et  era  de  età  de  xviij  overo  xviirj  anni,  venendo  con  messer  Carlo  de  là  da  30 
Bagno,  et  volendo  passare,  mentre  fu  nel  mezo  dell'acqua  de  Pagla,  in  quel  mezo  veniva 
tucta  via  crescendo,  se  impaurì  et  inciapaglò  et  casco,  et  jinaliter  s'affucò  lì  al  passo  de  Bagno 
sopra  alla  torre  de  PicìarellO;  et  in  capo  de  tre  giorni  fu  trovato. 

1500  die  xxvj  augusti  die  mercurii. 

Guglielmino,  segnore  da  Carnano,  ricchissimo,  quale  se  diciva  h  avi  va  in  contanti  circha  35 
ad  diece  milia  ducati,  senza  l'altra  robba,  come  grano  et  cose  stabile  ',  morì  mercoldì  ad 
sera,  circha  alle  xxij  hore,  verso  la  sera,  de  saiecta,  et  morì  de  subito,  et  lui  et  uno  suo 
garzone  dentro  in  Carnano.  Dico  perchè,  come  qui  de  sopra  ò  decto,  che  in  tal  dì  circa  ad 
vespero  se  fece  uno  terribile  tempo  qui  in  Orvieto  et  per  tucto  lo  contado,  et  piovette  ter- 
ribile mente  con  grande  inundatione  d'acqua,  truoni  et  fulgure,  come  qua  di  nante,  nella  40 
precedente  carta,  overo  margine,  faccio  mentione:  per  la  qual  piogia  se  ingrossò  in  mediate 
lo  fiume  de  Pagla,  et  si  se  subfocò  nel  fiume  della  Pagla  Bernardino,  garzone  de  misser 
Carlo,  come  qua  de  nante  ne  fo  mentione.  Finalitcr  qui  in  Orvieto  se  cessò  lo  piovare 
et  tronare,  ma  se  reinforzò  nel  contado  de  Tode  là  giù  verso  Amelia,  Carnano,  Montechie 
et  quelle  circumstantie,  dove  durò  uno  terribile  tempo,  sempre  con  grande  piovia,  tronitue,  45 


I 


*  In  margine  di  carattere  del  secolo  XVIII  si  legge:       all'anno    1560.     L'annotatore    è    Francesco    Vaschiensi, 
Per  Vereditò.  di  Jacomo  suo  figlio  furono  nella  casa  no-       senza  dubbio,   possessore  del   presente    codice,    come    si     5 
stra  de'  Baschi  infinite  liti  et  discordie  che  durarono  fino       disse  già. 
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lampaniare  et  corruscatione,  et  durò  insino  a  le  quattro  overo  cinque  hore  de  nocte,  che 
mai  cessava  lu  diluviare  et  grandissime  truoni  con  caschare  sagette,  che  la  nocte  pativa 
giorno  per  lo  continuo  lampaniare  overo  diluviare,  yinaliter  caschò  una  saiecta,  et  admazò 
lo  sopradecto  Guglelmino  et  uno  suo  garzone,  non  senza  grande  misterio. 

5  I500f  die  30  augusti.  140 1 

Frate  Angnilo  dal  Piegaro  dell'ordine  de  Sancto  Domenico,   quale  teniva  Sancto   Ber- 
nardo de  Petroio  et  anque  haviva  impetralo  Sancto  Spiritu  d'Orvieto,  quale  haviva  passato 
frate  Pietro  de  Fasciole,  morì  sabbato  ad  nocte,  et  la  domenica  che  fu  a  dì  30  d'agosto  fu 
sepellito  in  Sancto  Domenico. 
10  Mori  una  figluola  de  Lorenzo  de  Jaco  de  Giorgio,  de  età  de  due    anni   ogie  che  fu   a 

dì  primo  de  septembre  1500:  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

Morì  uno  mammolecto  de  Nallo  de  Giuhan  Lodovico  ogie  che  fu  a  dì  sei  de  septembre 
che  fu  domenica  :  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Maria  Gratiosa,  donna  che  già  fu  de  mastro  Francesco  delle  Mane  rosse,  morì  ogie   che 
15  fu  domenica  a  dì  sey  de  septembre  1500:  fu  sepellita    dieta    die    -post    ves-peros  in  Sancta 
Maria  de'  Serve. 

Madonna  Argentiera,  sorella  già  de  Brandolino  da  Casterubello  et  donna  che  era  de 
Bernardino  della  Ruvera,  nepote  del  vescho  Giorgio  d'Orvieto,  morì  lunidì  ad  nocte,  che 
fu  la  nocte  nante  alla  festa  della  Natività  della  gloriosa  Vergine  matre  Maria  a  dì  septe 
20  de  septembre  1500.  Et  tucto  lo  dì  sequente,  che  fu  la  festa  della  Natività,  stecte  in  casa 
intumulata,  perchè  non  c'era  Bernardino  suo  marito.  Fu  sepellita  lo  mercoldì  a  dì  nove  del 
decto  mese  in  Sancta  Maria. 

Benedecto,  altra  mente  decto  Casata,  morì  ogie  che  fu  lo  dì  della  Natività  della   glo- 
riosa Vergene  Maria,  a  dì  8  de    septembre    1500;    et    morì  de  pò  vespero,  quasi   al  tardo 
25  verso  la  terza:  et  lo  dì  sequente,  a  dì  9,  fu  sepellito  in  Sancto  Angelo. 

Mastro  Antonello  da  Montelione,  fornaciaro,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  venardì  ad  mactina 
a  dì  xj  de  septembre  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure. 

Iteìn  a  dì  xij  de  septembre   1500  morì  uno  mamolo,  figluolo  de  Auditio,  piccolo;  fu  se-  /^/ 

pellito  in  Sancto  Andrea. 
30  L'Orsella,  mogie  che  già  fu  de  Giuhanni  d'Agnilo  del  Tovaglino  et  matte  de  Gregorio, 

morì  jovedì  ad  nocte,  a  dì  xxrrij  de  septembre,  et  lo  venardì  a  dì  25  fu  sepellita  in  Sancta 
Maria  de'  Serve. 

La  Baptista,  mogie  de  Parenza,  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxvj  de  septembre  1500, 
et  morì  de  pò  vespero  al  tardo.     La  domenica,  che  fu  a  dì   xxvij,    fu    sepellita  in   Sancto 
35  Domenico. 

Carlo  de  Domitio.  —  Memoria  come  lo  decto  Carlo  de  Domitio  morì  ogie,  che  fu  a  dì  dui 
de  octobre  1500,  che  fu  de  venardi  ;  et  morì  in  questo  modo:  ciò  è  che  fu  admazzato;  et 
admazzollo  uno  mammolo  overo  garzonecto  de  xv  anni  o  circha,  chiamato  Francesco, 
ilgluolo  de  Bernardino  de  Francesco  barbiere,  et  era  nepote  carnale  d'esso  Carlo  dal  canto 
40  della  figlola.  Et  la  cascione  fu  per  questo:  perchè  lo  decto  Francesco  haviva  tre  sorelle, 
tucte  maritatore,  et  una  magiure  dell'altra  et  erano  belle;  delle  quale,  cioè  della  prima, 
chiamata  Orsella,  inamorandosene  lo  conte  Carletto  dalla  Corbara,  vecchio  de  65  anni  o 
circha,  et  non  sapendo  in  che  modo  altra  mente  poterla  violare,  tramò,  per  mezzanità  del 
decto  Carlo  et  Bernardino,  patre  d'essa  Orsella  et  suo  tio,  chiamato  ser  Tomasso,  che  la 
45  voliva  per  donna;  adeo  che  con  molte  promissione  et  offerte  et  sapere  ben  dire  et  parlare, 
fece  tanto,  che  incomenzò  ad  intrare  in  casa  d'esso  Bernardino  patre  d'essa  Orsella  et  de 
le  altre  due  suoi  lìgluole  inesperte:  et  incomenzò  ad  pigiare  pratica  in  casa  et  la  corporale 
possessione  della  casa  et  della  decta  Orsella.  Siibscquentcr  essendose  sparso  tal  cosa  con 
grande  bisbiglo  et  pocho  onore  d'esso  Bernardino  patre  d'esse  fancielle,   perchè   se   diciva  ui  t 
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pubblicamente  che  lo  decto  Carlecto  l'haviva  usata  et  usava  et  anque  la  matre  sua,  fina- 
lilcr  se  spartì  tal  pratica  per  alcuno  tempo,  per  fine  ad  tanto  che  fu  maritata  la  decta  Orsella. 
Da  puoi  lo  sopradecto  Carlecto  incomenzò  ad  fare  nuova  pratica,  perchè  la  sequente  sorella 
d'essa  Orsella  era  ^à  più  bella  che  lei,  et  similiter  con  suoi  arti  et  pratiche  et  sapere  dire 
incoraenzò  similmente  ad  praticare  in  casa,  et  incomenzò  ad  retornare  in  casa,  et  fare  fab- 
bricare et  acconciare  la  casa  d'esso  Bernardino,  et  lì  continue  tornava  ad  mangiare  et  dor- 
mire; adeo  che  se  disse  usò  colla  seconda  sorella  chiamata  Genebria.  Et  staendo  cussi  co«- 
tinuate  in  casa  con  decto  conte  Carlecto,  in  tal  modo  che  se  diciva  che  l'aviva  presa  per 
donna,  et  tal  cosa  venendo  ad  notitia  de  madonna  Imperia,  figluola  d'esso  conte  Carlecto 
et  donna  già  del  conte  Giuhan  Francesco,  figluolo  già  de  misser  Achille  de  Monaldensibus  1( 
de  Urbcveteri,  habitante  in  Collolongo,  mandò  a  dire  al  conte  Carlecto  quello  che  parve  a 
ley,  con  honestà  reprehendendolo  de  tal  cosa,  che  gle  era  poco  honore,  finalmente  lo 
decto  conte  Carlecto  de  tale  impresa  havendo  havuto  alcuno  piacere,  come  se  diciva,  se  partì 
et  resolvette  per  spatio  de  dui  anni  o  circha.  Infra  quel  tempo  ce  stette  la  terza  sorella 
chiamata  Cherubina,  che  in  bellezza  excedeva  le  due  altre  prime  suoi  sorelle.  Et  lo  decto  15 
conte  Carlecto  non  contento  alle  predecte  cose,  ma  pure  volendo  fare  come  fece  Sancto 
Nicola,  in  buona  parte,  che  volse  dotare,  amore  Dei,  tre  sorelle  carnale,  quale  per  la  loro 
inopia,  perchè  erano  de  gentil  sangue,  in  breve  serrieno  male  capitate  et  arrivate  ad  lupa- 
ra;        nare,  cussi  volse  fare  lo  decto  conte  Cadetto    che   ne    volse   maritare   tre   carnalmente:    et 

che  gle  faria  mal  prode.  Et  de  questa  ultima  sorella  ne  fu  cascione  lo  sopradecto  Carlo  2( 
de  Domitio  suo  havo,  con  dare  ad  intendare  sì  al  patre,  sì  anque  ad  ser  Tomasso,  tio  car- 
nale, come  p.-itre,  che  lo  decto  Carlecto  non  farìa  come  haviva  facto  dell'altra,  che  questa 
ultima  la  inguadiarìa  et  pigiarla  per  donna;  et  fu  cascione  che  la  mandò  ad  casa  del  decto 
conte  Carlecto  de  nocte  tempo.  Et  per  questo  levandose  lo  bisbiglio  et  rascionamento  per 
la  ciptà  de  tal  cosa,  perchè  non  se  trovava  che  fusse  stata  inguadiata  con  presentia  de  21 
notare,  sìmel  mente  ne  sequitò  questo,  videlicet:  che  in  capo  de  quattro  dì  lo  sopradecto 
Francesco,  d'età  de  xv  anni,  et  fratello  carnale  d'essa  Cherubina,  odendo  tal  cosa  che  pu- 
blica  mente  per  la  terra  se  diciva,  fece  come  Cesare,  che  gle  bastò  l'animo,  essendo  cussi 
piccholo,  de  recuperare  lo  suo  honore.  Et  staendo  lui  per  ragazzo  del  castellano  della 
rocha,  venne  su  verso  la  casa  del  decto  Carlecto,  quale  habitava  lì  dirieto  al  palazo  vecchio  '  3( 
socto  all'ospitale,  nella  strata  che  va  ad  Sancto  Bernardino.  Et  essendo  lì  sotto  alla  casa 
d'esso  conte  Carlecto,  quale  era  suo  animo  de  volere  admazzare,  et  non  trovando  lui,  scon- 
trò lo  decto  Carlo  suo  havo,  quale  stava  alla  porta  della  casa  d'esso  conte  Carlecto.  Et 
lo  decto  Carlo  chiamò  lo  decto  Francesco,  vedendolo  passare,  et  dissegle  :  Francesco,  viene 
qua;  non  se'  tu  mio  figluolo  f  Et  lui,  come  savio,  rispose  et  disse:  5/.  Et  piglollo  per  la  3? 
mano,  et  incoraenzò  ad  rascionagle,  dicendogle:  JVon  sei  contento  de  quel  che  so  contento 
io  ?  Et  lo  mammolo  disse,  come  prudente,  per  potere  sequire  la  intentione  sua,  che  si. 
Et  non  vedendo  allora  de  potere  fare  quello  che  era  l'animo  suo,  perchè  non  c'era  lì  lo 
tilt  decto  conte  Carlecto,  quale  voliva  admazzare,  se  partì  et  decte  certa  meza  volta  pure  per 

vedere  se  poteva  scontrare  lo  decto  conte  Carlecto.  Et  essendo  retornato  lì  pure  alla  40 
porta  della  casa  del  decto  conte  Carlecto,  ritrovò  pure  lì  lo  decto  Carlo  suo  havo.  Quale 
Carlo,  vedendolo,  lo  chiamò  un'altra  volta,  et  sì  gle  disse:  Viene  qua,  figluolo  mio.  Et 
allora  decto  Francesco  se  accostò.  Et  allora  lo  decto  Carlo  gle  disse  :  Voglo  che  tu  venga 
su  ad  vedere  la  tua  sorella.  Et  lui  rispose:  Andiamo.  Et  allo  entrare  della  porta  lo  decto 
Francesco  mise  mano  ad  una  scimitarrecta  torta,  et  disse  al  decto  Carlo  suo  havo  :  Tu  me 
ne  hai  facte  tante  che  non  me  ne  farai  fiU.  Et  diedegle  tre  colpe  su  la  testa  et  uno  nel 
brachio;  adeo  che  se  levò  lo  romore,  et  lui  se  diede  ad  fugire.  Et  lo  dì  sequente,  che  fu 
lo  venardl,  morì  lo  decto  Carlo  ad  vespero,  et  lo  decto  conte  Carlecto  la  mattina  per  tempo 


'  Cioè  il  palazzo  Soliano  o  dell'Opeia  detto  oggi       del   Museo. 
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se  partì.     Et  questa  fu  la  morte  di  decto  Carlo.     Et  se  Dio   me   presterà  gratia   de   sanità, 
farò  mentione  della  morte   del  decto  conte  Carlecto. 

Sabbato  a  dì  iij  de  octobre  1500  fu  impiccato  lì  alia  logia  del  palazzo  del  Potestà  uno 
famiglio  che  fu  de  Brandolino,  overo  de  Nicholò  de  Brandolino,  quale  se  disse  era  andato 

5  ad  predare  lì  alla  Meana  insieme  con  Nicholò  et  haviva  furate  certe  cavalle. 

La  Camilla,  fìgluola  dell'Angnela  del  Muto,  morì  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  sei  de 
octobre  1500  poco  nante  vespero.  Morì  de  spasimo,  perchè  gle  era  entrato  uno  chiovo, 
overo  bollone,  nel  piede.     Visse  8  dì.     A  dì  7  fu  sepellita  in  Sancto   Francesco. 

Mercoledì  a  dì  7  d'octobre  1500.  —  La  nocte,  cioè  lo  martedì  ad  nocte,  morì  Jaco  .  . . .  S  nj 

0  cugnato  de  ser  Francesco  de  Ronello,  et  lo  mercoledì  a  dì  7  fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale. 

B  Jovedì  a  dì  8  fu  tristo  tempo,  ciò  è  nulo  et  pio  vette  alquanto. 

Venardì  a  dì  9  simil  mente  la  mactina  fu  una  nebbia. 

Sabato  similiter  fu  la  nebbia  la  mactina  per  tempo.  Et  ad  presso  ad  compieta  inco- 
menzò  ad  piovare  et  piovette  insino  ad  meza  nocte,  verso  la  domenica.    Et  morì  una  fìgluola 

5  de  Parisse  da  Carnaiola. 

Una  figliola  de  Parisse  da  Carnaiola  morì.     Fu  sepellita  in  Sancto  Francesco  ogie  a  dì  xj. 
Foligne.  —  Recordo  come  venne  la  novella  che  lo  campo  della  Chiesia  era  gionto  ad 
Foligne,  dove  ce  stavano  ad  campo  primo  lo  duca  de  Valenza,  figliolo  del  Papa,  con  qual- 
che 3000  scoppiettiere  tucti  sciovezzari,  et  homini  d'arme  et  altra  gente  circha  ad  8  milia, 

10  item  Vitellozzo  colle  suoi  genti,  Giuhampaulo  de'  Baglione  colle  suoi  genti,  el  signore 
Paulo  Orsino  colle  suoi  genti,  adeo  che  se  dici  va  erano  delle  persone  da  qualche  vinti  milia. 
Et  pochi  dì  nauti,  cioè  alle  quattro  tempora  de  septerabre,  lo  Papa  haviva  facto  dodece 
cardinale;  dove  se  disse  che  lo  ducha  de  Valenza  ne  recevette  da  qualche  cento  vinti  milia 
ducati.     Et  tucti  portò  con  seco.     Se  disse  che  andava  ad  campo  ad  Faenza,  ad  Pesaro  et 

15  ad  Rimine. 

Diluvio.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xj  del  mese  d'octobre  1500,  la 
mactina  per  tempo,  essendo  nulo,  incomenzò  ad  piovare  piccola  cosa,  et  durò  insino  ad 
vespero,  che  per  ben  che  piovesse,  non  è  stato  niente.  Ma  all'ora  del  vespero,  mentre  se 
diciva  lo  vespero  in  Sancta  Maria,  incomenzò  ad  tronare  ad  longa   verso    la  marina   spesse 

IQ  volte,  adeo  che  se  fece  uno  tempo  obscuro,  che  pariva  che  fusse  nocte,  overo  obscurato  lo 
sole.  Fu  de  bisogno  che  se  appiciasse  le  facule  in  coro  per  dire  lo  vespero,  et  durò  circa 
ad  meza  bora;  da  puoi  incomenzò  ad  piovare,  ma  non  troppo  forte  qui  nella  ciptà,  ma  ad 
longa;  come  verso  Radecofane  et  vai  de  Pagla  c'era  uno  tempo  terribile,  et  incomenzò  ad 
rischiarasse  alquanto  la  tenebra  et  quella  obscurità  con  truoni  et  fulgure.     Da   puoi   stette  143 1 

15  per  spatio  de  due  hore;  et  là  verso  la  compieta  reincomenzò  ad  farse  un  altro  terribile 
tempo  obscuro  con  grande  corruscatione,  vento  et  acqua  et  truone  incessanter,  et  venne  una 
terribile  acqua,  in  tal  modo  che  quasi  in  occasu  solis  Rivo  chiaro  et  Rivo  torvolo,  due  fos- 
sati, menavano  una  grande  piena,  in  tal  modo  che  quasi  tucto  lo  piano  illaqueaveno,  et  lo 
fiume  de  Pagla  anque  non  haviva  facta  mutatione  ;  et  sempre  tronava  ad  longa  con  grande 

rO  diluviare  et  anque  piovare,  che  parve  che  fusse  un  altro  diluvio,  come  fu  dell'anno  passato 
lo  dì  sequente  de  pò  San  Francesco,  che  lo  fossato  de  Rivo  chiaro  fece  cussi  terribile 
deluvio,  come  qua  di  nante  se  fa  mentione.  Et  nell'Alfina  de  Sucano  et  verso  Bolseno 
venne  sì  terribile  grandine,  che  se  innalzò  più  de  uno  sommesso  ;  et  se  disse  che  fuoro  tro- 
vati l'ucelle  morte  per  la  terribile  grandine.     Anque  retornando  ad  ogie,  che  fu  domenica, 

»5  cussi  terribile  tempo  non  finì  mai  tucta  la  nocte  sequente  in  sino  a  dì  che  fu  lunidì,  sem- 
pre piovare  continuo.  Stette  una  volta  per  spatio  de  mezza  bora  che  non  piovette,  ma  sempre 
da  una  hora  de  nocte  insino  ad  ieri  sempre  piobbe  in  tal  modo  che  Pagla  fece  una  ter- 
ribile piena. 


'  In  bianco. 
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Lunìdì  a  dì  xij  de  octobre  fu  tristo  tempo  similiter,  che  lo  dì  piovette  al  piano,  ma 
la  noeta  che  fu  lunìdì,  sempre  mai  piobbe  sine  ccssationc^  adco  che  simililer  lo  fiume  de 
Pagla  fece  un'altra  piena  ma^iure  assai  de  lo  dì  precedente. 

Martedì  a  dì  xiij  d'octobre  se  incomenzò  ad  mezo  dì  ad    sectare    lo    tempo.     Voltosse 
Ventacolo,  et  facesse  buono  tempo,  et  durò  tucto  lo  decto  martedì;   et    la    nocte   se   inco-     l 
raenzò  ad  fare  tristo  tempo. 

Mercordì  a  dì  xiiij  fu  tristo  tempo  nebuloso  et  piovette  alquanto. 

Jovedì  a  dì  xv  simil  mente  fu  tristo  tempo,  et  piovette  piccola  cosa  quasi  niente. 

Venardì  a  dì  xvj  la  mactina  fu    tristo   tempo    da   piovare   et   tempo    nebuloso;    et    ad 
presso  alle  tre  bore  voltò  vento,   che   prima    trasse  Urina,   de   puoi   se   voltò  Ventacolo,   et  IC 
fecesse  buono  tempo. 
144  Sabbato,  a  dì  xvij  d'octobre  1500,  fu  bonissimo  tempo,  et   fecesse   uno   bello   mercato 

de  grano;  ce  ne  venne  assai.  Se  vendette  sul  principio  42  baiocchi  lo  più  bello,  da  qui 
ad  40  lo  quartengo:  et  questo  lo  grano  da  Civitella  et  da  Corbara:  l'altro  grano  dell'altre 
castelle,  35,  36  et  38.  \\ 

Buono  Adiuto  hebreo,  quale  habitava  lì  in  casa  de  Jaco  de  Zenone  et  andava  vendendo 
vassella,  ciuotule,  vasa  et  altre  merciarie,  venardì  ad  sera,  su  le  tre  hore  de  notte,  volendo 
lui  andare  giù  di  sotto  lì  in  casa  sua,  et  volendo  scendere  certe  scale  per  andare  de  sotto, 
entroppicò  et  scotozzò  de  facto.  Visse  circa  ad  due  hore  et  mai  parlò,  adeo  che  morì,  et 
lo  sabbato  ad  nocte  fu  sepellito  all'orticara  ^  2( 

Domenica  a  dì  xviij,  la  mactina  per  tempo  se  incomenzò  ad  turbare  lo  tempo,  et  verso 
levante  fu  un  gran  rossore,  et  tucta  via  se  annuvolò  et  cagnosse  lo  tempo,  et  fu  fredo,  et 
cussi  durò  tucto  lo  dì,  ma  non  piovette.  Et  verso  la  sera,  là  ad  meza  bora  de  dì  incomenzò 
ad  piovare  et  piovette  tucta  la  domenica  ad  nocte  insino  ad  quattro  hore.  Da  puoi  se  voltò 
vento,  et  fu  buono   tempo.  21 

Lunidì  a  dì  xviiij,  la  mactina  fu  buono  tempo  et  durò  tucto  lu  dì,  per  ben  che  se 
adnugulasse  alquanto  verso  la  sera. 

Martedì  a  dì  xx,  fu  tempo  nebuloso  :  ma  non  piovette  niente,  et  poco  se  vede  sole  chiaro. 

Mercordì  fu  buono  tempo,  a  dì  xxj  d'octobre. 

Jovedì  a  dì  xxij,  fu  bonissimo  tempo.     Trasse  Rovaio  forte;  et  in  tal  dì  voltò  la  luna,  3( 
ciò  è  lo  jovedì  ad  nocte  ad  7  hore  de  nocte  et  ad  septe  poncti. 

Venardì  a  dì  xxiij,  fu  buono  tempo  et  bello. 

Grano.  —  Sabbato  a  dì  24  simel  mente  fu  buono    et    bel    tempo.     Valse    el   grano   in 
piazza,  come  che  sabbato  passato,  35,  36  etc. 
144 1  Domenica  die   xxv  octohris  1500  fu  bonissimo  tempo,  chiaro  et  bello.     Et  in  tal  dì  de  3> 

po'  vespero  fu  baptizzata  una  figlola  del  conte  Ranuccio  de'  conti  da  Parrano,  alla  quale 
fu  posto  nome  alla  fonte  Casandra, .  . . .  ^  et  Giuhanna.  Et  io  ser  Tomasso  la  tenne  in 
braccio  al  baptismo  in  nome  de  monsignore  lo  vescho,  et  misser  Antonio  arcidiacono  la 
batizò,  et  lo  priore  de  Sancto  Antonio  ce  tenne  mano. 

Item  memento  che  jere,  fu  sabbato,  Nicholò  de  Brandolino  havendo  lu  dì  nanze,  ciò  è  4( 
lo  venardì  a  dì  xxirj  d'octobre,  admazzato  lo  mulactiere   de  Bernardino  del  Vescho,  venne 
anque   lo    sabbato    per  fare    lo   simile  se   trovava  alcuno  della  famiglia  d'esso  Bernardino. 
Trovò  lo  figlo  de  Jaco  de  Martinello  orvetano,  quale  stava  con  esso   Bernardino   ad   guar- 
dare Castarubello.     Lo  prese  et  legollo,  et  volivalo    admazzare,    se    non    fusse    che    lui  era 


•  Come  dalla   leggenda   di   S.   Pietro    Parenzo  si  gettavano  i  cadaveri  dei   delittuosi,  alle  altre  ripe,  in 

ha  dei  paterini  che  si  seppellivano  dove    era    il   getto  luogo  non  sacro,  specialmente    sotto    le   volte  di    San- 

della  immondezza,  e  precisamente  fuori  porta  Maggiore  t' Angelo  chi  moriva  senza  confessarsi  e  gli  ebrei  all'or- 

nel  luogo  detto  la  ^aterina,  così  sappiamo  dal  N.  che  ticaia  e  in  qualche  vigna. 

5    nell'immondezaio  della  ripa    Medici    a   S.  Lodovico  si  -  In  bianco. 
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orvetano  :  lo  tenne  più  de  tre  hore  :  lo  examìnò  chi  stava  dentro  in  Castarubello,  et  minac- 
ciollo,  et  lassollo  andare. 

Lunidì  a  dì  xxvj  d'octobre,  fu  buono  tempo,   ma  la  mactina  se  incomenzò  ad  turbare, 
perchè  era   lo  primo  quartarone  della   luna.     Finaliter    se    chiarì    lo    tempo,   et   fu   bellis- 
5  simo  tempo. 

Martedì  a   dì  xxvij  d'octobre,  la  mactina  per  tempo,   all'alba,   fu   uno   grande   rossore 

a  levante  et  se  cagno  tucto  lo  tempo,  et  annuvolosse  forte,   et   là   ad   presso   alle   tre  hore 

incomenzò  ad  piovare,  et  piovette  cussi  non  troppo  forte  tucto  lo   giorno.     Et   fu   un   poca 

de    nebbia,    et   la    nocte   sempre   mai  piovette,  adeo  che  Pagla  fece  una  terribile  piena,   la 

IO  maiure  che  havesse  facta  per  lo  passato. 

Mercordì  a  dì  xxviij,  fu  la  festa  de  Sancto  Simone  et  Juda,  et  fu  similiter:   piovecte 
sempre  mai  tucto   lo  giorno. 

Jovedì  a  dì  xxviiij,  simel  mente  sempre  piovette. 
Venardì  a  dì  30,  piovette  assai  più  forte  che  lo  dì  nante. 
15  Sabbato   a   dì  ultimo  d'octobre,  fu  tristo  tempo,  che  piovette,  ma  non  troppo  forte,  né 

sempre  continuo,  et  simel  mente  sabbato  ad  nocte  pur  piovette.     Valse  el  grano  40,  42,  44 
et  45  baiocchi  lo  quartengo. 

Domenica  a  dì  primo   de   novembre  1500,  tucto    lo    dì    piovecte   non   troppo   forte,   et  //.? 

similmente  la  nocte. 
20  Lunidì  a  dì  2  de  novembre,  lo  dì  de*  morti,  la  mactina  per  tempo  incomenzò   ad  pio- 

vare  forte  con  una  tempesta  de  vento,  che  era  una  cosa  spaventosa,  adeo   che  per   quattro 
hore  che  piovette,  Pagla  fece  un'altra  terribile  piena  equale  ad  quella  che  venne  lu  dì  de 
Sancto  Simone  et   Juda,    cioè    della   septimana   passata,    et   cussi    tucta   la  nocte   piovecte 
alquanto. 
25  Martedì  a  dì  iij  de  novembre,  la  mactina  per  tempo,  fu  tristo  tempo,   et  pioviccinava. 

Da  puoi  se  incomenzò  ad  chiarire  alquanto  . . . .  '  et  fu  lo  sole. 

Mercordì  a  dì  iiij,  fu  tristo  tempo  et  piovette:  ma  circa  alle  cinque  o  sei  hore   de   dì 
venne  una  acqua  terribile  con  tempesta  de  vento  grandissima:  durò  circha  ad  una  bora  et 
mezo.     Et  in  tal  modo  piovette  che  Pagla  et  li  fossati  menàro   una   terribile  piena   equale 
30  alla  seconda. 

Jovedì  a  dì  cinque,  pure  fu  tristo  tempo  et  piovette  insino  ad  vespero,  et  da  puoi  non 
piovette  più. 

Venardì  a  dì  6,  la  mactina  per  tempo  fu  una  grande  nebbia  ad  basso  et  ad  alto:   era 

buono  tempo:  finalmente  tucto  lo  dì  fu   lo  tempo  carcho  de  nube,  ma  non  piovette. 

35  Sabbato  a  dì  7  fu  buono  tempo  chiaro.     Valse  el  grano  in  piaza  40,  42,  38,  36   et   37. 

Domenica  a  dì  8  fu  buono  tempo.     Deviva  cantare  la  messa  uno  allevato  del  priore  de 

Sancto  Antonio,  chiamato  Jannes.     Fu  invitato  lo  contado   et  molte  brigate,   giovenecte  et 

giovani  d'Orvieto,  ma  non  la  potette  cantare  per  rispecto  dello  ....*. 

Lunidì  a  dì  9  fu  buono  tempo.  ust 

40  Martedì  a  dì  10,  fu  buono  tempo. 

Mercoldl  a  dì  xj,  fu  la  mactina  la  nebbia  forte:  finaliter  ad   mezodì    se   rischiarò    lo 
tempo  et  fu  buono  tempo. 

Morì  uno  lombardo  vecchiarello.    Fu  trovato  morto  nel  torrione  dell'orto  de  Francesco 

de  Lonardo  Antonio. 

45  L'Alexia,  figluola  che  fu  de  Xpofano  del  Chiuchino  et  mogie  che  era  del  figlo  de  P.° 

della  Saia,  morì  lo  dì  de  Sancto  Martino  a  dì  xj  et  morì  de  pontura,  et  fu  sepellita  in  Sancto 

j      Andrea  con  grande  fatiga  et  non  ce  fuoro  sacerdoti  al  funerale,   ma   le   suoi   consanguinei 


1  Macchia  di  umidità  nella  carta.  deve  dire  per  risiedo  dello  inttrdeeto. 

*  Termina  la   riga   e   la   carta    senz'altro.     Forse 
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l'accompagnaro  alla  chiesia  senza  croce  per  rispecto  dello  interdecto,  che  allora  era  inter- 
decta  la  ciptà  per  rispecto  de  Lemmo  et  Paganino. 

Giovanni  della  Lippa  morì  di  morte  subitanea,  che  scotozò  a  dì  decto:  et  non  so  dove 
se  fusse  sepellito  per  rispecto  dello  decto  interdecto. 

Jovedì,  a  dì  xij,  fu  la  mactina  per  tempo  la  nebbia  forte  :  et  finaliter  lì  ad  mezo  dì  se     5 
passò  via  la  nebbia  et  fu  buono  tempo. 

Vincenzo  de  Scogla  morì  jovedì  a  dì  xii  de  novembre  in  Sancto  Angnolo,  senza  prete 
et  senza  croce,  per  rispecto  dello  interdecto,  ma  solo  ce  fuoro   li   Frustati    che    lo   portaro 
alla  chiesia. 
146  Venardl  fu  nulo  infìno  a  mezo  dì  et  poi  se  fece  buono  tempo:  a  dì  xirj.  10 

Sabbato,  a  dì  xviiij,  simel  mente  fu  un  poco  nulo  et  da  poi  se  rischiarò  lo  tempo  et 
fu  bello. 

Domenica  fu  bellissimo  tempo,  a  dì  xv.  Et  cantò  la  messa  in  Sancta  Maria  Jannes, 
uno  francioso   et  allevato  del  priore  de  Sancto  Antonio.     Fece  un  bel  paro  de  nozze. 

Lunidì,  a  dì  xvj,  fu  buon  tempo,  ma  non  troppo  chiaro.  15 

Martedì,  a  dì  xvij,  la  mactina  per  tempo  incomenzò  ad  piovare  et  piovette  tucto  lo  dì 
continuo,  et  la  sera  scampò  et  non  piovette  più. 

Madonna  Cangena,  mogie  che  era  de  Giuhanni  de  Barnabe,  morì  martedì  ad  nocte,  a  dì 
xvij  de  novembre  1500,  et  lo  mercoldì,  a  dì  xviij,  fu  sepellita  in  Santa  Maria  de  po'  vespero 
in  uno  sepulcro,  ciò  è  pilo,  novamente,  mentre  essa  stava  male,  cavato  et  fabricato  lì  all'altare  20 
dell'Annunziata,  ad  canto  alla  porta  del  coro,  lei  fu  la  prima  ad  ingengnare  '  lo  decto  pilo. 

Mercoldì  a  dì  xviij  fu  buon  tempo. 
146 1  Severo  de  Paulo  de  Fustino  morì  martedì  cioè  jere  a   dì  xvij.     Me  scordò  de  mectarlo 

ad  luoco  suo  et  morì  in  questo  modo.     Lui  se  fece  cavare  uno  granetto  o  vero  coglone  da 
uno  macstione,  adeo  che  de  quello  morì.     Fu  sepellito  in  Sancta  Maria  jere,  che  fu  martedì.  25 

Jovedì  a  dì  xviiij  fu  buono  tempo. 

Peste.  —  Item  se  disse  che  erano  morti,  alli  dì  proxime  passati,  tre  persone  de  peste, 
quali  eran  forestieri  de  quel  de  Cagle,  ma  habitavano  qui. 

Venardì  a  dì  xx.  Lo  jovedì  ad  nocte  incomemzò  ad  piovare  et  piovecte  non  troppo. 
Ma  la  mactina  per  tempo,  che  fu  venardì,  incomenzò  ad  piovare  forte,  et  piovecte  quasi  di  30 
che  mezo  dì  et  da  puoi  scampò  et  rischiarosse  lo  tempo,  et  lo  venardì  ad  nocte  fu  sereno, 
et  caschò  una  grandissima  gelata;  adeo  che  ad  mezo  dì  lo  sabato  se  incomenzò  a  fare  tristo 
tempo  et  cagnosse,  et  verso  la  sera  lo  sabato  piovecte,  et  tucta  la  nocte  sequente  verso  la 
domenica. 

Nicholò  de  Brandolino.  —  Se  disse  che  Nicolò  de  Brandolino,  ogie  che  fu  sabato,  venne  35 
lì  ad  Castarubello  con  certi   fanti  et   adguattosse  lì   al   molino   per   volere   tollare   Castaru- 
bello;  et   vedendo  che  non  gle  riuscette,  andando  uno  delli  fanti   che   stavano    dentro    per 
coglare  certi  caule  lì  all'orto  ad  canto  alle  mura,  se  scropì  lo  decto  Nicolò  et  admazzollo. 

Domenica,  a  dì  xxij,  incomenzò  ad  piovare  la  mactina  per  tempo  et  piovecte   tucto  lo 
dì  et  la  nocte,  cioè  domenica  ad  nocte;  là  verso  le  quattro  hore  incomenzò  ad   carminare  40 
147  et  carminò  tutto,  adeo,  non  obstante  che  era  piovuto  tucto  lo  dì,  la   decta   neve    allegò   su 

per  le  tecte  et  per  la  piazza  poca  cosa,  per  la  montagna  era  una  grossa  nieve. 

Lunidì,  a  dì  xxiij,  fu  tristo  tempo.  Trasse  Rovaio  et  alquanto  pioviccinò  et  carminò. 
Fu  un  gran  freddo.  Et  jere  che  fu  domenica,  ciò  è  di  nocte,  fu  menato  Barlocto  ligato 
colle  mano  dietro  da  Castarubello  qui  in  Orvieto.  45 

Helia  orfo  era  stato  preso  sabbato,  ciò  è  a  dì  xxj,  et  messo  in   prescione  nelle    ceppe. 

Giuhanni,  alias  el  Riccio,  de  Antonio  della  Stanila,  morì  jere,  che  fu  domenica  a  dì 
xxij,  de  novembre.     Fu  sepellito  in  Sancto   Angnilo. 


'  Nel  vernacolo  orvietano,  come  nel  senese  e  na-       poletano,  incignare  significa  incominciare,  avviare. 
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Martedì,  a  dì  xxiiij,  fu  tristo  tempo  ;  carminò   una  picchola   cosa. 

Madonna  Paula,  donna  che  fu  de  Francesco  de  Rocho,  morì  martedì  a  dì  24,  idest 
lunedì  ad  nocte;  et  lo  martedì,  a  dì  24,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Mercoldì,  lu  dì  de  Sancta  Catherina,  a  dì  25  fu  tristo  tempo:  ciò  è  la  mactina  per  tempo 
5  incomenzò  ad  carminare  et  carminò  piccola  cosa  :    da  poi    se    mutò    tempo  :    incomenzò  ad 
pioviccinare,  et  da  poi  se  voltò  Ventacolo,  et  tucto    o  dì  carminò  ad  poco  ad  poco. 

Jovedì,  a  dì  26,  fu  bellissimo  tempo. 

Venardì,  a  dì  27,  fu  similiter  bonìssimo  tempo  et  gran  fredo. 

Sabbato  eodem  modo  a  dì  28. 
10  Domenica  a  dì  29  fu  simel  mente  bellissimo  tempo  et  gran  fredo.  mi 

Lunidì,  che  fu  Sancto  Andrea,  ultimo  de  novembre,  bellissimo  tempo  per  fine  ad  pas- 
sato vesparo.  Da  puoi  se  incomenzò  ad  cagnare  tempo,  et  l'aere  se  adolcò  alquanto,  che 
non  era  tanto  fredo. 

Martedì,  a  dì  primo  de  dicembre,  fu  buono  tempo  tucto  lo  di  infino  al  passato  vespero. 
15  Da  poi  se  incomenzò  a  turbare  lo  tempo  et  cagnosse:  et  la  sera  ad  due  bore  de  nocte  in- 
comenzò ad  piovare  et  piovecte  tucta  la  nocte,  et  lo  mercordì  ad  mane  venne  una  terribile 
acqua,  tale  che  intra  la  nocte  passata  che  era  piovuto  et  la  mactina,  dui  fiume,  ciò  è  Rivo- 
chiaro  crescette  tanto  che  inlaqueò  tucto  lo  piano,  et  Rivomarino  menò  una  terribile  piena, 
in  tal  modo  che  passò  de  qua  verso  l'abergo  de  Buccio  et  tucte  quelle  possessione  inlaqueò. 
20  Et  de  pò  vespero  Pagla  menò  una  terribile  piena  maiure  quasi  de  tucte  le  altre  precedente. 

La  Monaldesca.  —  Memoria  come  la  Monaldesca,  quale  era  figluola  de   Niscie  de  ser 
Monaldo  et  donna  de  Nicholò  d'Aschanio,  andando  al  giubileo,  a  di  xx  de  novembre,  per  la 
via  se  infermò  per  le  grande  frede  et  morì  ad  Roma,  a   dì  28  de  novembre,  et  fu  sepellita 
in  Ara  Celi   dentro  in  Roma. 
25  Mercordì  a  dì  dui  de  dicembre  verso  la  mactina  piovette   forte,   come   de    sopra.     Da 

puoi  se  rischiarò  lo  tempo  et  non  piovette  più  forte,  ma  pichola  cosa. 

Jovedì  a  dì  iij   fu  tempo  nebuloso  . . . .  ^  né  troppo  tristo.  i4S 

Venardì  similiter  a  dì  iiij  fu  uno  tempo  fredo   piovette  pichola  cosa. 

Sabbato  fu  similiter  tempo  tristo  et  fu  tempo  fredo  et  trasse  Rovaio  et  Urina ....  *  in 
30  basso . . . .  S  adeo  che  piccola  cosa  pioviccinò  et  era  la  quinta  decima  della  luna. 

La  Girolama,   mogie  che  fu  del  figlo  de  Francesco  della . .  . .  \  morì  venardì  ad   nocte 
et  lo  sabbato  a  dì  cinque  de  novembre,   fu  sepellita  in  Sancto    Gihuanni.     Era   de   casa  lo 
Pontarino  et  era  andata  ad  Roma  al  giubileo,  et  alla  sua   tornata   se    infermò   et    morì    de 
pontura. 
35  Domenica,  a  dì  sei  de  dicembre,  fu  tristo  tempo,  et  cioè  nebulose  et  pioviccinò  alquanto, 

et  fu  fredo. 

Nicholò  de  Brandolino  —  Memento  come  Nicholò  de  Brandolino  venardì  passato,  a  dì 
quattro  de  dicembre  1500,  venne  con  qualche  cento  fanti  et  balestriere  ad  cavallo  ad  Ca- 
starubello,  dove  stavano  da  qualche  sei  fanti  ad  guardare  torre.  In  tal  modo  comenzò  la 
iO  bactagla;  et  quelle  dentro,  per  paura,  dietro  lo  castello:  et  lui  li  usò  humanità,  che  li  lassò 
andare  senza  alcuna  lesione,  ma  bene  li  minacciò,  che  se  per  caso  ce  retornassero  più  dentro 
et  ce  li  trovasse,  che  li  impiccarla.     Et  da  puoi  preso  lo   castello  andò  a  Meana  credendo  liSt 

de  poterla  saccheggiare  :  ma  ce  stava  dentro  Angnilo  de  misser  Dionisce  con  certi  fanti  et 
uscì  fuore,  adeo  che  Nicholò  se  partì  de  lì  et  andò  ad  Castelgiorgio,  et  lì  predò  assai  be- 
t5  stianie  et  alcuni  prescione,  cioè  homini  et  lavoratori  del  decto  loco  et  menoUi  via,  in  tal 
modo  che  diede  una  mala  bastonata  al  vescho  Giorgio  et  lassò  Castarubello  abandonato. 
Et  circha  ad  questo  non  diro  più. 

Lunidì  a  dì  7  de  dicembre  fu  tristo  tempo,  pioviccinò  tucto  lo  dì  et  la  nocte  sequente. 


'  Non  si  legge  per  macchia  di  umidità. 


150  APPENDICE  [A.  isoo] 

La  volta  de  Santo  Angnilo.  —  Memento  come  lunidl  ad  mactina  ad  una  hora  de  dì,  che 
fu  a  dì  sette  de  dicembre  1500,  caschò  de  massiccio  la  volta  che  stava  lì  de  fuore  della 
porta  de  Sancto  Ani^nilo. 

Benedecto  da  Cascie,  quale  era  secatore,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  di  8  de  dicembre 
1500.     Fu  lo  dì  della  Conceptione.  5 

Martedì  fu  tempo  buono,  che  non  piovette,  ma  fu  nulo  et  trasse  alquanto  vento,  cioè 
Rovaio. 

Peste.  —  Ser  Melo  de  Paulo  de  Bartolomeo  pentore  morì  de  peste  martedì  ad  mane  per 
tempo  a  dì  8  de  dicembre  1500. 

Mercordì,  a  dì  9,  fu  tempo  chiaro,  né  troppo  nebuloso,  et  non  piovette.  10 

Jovedì,  a  dì  X  fu  siniiliter  tempo  nebuloso,  ma  non  piovette. 
i4<)  Venardì,  a  dì  xj,  fu  la  mactina  per  tempo  una  nebbia  forte  et  la  luna  la  nocte  ha\àva  uno 

cerchio  grande,  la  longa,  adeo  che  la  sera  incomenzò  ad  piovare  et  piovette  tucto  lo  venardì 
ad  nocte. 

Impiccato.  —  Memoria  come  Paulo  barbier,  quale  stava  per   lavorante  con   Domenico  15 
de  Vannuzzo  barbiere,  fu  impiccato  venardì  ad  mane  lì  alla  loia  del  palazzo  '    del   Podestà 
ad  una  de  quelle   colonne. 

Grano.  —  Sabbato,  a  dì  xij,  fu  tempo  scuro  et  non    chiaro,   et    fu   fredo    et    alquanto 
pioviccinò.     La  sera  ciò  è  sabbato  ad  nocte,  incomenzò  ad  carminare,  et  carminò,  adco  che 
per  tucta  la  ciptà  et  de  fuore  era  la  terra  coperta  de  neve.     Se  voltò  puoi  Rovaio   et    con  20 
carminò  più:  et  fu  fredo.     Valse  el  grano  xxxviij,  39,  40,  et  42  baiocchi  lo  quartengho. 

Domenica  a  dì  xiij,  fu  lo  di  de  sancta  Lucia.     Fu  tempo,  ciò  è  fredo  et  nebuloso;  ma 
non  pìovecte,  né  carminò.     In  tal  dì  non  se  celebrò,  né  sollempnizzò  la  chiesia  de  Sancta 
Lucia  dal  Capitolo,  perchè  allora  stavamo  cessante  dalla  celebratione   delle   messe,  et  era- 
vamo state  parecchie  dinante  per  respecto  dello  interdecto  de  Lemmo    et  Paganino.     Ma  25; 
ce  dissero  certe  messe  li  frate  de  Sancto  Domenico  et  uno  frate  del   Carmine  *. 

Peste.  —  Francesco  della  Bisaccia  morì  de  peste  domenica  ad  nocte,  che  fu  lo  di  de 
Sancta  Lucia,  a  dì  xiij  di  decembre  1500,  Lo  di  sequente,  ciò  è  lunidì  a  dì  xiiij,  fu  se- 
pellito  in  Sancto  Angnilo. 

Li  Mese,  secondo  che  se  dice  che,  da  Santa  Lucia  insino  ad  Natale,  omne  dì  significa  30 
uno  mese. 
149 1  Jannaro.  —  Domenica  che  fu  Sancta  Lucia,  et  fu  jannaro,  fu  uno  tempo  tristo,  ciò    è 

che  la  nocte  nante,  ad  meza  nocte,  carminò,  et  lo  dì  fu  uno  tempo  non  chiaro  et  fu  fredo. 

Frebaro.  —  Lunidì  a  dì  xiiij,  che  significava  lo  mese  de  frebaro,  fu  tempo  fredo  et 
non  piovecte,  né  carminò  mai:  fu  tempo  mò  nulo  et  mò  chiaro.  35 

Marzo.  —  Martedì  a  dì  xv  de  dicembre  significava  lo  mese  de  marzo  :  fu  tempo  fredo, 
et  trasse  Rovaio,  et  nulo;  et  alcuna  volta  se  schiariva  lo  tempo,  et  la  sera,  ciò  alle  6  bore 
di  notte,  incomenzò  ad  carminare  et  carminò  et  alzò  la  nieve  la  mactina,  ciò  è  lo  mercordì 
che  fuoro  le  quattro  tempora,  meza  spanna,  et  lo  mercordì  se  rischiarò  lo  tempo,  et  fu 
buono  tempo,  ciò  è  lo   sole.  40 

Aprile.  —  Mercordì  a  dì  xvj  de  dicembre  significava  aprile:  fu  buono  tempo  per  ben 
che  la  nocte  innanze  carminasse. 

Maio.  —  Jovedì  a  dì  xvij  de  dicembre  fu  tempo  nebuloso,  idest  tristo  tempo,  per  ben 


'  Questa  parola  sbiadita  dall'umidità  fu  sostituita  licenziato  dal  Comune  come  ufficiale  inutile  ai  bisogni 

dalla  solita  mano  del  sec.  XVIII    dalla    parola  potestà.  della  città.     Ne  seguirono  le  rappresaglie  ordinate  dal 

'  Lemmo  di   Guido  (de'   Marabottini)   era   il   de-  tesoriere  della  Camera  per  cento  ducati  dovuti  al  Bar- 

positario  del  Comune  e  come  tale  venne  imprigionato  gello    per   salario.     Sappiamo  ora    dal    Nostro  che    per 

dal  luogotenente    del    Valentino  per  essersi  rifiutato  a  questo  affare  fu  lanciato  l'interdetto  ecclesiastico  (Vedi 

pagare  il  salario  al   Bargello   Pietro   Lazzari    albanese  Alessandro    VI  e  il   Valentino  cit.,  p.  57-60). 
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che  non  piovesse  de  dì:  ma  jovedì  ad  sera  incomenzò  ad  piovare  et  piovecte  quasi  tucta 
la  nocte. 

Jugno.  —  Venardì  fu  tempo  nebuloso  et  non  piovecte,  che  fu  a  dì  xviij  di  decembre, 
significando  lo  mese  de  jugno. 
5  Luglo.   —  Sabbato  a  dì  xviiij  de  dicembre,  che  significava  luglo,  fu   tempo  tristo   cioè 

da  piovare,  ma  non  piovecte  troppo;  ma  piccola  cosa  et  alcuna  volta  fu  chiaro. 

Agosto.  —  Domenica  che  fu  a    dì  xx  di  dicembre,   che   significava   agosto,  fu  tempo 
buono,  z'des^  che  non  piovette  niente,  ma  alcuna  volta  nulo  et  alcuna  volta  chiaro,  et  voltò 
la  luna  la  domenica  nocte  ad  sette  hore. 
10  La  Gentilina,  mogie  che  era  del  Villano  da  Parma  et  mia   commare   et   parrocchiana, 

morì  jere  che  fu  sabbato  a  dì  xviiij:  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Septembre.  —  Lunidì  che  fu  a  dì  xxj,  lo  dì  de  Sancto  Tommaso,  se  predicò,  et  la  do-  /jo 

menica  nante  predicò  un  frate  Giuhan  Baptista  dell'ordine  del  Carmelita,    valente  homo  et 
buono  predicatore;  quale  dì  fu  buono  tempo,  che  significava  septembre,  et  la  nocte  sequente 
15  se  voltò  Urina  et  incomenzò  ad  piovare. 

Octobre.  —  Martedì  a  dì  xxij  de  dicembre,  che  significava  octobre,  fé  tempo  tristo 
nulo  et  piovecte  piccola  cosa,  ma  sempre  trasse  Urina  et  non  fu  sole. 

Novembre.  —  Mercordì  a  dì  xxiij  de  dicembre  fu  una  nebbia  strecta,  che  durò  tucto  lo 
dì  et  la  nocte  sequente,  che  mai  se  partì,  et  tal  dì  significa  novembre. 
20  Dicembre.  —  Jovedì  fu  tempo  nebuloso  et  fu  la  vigilia  de  Natale  a  dì  24  di  dicembre. 

Venardì  a  dì  xxv,  lo  dì  de  Natale,  fu  tempo  pure  nebuloso,  videlicet  nulo,  et  non 
piovecte. 

Sabbato  a  dì  xxvj,  lo  dì  de  sancto  Stefano,  fu  buon  tempo. 

Domenica  lo  dì  de  sancto  Giuhanni,  a  dì  27,  fu  bellissimo  tempo. 
25  Lunidì  lo  dì  de  Innocenti,  fu  tempo  nebuloso  et  pioviccinava  alquanto,  ma  non  piovecte 

troppo,  quasi  nientej  a  dì  28. 

Martedì,  a  dì  29,  fu  tempo  parte  nulo  et  parte  buono  tempo. 

Mercordì,  a  dì  30,  fu  buonissimo  tempo:  et  in  tal  dì  fu  sepolto  Nicola  de  Xpofano  del 
Manganessa:  morì  lo  martedì  ad  nocte,  et  lo  mercordì  a  dì  30  fo  sepellito  in  Sancta  Maria 
30  de'  Serve. 

Jovedì  ad  mactina  cascò  una  grande  brina,  cioè  jelata,  a   dì  xxxj  de  dicembre,  et  ca-  150 1 

gnosse  lo  tempo  et  annuvolosse. 

Venardì,  a  dì  primo  de  jannaro,  capo  d'anno  et  de  mese,  fu   nulo    et   in    tal    dì    morì 
Giuhan  del  Ciptadino:  morì  jovedì  ad  nocte,  et  lo  venardì,  a  dì   primo    de    jannaro    fu  se- 
35  pellito  in  Sancto  Francesco. 

Bernardino  d'Augnilo  del  Poscia  da  Sucano  morì  similiter  lo  jovedì  ad  nocte  ;  et  lo  ve- 
nardì, a  di  primo  de  jannaro,  capo  d'anno  et  de  mese,  fu  sepellito  in  Sancta  Lucia  del  ca- 
stello de  Sucano. 

Sabbato,  a  di  dui  de  jannaro,  fu  tempo  parte  nulo  et  parte  buono  et  non  piovecte. 
40  Domenica,  a  dì  iij  de  jannaro,  fu  la  mactina  per  tempo  la  nebbia  verso  Pagla  et  l'aere 

non  fu  troppo  chiaro.  Fu  decto  dì  la  quintadecima  della  luna,  et  la  sera,  là  verso  el  col- 
care  del  sole  et  poco  innante,  se  fece  uno  terribile  tempo,  troni  grandissimi  et  corruscatione 
insieme  grandine  anque  et  grandenischia  :  durò  circa  ad  tre  hore  uno  tristo  tempo. 

Lunidì,  a  dì  4  de  jannaro,  fu  tempo  nebuloso,  non  chiaro,  ma  non  piovecte  quasi  niente.  /ì; 

45  Martedì,  a  dì  5  de  jannaro,  fu  pure  nulo  et  pioviccinò  piccola  cosa,  ma  la  sera,  sulle 

tre  hore  de  nocte,  incomenzò  ad  lampaniare,  et  la  marina  con  truoni  sorde:  et  circa  passata 
meza  nocte  se  trassero  grandissimi  truoni  con  corruschatione,  grandene  et   acqua. 

Mercordì,  a  dì  6,  lo  dì  della  Epifania,  fu  nulo,  ma  non  piovecte. 

Jovedì,  a  dì  7,  simel  mente  fu  tempo  tristo  più  che  buono,    et   piovecte    alquanto,   ma 
50  non  troppo,  né  troppo  forte. 
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Venardì,  a  di  8,  fu  simol  mente  tristo  tempo  et  piovecte  ma  non  continuo:  jovedì  ad 
noeta;  verso  la  sera,  trono  la  marina  con  truoni  sordi,  et  lo  venardl  ad  mactina  incomenzò 
ad  piovare  forte  mente,  et  piovecte  insino  ad  mezzodì. 

Mastro  Antonio  bastaro  morì  venardì  ad  nocte,  a  dì  8;  et  lo  sabbato,  a  dì  9,  de  pò 
vespero  fu  seppellito  in  Sancto  Angnilo. 

Sabbato  fu  uno  tempo  grasso,  cioè  non  chiaro,  né  troppo  nulo;  ^amen  non   piovecte. 

Domenica,  a  dì  x,  fu  tempo  parte  buono  et  parte  tristo,  videlicet  nulo  alquanto  et  al- 
quanto celestino,  ma  non  piovecte  niente. 

Lunidì,  a  dì  xj,  fu  bonìssimo  tempo,  che  pariva  una    state. 

Martedì  a  dì  xij  similiter  fu  bonissimo  tempo.  lui 

Mercordl  adì  xiij  similiter  fu  buonissimo  tempo:    la  nocte  caschò  una  grandissima  gè-     / 
lata,  et  la  mactina  se  incomenzò  un  poco  ad  cagnare  lo  tempo,  ma  pure  se  rischiarò  et  fu 
buono  tempo;  ma  lo  mercordì  ad  nocte  se  guastò  et  fecese  nulo. 
151 1  Jovedì,  a  dì  14  jannaro,  fu  tristo  tempo  et  nulo,  et  incomenzò  un  poco  ad  pioviccinare. 

Venardì  a  dì  15  fu  buono  tempo.  IS 

Sabbato  a  dì  xvj  fu  bonissimo  tempo.  ' 

Frate  P.^  de  Brectagna,  priore  de  Sancta  Croce  d'Orvieto,  morì  ad  Foligne  mercordì 
passato,  che  fu  a  dì  xrij  del  presente  mese  de  jannaro  1501.  Et  cussi  venne  la  novella  ogie 
in  questo  dì,  perchè  ne  tornò  de  là  da  Foligne  Pier  Lorenzo  mio  nepote,  et  disse  che 
mercordì  passato  a  dì  decto  fu  sepellito.  20 

Domenica  a  dì  xvij  fu  bonissimo  tempo.  ' 

Lo  grano  valse  jere,  che  fu  sabbato,  60  baiocchi  lo  quartengho  in  piazza  allo  mercato, 
lo  più  bello, 'l'altro  57,  56,  58. 

Lunidì  fu  buono  ternpo,  a  dì  xviij. 

Martedì,  a  dì  xviiij,  che  voltò  la  luna  ad   una   hora   et    mezo   de    dì,  la   mactina   per  25 
tempo  se  cagno  lo  tempo  et  fesse  nulo:  da   puoi   se   rischiarò    et   fesse   buono    tempo.     Et 
finaliter  la  sera  voltò  vento,  cioè  Urina,  et  cagnosse. 

Peste.  —  Frate  Nichelò,  priore  de  Sancta  Maria  del  Carmine,  era  giovene,  morì  de 
peste  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xviiij  de  jannaro  1501. 

Peste.  —  lieni  morì  una  mammola  figliuola  de  Francesco  della   Bisaccia.     Fu  sepellita  30 
la  sera  in  Sancto  Rocho  socto  alla  cappella  del  Corporale,  quale  se  chiamava  Agnesina. 

Peste.  —  Innocentia,  mogie  che  fu  già  de  Francesco  della  Bisaccia,  morì  ogie  che  fu 
martedì  a  dì  xviiij  de  jannaro  1501,  et  poco  visse  de  pò  che  era  morta  la  sua  fìgluola 
chiamata  Agnesina  ;  et  la  decta  Innocentia  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo  de   nocte. 

Mercordì,  a  dì  xx  de  jannaro,  fu  tempo  mezo   nulo   et    mezo   chiaro    et   non   piovecte  35 
quasi  niente. 

Jovedì,  a  dì  xxj,  fu  buono    tempo. 

Venardì,  a  dì  xxij,  fu  buono  tempo. 

Sabbato  ad  mactina,  a  dì  23,  se  cagno  lo  tempo,  et  là  de  po'  vespero  incomenzò  ad 
piovare,  et  la  nocte  sequente  piovecte.  40 

Memento  che  conciossia  cosa  che  la  Signoria  de  Fiorenza  alli  dì  proximi  passati,  videlicet 
già  uno  mese  et  mezo  0  più,  mandasse  uno  cavallaro  qua  alla  communità  d'Orvieto  colla 
electione  de  uno  Potestà  overo  Capitano,  quale  elegivano  qui,  et  che  la  communità  d'Or- 
vieto ce  l'avesse  ad  mandare  con  certi  capitoli,  cioè  che  lo  Potestà  che  mandassero  fusse 
stato  più  volte  in  offìtio,  fusse  cavaliere  o  vero  conte  o  gentile  homo,  non  fusse  mai  stato  45 
condempnato  ad  sindicato,  et  molti  altri  capitoli;  et  interea  la  Communità  facesse  lo  Con- 
sìglio, et  fusse  electo  Carlecto;  et  lo  decto  cavaliere  tornasse  indietro  colla  electione  facta 
in  Consiglio  Generale,  che  era  stato  electo  lo  decto  conte  Carlecto;  et  lo  decto  conte  Car- 
ts3t  lecto  dovesse  non  so  che  al  decto  cavallaro;   da  puoi  Monaldo  de'  Fascioli  con  certi  altri 

ciptadini  scrissero  alla  Signoria  de  Firenza  tanto  hene  de   Carlecto,  ciò    è    e  converso^  che  50 
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la  Signorìa  remandò  indietro  che  non  volivano  persona  che  non  fusse   stata   più  in   offitio, 
per  certe  loro  scuse,  et  che  la  Communità  di  Orvieto  provedesse  de  un  altro,  perchè  Car- 
lecto  non  lo  volevano;  adeo  che  fu  facto  lo  Conseglo  tre  volte  et  fu  vento  che  ci  andasse 
Io  decto  Monaldo.     Dio  la  mandi  buona  '. 
5  Lo  grano.  —  Sabbato,  a  dì  xxiij,  valse  el  grano  in  piazza  55,  56  et  mancho  lo  quartengho. 

Domenica  a  dì  xxiiij  fu  tristo  tempo,  che  piovecte  -pro  maiori  farle. 

Conversio  Pauli.  —  Lunidi  fu  la  conversione  de  Sancto  Paulo,  dove  se  dice  che  se  verifi- 
cano quelle  verse,  cioè:  Clara  dies  Pauli^  etc.  Nota  che  in  tal  dì  la  mactina  per  tempo  fu  la 
nebbia  strecta  et  durò  infino  ad ....  ^  bore  di  dì.  De  sopra  alla  nebbia  era  celeste,  ciò  è 
10  buono  tempo,  et  non  trasse  niente  de  vento,  et  non  altro.  Sino  ad  quattro  ore  de  dì  decto 
durò  la  nebbia:  da  puoi  se  incomenzò  ad  cagnare  lo  tempo  et  guastosse,  et  là  passato  ve- 
spero  incomenzò  ad  trarre  lo  vento  alquanto;  ma  non  durò  troppo,  né  anque  piovecte  ninna 
cosa,  adeo  che  omne  effecto  tristo  serra  questo  anno,  secondo  le  verse  della  proprietà  del 
dì  della  Conversione.  Dio  ce  ne  scampi  et  prestece  sanità  et  vita  che  lo  possiamo  vedere, 
15  et  annotare  tucto  quello  serra  questo  anno,  amen. 

Peste.  —  Item  morì  domenica  ad  nocte  passata  uno  forestiero  in  casa  della  donna  de 
Franceschino  de  Melo. 

Lunidi  a  dì  xxv,  che  fu  la   Converzione,    fu   quello   tempo   sopradectO;  ciò    è   nebbia, 
vento  et  alquanto  pioviccinò,  ma  non  troppo,  et  quasi  niente. 
20  Martedì  a  dì  xxvj  fu  tristissimo  tempo  ;  che  piovecte  quasi  fro  maiori  farte  diey\  et  la 

nocte  innanze  era  piovuto  forte. 

Carlecto  et  la  Patientia.  —  Memento  come  lunidi  ad  nocte,  a  dì  xxv  de  jannaro  1501, 
fu  tolta  et  menata  via  la  Patientia,  femina  del  conte  Carlecto,  et  anque  la  Cherubina, 
figluola  de  Bernardino  de  Francesco  barbiere,  quale  se  teniva  pure  per  femina;  et  circa 
25  alle  cinque  bore  furono  menate  via,  et  tucta  la  nocte  et  lo  dì  sequente  stectora  in  certo 
luoco  ène  in  casa  de  Tomasso  della  Verruccia  lì  in  Miglarino,  dove  erano  state  menate  la 
nocte  precedente,  overo  erano  fugite,  et  lo  martedì  ad  sera  ad  dui  bore  de  nocte  fuoro  re- 
menate lì  ad  casa  del  conte  Carlecto  molto  bene  coperte  (?). 

Mercoldì  a  dì  xxvij  fu  parte  tempo  tristo  et  parte  tempo  buono:  tamen  non  piovecte, 
30  ma  fu  nulo,  el  là  verso  la  sera  se  adconciò  lo  tempo. 

Jovedì  a  dì  xxviij  de  jannaro,  fu  buono  tempo  verso  la  mactina:  de  pò  pranso  se  in- 
comenzò ad  cagnare  et  guastare  lo  tempo:  tamcn  non  piovecte,  ma  fu  nulo  forte. 

Carlecto.  —  Item  memento  come  ogie  che  fu  jovedì,   a   dì   xxviij   de   jannaro   Mccccc 


'  I    Priori  della  libertà  e  il  Gonfaloniere  di  giù-  al  Papa   "prò  sapientia    eius  incredibili    maxima    cum 

stizia  del  popolo  di  Firenze  scrissero  in  data  5  dicem-  "laude,,.     Firenze  tornò  l'ii  gennaio  a  respingere    la 

bre  1500  ai  signori  Conservatori  per  richiederli  di  un  nomina  chiedendo  un  altro  che  avesse  tutte  le  condi- 

potestà.     Il    Comune    presentando    il    nome    del    conte  zioni  richieste  nel  breviario.     Il    luogotenente    ordinò 

5    Carletto  di  Corbara,  lo  designava  nei  seguenti  termini  :  ai  consiglieri  di  non  prendere  deliberazione  su  questa    25 

"  virum  ex  civibus  urbevetanis  dignicrem  et  talem  qui  lettera  senza  la  sua  approvazione  sotto  pena  di  ribel- 

"fidei  illius  inclite  civitatis  et  honori  huius  reipublice  lione  ;  "et  hoc  prò   pace   et   bono    reipublice  „.     Il    iS 

"  correspondeat  „.     In   una  lettera  del  la  dicembre  alla  gennaio  si  propose   di  mandare    il    conte  Monaldo  de' 

stessa   Signoria  il    magistrato    faceva    un  altro    elogio  Fasoli  che  ebbe  31   voti  favorevoli  e  io  contrari.     Pro- 

'°    sperticato  di  costui  dicendolo  "ex  nobilissimis  Corbarie  testò  il  conte  Carletto  per  danni  e  spese.     Gli  Orvic-    30 

"comitibus,  virum  frugi,  sanctum,  integrum,  iusti  cui-  tani  commendarono  Monaldo  nella  lettera  del   ai  gen- 

"  torem,  non    solura    manibus    sed    etiam    oculis    absti-  naio   dicendolo  "  virum  gravem,  sanctum,  incorruptum, 

"  nentem  „.     Ma  il  Nostro    ci    fa    sapere    il  retroscena,  "  morumque  integritate  conspicuum  et  per  multos  quos 

ossia  che  vi  fu  qualcuno  che  mise   le  cose  a  posto  fa-  "requiritis  magistratus  excrcitatum,  quem  ex  principio 

15    cendo  conoscere  a  Firenze  di  che  panni  vestisse  il  conte  "  elegissemus,  ni,  requisitus,  propemodum  obrepuisset  ;    35 

Carletto.    E  così  quel  Comune  con  lettera  del  25  dicem-  "et  ratione,  credimus,  ne  se  ingererit,  quod  bono  qui- 

bre  lo  ricusò,  presa  la  scusa  che    egli    non    aveva  mai  "  dem  convenit  et  gravi   viro  „  (e.   123,   123,   126/,  134, 

esercitato  tale  carica.     Il  comune  d'Orvieto  replicò  il  138,   143/'  e  145/').     Vedasi  sul  conte  Carletto  la   nota 

6  gennaio  1501  pregando  a   derogare  alla  legge   e   lo-  a  p.  39. 

20    dando  Carletto  che  era  stato  capitano  e   ambasciatore  2  Lacuna.  40 


154  APPENDICE  [A.  isoi] 


uno,  de  pò  pranzo,  el  conte  Cariceto,  essendogle  stata  tolta  dui  dì  nante  la  femena  sua, 
quale  se  chiamava  Patientia,  et  anque  un'altra  chiamata  Cherubina,  figluola  de  Bernardino 
de  Francesco  barbiere,  quale  se  leniva  codem  modo  'prò  concubina^  sub  s-peiie  che  la  voliva 
inguadiare,  et  essendo  lì  scontra  al  palazzo  vecchio  di  qua  dalla  porta  del  veschovato,  et 
scontrandose  in  Antonio  de  Pellegrino  del  Vesco,  lo  decto  Cariceto,  ni  ferebaiur,  disse  al  5 
decto  Antonio  queste  parole  cioè  :  Antonio,  Antonio,  tu  ancora  m'a'  tolte  le  donne  mie  da 
casa  mia,  et  sì  m'e  facta  vergogna.  Et  allora  rispose  lo  decto  Antonio:  Non  e  vero,  et 
menterìa  fer  la  gola  chi  lo  volt  dire.  Adco  de  pò  molte  parole,  cacciò  mano  alla  spada  o 
vero  coltella  catalana  che  portava  adesso  et  menò  contra  al  decto  Caricelo,  et  diedegle  tre 
colpe,  cioè  dui  su  la  testa  et  uno  nel  braccio  mancho,  quale  oppose  lui  per  riparasse:  se  10 
disse  che  erano  vc\oxX3.\^\  finaliter  ne  campò. 

Venardì,  a  dì  xxviiij,  fu  buono  tempo  per  line  ad  passato  vespero  et  mai  non  piovecte; 
ma  de  pò  vespero  se  cagno  lo  tempo  et  più  non  pioveite. 

Sabbato,  a  dì  xxx  de  jannaro,  fu  nulo,  perchè  s'era  cagnato  lo  tempo  la  sera  innanze, 
IS4  et  niente  de  meno  non  piovette.     Valse  lo  grano  in  piazza  55,  58,  60,  65  et  68,   se   dieiva,  15 

lo  più  bello,  cioè  quello  de  Civitella,  ma  per  manco  de  55  lo  più  tristo  non  se  vendette. 

Radolfo  de  Braccio.  —  Memoria  come  venne  la  novella  qui  in  Orvieto  jere  che  fu  ve- 
nardì, a  dì  xxviiij  de  jannaro  1501,  come  Radolfo  de  Braccio  era  morto  de  morte  naturale, 
et  come  le  fuoruscite  de  Peroscia,  cioè  l'Odesche  et  quelle  de  Girolamo  dalla  Penna,   con 
certe  cavalle  et  gente  d'arme  havivan  preso  et    tolte    certe    castelle    de  queste    de'    Baglo-  20 
neschi  ^,   cioè  . . . .  ^. 

Domenica,  a  dì  ultimo  de  jannaro,  fu  tempo  grosso,  idest  non  troppo  nulo,  né  troppo 
chiaro,  tamen  non  piovette. 

Lunidì,  a  dì  primo  de  febraro,  fu  simile  tempo,  ma  la  sera  al  tardo  incomenzò  ad  pio- 
viccinare,  ma  non  troppo.  2i, 

Martedì,  a  dì  dui  de  febbraro,  fu  buonissimo  tempo,   chiaro  più  che  nulo. 

El  Basso  mulactiere,  quale  era  da  Cagle,  et  era  riccho  molactiere,  stava  nella  ostarla 
de  Pietro  Ciucho,  morì  a  dì  dui  de  frebaro,  cioè  lo  dì  della  Purifìcatione.  Se  disse  che 
era  morto,  che  haviva  mangiato  li  funghi:  se  dubitava  più  presto  che  non  fusse  stato  morbo: 
tamen  con  honore   fu  seppellito  et  portato  in  Sancto  Andrea  de  pò  vesparo.  30 

Mercordì,  a  dì  iij  de  frebaro,  clae  fu  la  quintadecima,  ad  dui  hore  de  dì,  fu  buono  tempo. 

's*t  Maria  Sandra  sorella  de  mastro  Gasparre  d'Arezo,  quale  era  medico  del    morbo,  morì 

ogie  che  fu  mercordì,  lo  dì  de  San  Biascio,  a  dì  iij  de  frebaro:  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Peste.  —  Prete  ser  Lodovico,  quale  era  cappellano  de  madonna  Giuhanna  de  P.°  An- 
tonio dalla  Sala,  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  iij  de  frebaro  :  morì  de  peste.     Fu  sepel-  35 
lito  la  sera  de  nocte  in  Santa  Maria  nel  pilo  de'  cappellani. 

Jovedì  a  dì  iiij  de  frebaro  fu  buono   tempo. 

Venardì  a  dì  5  fu  buono  tempo  verso  la  mactina,  ma  verso  passato  mezo  dì  se  levò 
Rovaio  et  incomenzosse  ad  turbare  lo  tempo  et  carminò  piccola  cosa,  et  puoi  se  acconciò  lo 
tempo  et  trasse  forte  Rovaio.  40 

Tomasso,  alias  Malalievo,  mori  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  5  fu  se- 
pellito  in  Sancto  Agnilo. 

Sabbato  fu  buono  tempo,  a  dì  6:  trasse  Rovaio. 

Lo  grano.  —  Valse  el  grano  in  piazza  ogie  baiocchi  60,  62  et  mancho  lo  più  laido  (?) 
valse  57,  58.  45 

Lonardo,  altramente  el  Cortecchia,  morì  sabbato  ad  nocte  a  dì  6  de  frebaro  :  la  dome- 
nica a  dì  4  de  pò  vesparo  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 


'  Rodolfo  non  di  Braccio  ma  di  Malatesta  I  nato       morte  pure  alla  vigilia  di  san  Costanzo,  ma  equivoca 
circa  il  1430,  morto  il  38  gennaio  1501   vigilia  di  san       questa  designazione  di  data  indicando  il    34    febbraio.    5 
Costanzo.     II  Matarazzo  {Croi,  cu.,    p.    163)  ne    dà   la  ^  Segue  molto  spazio  bianco. 
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Domenica  a  di  7  fu  buono  tempo,  ciò  è  che  non  piovecte  né  carminò,  ma  se  annuolò 
spesse  volte  et  fu  grandissimo  fredo:  Trasse  Rovaio,  quale  era  regnato  sei  dì  nante,  tatnen 
non  carminò,  ma  gran  fredo  fu. 

Lunidì,  a  di  8,  simiUter  fu  buono  tempo  et  gran  fredo  :  trasse  Rovaio. 
5  Martedì  a  dì  nove  f rebaro  1501  fu  buono  tempo.     Et  in  tal  dì   la   mactina   per  tempo 

sonò  ad  iustitia,  che  se  doviva  suspendere    et    impiccare    uno   Bernardino   de    Gelino  dalla 
Pieve:  et  essendo  fornito  de  sonare  ad  justitia  et  cavato  fuore  per  legiare  la  sententia  lo  decto 
Bernardino,  essendo  col  capestro  al  collo,  incomenzò    ad   parlare    et   dire:  Fratelli  miei,   io 
so  contento  de  morire,  ma  io  muoio  ad  torto:  ma  so  contento  de  morire  -per  V amore  de  Giesù 

10  JCpo,  -perche  lui  volse  morire  per  me^  ma  chi  la  meritava  e  scappato  et  io  moro  per  lui; 
idest  perchè  pochi  dì  nanti  uscì  dellì  ceppe  uno  Corso,  quale  era  stato  preso  insieme  col 
decto  Bernardino,  che  haviva  facto  molti  latrocini  et  mancamenti,  et  dovevase  impiccare  la 
mactina  sequente  che  lui  scappò.  Se  disse  che  lo  Potestà,  quale  se  chiamava  misser  Fab- 
biano  da  Spoleto,  quale  era  scorporato  della  parte  Ursina,  se  diciva  che  haviva  facto  fugire 

15  quello  Corso  che  se  deviva  impiccare,  perchè  lui  era  Ursino.  Finaliter  legendose  la  sen- 
tentia et  odendo  la  protestazione  che  faciva  lo  dicto  Bernardino,  quale  se  deviva  impiccare, 
che  sempre  luì  diciva  non  meritare  morte,  et  non  haviva  facto  se  non  dui  furti,  cioè  che 
haviva  furato  una  cavalla,  quale  restituette  lo  dì  sequente,  avendo  inteso  lo  patrone  di  chi 
era,  et  da  puoi  uno  cavallo,  quale  tolse  ad  uno  suo  patrone,  al   quale   haviva  servito  certo 

20  tempo  et  non  l'haviva  mai  pagato,  sempre  se  reccomandava  a  Dio  et  alla  Madonna  della 
fonte  et  come  lui  non  meritava  questa  morte,  ma  era  contento  morire  per  l'amore  di  Dio  che 
esso  volse  morire  per  lui.  Et  era  uno  bello  et  pulito  giovene.  Quasi  tucto  lo  popolo  se  com- 
moviva  ad  pietà  et  diciva  che  lui  non  meritava  per  questa  cosa  la  morte.  Allora  partimora 
de  piazza  de  populo  lo  priore  de  Santo  Antonio  et  io,  venimmo  racte  al  Governatore.     Et 

25  venendo,  lo  trovammo  ad  mangiare,  et  tanto  bussamo  l'uscio,  che  ce  fece  aprire.  Et  in- 
tramo dentro.  Trovamo  che  stava  ad  taula  colla  donna  sua,  et  narramora  omne  cosa  alla 
sua  Signoria,  della  protestatione  che  lo  decto  Bernardino  faciva,  dicendo  non  haviva  facto 
altre  furte,  né  altra  cosa,  che  quelle  sopradecte,  et  che  tucto  lo  popolo  diciva  che  non  me- 
ritava la  morte.     Pregamo  Sua  S.  che  se  differisse  la  justitia,  et  vedere  se  per   denare    se 

30  potesse  adsectare  questa  cosa.  Et  finaliter  volse  che  io  et  lo  decto  priore  ce  obligassimo 
de  deponere  le  pegne  o  denari  per  25  ducati  d'oro,  et  che  ce  dava  termine  una  ora  et  che 
parlassora  alli  Conservatori,  et  da  puoi  se  remectesse  in  prescione  lo  decto  Bernardino,  et 
scrivare  alla  R."'^  S."^'^  del  Legato,  quale  era  Valenza,  et  che  se  Sua  R."='  S."^'^  respondesse  per 
sue  lectere  che  se  justitiasse,  li  dectì  nostri  pegni  ce  le  restituisciarìa,  ma  se  gle  facesse  la 

35  gratia  della  persona  et  anque  della  pena,  che  in  omne  modo  lo  deposito  delli  25  ducati  se 
pagasse.  Et  noi  fummo  contenti.  Et  allora  mandò  con  noi  uno  suo  fameglo  ad  dire  al 
Podestà  che  soprastasse  et  differisse  la  justitia.  Et  quando  fu  li  alla  piazza  de  Sancta 
Maria,  per  andare  verso  piazza,  perchè  andava  alla  justitia,  ce  fu  decto  che  lo  prescione 
era  stato  tolto,  et  cussi  fu:  fu  tolto  alla  corte.     Lo  cavaliero  et  oflìtiale  tucti  fugiro;  et  lo 

40  prescione  fu  menato  in  palazzo  delli  Conservatori.  Dove  ce  cursaro  più  de  3  milia  persone 
ad  vedere;  et  omne  persona  favoriva  lo  decto  prescione,  che  non  meritava  tal  morte,  di- 
cendo et  gridando  che  vorria  essere  impiccato  lo  Podestà,  che  era  uno  partiale,  che  per 
despecto  voliva  impiccare  lo  decto  Bernardino,  perchè  era  Colonnese  et  lo  decto  Podestà  era 
Ursino.     Finalmente  parecchie  prete  et  lo  priore  de  Sancto  Antonio  pigliaro   lo  prescione, 

45  et  li  Conservatori  lo  misaro  in  mano  loro,  et  esse  lo  menaro  su  verso  Sancta  Maria,  et  si 
lo  misaro  nella  camera  mia,  et  lì  appicciaro  buono  fuoco,  et  sì  lo  scaldamora  molto  bene 
et  facemogle  fare  collatione:  donògle  uno  paro  de  scarpe,  delle  mie  brache;  et  parecchie 
prete  con  molti  gioveni  ciptadini  l'accompagnaro  insino  alla  Madonna,  et  andosse  con  Dio 
ad  casa  sua.     Le  sue  proprie  vennora  qua,  lo  suo  fratello  consobrino  et  Appollonio  suo  co- 

50  gnato  carnale,  et  portaro  lectere  al  Governatore  della  R.'""  S.  del  Legato  che  fusse  lasciato. 
Et  io  et  lo  decto  priore  ne  stemmora  astrecti   in  palazo. 
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Martedì  fu  buono  tempo.  Et  in  tale  dì  morì  Nicholò  peruscino,  quale  se  delectava  de 
jocare  molto  bene  alla  morra.     Fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'    Serve. 

Mercordi  a  dì  x  de  frebaro  fu  tristo  tempo.  La  maclina  per  tempo  se  cagno  lo  tempo,  et 
ad  una  bora  de  di  et  nante  incomenzò  ad  piovare,  piovecte  tucto  lo  di  et  la  maiure  parte 
della  noeta  sequente.  5 

Peate.   —  La  Lisabetta  figluola  già  d'Agnilo  della   Piccialuta,   giovenecta    de    xiij    anni 
morì  de  peste,  cioè  ebbe  dui  de  quelle  captive  nella  spalla....'. 
i.iói  Jovedì  a  dì  xj  de  febraro  fu  tristo  tempo,  cioè  nulo  et  vento,  et  alquanto  piovecte   ma 

piccola  cosa  da  niente. 

/lem  moriero  dui  lombarde  de  peste,  quale  habitavano  in  Sancta  Agnese.     Fuoro  sepelliti  10 
in  Sancto  Rocho. 

Peste.  —  Venardì  che  fu  buono  tempo,  a  dì  xij  de  frebaro,  morì  uno  ligluolo  de  ma- 
stro Antonio  da  Toscanella.       Morì  lo  jovedì  ad  nocte,  et  lo  venardì    mactina   mandò    per 
me,  che  era  mio  parrocchiano.     Et  Guerrante  che  venne  per  me,    io    addimandandolo  che 
male  haviva  havuto,  disse  che  haviva  magnate  tante  castagne  cotte  che  de  quillo  era  morto,    13 
ma  fuoro  castagne  toscose,  t'desi  che  morì  de  peste:  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Sabbato,  a  di  xiij,  fu  buono  tempo,  tdesi  non  piovette,  ma  fu  nulo. 

El  grano  valse  in  piazza  55,  57,  58,  60  et  62  el  più  bello. 

Domenica  a  dì  xiiij  fu  buono  tempo. 

Marcho,  fìgluolo  del  Morello  bastaro,  haviva  da  qualche  8  anni  o  più,  morì  de  febre  acuta.  20 

L'Antonia,  mogie  che  fu  de  Vincenzo  della  Savia,  morì  domenica  a  dì  xiiij  ad  nocte 
in  parto  :  lunidì  de  pò  pranso,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Lunidì  a  dì  xv  fu  buono  tempo.     Martedì  piovecte  un  poco  a  dì  xvj. 

Mercoldì  a  dì  xvij  de  frebaro  similiter  tempo  grosso,  non  piovette  et  non  fu  tempo  bono. 

La  volta  della  luna  fu  mercoldì  a  dì  xvij  alle  iij  bore  di   nocte  verso  sera.  25 

Jovedì  a  dì  xviij  fu  bono  tempo,  ma  de  pò   vesperc  se    conturbò   lo   tempo,  et   trasse 
Ì57  Rovaio  et  annuvolosse  forte,  et  stecte  quasi  per  carminare. 

Venardì  a  dì  xviiij  fu  bono  tempo.     Morì  una  figlia  de  Lorenzo  de  Jaco  de  Giorgio. 

Sabbato  a  dì  xx  fu  bono  tempo. 

Domenica  a  di  xxj  fu  nulo,  la  mactina  per  tempo  fu  uno  grande  rossore  verso  levante,  30 
et  era  nulo.  In  tal  dì  se  giostrò,  che  fu  la  domenica  de  carnasciale,  et  fuoro  nove  giostrate, 
cioè  Cecho  de  Tommaso  de  mastro  Cecho,  il  figlo  de  Peccione,  el  figlo  de  P.°  Antonio 
de  mastro  Giuhanni,  el  figlo  de  Gabriello  de  Pace,  Cecho  figlo  de  Mactheio  dell'ospitale, 
uno  garzone  de  Pacifico  de  P.°  Tolosano,  uno  garzone  de  Giulio  overo  de  Pier  Tenagla  de 
misser  Dioniscie,  Girolamo  de  mastro  Ambroscio  da  Milano,  quale  sta  ad  Sancto  Spiritu  et  35 
uno  garzone  del  Governatore.  Finalitcr  giostraro  la  domenica  dui  coppie,  cioè  Cecho  de 
Tomasso  et  Peccione,  et  lo  figlo  de  Gabriello  de  Pace  et  lo  garzone  de  Pacifico.  Remase 
imperfecta  la    giostra. 

Lunidì  de  carnasciale  giostraro  l'altre,  adeo  che  fu  dato  lo  palio  ad  Tomasso  de  mastro 
Cecho.     In  tal  dì  fu  bonissimo  tempo  ^  ¥ìm 

Martedì  similiter  fu  lo  dì  de  carnasciale  et  la  vigilia  de  Sancto  Macthia. 

Mercordi,  lo  primo  de  quatragesima^  fu  a  dì  xxiiij,  fu  Santo  Macthia,  fu  bonissimo 
tempo.  •] 


'  Lacuna.  "  maxima  omni  laude,  Franciscus  Thome  magistri  Cec- 

*  È  ricordata  la  giostra  nelle  Riformanze  CLXIV,  "  chi:  superstites  et  iudices,  dorainus  Filippus  de  Oddis 

e.  117/    nei  seguenti  termini:   "Maxima  totius   populi  "  de  Perusia  et  Angelus  domini  Dionisii  de  Urbeveteri  „. 

"  Urbisvcteris  letitia  et  delectatione  facta  fuit  in  platea  II  premio  al  vincitore  consiste%'a  sempre  in  un  anello 

*  ante  ecclesiam    sancto    Marie    pulcherrima    giostra    et  di  argento   il  quale    rimaneva  fino    all'anno  successivo 

"  interfuerunt  multi  giostrantes  et  premium  fuit  vaio-  presso    di    quello  e  da  lui  si   riprendeva  per  la    nuova 

"ris  IO  fior,  in   quo    interfuit    et    premium    reportavit,  corsa. 
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Peste.  —  Morì  uno  mammolo  et  figlo  de  mastro  Antonio  da  Toscanella;  et  fu  trovato 
morto  uno  frate  del  Carmine. 

Jovedì  a  di'  xxv  fu  nulo,  ma  non  piovecte,  et  la  sera  se  adconciò  lo  tempo.  In  tal 
mactina  fu  predicato  lo  giubileo,  overo  la  indulgentia  plenaria,  ciò  è  la  cruciata  de  remis- 
5  sione  plenaria.  In  tal  mactina,  predicato  che  fu  la  decta  indulgenza  plenaria,  andò  la  pro- 
cessione in  tre  chiesie,  cioè  ad  Sancto  Francesco,  ad  Sancto  Andrea  et  ad  Sancto  Domenico 
et  tornò  ad  Sancta  Maria.  Venne  una  indulgentia  plenaria,  come  che  lo  giubileo  dell'anno 
passato,  con  molte  auctorità  et  absolutione.  Uno  frate  dell'oservanza  chiamato  ....*,  quale 
era  da  Mugnano,  la  predicò  et  annuncilo  che  haviva  auctorità  de  potere  componere  de  in- 
10  certis  et  male    ablatis,  et  molte  altre  cose. 

In  tal  dì  se  infermarono  dui,  in  una  casa,  de  peste:   erano  forastiere,  furono  mandate 
ad  Sancto  Ghiorio. 

Venardì,  a  dì  xxvj,  fu  buono  tempo. 
Peste.  —  Morì  una  figla  de  Pietro  Ciucho. 
15  Sabato  fu  benissimo  tempo,  a  dì  xxvij. 

Valse  el  grano  in  piazza  60,  61,  62,  63,  64  et  65. 
Domenica,  a  dì  ultimo  de  frebaro,  fu   bono  tempo. 
Lunidì,  a  dì  primo  de  marzo  1501,  fu  bono  tempo. 
Martedì,  a  dì  dui  de  marzo  fu  buono  tempo  *. 
20  Mercordì,  a  dì  iij  de  marzo,  fu  bono  tempo. 


'  Lacuna. 

'  In  questo  giorno  ritornarono  gli  ambasciatori 
che  erano  stati  spediti  al  Valentino  in  Romagna  al 
fine  di  ottenere  la  revoca  del  bargello  Pietro  Lazzari 
S  Albanese  per  il  quale  erano  avvenuti  notevoli  incidenti 
fra  i  Conservatori  e  il  luogotenente  Ludovico  de  Grossi 
da  Mantova.  Alessandro  di  Luca  Egidiuzzl  e  Giovan 
Francesco  cancelliere  che  erano  stati  gli  oratori  man- 
dati al  duca,    ritornarono    "  ex    Flaminia  post   magnos 

IO  "  labores  et  superatis  quam  plurimis  incomodis  et  pe- 
"  riculis  propter  asperitatem  alpium  et  crassatores  via- 
"rum„.  Essi  riferirono  come  appresso  :  "  Retulimusque 
"  magnificis  dominis  Conservatoribus  et  quam  plurimis 
"  civibus  qui  statim  convenerunt  in  palatio  que  gesse- 

ij  "  rimus  apud  prefatum  111.  ducem,  videlicet  qualiter  nos 
"  benignissime  excepit  declaravitque  nolle  quod  Barl- 
"  xellus  stet  modo  aliquo  hic  contra  mentem  nostram  „. 
Aggiunsero  che  causa  del  lungo  ritardo  a  ritornare 
era  stato  che  alcuni    molto    autorevoli    presso    il  duca 

JO  avevano  cercato  con  ogni  mezzo  di  frapporre  impedi- 
mento a  quest'affare.  "Vidimus„  (soggiunsero)  "nos 
"licteras  locumtenentis  nostri  quas  .scribebat  quod  nisi 
"  barixellus  micteretur,  actum  esset  de  salute  huius  civi- 
"  tatis  „  (1501   marzo  2,  e.   i66).     Trattarono  anche  in- 

35  torno  a  Civitella  d'Agliano.  Fin  dal  19  ottobre  1500 
il  cancelliere  del  Comune  che  era  stato  a  Roma  per 
trattare  dell'a'ìfare  di  Benano,  castello  lasciato  da  Gia- 
como Vitelleschi  alla  fabbrica  del  Duomo  e  contrastato 
in  foro  e  in  piazza  da  Luca  Savelli,  aveva  riferito  esser- 

3°  gli  giunta  notizia  che  Paolo  Orsini  si  maneggiava  per 
avere  dalla  Santa  Sede  il  detto  castello  di  Civitella  che 
era  ritenuto  in  pegno  d.il  comune  d'Orvieto.  In  seguito 
a  ciò  il  Consiglio  mandò  Monaldo  Fasoli  al  Valentino 
e  Giovanni  Benincasa  con  Nicola  di  Angelo  al  papa  al 

35  quale  presentarono  40  paia  di  capponi  e  delle  starne. 
Nello  stesso  tempo  si  inviava  a  Civitella  una  persona 
bene  accetta  a  quel  cittadini  per  accaparrare  i  loro  animi 


a  favore  del  Comune  ed  un  altro  a  compagno  del  ca- 
stellano con  quattro  paghe  bene  armate   e    si  munì    la 
rocca  di  tutto  il  necessario.     Il  papa  si  dimostrò  benis-    40 
Simo  disposto  verso  Orvieto  nell'aftar  di  Civitella  di- 
cendo agli  oratori;  "Vedete  provedere  che  el  duca  che 
"ha  in  governo  le  cose  vostre  non  faccia „.    Ora  per- 
tanto intorno  a  questo  affare  di  Civitella  trattato  avanti 
il  Valentino,  questi  s'espresse  in  termini    tali   da  dare    45 
ogni  affidamento  al  Comune  che  sarebbe  stato  disposto 
a  difendere  i  diritti  della  città  e  non  avrebbe  permesso 
che  detto  castello  fosse  tolto  ad  essa  (19,  28   ottobre, 
12  dicembre   1500,  3  marzo  ijoi,  e.  96/",   103,  ii8  e  166). 
Furono  poi  mandati  due  ambasciatori  a  Roma  per  ot-    50 
tenere  la  liberazione  del  castello  a  Orvieto,  prendendo 
a  mutuo    il    denaro    occorrente  ;    alla    restituzione    del 
mutuo  provvidero  con  la  vendita  al  doppio  della    ga- 
bella delle  uve  e  vendendo    all'incanto   per  tre  anni    i 
macelli.     Gli  oratori  dovevano  presentare  un  dono  in    55 
argento  al  cardinale  Capuano  (Giovanni  Lopez),  della 
cui  opera  e  autorità  dovevano  servirsi    in    tal  negozio 
e  due  tazze  colle  insegne  del  Comune  al  vescovo  lamo- 
rense  maestro  di  casa  del  papa  Diego  Deza  vescovo  di 
Zamorra.     Per  onorare  il   Valentino  si   decretò    dipin-    60 
geme  le    armi  in  luogo  eminente  e  il   più    degno   con 
oro  e  fini  colori  (367   marzo,  e.  166  t   e   167  t) 

Il  2  aprile  ritornarono  gli  ambasciatori  :  non  ave- 
vano parlato  col  papa  consigliati  dagli  amici,  "  stante 
"  optima  dispositione  S.  D.  N.  in  favorem  nostrum  „  65 
(e.  178  t).  Gli  Orvietani  profittarono  della  morte  del 
cardinale  Bartolomeo  Martini  (25  marzo  1500)  gover- 
natore di  Bagnorea  per  chiedere  al  papa  la  riunione 
di  detta  città  al  governo  di  Orvieto  (26  agosto,  e.  35  t) 
e  non  guari  dopo  anche  la  indipendenza  dalla  provincia  70 
del  Patrimonio  a  tenore  del  privilegio  ottenuto  già 
da  papa  Bonifacio  Vili  che  fu  invocato  in  proposito 
(io  novembre,  e.  loS /).  Ma  di  queste  due  cose  non 
altro  sappiamo. 
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Jovedl,  a  dì  4,  fu  tempo  nebuloso,  cioè  la  mactina  fu  la  nebbia,  et  de  puoi  fu  nuvolo 
tucto  lo  dì,  iamen  non  piovecte. 

Peste.  —  Ftem  morì  martedì  ad  nocte  passato,  cioè  a  dì  2  de  marzo  1501,  verso  la 
sera  a  due  hore  de  nocte,  una  fantescha  del  Governatore,  et  morì  lì  nella  stantia  della 
cappella  de  Sancto  Silvestro,  et  la  nocte  alle  4  ore  de  nocte  fu  seppellita  in  Sancto  Rocho. 
Quella  medesima  nocte  de  facto  se  partì  lo  Governatore  et  la  donna  sua  del  vescovato,  ed 
andaro  la  nocte  all'abadia  de  Sancto  Severo. 

Peste.  —  Item  ogie  che  fu  jovedì,  la  sera  innanze,  cioè  mercordì  ad  nocte,  fu  sepel- 
lito  uno  fìgluolo  de  Bernardino  del  Vescovo  in  Sancta  Maria,  et  morì  de  peste. 

Peste.  —  Itcm  et  più  morì  lo  jovedì  ad   mactina  per  tempo  figlolo  già    d'Agnilo  della   10    i 
Piccialuta.     Fu  sepellito  la  mactina  ad  una  ora  de  di  in  Sancto  Francesco. 
iss  Peste.  —  Item  et  più  morì  una  fanciullecta  forestiera,  quale  era  fantescha  de    Bernar- 

dino d'Amico  de  Peroscia  quale  era  de'  fuoruscite,  cioè  lo  decto  Bernardino,  et  la  decta 
sua  fantescha  haviva  circa  xij  anni.  Fu  sepellita  in  Sancto  Rocho  la  sera  al  tardo  socto 
alla  cappella  del  Corporale.  15 

Peste.  —  Item  et  più  morì  a  dì  decto  una  figliola  de  ser  Alberio  de  Francesco  de- 
pentore.     La  quintadecima  fu  ogie  che  è  jovedì  predecto. 

Venardì  a  dì  5  de  marzo  fu  buono  tempo  et  chiaro. 

Peste.  —  Morì  de  peste  Giuhanni  della  Savia,  fratello  de  Vincenzo  et  de  Domenico: 
era  garzone  de  xxij  anni  o  circha:  visse  4  dì,  et  fu  sepellito  in  Sancto  Biascie.  20 

Sabbato  a  dì  6  fu  buono  tempo. 

Domenica  a  dì  7  fu  buono  tempo. 

Lunidì  a  dì  8  se  cagno  lo  tempo,  ma  non  piovecte. 

Peste.  —  Item  morì  lunidì  una  mammolecta  de  Vincenzo  della  Savia. 

Mercoldì  a  dì  9  fu  tempo  nulo  :  tamen  non  piovecte.  25 

Morì  Viano  de  Tode  fratello  de  Danese  peruscino  :  morì  de  male  francioso  ;  fu  sepel- 
lito in  Sancta  Maria. 

Mercordì,  a  dì  x,  fu  buono  tempo. 

Jovedì,  a  dì  xj,  fu  buono  tempo. 

Venardì,  a  dì  xij,  fu  buono  tempo.  30 

Sabbato,  a  dì  xirj,  se  cagno  lo  tempo  et  piovecte  picchola  cosa. 

Francescho  de  Janni  morì  sabbato  verso  la  compieta  a  dì  xii]  de  marzo  1501.  La  do- 
menica a  dì  xiiij  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Dominica  a  dì  xiiij  fu  tempo  buono.     ' 

Sebastiano,  fìgluolo  d'Arrigo  da  Pisa,  haviva  circa  ad  nove  anni,  morì  la  domenica  ad  35 
mactina  a  dì  decto,  et  de  pò  pranzo  fu  sepellito  in  Sancto  Angelo. 

Peste.  —  Morì  una  giovenecta  sorella  del  Toso  chiavare.     Lunidì  a  dì  xv  piovecte  infine 
'Sii         ad  quattro  hore,  da  puoi  se  adconciò  lo  tempo,  et  fu  buono  tempo. 

Peste.  —  Morì  una  figluola  de  Francesco  della  Bisaccia. 

Peste.  —  Morì  uno  figliolo  de  Bernardino  del  Vesco:  morì  la  domenica  ad  nocte  et  ad  40 
mactutino  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

Martedì  fu  tempo  nulo,  ma  non  piovecte,  a  dì  xvj. 

Mercoldì  a  dì  xvij  similiter  fu  tempo  nulo,  ma  non  piovecte.  \ 

Peste.  —  Periteo  de  Lazzaro  del  Bezeccara  morì  de  peste  mercordì  a  di  xvij. 

Jovedì  a  dì  xviij  fu  nulo,  ma  non  piovecte  se  non  la  nocte.  45 

Venardì,  a  dì  xviiij,  piovecte  alquanto. 

Antonio  de  Natio,  quale  haviva  havuto  el  mal  francioso  dell'anni  octo  o  circa,  morì 
jovedì  ad  nocte.     Fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Item  moriero  due  figlioli  maschi  nati  ad  uno  corpo  ad  Corrado  de  Bernardo:  havivano 
circa  ad  quattro  mese  o  cinque;  se  diciva  che  gli  erano  stati  guasti,  et  io  li  vidi  che  tucti  50 
erano  lividi. 
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Sabbato,  a   dì  xx,  fu  tempo  nulo. 
Peste.  —  Mori  uno  figliolo  de  ser  Alberto. 

Domenica  a  dì  xxj,  fu  nulo  et  la  nocte  trasse  una  terribile  tempesta  de  vento. 
Lunidì,  a  dì  xxij,  fu  tempo  nulo,  nebuloso  et  piovecte,  ma  non  troppo. 
5  Peste.  —  Morì  a  dì  decto  uno  fìgluolo  de  Fango,  ad  San  Ghiorio. 

Martedì  fu  tempo  nebuloso,  ma  non  piovecte,  a  dì  xxiij. 
Mercordì,  a  dì  xxiiij,  fu  tempo  bono. 

Jovedì,  lo  dì  deirAnnunziata,  fu  buono  tempo,  a  dì  xxv  de  marzo. 
Peste.  —  Venardì,  a  dì  xxvj,  fu  bono  tempo. 
10  Peste.  —  La  Domitilla,  figla  del  Penese,  et  donna  de  ser  Alberio,  quale  Domitilla  era 

nepote  consubrina  de  monsignore  misser  lo  vescho  Giorgio,  veschovo  d'Orvieto,  morì  a  dì 
decto,  cioè  venardì,  là  passata  compieta,  quale  dì  fu  a  dì  26  de  marzo  1501,  et  eodem  instante 
fu  sepellita  in  San  Francescho.  'so 

Peste.  —  Item  morì  una  giovane  bella,  quale  se  chiamava  Lucia  et  era  lombarda:  morì 
15  là  ad  San  Ghiorio. 

SabbatO;  a  dì  xxvij,  fu  nulo  et  piovecte  piccola  cosa,  et  da  puoi  stecte  che  fu  buono 
tempo. 

Domenica  a  dì  28  de  marzo  fu  tempo  tristo,   cioè   nulo,   ma  non   piovecte:   più   volte 
decto  dì  se  comenzò  el  tempo  ad  piovare  et  non  piovecte. 
20  Peste.  —  Bartholomeo,  homo  de  xxx  anni,  haviva  donna  et  uno  figliolo:  morì  de  peste 

la  domenica  ad  vespero  a  dì  28  de  marzo  1501.     Vìsse  7  dì.     Fu  sepellito    la   sera    de   pò 
compieta  in  Sancta  Maria  de'  Serve  nel  pilo  de'  Frustati. 
Lunidì  a  dì  xxviiij  de  marzo  1501  fu  buono  tempo. 
Peste.  —  Morì  una  mammola  forestiera  là  ad  San  Ghiorio. 
25  Peste.  —  Morì  similiter  lunidì  una  fantecella  de  P.°  Paulo  Giorgio. 

Martedì,  a  dì  30,  fu  tristo  tempo,  cioè  nulo,  ma  non  piovecte. 

Peste.  —  Morì  ier  sera,  che  fu  lunidì,  una  mammolecta  de  Valentino  de  Alcherino. 
Mercordì,  a  dì  ultimo  de  marzo,  piovecte  la  mactina  per  tempo  ad  ora   de   mactutino, 
et  ad  un  poco  da  puoi  non  piovecte  più  niente.     Trasse  Favogno  forte  et  la  nocte  fu  uno 
30  gran  vento. 

Jovedì,  a  dì  primo  de  aprile,  fu  bono  tempo,  che  non  [piovecte],  ma  nulo  alquanto,  et 
trasse  vento. 

Venardì  a  dì  2  d'aprile  fu  buono  tempo. 

La  volta  della  luna.  —  Sabbato  a  dì  iij  fu  tristo  tempo,  ma  non  piovecte:  fu  la  volta 
35  de  la  luna  verso  sera;  in  tal  dì  furono  venti. 

Grano.  —  Valse  el  grano  in  piazza  60  lo  più  bello,  50,  54,  56  et  58  l'altro. 
La  Genebria,  mogie  che  era  de  Pace  de  Vannuzo   della    Sabbatina,  quale    era   figliola  159 1 

de  Francesco,  morì  venardì  ad  nocte,  cioè  jere  che  fu  venardì,  a  dì  ij  d'aprile  1501.  Era 
una  bella  giovene:  morì  per  dolore  de  uno  suo  figliolo,  quale  era  de  due  anni.  Lo  trovò, 
40  lo  dì  de  carnasciale  passato,  affucato  in  una  cisterna,  quale  haviva  nell'orto;  et  anque  che 
essendo  ley  per  tal  cosa  inferma,  gle  sopradionse  la  punctura.  Lo  sabbato  a  dì  iij  d'aprile 
fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Domenica  a  dì  4  d'aprile  fu  bono  tempo,  licet  fusse  nulo,  ma  non  piovecte. 
Lunidì  a  dì  5  d'aprile  similiter  fu  buono  tempo,  idest  che   non   piovecte,  ma  se  annu- 
45  volò  alquanto. 

Peste.  —  Item  morì  uno  figluolo  de  Vincentio  della  Savia,  cioè  lunidì  a  dì  5. 
Martedì  fu  buono  tempo,  che  fu  a  dì  6. 

Peste.  -    Morì  uno  figliolo  de  Pantaleo  fornaro,  quale  se  chiamava ....  et  era  d'età  de 
xij  anni.     Lo  patre  era  fornaro  de  campo  de'  fiori. 
50  Mercordì,  a  dì  vij  de  aprile,  fu  bono  tempo. 
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Jovedì,  cioè  lo  jovedì  sancto,  fu  tempo  nulo,  ma  non  piovecte. 

Peste.  —  Morì  uno  giovene,  figliolo  de  Martino  da  Mucarone,  quale  haviva  inguadiata 
la  donna,  quale  era  fantescha  de  Pace  del  Nebbia.     Fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Venardì,  a  dì  9  d'aprile,  cioè  lo  venardì  sancto,  fu  pure  tempo  nulo,  ma  non  piovette. 

Peste.  —  Morì  uno  figliolo  o  una  figliola    de    Periteo    de    Lazzaro  del  Bezzecara.     Fu     5 
sepellita  in  Sancto  Rodio  de  Sancta  Maria. 

Peate.  —  Morì  un'altra  mammola  forestiera  de  quello  de  Peroscia. 

Sabbato  sancto  fu  bono  tempo,  cioè  che  non  piovecte,  ma  fu  nulo,  a  dì  x  d'aprile. 
La  Rotìna,  mogie  de  Giuhanni  bigonzaro,    morì    ogie    che    fu    sabbato   sancto  a  dì  x 
d'aprile:  la  domenica  de  Pasqua  a  dì  xj  d'aprile,  de  pò  pranso  fu  sepellita  in  Sancta  Maria.  10 

Peste.  —  Morì  una  giovenecta  de  xv  anni,  figluola  de  Scartoscia.  La  domenica  de 
Pasqua  la  mactina  ad  dui  hore  de  dì  de  pò  pranso  fu  sepellita  in  Sancto   Rocho. 

Domenica  che  fu  Pasqua  • . . .  '  a  dì  xj  d'aprile,  fu  bono  tempo. 

Lunidì,  a  dì  xij,  fu  bono  tempo. 

Martedì  fu  nulo  et  piovecte  un  poco,  ma  trasse  Rovaio.  15 

Mercordì,  a  dì  xiiij,  fu  nulo  et  trasse  Rovaio,  ma  non  piovecte. 

Peste.  —  Item  morì  una  mammola,  figliola  de  Lorenzo  de  Giovanni  chiavare. 

Jovedì,  a  dì  xv  de  aprile,  fu  la  mactina  bono  tempo,  ma  de  pò  vespero  se  incora  enzò 
ad  cagnare  lo  tempo,  et  sì  se  conturbò  lo  tempo,  et  ìncomenzò  ad  piovare  là  verso  compieta, 
et  piovecte  moderatamente  inaino  ad  nocte,  quale  acqua  fu  tucto  oro  per  omne  cosa,  perchè  20 
era  stato  ben  dui  mesi  che  mai  era  piovuto  da  niente. 

La  volta  della  luna.  —  Venardì,  a  dì  xvj  d'aprile,  fu  la  volta  della  luna  alle  xij  hore 
de  dì  verso  la  sera:  poco  se  cagno  lo  tempo. 

Antonio,  figliolo  già  de  Giuhanni  da  Corbara,  morì  ogie    che    fu   venardì   a  dì  xvj  de 
aprile  m.  ecce,  primo  et  morì  la  mactina  per  tempo:  mori  de  ponctura:  visse    nove    dì:    fu  25 
sepellito  in  tal  dì  de  pò  pranso  in  Sancto  Domenico. 

Sabbato,  a  dì  xvij  d'aprile,  incomenzò  la  nocte  ad  tronare  truoni  sordi,  et  ad  hora  de 
mactutino  incomenzò  ad  piovare,  et  piovecte  insino  ad  meza  hora  de  dì  :  da  puoi  se  convertì 
in  nieve  et  incomenzò  ad  carminare  forte,  come  se  fusse  stato  de  verno,  et  durò  lo  car- 
minare continuo  per  quattro  hore  che  mai  cessò:  da  puoi  se  convertì  in  acqua  et  piovecte  30  . 
alquanto  et  da  puoi  là  passato  vespero,  se  levò  Rovaio,  videlieet  borrcas,  et  non  piovecte 
più,  ma  trasse  forte  lo  vento. 

Pier  Rosato  de  Paulo  del  Bionno,  ciptadino  d'Orvieto,  quale  era  homo  d'arme,    et   al- 
lora era  homo  d'arme  del  Signor  Bernardo  del  signore  Luca  dalla  Cerbara,    quale  stavano 
ad  Viterbo  lì  alle  stantìe  et  soldati  delli  Maganzese.     Jocando  lui  alla  palla  et  ad  saltare,  se  35 
riscaldò  in  tal  modo,  che  morì  lì  ad  Viterbo,  et  morì  sabbato    passato    che    fu   a   dì  x  del 
presente.     Et  cussi  venne  la  novella  qui  ad  Orvieto. 

Domenica,  a  dì  xvirj  d'aprile,  fu  bono  tempo,  idesi  che  non  piovecte;  ma  fu  alquanto  nulo. 

Lunidì,  a  dì  xviiij,  similiter  fu  tempo  nulo,  ma  non  piovecte. 

Martedì,  a  dì  xx,  fu  bono  tempo.  40 

Mercordì,  a  dì  xxj,  fu  buono  tempo. 

Marcho  ferrarese,  habitava  lì  al  poio  de  San  Biascio,  morì  a  dì  decto,  quale  haviva 
havuto  lo  morbo,  et  era  guarito  di  tal  male,  non  so  che  altro  accidente  gle  sopragionse  et 
morì.     Fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Jovedì,  a  dì  xxij,  fu  buonissimo  tempo.  45 

Venardì,  a  di  23,  fu  bono  tempo,  ma  de  pò  vespero  se  annuvolò  forte,  tamen  non  pio- 
vecte niente  de  qua  da  noi:  ad  longa  piovette. 

Peste.  —  Morì  uno  figliolo  de  P.°  de  Teodorico  venardì  a  dì  23  de  pò  vespero. 

'  Lacuna. 

r 
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Sabbato,  a  dì  xxiiij,  piovette  un  poco   là  ad   presso  vespero,  et  da  pui)i  se  fece   bono 
tempo  et  volse  Rovaio,  et  fu  fredo. 

Domenica,  a  dì  25,  lo  dì  de  Sancto  Marcho  fu  bono  tempo,  che  nonp  levette,  ma  tristo, 
che  trasse  Rovaio  fredo. 
5  Francesco  da  Scietona  morì  de  pontura  a  dì  decto,  ciò  è   domenica   a   di    25  d'aprile 

1501:  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve  de  pò  vespero:    morì    de  peste,   et  morì,  che 
non  s'ebbe  cura. 

Peste.  —  Giuhannantonio  del  Ghizo,  homo  da  bene  et  bono  parentado,  et  era  giovene, 
cioè  fresche  homo,  morì  de  peste  sufradicta  die, 
10  Lunìdì,  a  dì  26  d'aprile,  fu  bono  tempo. 

Martedì,  a  dì  27,  fu  bono  tempo. 

Memoria  come  in  tal  dì,  cioè  martedì,  venne  la  novella    come    era  morto  el  Cardinale 
de  San  Chiemento,  quale  era  veschovo  de  Montefiaschone,  de  Toscanella   et  de   Corgneto, 
et  era  morto  lo  sabbato  passato  a  dì  xxiiij  del  presente  ;  et  morì  la  sera  ad  taula  de  morte 
1 5  subitanea,  a  qua  nos  Deus  eri-piat  *. 

Item  venne  la  nova  come  el   campo  della  Chiesia,  quale   stava   allora   ad   Faenza,   era 

stato  rocto  et  haviva  havuta  una  rocta  terribile  da  quelle  dentro  ;  nella  quale  rocta  ce  f  uoro 

state  morte  molte  valenthomini,  gentile  homìni,  cape  de  squatre  et  conductiere,  intra  le  quale 

se  disse  erano  state  morte  el  segnor  Fabio  del   segnor  Paulo   Ursino,    el    segnor    Ferrante, 

20  figluolo  del  segnore  Pier  Bertoldo  da  Farnese,  molte  altre  gran  segnore  franciose  et  italiane  *, 

Item  da  poi,  cioè  l'altro  dì,  venne  un'altra  novella  come  Faenza  era  stata  presa  et  havuta 
per  la  Chiesia,  videlicet  che  lo  campo  l'aviva  optenuta,  alcuni  dicevano  per  battagla  et  al- 
cuni perpacti;  et  questa  cosa  essere  stata  de  jovedì  a  dì  xxij  del  presente  mese  d'aprile. 
Et  venne  qua  uno  cavallaro  martedì,  videlicet  a  dì  27,  dicendo  come  Faenza  era  slata  presa. 
25  Et  qui  fu  facta  la  sera  gran  festa,  cioè  sone  de  campane,  fuochi,  la  sera,  et  trarre  de  schop- 
piettt,  et  le  chiesie  sonare  ad  festa  et  fuochi,  et  similitcr  lo  jovedì  ad  sera  fuoro  facte  suone  de 
campane,  cioè  del  Comune,  la  torre  et  la  rocha  con  molte  bumbarde,  tamen  cosa  certa  non 
s'era  anchora  havuta.     Ciò  che  serra  stato,  in  processo,  se  Dio  me  prestarà  gratia,  lo  seri  varò. 

Mercordì,  a  dì  xxviij,  fu  buono  tempo. 
30  Jovedì,  a  dì  xxviirj,  fu  similiter  buono  tempo. 

La  mogie  che  fu  de  Bartho,  esseniose  già  primo  infermata  de   peste  et  essendo   stata 
grave,  perchè  s'era  già  morto  Bartho  suo  marito,  lei  se  infermò  de  peste  de  pò  lo  suo  ma- 
rito, et  guarì  quasi  del  morbo:  tamen  sempre  stette  male,  adeo  che   in    capo  de  40  dì    ella 
morì,  et  morì  de  jovedì  a  dì  xxviiij  de  aprile.     Fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 
35  Venardì  a  di  30  d'aprile  fu  bono  tempo:  verso  la  sera  se  annuvolò. 

Sabbato  a  dì  primo  de  maio  fu  bono  tempo,  ma  pure  verso  la  sera  se  fece  uno  tempo 
bructo  et  trono  et  piovecte  a  longa,  ma  non  qui. 

Domenica,  a  dì  2  de  maio,  fu  bono  tempo. 

Peste.  —  Morì  de  peste  la  mactina  per  tempo  la  figla  de  Lorenzo  de    Giuhanni   fabro 
40  et  campanaio. 

La  quintadecima  fu  domenica  ad  nocte,  la  mactina  a  dì,  che  era  lunidì.     Et  fu  la  eclipse 
della  luna,  idest  obscurò  la  luna  lunidì  ad  mane  al  suo  colcare. 

Madonna  Catherena,  donna  già  de  Girolamo  de  ser   Monaldo   et   raatre    già  de  misser 
Massentio  et  de  Ipolito,  morì  domenica  ad  nocte,  et  lunidì,  lo  dì    de  Sancta  Croce,  de   pò 
45  vesparo,  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Martedì  a  dì  iiij  fu  bono  tempo. 

Mercordì  a  dì  5  similiter  bono  tempo. 


'  Domenico  della   Rovere   cardinale  di  San    Cle-  *  Cf.  Sanuto,  IV,   23,    25-38.     Fu    prigioniero    il 

mente    vescovo    di    Montefiascone    morto  il    22    aprile       conte  Bernardino  di  Marsciano,  liberato  da  Vitellozzo.    5 
(EuBEL,  II,  p.  72).  Dell'Orsini  e  del  Farnese  morti  non   fu  vero. 

T.  XV,  p.  V,  V.  II  —  li. 
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Jovedi  a  dì  6  fu  bono  tempo. 

Venardì  a  dì  7  fu  nulo,  ma  non  piovette. 
162  Peste.  —  Morì  venardì  ad  mane  per  tempo  una  figliola  de  I Telia  orafo  peruscino. 

Peste.  —  Morì  anque  uno  figliolo,  cioè  uno  garzonecto    de   Giuhanni   peruscino,    quale 
garzonecto  stava  adpostato  con ....'.     Lorenzo  de  Calcagno  fu  portato  admalato  là  ad  San     5 
Ghiorio  et  lì  morì. 

Giuhanni  de  Stalpa  morì  venardì  a  dì  7  de  maio  de  pò  pranso:  fu  la  vigilia  de  Sancto  Au- 
gnilo; et  morì  che  gle  se  impuse  una  rischa  de  pescie  nella  gola,  et  de  quello  morì:  et  dissese 
che  a  quello  affanno  della  rischa  gle  sopradionze  la  ioccìala.     Fu  sepellito  in  Sancto  Augnilo. 

Lo  grano  valse  70  baiocchi  lo  quartengo.  10 

Sabbato  a  dì  8  de  maio  fu  bono  tempo. 

Domenica  a  dì  9  de  maio  fu  bono  tempo. 

Lunidì  a  dì  x  fu  bono  tempo. 

Martedì  a  dì  xj  fu  bono  tempo. 

Mercordì  a  dì  xij  piovette  poca  cosa.  15 

La  Helisabettha  de  Brodetto  morì  martedì  de  pò  vespero  a  dì  xj  de  maio.  Fu  sepel- 
lita  la  sera  quasi  al  tardo  in  Sancto  Angnilo. 

Jovedi  a  dì  xiij  de  maio  fu  bono  tempo  ;  in  fine,  poco  nante  vespero,  et  ad  vesparo  in- 
comenzò  ad  farse  uno  tempo  nero  verso  qua  Montefiaschone  et  per  tucto  lo  Vallelaco  et  ad 
tronare  forte  mente  et  spesso  con  grande  corruscatione,  et  piovette  forte  mente  intorno  in-  20 
torno  alle  montagne:  in  tal  modo  piovette  qua  per  la  Castellana,  che  in  spatio  de  due  hore 
Carcaione  menò  sì  terribile  piena  et  ruina  d'acqua,  che  fermava  lo  fiume  de  Chiane  et  ser- 
rano la  cannicela  lì  de  Chiane.  Et  fu  terribile  grandine  là  verso  Allerona,  Fienile  et  per 
queste  montagne.  Et  qui  in  Orvieto  ce  piovette  per  due  hore  forte  mente.  La  quale  acqua 
tucta  fo  oro,  perchè  era  stato  più  de  quattro  mese  che  non  era  mai  piovuto,  et  non  due  25 
volte  :  fu  buona  ad  grano  et  ad  fiene . . . .  '  et  omne  cosa. 

Venardì  a  dì  xiiij  fu  buono  tempo. 

Sabbato  a  dì  xv  fu  buono  tempo. 

Domenica  a  dì  xvj  fu  buono  tempo. 

La  volta  della  luna.  —  La  luna  voltò  lunidì  ad  mane  per   tempo,  a  dì  xvij,  et  se  cagno  30 
162 1         Io  tempo.     Tucto  lo  dì  fu  nulo.     Trasse  Urina  ....*,  et  lunidì  ad  nocte  piovette  bene. 

Lo  grano  valse  sabbato  passato  in  piazza  75  baiocchi  lo  quartengho  et  anque  80,  et  quod 
■peius  esti  non  se  retrovava. 

Martedì  a  dì  18  piovette  insino  ad  bora  de  pranso,  et  da  puoi  se  restette. 

Mercordì  a  dì  19  fu  bono  tempo  la  mactina,  ma  là  verso  vesparo  incomenzò  ad  farse  35 
tristo  tempo  verso  Acquapendente  :  trono  et  piovette  piccola  cosa  de  qua  verso  noi.  Ma  lo 
Tevere  crescette  mercordì  là  verso  alle  sei  hore  de  dì  piìi  che  per  mezo  et  Pagla  non  fece 
mutatione  alcuna:  era  piovuto  lo  dì  innante,  ciò  è  martedì,  non  forte  verso  Ciptà  de  Ca- 
stello, et  menò  una  gran  piena.  Io  me  retrovai  allora  lì  ad  Corbara  et  vide  cresciare  lo 
Tevere  et  non  pioviva.  40 

La  preda.  —  Et  poco  nante,  circa  ad  meza  bora,  el  Signore  Luca  Savello  haviva  facta 
una  preda  in  quello  de  Cevetella  de  Massa  de  quel  de  Tode.  Venne  in  persona  sua  Si- 
gnoria con  qualche  55  balestriere  ad  cavallo  et  certi  fanti,  et  passò  lo  martedì  ad  nocte  lì 
allo  molino  de  Corbare,  ad  canto  lo  Tevere,  et  andò  su  nel  piano  al  Sasso  de  San  Martino 
et  lì  s'amacchiò  in  certo  fossato,  et  de  pò  pranso  se  scropì,  et  passò  de  qua  lo  Tevere  ad  45 
guazzo  et  accolse  la  preda,  circa  ad  capi  de  bestie  più  de  50,  ma  ne  lassò  assai,  perchè 
erano  de  quelle  da  Corbara.  Io  vidi  omne  cosa,  perchè  stava  su  in  certo  pogio  ad  alto  de 
là  da  Corbare  insieme  con  molte  persone  ad  vedere,  et  vedemo  omne  cosa;  ma  campi  Dio 

*  Lacuna.  2  Lacuna. 
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che  non  fussaro  passati  de  qua  nanti  che  lo  Tevare  cresciessel  Serreno  rimasti  quasi  pre- 
scione;  ma  passaro  poco  nanti  tuctì  li  cavalli  ad  guazzo,  et  vennaro  da  puoi  ad  bavere  lì 
nel  borgo  de  Corbare  ^ 

Madonna  Fiorita,  donna  che  fu  d'Antonio  del  Pezzente,  morì  ogie  che  fu  mercordì,  la  mj 

5  vigilia  dell'Ascensione  a  di  xvirij  de  maio.     Fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Jovedì  lo  dì  dell'Ascensione,  a  dì  20  de  maio,  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Bernardino,  fu 
tristo  tempo,  et  de  pò  pranso  incomenzò  ad  piovare  et  piovette  insino  ad  nocte. 

Venardì,  a  dì  xxj,  piovette  alquanto. 

Sabbato,  a  dì  xxij,  similiter  piovette  minima  cosa. 
IO  Domenica,  a  dì  23,  la  mactina  fu  bono  tempo,  et  de  pò  pranso  piovette. 

Lunidì,  a  dì  24,  fu  nulo,  ma  non  piovette. 

Morì  una  jSgluola  de  misser  Filippo  de  li  Ode  de  xj  anni.     Fu  sepellita  in  Sancto  An- 
drea a  dì  decto. 

Martedì,  a  dì  25,  fu  bel  tempo. 
15  Domenico,  figlio  de  Gillo  de  Checo  del  Toso,  morì  ogie  che  fu  a  dì  25  de  maio:   era 

uno  garzonecto  de  xij  anni.  Morì  che  se  rescaldò  et  refredò.  Fu  sepellito  in  Sancto 
Domenico. 

Mercordì  a  dì  26  fu  bono  tempo.     Morì  mercordì  a   dì    26   de   maio   Nallo  figliolo   de 
Galeotto. 
20  Jovedì  a  dì  27  fu  bono  tempo. 

Venardì  a  dì  28  fu  bonissimo  tempo. 

Sabbato  a  dì  29  fu  bellissimo  tempo. 

Valse  el  grano  in  piaza,  in  tal  dì  70,  80  et  84  lo  quartengho. 

Peste.  —  Giuhan  Baptista  de  Tomasso  de  Milano,  alias  de  la  Chiarisce,  morì  de  peste 
25  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  29  de  magio.     Morì  la  mactina  ad  4  hore  de  dì;  fu  sepellito.... 

Domenica,  a  dì  30  de  magio,  che  fu  Pasqua  rosata,  fu  bono  tempo. 

Lunidì  de  Pasqua  rosata  a  dì  ultimo  fu  bono  tempo. 

La  quintadecima.  —  Martedì,  a  dì  primo  de  jugno,  fu  l'ultimo   dì  de  Pasqua  rosata,  fu 
bono  tempo  che  non  piovette;  ma  fu  lo  tempo  turbato,  idest  nulo. 
30  Peste.  —  Pierlionardo  d'Antonio  della  Vecchia,  giovene  gagliardo    de    xxv   anni,   morì 

de  peste  ogie  che  fu  martedì  l'ultimo  dì  de  Pasqua  rosata  a  dì  primo  de  Jugno  1501.     La 
mactina  ad  3  hore  di  dì  de  pò  pranso,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco,  se  disse  che  andò 
ad  comparare  la  lana  ad  Civitella,  dove    era    la    morìa,    et  lì  la  prese.     Visse   quattro  dì 
et  mezo. 
35  Item  morì  una  mammola  in  casa  de  Meco  dell' Agnella.  1631 

Mercordì,  a  dì  2,  fu  bono  tempo  et  un  gran  caldo. 

Jovedì,  a  dì  3,  fu  simel  mente. 

Venardì,  a  dì  4,  fu  pur  simel  mente  bon  tempo  et  caldo. 

Sabbato  a  dì  5,  ad  presso  ad  vespero  se  turbò  lo  tempo  et  piovette  a  longa  et  qui  pic- 
tO  cola  cosa,  et  fu  sempre  nulo. 

La  Domenica  del  Treccia  (?)  mori  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  5  de  jugno:   eodem   die  fu 
sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Domenica  a  dì  6  de  jugno,  la  mactina  per   tempo   trono   a    longa   et  fuoro    le   nebbie 
verso  lo  fiume  et  pioviccinò  poco. 
5  Lunidì  a  di  7  fu  bono  tempo. 


*  Il  cancelliere  a  carte  197,  sotto  la  data  12  maggio  "hominum    dicti    castri    et    ea    conduxit    in    territorio    S 

registra  cosila  notizia;  "  Morellus  lacomini  de  Benano,  "  Tudertino  ob  inimicitiam  quae    erat    Inter    ipsum    et 

"coUectis  circha  XL  peditibus  ex  diversis  locis,  depre-  "  d.  Lucani  de  Sabellis  ,. 
"datus    est   castrum   Venani    et   omnia    fere    animalia 
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Mastro  Simone  mio  compare,  faciva  l'arte  de  legname,  morì  martedì  a   dì    8   di   jugno 
1501.     Fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Martedì,  a  dì  8,  fu  bono  tempo. 

Mercordì,  a  dì  9,  fu  bono  tempo  et  ^ran   caldo. 

Jovedì,  a  dì  x,  fu  l'oflìtio  del  Corpo  de  Xpo.  Fu  bono  tempo  et  gran  caldo:  ce  ven-  5 
naro  poche  persone:  ce  fuoro  più  venditore  che  compratore,  per  rispecto  che  la  nocte  pas- 
sata era  passato  Giuhan  Paulo  de  Baglone  con  qualche  80  cavalli.  Venne  al  ponte  de 
Pagla  de  nocte  et  passò  al  Sassotaglato,  et  dixise  che  andò  ad  Castel  de  Piero,  et  sì  lo 
prese.  Et  le  suoi  gente  passaro  al  campo  della  Fiera,  bevectara  et  magnaro  alle  spese  de' 
tavemaie  che  stavano  nel  campo  della  Fiera.  10 

Venardì  a  dì  xj,  fu  bono  tempo  et  gran  caldo. 

Sabbato,  a  dì  xij,  fu  bono  tempo  et  gran  caldo. 

Mastro  Angnilo,  alias  el  Rosso  barbiere,  mori  ogie,  che  fu  sabbato,  a  dì   xij  de   jugno 
1501  de  pò  pranso,  et  mori  de  peste.     Lui   volse   andare    ad   sanguinare  Pier   Lonardo   de 
164  Antonio  della  Vecchia;  non  credendo  che  lui  havesse  peste,   overo   lo   sapesse,  volse  stare  15 

ad  curarlo  per  guadagnare  x  ducati,  quale  lui  haviva  pactuito:  finaliier  Pier  Lonardo  morì 
a  dì  primo  de  jugno,  et  lo  mio  compare  mastro  Angnilo  morì  a  dì  xij.  Stecte  male  3  dì. 
Fu  sepellito  dieta  die. 

Domenica,  a  dì  xiij,  fu  buon  tempo. 

Lunidì,  a  dì  xiiij,  fu  bono  tempo  et  gran  caldo.  20 

Martedì,  a  dì  xv,  fu  bono  tempo  et  gran  caldo. 

Mercordì,  a  dì  xvj,  fu  bono  tempo  et  gran  caldo. 

Jovedì,  a  dì  xvii,  fu  bono  tempo  et  gran  caldo. 

Venardì,  a  dì  xviij,  fu  bono  tempo  et  gran  caldo. 

Franciosi.  —  Memoria  come  ogie,  che  fu  venardì,  a  dì  xviij  de  jugno  1501,  passaro  li  25    1 
franciosi  qui  verso  Orvieto,  oioè  fante  appiedi  numero  5000  et  circha  ad  200    cavalle  :    al- 
logiaro  alla  balia  de  Sancto  Severo,  et  la  magiure  parte,  et  chi  per  vigne  et  chi  per  campi, 
feciaro  danno  alli  grani  lì  alla  batia,  et  per  le   vigne    spalaro    le   pale  per  fare  fuoco   per 
cocinare,  et  mozaro  assai  arbore  domestichi  et  salvatiche  :  la  nocte  se  partiero. 

Franciosi  ^  —  Item  lo  sabbato  ad  mactina  per  tempo   a  dì   xviiij  vennaro  qua  verso  30 


'  Sentita  la  venuta  dei  Francesi,  il  Comune  prov-  "presentavit  quasdam  licteras  ili.™'  d.  De  Obegni  vice-    25 

vide  all'elezione    di    nove    cittadini    per  le    misure    da  "  regis  Francorum    credentiales    in    personam    dicti    d. 

prendersi.     Ordinò  guardie  dì  e  notte  sotto  il  comando  "Pandulfi  sui    commissarii.     Sub    fide    quarum  quidem 

di  tre  cittadini  per  quartiere,  affinchè  nessuno  entrasse  "  licterarum  prefatus  dominus  Pandulfus  abas  et  com- 

5    in  città,  provvide  alle  vettovaglie,  alle  altre  cose  neces-  "missarius  prefatus  nomine  dicti  d.  de  Obegni  viceregis 

sarie,  salve  sempre  le  disposizioni  del  papa  e  del  duca,  "exposuit  prefatis  magnificis  dominis  Conservatoribus   30 

e,  alla  riparazione  delle  ripe  (1501  giugno  9,  e.  208).    Il  "  qualiter  de  exercitu  Chistianissimi    regis    Francorum 

cancelliere  così  scrive  sotto  la  data  14  giugno:  "  Pro-  "  sint  de  proximo  hac  transituri  pedites  4.000  et  toti- 

"  positura  fuit  qualiter  exercitus  Gallorum  equitura  et  "  dem  equites  qui  vadunt   ad    expugnandum   et    debel-  i 

to    "  peditum  iam  applicuit  Senas  et  venit  transiturus  hac  "  landum  regem  Neapolitanum  cum  bona  gratia  et  ami- 

"  per  agrum  nostrum  ...,  ut  provideatur  opportune  prò  "citia  S.  D.  N.,  et  propterea  petiit  a  dlctis  magnificis    55 

"tutela  civitatis  et  comitatus  et  super  comeatu  dando  "dominis  Conservatoribus  provider!  de  comeatu  et  vi- 

"  et  fiant  alle  provisiones  ad  hoc  necessarie...,    unde  "ctualiis  prò  condecenti  pretio,  et  promisit  quod  diete  j 

"  habitis  in    dicto  Numero  pluribus    et    diversis    ratio-  "gentes  bene  agent  cum  nobis  nec  damnaaliqua  inferrent  I 

15    "  nibus  „,  fu  stabilito:   "quod  mictant  domini  Conser-  "et  solvent  victualias  ut  boni  amici  S.  D.  N.,  sub  cuius 

"  vatores  unum  aut  duos  cives  versus  dictum  exercitum  "ditioneest  civitas  Urbevetana,  et  quod  velint  deputare    40 

"  ad  videndum  si  divertere  posset  per  aliam    viam  „    e  "  aliquos  commissarios  qui  deputent  loca  ubi  cum  maiori  ^ 

mandare  altre  paghe  per  maggior  sicurezza  a  Civitella;  "dicti  exercitus   comoditate  et  minori  Urbevetanorum  \ 

per  le  spese  si  spendessero  fino  a  100  ducati  dei^denari  "  damno  castramentari  possent.     Qui  domini  Conserva- 

20    del  sale.     Continua  poi  lo  stesso  cancelliere:  "Quidam  "  tores  et  dominus  Locumtenens  dictum  dominum  com- 

"  d.  Landulfus  fulginas  habitu  monachus  et  abas  dicto  "  missarium    et    oratorem    perbenigne    exceperunt,    et    45 

"  die  se  presentavit  coram  magnificis  dominis  Conser-  "  sumpto    simul    prandio   satis    prò    temporis   brevitate 

"  vatoribus  pacis  urbevetano  populo  presidentibus  exi-  "ampio,    habitoque    cum    novem    civibus    deputatis    ad 

"  stentibus  in  palatio  eorum  solite  residentie  et  eisdem  "hoc  colloquio  et  decreto,  responderunt  quod  tamquam 
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Orvieto  circha  ad  sei  milia  cavalli,  homini  d'arme  et  (fomiti  ?)  de  corazza  eie.  con  molte  ad 
piede:  pigiare  tucta  l'abbattia  et  la  valle  della  balia;  vigne,  campi  et  selve  tucte  erano  piene 
de  cavalle  et  soldati  :  se  spasora  insino  al  ponte  de  Pagla  de  qua  sotto  alla  batia,  de  là  verso 
porta  Maiure:  campi  vigne  insino  ad  Pescara  erano  piene  de  gente  d'arme.  Queste  feciaro 
5  adsai  più  danno  che  li  fanti  ad  piede  lo  dì  nante  :  non  ce  remase  grano  lì  circa  ad  la  batia 
che  non  falciassaro:  guastaro  vigne,  mozzar©  arbore  domestiche,  guastando  orti  da  popone 
et  cepolle  et  ceci  et  cicerchie  in  più  luochi,  adeo  che  fu  stimato  lo    danno    dato  per   loro  164 1 

più  de  tre  milia  ducati  d'oro,  quale  feciaro  in  quel  d'Orvieto.     Se  partiero  lo    sabbato    ad 
nocte  circha  alle  quattro  bore  et  andaro  ad  Bagnoreie  et  intraro  dentro  et  allogiaro  ad  di- 

10  scretione  lì  in  Rota:  in  Civita  non  entraro. 

/ie7n  et  più  passaro  franciose,  cioè  per  la  strata  romana  et  per  la  maremba  intra  homini 
d'arme  et  fanti  numero  20,000  o  circha  con  molta  artiglaria.  Et  lo  conductiere  o  vero 
capitane©  et  vece  re  et  luocotenente  del  re  de  Francia  era  uno  chiamato  Monsegnore  de 
Berignì.     Et  tucta  questa  gente  feciaro  capo  ad  Roma.     In  breve  dì  Dio   me  preste  gratia 

15  che  possa  scrivere  che  succedarà. 

Item  Vitellozzo  colle  suoi  gente  d'arme  se  disse  che  venne  lì  ad  Toscanella,  et  lo  decto 
Vitellozzo  e  lo  Segnor  Paulo  Orsino  andaro  ad  Roma.  Tamen  le  gente  d'arme  omne  dì 
facivano  grande  danno  lì  intorno  ad  Toscanella,  ad  Veteralla  et  in  quello  de  Viterbo  ad 
grano  et  altre  biade,  et  quod  feius  est^  se  disse  che  li  soldati  bactivano    lo  grano  lo  dì   et 

20  sì  lo  vendivano,  oltra  ad  quello  che  davano  ad  mangiare  alli  cavalli,  et  da  puoi  tollivano  lo 
grano  ad  chi  l'avivano  venduto. 

Item  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  4  de  luglo  1501,  pretermictendo  li  dì  lassati  buoni, 
cioè  de  non  esser  piovuto,  o  piovuto,  licet  non  sia  piovuto  mai  dallo  dì  ultimo  soprascripto, 
ciò  xviiij  de  jugno,  quale  lasso  de  non  scrivare  omne  dì,  perchè  serrìa  troppo  longo,  tamen 

25  non  è  piovuto  mai  se  non  venardì  passato  a  dì  dui  de  luglo  piccola  cosa.  Retorniamo  alle 
cose  successe. 

Venne  la  novella  come  li  franciose  erano  entrati  dentro   in   Roma,    et  allogiaro  lì  ad  its 

Campo  de  Fiore.     Feciaro  una  sera  non  so  che  custione  colli  romani:  ne  fuoro  morti  del- 
l'uni et  dell'altri  ;  et  come  esse  s'erano  partiti  et  andati  verso  Napole,  et  come  havendo  tro- 

30  vato  uno  castello  chiamato  Marino  de'  Colonnesi,  che  era  stato  scommarato  et  omne  cosa 
et  partite  le  persone,  ce  misaro  fuoco  et  abrusciarlo,  et  le  decte  Colonnese  se  eran  fugite,  et 
abbandonato  li  loro  castelli,  cioè  lassandole  al  collegio  de  Cardinale. 

Fiorenzo,  fratello  de  Entegne,  morì  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  4  de  luglio.  Fu  sepel- 
lito  dieta  die  in  Sancto  Andrea. 


"subditi  et  fideles  S.  D.  N.  pape,  cui  hoc  gratum  fore  "  victualium  ponatur  una  imposita  per  libram  „.     Il  iS    3o 
"  existimamus,  commeatum  prò  viribus  nostris  dabimus  infatti  arrivarono  circa  4000  fanti  guasconi  e  piccardi 
"  providebimusque  quod   extra    civitatem    victuarie  ha-  e  arrivò  pure  Ludovico  de  Grossis  di  Mantova  il  sud- 
"bundanter  prestabunt.     Rogamus    tamen  ut    non    fìat  diacono  apostolico,  il  quale   ora    era    commissario    del 
5    "  iniuria  ut  libentius  eant  nec  si  in  civitate  non   per-  papa,  a  condurre  per   lo  Stato   della   Chiesa   l'esercito 
"  mictant    ingredi,    quum    hoc    nullo  pacto    fient    sine  francese  ;  esibito  il  breve  del  papa  per  avere  provvisioni,    2' 
"  expresso  mandato  S.  D.  N.  curabimus  taliter  providere  ricevette  dai  Conservatori   risposta  grata  e  immediata- 
"  quod  extra  civitatem   omnia    que    necessaria  fuerint,  mente  furono  mandate  vettovaglie.     Il  19  arrivò  la  ca- 
*  habebunt,  et  eo  copiosius  quo  nn-lius  agant    se  nobi-  valleria  ed   il  20  l'esercito  partì  per  Bagnorea.     Il  Can- 
io   "  scum  et  sccurius  erit   portare    victuarias  „  :   si    nomi-  celliere  ci  dà  notizia  anche  delle  somministrazioni  fatte 
narono  ad    alloggiare   l'esercito  Angelo    di    Dionigi   e  ai  Francesi;  cioè  109  barili   di    vino    e    1913    libre   di    30 
Giovanni  Paolo  Magalotti  (e.  aio).    Angelo  di  Dionigi  pane.     Vi  fu  un  assegno  di  oggetti  appartenenti  a  Fran- 
annunziò  il  17  giugno  che  già  i  Francesi  erano    arri-  cesi  fatto   da   un   oste  :    consisteva    in   un   berretto    di 
vati  ad  AUerona  dove  non    avevano    trovato  vettova-  panno  bianco,  un  cappello  peloso  bigio  e  una  coltella 
15    glie  e  perciò  volevano  partirsene.     Per  l'indomani  era  senza  vagina  (e.  212).    Si  esigette  la  tassa  di  tre  baiocchi 
annunziato  l'arrivo  di  3000  fanti  che  intendevano  fer-  per    100    lire   e    altrettanto    per    focolare    e,    pagate   le    35 
marsi   all'abbazia  di  S.  Severo.     Si  decretò  che  i  disob-  perdite  delle  vettovaglie  trasmesse  ai  Francesi,  il  resto 
bedienti  alle  ingiunzioni  dei  Commissari  cadessero  in  si  spese  per  riparare  le  ripe  (24  giugno,  e.  217). 
pena  di  due  ducati   "et  quod   prò   solvendo   de   lucro 
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Lucangnilo  de  Scarifeo,  giovene  de  35  anni,  havendo  havuto  per  lo  passato  certe  parole 
con  Gaspare  de  Parrano  suo  cugnato  carnale,  et  mostra  che  lo  ferisse,  non  so  per  che  cosa, 
finaliter  lo  decto  Gasparre  et  un  altro,  armati  colle  corazzine  et  falde  et  partisciane,  l'apo- 
staro  ogie,  che  fu  lunidì  a  dì  cinque  de  luglio  1501,  lassù  presso  ad  San  Ghiorio,  lì  al 
podere  de  Theodorico  sopra  ad  Carcaione,  che  Lucangelo  era  gito  all'ara  per  lo  grano  :  5 
finaliter  lo  decto  Gasparre  con  un  suo  compagno  chiamato  ....  *  l'assaltaro,  et  sì  gle  feciaro 
sette  ferite  quasi  tucte  mortale,  adeo  che  si  morì  et  visse  sette  dì,  et  morì  la  domenica. 

Lucangnilo  predecto  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xv  de  luglo  ad  bora  de  compieta, 
tamen  fu  sepellìto  lo  decto  dì,  cioè  la  domenica,  a  dì  xv  de  pò  pranso  in  Sancto  Angnilo. 
list  Lo  Fornaino  morì  jere  che  fu  sabbato  a  dì  x:  fu   sepellito  la  domenica  a  dì   unici    in  10 

Sancto  Giuhanni. 

Ambroscio,  figluolo  de  Odantonio  Dandìno  da  Cesena,  quale  Odantonio  era  luocote- 
nente  de  Orvieto,  et  decto  Ambroscio  era  de  età  de  sei  anni  o  circha,  morì  similiter  ogie 
che  fu  sabbato  a  dì  x  de  luglo  1501,  passata  compieta.  Fu  sepellito  la  domenica,  imme- 
diate fornita  la  messa  grande,  in  Sancta  Maria  et  nel  pilo  quale  sta  nante  alla  Commu-  15 
nione  :  gle  fu  facto  grande  honore,  per  ben  che  fusse  mammolecto  de  sei  anni  :  fu  facto  lo 
telaio,  et  mastro  P.°  Paulo  de  San  Francesco  predicò  et  prepuse  lo  tema:  Nolite  contrisiari, 
sicui  celeri  qui  sfem  non  hahent,     Pauli. 

La  Margarita,  moglie  che  fu  de  Bucciarello,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  di  xij  de  luglo. 
Fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve.  20 

Viterbo.  —  Meìnento  come  martedì  ad  mactina  per  tempo,  che  fu  a  dì  xiij  de  luglo 
del  M.°  ccccc.  uno,  per  ben  che  in  Viterbo  ce  fussaro  molte  fuore  uscite  de'  Gatteschi, 
che  era  parte  Colonnese,  niente  de  meno,  pure  ce  n'erano  rimaste  assai  de'  Gatteschi,  per 
ben  che  non  regnassero.  In  tal  mactina  se  levò  su  la  parte  Maganzese,  che  erano  Ursini, 
per  lo  favore  de'  franciose  et  taglato  ad  pezzo  venticinque  *  ceptadini  della  parte  Gattescha,  25 
intra  le  quale  c'erano  parecchie  homini  da  bene,  cioè  uno  messer,  quale  era  parente  de 
Giuhan  Gatto,  et  uno  messer  Victorio,  et  molte  altre,  tucti  ciptadini  da  bene. 
i66  Jovedì  ad  nocte,  fu  a  dì  xv  de  luglo  1501,  morì  Maria  Augustina,  dompna   che  fu  de 

Nerone  da  Mealla:  lo  venardì  a  dì  xvj  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico,  quale  Maria  Augu- 
stina era  sorella  de  P.°  Paulo  del  Golpicella.  30 

Pace  d' Angnilo  del  Tovaglao  morì  venardì  a  dì  xvj,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto 
Francesco. 

Jovedì,  a  dì  xvj,  quale  dì  voltò  la  luna  ad  dui  bore  de  dì  et  mezo,  in  tal   dì  piovette 
una  grossa  acqua. 

Venardì  simel  mente  piovette  due  volte  molto  bene.    Una  volta  venne  verso  Urina   et  35 
l'altra  volta  piovette  ad  Ventarolo. 

Ogie  che  fu  sabbato,  a  di  xvij  de  luglo,  se  vendette  lo  grano  in  piazza  dui    fiorini   et 
novantacinque  baiocchi  lo  quartengo. 

Item  jovedì  a  dì  xxij  de  luglo,  che  fu  lo  primo  quartaione  della  luna,  che  fu  l'octava 
della  volta,  se  cagno  lo  tempo  et  piovette  molto  bene,  cioè  jovedì  ad  nocte  molto  bene  et  40 
forte,  et  venardi  anque. 

Sabbato,  a  dì  24,  valse  lo  grano  in  piazza  95  baiocchi  et  100  baiocchi  lo    quartengho. 

Domenica,  a  dì  25,  lo  dì  de  Sancto  Jaco  fu  tempo  buono:  non  piovette,  ma  nulo. 

Una  vecchia,  matre  de  Severino,  uno  dalla  batìa,  morì  a  dì  decto  de  pò  vespero  et  fu 
sepellita  in  Sancto  Angnilo.  45 

Lunidì,  a  dì  xxvj,  morì  una  figlia  de  Pace  de  Pagialino  (?)  mogie  de  P.°  de  Biagio,  fu 
sepellita  in  Sancto  Andrea. 

La  Brandana,  mogie  de  Angnilo  Calcavecchia,  una  bella  giovene,  morì  lunidì  ad  nocte 


*  Lacuna.  ^  Aveva  scritto  prima  sexanta. 
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a  dì  xxvj  de  luglo  1501,  et  lo  martedì  a  dì  27,  de  pò  pranso,  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 
Recordo  come  se  cagno  lo  tempo  alla  volta  de  questa  luna,  che  fu  a  dì  xiiij  de  luglo, 
et  quasi  omne  dì  piovette,  et  durò  de  pò  la  quintadecima  anchora  sei  dì  o  vero    octo  che 
sempre  piovette. 
5  Li  franciosi.  —  Recordo  come  alli  dì  passati  se  disse  molte  novelle;   et   una:    li   fran-  i66i 

ciosi  in  Capova  n'avivano  havuta  una  strecta,  et  che  v'erano  state  morte  assai,  et  come 
omne  dì  uscivano  fuore  la  gente  d'arme,  che  stava  dentro  in  Capova,  dove  se  diciva  che 
ce  stavano  el  segnore  Prospero  Colonna  con  tre  figliole  del  segnore  Antonello,  400  homini 
d'arme,  duo  mila  cavalle  legiere  et  4  mila  fante,  et  che  omne  dì  uscivano  fuore    ad  assal- 

10  tare  lo  campo  de'  franciose,  et  che  havivano  tolte  tre  falconecte  d'artigliaria  etc.  Da  puoi 
venne  la  novella  da  Roma  per  lettere  come  li  franciosi  havivano  presa  Capua  per  forza 
et  omne  persona  mandarono  ad  filo  de  spata,  et  erano  gite  ad  Napole  et  havivano  presa 
Napole  d'accordo,  et  come  lo  re  de  Napole  era  fugito  ad  una  ciptà  chiamata  Yschia,  sta 
in  mare  et  è  inexpugnabile  cosa  etc.     Nella  quale  bactagla,  licet  ce  fusse  stato  lo  tradimento, 

15  dentro  ce  fuoro  prese  assai  gran  mastre  et  capitane,  infra  le  quali  ce  fu  morto  el  conte 
Ranuccio  da  Parrano  ^  et  molte  altre,  et  molte  altre  facte  prescione. 

Set  Tomasso  de  Francesco  barbiere  morì  martedì  ad  nocte  ad  dì  iij  d'agosto  1501, 
et  lo  mercordì  a  dì  iiij  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  nello" pilo .  . . .  ^ 

Pietro  de  Nicolò  de  Cataluccio,  alias  dictus  Pietro  Spina,  morì  mercordì  ad  nocte  a  dì 

20  quattro  de  agosto  1501,  et  lo  jovedì  a  dì  cinque  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  de  pò  pranso. 
Ser  Actaviano  da  Gobbio  habitante  in  Orvieto  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  8  d'ago- 
sto 1501.     Fu  sepellito  dieta  die  in  Sancto  Domenico  de  pò  vespero  al  tardo. 

. . . .  ^  figluolo  del  conte  Ranuccio  da  Marsciano,  haviva  circa  ad  quattro  anni  et  mezo,  167 

morì  qui  in  Orvieto,  et  in  casa  loro  la  giù  nella  piazza  de  Sancto  Angustino.     Morì  mercordì 

25  a  dì  xj  d'agosto  Mccccc  primo,  et  lo  jovedì  a  dì  xij  pocho  nanti  vespero,  fu  portato 
nello  catalecto  con  grande  onore  con  tucto  lo  clero  comitato  da  molte  ciptadine  ;  et  lo  conte 
Lamberto  suo  zio  fu  al  funerale  et  portato  ad  Sancta  Maria  maiure,  fu  facto  lo  telaio  comi- 
tato da  le  donne  luctuose  ;  et  mastro  Giuhanni  dell'ordine  de'  Serve  fece  la  predica  et  pre- 
dicò de  immortalitate  anime  a  proposito  del  mammolo:    et    finito    l'offitio   fu    messo   in  una 

30  cassa  inpeciata  et  depositato  lì  di  rieto  all'altare  maiure  per  fino  che  retornasse  la  sua 
generosa  matre. 

Potentiano  de  Lorenzo  morì  venardì  ad  nocte  che  fu  a  dì  xiij  d'agosto,  et  lo  sabbato 
che  fu  a  dì  xiiij,  et  fu  la  vigilia  de  Sancta  Maria  d'agosto,  fu  s&pellito  in  Sancta  Maria  nel 
pilo  che  sta  ad  piede  la  Madonna  de  mastro  Gentile  *  socto  all'armario  del  baptesimo.     Lui 

35  era  della  parrocchia  de  Sancto  Angnilo  et  lì  aveva  la  sepultura,  et  lì  se  saria  sepellito: 
ma  allora  era  interdecta  la  chiesia  de  Santo  Agnilo  et  anque  la  chiesia  de  Sancto  Andrea 
et  de  Sancto  Francesco  per  li  facti  de  Lemmo  et  de  Paganino. 

Vitellozzo.  —  Memoria  et  ricordo  come  Vitellozzo,  dopo  che  fu  presa  Capua  dalli  fran- 
ciosi, lui  col  segnore  Paulo  Ursino  et  Giuhampaulo  de'  Baglone  colle  loro   gente    bene    in 

40  ordine  andaro  verso  l'Aquila,  et  lo  decto  Vitellozzo  prese  lo  conte    da    Montorio,    quale    è 

delle    principale    dell'Aquila,    et  sì  lo  fece  suo  prescione,  et  lo  suo  fratello   carnale,    et   lo  167 

conte  da  Montorio  lo  mandò  ad  Ciptà  de  Castello  et  lo  fratello  menore  con  qualche  xxv 
homini  d'arme  le  menava  con  esso:  Jinaliter  vennaro  ad  uno  castello  lì  ad  presso  ad  Ariete 
et  domandavano  vectovagla:  gle  fu  de  negata,  et  lo  decto  Vitellozzo  andando  lì  alle  mura 

45  per  provedere  in  che  modo  se  potesse  pigiare,  et  facendo  fenctione  de   domandare  vecto- 


'  Fu  annunziata  il  ó  agosto  in  Consiglio  la  morte  di  S.  Maria  in  Trastevere  benefattore  del  Comune  (e.  3oS). 
di  Ranuccio    conte   di   Marsciano    cittadino    orvietano  *  Non  prosegue, 

morto  nella  espugnazione  di   Capua   dai   Francesi  per  3  Lacuna. 

una  saetta.     Lo  stesso   giorno    fu   annunziata   pure   la  *  Gentile  da  Fabriano  che  dipinse  la  Vergine  al 

S    morte  avvenuta  il  giorno  prima  del  cardinale  Capuano  disopra  del  sepolcro  degli  Alberici.  io 
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vagla  colli  hornini  dentro  per  vedere  dove  se  potesse  dare  la  battaglia,  in  quel  mezo  che 
lui  parlava  cussi  ad  piede  delle  mura,  una  donna  buctò  uno  sasso  grosso  per  dargle;  gle 
colse  sul  piede,  et  stava  a  cavallo:  alquanto  gle  fece  male:  allora  ùrimediate  fece  dare  la 
battagla,  et  preselo  per  forza,  et  entrò  in  quel  luoco,  dove  stava  quella  donna  che  gle  diede, 
et  la  prima  morta  fu  quella  donna:  et  entrando  dentro  le  suoi  gente,  admazzarono  127 
hornini  et  quattro  donne  :  quasi  non  ce  rimase  più  homo,  excepti  quelle  che  erano  gite  f  uore, 
et  mise  ad  saccomando  lo  decto  castello. 

Da  puoi  venne  ad  Terne,  et  lì  pose    lo    campo.     I    ternani  se  adcordaro   ad   pacti:   se 
disse  che  pagaro  4000  ducati,  et  loro  levaro  lo  campo  et  partironse. 

Ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  25  d'agosto,  lo  decto  Vitellozzo  con  qualche  240  cavalli  et  10 
molte  fante  venne  al  castello  de  Corbare,  diocese  d'Orvieto.  Se  disse  per  alcuni  di  nante 
che  lui  viniva  per  pigliare  Corbare  per  rispecto  che  lo  conte  Pompeo,  uno  delli  conti  di  11, 
essendo  stato  preso  là  giù  ad  Capua,  stava  prescione  et  non  potiva  essere  liberato,  se  lui 
non  renuntiava  la  sua  parte  del  decto  castello.  Se  disse  che  lui  non  lo  voliva  renuntiare: 
finaliler  fu  facta  preparatione  dentro  nella  rocha  de  Corbare  de  artigliaria  et  de  fanti.  Ci  15 
andaro  de  qui  d'Orvieto  molte  garzone;  et  Giuhanpaulo  de'  Baglone  ce  mandò  da  qualche 
50  fanti  in  agiuto  del  castello,  perchè  lo  decto  Giuhanpaulo  era  parente  de  madonna  Tra- 
dita, donna  già  de  misser  Achille  della  Montagna.  Finaliter  lo  decto  Vitellozo  venne  come 
che  amico  et  non  inimico  *  ;  domandò  victovagla  per  lui  et  per   la  sua  gente  :    stecte    lì   in 


'  Il  cancelliere  nota  in  data   26   agosto,    e.    247  t 
come  appresso  :   "  Vitellotius  Vitellus  de    Castello  lam 
"  appropinquat  tenimentum  urbevetanum  cum  suo  exer- 
"  citu  ......     Quindi  il  Comune  deliberò  :  "  quod  Vitel- 

5  "  lotio  qui  hoc  sero  expectatur  in  castro  Corbarii  micta- 
"  tur  unum  ensenium  nomine  Comunis  in  quo  expen- 
"  dantur  usque  ad  florenos  x  et  portetur  per  lohannem 
"  Bernabi  et  Pacificum  Octaviani  qui  nostro  nomine 
''eidem    recommendent    comitatinos    nostros   ut   minus 

IO  "  quam  possit  damnificentur  in  eius  transitu  „.  E  perchè 
il  detto  Vitellozzo  nemico  dei  conti  di  Parrano  non  aves- 
se ad  invadere  quel  castello  che  era  di  diretto  dominio 
di  Orvieto,  vi  si  interessò  il  papa  inviandogli  un  amba- 
sciatore.    Questi  doveva  anche  parlare  del  fatto  di  Civi- 

15  tella  intorno  al  quale  si  era  saputo  che  in  Corte  si  mac- 
chinava a  danno  del  Comune  (24  ag.  e.  243),  come  pure 
doveva  cercare  di  alleviare  alla  città  il  peso  dei  cavalli 
mandativi  ad  invernare  e  sollecitare  la  causa  di  Benano. 
L'ambasciatore  partì  il   36  ottobre  colle  istruzioni  se- 

20  guenti  :  "  Expones  quod  cum  castrum  Venani  ex  testa- 
"  mento  domini  lacobi  de  Vitellensibus  de  Corneto  de- 
"  beat  Fabrice  ecclesie  nostre  sancte  Marie  quod  de  facili 
"  tam  ex  adversarii  potentia  consequi  posse  diffidimus, 
"  propterea  supplicabitis  ut  intuitu  pie  cause  dignetur 

35  "  opportune  provvidere,  ita  ut  sine  magna  impensa  diete 
"  Fabrice  illud  vendicari  possit  „.  Di  più  che  se  dovesse 
mandare  un  coadiutore  al  vescovo,  lo  pregasse  di  inviare 
Antonio  Alberi  orvietano  arcidiacono  e  protonotario 
apostolico  (sett.  38,  e.    260  i).     Intanto   Vitellozzo    coi 

30  suoi  armigeri  in  Montagna  vagava  per  i  castelli  e  i 
luoghi  della  comunità  facendo  gravi  e  insopportabili 
danni  ;  si  deliberò  perciò  di  mandare  un  altro  oratore 
a  Roma  per  allontanare  Vitellozzo  e  di  inviare  due  cit- 
tadini a  Vitellozzo   stesso    perchè    volesse    comportarsi 

35  più  mitemente  (5  nov.,  e.  276).  Il  cancelliere  mandato 
al  papa  riferì  che  sua  santità  sentendo  le  lettere  della 
comunità  intorno  ai  fatti  di  Vitellozzo  "  valde  indi- 
"  gnata  est  et  cum  ili.  domino  duce,  qui  tùnc   presens 


"  erat,  iratus  fuit,  dicens  quod  hec  erant  officia  suorum 
"  militum,  depredare  loca  Ecclesie,  et  maxime  que  erant  40 1 
"  sibi  gratiosa  et  cariora  ?  Pollicitusque  est  se  non  mi- 
"  nus  vendicaturum  damna  illata  Urbevetanis,  quam  si 
"  Vitellotius  eius  proprium  cubiculum  spoliasset,  et  com- 
"  misit  domino  Hadriano  secretarlo  ut  breve  prefatum 
"  scriberet  huius  tenoris  :  Alexander  papa  VI.  Dilecte  45! 
"  fili  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Accepimus 
"  ex  diversis  querelis  dilectorum  filiorum  communitatis 
"  et  hominum  civitatis  nostre  Urbevetane,  quod  ducenti 
"  quinquaginta  tui  equites  cum  non  nullis  peditibus, 
"  quam  plures  dies  in  castris  et  locis  comitatus  diete  5^1 
"  civitatis  permanserunt,  illorum  hominibus  varia  damna 
"  inferendo,  bonaque  et  frumenta  illis  àuferendo,  que, 
"  ut  asserunt,  secum  asportare  intendunt,  que,  vigore 
"  cuiusdam  brevis  commissionis  alias  per  nos  facte  cui- 
"  dam  tuo  ministro  prò  transitu  et  commeatu  tuarum  55] 
"  gentium,  facere  dicuntur.  Que  res  cura  nobis  molestis- 
"  sima  fuerit,  harum  serie  mandamus  tibi,  prò  quanto 
"  gratiam  nostram  caram  habes,  et  indignationem  cupis 
"  evitare,  ut  statim,  visis  presentibus,  omnes  gentes  tuas, 
"  tam  ex  comitatu  civitatis  predicte,  quam  ex  omnibus  6o| 
"  aliis  nostris  terris  et  locis  removere  debeas,  provi- 
"  rìendo,  quod  nec  frumenta  nec  alia  cuiusvis  generis 
"  bona  dictorum  comitatensium  secura  deferant  ;  et  ne 
"  id  ulterius  pretextu  dicti  brevis,  in  aliis  nostris  terris 
"  et  locis  predicti,  fieri  possit,  omnem  commissionem  65! 
"  sive  facultatem  per  nos  hactenus  concessam  de  con- 
*  ducendis  gentibus  tuis  predictis  etiam  per  presentes, 
"  revocamus  et  annullamus.  Et  hoc  breve  tibi  apertura 
"  mictendum  duximus  ut  ipsimet  subditi  nostri  intelli- 
"  gant  hanc  esse  nostram  voluntatera.  Datum  Rome, 
"  apud  s.  Petrum  sub  annalo  piscatoris,  die  nona  no- 
"  vembris  MDI  pontificatus  nostri  anno  decimo  —  Ha- 
"  drianus  „  (12  nov.,  e.  ili  t).  I^  breve  fu  mandato  a 
Vitellozzo,  il  quale  se  ne  indignò  cogli  Orvietani  e 
mandò  ambasciatore  al  Comune  Antonio  da  Città  di 
Castello.     Questi   presentatosi    ai   Conservatori   disse  : 
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Corbara  lo  jovedì  ad  nocte  et  tucto  lo  venardi  sequente  ;  et  lo  sabbato  ad  mactina  a  dì  28 
d'agosto  se  parti  de  là  giù  da  Corbare  et  venne  ad  allogiare  ad  Sugano  qui  adpresso  ad 
Orvieto,  et  la  sua  persona  stecte  in  Sugano  con  assai  gente,  et  qualche  300  cavalle  vennaro 
ad  stare  ad  Forano  ad  contemplatione  de  Bernardino  del  Vescho,  quale  era  commissario 
5  della  gente  de  Vitellozzo,  et  disfeciaro  quel  castello  de  biado,  pane  et  vino  et  grano,  adeo 
che  se  disse  che  pegioraro  ad  Forano  più  de  mille  fiorini;  ma  ad  Sugano  non  tanto.  In 
quel  mezo  che  Vitellozo  stecte  là  giù  ad  Corbare,  lo  conte  da  Montorio  scappò  da  priscione, 
et  lo  suo  fratello,  quale  era  capo  de  squatra  de  Vitellozzo,  se  fugì  et  rimasero  da  qualche 
20  homini  d'arme  loro.     Et  mandò  uno  suo  famiglo  con  una  lectera  ad  quelle  homini  d'arme 

IO  che  se  dovessaro  fugire  et  partire.  Venne  ad  notitia  de  Vitellozo  :  fece  pigiare  quel  tale 
portò  quella  lectera,  et  sì  lo  fece  adpiccare  per  la  gola  lì  ad  uno  ponte  sta  ad  presso  a 
Sancta  Maria  de  Stìolo.  Lo  decto  Vitellozo  se  partì  la  domenica  ad  mactina  per  tempo  da 
Sugano  et  cussi  le  suoi  gente  che  stavano  ad  Forano,  et  andò  verso  Acquapendente.  Et 
in  quel  mezzo  passò  Ferino  de'  Medici  lì  ad  Bolseno,  con  qualche  40    cavalle    et   andò   ad 

15  trovare  Vitellozo.  Se  disse  che  voliva  andare  ad  Fiorenza  per  remectare  lo  decto  Ferino 
dentro,  che  era  delli  fuori  uscite,  et  chi  diceva  che  andavano  a  Fiombino.  Quello  che  suc- 
cederà, se  Dio  me  presterà  sanità,  ne  farò  mentione  qui  de  socto. 

La  Genevra,  figluola  già  d'Agostino  del  Finzuto  et  mogie  del  Catalano,  morì  jovedì  ad  l'ai 

nocte  a  dì  nove  de  septembre   1501,  et  lo  venardi  a  dì  x  fu  sepellita  in  Sancta  Maria.     Morì 

20  de  spasimo.     Gl'entrò  uno  bollore  nel  piede  et  mollosselo,  et  de  quello   mori. 

L'Augnila  d'Antonio  del  Fiorentino,  cioè  sua  già  moglie,  morì  lunidì  ad  nocte,  che  fu 
a  dì  xiij  de  septembre,  et  lo  martedì  xiiij  fu  sepellita  ad  hora  de  pranso  circha  alle  quat- 
tro hore  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  Bartholomea,  mogie  che  fu  d'Agnilo  d'Antonio  del  Fiorentino  sopradecto,  morì  ogie 

25  che  fu  mercordì  l'octava  della  natività  della  gloriosa  Vergine  Maria,  per  tempo,  et  dieta  die 
fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve.     Et  questo  fu  a  dì  xv  de  septembre  1501. 

Fierleone,  quale  era  de  questi  conti  da  Marsciano  et  capo  de  parte  de  Orte,  homo  già 
antiquo,  morì  ogie  che  fu  jovedì  ad  sera,  a  dì  xxiij  de  septembre  1501,  in  casa  già  del 
conte  Alevisci  lì  ad  piazza  del  Fopolo.     Fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni    Baptista,    o    ver 

30  Evangelista,  dove  stanno  li  frati  canonici  regulari,  ogie  venardi  a  dì  24. 

Giuliano,  fratello  del  Bruscho,  quale  haviva  havuto  lo  mal  francioso  bene  quattro  anni, 
et  erane  quasi  guarito  da  pò  che  lui  si  era  stato  non  so  dove,  andò  fuore  de  terra,  se  re- 
scaldò et  refredò,  et  de  quello  morì;  et  morì  venardi  ad  mactina  per  tempo,  a  di  24  de 
septembre  1501,  et  lo  decto  dì  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 


"  Magnificus  Vitellotius  rediens  cum   eius    comitiva  ab  "  quas    inimicitias    prò    comitibus    de    Marsciano,    quos    io 

"  expugnatione  Plumbini  transivit  per  agrum  urbeveta-  "  ipse  intelligit  semper  offendere  tamquam  inimicos  ca" 

"  num  et  per  loca  et  castra  comitum  de  Marsciano,  qui-  "  pitalissimos  et  in  eventum  in  quem    comune    urbcve- 

"  bus  damna  intulit  et   ea    danmificavit    tamquam    loca  "  tanum  velit  ipsos  defendere  aut  ausiliari  declarat  se 

5    "  sibi   inimica,  cum  comites  de  Marsciano  et  sic  domus  "  [paratumj  etiam  offendere  res  comunitatis  quam  desi- 

"  Gattescha  sunt  sibi  inimicissimi,  et  propterea,  conque-  "  derat  habere  amicam  et  haberc  causam  amicitie  et  non    25 

"  ritur  Vitellotius  quod    comunitas    urbevetana   exponi  "inimicitie. 

"  feccrit  sanctissimo    domino    nostro    et    ili.™"    domino  "  Item  cum  Comune    urbevetanum    sequestrar!    et 

"duci  Romandiole  tam    graves    querelas    contra    ipsum  "arrestar!  fecerit  certum  granum  quod  est  comitum  de 

IO    "ut   quam    damnifìcaverit,    spoliaverit   et  hostiliter  in-  "Marsciano  et  comitatensium  Parrani  acceptum  per  mi- 

"  vaserit  castra  et    loca   comunitatis.     Propterea   petiit  "  lites  et  stipendiarios  suos  quod  est  in  castro  Ficullis    30 

"quod   dieta   comunitas   velit    rescribere    prò    veritate  "et  in   castro   Montisleonis    petiit   dictum    sequestrum 

"quod  dieta  castra  sunt  dictorum  comitum  et  non  co-  "revocar!   aliter   habebitis   prò   signo    inimicitie  „   (36 

"  munitatis  et  etiam  excusare  prefatum  dominum  Vitel-  nov.,  e.  280).     A  questo  ambasciatore  fu   risposto  il  27 

15    "lotium  quod  de  homicidio  commisso  de  Rodulfo  Ap-  nov.  che  il  passo  dei    Conservatori    e  dell'oratore  can- 

"  pollonii  de  Pomello  et  eius  fìlio,  qui  non  fuerunt  in-  celliere  del  Comune  al  papa  e  al  duca  fu    ben    fatto  e    35 

*  terfecti  a  suis  milltibus  sed    a    quibusdam    Perusinis.  nominaronsi  Carletto  di  Corbara,  Vittorio  Fasoli,  Teo- 

"  Item  prcf.itus  magn.  d.  Vitellotius  vult    intelli-  dorico  Febei  e  sor  Pietro  Stefano  di   Angelo  oratori   a 

"gere  si  comunitas  urbevetana  vult  secum  exercere  ali-  Vitellozzo  (e.  281/). 
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La  gente  d'arme  del  duca  de  Valenza.  —  Nota  che  vennora  qua  in  Orvieto,  a  di  xxviiij 
de  septembre  1501,  circha  ad  centovinti  cavalle  et  circa  ad  cinquanta  homini  d'arme  della 
gente  del  duca  de  Valenza,  (juale  erano  deputati  per  le  castella  et  vennaro  ad  stare  dentro 
in  Orvieto.  Incomenzaro  da  principio  ad  entrare  per  le  cammere  de'  canonici  et  misarce 
li  cavalle;  tamen  per  molte  preparatione  facte  se  ne  uscirò  et  andare  per  le  case  de'  cipta-  5 
dini.  Tucti  decti  soldati  erano  spagnoli  '. 
169  Madonna  Girolama,  matre  de  Giuhan  Lodovico  et  de  Pulidoro  de  Nallo  morì  ogie  de 

pò  vespero,  che  fu  sabbato,  a  dì  ij  de  octobre   1501.     Doviva  andare  ad  essere  sepellita  ad 
San   Francesco;  ma  perchè  era  interdecta  la  chiesia,  fu  depositata   et   messa  in    una   cassa 
nella  chiesia  de  San  Lorenzo,  per  rispecto  che  era  interdecta  la  chiesia  de  San  Francesco,  10 
et  lì  stecte  depositata  perfino  che  fu  relassato   lo  interdecto,  quale  fu  a   dì ....  ^ 

La  Siena,  mogie  de  Lonardo  de  Angnilo  tovagliaro  morì  mercordì,  cioè  martedì  ad 
nocte,  a  dì  xi}  de  octobre  1501;  et  perchè  se  era  indicata  ad  san  Francesco,  et  San  Fran- 
cesco era  interdecto,  stecte  in  casa  lo  corpo  suo  tucto  jovedì,  venardì  et  sabbato;  et  sab- 
bato de  pò  vespero,  a  dì  xvj  d'octobre,  fu  facto  lo  noctorno  in  casa.  Et  quella  sera  prò-  15 
prio  tornò  Lemmo  da  Roma  et  portò  lo  breve  che  era  relassato  lo  interdecto:  et  loro 
havivano  adcordato  lo  facto  loro  con  mandar  Nichela;  et  fuoro  rebenedecti  et  pagare  mille 
fiorini.  Et  la  sera  proprio  Sancto  Andrea  et  San  Francesco  et  Sancto  Angnilo  feciaro  alle- 
grezza de  campane.  Et  la  decta  donna  de  Lonardo  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco  la 
domenica  a  dì  xvij  d'octobre.  20 

Lo  conte  Radolfo  de'  conte  da  Corbare  morì  jovedì  ad  nocte  passata,  che  fu  a  dì  xiij 
d'octobre  1501.  Non  fu  sepellito  perfino,  ad  tanto  che  non  tornò  lo  conte  Lamberto,  quale 
s'aspectava  che  era  gito  ad  Fiorenza  per  lo  suo  credito  del  ben  servito  et  ctiam  del  ben 
servito  della  fé.  re.  del  conte  Ranuccio  suo  fratello  carnale,  quale  fu  morto  là  giù  ad  la 
guerra  de'  franciose  alla  ciptà  de  Cesena,  et  non  tornò  :  finalitcr  fu  sepellito  lunidì  a  dì  xviij  25 
de  octobre  in  Santo  Andrea  de  Corbare.  Fu  facto  uno  deposito  del  corpo  suo  in  una  cassa 
murata  de  sopra  ad  mactone,  ad  canto  all'altare  d'essa  chiesia  de  Sancto  Andrea,  nel  borgo 
de  Corbare,  ad  mano  sinistra  d'esso  altare:  dove  alla  sua  sepultura  io  ser  Tomasso  me 
retrovaie  et  cantoccie  pure  la  messa. 

Henea,    figliuolo    de    Pirro    de  Pulidoro    dell'Alberici  et  fratello  de  Priamo,  mori  ogie  30 
che  fu  martedì  a  dì  xviiij  de  octobre:  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 
i6gt  La  nieve.  —  Recordo  come  venardì  ad  nocte,  che  fu  a  dì   xv   de    octobre    1501,   car- 

minò et  venne  la  nieve:  et  perché  prima  era  piovuto  et  forte,  qui   dentro   in   Orvieto   non 
allegò,  ma  per  la  montagna  se  alzò,  ma  pocho  durò.     Se  dice  che  tante  di  nante  ad  Omne- 
Sancte  incomenzò  ad  carminare,  idest  ad  nevigare  (?),  tante  nieve    vengano   quella   vernata.  35 
Se  Dio  ce  prestarà  sanità  lo  vedaremo,  et  faremone  mentione. 

Lo  Grano.  —  Memento  che  lo  grano  valse  85,  S8  et  90  baiocchi  lo  quartengho. 

Parisse  de  Guiglelmo  sartore  et  fratello  de  Piacentino  morì  ogie  che  fu    sabbato    a    dì 
xxiij  de  ^octobre  1501,  et  la  domenica  de  pò  pranzo  fu  sepellito  in  San  Francesco. 

Mariano  de  P.°  dalla  Rocha,  uno  garzonecto  gobbo  et  mal  fatto,  morì  lu  dì  de  tucti  li  40 
Santi,  cioè  ogie  che  fu  lunidì,  lo  primo  dì  de  novembre   1501.     Fu  sepellito  in  Sancto   An- 
gnilo de  pò  vespero. 

Lo  tempo.  —  Nota  che  quasi  tucto  septembre  passato   et   anque    octobre   fu   benissimo 
tempo,    licei    ce    piovisse    alcuno    dì    intermediato,  ma  poca  cesa.     Fu  una  buona  sementa, 
intanto  che  lo  grano  resciese,  che  valiva  lo  più  85  baiocchi  lo  quartengho,  cioè  lo  più  bello,  45 
et  Io  manche  ad  78,  dove  prima  valiva  95  et  cento  baiechi. 


*  Il  27    settembre    si    era    presentato    Garzia   spa-       fossero  ricevuti  ad  invernare  loo  cavalli,  i  quali  venuti 
gnuolo  stipendiario  del  duca,  della  compagnia  di  Ugone       che  furono  si  distribuirono  in  22  castelli  (e.  259).  S 

de  Gardena,  con  lettere  del  Valenza,  dove  si  chiedeva  -  Lacuna. 
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Radolfo  d'Appollonio  d'Agnil  Pagio  da  Orvieto,  ma  haviva  la  metà  della  parte  nella 
villa  del  Pomello,  contado  d'Orvieto,  et  lì  habitava  quasi  la  magiure  parte  dell'anno  colla 
sua  brigata,  recordo  come  per  certa  inimicitia,  quale  lui  haviva  con  certi  altri  habitanti  lì 
della  casata  del  Bastardo  peruscino  ',  Io  decto  Radolfo  jovedì  a  dì  quattro  de  novembre  1501, 
5  fu  morto  lui  et  uno  suo  fìgluolo  giovenetto  de  xviiij  anni,  chiamato  Pantaleone,  quale  haviva 
donna  qui  in  Orvieto,  et  la  donna  sua  si  era  figliola  de  ser  Antonio  da  Fienile,  sorella  dì 
Angelico  de  queste  de  casa  Toccalcielo,  et  fu  morto  là  al  Pomello  ammendoro  da  famegli 
del  figliolo  de  Radolfo  de  Braccio  '. 

Lo  grano,  ogìe  che  fu  sabbato  a  dì  6  de  novembre,  valse   in    piazza    lo    più    bello    90  no 

10  baiocchi  et  lo  commune  83,  85  et  manche. 

Peste.  —  Domenico,  figliuolo  de  Pulidoro  de  mastro  Luca,  morì    ogie    fu   domenica,  a 
dì  xij  de  novembre  1501.     Fu  sepellito  a  dì  decto,  cioè  sette  de  novembre,  in  Sancto  An- 
drea.    Morì  de  peste,  perchè,  come  qui    de    socto,    ne  sequitò    la    morte    de    Polidoro    suo 
patre  etc. 
15  Lo  tempo  se  guastò  lunidì  passato  a  di  primo  de  novembre,   et   sempre    è    stato   omne 

dì  tristo  tempo:  alquanto  piovette  et  alquanto  no,  ma  non  è  stato  tempo  chiaro  infine  a  dì 
8  et  a  di  decto  se  acconciò;  ma  sabbato  ad  nocte,  a  dì  6,  fuoro  grandissime  venti,  la  nocte, 
con  piovare;  et  a  dì  nove  se  guastò  lo  tempo,  che  fu  martedì;  verso  la  mactina  fu  buono 
tempo  et  caschò  una  grande  bruina,  cioè  jelata,  et  de  pò  vespero  se  guastò  lo  tempo  et 
20  piovette:  stava  ad  presso  alla  volta  della   luna. 

Monaldo  de  Fasciolo.  —  Recordo  come  Monaldo  de  Fasciolo,  de  bona  casata  d'Orvieto 
homo  sagace  et  savio,  essendo  andato  per  potestà  de  Fiorenza,  retornò  qui  in  Orvieto,  finito 
l'offìtio  suo,  et  entrò  honoratamente    ogie,  che  fu   domenica  a  dì  septe   de   novembre    1501 
mentre  se  cantava  lo  vespero  in  Sancta  Maria,  lui  entrò  in  chiesa  ben  comitato. 
25  Misser  Bernardino  de  Michelangelo,  ogie  similitcr^  in  tal  dì  entrò  in  Orvieto  con  grande 

comitiva  de  ceptadine,  perchè  lui  veniva  da  Peroscìa,  che  s'era  doctorato:  et  questo  scrivo 
ad  exaltatione  et  honore  della  ciptà  d'Orvieto  et  per  memoria,  ad  ciò  col   tempo   se   possa  n»i 

trovare  esser  vero. 

Victorio  de  Domenico  de  Cipta,  fratello  d'Andrea  Bello,  morì    ogie,    fu    martedì    a    dì 
30  nove  de  novembre  1501,  et  lo  mercordì  a  dì  x,  fu  sepolto  in  Sancto  Andrea. 

La  volta  della  luna  fu  niercordi  ad  nocte  a  dì  x  de  novembre,  et  alle  sei  bore  de  nocte 
fu  tristo  tempo  con  venti  et  acqua,  et  jovedì  ad  nocte  venne  certa  grandinischia  con  vento 
et  carminò  per  la  montagna;  fu  la  nieve  :  qui  nella  terra  non  allegò. 

Gianne  mercatante,  figliolo  già  de  Lorenzo  calzolaro,  quale  lo  cognobbe  et  vide  fare 
35  l'arte  de'  calzolari,  cioè  esso  Gianne  da  puoi  deventò  tammanto  ricco,  morì  sabbato  ad 
nocte  a  dì  xiij  de  novembre,  ciò  lo  dì  de  San  Britio,  la  vigilia  del  perdono  del  1501;  et  la 
domenica  del  perdono,  a  dì  xiiij,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico.  Et  in  tale  dì,  cioè  la 
domenica  del  perdono,  cantò  la  sua  prima  messa  novella  in  Sancta  Maria  misser  Romano 
de  Gentilibus  da  Trieve,  vicario  del  vescho  d'Orvieto  ;  et  monsignore  lo  Vescho  fece  uno  bello 
40  convito  ad  tucti  li  canonici  et  cappellani,  alli  Conservatori  et  all'auditore  del  Governatore 
et  lo  suo  cancelliere  perchè  allora  non  c'era  lo  Governatore  in  Orvieto;  stava  ad  Roma, 
ad  dui  medice  et  a   certi  ciptadini. 

P.°  de  Secchelle  da  Corbare,  habitante  in  Orvieto,  morì  venardi  ad  sera  a  dì  xviiij  de 
novembre:  lo  sabbato  a  dì  xx  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 
45  Giuhan  Francesco  spedaliere  dell'ospitale  de  San  Francesco  d'Orvieto  morì  ogie  che  fu 

domenica  a  dì  xxj  de  novembre  1501.     Fu  sepellito  in  San  Francescho. 

Peste.  —  Polidoro  de  mastro  Luca^,  ciptadino  spectabile,  mori  domenica  ad  sera  alle 


*  Costantino  figlio  incestuoso    di    Giampaolo  Ba-       a  p.  169. 
6^*°"^*  '  Della  famiglia  Pollidori  tuttora  esistente,  oriun-    5 

'  De'  Baglioni  di  Perugia.     Vedi  la  nota,  riga  15       da   dai    Del   Caccia   di  Siena.     Ancora  si   conserva  la 
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cinque  bore  de  nocte  et  morì  de  peste;  perchè  lui  la  pigiò  dal  suo  figluolo  chiamato  Dome- 
nico, quale  morì  prima  de  lui,  come  qui  de  nante  appare.  Lo  decto  Pulidoro  andò  ad 
Siena  per  lo  decto  suo  figluolo  Domenico  et  menollo  qui  et  stathn  se  infermò  de  peste  et 
non  fu  cugnosciuto,  a^^<?  che  ne  morì  esso  Pulidoro  a  di  decto,  cioè  domenica  ad  nocte  a 
dì  xxj  de  novembre  1501.  Non  stecte  male  dui  dì  naturale:  se  infermò  lo  venardì  ad  sera  5 
precedente  a  dì  xviiij  et  morì  la  domenica  ad  sera  a  dì  xxj.  Fu  sepellito  codcm  instante 
in  Sancto  Andrea.  Prete  Nicholao  ce  entrò  in  casa,  del  decto  Pulidoro,  pocho  nante  che 
lui  morisse,  et  sì  lo  confessò. 

La  Eufemia,  figluola  de  Liberato  et  Giuhanni  de  P.°  de  Paulazo  haviva   qualche  nove 
anni:  morì  martedì  ad  mane,  che  fu  a  dì  xxirj  de  novembre.     Era  cascata  tre  di  nante  de  !(• 
uno  balchone  de  P.°  de  Calemachia  et  de  quello  morì.     Fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 

Giuhan  Xpoforo  balio  morì  ogie  che  fu  sabbato  ad  sera  a  dì  xxvij  de  novembre.  La 
domeriica  de  pò  pranso  a  dì  28  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Pietro  della  Stufara  morì  codetn  dte^  de  sabbato  et  pure  la  domenica  fu  sepellito  in 
Sancto  Appostolo.  15 

Peste.  —  Item  jovedì  a  dì  25  de  novembre  morì  [la]  figluola  de  Polidoro  de  mastro  Luca, 
quale  pure  lui  morì  de  peste,  come  appare  de  sopra  in  questo  margine.     Questa  voliva  stare 
scripta  ad  piede  la  morte  della  Eufemia:  me  scordò*  de  mectarla  ad  luoco  suo. 
tyit  La  1/Ucia,  mogie  de  Galeocto  de  Guasparre  morì  lunidì  ad  nocte  a  dì  xx  de  decembre 

150L     Lo  martedì  a  dì  22  che  fu  Sancto  Appostolo  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico.  20 

Piccardo,  era  spagnolo,  homo  d'arme  dello  duca  de  Valenza,  morì  a  dì  decto,  et  cussi 
fu  sepellito  a  dì  decto  de  pò  vesparo  in  Sancto  Francesco,  et  andò  alla  sepultura  vestito 
colla  cappa  de  frate  de  San  Francesco  et  con  octo  torcie. 

La  quintadecima  fu  venardì,  la  vigilia  de  Natale,  a  dì  24  de  dicembre:  se  mutò  lo  tempo, 
et  incomenzò  ad  piovare,  et  piovecte  la  nocte,  et  lo  sabbato  alquanto,  et  anque  la  domenica  25 
lo  dì  de  Sancto  Stefano. 

Madonna  Branciefiore,  matre  della  donna   che   fu   de   Lazzaro   de   Jaco   de  Giorgio  et 
lava  de  Pandolfo  et  Orsino,  era  suora  del  terzo  ordine   de   San   Francesco,  donna  antiqua, 
morì  venardì  ad  mactina  per  tempo  a  dì   xiiij   de   Jannaro    1502:    fu   sepellita  dieta  die  in 
Sancto  Francesco,  et  la  domenica  sequente,  che  fu  a  dì  xvj,  menò  mogie  lo  decto    Orsino  30 
suo  nepote,  quale  fu  figluola  de  Domenico  spetiale. 

Memoria  come  essendo  dell'anno  1502,  Giuhanne  Baptista  de  Nichelò  de  Jaco,  ciptadino 
d'Orvieto,  Potestà  de  Lerona,  et  havendo  preso  non  so  perchè  executione,  uno  Marcone  da 
Vertacchio  h abitante  lì,  et  menandolo  al  palazo  suo  cussi  ad  braccia,  lo  decto  Marchone 
havendo  uno  roncio  de  rieto,  mise  mano  al  decto  roncio  et  diede  in  su  la  testa  al  decto  35 
Giuhanbaptista  potestà  et  fello  cascare  in  terra.  Fu  preso  lo  decto  Marchone  dalli  altre 
homini  del  decto  castello  et  tenuto;  et  fu  advisata  la  communità  de  decto  caso  occurso  et 
intervenuto:  fu  mandato  lo  cavaliere  che  menasse  qui  in  Orvieto  lo  decto  Marchone.  Et 
andando  lo  cavaliere  colla  famegla,  per  viaggio  scontrò  che  li  homeni  del  decto  castello 
ni  menavano  lo  decto  Marchone.     Finaliter  fu  menato  alla  corte   et  inmediate  messo   in   pre-  40 

scione;  et  lo  iovedì  de  carnasciale,  che  fu  a  dì  irj  de  f rebaro  1502,  curso  l'anello  *,  fu 
messo  uno  travecello  lì  alla  logia  bassa  del  palazo  delli  Conservatore  sopra  alla  Salara,  che 
sportava  in  fuore  con  una  tagla  et  lo  funichio  per  dare  la  corda  al  decto  Marchone.  Fu 
tollerato  ^  insino  ad  meza  bora  di  dì.  Et  perchè  lo  decto  Marchone  era  homo  antico,  et 
haviva  confessato  tale  malefitio  bavere  commesso  et  perpetrato,   non   gle   fu  data  la  corda,  45 


denominazione  di  vicolo    del    Caccia    nel   quartiere  di  nacolo  orvietano  che  pone    la    terza  persona    in  luogo 

San    Giovenale   dove    furono  le   case   di   questa    fami-  della  prima  nel  tempo  passato. 

glia    da    prima.     Furono    i    Pollidori    conti    del    Por-  ^  Cioè  la  quintana  che  si  correva  il  giovedì  grasso, 

nello.  ^  Prima  di  scrivere  la  parola  tollerato  aveva  scritto 

'  Me  scordò  invece  di  mi  scordai,  proprio  del  ver-  aspectato.  io 
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ma  fu  preparato  uno  banche  colli  tripeccìe  in    mezzo    ad   piazza,    et   lì   gle   fu   mozzata  la 
mano  sua  dricta  colla  mannara  et  lo  manauoldo.     Et  la  decta  sua    mano    fu   caviglata   con 
uno  chiovo  o  vero  boUone  grosso  lì  alla  colonna  de  piazza  magiure,  lì  ad  capo  le  scale  de 
Sancto  Andrea  ad  -perfciuam  rei  mcjnoriam,  multo  -pofulo  astante  et  videntc. 
5  Memoriale  del  tempo  proceduto  dal  mese  di  dicembre  passato  per   fine    al  presente  dì 

che  io  scrivo,  ciò  è  a  dì  x  de  f rebaro  1502,  quale  è  stato  bono  et  bonissimo  tempo,  ciò  è 
grande  fredo  del  mese  di  dicembre  con  nieve  spesso,  ma  non  troppo  grande,  ma  duraro  cìrcha 
ad  XX  dì  che  non  se  potiva  andare  né  camminare  de  fuore  con  bestie,  perchè  la  nieve  che 
era  venuta,  advenga  dio  che  fusse  poca,  era  jacciata,  et  spesso  alquanto  pure  carminava  et 

IO  jacciavase  in  modo,  che  le  strate  dentro  et  de  fora  per  lo  gran  fredo  parivano  de  cristallo 
et  parivano  onguento,  tanto  si  sdiuscinava,  che  era  gran  pericolo  possere  camminare.  Da 
puoi  del  mese  de  jannaio  stibscquenter  non  carminò,  ma  andò  lo  tempo  per  sereno  con  gran- 
dissimi fredi  alcuni  dì,  et  da  puoi  se  incomenzò  ad  voltare  vento,  cioè  Urina,  et  lo  tempo 
se  arradolchò  et  incomenzò  ad   piovare    alquanto,   adeo   che   resolvette   tucta  quella   nieve, 

15  quale  era  jacciata;  et  questo  durò  da  tre  dì:  da  puoi  se  dirizzò  lo  tempo  buono  ad  Rovaio, 
et  durò  lo  tempo  buono  per  fine  al  presente  dì  decto  de  sopra,  cioè  a  dì  x  de  febraro  et 
anque  più,  secondo  come  qui  de  sotto  farò  mentione  del  cagnare  del  tempo. 

Carnasciale  fu  a  dì  8  de  f rebaro,  dell'anno  1502;  et  secondo  lo  lunario  deviva  voltare 
la  luna  lo  martedì  de  carnasciale:  quale  lunario  dici  va  la  volta  a  dì  7  de  f  rebaro  ad  hore 

20  23  et  ponti  ;55.  Et  lo  dì  iacomenzava,  secondo  lo  lunario  facto  dalli  astrologi,  incomenzava 
ad  mezo  dì;  che  verria  ad  essere  che  lunidì  de  carnasciale  incomenzava  lo  dì  ad  mezo  di 
et  cascava  in  lo  martedì  de  carnasciale.  Et  questa  regola  per  questo  anno  fallì,  perchè  non 
serria  potuto  essere  carnasciale  nello  dì  dello  novelunio,  ma  voltò  la  domenica  ad  nocte 
innanze,  secondo  che  apparette  la  luna  lo  mercordì  sequeute  ;  cioè  verso  la  sera,  lo  primo 

25  dì  de  quatragesima,  vide  la  luna  alta;  demostrava  bavere  da  quattro  overo  tre  giorni:  siche 
in  questo  fallò  l'astrologo  che  disse  deviva  voltare  a  dì  sette. 

Carnasciale.  —  Memento  chome  lo  dì  de  carnasciale  qui  in  Orvieto  non  fu  facto  niente  : 
fu  uno  carnasciale  fredo  :  non  se  fece  altra  festa  se  non  de  balestrare  lo  palio,  ciò  è  quattro 
braccia  de  verde  chiaro.     Al  quale  palio  fuoro  de'  balestriere  circha  ad  50.     Lo  primo  colpo 

30  buono  fu  de  uno  soldato  spagnolo  :  da  puoi  gle  lo  tolse  lo  figlo  de  ser  Paulo  da  Montelione, 
quale  era  factore  de  Pace  del  Nebbia:  et  al  secondo  colpo  fuoro  du  altre  choerente,  che 
quasi  stavano  tucte  pare  ciò  è  Checo  de  Tomasso  de  Giuhanni  de  mastro  Cecho  et  Antonio 
de  Gianni  della  Santa.  Durò  tanto  lo  balestrare  che  era  nocte:  non  se  potette  diflfìnire  quella 
sera,   perchè    ce   rimasero  alcuni   ad  trahere  ;  finaliter   lo  primo  dì  de  quaresima  fuoro  f or- 

35  niti  li  colpi,  et  lo  palio  fu  dato  ad  Antonio  de  Gianni  della  Sancta. 

La  Quintana.  —  Fu  facto  uno  homo  de  legno  con  uno  scudo  in  braccio,  quale  stava 
ficho  in  uno  legno  et  voltavase,  et  omne  volta  che  alcuno  curriva  colla  stanga  et  dava  al 
decto  homo,  lo  decto  homo  stava  con  una  mano  stesa,  ciò  è  lo  braccio  dricto,  dove  stava 
attaccato  uno  fiasco  rocho  pieno  de  cennere,  et  come  gl'era  dato,  lui  se  voltava  et  davagle 

40  con  quel  fiascho  pieno  de  cennere.     Fu  una  bella  et  leta  festa. 

Grano.  —  Recordo  come  lo  grano  valiva  et  valse  dal  mese  di  dicembre  passato  insino 
al  presente  dì  d'ogie  95  baiochi  lo  quartengho  et  cento  baiochi:  ma  non  se  ne  trovò  né  in 
piazza,  né  altrove  ad  comparare. 

Lo  Vino.  —  Valiva  30  baiochi  et  34  lo  meglore  la  soma. 

45  La  Giuhannina  lombarda,  matre  de  Franceschino,  morì  martedì    ad    nocte,    et    lo  mer- 

cordì a  dì  xvj  de  frebaro  1502  fu  sepellita  de  pò  la  predica  in  Sancto  Andrea. 

Jovedì  a  dì  xvij  frebaro  1502  morì  uno  figluolo  de  Mariano  del  Penaiello:  fu  lo  venardì 
a  dì  xviij;  fu  sepellito  pure  in  Sancto  Angelo. 

Luca  del  Todìno  morì  venardì  a  dì  xviij  de  frebaro  1502    de  pò  pranso.     Fu  sepellito 

50  lo  sabbato  a  dì  xviij  in  Sancto   Angnilo. 
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Raffaello,  fij^liolo  de  mastro  Paulo  panactiere,  morì  venardì  a  di  xvirj  de  frebaro    1502 
Fu  trovato  morto  nel  lecto,  et  lo  sabbato  a  dì  xviirj  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Memento  come  ogie,  che  fu  sabbato,  a  dì  xvirrj  de  febraro  1502,  ad  mezo  dì,  ad  Tede 
fu  uno  chiamato  Cathalano,  figluolo  de  Jpolito  pur  da  Tode,  della  parte  catalanescha,  pia- 
tendo, overo  havendo  una  certa  lite  con  una  altra  persona,  et  uno  chiamato  messer  Fortunato  5 
doctore,  figluolo  de  ser  Bigordo,  quale  misser  Fortunato  era  doctore  et  giovene  de  xxij  anni 
o  circha,  et  era  della  parte  chiaravallese,  et  era  procuratore  della  parte  adversa  del  decto 
Cathalano:  lo  decto  Catalano  ad  mezo  dì  assaltò  lo  decto  misser  Fortunato  in  piazza  de 
Tode  et  sì  gle  diede  con  uno  coltello  nella  trippa  et  un  altro  nella  gola.  Se  disse  che 
stava  molto  male.  Et  anque  lo  decto  misser  Fortunato  fu,  lo  carnasciale,  pochi  dì  nante,  10 
un'altra  volta  ferito  da  uno  mascharo,  quale  se  stimava  che  fusse  stato  pure  lo  decto  Catalano. 

La  Conjunctione  de  Mercurio  et  Venus. 

Memento  come  dell'anno  1502  et  a  dì  27  de   frebaro   fu   la   conjunctione    de   mercurio 
et  venus. 
174  Item  lo  martedì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  primo  de  marzo,  se  cagno  lo  tempo,  per  ben  che   1 5 

la  domenica  nante,  a  dì  27  de  frebaro,  pure  fusse  stato  lo  tempo  tristo,  ma  poco  piovette; 
ma  lo  mercordì  ad  mactina  a  dì  2  de  marzo,  ad  bora  de  mactutino,  incomenzò  ad  lampaniare 
et  tronare  forte  et  la  mactina  alla  levata  del  sole  incomenzò  ad  venire  grandine  con  truoni 
forte,  et  piovette  circa  ad  una  bora  forte  et  da  puoi  se  levò  lo  vento,  cioè  Favogno,  et 
rischiarò  lo  tempo  et  non  piovette  più.  Era  stato  prima  lo  tempo  buono  più  de  40  giorni  20 
che  mai  era  piovuto. 

Papa.  —  Memoria  come  a  dì  xvij  de  frebaro  1502  la  Santità  di  nostro  Segnore,  cioè 
lo  Papa,  videUcet  papa  Alexandro,  se  partì  de  Roma  con  cinque  cardinale  ^  et  anque  col 
duca  de  Valenza  suo  figluolo,  et  andaro  a  Civitavechia  et  da  puoi  ad  Piombino  et  lì  stecte 
alquanti  dì,  adeo  che  se  disse  che  a  dì  xv  de  marzo  ^  ritornò  ad  Roma.  25 

Maria  Lorenza,  matre  già  de  Vincenzo  de  Schogla,  morì  sabbato  ad  mezo  dì  che  fu  a 
dì  cinque  del  mese  de  marzo  1502.  La  domenica  a  dì  6  alle  due  ore  di  dì  fu  sepellita  in 
Sancto  Angelo  de  Postierla. 

Recordo  et  memoria  come  ogie,  che  fu  domenica  a  dì  6  de  marzo  1502,  Bernardino  de 
Nicolò  della  Cava,  fratello  de  Mecceri,  havendo  già  lui  presa  mogie  chiamata  Cecilia,  figluola  30 
de  Luca  Schiavo,  inguadìatela  per  lo  passato  circha  ad  nove  mesi,  et  essennoce  entrato 
174 1  uno  certo  desdegno  intra  lo  decto  Bernardino  et  l'Orsolina,  matre  della  decta  Cecilia,  adeo 
che  lo  decto  Bernardino  non  la  potiva  più  vedere,  né  parlargle,  perchè  la  decta  Orsolina, 
matre  della  giovane,  l'aviva  scanzata  de  casa  et  misa  mò  in  casa  de  Sixto  suo  genero,  quale 
haviva  per  mogie  la  sorella  d'essa  Cecilia,  et  mò  la  tramutava  de  luoco  in  luoco,  et  dicivase  35 
che  la  voliva  mectare  in  uno  monastero.  Et  per  questo  lo  decto  Bernardino  appostò  in  tal 
dì  et  tal  mactina  che  la  decta  Orsolina  sua  matre  la  menava  ad  Sancto  Angustino,  et  quando 
essa  uscì  dalla  chiesia,  lui  staendo  ad  posta  con  certe  garzone,  la  pigiò  pelle  trecce,  havendo 
la  spada  innuda  in  mano,  et  se  la  menò  ad  casa  sua  per  forza. 

Madonna  Francesca,  matre  de   prete   Nicholao,  cappellano    della   chiesa   cathedrale    de  40 
Orvieto,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  di  sette  de  marzo  1502,  et  alle  cinque  ore  de  dì  o  circha: 
era  donna  de  età  de  63  anni  o  circha:  morì  de  ponctura:  non  fu  cognosciuta,  né  facto  riparo 
alcuno  ad  tale  infermità.    Visse . . . .  ^  dì.    Et  fu  sepellita  nella  chiesia  de  Sancto  Agnilo  in  tal 
dì  verso  la  sera. 


'  Burchard  dice  con  sei   cardinali.  da  Roma  il  giorno  17;  del  ritorno  non  fu  il  ij,  ma  il    5 

*    Bertrando    Constabili    oratore  del    marchese  di  giorfto  ii   marzo,  come  dal  codice  Chigiano  edito  dal- 

Ferrara  nella  sua  lettera  ad  Ercole  del   16  febbraio  ha,  l'Eccard. 

come  il  N.,   la   data   precisa   della    partenza    del   Papa  ^  Lacuna. 
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Die  octava  martii. 

La  volta  della  Luna.  —  La  volta  della  luna  fu  martedì  ad  nocte  a  dì  8  de  marzo  1502 
alle  tre  hore  de  nocte:  se  fece  bon  tempo:  trasse  Rovaio,  per  ben  che  la  nocte  precedente, 
ciò  è  lunidi  ad  nocte,  fusse  tristo  tempo;  fu  una  gran  tempesta  de  vento;  et  lo  mercordì  se 
5  incomenzò  ad  cambiare  lo  tempo  et  fu  nulo,  perchè  voltò  lo  vento,  cioè  Urina. 

Lo  Grano.  —  Valiva  lo  grano  diece  libre  de  danari  lo  quartengo  et  non  se  retrovava.  ns 

La  Lenora,  matre  di  frate  Angustino  dell'Ordine  de  Sancto  Angustino  morì  ogie  che  fu 
venardl  a  di  xj  de  marzo  1502.     Fu  sepellita  dicto  die  in  Sancto  Angustino. 

Bernardino  alias  Degno  morì  sabbato  ad  nocte,  et  la  domenica  che  fu  a  dì  xx  de  marzo 
0  1502,  che  fu  la  domenica  dell'oliva,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Prete  Silenti©  de  Bolseno  morì  jere  che   fu   domenica  a  dì    xx   de   marzo    1502;   visse 
qualche  vincti  giorni:  ebbe  certa  febbre  colerica,  adeo  che  morì. 

La  Piovia.  —  Item  sabbato  a  dì  xviiij  de  marzo  se  incomenzò  ad  cagnare  lo  tempo  et 
piovecte  picchola  cosa,  et  cussi  domenica  sequente,  et  lunidi  anque   incomenzò    ad  tronare 
5  et  piovecte  verso  la  sera  alquanto.     Ttcm  martedì  stecte    lo   tempo    buono,  lo  mercordì    fu 
tristo  tempo,  a  dì  xxiij  de  marzo  1502. 

La  quintadecima  della  luna  fu  mercordì  ad  mactina  a  di  23  de  marzo:  fu  tristo  tempo; 
e  lo  jovedì,  che  fu  lo  jovedì  sancto,  similmente  fu  tristo  tempo:  tucto  lo  dì  piovecte  et  la 
nocte  che  fu  jovedì,  ad  nocte,  che  fu  lo  jovedi  Santo,  se  levò  una  ventana  terribile,  et  durò 
0  tucta  la  nocte  una  tempesta  de  vento  che  mectiva  spavento  et  timore,  adeo  che  durò  più 
de  septe  hore  et  quella  tempesta  de  vento,  che  fu  de  nocte,  spezzò  et  sdiradicò  molte  arbore 
dentro  in  Orvieto,  et  intra  l'altre  cose  levò  una  tectora  lì  alla  pontica,  ciò  è  spetiaria  de 
Giorgio  de  Jaco  de  Giorgio,  in  terra,  la  quale  octo  o  diece  persone  con  grande  fatiga  la 
remectettora  su  ad  remectorla.     Et  questa  tempesta  durò  insino  ad  le  nove  hore  de   nocte.  /;w 

5  Inde  in  qual  ora  se  incomenzò  la  predica  della  passione;  et  predicò  quella  quatragexima 
mastro  Giuhanni  da  Orvieto  dell'ordine  de  Sancta  Maria  de*  Serve,  valentissimo  homo  in 
filosofia  et  teologia.  Et  pure  lo  tempo  stecte  per  uno  di  buono,  et  da  puoi  se  turbò  et  cagno 
lo  tempo. 

L'Antonia,  figluola  d'Andrea  macellaio  et  mogie  de  Felitiano  de  Pietro  della  Saia,  quale 
0  era  giovenetta  de  xx  anni  o  circa,  stata  inguadiata;  et   morì    lo   sabbato   sancto    ad  cinque 
hore  de  di  a  dì  xxvj  de  marzo;  et  in  tal  di  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Madonna  Simona,  donna  de  ser  Paulo  Giorgio  che  era   de  55  anni,   lo   sabbato  sancto, 

che  fu  a  dì  xxvj  de  marzo  del  1502  stecte  in  Sancta  Maria  all'offitio,  et  finito  tucto  l'offitio, 

andò  ad  casa:  stecte  poco  et  fecesegle  male,  et  mostra  che  gle  cascasse  la  jocciola  et  morì 

5  sabbato  ad  nocte,  et  lo  dì  de  Pasqua  maiure,  a  dì  27  de  marzo,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria 

maiure  d'Orvieto  de  pò  vespero  inmediate. 

Giuhanni  de  Ferriere,  homo  antiquo  de  età  de  75  anni,  mori  ogie  che  fu  martedì  a  dì 
cinque  de  aprile  1502  ad  mezo  dì.     Fu  sepellito  a  dì  decto    in  Santo  Andrea. 

Giuhanni  de  Cataluccio,  habitava  in  Postierla,  nella  parrocchia  de  Sancto  Biascio.     Morì 
0  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  sey  de  aprile  1502,  et  morì  la  mactina  ad  meza  bora  de  dì.     Fu 
sepellito  eodem  die  de  pò  vespero  in  Sancta  Maria  de  Serve.  n6 

La  volta  della  luna  fu  mercordì  ad  nocte  presso  a  dì,  che  era  jovedi  a  dì  sette  d'aprile, 
cioè:  la  volta  fu  a  dì  vj  ad  hore   xviij  et  puncti  uno,   che   venisse  ad   essere  lo  jovedì  ad 
mactina  per  tempo.     Fu  nulo,  tamen  non  piovecte. 
5  Xpofano,  alias  Orvieto,  di  Nanne  de  Sartiano,  natione^  ma  ciptadino  d'Orvieto,  morì  ogie 

che  fu  martedì  a  dì  xrj  d'aprile  1502  de  pò  vesparo,  et  lo  mercordì  a  dì  xiij   fu   sepellito 
in  Sancto  Francesco. 

La  Franceschuza,  mogie  che  fu  de  Giuhan  Giorgio,  che  era  fameglo  de'  Conservatori, 
la  quale  Franceschuza  era  suora  del  terzo   ordine  de  Sancto  Francesco,   morì   mercordì  ad 
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mactina  ad  una  hora  de  di,  a  dì  xiij  d'aprile  1502,  et  dieta  die  de  pò  pranso  fu  portato  lo  suo 
corpo  alla  Trinità,  luoco  de'  frati  dell'osservanza,  ad  sepellirsi. 

Piovare.  —  Memento  come  era  stato  da  jannaro  insino  a  dì  xv  d'aprile  che  quasi  poca 
cosa  era  mai  piovuta  et  sempre  era  stato  bonissimo  tempo,  et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xv 
d'aprile,  se  cagno  lo  tempo  et  alquanto  piovecte,  ma  non  troppo,  la  quale    acqua  fu   tucto     : 
oro  per  respecto  del  grano  et  le  altre  anestie. 

Die  Jovis  xxiiij  de  aprile  1502. 

Tomasso  de  Bartholomeo  da  Turra  le  fora.  —  Recordo  come  lo  decto  Tomasso,  quale 
era  un  acto  giovene  et  animoso,  de  età  de  xxvij  anni,  forte  et  caglardo,  andando  lui  insieme 
con  Bartholomeo  suo  patre  et  con  molte  altre  parente  et  amice  ad  vedere  una  differentia  1( 
de  certa  selva  intra  lui  et  questi  de  Francesco  del  Ciombó  da  Porano,  con  certe  ciptadine, 
cioè  ser  Pietro  Stefano,  ser  Basilio,  ser  Domenico  de  P.°  Tolosano  et  altre  persone,  ce  se 
176 1  retrovò  Nicolò  de  Brandolino  ^  et  un  altro  figluolo  de  Brandolino,  bastardo,  quale  se    chia- 

mava Angnilo,  un  acto  giovane,  quale  stava  ad  piede  con  una  roncha  bolognese  et  Nicolò 
stava  ad  cavallo  con  uno  stocho,  finalmente  mentre  che  stavano  per  vedere  la  decta  diffe-  li 
rentia,  uscì  da  canto  lo  decto  Agni  lo  colla  decta  roncha,  et  menò  ad  trademento  al  decto 
Tomasso,  de  rieto,  in  su  la  testa,  in  tal  modo  che  esso  se  ne  morì,  come  qui  de  socto  appa- 
rirà. Fu  portato  in  su  certe  stanghe  et  fu  medicato,  et  si  lu  medicò  mastro  Jaco  medico 
spagnolo.  Visse  dui  di  et  mezo  et  morì  lo  sabbato  ad  nocte  ad  ora  de  mactutino,  et  fu 
ferito  lo  jovedì  ad  mezo  dì  et  la  domenica  a  dì  xvij  d'aprile  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo.  2( 

Desidero  de'  Fascioli:  era  bastardo.de  casa  de'  Fasciole:  morì  lunidì  a  dì  xviij  d'aprile 
1502  de  pò  pranso,  et  in  tal  dì  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

La  Filippa  da  Cremona,  quale  era  stata  moneca  de  Sancto  Pancratio  et  era  matre  della 
Giuliana  zoppetta,  fu  trovata  morta  nel  lecto  jer  mactina  che  fu  lunidì  ad  mane  a  di  xviij 
de  aprile  1502.     Fu  sepellita  in  Sancto  Stefano  eodem  die.     Se  disse  che  morì  de  necessità.  2; 

Jacumo  da  Castelpeccio,  habitante  in  Orvieto  nel  reione  de  Sancto  Egidio,  homo  d'età 
di  cento  anni,  morì  ogi  che  fu  martedì  ad  mezo  dì  a  dì  xviiij  de  aprile  1502,  et  eodem  die 
fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 
m  Benedecto  de  Marcho,  homo  de  età  de  90  anni  o  circa,  morì  lunidì  ad   nocte,  cioè  lu 

dì  de  Sancto  Marcho,  la  nocte  sequente  de  pò  la  festa,  a  dì  25  d'aprile  1502.     Fu  sepellito  3< 
lo  martedì  a  dì  xxvj  in  Sancto  Francesco. 

Madonna  Mactheia,  matre  che  era  della  mogie  che  fu  de  mastro  Angnilo  barbiere,  alias 
el  Rosso  de  Parma,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xxvj  d'aprile,  la  mactina  ad  una  hora  di 
dì  et  mezo.     Fu  sepellita  eodem  die  de  pò  pranso  in  Sancta  Maria. 

Prete  Pietro  de  Vico,  buono  prete,  haviva  due   cappellanie  in  Sancto  Jovenale  et  uno  3: 
canonicato  in  Sancto  Andrea  et  una  cappellania  in  Sancta  Maria:  morì  jovedì  ad  nocte  alle 
sey  hore  de  nocte,  et  lo  venardì  a  dì  29  d'aprile   1502  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

Monaldo  de  Fasciolo,  ciptadino  d'Orvieto,  cavaliere  aureato,  quale  era  stato  in  offitio 
per  Potestà  overo  Capitaneo  ad  Fiorenza  entrò  del  mese  d'aprile  passato  et  tornò  del  mese 
d'octobre  passato  del  1501  dall'offitio  de  Fiorenza'  con  grande  honore,  con  veste  de  inbroc-  4' 
cato  d'oro  et  de  seta  de  varii  colore  et  bene  in  ordene.  Et  doviva  entrare  in  offitio  per 
Potestà  in  Peroscia  a  dì  dui  de  questo  presente  mese  de  magio  1502.  Haviva  expedita  la 
bolla  et  pagata  la  tassa  de  75  ducati,  et  in  Roma  se  infermò  alle  dì  passati  per  expedire 
le  decte  bolle  dello  decto  offitio  de  Perosia,  adeo  che  venne  qui  a  dì  25  de  aprile  1502, 
117 1         cioè  tornò  da  Roma  infermo  et  morì  ogie  che  fu  la  vigilia  dell' Asciensione,  cioè  mercordì  4 


'  Dei  Valenti  signori  di  Castelrubello.  Egli    fu    uno    degli   ultimi    podestà    fiorentini,    essendo    5 

-  Monaldo  da  Fagiuolo  detto    Fasolo    o    de'    Fa-       stata  soppressa  quella  magistratura  il  giorno   15  aprile 
soli  fu  podestà  in  Firenze  dal  i"  aprile  al  ij  settembre.       del   1502. 
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a  d)  quattro  de  maio  1502  de  pò  vespero  immediate;  perochè  ad  hora  de  vespero  se  comunicò 
et  poco  visse  da  puoi.  Et  lo  jovedì,  cioè  lo  dì  dell'Ascensione,  a  dì  cinque  de  maio,  fu 
sepellito  in  San  Francesco  de  pò  pranso;  et  durò  tanto  lo  suo  funerale,  che  era  sonato  ad 
vespero,  perochè  con  grande  honore  fu  portato  alla  sepoltura;  primo  molto  bene  adornato 
5  lo  catalecto  et  comitato  quasi  da  tucti  li  ciptadini;  dui  cavalli  armati,  uno  de  veste  lugubre 
con  uno  a  cavallo  colla  banderola  de  negro  coU'arme  '  sua  strascinandola  per  terra,  et  un 
altro  ad  piede  pure  con  un'altra  banderola  negra  pure  strascinandola  per  terra;  un  altro 
cavallo  colla  sopra  veste  de  seta  bianca  con  uno  a  cavallo,  quale  portava  lo  stendardo  o 
vero  vexillo,  quale  ebbe  in  offitio  ad  Fiorenza;  et  derieto  venivano  una  grande  comitiva  de 
10  donne  triste  resolutis  criuibus',  et  erano  circa  ad  sey  hore  quando  giunse  alla  chiesia;  se 
cantò  la  messa  et  predicosse:  et  predicò  mastro  Giuhanni  de  Sancta  Maria  de'  Serve,  et  fu 
facto  lo  mortorio  lì  finita  la  predica  et  da  puoi  sepellito  ^. 

Nicholò  de  Brandolino,  quale  stava  ad  Castarubello,  figluolo  bastardo  de  Bran doline,  gio- 

vene  de  xxv  anni,  homo  animoso,  fu  morto  ogie  che  fu  jovedì    lo  dì    dell'Ascensione  a  di 

15  cinque  de  maio  1502,  in  questo  modo:  cioè,  lui  essendo  inimico  de  Bernardino  del  vescho  ^ 

per  rispecto  del  castello  de  Casterubello,  per  molte  iniurie  facte  l'uno  contra  l'altro,  et  essen-  ns 

doce  intervenute  depredatione  et  occisione  de  molte  persone,  come  già  n'ò    facta  mentione 

qua  de  nanze,  fìnaliter  essendose  imparentate  insieme,  idest  lo  decto  Bernardino  del  vescho 

havendo  preso  per  donna  la  mogie  che  fu  già  del   decto    Brandolino,    matercula   del  decto 

20  Nicholò,  et  anque  essendo  lo  decto  Bernardino  lo  primo  delle  magnifici  Conservatore  d''Or- 

vieto,  et  ad  questi  dì  proxime  passati  lo  decto  Nicholò  essendose  trovato  insieme  con  Angnilo 

suo  fratello  carnale,  canto  patre,  ad  ammazzare  Tomasso   de    Bartholomeo   d'Atturralefore, 

come  qua  de  nante  appare,  lo  decto  Bernardino,  come  uno  delli  Conservatori,  adcompagnato 

da  Giuhan  Maria  suo  fratello    et   da   Vincenzo    de   Jannuccio,   ciptadino    d'Orvieto  et  certi 

25  fanti  con  autorità  del    Governatore,   quale    se   chiamava   misser    Nicholò  Salano  de  Pesaro, 

cavaliere  et  doctore,   socto   ombra   de    andarlo   ad   pigliare   come   homicidiale,   insieme  col 

decto  Angnilo  suo  fratello,  quale  haviva  admazzato  lo  decto  Tomasso  de  Bartholomeo  con 

una  ronca,  andaro  ad  Casterubello  et  intraro  dentro  come  amice.    Gle  misero  le  mano  adosso, 

et  lui  volendose  difendare,  l'admazzaro  lì  de  facto.     Gle  diero  tante  ferite  nelle  braccia,  nel 

30  volto  et  tucta  la  testa  gle  squatraro,  adeo  che  non  visse  octavo  d'ora.     Et  quello  altro  suo 

fratello  lo  ferirò  et  pigliarolo.     Et  in   quel  mezo  andò  su  la  famigla  della  corte  et  menaro 

giù  lo  decto  Angnilo  legato.     Et  venardi  ad  mane  alle  3  hore  fu  portato  lo  decto  Nicholò 

morto  qui  in  Orvieto,  et  posto  lì  al  sedio  della  chiesia  de  san  Bernardo  in  piazza  de  popolo,  et 

lì  stette  per  spatio  de   sey  hore.     Et  da   puoi  fu  misso  in  uno  catalecto  dalli  Frustati  della 

35  compagnia  delli  impiccati  e  portato   fuora    della   porta  et  lassato   stare   ad  campo,    et   non  irst 

sepellito,    ma   lassato   lì   ad   mangiare   dalli   cani,   lì    alla   porticiola,   scontra   alla   Madonna 

della  fonte,  perchè  lo  Governatore  lo  voliva  fare  squartare,  ma  non  se  trovò  uno  boja  che  lo 

volesse  fare.     Et  da  puoi  allo  decto  Angnilo  la  mactina  gle  fuoro  date  cinque  tratte  de  corda; 

et  confessò  come  lui  haviva  admazzato  lo  sopradecto  Tomasso. 


*  L'arma  era  di  rosso  alla  rosa  d'oro,  alle  spade  si  facesse  una  sopravveste  per  un  cavallo   e   una   ban- 
d'argento  decussate.     Apparteneva    alla    famiglia   Spa-  deruola  e  si  vestisse  un  servo  di  nero    per    cavalcarlo    15 
denzi  estinta  poi  nei  Mazzocchi.     Fu  creato  conte  con  e  portare  la  banderuola,  more  solito,  per  onor  di  dignità 
diploma  di  Federico  III  dato  da  Orvieto  il  13  gennaio  del  testatore  che    fece   il   suo   testamento    il    7  giugno 

5    1469.     Il  diploma  è  munito   del   sigillo   pendente   e  si  i486.     In  esso  è  pure  alluso  al  tempo  della  sua  morte 

trova  presso  di    me,   pervenutomi   dal    cav.    Francesco  in  caso  di  pestilenza,    e    in    questo   caso,    bastava   una 

Onori.  banderuola  sul  suo  altare  e  la  sua  targa  (L'atto  pieno    20 

*  Tali  onoranze  si  prescrivevano  anche  per  testa-  di   notizie  interessanti,  non  solo  genealogiche,  ma  bio- 
mento.     Baldassarre  Leonardelli  conte  palatino,    citta-  grafiche  e  allusive  al  periodo  calamitoso  delle  fazioni 

IO   dino  di  Orvieto,  del  rione  di    S.    Costanzo,    fondatore  cittadine    si    conserva    nell'Archivio    Capitolare    di    S. 

della  cappella  sotto  la  invocazione  di    tutti    i    santi   e  Costanzo.  Reg-.,  e.  124  e  129). 

dei  defunti,  edificata  sopra  le  grate  di   ferro  presso  la  '    Bernardino    della    Rovere    nipote    del    vescovo    25 

cappella  nuova  dell'Assunta,  disposo  che  nel  suo  funere  Giorgio  della  Rovere. 

T.  XV,  p.  V,  v.  n  —  12. 
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Impiccato.  —  Et  lo  decto  Angnilo  lo  sabbato  ad  mactinà  per  tempo  a  dì  vij  de  majo 
fu  impiccato  li  alla  loia  del  palazzo  senza  aonare  ad  iustitia. 

La  Grandine.  —  Recordo  come  jovedi  che  fu  lo  di  della  Ascenzione,  a  dì  cinque  de 
majo  1502,  in  quel  dì  che  fu  admazzato  lo  sopradecto  Nicholò  de  Brandolino,  de  pò  vespero 
se  fece  uno  tempo  negro  verso  Chiusele  in  quel  di  Siena  con  tronare  alquanto.  Et  qui  in  5 
Orvieto  piovecte  piccola  cosa,  quasi  non  bagnò  la  terra,  ma  della  verso  Chiusele,  Casta- 
glonfosco  et  in  quello  de  Peroscia  jonse,  et  perline  ad  presso  Montelione  venne  si  terribile 
grandine  in  quel  paiese,  che  ma  fu  veduta  la  più  terribile.  Se  disse  che  c'era  vaco  che 
pesava  una  libra:  et  in  tal  modo  venne,  che  guastò  et  ruinò  campi  de  grano  come  non  ce 
fusse  stato  mai  seminato  et  le  vigne  et  arbore,  et  molte  animale  piccole  fuoro  trovate  morte.  10 
Et  parte  era  quattra  et  parte  in  triangule.  Fu  decto  che  quella  fu  grandine  incantata.  Anque 
se  disse  che  certa  persona  religiosa,  quale  taccio  per  lo  meglio,  adcompagnata  da  certe  da 
Montelione,  andaro  per  trovare  l'avere,  et  questo  fu  l'avere,  che  ruinò  et  quastò  molto  paiese. 
779  Leonardo  del  Grassello,  homo  vecchio,  del  reione  de  Sancto  Biascio,  mori  ogie,  che  fu 

mercordi,  a  dì  xj  de  maio  1502,  de  pò  vespero.     Fu  sepellito  lo  jovedi,  lo  dì  de  Sancto  Pan-  15 
cratio  in  Santa  Maria  de'  Serve. 

Vento.  —  Recordo  che  lo  dì  de  Pasqua  rosata,  che  fu  a  dì  xv  de  majo  1502,  fu  uno 
tristissimo  tempo,  cioè  tucto  lo  dì  trasse  uno  grandissimo  vento,  ciò  è  Favogno  con  gran- 
dine et  acqua,  adeo  che  fece  molto  male  alle  vigne  che  non  erano  recolte,  et  cussi  la  dome- 
nica ad  nocte;  lunidì  non  trasse  vento.  20 

Retorniamo  alla  grandine  quanto  male  fece.  Venne  qua  una  lectera,  quale  fu  mandata 
da  Siena  da  uno  amico  de  misser  Antonio  archidiacono,  et  Io  decto  messer  Antonio  la 
remandò  da  Roma  qui.  Quale  lectera  io  lesse.  Nella  quale  se  conteniva  et  diciva  che  lo 
dì  della  Ascensione  passata,  che  fu  a  dì  cinque  de  maio,  fu  tanta  terribile  grandine  in  quello 
de  Siena  et  ad  Massa,  che  tutte  le  biade  et  vigne  fuoro  adequate  alla  terra,  come  non  ce  25 
fusse  stato  mai  seminato  alcuna  cosa,  et  le  vigne  non  tanto  dico  le  cacchi  e,  ma  le  cappe  * 
per  terra.  Tanto  grossa  fu  la  decta  grandine.  Et  in  certe  castelle  che  stanno  in  Valle- 
chiana  et  ad  Turrita  et  ad  Asinalonga  molto  malore  terribile  cosa,  che  molti  huomini  furono 
trovati  morti  dalla  grandine.  Delle  animale  non  te  dico  et  ucelli,  che  serria  longa  cosa 
ad  narrare.  Le  vigne  et  biade  per  questo  anno  non  se  ricoglerà  in  quelle  parte.  Molta  30 
moltitudine  de  lepore,  colombe  et  tortore  fuoro  trovate  morte  et  portate  ad  vendere  nella 
piaza  de  Siena.  Et  in  Siena,  nel  convento  dell'Osservantia  de  Sancto  Francesco  caschò 
una  sagetta  et  guastò  el  sacrario  et  molti  altri  danni  fece.  Et  molte  altre  cose  in  essa  lectera 
119 1  se  conteniva  d'essa  tempesta  e  de  grandine.     Dio  ce  adiute  colla  gratia  sua.     Anque   nella 

decta  lectera  se  conteniva  che  li  Fiorentini  havivano  preparato  lo  exercito  centra  li  Pisani,  35 
et  che  in  pochi  giorni  se  sentaria  cose  nuove,  et  che  volivano  dare  lo  guasto  alle  fructe  et 
alle  arbore  ^.     Et  se  altro  soccedarà  ne  farò  mentìone. 

P."  de  Jacovino  morì  sabbato  passato  a  dì  xiiij  del  presente  mese  :  fu  a  dì  decto  sepel- 
lito in  Sancto  Domenico. 

. . . .  ^  alias  la  Lumaca  morì  ....*.  40 

Predicatore  excellente.  —  Recordo  che  essendo  stato  facto  lo  capitolo  generale  delli 
frati  de'  mendicanti  del  terzo  ordine  de  Sancto  Francesco  ad  Terracina  del  1502  et  del 
mese  d'aprile,  fnaliter  venne  qua  uno  exceliente  predicatore  chiamato  maestro  Giuhanni  da 
Pontremolo  ^,  giovenecto  de  24  anni.     Et  venne  lo  dì  de  Pasqua  rosata  che  fu  a  dì  xv  de 


'  Cioè  /  cacchi  e  i  capi  delle  viti.     Nel  vernàcolo  Jìorentino  dal  1450  al  i/;r6,  Firenze,   1SS3,  p.    239). 
orvietano  i  nomi  maschili  plurali    hanno    la    termina-  •*  Manca  il  nome, 

zione  femminile.  *  Segue  lo  spazio  di  cinque  o  sei  righe  in  bianco. 

^  Il   IO  di  maggio   1502,  dice  il  Landucci,  "si  co-  ^  Da  non  confondersi  con    un    altro    francescano    io 

"minciò  a  dare  el  guasto  a  Pisani  di    grano    e    vigne  che    portò    lo    stesso    nome,    Giovanni    da    Pontremoli 

"  e  frutti  e  ciò  che  si  trovava  „  (Landucci  Luca,  Diario  arcivescovo  di   Tebe  (141S-1429). 
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maio  del  1502.  Quale  portava  una  cappa  aspra  con  uno  cappuccio  che  quasi  gle  offuscava 
lo  viso,  et  andava  colli  ciocholi,  per  ben  che  fusse  de  l'ordine  de  san  Francesco  et  non 
della  Observantia.  Et  questo  perchè  lo  generale,  che  era  allora  della  decta  religione,  era 
homo  de  bona  vita,  reformò  la  decta  religione  et  reduxela  ad  la  vita  apostolica  sine  calcca- 
5  mentis  incedere,  sine  -pecunia^  baculo  et  -pera,  et  cussi  incomenzaro  tucti  li  frati  de  san  Fran-  tso 

Cesco  incedere  sine  calceamentis  et  cum  ciochulis  -pedibus  nudis  ad  vestigia  della  observantia  *. 
Adeo  che  lunidì  ad  mactina  de  Pasqua  rosata  andando  la  processione  alla  Madonna  della 
Fonte  della  pietà  fuore  de  porta  Maiure,  come  era  usanza,  quella  mactina  fece  una  predica. 
Et  perchè  piacque  molto  alla  brigata,  predicò  lo  terzo  dì  de  Pasqua  in  Sancta  Maria.  JSt 
10  finaliter  fece  una  singulare  predica.  Pariva  uno  San  Paulo  in  predicationc,  et  valentissimo 
homo.  Et  da  puoi  se  reposò  dal  terzo  dì  de  Pasqua  rosata  insino  alla  domenica  della  Ter- 
nità  ;  et  la  domenica  della  Ternità  fece  una  bellissima  predica  de  Trinitatc,  alla  quale  ce 
fuoro  quattro  predicatori,  uno  dell'ordine  della  Ternità,  valentissimo  homo,  quale  avaria 
predicato,  se  non  havesse  predicato  lo  decto  frate  mastro  Giuhanni,  mastro  Pietro  Paulo  da 
15  Orvieto,  quale  tunc  era  ministro,  et  la  soa  paternità  l'aviva  menato  qua  dal  Capitolo  facto 
per  farlo  predicare  et  expandere  la  fama  sua.  Anque  ce  fuoro  alle  sue  predicationi  dui 
altri  maestri  pure  dell'ordine  mendicante  di  San  Francesco,  quale  erano  venute  in  compa- 
gnia: delli  quali  dui  altri  maestri  uno  de  loro  predicò  de  pò  pranso  in  Sancta  Maria  la 
decta  domenica  della  Ternità;  ma  ce  fu  differentia  quanto  che  dal  dì  et  la  nocte  :  pure 
30  fece  una  bella  predica.  Et  anque  alla  predicatione  sempre  ce  fu  mastro  Giuhanni  dell'or- 
dine de  Sancta  Maria  de'  Serve  da  Orvieto,  valentissimo  homo  in  disputatione  et  etiani  in 
predicatione,  quale  haviva  predicato  la  quatragesima  precedente,  adeo  che  lo  decto  mastro 
frate  Giuhanni  da  Pontotremolo  predicò  anchora  lunidì,  martedì  et  lo  jovedì  della  festa  del 
Corpo  de  Xpo  et  fece  una  excellentissima  predica  de  sacro  corpore  Xpi,  cosa  stupenda  et 
25  maravigliosa  et  inaudita;  ma  predicò  pocho,  et  per  lo  tomolto  della  multitudine  della  gente, 
quale  era  venuta  quello  anno  alla  festa  del  corpo  de  Xpo,  dove  se  presume  che  ce  fussaro 
venute  più  de  xx  milia,  non  potiva  troppo  essere  udito  tamen  esso  era  uno  singularissimo 
homo  et  predicatore. 

Helisabecta,  donna  che  fu  de  mastro  Jaco  spagnolo,  medico  et  ciptadino  d'Orvieto,  morì  iso 

30  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  30  de  maio  1502  alle  tre  hore  de  dì.  Fu  sepellita  in  Santa  Maria 
de  pò  vespero  in  uno  pilo  ad  canto  alla  porta  della  Canonica  et  ad  presso  alla  cappella  de' 
Santi  Quattro  Coronati, 

Costantino.  —  Recordo  come  mercoldi  che  fu  lo  primo  de  jugno  del  1502,  verso  la 
sera,  Costantino  del  Mancino,  giovene  da  bene,  quale  haviva  una  bonissima  boce  da  cantare 
ì5  et  dilectavase  de  cantare  alcuna  cosa  de  canto  figurato  et  certe  stramocte,  retornando  de 
I  fuore  et  andando  ad  casa  al  tardo,  fu  adsaltato  lì  ad  porta  magiure  da  uno  Lucido  figluolo 
[  de  Nichola  de  mastro  Chiemente,  et  ad  tradimento  gle  diede  con  una  pistoiese  in  su  la  testa 
1  uno  colpo,  adeo  che  lo  fece  cascare  in  terra.  Gle  fece  una  terribile  ferita,  che  pariva  uno 
Sancto  Pietro  martere.  Et  questo  perchè  era  venuto  ad  notitia  al  Governatore,  overo  luoco- 
HO  tenente,  quale  se  chiamava  mìsser  Nicholò  . . . .  ^  era  cavaliere  et  doctore,  et  era  da  Pesaro, 
i  che  certi  garzone  erano  scese  et  appianate  '  per  la  ripa,  volendo  sapere  la  verità,  mandò  per 
j  lo  decto  Costantino  et  diedegle  lo  sacramento  se  sapiva  alcuno  che  ce  fusse  sceso  o  appia- 
I  nato;  et  perchè  lui  disse  bavere  veduto  lo  decto  Lucido  con  certe  altri,  per  quello  respecto 
lo  decto  Lucido  gle  diede. 

La  volta  della  luna,  quale  fu  sabbato  ad  nocte   ad   le    cinque  hore  :  sabbato  fu  a  dì  4 
de  jugno. 


'  Era  ministro  generale  il  padre  Egidio  Delfini  da  grande  fama. 
Amelia  e  direttamente  governava  i  Minori  conventuali  *  Lacuna.     Era  governatore  messer  Niccolò  Salano 

1  quali  si  adoperava  di   riformare  e  di  ridurre  come  i  pesarese. 
Minori   osservanti,  ihe  erano   saliti  in    quel    tempo    in  "^  Appianare  ^ì  A\cero\gs.Tra^ntc  ^er  salire,  montare. 
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Lo  Grano.  —  Memoria  come  lo  grano,  del  1502  et  per  tucto  lo  mese  de  aprile  et  mezo 
maio,  valse  dui  fiorini  lo  quarteiigo,  et  quod  -peitis  est,  non  se  ne  trovava;  et  anque  fuoro 
certi  ciptadini,  che  socto  mano  ne  avivano  vendute  qualche  quartengo  ad  xj  libre  lo  quar- 
tengo  et  anque  più;  ma  pure  se  reduxe  ad  dui  fiorini  lo  quartengho,  ma  non  se  ne  trovava, 
adco  che  se  non  fusse  che  venne  certo  grano  ad  Civitavechia,  quale  grano  se  diciva  che  f 
era  spagnolo,  cioè  che  veniva  de  Spagna  et  de  altre  paese,  quale  grano  se  incomenzò  ad 
vendare  ad  xv  carlini  lo  ruglo,  et  lo  ruglio  era  tre  quartenghi  et  mezo,  et  uno  quarto  della 
nostra  mesur a^  Jì^ah'tcr  era  manclio  uno  quarto  della  soma  nostra,  da  puoi  per  la  multitudine 
della  gente  che  incomenzò  ad  andare  là  giù  ad  Civitavechia  per  lo  decto  grano,  incomenzò 
ad  incarire,  idcst  ad  vendarse  ad  18  ad  20  carlini  lo  ruglo.  Et  erace  de  più  manere  de  1' 
grano;  alcuno  grano  ad  xvj  carlini,  alcuno  altro  ad  xviij  carlini  et  alcuno  altro  ad  20,  et 
alcuno  altro  grano  ad  xxij  carlini  lo  ruglo,  pure,  veduto  che  ce  era  tanta  prescia  et  omne 
dì  cresciva  più  la  multitudine  della  gente  de  andare  per  lo  decto  grano,  che  quasi  omne  dì, 
secundo  che  se  referiva  dalle  persone  orvetane,  che  ce  andavano  omne  giorno  più  de  quattro 
milia  bestie  per  lo  decto  grano  et  mai  non  se  finaria,  et  de  questa  terra  ce  ne  andare,  in  1: 
fra  più  volte,  più  de  mille  octocento  bestie  et  forse  domilia  per  lo  decto  grano:  et  se  non 
fusse  quello,  vera  mente  Orvieto  se  saria  affamato;  perchè  ultiino  loco  fu  veduto  che  all'ul- 
timo non  c'era  più  grano,  et  molte  persone  serriano  morte  de  fame;  Dio  provide,  che  altra 
mente  serria  valuto  lo  grano  più  de  quattro  fiorini  lo  quartengo,  se  se  ne  fusse  trovato  qui 
in  Orvieto  fino  ad  questo.     Dio  provedette  allo  bisogno  de'  povare  homeni  *.  2< 

Antonio  del  Ceneraro,  homo  de  cinquanta  anni  o  più,  instigato  dal  diavolo  et  per  sua 
pazzia,  ogiein  questo  dì,  che  fu  mercordì  a  dì  8  de  jugno,  se  impiccò  esso  stesso  in  casa 
sua;  et  pochi  anni  innante  se  era  impiccato  uno  suo  fratello  carnale.  Fu  portato  alla  ripa 
ad  sepellìre  ^. 

Memoria  come  ogie  che  fu  venardi  a  di  x,  overo  sabbato  a  di  xj  de  jugno  1502,  pio-  2 
vette  picchola  cosa  et  tucta  l'acqua  che  piovette  parte   se   trovava   intra   l'erbe   et   fronde, 
che  pariva  sangue  et  polvare,  perchè  tucte  le  fogle  delle  cerascie  et  anque  li  fructi  erano 
terrose,  et  cussi  le  pampane  delle  vite  dell'uva  tucte  piene  de  terra.     Et  venne  la   novella 
qua  ad  Orvieto  che  la  decta  acqua  fu  sanguinosa  trovata  in  terra  per   le    arbore   et   fogle. 

Domenico  de  madonna  Lazzara,  o  vero  Domenico  d'Alisandro,  ceptadino  et  homo  giovene  3 
et  ricche,  morì  ogie  de  pò  pranso,  che  fu  martedì,  a  dì  xiiij  de  jugno  1552,  et  lo  mercordì 
a  dì  XV  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco.    Ebbe  una  infermità  che  tucte  le   gambe   gle  se 
adinfiaro  et  deventò  retropico. 

Una  figluola  grande  de  x  anni  morì  de  fluxo  ogie,  che  fu  mercordì,  a  dì  xv  de  jugno 
1502.     Fu  dieta  die  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Constantino  del  Mancino,  del  quale  n'ò  facta  mentione  de  sopra  chome  esso  fu  ferito 
a  dì  primo  del  presente  mese  da  uno  Lucido  tìgluolo  de  Nichela  de  mastro  Chiemento  con 
una  pistoiese  in  su  la  testa,  visse  xv  dì,  et  ogie,  che  è  mercordì,  a  dì  xv  de  jugno,  ad  hora 
de  compieta  morì,  et  lo  jovedì  a  dì  xvj  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

La  gente  d'arme  delle  guerre. 

Memoria  come  dell'anno  1502,  essendo  venuti  qua  in  Orvieto  molti  huomini  d'arme  et 
uno  capitaneio  delle  gente  del  lU.mo  duca  de  Valenza  figluolo  del  Papa,  ciò  è   papa   Ale- 


'  Furono  mandati  oratori    a    Roma    per   chiedere  mandavano,  di  ritornare  come  prima  sotto  la  giurisdi- 

licenza  di  estrarre  500  some  di  grano  dal  Patrimonio,  zione  d'Orsùeto,     Ugualmente  chiesero  che  Onano  fosse 

stante  la  penuria,  onde  si  temevano  tumulti  popolari.  liberato  dalle  vessazioni  del  doganiere  del  Patrimonio 

Chiesero  anclie  il  condono  del  sussidio  d'un  anno   al-  sulla  tenuta  di  detto  castello  (12  die.   1502,  e.   160  e  5 

meno,  per  rifare  il  ponte  della  Paglia  quasi  interamente  aprile  1503,  e.  3ii). 
distrutto  e  di  permettere  a  quei  delle  Grotte,  che  lo  do-  -  In  margine  è  tracciata  la  figuretta  dell'impiccato 
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xandro  sexto,  et  molte  altre  spase  per  diverse  luochi  et  castelli  del  contado  d'Orvieto  '  et 
per  lo  Patrimonio  et  altri  luochi,  finaliier  de  qui  d'Orvieto  tucti  se  partiero  le  decti  soldati 
a  dì  viij  del  presente  mese  de  jugno  1502,  et  andaro  ad  Roma,  perchè  lì  se  davano  denari 
et  devivano  adcompagnare  l'artiglaria,  quale  la  Santità  de  Nostro  Signore  haviva  comprata 
5  dalla  Serenissima  maestà  del  re  de  Napole,  chiamato  el  re  . . . .  ^,  quale  re  tolze  alle  Franciose 
quando  andaro  la  prima  volta  in  giù.  Quale  artiglaria  se  disse  che  era  molto  bella  et  mara- 
viglosa  et  che  era  costata . . . .  ^  ducate;  quale  venne  da  Roma  et  passò  lì  adpresso  ad  Casti- 
glone  della  Teverina;  et  come  fuoro  260  paria  de  bufale  ad  trahinarla.  Et  fu  capitaneo 
sopra  alla  decta  artiglaria  uno  misser  Grespa  *  spagnuolo,  quale  pochi  anni  innante  era  stato 

IO  castellano  et  governatore  de  questa  ciptà,  et  venne  in  questa  terra  tre  dì  nante  che  passasse 
la  decta  artiglaria,  et  domandò  li  guastatori  et  vectovagla:  iamen,  perchè  la  sua  magnificentia 
era  stata  castellano  et  locotenente,  se  portò  bene  et  de  questa  ciptà  non  volse  più  guasta- 
tore et  solum  ebbe  octo  some  de  pane.  Dissese  che  la  decta  artiglaria  andava  ad  Foligne, 
da  Foligne  ad  Cammerino  et  chi  diciva  ad  Fiorenza.     Finaliter  quicquid  erti   m  fuUirumy 

i5  io  ne  farò  mentione,  Deo  dante.  Adesso  non  se  può  intendare  dove  deve  andare  lo  campo: 
chi  diciva  ad  Fiorenza  et  chi  ad  Camerino.  Et  ciò  che  soccedarà  io  ne  farò  mentione,  Dco 
concedente^  pure  ogie  in  questo,  ciò  è  a  dì  xvj  de  jugno,  che  Vitellozzo  haviva  havuto  Harezo,  isit 

et  solo  se  teniva  la  ciptadella,  et  che  dentro  in  Cortona  c'erano  certi  commessarii  fiorentini 
et  facivano  fare  buona  guardia. 

!0  Symone  de  Giannino  mori  ogie,  che^^fu  venardi,  a  di  xvij  de  jugno  1502,  de  pò  pranso, 

et  mori  de 'spasimo,  perchè  lui  screzzanno  chon  uno  garzone  delle  suore  de  Sancto  Paulo  con 
una  partiscianelìa  in  mano  ;  mostra  che  se  desse  colla  ponta  d'essa  partiscianella  su  nel  deto 
picholino  del  piede,  et  fecese  una  pichola  ferita  :  quasi  non  niente,  lui  non  l'aprezò^et  manche 
curò;  la  portò  parechie  dì,  et  se  la  mollò  o  vero  bagnò  più  volte,  adeo  che  gle  incomenzò 

!5  lo  pede  ad  tumefare  et  venne  lo  dolore  al  decto  piede  et  de  quello  morì.  Fu  sepellito  dieta 
die  in  Sancto  Andrea. 

Jacho,  alias  el  Tiene  (?)  della  Setarella,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xxj  de  jugno 
1502,  et  eodem  die  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

Meco  dell'Angnella  morì  a  dì  decto,  cioè  martedì  a  dì  xxj  de   jugno,    et   morì    de   pò  tss 

10  vespero.  Fu  sepellito  in  Sancto  Stefano  lo  dì  sequente,  cioè  mercordì,  lo  dì  de  sancti  mar- 
tiri, alle  tre  hore  in  Sancto  Stefano. 

Angnilo  de  Giuhanni  de  P.°  de  Pauluzo,  artisciano  et  mio  vicino,  homo  de  60  anni  o 
circha,  essendo  de'  Conservatori,  se  retrovò  ad  fare  lo  bossolo  dello  stato.  Fornito  de  fare 
lo  stato,  se  infermò  et  visse  da  sei  dì.     Gle  caschò  la  jocciola  et  morì  ogie  che  fu  sabbato 

15  a  dì  25  de  jugno  1502:  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Del  Duca  d'Orbino. 

Memoria  come  essendose  partito  da  Roma  el  duca  Valentino  colle  suoi  genti  d'arme 
et  primo  mandata  via  l'artiglaria,  della  quale  ò  facta  mentione  qua  de  nante,  fé  capo  ad 
Fuligne  et  ad  Bagnara,  et  lì  stecte  alquanti  giorni  colle  gente  suoi  allogiando  dentro  ad 
0  discretione,  et  non  se  sapiva  dove  doviva  andare,  overo  ad  Camerino,  overo  ad  Cortona  et 
ad  Fiorenza:  chi  diciva  una  cosa  et  chi  un'altra:  finaliter  lunidì  passato,  che  fu  a  dì  21  del 
presente  mese  de  jugno  1502,  essendo  stato  ordinato  uno  tractato  dentro  in  Cammerino, 
dove  stava  el  duca,  adeo  che  venne  la  novella  come  lo  decto  duca  d'Urbino  era  stato  morto 


'  Quelli  die  stavano  a  Sugano  commettevano  tante  Ferdinando  il  Bastardo,  detronizzato  da  Luigi  XII  il  2 

insolenze  e  ruberie  che  gli  Orvietani   furono    costretti  agosto   1501. 

a  mandare  ambasciatori  ai   Papa   e   al    Valentino    per  3  Lacuna.     L'artiglieria  fu  pagata  50000   ducati, 

dolersene  (2  mag.   1.1503,  e.  39/).  4  Benet  Crespa. 

-  Lacuna.     Intende  dell'ex  re  Federico,   figlio   di 
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da  certo  suo  cammoriero,  et  essendo  stato  morto  tradito  et  lo  decto  duca  Valentino  essen- 
isji  dose  adprossimato  lì  ad  Cammerino,  overo  ad  Orbino,  entro  dentro  senza  battagla  et  pigiò 

lo  stato.  Alcuni  altri  dicivano  che  lo  decto  duca  d'Orbino  non  era  stato  morto,  ma  che  la 
cosa  passò  in  questo  modo:  cioè,  che,  scrizzando  et  festigiando  cussi  per  piacere  dui  cam- 
morieri  del  decto  duca  di  Orbino,  come  se  suole  fare,  et  uno  de  quelli  tali  scudiere  pigliando  5 
quello,  cussi  alle  maniche  del  groppone,  tocchò  dentro  non  so  che  arme;  donde  lui  se  mara- 
viglò.  Et  perchè  era  consueto  che  nisciuno  de  casa  portasse  arme,  andò  quello  tale  scudiere 
che  haviva  toccata  Tarme,  cioè  non  so  che  pugnalecto,  al  decto  duca,  et  disse  :  "  Signor 
"  duca,  io  al  presente  pigliando  piacere  et  scrizzando  col  tale,  gl'ò  toccato  dentro  nella  ma- 
"  ni  eh  a  del  gioppone  uno  pugnalecto:  mande  la  V.  S.  per  lui  et  sappia  la  causa  perchè,..  10 
JSi  fro  itine  lo  decto  duca  mandò  per  lo  decto  tale  suo  cammoriere  et  dissegle:  "E  vero 
"  questo  che  ò  sentito  de  te  ?  Dove  è  quella  arme  che  tu  portare  nella  manicha  ?  Che  arme 
"  era,  et  perchè  la  portare  ?  „  Allora  quello  tale  traditore  scudiere  se  ingenochiò  alle  piede 
del  segnor  duca  et  disse:  "  Segnor  duca,  prego  la  V.  Illma  S.  me  vogla  perdonare,  et  io 
"  dirò  la  verità.  EU'è  vero  che  io  portava  l'arme  nella  manicha,  perchè  stanocte  che  veniva  15 
"ve  devavamo  admazzare  io  et  lo  tale  et  lo  tale„.  Et  nominò  tucte  le  compagne  et  suoi 
complici.  Et  che  allora  lo  decto  duca  fece  pigliare  tucti  quelli  tali  cammorieri  et  fecele 
squartare:  et  lui  fece  carchare  tucte  le  suoi  robbe  migliore  et  mandò  via  le  robbe  et  fece 
radunare  le  ciptadìni  d'Orbino  et  disse  :  "  O  boni  patre  et  figliuoli  miei,  lo  duca  Valentino 
,84  "deve  venire  qui:  prestategle  obedientia  et  reverenza,  et  lassategle  pigliare  omne  cosa:  io  2C 

"per  me  voglo  andare  un  pocho  ad  spasso  „.  Et  partisse  via  assotiato  bene,  et  andò  ad  uno 
suo  castello  chiamato  San  Leo.  Et  andò  via.  La  mactina  sequente  venne  lo  duca  Valentino 
colla  gente  isua,  credendo  trovare  dentro  lo  duca  d'Orbino;  et  non  trovandolo,  pigiò  lo  do- 
minio della  ciptà  et  omne  cosa,  et  da  puoi  fece  pigiare  certe  de'  principale  et  volse  in- 
tendere dove  era  gito  lo  duca.  Et  cului  che  haviva  contractato  tal  cosa,  vedendo  lo  duca  25 
de  Valenza  essere  stato  scorto,  lo  fece  admazzare.  Et  cerchò  de  trovare  lo  suo  tesoro.  J^i- 
naliter  se  disse  come  lo  duca  d'Orbino  se  n'andò  allo  re  de  Francia  *,  et  in  questo  modo 
scampò  la  sua  vita.  Et  recuperò  da  puoi  lo  suo  stato,  perchè  lo  re  de  Francia  mandò  per 
lo  duca  Valentino  et  retendelo  ^.  Et  in  quel  mezo  Vitellozo  et  lo  segnor  Paulo  Orsino  et 
Giuhan  Paulo  da  Peroscia  colle  loro  gente  represora  lo  stato  d'Orbino  et  admazzaro  più  de  3t 
200  spagnoli,  quale  stavano  dentro  -pro  Signoria  del  duca  Valentino. 

Giuhanni  de  Bernardino  della  Seraphina  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  primo  de  luglio 
1502:  dieta  die  fu  sepellito  in  sancto  Francesco. 

El  Morello  da  Benano,  quale  fu  ferito  già  quinici  dì  passati  da  certi  balestrieri  ad  ca- 
vallo de  quelle  del  Segnore  Luca  Savello  da  Benano  per  certa  inimicitia,  morì  ogie  che  fu  0 
venardì  a  dì  octo  de  luglo  1502  alla  una  bora  di   dì.     Fu   sepellito   in  Sancto   Andrea  alle 
sette  hore  dieta  die. 
1841  Morì  a  dì  decto,  ciò  è  venardì  a  dì  8  de  luglo,  uno  pecoraro,  quale  era  stato  pecoraro 

de  Pulidoro  de  Nallo.     Mori  nello  hospitale  de  Sancta  Maria.     Fu   sepellito    dieta   die  nel 
decto  hospitale.  4( 

Brunello  del  Contado  de  Fiorenza,  giovene  de  xxviij  anni  o  mancho,  quale  era  fratello 
de  Nicholò  de  Lisandrone  et  de ...  ^,  havivano  la  casa  qui  in  Orvieto,  et  era  mio  vicino. 
Habitava  scontra  ad  Augnilo  de    Giuhanni    de   Pauluzo  :    et   erano   quattro    fratelli   carnali. 


•    Più    veramente    a    Mantova    e    poi    a    Venezia.  del  Borgia  di   raccogliersi  contro  di  lui  e  specialmente 

Forse  vuole  dire  che  si  rivolse  per  protezione  al  re  di  a  Guidobaldo  duca  di  Urbino  e  a  Giovan  Maria  Varano 

Francia.  di  Camerino  di  rientrare  nei  loro  stati   intanto  che  il 

2  Si  accenna   alla    calata    in   Italia    di  Luigi  XII  Valentino  era  tenuto  racchiuso  dentro  Imola.     Scrisse 

(luglio  1502),  alla  visita  che  il  Valentino  fece  in  Asti  dunque  il  N.  questa  notizia,  aggiungendola  nello  spazio, 

al  re  il  quale  lo  trattenne  e  lo  condusse  seco  a  Genova,  come  spesso  abbiamo  avvertito,  lasciato  in  bianco, 
periodo   di   tempo   importante   che   permise  ai  nemici  *  Lacuna. 
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Morì  esso  che  se  rischaldò  et  refredò  ad  mietare.  Havivano  grande  lavoreccio  là  giù  al 
Bocto,  et  facte  case  et  molte  stantie.  Morì  ogie  de  venardì  a  dì  8  de  luglo  1502.  Fu 
sepellito  dieta  die  in  Sancto  Angnilo. 

Giuhannì  de  Pauluzo  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  9  de  luglio    1502    et  dieta   die  fu 
5  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Die  xij  Julii  1502. 

El  conte  Lamberto,  fratello  carnale  già  del  conte  Ranuccio  *,  quale  conte  Lamberto 
haviva  havuto  per  mogie  la  figluola  del  conte  Radolfo  da  Corbara  et  havivane  uno  figluo- 
lecto  etc.     Lo  decto  conte  Lamberto  fu  morto  ogie  che  fu  martedì  ad  mactina  ad  hora  de 

IO  pranso,  overo  pocho  nanze,  lì  in  Corbara,  dal  conte  Golino  pure  de'  conti  da  Corbara,  come 
se  diciva.  Et  anque  se  disse  che  fuoro  sette  da  Alviano,  quale  erano  entrati  la  sera  innante 
nascosta  mente  in  Corbara.  Et  martedì  ad  mactina,  che  fu  a  dì  xij  del  mese  de  luglio  1502, 
andando  a  spasso  lo  decto  conte  Lamberto  solo,  su  ne  la  rocha  de  Corbara,  in  uno  certo 
pianello,  uscirò  da  canto  dui  con  certi  pugnali,  o  vero  coltelle  et  ferirolo  in  su  la  testa  ter- 

15  ribile  mente,  adeo  che  morì  if  so  facto.     Et  lo  figluolo  suo,  quale  era  picholo,  ciò  è  de  età 

de  XIJ  anni,  vedendo  (?)  tal  cosa  et  dubitando  de  non  essere  morto  anchora  lui,  presto  pigiò  185 

uno  cavallo  de  quelli  de  suo  patre  et  tirò  via.  Li  fu  curso  de  rieto  et  fu  preso.  Et  lo  conte 
Pandoro,  quale  era  suo  patruo,  cioè  suo  tio,  quale  l'agionse,  lo  pigiò  et  disse  ;  "  Non  dubi- 
"  tare  de  niente  „.     Et  miseselo  in  groppa  et  menollo  su  in  rocha.     Et  lo  mercordi,  che  fu 

20  lo  dì  sequente,  ciò  è  a  dì  xiij,  lo  conte  Pompeo,  fratello  del  decto  conte  Pandoro,  essendo 
in  quel  tempo  lo  primo  delli  Conservatori  d'Orvieto,  essendo  gito  là  giù  ad  honorare  lo  corpo 
alla  sepoltura,  menò  qui  dentro  in  Orvieto  lo  decto  figluolo  del  decto  conte  Lamberto.  Et 
lo  decto  conte  Lamberto  fu  sepolto  in  Sancto  Andrea  lì  de  Corbara  in  uno  pilo  facto  noviter 
in  una  cappella. 

25  La  Gratiosa,  figluola  già  de  Domenico  delle  Settesorelle,  et  mogie  già  che  fu  d'Antonio 

da  Bagno,  morì  ogie,  che  fu  mercordi,  a  dì  xiij  de  luglo  1502  ad  hora  de  compieta.  Lo 
jovedi,  a  dì  xirij,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Ser  AlHbrotto  morì  nello  hospitale  venardì  ad  nocte,  et  lo  sabbato,  che  fu  a  dì  xvj  de  tsst 

luglo,  la  mactina,  fu  sepellito  nel  pilo  delli  povare  nel  decto  hospitale.   1502. 

30  Morgante,  figluolo  già  del  Segnore  Guido  de  Baglone  da  Peroscia,  quale  era  conductiere 

.  della  Segnoria  de  Fiorenza,  venne  la  novella  qua  in  Orvieto  ogie,  che  fu  martedì,  a  dì  xviiij 
de  luglo  1502,  come  esso  era  morto.  Et  dissise  che  era  morto  al  Piagare,  et  che  lui  èra 
stato  adtossicato  ^. 

Misser  Gentile,  fratello  carnale  del  decto  Morgante,  quale  misser  Gentile  era  stato  electo 

35  et  creato  choadiutore  della  R.  S.  de  misser  Giorgio  della  Rura,  veschovo  d'Orvieto;  et  già 
haviva  expedite  le  bolle,  et  erano  costate  5000  ducati  d'oro,  et  era  venuto  qua,  et  haviva 
quasi  pigiata  la  possessione,  et  presentò  le  bolle,  et  fu  admesso  et  receputo  dal  vescho,  dal 
Capitolo  et  dalla  Comunità,  morì  esso  anque,  due  dì  de  pò  la  morte  del  sopradecto  Morgante 
suo  fratello  carnale,  et  anque  sua  Segnoria  fu  adtossicata,  come  se  disse  ^ 

40  Augustine,  alias  dictus  el  Tonno  da  Orvieto  morì  mercordi  ad  sera,  et  lo   jovedì,  a  dì 

xxj  de  luglo  1502,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve.  iS6 

La  Catharena,  mogie  che  fu  già   de   Domenico   da   Prato   habitante  in  Orvieto,  donna 


'  Dei  conti  di  Marsciano.  razzo,  da  un  suo  servitore  a  Facciano,  paese  prossimo 

'  Adriano    Baglioni,  detto    Morgante    per    la  sua  al  lago  Trasimeno  (Archivio  Storico  Ital.,  t.  XVI, 

grande  e  bella  statura:  come  si  ha  nel  racconto   della  parte  II). 

(ì'uerra   del  sale   di    Girolamo    Frolliere,  morì  il  25  "^  È  cancellata   con    due   linee   in    croce   tutta   la 

S    luglio,  secondo  la  Cronaca  j>crugina  di  Tkseo    Alfani  parte  messa  in  parentesi,  essendosi  poi  riconosciuta  non 

il  quale  aggiunge  che  morì  al  Chiugi  con  sospetto  di  vera  la  cosa.     In    margine    si    legge:    Non   fuit   verum, 

veleno,    somministratogli    secondo    il    cronista    Mata-  Vacai, 
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antiqua,  morì  ogie,  che  fu  sabbato  ad  mactina  a  dì  xxiij  de  luglo:  dieta  ^/'«  fu  sepellita  in 
Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  Rosata,  mogie  che  fu  alias  de  Francesco,  alias  el  Mezza  da    Corbara,    liabitante  in 
Orvieto  nel  reione  overo  parrochia  de  Sancto  Xpofano;  morì  sabbato  ad  mactina,  overo  lo 
venardì  ad  nocte.     Et  lo  sabbato  a  dì  xxiij  de  luglo  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve.     5 
Era  delle  suore  della  Madonna. 

liem  mori  uno  mammolo  picholo  ad  uno  folignate. 

El  Priore  de  Sancto  Jovenale. 

La  bona  memoria  del  priore  de  Sancto  Jovenale,  chiamato  misser  P".  Paulo  de  Lorenzo, 
fratello  già  carnale  de  Gianni  mercante,  quale  priore  era  anchora  canonico  de  Sancta  Maria  10 
d'Orvieto,  homo  da  bene,  facietio,  allegro,  costumato  et  cortese,  morì  ogie  che  fu  domenica 
de  pò  vesparo  a  dì  xxiiij  de  luglio  1502.  Morì  de  fluzo,  che  s'era  riscaldato  per  andare 
dui  volte  ad  Roma,  successive^  per  spatio  de  pochi  giorni,  per  li  facti  de  certa  lite  l'era  stata 
mossa  del  suo  canonicato:  et  havivala  concordata;  et  da  puoi  volse  andare  ad  pescare  dui 
186 1  volte,     Finaliter  gle  venne  la  febre  et  da  puoi  successe  lo  fluxo,  intanto  che  vixe  xi]  giorni.  15 

Fu  sepellito  lo  dì  de  Sancto  Jaco  in  Santa  Maria  nello  pilo  de'  canonici. 

El  Segnore  Carlo  Ursino.  —  Memoria   come   venne   la   nova   qui   in   Orvieto    come,   a 
dì  XX  del  presente  mese  de  luglio  1502,  morì  el  Segnore  Carlo  Ursino,  figluolo  bastardo  del 
Segnore  Virgilio  de'  nobili  romani  Ursini.     Era  morto  overo  morì  ad  Montereale,  et  se  di- 
civa  che  era  stato  advelenato;  et  morì  a   dì   xv    de   questo    presente   mese  de  luglo    1502,  20 
quale  era  vecerè  della  Montagna. 

Cammerino.  —  Itein  memoria  come  venne  la  novella  che  a  dì  xxj  del  mese  de  luglio  ^ 
la  Ill.ma  Signoria  del  duca  de  Valenza  haviva  preso  Cammerino  et  presece  dentro  lo  Segnore 
con  certi  altri  Segnori  et  fuoruscite  peruscini  et  lo  conte  da  Sterpeto  ^  et  misser  Victorio 
da  Canale  ^  et  molti  altri.  I^inaliter  se  disse  che  al  Segnore  da  Cammerino  gle  fece  taglare  25 
la  testa,  et  ad  certi  altri  Segnori  et  ciptadini  dellì  \  Et  qui  in  Orvieto  la  sera  se  fece 
grande  allegrezza  de  sonare  de  campane,  et  la  rocha  con  bubarde. 

Impiccato.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  30  de  luglio  1502,  fu  impiccato 
uno  chiamato  Marcho  da  Parrano,  quale  stava  qui,  et  era  stato  garzone  de  Jaco  de  Zenone, 
uno  atto  giovene,   possente,   fratello   carnale   de   Sebastiano.     Fu   impiccato   alla   logia  del  30 
palazzo  del  Potestà  la  mactina  per  tempo,  perchè    lui   insieme   con   uno  figluolo    de   Fiore 
JS^  chiamato  . . . .  ^  sforzaro  una  giovene  mogie  de  Tomasso  de  Sarzana  in  una  selva  de  là  della 

Torre  de  Monte.     La  menava  lo  suo  cugnato  ad  Casteglone,  et  loro  gle  la  tolzara  et  usarla. 

La  Cipta  de  Castello. 

Memoria  come  ogie,  che  fu  l'ultimo  dì  de  luglio  1502,  venne  la  novella   che    la   Illma  35 
Segnoria  del  duca  de  Valenza  haviva  preso  la  Ciptà  de  Castello,  et  Vitellozzo  se  disse  che 
era  fugito,  chi  diciva  ad  Siena  et  chi  diciva  ad  Peroscia.     Anque  se  disse  che  haviva  man- 
dato ad  dire  ad  Giuhan  Paulo  de  Baglione,  che,  facto  lo  perdono  de  Asisie,  voliva  venire 
ad  Peroscia.     Et  in  tal  sera  la  rocha  d'Orvieto  fece  allegrezza  di  ciò. 

La  Grandine.  —  Iletn  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  ultimo  de  luglio,  ad  bora  de  vespero  40 


'  Camerino  sì  rese  il   i8  luglio.  Ilo  Cesare  Varano,  e  dice  che  dura  peranco  incerta  la    io 

*  Forse  Galeazzo  Fiumi  soldato  di  Vitellozzo  (Sa-  lor  sorte  ;  ma  la  morte  di  G.  Cesare  è  in  Sanuto  (IV, 
NUTO,  IV,  391),  Era  fratello  del  conte  Alessandro  ca-  287)  e  di  due  figli,  Venanzio,  legittimo,  e  Ottaviano, 
poparte  di  Assisi  (vedi  Cristofani,  Sioria  di  Assist,  bastardo,  detenuti  nella  rocca  di  Pesaro,  impiccati  più 
Assisi,  1902,  pp.  313-389).  tardi,  n  febbraio   1503,6  detto  pure  ivi,  p.  734.     Degli 

3  De'  Chiaravallesi,  come  anche   a   p.  17,   nota  3  altri   signori,   fra   i   quali    Carlo    Baglioni,    rimessi    ad    15 

doveva  dirsi.  Urbino  nelle  mani  di  quel  duca  è  detto  dal  Matarazzo, 

*  L'Alvisi  {Cesare  Borgia,  p.  300)  riprende  il  Guic-  of.  cit.,  p.   300. 
ciardini  d'inesattezza  per  aver  detto  della  morte  di  Giù-  ^  Lacuna. 
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se  incomenzò  ad  farse  uno  tristo  tempo  verso  el  Piancastagnaio,  et  fecese  tucta  Taire  obscura, 
et  venne  certa  grandine  quassù  per  l'Alfina  de  Sucano  et  verso  Bardano,  et  quella  gran- 
dine fece  grande  danno. 

Lo  Cardinale  de'  Medice  con  qualche    30  cavalle   passò   ogie  che   fu    lunidì,  lo  primo 
5  dì  d'agosto  1502,  qui  ad  Orvieto,  ciò  è  veniva  da  Arezo,  et  ad  mezo  dì   scavalcò   qua  giù 
all'abergo  de  Giuliano  del  Tete  overo  ad  quello  de  Buccio,  et  facta  colatione,  se  ne  venne  /«?< 

ad  Sancto  Spiritu,  ciò  è  lì  all'abergo.     Et  lì  alquanto  se  posò,  et  da  puoi  andò  ad  Bolseno  '. 

La  Ciana,  figluola  già  de  Lodovico  et  figliastra  d'Agnilo  d'Antonio  del  Fiorentino,  quale 
era  maritata  ad  Terice,  figliuolo  del  decto  Angnilo,  perchè  se  maritò  matre  et  figla,  et  era 
10  de  età  de  xij  anni  o  più,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  2  d'agosto;  et  dieta  die  fu  sepellita 
in  Sancto  Andrea. 

Item  morì  uno  mammolecto  de  3  anni  o  circa  ad  Mariano  di  Pizzica.  Fu  sepellito  in 
Sancto  Domenico. 

Britio  de  Ciampagno  morì  martedì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  dui  d'agosto;  et  lo   mercordì 
15  a  dì  iij  d'agosto  alle  sette  hore   et   mezo   fu  sepellito  in  Sancto  Augustino. 

La  Polimante,  figluola  de  Domenico  de  Puccio  Sancto  et  donna  del  Toso  chiavaio, 
quale  era  una  bella  giovenecta  et  stava  inguadiata,  che  non  era  gita  ad  marito,  morì  ut  sufra, 
martedì  ad  nocte,  et  lo  mercordì  a  dì  iij  d'agosto   1502,  fu   sepellita   ad   Sancto  Giuhanni. 

La  Domenica,  sorella  carnale  de  prete  Pietro  de  Meo  et  mogie  de  Vico  de  Pecorelle, 
20  morì  mercordì  ad  nocte,  et  lo  jovedì,  a  dì  quattro  de  augusto  1502,  fu  sepellita  in  Sancto 
Francesco. 

Item  mori  uno  mammolecto  de  quattro  mese  o  circa  ad  quelle  donne  che  se  chiamavano 
le  Cennarose:  fu  sepellito  in  Sancto  Lonardo. 

Item  venardì  ad  mactina,  a  dì  cinque  d'agosto  1502,  morì  uno  mammolo  de  3  anni  ad 
25  Girolamo  de  Marche,  chiamato ....  ^  :  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

La  Caterena,  mogie  già  de  Giorgio  Albanese,  quale  era  donna  antiqua,  et  habitava  nella  tss 

piazzetta  de  Sancto  Apostolo,  morì  ogie,  che  fu  lunidì,  a  dì  8  d'agosto  1502.  Fu  sepellita 
de  pò  vesparo  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

Lazzaro,  figluolo  de  Pandolfo  de  Lazzaro  de  Jaco  de  Giorgio,  mammolecto  de   3  anni 
30  o  circha,  morì  ogie  che  fu  mercordì,  lo  dì  de  Sancto  Lorenzo,  a  dì  x  d'agosto.     Dieta  die 
de  pò  pranso  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Donna  Brigida,  mogie  già  de  Pietro  Paulo  macellaio,  mori  ogie,  che  fu  mercordì,  lo 
dì  de  Sancto  Lorenzo,  a  dì  x  d'agosto  1552.     Fu  dieta  die   sepellita   in   Sancto  Augustino. 

Item  morì  una  figluola  de  Pace  de  Romanello,  chiamata ....  %  de  età  de  xij  anni:  morì 
35  dieta  die,  et  sepellita  in  dieta  ecclesia  Sancii  Augustini. 

Alexio  dello  Spidale  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xj  d'agosto  1502,  et  dieta  die,  de  pò 
vespero,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Brandano,  figluolo  de  Filomenisse,  de  età  de  3  anni  o  circha,  morì  venardì  ad  nocte,  et 
lo  sabbato  che  fu  a  dì  xiij  de  agosto  1502,  alle  cinque  hore,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 
40  Arezo.   —  Item  fu  decto  chiara   mente   come  li   franciosi   ch'erano   venuti  ad  instantia 

delli  fiorentini,  feciero  levare  de  obsedione  dalla  ciptà  dArezo  Vitellozo  colla  sua  gente 
d'arme  et  Giuhan  Paulo  de  Baglone  da  Peroscia,  et  in  capo  de  alcuni  giorni  essendose 
levato  et  partito  Vitellozo  et  le  gente  d'arme,  li  decti  franciosi  misaro  ad  saccomanno  la 
decta  ciptà  d'Arezzo;  et  tucto  lo  grano  che  trovare  dentro,  et  guadagnare:  se  disse  publica  isst 

45  mente  che  l'avivane  venduto  ad   Pandolfo  Petruccio  capo  de   parte   della   ciptà  de  Siena: 
et  come  li  decti  franciosi  dovivano  venire  ad   campo   ad   Montepulciano   ad   instantia  delli 


'   Giovanni  De'  Medici,  card,  diacono  di  S.ta  Maria  *  Lacuna, 

in  Dominica,  Legato   e   Commissario  di    Bolsena,   poi  '  Lacuna. 

Leone  X. 
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fiorentini:  et  come  li  montepulcianesi  havivano  facto  uno  terribile  bastione  et    preparatioue 
{grande  et  aspectavano  lo  campo.      "ìltiicquid  ftiturmn  crit  hic  -poslmoduin  dcscriham. 

Nota  che  proverbialmente  se  deciva  che  quel  vento  che  recava  et  traiva  quando  la 
Madonna  veniva  da  Sancto  Andrea  et  entrava  in  Sancta  Maria,  quello  regnava  quasi  lucto 
l'anno  sequente.  Et  de  questo  presente  anno  1502,  et  la  domenica  a  dì  xiiij  d'agosto,  la  5 
raactina  per  tempo  se  incomenzò  ad  fare  tristo  tempo  nebuloso  et  piovette  là  de  pò  pranso 
ad  poco  ad  poco,  che  quasi  non  mollò  la  terra,  et  trasse  Urina  ad  alto,  et  ad  basso,  secundo 
la  velecta  dello  aurilogio,  traiva  Rovaio.  Finaliter  vense  Urina.  Et  quando  la  Madonna 
retornò  da  Sancto  Andrea  et  entrò  in  Sancta  Maria,  traiva  lo  vento  Urina.  La  sera  al 
tardo  se  incomenzò  ad  fare  uno  terribile  tempo  con  truoni  et  balenatione,  et  piovette  la  10 
sera  molto  forte.     Durò  quasi  dui    hore. 

Morì  una  mammola  de  dui  anni  o  circha,  figluola  de  Mariano  de  Francesco  de  Luca 
de  Alexandre  chiamata  ....*,  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xvj  de  agosto  1502,  et  dieta  die  la  sera 
al  tardo  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

/*9  Die  Sabbati  xxvij  Augusti  1502.  15 

La  Margarita,  mogie  già  de  Benedecto  da  Campignano,  habitante  in  Orvieto  et  matre 
de  Berardinello,  morì  venardì  ad  sera  a  dì  xxvj  d'agosto;  et  lo  sabbato  a  dì  27  fu  sepellita 
in  Sancto  Angui  lo. 

Bartholomeo  de  Angnilo  de  Calcavechia,  mammolecto  de  cinque  o  sei  anni,  morì  ogie 
che  fu  domenica,  a  dì  xxviij  d'agosto:  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo.  20 

Mastro  Antonio  fabro  et  Domenico  da  Cevetella. 

Memoria  come  essendo  andato  mastro  Antonio  fabro  per  lo  contado  d'Orvieto  cercando 
da  trafficare  per  comparare  porci  et  anque  cercando  janda  da  pasturare,  et  menando  con 
esso  lo  decto  Domenico  da  Civitella,  quale  habitava  lì  scontra  ad  casa  de  Tomasso,  alias 
Yero,  quale  Domenico  era  soccio  del  decto  mastro  Antonio  et  era  gito  per  comparare  uno 
buove  :  et  lo  decto  mastro  Antonio  portava  cento  ducati  d'oro,  quale  gle  haviva  dato  lo 
Cìucho  de  Tadeio,  mercatante  d'Orvieto,  per  trafficare  ad  mezo,  se  stimava  che  lui  havesse 
anque  cinquanta  ducati  d'oro  più,  finaliter,  come  se  disse,  harrivando  lui  et  lo  decto  Dome- 
nico, uno  venardì,  quale  fu  a  dì  19  del  presente  mese,  una  sera  ad  Parrano,  et  ;a  mactina 
sequente,  che  fu  sabbato,  a  dì  20,  partendose  da  Parrano,  dove  haviva  recepute  20  carline  30 
inoi  da  certi  dellì,  quali  l'anno  passato  gl'avivano  tolti  dui  porci,  et  lo  conte   Tomasso^   gle    le 

fece  pagare,  vennaro  verso  Mealla  per  parlare  colia  contessa  Giulia,  donna  già  del  conte 
Giorgio,  et  havendo  parlato  colla  sua  magnilicentia  et  lei  havendolo  invitato  ad  fare  coUa- 
tione  et  respondendo  et  dicendo:  "Gran  merzè  alla  V.  ^L  Io  voglio  andare  ad  fare  colla- 
"  tione  ad  casa  ogie  ch'è  sabbato  per  spacciare  certe  mie  facenne  „,  et  partendose  da  Mealla  35 
et  venendo  ad  uno  fossato  chiamato  lo  fossato  de  Calende,  dove  è  uno  tristo  passo,  quale 
sta  scontra  al  poio  del  Rosaro,  lì  furo  adsaltati  admendoro  da  certi  ladroncelli;  et  sì  pigliaro 
lo  decto  Antonio  che  stava  ad  cavallo,  et  sì  Io  legare  colle  mano  de  rieto  et  menare  fuore 
de  strada  circa  ad  uno  buono  traete  de  saxo,  et  lì  ad  canto  ad  uno  sasso  lo  scannare.  Et 
lo  decto  Domenico,  quale  era  uno  acto  homo  et  animoso,  mostra  che  se  volesse  defendare;  40 
gle  feciaro  de  molte  ferite,  intanto  che  l'ammazzaro  lui  anchora,  et  derobaroli  et  tolsaro  lo 
cavallo,  et  lassare  stare  li  corpi  loro  inhumati,  adeo  che  li  lupi  et  altre  fiere  et  animali 
trovando  li  corpi  loro,  li  mangiare.  Et  lo  jovedì  sequente,  che  fu  jovedì  passate  a  dì  25 
del  presente  mese,  fu  trovate  une  delli  corpi  loro  tucte  mangiato  in  tal  mode  che  non  se 
cognoscivano  molto  bene,  et  finaliter  fu  pure  cognosciuto  che  era  le  corpo  del  decto  mastro  45 


*  Lacuna.  2  Conte  Tommaso  di  Marsciano. 
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Antonio.  Et  fu  mandato  de  qui  da  Orvieto  ad  cercare,  et  fuoro  trovati  nel  decto  fossato 
de  Calende  Tossa  dell'uno  et  dell'altro,  et  fuoro  portate  qui  in  Orvieto  ogìe  che  fu  lunidì 
lo  dì  de  Sancto  Giuhanni  decollato,  a  dì  29  de  agosto.  Et  entraro  verso  porta  Pustierla, 
et  in  una  cassetta  Tossa  dell'uno  et  dell'altro  raccolti,  honorevole  mente  adcompagnati  dalli 
5  sacerdoti  colla  croce  et  comitiva  de  populo  quasi  tucto  luctuoso  et  fletale,  fuoro  portate  le 

decta  ossa  con  uno  capo  adtaccato    et   Taltro   spaccato,   et   fuoro    sepolte    nella  chiesia  de  z?» 

Sancto  Angnilo  de  pò  vespero. 

. . . .  ^  figluolo  de  ser  Lonardo  de  ser  Paulo  Giorgio,  uno  bello  mammolecto  de  4  anni,  morì 
ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  29  de  augusto,  et  lo  martedì  a  dì  30  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

10  La  volta  della  luna  fu  de  jovedì,  a  dì  primo   de   septembre    de  pò   mezo  di.     Fu  bon 

tempo,  ma  lo  mercordi  che  seguitò,  cioè  a  dì  sette,  ad  mezo  dì,  venne  una  buona  scossa 
d'acqua,  buona  ad  omne  cosa  et  ad  proposito.  Lo  jovedì  fu  tempo  nebuloso,  ma  non  pio- 
vette  qua  da  noi  lo  venardì,  a  dì  nove,  stmiliter  fu  tempo  nebuloso,  ma  non  troppo,  più 
presto  buon  tempo  che  tristo. 

15  Lo  grano  valse  sabbato  passato  60  baiochi  lo  quartengho,  lo  più  bello  62,  et  lo  mancho 

bello  55  et  58. 

Memoria  chome  uno  folignate  chiamato  Crisante,  fratello  de  Cecho,  pure  folignate, 
quale  exercitavano  l'arte  delle  fune  tucte  dui,  jovedì  ad  sera  a  dì  8  de  septembre,  et  ad 
dui  o  vero  3  hore  de  nocte,  al  decto  Crisante  gle  fu  dato  con  una  pistoiese  overo  spata  in 

20  su  la  testa,  che  gle  squatrò  la  metà  della  testa.  Et  questo  fu  nell'hostaria  de  San  Marcho 
0  vero  del  Lione  ad  piede  piazza  maiure  dentro  in  essa  hostaria.  Intra  li  quali,  chi  gle 
diede  se  disse  fu  Leonardo,  figluolo  de  Jaco  de  P.°  Paulo  macellaro,  con  certi  altri  suoi 
compagni. 

Tempesta  et  Grandine  1901 

25  Memoria  come  sabbato  ad  nocte,  che  fu  a  dì  diece  de  septembre   1502,  lo  sabbato   ad 

sera  incomenzò  ad  balenare  overo  lampaniare  da  longa  verso  TOmbrone,  et  circa  ad  le 
quattro  overo  cinque  hore  de  nocte  incomenzò  ad  tronare  cussi  ad  longa,  et  tucta  via  se 
approssimava  più,  adeo  che  circa  alle  sei  hore  se  fece  uno  terribile  tempo  con  grandissimi 
truoni  et  sagette  che  mai  finiva  de  lampanare  et  cussi  tronare,  in  tal  modo  che  dicti  truoni 

30  concussavano  li  cuori  dell'omini.  Et  mectiva  truoni  con  grandine  alquanta.  Da  puoi  se 
convertì  in  acqua  con  grande  tempesta  de  vento,  in  tal  modo  che  tucte  le  tegule  del  tecto 
della  Fabrica  et  anque  canale  buctò  in  terra  da  una  parte;  et  nel  piano  d'Orvieto  alcuni 
arbore  de  noce  sdiradicò  da  fondo;  alcuni  ne  spezzava  in  mezzo  et  alcune  rompette  molti 
rami,  che  parivano  che  fussero  state  attorticchiate  et  portavale  un  gran  pezo  da  longa.    An- 

35  chora  nelTAlfìna  de  Sucano  nostro  fece  pegio,  che  admazzò  uno  garzone  et  una  vacca,  in 
questo  modo:  lo  decto  garzone  stava  adrecovarato  sotto  ad  uno  pero:  la  tempesta  del  vento 
fece  cascare  quello  pero,  o  vero  altro  arbore,  et  acciacollo  socto:  et  cussi  quella  vacha;  un 
altro  arbore  gle  caschò  adosso  et  fu  trovata  morta.  liem  ad  Montone,  in  questo  d'Orvieto, 
similiter  admazzò  una  o  vero  due  persone,  et  certi  altri  ferì,  che  fece  cascare  certe   parte 

40  de  una  torre:  alcuni  ne  moriero  et  alcuni  ferì.     Item  ad  Bolzeno  sdiradicò    circha  ad  xxv 

arbore  d'oliva.     Et  in  varii  et  diversi  paesi  et  luochi  fece  terribile  cosa  che  mai  più  fu  udita.  /?/ 

Anque  fuoro  trovati  molte  nibie,  ciò  è  ucelle  chiamati  nibij,  cornachie  (?),  tortore  et  altre 
ucelle  morte  assai,  et  pecore  et  altre  animale  per  la  terribilità  de  dieta  tempesta.  Questa 
tempesta  fu  simile  ad  quella  che  fu  lo  dì  dell'Ascensione  passata,  ciò  è  a  dì  cinque  de  maio, 

45  come  qua  de  nante  appare.  Quanto  male  fece  la  decta  tempesta,  che  veramente  pariva 
che  fussaro  sciolti  quanti  diavoli  sonno  nello  inferno  1  Et  sonno  mali  segni  1  Dio  ce  adiuti. 
Et  anque  nella  centrata  de  Bagno,  in  questo  d'Orvieto,  toppe  et  spezò  grande  quantità  de 
pedone  d'olme  che  parivano  che  l'avesse  attortichiate,  et  una  cerqua  grandissima,  che  non 

'  Lacuna. 
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l'avariano  abbracciata  quattro  homiai,  spezzata  et  flagellata  et  portata  via,  et  cjueato  su  alla 
selva  de  Michelangelo  de  Gillo  nella  centrata  adpresso  ad  Sancto  Bartholomeo  overo  de  sopra 
ad  Sancto  Bartholomeo. 

Madonna  Cornelia. 

licm  in  tal  nocte  et  in  quella  medesima  bora  che  fu  decta  tempesta,  se  mise  fuoco  in     5 
casa  de  madonna  Cornelia,  fìgluola  già  del  Segnor  Luca  dalla  Corbara  '  et   donna   già  de 
Diofebbo,  figluolo,  come  se  diciva,  del  Cardinale  de  Siena  *.     Et  arsegle  da  cento  some  de 
fieno,  quale  stava  socto  ad  una  volta,  et  tucta  quella  stantia  scosse  et  la  guastò.     Et  anque 
gle  arsero  da  80  pezze  de  tavole,  et  fecegle  grande  danno. 
mtt  Crisancte  lulginate,  quale  exercitava  l'arte  de'  funare  qui  in  Orvieto,  et  quale  fu  ferito   10 

da  Lionardo  de  Jaco  de  P."  Paulo  macellaro,  come  qui  de  nante  appare,  morì  ogie  che  fu 
raercordì  ad  mactina,  a  dì  xiiij  de  septembre,  lo  dì  de  Sancta  Croce.  Fu  sepellito  dieta  die 
in  Sancto  Giuhanni.     Visse  de  tale  ferita  sei  dì. 

Die   Veneris  xxiij  seftembris  1502. 

Constanzo  da  jalche,  marito  della  Xpofana  et  patre  de  P.°  Jaco,  Chirico  de  Sancta  Maria,  15 
morì  a  dì  decto  la  mactina  per  tempo,  et  de  pò  pranso  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

La  vendebia  dell'uva  dell'anno  1502. 

Recordo  come  nella  decta  vendebia,  quale  se  incomenzò  ad  vendembiare  de  lunidì,  dui 
dì  nante  ad  Sancto  Macteio,  che  fu  a  dì  xviiij  de  septembre,  fu  una  bella  vendebbia,  buono 
tempo,  perchè  era  stato  prima  buono  tempo  per  parecchie  giorni  con  qualche  temparantia  20 
d'acqua,  licet  modica]  taìnen  fu  bellissimo  tempo  et  durò  una  septimana  che  mai  piovette, 
ma  lo  sabbato,  de  pò  vespero,  incomenzò  ad  pìovare,  et  piovette  non  troppo,  in  tal  modo 
che  non  impedì  la  vendebia. 

Lo  fuoco. 

Memoria  come  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xxvj  de  septembre   1502,   la   sera    ad  due  hore  25 
de  nocte,  o  circa,  venendo  io  da  casa  de  pò  cena,  et  venendo  alla  camera  mia  ^  per  andare 
a  dormire,  quando  fu  ^  lì  scontra  ad  casa  de  Jaco  de  Giuhanni  de  Pauluzo,  sentì  a  cridare  (I) 
m  al  fuoco  al  fuoco;  et  allora  se  era  messo  fuoco  in  casa  de  Nicholò  et  de'  fratelli  de  questi 

dal . . . .  ^  quale  casa  tenivano  ad  pensione  certe  tudine,  povere  persone,  cioè  Giuhanni  et ....  * 
suo  fratello  et  la  loro  matre  et  una  sorella,  quale  era  cieca.     Nella  quale  casa  ci  avevano  molto  30 
lino,  grano  et  molte  altre  robbe:  la  qual  casa  haviva  dui  balchone  et  era   piena   de    robba 
da  mangiare  et  crascie  (?)  da  potere  fare  denare.     Non  so  in    che   modo   se    mise    fuoco  0 
vero  al  lino  o  ad  altra  cosa:  omne  cosa  andò  ad  fuoco  et  fiamme;  et  li  decti   Giuhanni    et 
l'altro  suo  fratello,  quale  stavano  de  sopra  al  secondo  balchone  dove  fu  messo  fuoco,  insieme 
alla  loro  matre  et  loro  sorella,  non  potendo  uscire  per  la  scala,  che    veniva    de    socto,   per  35 
l'habundantia  del  fuoco  acceso,  se  misaro  in  una  finestra,  et  lo  decto  . . . .  "  più  giovene  se  buctò 
per  la  decta  finestra  in  su  uno  tecto  per  scampare  la  furia  del  fuoco.    La  matre  et  l'altro  fra- 
tello stavano  pure  alla  finestra,  dove  era  grande  calure  de  fuoco  perchè  dentro  ardiva  sempre 
lo  anestio  (?)  et  era  incomenzato  ad  infocare  lo  tecto.     Concurse  tanta  gente  che  portare  le 
scale  et  misaro  alla  decta  finestra;  et  in  tal  modo  scampare  che  non  se    arsero,  ma   omne  40 
altra  cesa  se  adbrusciò,  che  era  una  pietà  ad  vedere  tanto  male  de  tanta  ruina  d'esse  fuoco. 


I 


I 


'  Luca  Monaldeschi  della  Cervara.  del  vernacolo   orvietano   che   usa  la  terza  persona  del 

*  Il  cardinale  Francesco  Todeschini  Piccolomini,  tempo  passato  invere  della  prima,  come  già  ho  avvertito, 
poi  Pio  III.  s  Lacuna. 

'  Cioè  alla  camera  della  Canonica  del  duomo.  *  Lacuna. 

5  *  Fu  per  fui  e  più  oltre  sentì  per   sentii,   proprio  ''  Lacuna.  io 
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Maria  Radolfa,  mogie  che  fu  già  de  Jaco  de  Tiberio,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  lo 
jovedì,  cioè  lo  dì  de  Sancto  Angnelo,  adì  xxviij  de  septembre  1502,  fu  sepellita  in  Sancto  i^i 

Francesco,  ad  ora  de  compieta. 

La  volta  della  luna  si  fu  ogie  che  fu  sabbato,  lo  primo  dì  de  octobre,  secundo  lo  lunario 
5  facto  dalli  astrologi  facti  in  *  et  ad  dui  bore  de  dì.  Et  doviva  scurare  lo  sole  de  dodeci 
parti  nove,  secondo  lo  decto  lunario:  finaliter  se  fece  tristo  tempo  lo  venardì,  cioè  lu  dì 
nante;  et  fu  nulo  et  trasse  grande  vento  tucto  lo  venardì;  et  lo  venardì  ad  nocte  et  lo  sab- 
bato ad  mactina  per  tempo  incomenzò  ad  piovare,  et  piovette,  et  non  se  cognobbe  se  fu  la 
eclisse   del   sole  o  sì  o    no.     Non   se    fece    nocte,   né   anque    se    obscurò   lo   tempo  più  che 

10  dovesse,  secundo  lo  tristo  tempo  che  era,  tanto  se  doviva  scurare  del  sole. 

Memoria  come  del  1502  et  a  dì  primo  de  octobre,  o  vero  a  dì  xxviij  de  septembre, 
venne  qua  una  novella  come  lo  figluolo  de  misser  Giuhanni  Bentevoglo  da  Bologna,  el  car- 
denale  Ursino  ^  Vitellozzo,  Giuhanpaulo  de  Baglione  et  lo  Sengnore  Paulo  Ursino  et  certi 
altri  segnorotti,  tucti  Ursini,  se  erano  radunati  là  verso   la  Mascione,    intra   lo    contado  de 

15  Peroscia  et  lo  contado  de  Siena,  con  loro  gente  d'arme,  dove  lì    alla   Mascione   se   diciva  '93 

devivano  fare  lo  consiglio  et  parlamento  de  quello  devivano  fare  :  perchè  già  lo  duca  Va- 
lentino figliuolo  del  papa  con  favore  del  decto  haviva  perseguitato  molti  segnorotti,  come 
lo  duca  d'Orbino  ^  el  Sengnore  de  Camerino  \  et  toltogle  lo  stato  et  la  segnoria,  et  da  puoi 
cercava  de  volere  conculcare  lo  decto  Vitellozzo  et  Giuhanpaulo  et  li  altri  et  dicere:    Vivo 

20  ego.  Finalmente  tucti  questi  Segnori  addaendose  del  tracto,  se  condussaro  lì  ad  fare  loro 
parlamento  et  deliberatione;  et  in  quel  mezo  le  loro  genti,  quale  se  dicivano  che  erano, 
omnibus  com-puiaiis,  400  homìni  d'arme  et  700  cavalli  ligieri,  ciò  è  stradiocti  et  balestrieri 
ad  cavallo  con  loro  artiglarie,  se  sparsora  in  quello  de  Tode  et  in  quello  de  Peroscia,  et 
raisora  ad  sacomanno  non  so   che   castelle   in   quello   de   Tode,   et  ad  Ripalvella,  contado 

25  d'Orvieto,  tolzaro  grano  et  spelta  et  ciò  che  potettoro  tollare,  adeo  che  decte  genti  stectora 
cussi  spase  circa  ad  xx  dì.  Et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xj  d'octobre  venne  la  novella  che 
publica  mente  S)e  diciva,  che  tucto  lo  stato  del  duca  d'Orbino  s'era  revoltato  centra  lo  duca 
Valentino  et  datose  al  loro  proprio  Segnore,  quale  haviva  scacciato  lo  decto  duca  Valentino. 
Et  dubitavase,  perchè  se  reputavano  inimici  del  papa,  che  non  venissaro  qua  verso  Orvieto. 

30  Finaliter  stectora  le  decte  gente  là  verso  Marsciano  et  in  quello  de  Tode,  et  fuoro  mandate 

fante  qui  d'Orvieto  ad  Cevetella  et  ad  Ruotecastello:  ad  Cevetella  andò  Benedecto  de  Nicolò  193 1 

de  Giuhanni,  che  era  uno  delli  Conservatori  in  quel  tempo,  con  parechie  fante;  et  ad  Ruo- 
tecastello andò  lo  Morello  bastaro,  pure  era  delli  Conservatori  in  quel  tempo,  con  qualche 
XV  fanti  qui  d'Orvieto.     Et  San  Venanzo  fu  abandonato,  et  omne  cosa  fu  portata  lagiù  ad 

35  Ruotecastello  per  paura.  Finaliter  la  decta  gente  d'arme  se  disse  che  quando  retornaro  li 
fanti  che  erano  andati  ad  Ruotecastello,  che  s'era  partita  jovedì  che  fu  a  dì  xiij  de  octobre, 
et  andata  verso  Orbino. 

La  Chiara,  moglie  che  fu  di  Pietro  Paulo  armarolo,  morì  venardì  ad  nocte,  et  lo  sab- 
bato che  fu  a  22  d'octobre,  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

40  Item  morì  uno  mamoletto  figlio  di  mastro  Jaco  medico  spagnolo:  nel  decto  dì  fu  sepellito 

in  Sancta  Maria. 

Madonna  Andreana,  donna  che  fu  di  Bonserino,  matre  di  ser  Basilio,  d'età  di  novanta 
anni,  morì  sabbato  a  nocte,  et  la  domenicha,  a  23  d'octobre,  fu  sepellita  in  Sancto  Dome- 
nico, perchè  era  suora  del  decto  Ordine. 

45  Item  morì,  dieta  die^  una  vecchia  forestiera,  quale  habitava  lagiù  socto  ad  casa  Maria-  194 

nàccio.     Fu  sepellita  in  Sancto  Jovenale. 

Item  venne  la  novella,  dieta  die,  che  Roma  stava  tutta  (?)  sorta  ad  arme,  et  come  nel  borgo 


'  Forse  Fiorentia  ?  3  Guidobaldo  di  Montefeltro. 

*  Giambattista  Orsini.  ■•  Giulio  Cesare  Varano. 
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de  Sancto  Piero  non  ce  stavano  altre  persone  se  non  la  gente  d'arme  del  papa,  et  tucto  lo 
borgo  era  pieno  de  gente  d'arme  ;  et  de  là  dal  ponte  de  Sancto  Angnilo  verso  San  Celso 
era  guardata  et  tenuta  dalle  Ursini  et  Colonnesi,  et  chome  se  gridava,  dentro  Roma  :  Orso 
Orso,  Colonna^  Colonna!  Et  come  era  stato  squartato  uno  barone  romano:  et  che  se  prepa- 
rava una  grande  guerra  intra  lo  papa  ex  una^  et  li  Orsini  et  Colonnesi  dall'altra  parte,  perché 
erano  emuli  et  contra  lo  papa.  Et  anque  se  disse  che  lo  cardinale  de  Siena  s'era  partito 
de  Roma  et  gito  per  staffecta.  Et  come  era  uscito  fuore  uno  connestavole  da  ventura  et 
non  se  sapiva  donde  era  et  come  se  chiamasse  *  et  che  haviva  qualche  1000  fanti  bene  in 
ordine  ;  et  molte  altre  cose  se  dicivano  etc.  quale  se  serranno  vere  lo  saparemo  meglio  in  dies. 

Madonna  Bignamina,  mogie  che  fu  di  Francesco  del  Nobile,  suora  del  terzo  ordine  de  10 
Sancto  Francesco,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xxvij  de  octobbre   1502,  et   lo  venardì,    lo 
dì  de  Sancto  Symone  et  Juda,  a  dì  28,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Ttem,  dieta  die,  morì  una  fancellecta,  figluola  di  uno  folignate  et  faciva  l'arte  delle  fune. 
Fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure. 
'94 1  Lo  grano  valse  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xxvirij  d'octobre   1502,  in   piazza   65,   66   et  15 

più  et  mancho. 

La  volta  della  luna  fu  domenica  ad  nocte  a  dì  30  de  octobre  et  alle  xiiij  hore,  che 
venne  ad  voltare  alle  8  hore  de  nocte,  la  domenica  ad  nocte  verso  lunidi,  et  voltò  con  buon 
tempo  ;  et  era  stato  buon  tempo  nanti,  circa  ad  xv  dì,  che  mai  piovette,  et  anque  più. 

Piovare.  —  Memento  che  sabbato,  che  fu  la  vigilia  de  Sancto  Lonardo,  a  di  cinque  de  20 
novembre  1502,  se  guastò  lo  tempo,  dove  era  stato  prima  bellissimo  tempo,  come  de  sopra 
appare,  che  mai  era  piovuto.  Et  incomenzò  ad  piovare,  et  durò  lo  piovare  circha  ad  xvij 
dì.  Et  lo  dì  de  San  Britio,  a  dì  xij,  fu  la  mactina  buon  tempo  et  da  puoi  incomenzò  ad 
piovare,  et  piovette  forte,  et  l'altra  mactina  una  nebbia  terribile  che  appena  se  potiva  vedere 
l'uno  l'altro.  Et  durò  tucto  lo  dì  et  l'altro  dì  sequente  ;  cioè  jovedì  ad  nocte  incomenzò  25 
verso  la  sera  ad  piovare,  et  piovecte  tucta  la  nocte,  et  là  passata  meza  nocte,  fuoro  gran- 
<9s  dissimi  truoni  con  corruscatione  et  saiette  ;  adeo  che  lo  venardì  ad  mactina,  a  dì  xviij,  Pagla 

et  Chiane  menaro  una  grandissima  piena,  che  quasi  tucto  lo  piano  prese  et  fece  grande 
danno,  che  menaro  et  guastaro  molto  grano  seminato  :  et  similiter  lo  venardì  ad  nocte,  pas- 
sata meza  nocte,  se  incomenzò  ad  piovare  et  fuoro  grandissime  balenatione  et  truoni  con  30 
sagette  più  assai  che  la  nocte  precedente,  et  similiter  menò  Pagla  et  Chiane  un'altra  gran- 
dissima piena  maiure  qualche  ponto  della  mactina  passata,  et  fece  magiure  danno,  che  guastò 
molte  possessione. 

Domenica  a  dì  xv  novembre  morì  una  figluola  d'Orbano  da  Scetona.  Fu  sepellita  in 
Sancto  Francesco.  35 

La  volta  della  luna  fu  martedì  ad  nocte  alle  tre  hore  et  mezo  di  nocte  verso  la  sera  : 
se  assectò  lo  tempo  buono,  che  prima  era  piovuto  circha  ad  uno  mese  passato  continuo,  cioè 
da  una  volta  della  luna  et  l'altra,  et  anque  martedì,  quando  voltò,  piovette  molto  bene  ;  final- 
mente mercordì,  lo  dì  de  Sancto  Andrea,  fu  buono  tempo,  et  cussi  lo  jovedì,  ma  jovedì  verso 
la  sera  ad  nocte,  se  voltò  vento,  cioè  Urina,  et  cagnosse  lo  tempo  et  guastosse.  40 

•v^t  L'Ambroscina,  donna  che  era  de  Felice  de  Maria  Felitiana  et  figluola  de  Pietro  d'Agnilo 

de  Pietro,  morì  mercordì  lo  dì  de  Sancto  Andrea  la  nocte  innante,  et  lo  decto  dì,  cioè  a  dì 
30,  videlicet  ultimo  de  novembre  1502,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico  de  pò  vesparo. 

Lo  grano,  sabbato  passato,  cioè  a  dì  xxvj  di  novembre,  valse  in  piazza  da  75  et  80  et 
85  et  90  baiochi  lo  quartengho,  perchè,  per  lo  tristo  tempo  che  era  stato  prima  molti  giorni,  45 
perchè  era  piovuto  et  in  tal  dì  piovecte  forte,  che  non  ce  venne  grano  niente  in  piazza. 

La  Catherena,  quale  fu  mogie  de   mastro    Andrea   calzolaro,    altra   mente    chiamata   la 


'  M.  Sanuto,    IV,  ;^89:   "Il  papa....  fa    loo   ho-        "Borgia)  e  alcuni  cavali   lizieri,  sotto  el  duca  di  la 
"  meni  d'arme,  soto  il   principe  de  SquilazI    (Gioffredo        "  Morea  „. 
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Caterena  dell'Olio,  morì  mercordì,  cioè  ogie  che  fu  a  dì  7  di  dicembre  1502.     Et  morì   de 
jocciala  :  non  visse  tre  hore  :  fu  sepellita  dieta  die  in  Sancto  Domenico. 

La  Caterena  mogie  de  Paulecto  da  Jalche  habitante  in  Orvieto,  mori  mercordì  ad  nocte, 
et  lo  jovedì,  cioè  lo  dì  della  Concezione  ad  8  di  dicembre  1502,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria 
5  de'  Serve. 

La  nieve.  —  Recordo  come  lo  dì  della  Conceptione,  che   fu  a  dì  8    di    decembre,    fu 

uno  bellissimo  tempo,  tale  che  quasi  non  era  stato  più  da  uno  mese  nante  lo  simile,   et   lo 

jovedì  ad  sera,  de  nocte,  quello  medesimo  dì  se  incomenzò  verso  la  sera  ad  cagnare  lo  tempo, 

et  la  nocte  carminò  picchola  cosa  ;  et  cussi  la  mactina  per  tempo,  lo  venardì,  et  allegò,  ma 

10  durò  poco  lo  carminare  et  tucta  se  liquefece. 

La  nieve.  —  Item  lo  venardì  ad  nocte  pure  carminò  et  fu  magiure    nieve  :  alzò  quasi  /«« 

quattro  deta,  et  quasi  tucto  lo  sabbato  carminò  alquanto. 

Lo  impiccato.  —  Itcm  sabbato  ad  mactina  a  dì  xij  de  dicembre  fu  impiccato  uno  da 
Sutre  :  quale  era  balestriere  ad  cavallo  et  haviva  facti  molti  furti  ;  et  nanze  che  se  lagiesse 
15  la  sententìa  della  condempnatione,  andò  uno  banno  da  parte  del  Governatore  che  socto  pena 
de  quattro  strappate  de  corda  et  de  xxv  ducati  non  fusse  alcuno  che  impedisse  l'offitiale 
ad  fare  la  justitia  et  che  nisciuno  se  adproxìmasse  a  loro,  quando  andavano  ad  menare  alle 
forche  lo  decto  sutrino  chiamato  . . . .  S  se  adproxìmasse  a  loro  per  una  asta  de  lancia,  ^uid 
accidit,  che  andando  alla  justitia  lo  decto  . . . .  ^,  et  quando  fu  sceso  le  scale  del  palazzo,  se 
20  fece  da  canto  uno,  quale  stava  fhora  con  fastello  (?)  et  accostosse  al  managoldo  overo  boia 
et  disse  :  JVon  voglo  che  cuslui  sia  boj'a,  'perche  e  mio  fratello.  Allora  lo  cavaliere  et  l'altro 
ofiìtiale  gle  dectora  certe  foderate  colle  aste  delle  partisciane  et  pigliarolo  et  sì  lo  misaro 
in  prescione,  et  raenaro  via  cului  ad  impiccare. 

Francesco  de  Piergiuhanni  morì  venardì  ad  hora  de  terza,  a  dì  xxiij  de  dicembre,  et 
25  lo  sabbato,  la  vigilia  de  Natale,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Prete  Giuhanpaulo  d'x\ntonio  cappellano  della  chiesia  cathedrale  morì  ogie  che  fu  mar-  190 1 

tedi,  lo  dì  de  sancto  Giuhanni  Evangelista,  a  dì  xxvij  di  dicembre  1502,  et  morì  lo  mar- 
tedì ad  sera  ad  una  hora  de  nocte  ;  et  lo  mercordì,  lo  dì  de'  Sancti  Innocenti,  a  dì  xxviij, 
de  pò  pranzo,  fu  portato  lo  corpo  suo  in  Sancta  Maria  et  fugle  facto  lo  noctorno  et  quasi 
30  ad  presso  ad  vespero  fu  sepellito.  Lui  se  infermò  lo  sabbato,  la  vigilia  de  Natale  et  visse 
tre  dì.     Non  se  seppe  che  infermità  s'avesse. 

La  Franceschina,  figluola  già  de  Francesco  de  Tomaso  de  Tino  et  mogie  d'Antonio  de 
Giorgione,  giovene  de  età  de  36  anni    et   mancho,   morì   sabbato   ad   nocte,   l'ultimo    dì    di 
dicembre   1502,  la  nocte,    et   lo   primo  dì   de  jannaro    1503    de   pò   pranso,    fu   sepellita    in 
35  Sancta  Maria  de'  Serve. 

L'Andrea,  mogie  che  già  fu  de  Santuccio  de  Paulo  della  Cicia,  donna  antiqua,  mori 
domenica  ad  nocte  che  fu  lo  primo  dì  de  jannaro  1503.  et  lunidì  de  pò  pranso  ad  dui  de 
jannaro  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  nello  pilo  delle  suore  della  fraternità. 

Vitellozo.  —  Memoria,  come   ogie  in  questo  dì,  che  fu  martedì   a   dì   tre   del  mese  de 
40  jannaro    1503,  venne  una  novella  come  Vitellozzo  da   Ciptà   de  Castello,  el   Segnore  Paulo 
Ursino,  suocero  del  decto  Vitellozo  et  lo  duca  de  Clavina  ^  et  Nibriocto  *,  capo  de  parte  de 
Fermo,   quattro  gran  maestre  et  capitanei,  quali  erano  Ursini,  erano  stati  taglati   ad  pezzo  ^vr 

dentro  in  Seneghagla  nelle  terre  del  Profecto  ^  o  veramente  de  fuore.     Dicivase  che  la  Pro- 
fectessa  '  voliva  dare  lo  stato  de  Senegagla  al  duca  Valentino  tìgluolo  del  papa,  per  le  mano 
45  de  Vitellozzo  et  del  Segnore  Paulo  Ursino  et  del  duca  de  Clavina  et  del  decto  Nibriocto. 


*  Lacuna.  diizzi  nepote  del  signore  di  Fermo  Giovanni  Fogliani. 

*  Lacuna.  .  5  Cioè  Francesco  della  Rovere. 

^  Francesco  Orsini.     Gli  Orsini,    come    ben    sog-  ^  Giovanna  di  Mont'^feltro,  sorella  del  duca  Gui- 

giunge  più  sotto  il  Nostro  non  furono  uccisi.  dohaldo,  vedova  di  Giovanni  della  Rovere  morto  l'anno 

S  *  Liberotto  in  Burciiaru,  cioè  Oliverotto  Tufri-  avanti. 
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Et  che  esse  segnori  erano  andati  et  intrati  dentro  in  Senegaglia  '.  Et  la  Profectessa  haviva 
ordenato  dentro  el  trademento,  dentro  nella  roccha.  Et  come  fuoro  entrate  dentro  con  qual- 
che 60,  fece  alzare  el  ponte  della  rocha  et  scropirose  molti  fanti  bene  armati  et  tucti  li 
tagliaro  ad  pezzo  dentro  nella  rocha  de  Senegagla.  Et  questa  uccisione  fu  facta  l'ultimo  di 
di  dicembre,  che  fu  de  sabbato,  lo  dì  de  Sancto  Silvestro,  excepto  che  lo  Segnore  Paulo  5 
et  lo  duca  de  Clavina,  quali  fuoro  prese  et  menate  in  prescione  et  messe  nella  rocha  d'Asci- 
scie.     Et  cussi  fu  decto. 

Lo   Cardinale    Orsino.    —    Item   et   come   el  cardinale    Ursino   con    uno   de    quelle    de 
Sanata  Croce  erano  state  prese  dentro  in  Roma,  anque  venne  la  nova  ogie  che  fu  mercordi, 
a  dì  iirj'"  de  jannaro  '^.     Et  come  Pandolfo  Petruccio,  capo  de  stato  de  Siena,  haviva  facto   1< 
taglare  la  testa  ad  dui   ciptadine  principale  de  Siena,  lunidì  ad  mactìna  per  tempo,  et  uno 
messo   in   prescione    et   dui  altri  fugiero,  come  qui  de  sotto  ne   farò   mentione. 

Giuhan  Paulo    de    Baglione.    —    Itetn  Giuhanpaulo    de   Baglione,  venardì    ad   mactina, 
havendo  mandato  lo  duca  Valentino  uno  trombecta  con  uno  confalone  col  segno  della  Chiesia 
dentro  in  Peroscia,  et  che  da  sua  parte  lo  extendesse  in  piazza,  inmediate  lo  decto  Giuhan-  1: 
paulo  mise  in  ordine  le  suoi  genti  et  fece  carcare  le  suoi  robbe  et  cavalchò  et   fugi   fuore 
197 1  de  Peroscia  cum  molti   suoi    sequacì  con  pianti  e   sospiri    per    timore    del    duca   Valentino, 

quale  se  dici  va  che  do  viva  venire  dentro  in  Peroscia. 

El  conte  Galiocto  da  Corbara  morì  jovedi  ad  nocte  a  dì  5  de  jannaro    1503,    et   lo    di 
della  Epifanìa,  a  dì  sei,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea  da  Corbara.  2 

Ciptà  de  Castello.  —  Anque  se  disse  che  dom  Michelecto  ^,  quale  era  lo  primo  liomo 
avesse  lo  decto  duca  Valentino,  morte  che  fuoro  le  sopradicte  Vitellozzo  et  misser  Live- 
rocto  da  Fermo,  andò  con  qualche  sei  milia  cavalli  et  fanti  ad  Ciptà  de  Castello,  et  sì  la 
prese;  et  la  donna  che  era  del  decto  Vitellozo  et  figluola  del  Segnore  Paulo  Ursino*, 
havendo  notitia  che  veniva  lo  campo  ad  Castello,  fece  carcare  qualche  28  muli  de  robba  2; 
et   cavalchò  et  fugì  colla  sua  famigla  et  andò  ad  Pitiglano. 

Anque  se  disse  che  lo  Segnor  Carlo  Baglone  era  entrato  et  preso  Aspello  et  la  Bastia. 

El  Segnore  Bartholomeio.  —  Recordo  che  essendo  lo  Segnore  Bartholomeio  dAlviano 
conductiere  et  al  soldo  de'  Venetiani,  et  eo  temfore,  perchè  lui  era  Ursino,  era  inimico  del 
duca  Valentino  et  stava  nelle  parte  de  Frivole,  nelle  terre  de'  Venetiane,  et  haviva  poco  tempo  3( 
nanti  menata  donna,  quale  se  chiamava . . .  .  ^,  et  era  sorella  carnale  de  Giuhanpaulo  de'  Ba- 
KìS  glione  da  Peroscia,  et  ogie  in  questo  dì  che  fu  mercordi  a  dì  xj  de  Jannaro  1503,  vennora 

al  castello  de  Corbara  qui  del  contado  d'Orvieto,  dove  stavano  scanzate  due  sorelle  del  decto 
Giuhanpaulo  de'  Baglione,  una  maritata,  quale  era  mogie  del  Segnore  Bartholomeo  d'Alviano, 
quale  era  giovenecta  et  bellissima  %  et  l'altra  era  vedova",  donna  già  che  fu  del  Segnore  3' 
Giuhanni  da  Todi,  fratello  carnale  già  del  Segnore  Ludovico  *,  tre  commissari  con  qualche  x 
cavalli,  et  intraro  dentro  et  domandare  alli  conti  del  decto  castello  da  parte  della  Signoria 
del  duca,  che  lo  dovessaro  dare  et  consegnare  le  decte  donne  sotto  pena  de  ribellione  etc. 
Adeo  vedendo  li  decti  conti  et  li  homini  de  non  potere  fare  altro,  glele  misaro  nelle  mano:  et 
cavalcharo  inmediate  et  sì  le  menare  via.  Et  quelle  povare  giovanecte,  malcontente  et  come  4( 
disperate,  fuoro  menate  via  insieme  con  uno  capo  de  squatra  de  quelli  de  Giuhanpaulo  et 
fuoro  menate  et  messe  nella  rocha  de  Tode.  Jere  che  fu-  martedì,  a  dì  x  del  presente,  in 
Peroscia  la  Signoria  del  duca  de  Valenza  dovivase  partire    et    andare   verso   Siena,   ma   la 


'  Furono  essi  signori  che  sentendo    il  castellano  taro  Orsini  e   l'abate  di    Alviano,   Bernardino  fratello 

di  Sinigaglia  deciso  a  non  consegnare  la  rocca  che  al  del  condottiero  Bartolomeo.  i' 

Valentino,  mandarono  a  chiamarlo.  ^  Michele  Corella. 

2  II  3  gennaio  il  papa    fece    ritenere    nella    torre  ^  Cioè  Porzia  Orsini, 

5    Borgia  il  cardinale  Orsini  e  Iacopo  Santacroce  parente  ^  Lacuna. 

di  Virginio  Orsini,  perchè  ritenevasi    a    parte    di    una  ^  Cioè  Pantasilea   Baglioni. 

congiura  contro  il  Valentino;  ma    furono  presi  anche  "  Cioè  Ippolita    Baglioni.  i 

Rinaldo  Orsino,  l'arcivescovo  di  Firenze,    il    protono-  •  *  Degli  Atti. 
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communità  de  Siena  fece  guastare  li  ponti  delle  Chiane  lì  verso  Chiuscie  ad  ciò  non  potesse 
passare  colle  suoi  gente,  dove  fu  necessario  che  tucti  venissaro  qua  al  ponte  de  Carnaiuola 
et  lì  passar©  :  parte  ne  alloggiato  ad  Montelione,  parte  ad  FicuUe  et  in  molti  altii  castelli. 
Et  ogie  che  fu  jovedì  fu  mandato  lo  presente  dalla  communità  d'Orvieto  alla  prefata  illu- 
5  strissima  Signoria  del  Duca  insino  ad  Montelione.  Fuoro  some  circa  ad  duecento  intra 
pane,  vino,  polli,  cera  et  confectione.  Andaro  per  commissari  overo  ambasciatori  della  nostra 
communità  et  per  presentare  lo  presente  Giuhanlodovico  de  Benincasis  et  Theodorico  de  P." 
Paulo  ciptadini  d'Orvieto.  Et  questa  sera,  cioè  jovedì  ad  sera,  se  diciva  che  la  Signoria 
del  duca  de  Valenza  deviva  essere  al  Castello  della  Pieve  con  parte  delle  suol  genti. 

10  Sforzino.  —  Iteni  memoria  come  venne  la  nova  ogie  in  questo  dì,  cioè  vennardi   a   dì  tgst 

xiij  del  decto,  come  Biascìno,  homo  d'arme  da  Tode  et  molte  altre  gente  et  fanti  andaro 
ad  Pantalla,  cioè  uno  castello  del  contado  de  Tode  cussi  chiamato,  dove  stava  la  donna  de 
Sforzino,  figluolo  bastardo  de'  Baglione  et  fratello  carnale  de  Giuhampaulo  de'  Baglione  ; 
et  presaro  la  decta  donna  de  Sforzino,  quale  se  diciva  era  pregna,  et  era  figluola  de   Ber- 

15  nardino  de  Mactheio  d'Odi  de  Tode.  Quale  Bernardino,  già  sono  anni  cinque  overo  sei, 
come  qua  de  nante  n'ò  facta  mentione,  ammazò  messer  Paulo  de'  Stancolli  et  lo  fece  im- 
piccare innudo  alle  forche  piantate  (?)  giù  alla  Madonna  de  Pian  de  Porto,  et  dui  figluoli 
piccolini,  de  età  de  sey  anni  l'uno,  et  l'altro  de  cinque  anni,  li  buctò  et  fece  buctare  vivi 
vivi  in  una  cisterna.     Et  questo  fu  quando  entraro  a  Tode  lui  et  messer  Lodovico.     Et  la 

20  decta  donna  de  Sforzino  essendo  pregna,  la  presora  suso  et  menarola  giù  al  Tevere  et  sì  la 
buctaro  dentro.  Et  fu  refirito  che  lei  sempre  se  recomraendava  alla  vergene  Maria,  et  che 
lei  andò  giù  per  lo  Tevere  più  de  una  balestrata  viva,  et  questo  fece  lo  fìglolo  del  sopra- 
decto  messer  Paulo  de  Stalcollo,  chiamato  Piergirolamo,  insieme  con  Biascino  et  molti  altri. 
Et  anque  lo  decto  Piergirolamo  admazzò  de  prima  (?)  due  figluoli  maschie   del    decto   Ber- 

25  nardino  de  Mactheio  d'Odi.     Et  questo  fece  per  una  vendetta. 

In  Siena.  —  Memoria  come  venne  qua  una  nova  come  el  magnifico  Pandolfo  Petruccio, 
capo  de  Siena,  fece  pigiare  dui  o  tre  ciptadini,  ciò  è  Altobranno  et  Antonio  Togn accie  et 
Andrea  Spiritu,  ciptadini  quasi  de'  principali  de  Siena  ;  et  lo  decto  Altobranno  et  Antonio  To-  199 

gnaccie  li  fece  scannare,  idest  secare  le  vene  della  gola.     Et  lo  decto  Andrea  Spiritu  fece 

Z'ò  mectare  in  prescione.  Et  questo  fu  lo  primo  dì  de  jannaro  1503,  perchè  se  era  scoperto  che  li 
decti  Anton  Tognacce,  Altrobanno,  Andrea  Spiritu  et  uno  Mozzamano,  da  pò  che  haviva  scannati 
li  sopradecti  Altobranno  et  Anton  Tognaccie  et  messo  in  prescione  lo  decto  Andrea  Spiritu, 
et  dubitando  lo  decto  barisciello  che  lo  decto  Mozzamano  non  havesse  molti  fanti  in  casa  per 
guardia,  non  volse  entrare  su,  ma  lo  chiamò  ad  piede  della  casa  sua,  et  lui   respondendo  : 

35  "  Io  ve  vorria  dire  quattro  parole,  venite  qua  giù  „  ;  et  allora  lo  decto  Mozzamano  veden- 
dose  circundato  dal  decto  barisciello  et  dalla  famigla,  usò  una  astutia  et  disse  :  "  Barisciello, 
"  verrò  giù  adesso  volentiere,  ma  fate  scanzare  testa  vostra  famigla,  ch'io  ve  vò  dire  certe 
"parole  secrete  da  voi  et  me  „.  Et  allora  lo  decto  barisciello  li  fece  scanzare  da  longa. 
Et  lo  decto  Mozzamano  venendo  giù  per  le  scale  del  suo  palazzo,  et  giunto  che  fu  al  bari- 

40  sciello,  gle  diede  con  quello  trongone  della  mano  che  haviva  mozza  nel  pecto  et  coll'altra 
gle  mise  la  mano  al  collo  et  buctollo  in  terra,  et  luì  se  diede  ad  fugire  per  uno  rembocho 
strecto,  adco  che  non  fu  viduto  dalla  famigla  del  barisciello  :  et  fugì  in  una  casa  de  uno 
suo  compare.     Et  disse  :  "  Compare,  presto,  fa  che  scampe  la  vita.     Affuname  presto  qui  per  199 1 

"la  ripa  (quale  sta  lì  alle  mura  della  casa  del  decto  suo  compare),  perchè  cussi  et  cussi  ^, 

45  Et  narrogle  omne  cosa,  come  lo  barisciello  era  stato  ad  casa  sua  con  tucta  la  famigla  armata 
per  pigliarlo,  et  come  luì  haviva  deluso  et  ingannato  lo  decto  barisciello,  et  era  fugito  ;  et 
come  erano  stati  morti  Altobranno  et  Antonio  Togniaccie,  quali  erano  stati  scannati  et  An- 
drea Spiritu  era  stato  in  prescione,  Et  allora  lo  suo  compare  pigliò  una  fune  et  affunollo 
per  la  ripa.     Et  eo  tane,  venne  la  corte  tucta  ad  casa  del  decto    compare    de    Mozzamano, 

50  et  pigliarolo  e  se  gle  diero  la  corda  et  domandar©  dove  stava  lo  decto  Mozzamano  et    che 


T.  XV,  p.  V,  V.  II  —  13. 


194  APPENDICE  lA  1503] 


n'aviva  facto.  Et  essendo  buono  martire  et  non  confessore,  gle  diero  parecchie  strappate 
de  corda  :  domandandolo  se  lui  l'aviva  affunato  per  alcun  modo.  Et  lui  volendo  [essere] 
più  presto  martire  che  confessore,  non  confessò  mai  nessuna  cosa.  ^/  hoc  facto,  fu  lassato. 
Et  lo  decto  magnifico  Pandolfo  Petruccio  avendo  notitia  di  ciò,  domandò  come  le  cose 
fossero  passate  et  che  voli  va  dire  che  avivano  preso  lo  decto  compare  de  Mozzamano  et  5 
perchè  gle  avivano  data  la  corda.  Et  allora  lo  decto  barisciello  narrando  come  havendo 
voluto  pigliare  lo  decto  Mozzamano,  lui  scappò  et  andò  ad  casa  del  suo  compare,  et  lui 
l'aviva  scanzato.  Et  allora  Pandolfo  Petruccio  commise  che  l'andassaro  ad  pigiare,  et  mandò 
molti  fanti  per  pigliare  lo  decto  compare  del  decto  Mozzamano.  Et  andando  non  lo  tro- 
vare, perchè  era  fugito.  Et  cussi  lo  decto  Mazzamano  et  lo  decto  suo  compare  andaro  ad  10 
trovare  lo  duca  Valentino,  et  stavano  colla  sua  Illma  Signoria.  Ancora  se  disse  che  lo  decto 
Pandolfo  Petruccio  fece  scampare  tucti  li  carcerati  per  debito. 

Lo  duca  Valentino  de  pò  che  fece  admazzare  Vitellozzo  et  Nibrotto  da  Fermo  et  preso 
el  segnor  Paulo  Ursino  et  lo  duca  de  Clavina,  havendo  mandato  ad  Peroscia  lo  Commissario, 
li  peruscìni  alzaro  lo  stendardo  per  la  Chiesia  et  offeriero  hobedentia  et  reverentia.     Tameng  15 
lo  duca  non  volse  entrar  dentro  in  Peroscia,  ma  se  ne  venne  -per  direcitim  al  Castello  della 
Pieve  con  parte  della  sua  gente  '.     Et  essendo    stati    guastati    li    ponti    de    Chiuscie    lì    alle 
Chiane  dalli  Senesi,  stecte  alcuni  dì  la  sua  gente    d'arme    parte    in    quello    de    Peroscia    et 
parte  ne  passaro  verso  lo  ponte  de  Carnaiola,  et  parte  vennaro  lì    allo    ponte    de    Chiuscie 
per  potere  passare.     Et  omne  dì  se  facivano  le  ponte,  et  la  nocte  erano  guasti,  per  ben  che  20 
la  signoria  del  duca  de  Valenza  fusse  nello  Castello  della  Pieve.     Finaliter  omne  dì  andava 
la  vectovagla  di  qui  d'Orvieto,  ciò  è  pane,  vino  et  bestie  pecorine  insino  al  Castello    della 
Pieve  et  ad  Montelione  ""'.     Quale  Montelione  ebbe  allora  una  grar.de  bastonata  che  non  ce 
rimase  quasi  niente,  che  le  genti    d'arme    et    fanti    che    allogiaro   dentro,   senza    discretione 
omne  cosa  se  mangiare,  et  cussi  al  Castello  della   Pieve.     Et   stectora   qualche   x   dì   cussi  25 
nante  che  se  potesse  passare  le  Chiane.     Finaliter  ogie,  in  questo  dì,  ciò  è  mercoldì   a   dì 
xvirj  de  jannaro  1503,  venne  la  novella  come  tucta  la  gente  del  duca  era  passata  le  Chiane, 
et  la  sua  Signoria  colla  gente  questa  sera  deviva  essere  ad  Sertiano  in  casa  de  uno  misser 
Andrea  de  quella  terra,  tamen  lo  decto  misser  Andrea  era  cortisciano  et  de  casa  del  Papa, 
allora  :  et  le  genti  suoi,  ciò  è  del  duca,  ad  Chianciano  et  ad  Sertiano.     Quello  che  seguiterà  30 
ne  farò  mentione,  secondo  che  io  intendarò. 

L'Antonia,  moglie  che  fu  già  de  Domemico  del   Fondato,    morì   sabbato   a   dì   xiirj    de 
jannaro   1503,  et  codein  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

La  nieve.  —  Memoria  come  lunidì  ad  mactina,  che  fu  a  dì  xvj  de  jannaro,  incomenzò 
la  maclina  per  tempo,  alla  prima  messa,  ad  carminare  overo  ad  ninguire,  et  tucto  lo  dì,  ciò  35 
è  la  vigilia  de  sancto  Antonio,  carminò,  et  alzò  la  nieve  in  sino  ad  meza  gamba,  et  la  sera 
se  radolchò  l'aiere  et  incomenzò  ad  piovere,  et  piovette,  et  non  durò  la  nieve  se  no  dui  dì, 
che  tucta  si  sdemonze  et  liquefecese  per  la  humidità. 

El  duca  Valentino.  Siena.  Sertiano.  —  Item  memoria  come  lo  duca  Valentino,  ogie  che 
fu  mercoldì  a  dì  xviij  de  jannaro  1503,  se  partì  dal  Castello  della  Pieve  con  la  sua  gente,  40 
et  tucti  passaro  le  Chiane,  quale  fu  una  buona  novella,  perchè  doviva  venire  qui  in  Orvieto, 
se  non  avesse  potuto  passare  le  Chiane.     Et  la  sera  doviva  essere  ad  Sertiano.     Et  cussi  venne 
la  novella  chiara  che  lo  decto  duca  era  gionto  colle  suoi  genti  ad  Sertiano  et  ad  Chianciano 


'  Saputo  che  doveva  venire  il  Valentino  a  Perù-  furono  Ludovico  Benincasa    e    Teodorlco    Febei  (Vedi 

già,  si   deliberò  mandargli  un   regalo  di  6o  paia  di  cap-  Alessandro    VI  e  il    Valentino  cit.,  p.  93Ì. 

poni  e  d'un  cinghiale.     Gli  oratori  poi  si  presentarono  2  \\   Comune    dovette    provvedere    alle    spese    del 

a  Castel  della  Pieve  dove  il  Valentino  si  era  fermato:  Valentino,  del  maggiordomo  e  delle  artiglierie  che  am- 

5    gli  si  congratularono  per  la  recente  vittoria  riportata,  montarono  a  circa    250    fiorini    d'oro    (28    genn.    1503, 

domandarono  il  ricupero  dei  castelli  e  terre  su  cui  il  e.   17S/),  e  perciò  vendette  per  tre  anni  i  macelli  (i   feb- 

Comune  aveva  antichi  diritti  e  che  poi    per    la    tiran-  braio,  e.   181  /). 
nide  de'  signorotti  gli    furono  strappati.     Gli    oratori 
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et  ad  Chiusele  ;  et  lo  decto  castello  de  Sertiano  haviva  facto  mectare  ad  saccomanno,  et  da 

puoi  lo  fece  adbrusciare  lo  castello  '.     Et  molta  robba  era  portata  qui  in  Orvieto  dalle  soldate. 

El  Segnore  Paulo  UrsinO.  —  Et  come  lo  duca  Valentino  haviva  facta  taglare  la   testa 

al  Segnore  Paulo  Ursino,  al  cavaliere  Ursino  et  al  duca  de  Clavina,  quale  menava  con  seco 

)  in  prescione  ^. 

Pietro  Ciucho.  —  Item  anque  venne  la  novella  che  era  stato  morto  Pietro  Ciucho  lì  al 
ponte  de  Carnaiola  con  quattro  mulactiere  in  questo  modo,  ciò  è  :  El  Signore  Michalecto, 
quale  era  lo  primo  homo  che  havesse  lo  duca  Valentino,  mandando  qua  in  Orvieto  lo  suo 
carriagio  et  molta  robba  che  haviva  guadagnata,  adco  che   eran   sei   muli   carchi,    et   si   le 

)  menavano  quattro  o  vero  sei  mulactiere,  colli  quali  c'era  adcompagnato  lo  decto  Pietro 
Ciucho.  Et  quando  fuoro  al  ponte  de  Carnaiola,  fuoro  adsaltali  da  certi  fanti,  quali  se  dici- 
vano  che  erano  quelle  da  Montelione  et  parte  dalla  Pieve  et  satellite  de  Bandino  della  Pieve 
et  alcuno  de  Fienile  ;  et  robbaro  et  ferirò  quelle  mulactiere.  Et  allora  mostra  che  lo  decto 
Pietro  dicesse  :  Andate,  andate,  che   v'ò   cognosciuti.     Et   allora    coloro    voUaro    indirieto    et 

)  cursaro  addosso  al  decto  Pietro  Ciucho  et  sì  gle  feciaro  quattro  ferite,  che  pariva  uno  ere- 
vello.  Et  da  puoi  alcuno  diceva,  et  questo  fu  la  verità,  che  lo  decto  Pietro  Ciucho  era 
andato  in  campo  et  haviva  comperata  tanta  robba  robbata  dalli  saccomanni  per  vinti 
ducati  d'oro,  che  valevano  più  de  80  ducati,  et  che  quelli  medesimi  genti  d'arme,  quali 
avevano  venduto  le  robbe  al  decto  Pietro  Ciucho  l'apostaro,  et  sì  gle  vennaro  dirieto  insino 

)  al  ponte  de  Carnaiola,  et  lì  lo  feriero,  et  sì  gle  tolsora  quelle  cose  che  lui  haviva  comperate 
in  campo,  overo  che  fussaro  stati  altri  soldati  da  chi  lui  non  avesse  comprato.  Et  lui  essendo 
ferito,  mostra  che  dicesse  :  Andate,  ch'é  v'ò  cogniosciiiti.  Et  allora  coloro  gli  misaro  una 
fune  al  collo  et  sì  lo  strascinavano  per  lo  fango  :  et  amazzaro  lui  et  dui  altri  suoi  compagni, 
intra  li  quali  era  uno  chiamato  Ranaldo  peruscino,  scolaro   già   de   prete   Antonio  ^.     Dove 

5  dui  altri  homini  d'arme  in  quella  hora  se  scontrare  et  vidaro  tale  acto,  come  esse  referiro 
qui  in  Orvieto,  et  coloro  lo  debaro  ^  buctare  nelle  Chiane.  Quale  Pietro  Ciuco  fu  cercato 
vivo  et  morto,  et  non  fu  mai  trovato.     Anima  eiiis  reqiiiescat  in  -pace,  amen. 

Da  puoi  fu  trovato  morto  lo  decto  Pietro  Ciucho  et  dui  altri  insieme  ogie  che  fu  lunidì 
a  dì  xxiij  de  jannaro  ad  canto  ad  Chiane,  coperti  con  certe   pietre  ;   et   questo   perchè    fu 

3  preso  uno  de  Montelione,  et  essendo  preso,  da  puoi  per  certi  inditii  dalli  Conservatori  de 
questa  terra,  quale  se  chiamava . . . .  ^,  fu  menato  qui  et,  datogle  la  tortura,  confessò  lui  intra 
certi  altri. 

Lo  Segnore  Lodovico  da  Tode.  —  Item  venne  la  novella  come  lo  duca  Valentino,  havendo 
passato  lui  et  colla  magiure  parte  delle  suoi  genti  lo  ponte  de  Chiusele,  partendose  dal  Ca- 

5  stello  della  Pieve  per  andare  in  quello  de  Siena,  et  tuctavia  passando  le  genti  d'arme,  aviva 
ordinato  che,  come  lo  decto  Segnore  Lodovico  stava  in  mezo  del  ponte,  certi  suoi,  idesi  del 
duca,  executori  de  justitia  lo  piglassaro  et  buctassarlo,  lui  et  lo  cavallo,  nelle  Chiane.  Et  cussi 
feciaro,  secundo  che  venne  di  qua  la  relatione  da  molte  persone.  Et  questo  fu  eodcm  die  che 
fuoro  morti  lo  Segnore  Paulo  Ursino,  lo  duca  de  Clavina  et  lo  cavaliere  Orsino,  che  fu  de 


'  Pietro  Ardinghelli  commissario  per  il  comune  figliole  da  marito  del  Baglioni  rifugiatasi  sotto  la  pro- 
di Firenze  in  Val  di  Ciiiana  con  due  lettere  del  19  tezione  dei  signori  di  Firenze  (V.  C.  Guasti,  l  maiio- 
genn.,  ai  Dieci  e  al  Gonfaloniere  di  giustizia,  informava  scritti  Torrigiani,  (Tirature  a  parte)  Firenze  1S7S,  p.  18).  iq 
che  il  giorno  18  il  Valentino  passò  le  Chiane,  prese  *  La  tragedia  avvenuta  a  Sartiano  il  18  colpì 
Chiusi  Cetona.  Abbruciò  certe  case  intorno  alla  Rocca  Paolo  figlio  del  cardinale  Latino  e  Francesco  Orsini, 
di  Sartiano:  di  poi  prese  Chianciano  e  vi  arse  molte  non  il  cavaliere  che  fu  lasciato  libero  nel  campo.  In 
case  per  trovarle  vuote  di  uomini  e  di  vettovaglie.  M.  Sanuto  la  tragedia  sarebbe  avvenuta  a  Castel  della 
Poi  passò  a  Castiglione  aretino  e  Borgo  S.  Sepolcro  Pieve  (IV,  686).  20 
(Arch.  St.  Ital.  Serie  III  Voi.  XIX  p.  39).                                    ^  Facilmente  Antonio  Alberi,  lettore  nello  studio 

Con  l'altra  lettera  al  Gonfaloniere  riferisce  avere  perugino. 
ad  istanza,  di  Valeri  cancelliere  di    Gianpaolo   ricove-  ^  Per  lo  dovettero. 

rato  presso  di  se  travestite  da  uomo  due  sorelle  e  due  ■*  Lacuna. 
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jovedì  a  dì  xvrrrj  del  presente  mese  de  jannaro  1503,  circa  alla  morte  del  decto  Pietro 
Ciucho  ;  ma  della  morte  del  Segnore  Paulo,  del  duca  de  Clavina  et  anque  del  Segnore 
Lodovico    da  Tode  fu  lo  dì  nante,  ciò  è  de  mercordì  a  di  xviij  del  decto  '. 

L'artiglaria.   —    Fece  capo  l'artiglaria  del  duca  lì  ad  Ficulle  ogie  che  fu  domenica  a  di 
xxij  del  decto  mese  colla  guardia,  della  quale  c'erano  bene  da  400  cavalli  et  toiidcvi  de  fanti  ;     5 
et  stecte  lì  alquanto.     Et  venne  qua  uno  Commissaro  che  voleva  cinquanta,  overo  cento  para 
de  bove  et  quattrocento  guastatore  et  vectovaglia.     Quasi  omne  dì  venivano  qui  dentro    in 
Orvieto  le  40,  le  50  cavalle  et  fante  ad  comparare  robbe  per  loro,  et  menavano  asini  et  altre 
bestie,  quale  havivano  tolte  a  Lerona,  al  castello  de  Madonna  *  et  ad  Monterubiaglo,  dove  sono 
adlogiate  per  guardia  della  artiglaria  ;  adeo  che  in  Lerona  non  ce  remase  niente,  quasi  tucto   H* 
depredato.     Et  vennaro  qui  molte  famigle  povere,  piangendo  et  lamentandose  ;  et  in  tal  modo 
fuoro  tractate,  che  se  fussaro  stati  inimici  et  quodadmodum  turchi,  non  havariano  facto  pegio, 
tanto  nel  contado  de  Peroscia,  quanto  de  questo  d'Orvieto  et  in  quel  de  Siena  et  dove  esse 
se  erano  retrovate.     Et  questo  perchè  lo  duca,  come  se  diciva,  alla  magiure  parte  delli  fanti 
ad  piede  et  anque  ad  cavalli  ligiere  non  dava  soldo,  ma  erano  Venturini,  z'^<?5/ soldati  dalla  1 
ventura,  che  quando  potevano  entrare  in  uno  castello,  overo  terra,   menavano    le    mano   ad 
robbare  come  esse  potivano. 

La  Francesca,  mogie  che  fu  già  del  Cencìaro  da  Orvieto,  donna  de  età  de  95  anni  o 
circa,  morì  ogie  che  fu  martedì  de  pò  vesparo.  Lo  mercordì,  che  fu  la  Conversione  de  vSan 
Paulo,  a  dì  xxv  de  jannaro  1503,  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo  nante  pranso.  2»' 

Conversio  Pauli.  —  Dove  se  dice  che  in  quello  dì  della  sua  Conversione,  che  fu  ogie 
a  dì  25  de  jannaro  1503,  se  cognoscono  le  proprietate  et  quello  che  deve  succedere  quello 
anno  proprio,  secondo  lo  tempo  che  è  lo  dì  medesimo  fer  illos  versus,  videlicet  :  Clara  dies 
etc.  ',  recordo,  per  trovare  la  verità  de  queste  cose,  se  è  vero  che  tal  dì  essendo  o  vento  o 
piovare  o  nieve  overo  nebbie,  habiano  et  consequescheno  tale  cose  et  effecti,  recordo  che  2. 
in  tale  dì  della  Conversione  fu  questo  tempo  :  cioè,  lu  dì  precedente  fu  nulo,  ma  non  pio- 
vecte  et  cussi  la  nocte  sequente  ;  ma  pure  alquanto  pìovette  la  nocte  precedente  della  Con- 
versione, ma  piccola  cosa.  Et  la  mactina  ad  hora  de  mactutino  era  tristo  tempo  et  minima 
cosa  pioviva,  videlicet  come  fa  la  nebbia,  non  appare,  ma  molla.  Et  a  dì  chiaro  se  incomenzò 
ad  voltare  lo  vento  che  se  chiama  Rovaio,  vento  fredo,  et  fece  chiarire  lo  tempo,  et  fecese  3' 
buono  tempo  et  chiaro  :  là  verso  le  quattro  hore  incomenzaro  ad  levarse  certi  nuli  non 
troppo  spessi  et  anque  un  poco  de  vento,  cioè  Rovaio  et  non  troppo  forte.  Vedaremo,  se 
Dio  ce  prestarà  gratia  de  vivere,  che  serra  et  che  effecti  sequiranno  questo  anno.  Secundo 
li  versi,  devaria  essere  buona  ricolta  et  fertilità,  et  non  devarìa  essere  morìa  :  et  la  guerra, 
per  rispecto  de  quello  poco  vento  che  trasse,  devaria  essere,  ma  menìma  cosa,  come  menima  3: 
cosa  fu  lo  vento.  Ma  adesso  era  già  la  guerra,  perché  lo  duca  Valentino  con  tucta  la  sua 
brigata  et  gente  d'arme  andava  verso  Siena,  come  de  sopra  ò  facta  mentione. 

L'artiglaria.  —  Retorniamo  all'artigiana  del  duca,  della  quale  in  questa  precedente  carta 
n'ò  facta  mentione.  Et  ogie  che  fu  mercordì,  lo  dì  della  Conversione  de  San  Paulo,  et  a  dì 
xxv  de  jannaro  1503,  la  sera  ad  meza  hora  di  dì  venne  qui  in  Orvieto  Io  maiordomo,  idest  4( 
lo  primo  che  fusse  sopra  a  tucta  l'artiglaria,  et  fece  portare  et  menare  da  bufale  et  buovi  diece 
bocche  da  fuoco,  cioè  quattro  cannone  belle,  delli  quale  ima  n'era  stata  del  duca  d'Orbino, 
l'altra  de  Vitellozzo  et  dui  de  Giuhanpaulo  de  Baglone  da  Peroscia  et  se}'  altre  passa  volante 
ad  cavallecto  belle:  delle  quale  prime  quattro  cannone  la  prima,  cioè  quella  che  era  stata  de 
Vitellozzo,  buctava  pietre  magiure  de  una  palla  ad  vento,  et  le  tre  altre,  quasi  de  una  gros-  4 
sezza  alla  bocca,  et  ad  ciaschuna  c'era  impressa,  fro  colatura,  l'arme  de  cui  era.  Intra  le 
quali  ce  ne  era  una  del  Papa,  perché  c'era  l'arme  de  nostro  Segnore  papa  Alexandre,  quale 


*  E  non  fu  vero.  ^  Vedi  a  p.  7. 

*  Cioè  Castelviscardo. 
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haviva  tolta  già  lo  decto  Vitellozzo  quando  roppè  lo  campo  della  Chiesia,  tucta  bella  et 
pulita  artiglaria,  quale  fu  extimato  che  valiva  più  di ....  *  milia  ducati,  Et  stectora  qui  la 
nocte  adlogiate  da  qualche  90  cavalli  et  fanti  per  guardia  della  decta  artiglaria,  et  la  mac- 
tina  sequente  cavalcharo  et  feciaro  remenare  li  decti  bufali  et  buovi  per  conduciare  l'altra 
5  artiglaria,  quale  andava  ad  Siena,  perchè  lo  mercordì  ad  nocte  venne  qui  uno  cavallaro  con 
lettere  del  duca  che  se  conducesse  l'altra  artiglaria  più  presto  meglo  ad  presso  al  campo. 
Et  cussi  la  mactina  per  tempo  fuoro  mandati  li  bufali  et  buovi,  quale  havivano  conducta  la 
decta  artiglaria  qui  in  Orvieto,  et  fu  lassata  in  piazza  magiure,  dove  stecte ....  *  dì,  et  da 
puoi  fu  portata  et  messa  in  ...  .^  là  dove  stava  lo  resto  della  decta  artiglaria  con  molte  altre 
10  para  de  buovi  et  guastatori  per  conduciar  lo  resto  d'essa  artiglaria  verso  Siena. 

Retorniamo  ad  Pietro  Ciucho.  —  Pietro  Ciucho,  quale  fu  portato  morto  qui  in  Orvieto 
in  una  cassetta,  ogie,  che  fu  jovedì,  a  dì  xxvj  de  jannaro,  et  poco  nanze  vespero,  fu  sepel- 
lito  in  Sancto  Andrea. 

Le  nozze.  —  Recordo  come  domenica  passata  che  fu  a  dì  xxij  de  jannaro   1503  menaro  lojt 

15  donna,  tdcsi  v[ienQ.xo  mogie  et  conjonsarse  per  matrimonio  carnale  tutti  questi  infrascripti,  cioè  : 

Menò  mogie  S3'monecto  de  Jacovuzzo  de'  Magalocte.  La  donna  sua  se  chiama  Lucretia, 
figluola  de  Francesco,  fratello  de  ser  Tomasso  d'Amelia  et  ciptadino  d'Orvieto,  bella  gio- 
venecta  de  xiiij  anni. 

Menò  mogie  Cecho  de  Tomasso  de  mastro  Cecho  :  la  donna  sua,  figluola  de    ser   Nic- 
20  cholò  d'Agnilo,  alias  del  Cianchetta,  bella  giovene  grande. 

Menò  mogie  Ursino  de  Francesco  del  Nulo  :  la  mogie  sua,  bella  giovenecta,  figluola  de 
Xpofano,  altramente  Orvieto. 

Menò  mogie  Gregorio  fabro  da  Tode  ;  la  mogie  sua,  figluola   de   Bartholomeo   de   Pe- 
tronio de  Turralefort  chiamata  ....*. 
25  laco  Antonio  de  Pietro  Maria  de   mona  Theia   menò   mogie,   dieta  die,   la  mogie   era 

figluola  de  Angustino  de  Lonio,  bella  giovene. 

Menò  mogie  Sano  de  ....  ^  da  ....  *. 

La  mogie  sua  era  giovenetta,  figluola  del  Riccio  da  Torre  habitante  in    Orvieto. 

Retorniamo  ad  lo  Segnore  Lodovico  da  Tode,  del  quale  ò  parlato  de  qua  de  nante  come 
30  era  stato  buctato  nelle  Chiane,  qual  cosa  non  fu  vera:  ma  lui  ogie  che  fu  domenica,  a  dì 
xxviiij  de  jannaro,  de  pò  pranso,  venendo  da  Tode,  passò  qui  canto  ad  Orvieto  verso  lo 
Caio  con  qualche  centodiece  cavalli,  intra  homini  d'arme,  stradiotte  et  carriagio.  Lui  volse 
entrare  ad  porta  Pustierla  ;  ma  lo  castellano  fece  chiudere  la  porta,  et  loro  passaro  canto 
le  mura  verso  lo  Caio  et  feciaro  capo  lì  al  campo  della  fiera,  et  de  puoi  entraro  nella  strata 
35  che  va  ad  Sancto  Spiritu  et  lì  se  aspectaro  tucti,  et  da  puoi  voltaro  su  verso  le  fornace  et 
andare  verso  la  Madonna  Mozzacapo  et  tiraro  su  verso  la  rocha  de  Repeseno  et^'andaro  ad 
Castel  Giorgio,  nella  sua  mala  hora. 

Luca  de  Polidoro  de  mastro  Luca  da  Siena  menò  mogie  ogie   che   fu   domenica   a   dì  J04 

29  de  Jannaro  1503,  et  la  sua  donna  era   figluola   de   Paganino    de   Marabottims   ciptadino 
40  d'Orvieto. 

La  volta  della  luna,  quale  fu  venardì  ad  nocte  alle  nove  hore  de  nocte  a  dì  xxvrj  de 
iannaro  et  voltò  con  tristo  tempo,  che  piovette  lu  dì  nante  tucto  et  la  nocte  della  volta,  et 
lu  dì  sequente;  adeo  che  lo  fiume  de  Plaga  et  Chiane  feciaro  una  grandissima  piena  che 
pariva  uno  deluvio,  in  tal  modo,  et  maxime  Chiane,  che  già  anni  xxv  non  fu  la  simile. 
45  La  domenica  sequente  se  actò  lo  tempo  et  voltò  vento,  cioè  Ventaculo,  et  fu  buono  tempo, 
et  cussi  lunidì  sequente  a  dì  30. 


•  Lacuna.  *  Lacuna. 

*  Lacuna.  ^  Lacuna. 
2  Lacuna.  "  Lacuna. 
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Francescho,  alias  Cecho,  figluolo  de  Mucciafatiga,  giovene  de  xxinj  anni,  mori  ogie, 
che  fu  lunidì,  a  dì  30  de  jannaro  1503,  et  morì  de  mal  francioso,  quale  haviva  palato  già 
prima  circha  ad  tre  overo  quattro  anni.     Fu  sepellito  in  wSaii  Domenico. 

La  donna  del  Segnore  Bartholomeio.  —  Memoria  chome  ogie,  che  fu  martedì  a  di 
ultimo  de  jannaro  1503,  fu  menata  via  la  donna  del  vSegnore  Bartholomeo  d'Alviaio  '  quale  5 
stava  constrecta  nella  roclia  de  Tode  con  la  sorella  carnalf*,  quale  fu  donna  già  del  Se- 
gnore Giuhanni  da  Tode  adcompagnata  dalla  decta  sua  sorella  et  da  madonna  Giulia,  matre 
del  conte  Pompeo  et  dalli  suoi  fratelli  da  Corbara.  Et  era  menata  da  certo  Commessario 
del  duca  de  Valenza  con  qualche  x  cavalli  et  qualche  cento  fanti,  cioè  cerne,  de  quel  de 
Tode,  parte  balestriere  et  parte  bannaruole:  et  fecero  colatione  la  mactina  ad  bora  de  pranso  10 
lì  alla  Madonna,  et  de  pò  mangiare  le  menaro  via  ad  Acquapendente  quella  sera,  dove  era 
venuta  la  scorta  de  qualche  cinquecento  cavalli  per  aspectarla. 

Et  fu  in  tal  di,  cioè  martedì,  a  dì  ultimo  de  jannaro,  essendo    stata    tolta    la    mula    ad 
mastro  Jaco  spagnolo  medico  d'Orvieto,  dove  era  cavalcato  uno  Commissario,  et  tolsela  ad 
lo  garzone  del  medico  che  l'andava  ad  bevarare  lagiù  ad  sancto  Manno,   et    non    la   voliva  l: 
per  nisciuno  modo  rendare    insino    che  non   li    era   menata   un'altra    cavalcatura  :    et   allora 
Giuhanni  de  Barnabe  mandò  per  me  et  chieseme  lo  mìo  cavallo  che  lo  prestasse    in  luoco 
della  mula  del  medico.     Et  io  gle  lo  prestai  ad  vectura:    et    disse    che    se    lo    cavallo    i  on 
retornasse,  io  gle  l'oprezava  nove  ducati  d'oro  papale:  et  questo  fu  nante  alla  sua  spanna; 
et  chaso  che  retornasse,  lui  me  promise  pagare  la  victura;  presente  messer  Bardo    suo  pa-  2o 
rente  et  misser  Andrea  canonico  et  li  figloli  del  decto    Giuhanni.     Et    lui    disse   che   glelo 
menasse  insino  alla  porta  et  che  glelo  consegnasse:  Et  cussi  fece,  che,  presente  P.°  de  Ber- 
nardino de  l'Arcuccio  et  Domenico  de  Natio  et  Antonio  de  Giuhanni  bastaro    et   Lonardo 
de  Jacovone  et  più  de  30  persone,  gle  lo  consegnai  da  longa  parlando  et  dicer.do:  Gttihanni 
èsio  lo  cavallo:  lo  consegno  ad  te  et  sì  lo  ad-prezo  nove  ducati  d'oro.     Et  allora   lo  cavalchò  2: 
lo  decto  mio  cavallo  la  decta  madonna  Giulia;  et  tiraro  via  verso  Acquapendente. 

Memoria  come  uno  da  Ciptà  de  Castello  con  animo  et  intentione  de  fare  una  bella 
preda,  socto  colore  de  essere  commissario  del  duca  de  Valenza,  che  allora  omne  cosa  et 
omne  castello,  da  Peroscia,  Orvieto  et  lo  Patrimonio,  excepto  el  contado  de  Siena,  stava 
ad  obedientia  delli  commìssarii,  et  erano  più  commissariì  che  asini;  et  quasi  omne  dì  uno,  3(i 
due  o  tre  commìssarii,  alcuna  volta,  qui  in  Orvieto  et  per  tucto  lo  contado  et  in  quel  del 
Patrimonio  et  in  quel  de  Peroscia  venivano  chi  per  una  cosa  et  chi  per  un'altra;  finalmente 
uno,  come  ò  decto  di  sopra,  da  Ciptà  de  Castello  (quale  Ciptà  de  Castello  lo  duca  Valentino 
haviva  facta  già  maltractare  et  depredare  con  tucta  l'artigiana  che  se  trovava  lì  Vitellozzo), 
fece  una  sua  subtile  malitia:  fece  una  patente  falsa,  dove  se  faciva  Commissario  del  duca  35 
Valentino:  et  venne  in  questo  del  Patrimonio,  dove  socto  spetie  che  lo  Duca  voliva  cento 
para  de  buove  per  conduciare  l'artiglaria,  lui,  andando  per  li  castelli  de  Valle  Laco  et  per 
lo  Patrimonio,  haviva  reducti  et  adunati  quasi  centotrenta  buovi,  et  menandoli  via  con 
fraude,  fece  la  via  de  Torre  dell' Alfina,  contado  d'Orvieto,  et  lì  ne  lassò  circha  xviij  buovi 
et  lo  resto  menava  via.  Quando  accidit  che  accapitò  eodem  die  un  altro  Commissario  vero  40 
del  Duca  et  scontrando  tanti  buovi,  domandò  di  chi  erano  decti  buoi,  et  dove  andavano; 
et  essendogli  decto  che  decti  buovi  andavano  in  servitio  del  Duca  per  agiutorio  dell'artigiana, 
et  domandando  lo  decto  Commissario  chi  era  stato  sopra  di  ciò  ad  cumulare  decti  bovi,  gle 
fu  risposto  che  era  uno  da  Castello.  Et  illìco  domandò  dove  se  porrla  trovare  quello  tale 
da  Ciptà  de  Castello:  gle  fu  insegnato;  et  lui  inmediate  retornò  indirieto,  cioè  se   partì  de  45 


'    Pantasilea    Baglioni,    sorella    di    Gian    Paolo.  {Rif...   voi.  CLXII,  e.    158). 

AU'Alviano  nelle  sue  nozze  con  Pantasilea  il  Comune  -  Cioè  donna  Ippolita  Baglioni    altra    sorella    di 

aveva  partecipato  inviandogli,  a  mezzo    di    un    nobile  Gian  Paolo  (vedi  Leonij  L.,    Vita  di  Bartolomeo  d'Al- 

orvietano,  un  regalo  di    due    tazze    di    argento    con    le  viano,  cap.  5  p.  50. 
5    insegne  della  città,  50  libbre  di  confetture  e  30  di  cera 


( 
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Acquapendente,  et  andò  in  quello  de  Val  de  Plaga,  et  trovò  quello  tale  da  Ciptà  de  Ca- 
stello che  menava  vìa  quelli  bove.     Et  allora  lo  fece  pigiare  et  fecialo  impiccare. 

Fu  impiccato  uno  Commissario.  —  Retorniamo  al  duca  de  Valenza,  quale  andava  omne  iost 

dì  più  verso  Siena,  pigiando  le  castella  de  quel  de  Siena,  teraporegiando  per  fino  ad  tanto 
5  che  l'artiglaria,  quale  gle  veniva  derieto,  gle  fusse  ad  presso.  Chontà  '  le  gente,  quale  ve- 
nivano per  guardia  d'essa  artiglaria,  oltre  ad  quella  che  stava  in  Orvieto;  videlicet,  diece 
cannone  bellissime,  cioè  4  grande,  longhe  et  grosse  et  sey  altre  passavolante  ;  bellissima  cosa 
come  de  sopra  n'ò  facta  mentione;  i'er  la  quale  artiglaria,  t'dcsi  per  adiutorio  de  condurla 
cioè  quella,  quale  andava  in  campo  derieto  al  Duca  et  verso  Siena,  già  c'erano   stati  com- 

10  mandati  de  qui  d'Orvieto  et  per  lo  contado  cinquanta  para  de  buoi  :  et  j'  erance  stati  man- 
dati colli  proprii  patroni  delli  buoi,  già  sonno  dì  sey  o  circa.  Et  continua  mente  da  domenica 
in  qua,  che  fu  a  dì  xxviiij  de  jannaro  insino  ad  ogie,  che  è  a  dì  primo  de  febraro  1503, 
omne  dì  se  odivano  trare  molte  bocte  de  bumbarda:  o  vero  erano  ad  San  Casciano  o  più 
ad  longa.     Finaliter  la  gente  del  Duca  diedora  la  battagla  ad  questi  castelli,  cioè  ad   Ser- 

15  tiano,  quale  ebbora,  ma  non  la  rocha,  et  misorla  ad  saccomanno.  Item  Fichino.  Itcm  Mon- 
tachielle,  dove  ce  morì  lo  Segnore  della  Mirandola  d'una  passavolante  et  molte  altre.  Anque 
presaro  Chianclauo,  Radecofane  et  molte  altre  castelle,  quale  predarono;  et  omne  dì  se 
sentiva  di  qui  d'Orvieto  trare  assai  colpe  et  botte  de  bubarda.  Da  puoi  venne  la  novella 
qui  in  Orvieto  come  Siena  s'era  convenuta  ad  pacti  col  prefato  duca  de  Valenza    et  come 

20  haviva  la  Signoria  de  Siena  licentiato  lo  Segnore   Pandolfo   Fetruccio,    ciptadino  et   quasi  io6 

tiranno  de  Siena,  et  anque  Giuhan  Paulo  Baglone  da  Peroscia  colli  loro  satelliti  et  sequace 
et  che  d'accordo  havivano  pagato  al  Duca  4000  milia  ducati,  et  lo  Duca  con  tucto  lo  campo 
tornava  indirieto,  lassando  la  impresa  de  Siena.  Et  cussi  fu,  idest  che  lo  decto  duca  de 
Valenza,  a  dì  ultimo  de  jannaro,  cioè  martedì  passato,  lo  decto  Duca  fu  in  Acquapendente 

25  colla  gente  della  sua  guardia  et  compagnia,  et  l'altra  gente  se  spasaro  per  li  altri  castelli 
de  Patrimonio  et  della  Maremma,  dove  in  Acquapendente  stette  uno  dì  et  mezo.  Et  ogie 
che  fu  mercordì,  cioè  a  dì  primo  de  febraro,  vennaro  qui  in  Orvieto  circha  ad  cento  cin- 
quanta cavalle  et  anque  de  molti  fanti  per  reportare  et  menare  via  l'artiglaria,  quale  stava 
qui  in  Orvieto.     Et  stectora  lo  mercordì   ad   nocte  qui  et   anque  tucto   lo   dì   sequente    per 

30  aspectare  che  s'usectassero  le  strade  et  le  vie,  dove  haviva  ad  passare  la  decta  artiglaria;  et 
-presertim  lo  dì  della  Puritìcatione  andaro  più  de  mille  ducento  persone  de  questa  ciptà  et 
anque  de  quelle  da  Forano  et  Sucano,  verso  la  strada  del  Sassotaglato,  et  con  instrumenti 
ferrey  per  acconciare  la  strada  del  Sassotaglato,  dove  deviva  passare  la  decta  artiglaria,  et 
fu  eodejìi  die  adconcia  et  adsectata  molto  bene. 

35  Girolamo  della  Penna  et  P.°  lacobo  Staffa  Peruscini.  —  Iteni  dieta  die^  ciò  lo  dì  della 

Purificatione,  che  fu  de  jovedì,  a  dì  dui  de  febraro  1503,  de  pò  vesparo  et  circa  ad  bora 
de  compieta,  vennaro  et  intraro  qui  in  Orvieto  Girolamo  della  Penna  et  P.°  lacobo  della 
Staffa,  et  anque  se  diciva  che  c'era  Carluzo  ;  ma  Carluzo  non  vidi  io,  ma  vide  bene  lo  decto 
Girolamo  della  Penna  et  Pietro  lacobo  della  Staffa  con  uno  Commissario  del  Duca  et  circha 

40  ad  40  cavalli,  quale  -prima  facie  scavalcaro  lì  ad  casa  de  Domenico  delli  Giglari,  et  da  puoi 

rimase  lì  lo  decto  Girolamo  della  Penna  et  lo  decto  P."  lacobo  della  Staffa  dentro  in  casa  206 1 

del  decto  Domenico  con  qualche  cavallo;  l'altri  andaro  ad  scavalcare  chi  là  et  chi  qua  in 
casa  de  loro  amici,  et  dicivase  che  andavano  ad  Peroscia  et  che  lo  decto  Commissario  an- 
dava per  remecterle  dentro  in  Peroscia,  perchè  erano    stati    fuorusciti   parecchie    anni    per 

45  rispecto  di  Giuhan  Paulo  Baglone. 

L' Artiglaria.  —  L'artiglaria,  sabato  ad  mane,  a  dì  4  de  frebaro  per  tempo,  fu  menata 
via,  dove  ce  fuoro  20  para  de  bufali  del  Duca,  quale  erano  stati  qui  continuamente  alle 
spese  della  Communità  dal  dì  che  venne  la  decta  artiglaria  per   tino  ad   questo   dì   d'ogie. 


*  Invece   di   contai,    per    solecismo,   come   già    fu       osservato  in  altra  nota. 
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Et  fu  menata  verso  lo  Saxotaglalo.  Et  passò  per  lo  ponte  de  Rivochiaro,  dove  ce  fu  messa 
molta  terra  de  sopra  et  puoi  fascine,  ad  ciò  non  havesse  ad  inlronizare  et  guastare  lo  decto 
ponte,  colla  quale  artiglaria  andaro  più  de  cento  guastatori  insino  ad  la  Crapafìca  '  et  chi 
più  nanze.  Et  fuoro  menate  de  queste  d'Orvieto  et  de  lo  contado  più  de  35  para  de  buovi. 
ioj  Alcuni  ce  ne  rimasora  et  alcuni  tornaro  ^.  5 

La  donna  del  Segnore  Bartliolomeo.  Retorniamo  alla  donna  del  Segnore  Bariholomeo 
et  alla  sua  sorella,  quale  erano  state  menate  ad  Acquapendente  innanze  al  Duca.  Se  disse 
che  lo  decto  Duca  le  fece  fare  gran  carezze  et  tractolle  honorevole  mente,  et  jovedì  ad 
sera,  che  fu  a  dì  dui  de  frebaro,  le  remandò  indirieto  et  vennaro  qui  in  Orvieto  et  stectora 
alquanti  dì  qui  in  casa  de  Angnilo   de  misser  Dioniscie.  1(J 

Lu  duca  de  Valenza  jovedì  ad  mactina  se  partì  de  Acquapendente  et  andò  ad  desinare 
ad  Bolseno,  et  la  sera  andò  ad  Montefiascone,  et  stecte  lo  venardì,  sabbato  et  domenica; 
et  lunidì  a  dì  cinque  de  frebaro  andò  ad  Viterbo,  dove  li  stette  dui  overo  tre  di  aspectando 
l'artiglaria  che  giongesse. 

La  gente  d'arme  de  misser  Giuhan  Bentevoglo  de  Bologna.  —  Memoria  come  qui,  ogie  1  5 
che  fu  lunidì  a  dì  cinque  de  frebaro   1503,  vennaro  la  mactina  ad  hora  de  pranso,  cinquanta 
homini  d'arme  et  cento  balestrieri  ad  cavallo  et  circa  ad  cento    fanti    de    quella    gente    de 
307t  misser  Giuhan  Bentevoglo,  quale  partiero  la  mactina  per  tempo  chi  da    San    Venanzo,    chi 

dallo  Spedalecto,  chi  dal  Palazzo  ^  et  quelli  castelli  ad  presso.     Et  gionsero  lì  al  ponte  de 
Pagla  ad  bora  de  mangiare.     Et  tucti  se  adunaro  di  qua  dal  ponte  de   Pagla.     Et   entraro  2(J 
in  tre  alberghe,  ciò  è  in  quello  lì  ad  canto  al  ponte,  che  è  d'Agnilo  de  Capudoro,  in  que- 
sto de  sopra,  che  è  de  Buccio,  et  in  quello  de  Giuliano  del  Tete,    et   lì    feciaro    colatiore. 
Et  in  quel  mezo  che  facivano  colatione  venne  qua  su  dentro  in  Orvieto   uno   Commissario 
con  qualche  octo  cavalli  per  parlare  al  Governatore  et  alli  Conservatori  se  possivano  entrare 
dentro.     Stecte  un  poco  et  retornò  giù.     Gle  fu  decto  che  andassaro  ad  logiare  alla  Badìa  25 
de  Sancto  Severo,  et  che  lì  li  serria  provveduto  de  vectovagla  pure.     Qua  dentro  ce  entraro 
più  de  sexanta  cavalle  o  più  de  cento,  et  uno  Commissario  del  Duca,  quale   era  peruscino 
della  casata  de  JSubaldis,  et  lo  Capitaneo  principale  della  decta  gente,   quale   se   chiamava 
lo  cavaliere  dalla  Volta,  et  lo  decto  Commessario  et  Capitaneo  allogiaro  nel  vescovato  con 
qualche  vinti  cavalli,  et  tornaro  ad  mangiare  in  casa  de  monsignore  lo  vescho;  et  stectora  30 
li  decti  soldati  parte  qui  dentro  et  parte  alla  Badia  et  parte  giù  alle  hostarie  predecte.     Et 
mercordì  ad  mactina  per  tempo  se  partiero  tucti  et  andaro  verso  Montecalvello. 

Gente  d'arme.  —  Et  quella  medesima  mactina  vennora  pure   altra   gente,   cioè   homini 
d'arme  40  et  cavalli  legiere  et  balestrieri  et  fanti  quasi  tanti  come  Li  primi  predecti,  et  quasi 
tucti  andaro  ad  allogiare  alla  Badia  de  San  Severo,  et  molte  ne  entraro  qui  in  Orvieto,  et  35 
208  parte  ne  remasero  nelle  hostarie  la  giù  al  ponte  de  Paglia.     Quale  gente  d'arme  erano  state 

dui  dì  nante  lassù  al  castello  de  San  Venanzo,  verso  el  castello  decto  el  Palazzo,  verso  Ruo- 
tecastello  et  per  quelli  confinì  et  case  murate.  Quel  castello  de  San  Venanzo  lo  tractaro 
malamente,  lo  castello  et  li  homini,  adeo  che  omne  cosa  se  degluctiero  intra  mangiare,  bere, 
robbare  et  fare  prescione.  Et  uno  homo  d'arme  bolognese  partendose  da  San  Venanzo  40 
insieme  colli  altri  homini  d'arme,  chiamato  Turchetto  per  sopranome,  quale  era  tornato  in 
casa  de  Sperandio  la  sera  nante  che  se  partisse,  cioè  lo  martedì  a  dì  7  de  frebaro  1503, 
cenò  molto  bene,  et  da  puoi  cenato,  fece  mille  feste,  et  lo  mercordì  venendo  verso  Orvieto, 
quando  fu  sopra  alla  Casa  dell'adequa  per  uno  miglo,  gle  incomenzaro  ad  venire  certe  dogle 
de  corpo,  adeo  che  lì  alla  Casa  dell'Acqua  proprio  caschò  morto  su  del  cavallo:  et  fu  portato  45 
morto  qua  giù  ad  l'Ostarla  de  Buccio,  et  fu  sepellito  in  quella  chiesiola  chiamata  San  Giu- 


'  Località  sulla  via  Montefiascone  oggi  detta    la  pagare  l'ammenda  dei  buoi  serviti   al   trasporto  di  esaa 

Capraccia.  (38  maggio    1503,  e.   247). 

*    Per    condurre    detta    artiglieria,    il  Comune    fu  '    Cioè   da    Palazzobovarino    nella    Montagna    di 

obbligato  a  vendere  la  gabella  del  vino  al  doppio  per  Orvieto. 


[A.  1503]  DIARIO  DI  SER  TOMMASO  DI  SILVESTRO  201 


liano;  et  io  me  ce  retrovai  alla  sepoltura.     Et  la  decta  gente  d'arme  se  partiero  la  mactina 
seguente,  cioè  jovedì  ad  mactina,  et  andare  dricto  ad  Viterbo,  dove  era  venuto  el  cardinale 
de  Sancto  Severino  con  400  cavalli  comitato,  et  haviva   portato    da   Roma   quaranta   milia 
ducati  al  duca  Valentino,  et  lì  se  deviva  fare  la  mostra  et  dare  denari  alli  soldati- 
5  Le  Nozze.   —  Memoria  come  domenica  passata  menaro  mogie,  cioè  tutti  questi  infra-  208 1 

scripti,  vidclicet'. 

Antonio  de  Domenico  pesciaiuolo,  fratello  de  ser  losia.     La  mogie  sua  era  figluola  de 
Francesco  del  Nulo: 

Gere  de  Giuhanni  Antonio  del  Ghezo.     La  mogie  sua  era  figliuola   de    ser   Basilio   de 

10  Bonzerrino: 

Pietrobuono  balognese  menò  mogie,  quale  era  lombarda: 

Luca  de  Pulidoro  spetiale.     La  moglie  sua  era  ligluola  de    Paganino. 

Et  tucti  costoro  menaro  donna  la  domenica  passata  che  fu  a  dì  29  de  jannaro   1503. 

Ser  Pepo  menò  mogie  intra  septimana,  cioè  Io  jovedì  a  dì  viiij   del   mese    de  frebaro 

15  1503.  La  moglie  sua  era  una  bella  figluola,  giovenecta  de  xiii  o  xirij  anni  et  era  pupilla 
sine  fatre,  et  sua  matre  era  figluola  de  Jaco  de  Nicholò  de  Jaco,  fratello  de  Liberio  de 
Gismondo. 

Lo  furto  de  calice  facto  nella  chiesia  de  sancto  Appostolo.  —  Memento  come  ogie  che  ^og 

fu  sabbato,  a  dì  xj  del  mese  de  frebaro  del  1503,  fu  retrovato  lo  furto  delli  cinque  calici 

20  già  furati  et  tolti  nella  chiesia  de  sancto  Appostolo,  come  qua  de  nante  n'ò  facta  mentione, 
in  questo  modo,  cioè.  Uno  frate  Paulo  dell'ordine  del  Carmino,  sfratato,  idest  alcuna  volta 
portava  l'abito  dell'ordine  del  Carmino  et  alcuna  volta  de  sancto  Francesco,  finaliter  come 
piace  ad  Dio  et  maxime  che  le  cose  della  chiesia  sacrate  et  furate  col  tempo  vengano  ad 
notitia,  lo  decto  frate  Paulo  havendose  già  vantato  con  certe  fanti   della   rocha   d'Orvieto, 

25  che  lui,  questa  state  che  verrìa,  lui  se  voliva  fare  uno  bello  gioppone  de  velluto  rosso,  et 
che  voliva  andare  un  pocho  alla  ventura,  et  essendogle  stato  veduto  certo  ariento  rocto, 
mostra  che  quella  tal  persona,  con  chi  s'era  vantato  lo  decto  frate,  lo  dicesse  al  castellano 
della  rocha;  et  Io  castellano  mandò  per  ser  Francesco  de  Tomeio  canonico  de  Sancta  Maria 
et  rectore  della  chiesia  d'esso  sancto  Appostolo,  et  sì  li  dicesse  :  Me  bastare  l'anhno  de  tro- 

30  vare  lo  furto  facto  in  Sancto  Affosiolo,  se  me  volete  far  fare  una  patente  che  io  fossa  fi  giare 
frate  et  frete.  ^uid  accidit  che,  dieta  die,  de  po'  pranso  mastro  P.  Paulo,  maestro  in  teo- 
logia et  ministro  tunc  tem-pore  dell'ordine  de  sancto  Francesco,  mandò  per  lo  decto  ser 
Francesco;  et  lo  decto  ser  Francesco  chiamò  con  seco  lo  vicario  de  monsignore  lo  vescho 
quale  era  chiamato  misser  Romano  de  Gentilibus  de  Trevio,  doctore  in  jure  canonico  et  va- 

35  lente  homo.  Et  fost  multa,  lo  decto  ministro  diede  et  restituì  in  mano  del  decto  ser  Fran- 
cesco cinque  libre  et  mezo  d'argento  tucto  minuzato,  infuso  et  colato  in  più  de  sexanta 
pezze.  Et  lo  decto  ser  PVancesco,  havendo  già  avuta  certa  notitia  et  chiareza  che  era  stato 
lo  decto  frate  Paulo,  lo  ministro  l'aviva  mandato  insino  ad  Ariete  per  mastro  Simeone,  va- 
lente homo,  che  dovesse  venire  ad  predicare  in  questa  septuagesima  qui  in  lo  convento  de 

40  sancto  Francesco,  et  ancora  la  quadragesima.  Come  lo  decto  frate  Paulo  doviva  tornare  in  2^91 

breve,  haviva  messe  le  poste  alle  porte,  che  quando  lo  dicto  frate  Paulo  veniva,  che  fusse 
advisato  immediate,  ^lid  accidit  che  mentre  se  cantava  lo  vespro  in  Sancta  Maria  d'Orvieto, 
venne  uno  mammolecto  nepote  del  decto  ser  Francesco  et  figliuolo  de  Fiorito  racto  et  chiamò 
lo  decto  ser  Francesco  et  disse:   Tio,  e  venuto  dentro  lo  decto  frate.     Allora   lo    decto   ser 

45  Francesco  se  cavò  la  cotta  immediate  et  molti  cappellani  et  scolari  della  chiesia  li  fecero 
compagnia  et  andaro  per  lo  vicario.  Et  lo  vicario  adstatim  chiamò  la  famegla  della  corte 
del  veschovato.  Et  andaro  dricto  in  Sancto  Francesco  et  intraro  nel  convento,  et  fece  ad- 
torniare  dentro  et  de  fuore  per  la  vigna  et  per  le  mura.  Et  lo  decto  frate  Paulo  sentendo 
tal  cosa,  mostra  che  fugisse  de  una  cammera  et  buctosse  per  una  finestra,  quale  resciva  nella 

50  vigna  del  convento.     Donde  lo  decto  nepote  de  ser  Francesco,  quale  era  già  venuto  ad  nun- 
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tiare  et  dire  che  era  venuto  dentro  in  Orvieto,  staendo  dentro  nella  vigna  et  vedendo  lo 
decto  frate  Paulo  che  s'era  buctato  per  la  decta  finestra,  gridò  ad  alta  voce  :  Venite,  venite, 
che  cccho  lo  decto  frate  Paulo.  Et  lo  decto  frate  Paulo,  per  non  essere  veduto  fugire,  né 
anque  credendo  de  essere  trovato,  se  adlatitò  et  acquattò,  entrando  in  una  grotta  scura  che 
sta  nella  decta  vigna,  credendo  de  non  essere  trovato.  Et  allora  tucte,  essendo  stato  inteso  3 
lo  decto  nepote  de  ser  Francesco  che  aviva  gridato:  Eccho  el  frate,  tucte  se  mossaro  dal 
convento  et  andaro  giù  nella  vigna.  Et  lo  decto  nepote  de  ser  Francesco  disse:  EU' e  fiigito 
in  quella  grotte  Et  allora  lo  vicario  ce  mandò  dentro  tre  persone  colle  arme.  Et  perchè 
havivano  certi  cani,  mostra  che  li  cani  entrassero  prima  dentro  et  l'assaltavano.  Et  coloro 
che  entraro  dentro  lo  trovare,  et  sì  presaro  et  cavarolo  fuore,  et  sì  lo  menare  giìi  strecto  10 
et  legato.  Et  tucti,  canonici  et  preti,  lassaro  l'offitio  et  andaro  insieme  ad  piede  la  chiesia 
quando  fu  veduta  la  turba  che  veniva  giù  da  San  Francesco  che  lo  menava.  Ya  finaliter 
lo  menaro  in  veschovato,  et  sì  fu  messo  staiim  nelli  ceppi  et  nelli  ferri  a'  piedi  e  le  manecte 
alle  mano.  Et  questo  fu  lo  sabbato  a  dì  unici  del  presente  mese  de  frebaro.  Et  lunidi  ad 
sera,  che  fu  a  dì  xrij,  alle  quattro  bore  de  nocte,  lo  decto  frate  Paulo  fu  messo  alla  tortura,  15 
idest  ebbe  della  corda,  dove  fu  messa  et  acconcia  nella  seconda  sala  del  veschovato  lì  in 
mezo  del'a  sala,  dove  sta  lo  bancho  della  rascione;  et  sì  ce  venne  lo  judice  de  palazzo  et 
lo  cavaliere,  et  ebbe  3  strappate  de  corda  buone  da  cima  della  sala,  dove  stava  attaccata 
la  tagla  insino  ad  terra,  et  da  puoi  stecte  pure  in  su  la  corda  per  spatio  de  quarto  d'ora 
et  lì  alcuna  volta  gl'era  data  colla  bacchetta  alla  corda  per  majur  dolore:  adeo  che  con-  20 
fesso  essere  intervenuto  al  furto  delli  decti  calici.  Et  confessò  che  c'era  stato  menato  da 
frate  Angelico,  frate  dell'ordine  minore  de  sancto  Francesco,  quale  era  bolognese,  et  eo 
tempore  era  guardiano  del  convento  de  sancto  Francesco  de  Orvieto,  et  andava  colli  cio- 
chuli  ad  piede  nudi,  come  li  frati  dell'Osservantia  et  certo  altro  frate  d'esso  ordine  et  certa 
altra  persona,  la  quale  al  presente  non  se  propala  per  lo  meglo,  ma  se  si  publicarà,  io  ne  25 
farò  mentione.  Jietn  anque  confessò  lo  decto  frate  Paulo  che  lui  et  lo  decto  frate  Ange- 
lico havivano  tolte  et  furate  parechie  torcie  de  cera  nella  chiesia  de  sancto  Antonio  d'Or- 
vieto, quale  pesaro,  omfiibtts  com-putatis,  circa  ad  vinti  libre  ;  et  andaro  in  Bolzeno  ad 
venderle. 

Itcm  et  più  confessò  che  semel  et  simul  havivano  tolto  un  palio  de  panno  negro  con  30 
uno  angnilo  depento  et  attaccato  ad  esso  palio  dall'altare  de  sancto  i\ngnilo  d'Orvieto.  Et 
che  lo  decto  frate  Angelico  se  n'aviva  facto  del  decto  palio  uno  giuppoiie.  /icm  et  anque 
confessò  che  havivano  simul  et  semel  furate  et  tolte  circha  ad  vinte  galline  alla  dompna 
che  fu  de  Xpofano,  altra  mente  chiamato  Orvieto,  et  che  se  l'havivano  mangiate.  Et  se 
altro  confessarà,  io  ne  farò  mentione  qui  de  sotto  successive.  Lasso  questa  cosa  per  scrivere  35 
l'altre  cose  che  succedano. 

Frate  Angelico.  —  Memento  come  el  decto  frate  Angelico,  complice  et  fautore  del 
decto  frale  Paulo,  essendo  lui  factose  scontra  al  decto  frate  Paulo  in  itinere,  quando  devia 
tomaie  decto  frate  Paulo  da  Ariete,  che  era  gito  per  mastro  Simeone  eh. e  dovesse  venire 
ad  predicare  qui  nel  convento  de  sancto  Francesco,  come  di  sopra  s'è  fatta  mentione;  et  40 
et  questo  fece  lo  decto  frate  Angelico  che  haviva  havuta  notitia  che  tal  furto  già  era  pro- 
dito et  manifestato,  per  trovare  lo  decto  frate  Paulo  per  dirgle  che  non  dovesse  venire  più 
qui  in  Orvieto:  et  come  piacque  ad  Dio,  lo  decto  frate  Angelico  non  scontrò  per  la  via  lo 
decto  frate  Paulo;  et  lo  decto  frate  Paulo  venne  qui  in  Orvieto  et  entrò  dentro,  et  fu  preso 
come  ò  decto  de  sopra.  Et  lo  decto  frate  Angelico  non  scontrandolo  per  la  via,  se  crese  45 
non  fusse  retornato  qui  in  Orvieto;  se  ne  venne  secure,  non  sapendo  che  lo  decto  frate 
Paulo  fusse  stato  preso;  ^i  finaliter  se  feCe  de  buona  terra,  et  quella  sera  che  fu  martorito 
lo  decto  frate  Paulo,  et  havendo  decto  et  confessato  che  c'era  stato  complice  et  fautore  lo 
decto  frate  Angelico,  la  sera  medesima  mastro  P.  Paulo,  ministro,  eo  tempore^  dell'ordine 
et  convento,  prese  lo  decto  frate  Angelico  et   sì  lo   mise   nelli   ferri   et   ceppi,   et   dettegle  50 
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una  buona  disciplina  etc.     ^lid  igitur  accidcrit  faciam    menttoncm:  htiic   negotio  vero  non 
facto  -plus  incntioncm,  quia  alia  est  miài  ofus   scribcrc. 

Pier  Alovisce  de  Teseo,  ciptadino    d'Orvieto,    quale    al    presente    stava    per   potestà    et 

offitiale  al  castello  de  Pruodo,  castello  della  Fabrica  de  sanata  Maria,  ogie  che  fu  martedì 

5  a  dì  xrrj  del  mese  de  frebaro  1503,  venne  la  novella  che  era  morto  su  ad  Pruodo,  et  che 

haviva  havuta  la  punctura  et  era  stato  male  quattro  di.     Et  fu  portato  lo  suo  corpo  in  una 

cassa  da  Pruodo  ogie  che  fu  ....  *  et  fu  sepellito  in  sancto  Appostolo. 

El  conte  Pandoro  da  Corbara.  —  Itcm  venne  la  nova  come  lo  decto  conte  Pandoro 
delli  conti  da  Corbara  era  stato  morto  ad  Cere,  della  da  Roma,  quale  conte  Pandoro  stava 

10  per  soldato  col  principe  de  Squillagie,  figluolo  del  papa  Alexandro.  Se  scontrò  nelli  ini- 
mici, cioè  nelli  Ursini,  quale  eo  tempore  erano  tue  li  perseguitali  dal  duca  de  Valenza  et 
finaliier  dalle  genti. 

Retorniamo  ad  frate  Paulo  incarcerato  et  nelli  ceppi  confecto  nella  corte  del  veschovado 
quale  essendo  stato  lui  posto  alla  tortura,  cioè  alla  corda,  confessò  molte  cose,  cioè  che  lui 

15  prima  era  stato  dell'ordine  del  Carmine  et  del  decto  ordine  era  uscito  sinc  liccntia  sui  su- 
■perioris,  et  vestitose  nel  convento,  overo  entrato  nel  convento  delli  frati  del  terzo  ordine 
de  sancto  Francesco;  et  per  questo  haviva  appostatata  la  sua  regula  et  sé  medesimo.  Itcm 
haviva  alcuna  volta,  del  mese  de  jannaro  passato,  celebrate  3  messe  et  molte  volte  due. 
Itcm  confessò  che  haviva  tolte  dalla  casa  d'Antonio,  figluolo  d'Orvieto,  circha  ad  xviiij  polle 

20  grosse.  Item  ad  un'altra  persona  sei  polle  et  ad  un'altra  xij  polle.  Itcm  come  lui  et  frate 
Angelico  et  certe  altre,  le  quali  se  tacciano  per  lo  meglo,  fusaro  circha  ad  40  libre  de 
torcetti  in  sancto  Antonio  noctis  tcjuporc.  Item  et  come  lui  insieme  col  decto  frate  Ange- 
lico andaro  nella  chiesia  de  sancto  Appostolo  et  certe  altre  persone,  quale  se  tacciono  per 
lo  meglo,  et  de  lì  furtiva  mente  subtrassero  dalla  sacristia  cinque  calice    et    quattro  palme 

25  d'argento  de  prezzo  et  extimatione  de  90  fiorini.  Et  anque  uno  palio  d'altare  de  cremesino 
figurato,  da  cinque  braccia,  usato  alquanto,  de  prezzo  de  xij  fiorini.  /te7n  et  più  confessò 
che  haviva  tolto  uno  orcio  de  rame  nel  convento  del  Carmine  d'Orvieto.  Itcjti  et  più  con- 
fessò che  lo  decto  frate  Angelico  haviva  tolto  et  furato,  noctis  tcjuporc,  uno  palio  d'altare, 
della  chiesia  de  sancto  Agnilo  de  Postierla,  de  panno  negro  con  la  figura    de    uno    angelo 

30  depento,  in  panno  de  lino.  Et  che  Io  decto  frate  Paulo  ratificò  alla  bancha,  ogie  che  fu 
jovedì  ad  sera,  nante  al  vicario.  Et  io  ser  Tomasso  et  anque  ser  Evangelista  canonico 
fummora  testimoni  alla  ratificatione  :  et  lo  decto  frate  Paulo  havendo  confessato  et  ratifi- 
cato, ebbe  termine  cinque  dì  ad  fare  omne  sua  difesa. 

Lo  tempo.  —  Memoria  come  jannaro  passato  fu  prò  maiori  parte  tristo  tempo  piuvioso. 

35  Et  anque  frebaro,  più  che  jannaro.  Valiva  lo  grano,  co  tempore,  85  et  82  '/^i  baiochi  lo 
quartengo  et  poco  se  trovava,  infra  seplimana;  pure  lo  sabbato  se  ne  trovava,  ma  molto 
pane  vendareccio  se  trovava  omne  dì  in  piazza  maiure. 

La  Nieve.  —  La  vigilia  de  sancto  Macthia,  che  fu  a  dì  xxiij  de  frebaro  1503,  la  mactina 
per  tempo  se  voltò  ventacio,  e  rovaio  traiva  ad  basso,  et   ad   alto    traiva   urina.     Finaliier 

40  de  po'  pranso  inmediate  se  rinforzò  lo  fredo  et  incomenzò  ad  carminare  et  venire  la  nieve 
et  quasi  tucto  lo  dì  carminò,  tamen  non  allegò,  perchè  lo  terreno  era  humido. 

Stefano,  alias  Stanghetta  di  Sucano,  alias  Stefano  della  Rosata,  havendo  lui  già  dui 
mesi  passati  ferito  uno  chiamato  Nofrio  pure  da  Sucano  habitatore,  quale  Nofrio  era  fore- 
stiero, ma  se  lo  haviva  allevato  uno  frate  Sanctuccio  da  Sucano    frate    dello    terzo    ordine, 

45  et  haviva  presa  donna  in  Porano  et  stava  inguadiata  :  decto  Nofrio  essendo  guarito  dalle 
ferite  che  gl'haviva  dato  lo  decto  Stefano,  et  havendo  domandato  la  pace,  con  questo  che 
lo  decto  Stefano  gle  pagasse  lo  medico  et  lo  danno  patito,  et  essendoce  intromesso  uno 
frate  della  Trinità,  quale  predicava  in  Sucano,  et  lo  decto  Stefano  bravando  et  delegiando 

*  Lacuna. 
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lo  decto  Nofrio,  fmalitcr  lo  decto  Nofrio  ogie  che  fu  lo  dì  de  saicto  Macthia,  a  dì  xxiiij 
de  f rebaro  1503,  l'assallò  lì  alla  fontana  de  Treve^le  accompagnato  da  due  altri  et  ferì  lo 
decto  Stefano  et  fecegle  cinque  ferite  et  più  nel  capo,  nelle  gambe,  nelle  braccia  et  nel 
collo,  adco  che  se  slima  che  morrà.  Et  venne  la  novella  die  morì  quella  sera  proprio  che 
iiji  lui  fu  ferito,  et  cussi  fu  vero;  perchè  lo  dì  sequente,  che  fu  sabbato,  a  dì  25    de    f rebaro,     5 

et  lo  sabbato  de  carnasciale,  a  dì  26,  andaro  su  ad  vSucano  misser  Andrea  canonico,  prete 
Ipolito,  prete  Nicolao  et  prete  Macthia  ad  sepellirlo,  et  fu  sepellito  in  Sancta  Lucia  de 
Sucano. 

Retorniamo  ad  frate  Paulo  de  Francesco  da  Sexe  dell  ordine  carmelitano,  publico  fu- 
rone  et  latrone,  appostata,  sacrilago,  excomunicato  et  inregulare,  del  quale  n'ò  facta  men-  10 
tione  qua  di  nanfe:  come  lo  decto  frate  Paulo  ogie  che  fu  lunidì  de  carnasciale,  a  dì  xxvij 
de  frebaro  1503,  fu  incabbiato  et  messo  lì  alla  torre  del  papa  ad  quella  facciata  che  risponde 
fer  directum  alla  strada  che  va  al  palazo  del  potestà.  Fu  prima  menato  legato  lì  nanti 
alla  chiesia  cathedrale,  dove  era  stato  preparato  lo  bancho  della  rascione  con  scranne  et 
sedie  da  potere  sedere;  et  lo  vicai-io,  cioè  misser  Romano  de  Gcntilibus  da  Trieve  sedente  15 
fro  tribunali^  fu  lecta  la  sententia  et  ser  Alberio  la  lesse,  et  misolo  nelle  mano  del  cava- 
liere, quale  l'avesse  ad  incambiare,  et  cussi  fu  facto,  hoi'a  quasi  vespertina,  dove  ce  cun- 
curse  ad  vedere  quasi  tucto  Orvieto,  idest  lo  populo  '. 

Memoria  come  quello  proverbio  che  se  dice  che  da  sancta  Lucia  insino  ad  Natale, 
che  inclusive  sonno  xij  dì,  omne  dì  significa  uno  m.ese,  et  secondo  che  è  quello  dì  o  buono  20 
o  tristo,  così  seguita  lo  mese  che  significa;  cioè  lo  dì  de  sancta  Lucia  è  jannaro,  et  lu  dì 
sequente  si  è  frebaro,  et  subsequente  omne  dì  significa  uno  mese.  Ma  questo  ron  è  vero; 
perchè  lo  dì  de-  sancta  Lucia  non  piovette,  per  ben  che  fusse  nulo:  iamen  jannaro  fu  tri- 
stissimo tempo,  acqua  et  nieve,  et  cussi  tucto  frebaro  et  anque  lo  principio  de  marzo. 
2IS  La  Domenica,  mogie  che  fu  del  Coda,  fratello  già  de  Nichola    et    donna    moderna    de  23 

Mazochino,  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  iij  de  marzo  et  de  quatragesima,  quale  dì  verso 
la  sera  carminò  forte;  tamen  non  allegò.  Et  sabbato  che  fu  a  dì  iiij  de  marzo  fu  sepellita 
ad  Sancto  Francesco. 

Giuhanni,  figluolo  de  Nardo  da  Sezze  et  nepote  de  mastro  P.°  Paulo  ete  de  frate  Ber- 
nardino, priore  de  sancto  Antonio,  quale  Giuhanni  era  giovene  de  xxvij  anni  o   trenta   et  30 
haviva  mogie,  una  bella  giovenecta  da  Orte,  morì  lo  decto  Giuhanni   ogie    che    fu    sabbato 
a  dì  quattro  de  marzo   1503  et  4°  dì  de  quaresima;  et  morì  che  non  visse  tre   dì  naturale; 
et  fu  sepellito  dieta  die  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  Nieve.  —  Memoria  come  a  dì  3  de  marzo  incomenzò  ad  farse  tristo  tempo  et  car- 
minò alquanto,  come  in  questo  ò  scripto,  et  seguitò  lo  tempo  tristo  per  octo  dì,    che    quasi  35 
omne  dì  o  carminava  o  pioviva,  adeo  che  fu  tristo  tempo. 

Lo  Grano.  —  Itcìn  lo  grano,  4  de  marzo.     Lo  grano  valiva  in  piazza  85  et  90  baiochi 
lo  quartengho.     Et  cussi  seguitò  omne  sabato  insino  ad  ogie  che  fu  sabbato  a  dì   xviij   de 
marzo   1503. 
21 3 1  Frate  Paulo  dell'ordine  del  Carmine,  quale  era  stato  incabiato  in  una  cabbia  di  legno  40 

grossa  et  messo  alla  torre  del  papa,  come  in  questo  qua  de  nante  n'ò  facta  mentione,  che 
fu  incabiato  lunidì  de  carnasciale  a  dì  27  del  mese  de  frebaro  del  1503.  Memoria  come 
lo  decto  frate  Paulo,  venardì  ad  nocte,  che    fu    a  dì   xvij   de  marzo,    uscì   della    cabbia  la 


1  Fu  orribile  specie  di  prigione  nel  medioevo  "  annis  praeteritis  vidi  quosdam  praesbyteros  in  gabbia 
italiano  (dice  il  Fertile  Si.  del  diritto  ital.  voi.  V,  "ferrea  super  turri  Broleti  veteris  Mediolani„  (vedi  io 
p.  296)  il  rinchiudere  i  rei  in  una  gabbia  di  ferro  nella  anche  Farinae,  Lucas  19,  n.  31).  Ho  ricordo  in  Or- 
quale  lasciavansi  esposti  ai  cocenti  raggi  del  sole  di  vieto  di  un  frate  de'  Servi  che  per  ordine  del  vicario 
5  estate,  egualmente  che  ai  rigori  del  verno  e  a  tutte  le  del  vescovo  dovendo  essere  ingabbiato  come  ladro  e 
intemperie  della  stagione.  Di  questa  pena  si  serviva  sacrilego,  dalle  carceri  del  palazzo  del  popolo  si  mandò 
anche  il  clero.  "  Solent  etiam  praelati  clericos  faci-  ad  ingabbiarlo  nel  palazzo  grande  della  fabbrica  del  15 
"  norosos  ponere  facere  in  gabbia.     Et  ego  iam   raultis  Duomo   {Ri/.  30  maggio  14S6,  e.  3S6). 
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nocte.  Lui  con  certo  adiutorlo  levò  via  certe  tavole  d'albetro,  quale  gl'erano  state  per  com- 
passione cavitflate  et  messe  sopra  alla  cabbia,  dove  lui  stava  incluso  et  messo  per  rapara- 
tione,  che,  quando  pioviva,  l'acqua  non  lo  bagnasse.  Lui  la  decta  nocte  scaviglò  le  decte 
tavole  sopra  alla  cabbia,  et  andò  su  et  andò  su  per  una  catena  doppia  de  ferro  grossa, 
5  quale  teniva  la  cabbia  insino  ad  una  trave,  dove  stava  ficha  nella  torre  ad  presso  ad  una 
finestra,  nella  qual  trave  stava  caviglata  la  decta  catena,  adeo  che  andò  su  per  la  decta 
cathena  insino  alla  trave;  et  da  puoi  dalla  trave  con  ingegno  et  con  adiutorio  de  qualche 
persona,  della  quale,  se  verrà  mai  ad  notitia,  ne  farò  mentione,  che  altra  mente  non  havaria 
potuto  uscire  et  entrare  nella  decta  finestra,  essendo  uscito  della  cabbia,  essendo    adiutato, 

10  entrò  nella  decta  fenestra  della  torre,  et  da  puoi,  nocte  tempo,  scese  giù  per  la  torre,  cioè 
dentro  per  certe  scale  che  ce  sonno;  et  senza  lume  non  sarria  stato  mai  possibile  che  lui 
fusse  mai  potuto  descendere,  se  lui  non  havesse  havuto  adiutorio  et  lume  dentro  ;  et  per 
maiure  cautela  de  essere  stato  lui  solo,  fu  trovato  la  mactina,  cioè  lo  sabbato  ad  maciina, 
a  dì  xviij  de  marzo,  che  lui  haviva  secato  la  spranga  caviglata  all'uscio  ad  piede  della  torre, 

15  quale  entrava  dentro  nella  seratura  per  dare  più  fede  all'oste  de  essere  stato  lui   solo,    ma  ?/y 

ebbe  adiutorio  da  altri  dentro,  che  altra  mente  simile  cosa  non  havaria  lui  solo  potuto  fare 
ad  mectarse  ad  tanto  periculo,  come  se  mise.  Et  lo  decto  frate  Paulo  lassò  dentro  nella 
cabbia  uno  catello,  quale  gl'era  stato  dato  se  lo  tenesse  dentro  nella  cabbia  che  gle  rescal- 
dasse le  piede;  et  lassocce  fiaschi  et  altre  cose,  lo  qual  catello  omne  dì  per  parechie  dì  se 

20  vidiva  che  cavava  lo  capo  per  uno  de  quelle  fora  della  cabbia  adturrate  de  fieno. 

Giuhanmaria  '  nepote  del  vescho  Giorgio  veschovo  d'Orvieto,  quale  haveva  havuta  con- 
ducta  in  facto  d'arme,  et  era  stato  già  conducto  da  Vitellozzo  lui  et  Bernardino  suo  fratello 
carnale,  non  so  perchè  cascione,  ogie  che  fu  de  mercordì,  a  dì  xxij  de  marzo  1503,  de  pò 
vesparo,  quasi  alle  x  hore  de  dì  verso  la  sera,  venne  lo  Governatore  et  lo    Potestà    et   uno 

-25  delli  Conservatori,  cioè  Pulidoro  de  Nallo,  che  era  lo  primo  Conservatore,  et  l'altro  era  ser 
Pepo,  perchè  allora  per  molte  spese  che  fuoro  facte  et  li  presenti  mandati  al  duca  Valen- 
tino (come  de  sopra  n'ò  facta  mentione,  quando  andò  alla  volta  de  Syena  et  che  passare  le 
suoi  genti  lassù  ad  Ficulle  et  in  quello  de  Montelione  fuoro  provedute  et  presentate  quasi 
omne  dì  de  vectovagla  et  altre  cose  fuoro  facte),  et  anchora  perchè  in  quel  tempo  se  guastò         2141 

30  lo  cannellato  tucto  lassù  ad  presso  ad  San  Gregorio,  che  scialimò  una  certa  possessione  alta, 
dove  stava  lo  decto  cannellato,  et  ruinò  et  caschò  giù  una  grandissima  greppa  del  mese  de 
jannaro,  adeo  che  pegiorò  alla  Comunità  d'Orvieto  più  de  secento  fiorini  o  forse  mille.  Adeo 
per  non  ponare  le  poste,  sì  per  li  presenti  et  spese  facte  per  lo  passare  et  venire  delle  genti 
del  Duca,  quando  volse  andare  ad  Siena  ad  campo,  che  se  vendessaro  li  macelli  per  quattro 

35  o  vero  cinqne  anni,  et  che  non  se  cavassero  per  uno  anno  se  non  dui  Conservatori,  adeo 
che  per  la  prima  pallocta  delli  primi  Covservatori  cavati  fuoro  li  sopradecti  ser  Pepo  et 
Pulidoro.  Intanto  retorniamo  al  proposito  nostro  de  pò  la  venuta  del  decto  Governatore, 
Potestà  et  Pulidoro,  uno  delli  Conservatori  :  quali  vennora  ad  cavaìlo  tucti  insieme  et  sca- 
valcharo  nella  piazza  de  sancta  Maria   nante    la   facciata,   et   entrare   in  Sancta   Maria    per 

40  aspectare  lo  Castellano,  quale  venne  vmnediatc  con  qualche  octo  fanti  colle  arme  et  lui  ad 
cavallo,  et  scavalchò  lì  scontra  ad  Sancta  Maria,  et  entrò  dentro  et  trovò  lo  Governatore,  lo 
Potestà  et  lo  Conservatore,  cioè  Pulidoro:  et  tucte  quattro  insieme  se  adviaro  verso  lo  ve- 
schovato  fengendose  de  andare  vedendo  intorno  alla  chiesia  ;  et  quando  fuoro  lì  da  piede 
lo  vescovato,  trovare  Giuhanmaria  nepote  del  vescho  :  et    lo    Governatore    gle    disse  :    Adio,  215 

45  che  fate  qui  P  Siate  fermo  :  voi  sete  -prescione  del  Duca  della  robba  e  della  persona.  Et  quelli 
fanti  lo  pigliare.  Et  lui  respuse:  Non  credo  avere  fallato.  Et  sì  lo  menare  in  recha,  dove 
c'era  prima  andato  ser  Pepo,  che  era  l'altre  Conservatore,  et  lì  tucti  dui  fuoro  retenuti  lì 
dentro  nella  recha,  dove  fuoro  messe  in  varie  stantie  colli  ferri  in  piede,  dove  stectora  ....  * 


'  Giovai!  Maria  della  Rovere.  ^  Lacuna. 
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Morì  un  llgluolo  de  Lemmo  de  Jaco  della  Schifa  jovedi  ad  nocte,  che  fu  a  di    23   de! 

mese  de  marzo   1503  :  era  de  età  de  xvij  overo  xviij  anni,  et  dormiva  in  una   certa   grotte 

\h  verso  el  Bocto  lui  et  lo  suo  patre  et  dui  buovi  :  là,  passata    meza    nò,    lo    decto    Lemmo 

itst  sentendo  certo  bocto,  se  levò  su,  et  usci  fuore  della  decta  grotte  per  vedere,  per  sospecto  ; 

et  levato  che  fu,  immediate  caschò  la  decta  grotte  et  admazzò  lo  decto  garzone,  figluolo  del     5 
decto  Lemmo  et  uno  buove.     Lo  decto  garzone  fu    portato    qui    lo    venardì    a    di    24    et    fu 
sepellito  in  Sancto  Stefano. 

La  volta  della  luna,  quale  fu  a  dì  27  de  marzo,  che  fu  de    lunedì    et    ad    bore    x,    che 
venne  ad  essere  lunidì  ad  nocte  ad  quattro  bore  ;  et  lo  sabato  nante  a  dì  25,  che  fu  lo   dì 
della  Madonna,  se  guastò  lo  tempo  et  piovette,  ci  similitcr  tucta  la  nocte  sequente    che    fu   IO 
domenica  a  dì  26.     Et  cussi  fece  quando  voltò  la  decta  luna  de  frebaro,  piovette  continuo 
octo  dì.     Et  cussi  fece  in  questa  volta  della  luna,  che  continuo  piovette  nove  dì. 

Lo  grano,  —  Memento  che  lo  grano,  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  25    de    marzo,    valse    lo 
grano  in  piazza  95  baiochi,  et  dieci  libre,  cioè  cento  baiocchi  lo  quartengho. 

Lo  grano,  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  primo  de  aprile   1503,  valse  in  piazza  95  baiochi,  et   15 
alcuno  dui  fiorini  lo  quartengho. 

Castarubello.   —  Memoria  come  ogie  che  fu  sabbato,   a  dì  primo  de  aprile  1503,  lo  audi- 
tore overo  luocotenente  del  Governatore  d'Orvieto,  chiamato  messer  Giuhanni  da   Montelo- 
2X6         pone,  andò  ad  Castarubello  come  Commissario  del  duca    de    Valenza,    et   entrò    et    pigiò    la 

possessione  del  decto  castello  de  Castarubello  in  vece  et  nome    de    decto    Duca.     Et   menò  20 
seco  lo  cavaliere  et  li  altri  offitiali  del  Potestà  ;  et  fé'  pigiare  lo  Corsecto,  fameglo  de  Ber- 
nardino della  Ruvere,  et  la  sera  gle  fé'  dare  della  corda.     Et  ad  questi  dì  passati,  siviiliter 
lo  decto  auditor-e  andò  ad  Meana  et  ad  Castelgiorgio,  et  pigiò    simel   mente   la    possessione 
d'esse  luochi  in  nome  del  decto  Duca.     Non  so  che  segue  sieno  questi  '. 

Pandolfo  Petruccio.  —  Itcìn  venne  la  novella  et  publica  mente  se  diciva  che  Pandolfo  25 
Petruccio  era  venuto  con  uno  Commissario  del  Re    de    Francia    et   era    rentrato    dentro    in 
Siena.     Et  dicivase  che  Giuhampaulo  Baglone  era  stato  facto  capitano  de'  Fiorentini,  et  come 
Girolamo  della  Penna,  inteso  questo,  se  partì  de  Peroscia. 

El  prete  da  Fabro,  quale  era  francioso,  se  chiamava  prete  Francesco. 

Die  quarta  afrelis  150J.  30 

Memento  che  lo  decto  prete  venendo  ad  Orvieto  ad  cavallo,  et  quando  fu  al  passo  de 
Fienile  et  passando  Pagla,  lo  cavallo  inciampò,  overo  introppicò  forte,  et  andò  col  capo 
innanze  ;  et  lo  decto  prete,  non  essendo  troppo  scorto  ad  cavalcare,  cascò  nante  ad  capo 
ficto  nell'acqua  in  uno  ratto,  et  lì  sbactette  alquanto  ;  adco  che  l'acqua  essendo  alquanto 
ingorda,  lo  sforzò  et  menò  in  una  volta  d'acqua,  dove  era  cupo,  overo  alta  l'acqua,  intanto  35 
che  s'affuocò  ne  l'acqua.  Et  questo  fu  ogie,  a  dì  quattro  d'aprile  1503,  et  fu  trovato  da 
uno  suo  compagno  che  veniva  con  esso,  et  portato  lì  alla  Madonna  fuore  de  porta  d'Orvieto 
ad  canto  ad  Sancto  Rocho:  et  fu  sepellito  in  Sancto  Rocho  *. 
216 1  Memoria  che,  essendo  passato  lo  duca  Valentino  et  partitose  con  tucte  le  suoi  genti  da 

Vitemo,  come  qui  de  nante  n'ò  facta  mentione,  la  sua  111.'"-^  Segnoria  con  suoi  gente  d'arme  40 
adviandose  verso  Roma,  se  divisora  in  più  parti  et  fecero  tre  campi:  delli  quali  dui  non  fo 
menzione,  perchè  dove  stettora  in  campo  nelle   terre   delle    terre   Ursine,   al   primo   ebbora 


I 


'   In  data  5    aprile    1503    il    Valentino    scrisse    ai  "certificati  se  per  quanto  se  trattava  „    (v.    Alessandro 

Conservatori  annunziando   di    aver    fatto    ridurre    alle  VI  e    il    Valentino    cit.,    p.   94).     Fu    deliberato    dietro 

mani  della  Corte  Castelrubello    e    Castelgiorgio    "  per  questa    lettera    di    custodire    detti    castelli  a   spese    del    10 

"  obviare  alli  gravi  scandali  et  danni,  che  secundo  in-  Comune  (e.  3i).     Meana  e  Castelgiorgio    appartennero 

5    "tendemo  ha  soliti  recepere  quella  vostra  communità  e  alla  mensa  vescovile. 

"popolo  da  Castelrcbello,  e    molto    più    saria    possuto  -  Lacuna  di  altra  mezza  pagina, 
"essere    per    la    adherentia    de    Castelgiorgio,    come    se 
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Victoria,  ma  farò  mentione  de  Cere,  de  uno  piccolo  castelluzo  et  fortezza  quasi  inexpugnabile, 
dove  ce  stavano  dentro  circa  ad  sey  segnore  et  nobile  et  valenti  homini  delli  Ursini.  Quale 
castello  era  del  S(^gnore  Giuhanni  da  Cere.  Et  in  quello  castello  (perchè  era  certo  et  eo 
lenifore  per  experientia  se  vidiva  che  lo  duca  Valentino  già  haviva  incomenzato  ad  perse- 
5  <(uitare  tucti  l'Orsini,  havendo  facto  morire  Vitellozo  et  li  altri,  come  qua  de  nante  n'ò  facto 
mentione,  et  essendo  anque  decto  certamente  che  lo  cardinale  Ursino  era  stato  morto  in 
prescione  in  castello  de  sancto  A^nilo  già  più  giorni  passati  '  et  anque  che  lo  abbate  dAl- 
viano  ^  non  se  trovava  in  calendario  et  molte  altre  segnore  et  baroni  della  casata  Ursina  et 
delle  Ursine  erano  stati  morti,  maxùne  quelli  che  fuoro  morti  insieme  con  Vitellozzo,  come 

10  di  qua  de  nante  n'ò  facto  mentione),  stecte  lo  campo  del  duca  lì  ad  Cere,  più  de  uno  mese 
et  mezo  et  forse  dui  dove  più  volte  fu  data  la  battagla  dalla  parte  de  fuore  de  quelle  del 
Duca,  adeo  che  in  più  volte  nelle  battagle  date  per  liaverlo,  fu  riferito  che  ne  fuoro  morte 
d'artiglaria,  de  quelle  de  fuore,  più  de  tre  milia,  et  anque  de  quelle  dentro  molti;  ma  assai 
ad  numero  più  de  quelle  de  fuori.     Perchè,  havendo  loro  facta  certa    cava  per   volere    en- 

15  trare  dentro  (actento  che  per  altro  modo  de  fuore  vedivano  et   cognoscivano    non   posserlo 

avere  decto  castello  per  la  sua  fortezza  et  anque  monitione  de  gente  valorosa  et  experta  in  217 

facto  d'arme),  quelli  che  stavano  dentro,  ciò  è  lo  segnore  Giuhanni  da  Cere  con  molti  altri 
segnori  et  barone  tit  sicfra  retrovandose  lì  -pro  coriim  defcnsionibics,  feciaro  fare  et  ordinare 
certo  fuoco  lavorato;  donde  che,  essendo  entrata  grande  moltitudine    delle    genti    del    duca 

20  Valentino,  quale  stavano  in  obsediorte  al  decto  castello  per  haverlo  per  forza  et  "per  cavernas 
suhtcrraneas,  quelle  che  stavano  dentro  ordinare  certo  fuoco  lavorato  dentro  in  certe  caverne, 
quale  havivano  facte  loro  anchora  in  tal  modo,  adeo  che  lo  decto  fuoco  fu  mandato  contra 
et  verso  delle  genti  del  duca  Valentino.  Et  era  in  tal  modo  ordenato,  che  n'abrusciò  più 
de  duo  milia,  licei  che  molte  altre  alla  battagla  scoperta  de  fuore  ne  fussero  morte  per  l'ar- 

25  tigliaria.  In  tal  modo  che  venne  la  notitia  che  omne  dì  ne  fuoro  et  erano  morti  assai  de 
una  parte  et  dell'altra.  Concludiamo  che  venne  la  novella  in  questa  terra  che  lo  decto  ca- 
stello chiamato  Cere  era  avuto,  perchè  se  era  renduto  ad  pacti,  et  come  lo  decto  Segnor 
Giuhanni  da  Cerie  et  colli  altri  segnori  et  baroni,  quale  stavano  dentro  lì  in  Ceri  e  per  la 
sua  inexpugnabile  fortezza,  se  erano  arrendute  et  date  alla  sacra  maiestà  dello  Re  de  Francia 

30  et  alli  altri  segnori  et  potentie,  quale  co  ic7nporc  erano  in  lega.     Et  cussi  venne  la  novella 
qui  in  questa  città  d'Orvieto  et  facta  allegrezza  lo  venardì  sancto,  che  fu  a  dì  xriij  de  marzo  ^ 
del  presente  mese.     Et  anque  se  dìciva  che  doviva  andare  lo  campo  ad ....  "  et  da  puoi  ad        ?/;  / 
Pitiglano.     ^^licquid  sequirà,  se  Dio  me  prestarà  gratia  de  sanità  et  vita,  ne  farò   mentione 
del  subcesso  de  dieta  guerra  et  campi  de  gente  d'arme. 

vl5  Lo  cardinale  de  Sancto  Augnilo.  —  elemento  che  venne  la  novella  et  lectere  da  Roma 

qui  in  Orvieto  al  Governatore  et  allo  Castellano  come  era  morto  lo  Cardinale  de  Sancto 
Angnilo,  et  che  era  morto  lo  martedì  sancto  a  dì  xirij  del  presente  mese  de  aprile  1503  ^ 
Et  come  la  santità  del  nostro  Signore,  overo  lo  duca  Valentino,  haviva  havuto  centocinquan- 
tatre milia  ducati  d'oro  in  denari,  senza  l'altra  munitione  d'argento,  come  baccine,  boccale, 

40  tazze,  etc. 

Peste.  —  Ogie  che  fu  lunidì  de  Pasca  magiare,  idcst  resurreciionis,  et  a  dì  xx  del  mese 
d'aprile,  morì  uno  forestiero  nello  hospilale  de  sancta  Maria,  hovero  lo  hospitale  de  sancto 
Jaco,  nel  quale  hospitale  era  venuto  infermo  pochi  dì  nante,  et  lì  se  morì.     Finalmente  ser 


*  Morì  di  veleno  il  22  febbraio.  di  Ceri   il  6  di  aprile  per  capitolazione  conchiusa    fra 

*  Cioè  Bernardino  d'Alviano   fratello  di  Bartolo-  Giulio  Orsini,  Giovanni  Orsini,  suo  figlio   Renzo  e  il     io 
meo,  carcerato  per  ordine  del  papa  in   Castel    S.    An-  conte  Lodovico  della  Mirandola,  capitano    del    Valen- 
gclo  il  3  gennaio,     i'^u  rilasciato  contemporaneamente  tino. 

5    all'abate  di  Gaeta.    Iacopo  Varanello  dietro  fideiussione  *    Lacuna.     Certamente    avrebbe    scritto    Majolo  ; 

del  vescovo  Nolano    e    di  Mariano    figli    di    Francesco  espugnato  il  giorno  20  il  detto  luogo. 

Ugodimari  il  23  agosto  (Burchard,  op.  cit.  e.  336  e  246).  5  n  cardinale  Giovanni  Michiel  nepote  di  Paolo    15 

^  Non  marzo,  ma  aprile,  essendo  avvenuta  la  resa  II  mori  avvelenato  in  Castel  S.    Angelo  il    10  aprile. 
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Nichelò  d'Angniolo  cìptadìno  d'Orvieto  et  eo  tcìufxtre  rectore  del  decto  hoapitale,  ad  canielatn 
fece  scansare  et  ammovere  del  decto  hospitale  tucti  li  suoi  figluoli  et  donne,  dove  prima 
stavano  per  residentia.  et  mandolle  ad  casa  sua  per  dubitazione  della  morte  del  decto  fore- 
stiero, quale  fu  celere,  idcst  la  morte:  pure,  come  se  sia,  Dio  cesse  lo  caso:  se  fusse  stato 
tal  cosa,  qualche  cosa  in  futurimi  ne  «equità  per  contazione,  essendo  praticate  molte  persone  5 
ad  presso  del  decto  infirmo  et  morto.     Dio  me  preste  gratia  ne  possa  fare  mentione. 

218  Die  jovis  a  dì  27  d'aprile. 

. . . .  '  Da  Montechie,  homo  che  quando  stava  lì  ad  Montechie  stava  molto  bene  et  haviva 
buona  famigla,  ma  per  la  guerra  de  Vitellozo  et  che  ce  andò  lo  campo,  gle  fuoro  guaste  le 
sue  possessioni  et  robbato,  et  per  povertà  se  venne  colla  sua  famigla  qui  in  Orvieto,  et  morì  10 
de  necessità.  Dieta  die  tornava  lì  nel  socio  della  casa  della  Lucia  de  Calcagno.  Fu  sepellito 
lì  alle  volte  de  sancto  Angnilo.  Et  venardì,  cioè  lo  dì  seguente,  morì  una  sua  mammolecta 
pure  de  necessità 

Item  moriero  certi  forestiere:  fuoro  sepelliti  in  sancto  Andrea. 

Memoria  come  d'aprile  fu  un  gran  caldo  et  andò  lo  tempo  per  sereno,  et  era  uno  tristo  15 
tempo,  cioè  che  haviva  voluto  piovare.     Tandem  l'ultimo  dì    d'aprile,    ciò    è    lo    sabbato    ad 
nocte,  incomenzò  ad  piovare  forte  là  passate   le  sei   hore,   et   piovette    forte   certe   scroscie 
d'acqua  con  troni.     Et  fu  una  buona  cosa.     JEt  etiam  piovette  la  domenica  et  anque  lunidì. 

Maria  Theodora,  mogie  de  P.°  Antonio  de  Bartholomeo  de  Mezuomo,  morì  sabbato  a 
dì  29  d'aprile  1503,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico.  20 

Ciaffo  mol^cliere.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  domenica,  l'ultimo  dì  d'aprile,  essendo 
scappata  la  mula  del  Governatore  et  strascinando  una  capezza  per  terra,  et  la  decta  mula 
correndo  strascinando  la  decta  capezza,  et  andandogle  derieto  uno  famiglo  per  pigiarla  et 
gridava;  Parate  -parate^  lo  decto  Ciaffo  pigiò  la  decta  caveza  et  per  potere  sostenere  la 
mula,  s'annodò  la  decta  cavezza  ma  la  mano  ^,  overo  al  braccio,  adeo  che  la  decta  mula  25 
spaventò  et  diesse  ad  correre  forte  giù  per  la  Cava  ^  verso  la  porta,  in  tal  modo  che  lo 
2i8t  decto  Ciaffo  cascò,  et  la  decta  mula  lo  strascinò  giù  per  la  Cava  che  tucto  lo  squartò. 

La  Francesca,  matre  de  prete  Bernardino  d'Acquapendente,  morì  domenica  ad  nocte 
l'ultimo  dì  d'aprile  1503.  Et  lunidì  che  fu  lo  primo  dì  de  maio  fu  sepellita  in  Sancta  Maria 
maiure  d'Orvieto  de  pò  vesparo.  30 

Symone  de  Francesco  del  Nebia,  fratello  carnale  de  Bonaventura,  giovenecto  de  xviij 
anni  o  circha,  andando  jere,  che  fu  jovedì,  a  dì  nij'"  de  maio  1503,  ad  cavallo  su  nell'asino 
et  passando  Pagla  ad  cavallo  su  ne  l'asino,  overo  che  andasse  ad  piede,  adeo  caschò  in 
Pagla  lì  al  passo  de  Bagno  in  uno  ratto,  o  che  je  se  facesse  lo  capo  jerlo  *  o  in  che  modo 
se  fusse,  l'acqua  lo  meno  giù  un  pszo  et  affucosse.  Et  fu  saputo  in  questo  modo,  che  la  35 
sera  tornò  l'asino  ad  casa,  et  la  matre  et  fratello  se  feciaro  maraviglia  di  ciò.  Andando  lo 
dì  sequente,  ciò  è  ogie  che  fu  venardì  a  dì  5  de  magio,  ad  pescare  certe  garzone  d'Orvieto 
ciò  è  Octaviaao  de  ser  Vincenzo  et  certi  altri  lo  trovaro  lì  scontra  alla  torre  de  P.  Antonio 
de  Piciarello  socto  all'acqua:  fu  saputo:  li  suoi  mandaro  giù  per  lo  corpo,  et  fu  portato  su 
219  in  Orvieto  et  messo  in  Sancta  Orsella  scontra  lì  ad  casa  del  decto  Simone  morto.  Et  lo  40 
decto  dì  verso  la  sera  gle  fu  facto  lo  noctorno  de'  morte,  et  lo  sabbato,  a  dì  sei,  de  pò 
pranso,  fu  sepellito  con  grande  honore  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

Pluvia.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  8  de  maio  1503,  se  cagno,  idest  ^zsXo 
lo  tempo  et  se  cardio  de  nuli;  tamen  non  piovette  lo  decto  dì,  ma  la  nocte,  ciò  è  lunidì  ad 


'  Manca  il   nome.  '  Via  e  contrada    nell'interno    della    città  che  da    J 

^  Si  usa  nel  dialetto    orvietano    come    nel  roma-       porta  Maggiore  fa  capo  al   Cordone. 

nesco  invece  delle    particelle    a,    in  nel   in    ma  ;  perciò  ^  Cioè  "  capo  girello  „   o  capogiro. 

ma   la  testa  come  a  la  testa. 
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nocte,  incomenzò  ad  mezza  nocte  ad  piovare  et  piovette  continuo,  quasi  usgue  mane.  Et  lo 
martedì  ad  mane  incomenzò  ad  piovare  et  piovette  quasi  tucto  lo  dì,  che  mai  non  cessò. 
Lo  fiume  Pagla  fece  una  grande  piena  et  menosse  la  cannicela,  quale  havivano  facta  et 
preparata  quelle  che  havivano  comprato  l'acqua  o  vero  lo  rivo  de  Cammorena  insino  al  ponte. 
5  Dove  in  compagnia  dell'altre  c'erano  prete  Nicholao  et  Piergiuhanne  et  Pace  del  Nebbia  et 
molte  altre,  adeo  che  lu  dì  de  Sancto  Angnilo  andaro  ad  conciare  la  lega  per  mettere  la 
cannuccia  et  non  forniero  la  decta  lega  che  potessora  mectere  la  cannuccia.  Lassare  la 
cannuccia,  ciò  è  due  cannucie  in  su  la  greppa  de  Pagla  et  lo  bancaccio  et  lo  magio;  adeo 
che  intra  lo  piovare  della  nocte  che  fece,  cioè  lunidì  ad  nocte  et   lo   martedì,   tucto   lo   dì 

10  cresciette  tanto  Pagla,  che  se  menò  le  cannucce,  lo  bancaccio,  lo  magio  et  passoni  et  molte 
altre  cose  preparate  ;  et  fece  una  grandissima  piena  nante  pranso,  tale  che  fu  uno  diluvio, 
quale  non  fu  simile  già  cinque  anni  passati.  Tamanta  '  piena  menò  Pagla  et  Chiane  et  tucti 
l'altri  fossati  1 

Jaco  de  Natio,  garzone  giovene  (et  haviva  per  mogie  la  figluola  de  Vannozzo  de  Pilic-  219 1 

15  clone),  morì  lunidì  ad  nocte,  et  lo  martedì,  a  dì  nove  de  maio  1503,  fu  sepellito  in  Sancto 
Andrea. 

Melo  calzolaro,  altra  mente  chiamato  Bartholomeo,  figluolo  de  mastro  Giuhanni  de  San- 
ctuccio  mio  compare,  era  homo  de  46  anni  o  circha,  prosperoso  et  richo;  morì  ogie  che  fu 
mercordì  de  pò  vesparo  a  dì  x  de  malo  1503,  et  lo  jovedì  a  dì  xj,  de  po'  pranso,  fu  sepellito 

20  nella  chiesia  de  sancto  Giuhanni. 

Vitale  de  Bolognino  morì  mercordì  ad  nocte.  a  dì  x  de  maio,  et  lo  jovedì,  a  dì  xj,  fu 
sepellito  in  Sancto  Angnilo  de  po'  pranso.     Era  homo  anticho. 

La  Biancefiore,  mogie  che  fu  de  Bernardo  mugnaro,  quale  Bernardo  morì  circha  ad  xij 
dì  passati,  del  quale  non  n'ò  facta  mentione,  perchè  non  lo  seppe,  erano  povere  persone,  et 

25  quasi  moriero  de  necessità.  Morì  la  decta  Biancefiora  ogie  che  fu  iovedì  xj,  de  maio  1503, 
et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

1303  die  Jovis  xi  maii. 

'L.Zl  Giuhanna,  donna  che  già  fu  d' Angnilo  de  Cechuzo,  habitava  lì  scontra  al  forno  de 
sancto  Angnilo  ;  era  donna  de  cinquantatre  anni  o  circha  ;  morì  ogie  che    è  jovedì,   de  pò 
30  vesparo,  a  dì  xj  de  maio  1503;  et  ogie,  che  fu  venardì,  tu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 

Die  jovis  xj  maii  1503.  220 

La ....  ^  donna  de  Antonio  da  Scetona,  alias  chiamato  el  Tamburino,  habitante  in  Or- 
vieto, morì  ogie  che  fu  jovedì  de  pò  vesparo  a  dì  xj  de  maio  1503.  L'altro  dì,  ciò  è  venardì, 
a  dì  xij,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

La  piovia.  —  Recordo  che  ogie  che  fu  martedì,  ciò  è  lo  primo  martedì  de  po'  la  quin- 

35  tadecima  della  Iona,  la  quale  xv*  fu  jovedì  passato  a  dì  xj  de  maio  ;  et  ogie  che  è  martedì, 

a  dì  xvj  del  decto  mese,  là  verso  le  7  hore  de  dì  se  fece  tristo  tempo  con  troni  et  corru- 

scatione  et  piovette  molto  forte,  et  durò  l'acqua  più  de  cinque  hore   che   sempre   piovette  : 

scampò  lì  verso  la  sera  ad  meza  bora  de  dì. 

Maria  Sandra,  mogie  de  Mariocto  da ....  '  morì  martedì  ad  nocte  alle  due  hore  verso 
40  la  sera,  et  lo  mercordì  a  dì  xvij  de  maio  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

La  Piovia.  —  Recordo  che  ogie,  che  fu  mercordì,  similiter  là  verso  le  octo  hore  di  dì, 
se  fece  uno  tristo  tempo  et  incomenzò  ad  tronare,  et  piovecte  podio  qui  dentro  in  Orvieto. 

La  piovia  et  grandine.  —  Item  jovedì  a  dì  xviij  de  maio  se  fece  uno  terribile  tempo 
negro  con  grane  truoni  et  fulgure,  là  passato  vesparo,  et  incomenzò  ad  venire  lo  decto  tempo 


'    Tamanta   espressione   tuttora    in    uso,    quasi  si  *  Lacuna, 

dicesse  tam  magna.  3  Lacuna. 
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tristo  verso  Tode  et  Amelia  ad  Urina  ortana  con  grande  innundatione  d'acqua,  che  pariva 
che  omne  jocciola  d'acqua,  che  pariva  uno  canello  che  bucta  l'acqua,  tanto  erano  grosse  le 
jocciale  I  perchè  quella  era  tucta  grandine,  per  ben  che  qui  dentro  in  Orvieto  ce  ne  venisse 
alcuno  vaco  grosso  come  le  castagne,  ma  giù  nel  nostro  piano  ce  fu  terribile;  adco  che  guastò 
quante  canape  et  grani  et  biade  che  stavano  in  quella  coutrada,  ma  colse  poco  luoco  et  poco  5 
paese.  Ma  tristo  ad  chi  toccò  1  Che  omne  cosa  spianò.  Et  venne  la  novella  in  capo  de 
tre  giorni,  che  era  stata  tamanta  la  grandine  là  verso  in  quello  de  Viterbo,  ciò  è  ad  Vetralla 
et  della,  che  non  tanto  digo  le  biade,  ma  le  cerque  tucte  sfracassate. 

La  piovia.  —  Venardì  pure  similiter  piohecte  alquanto,  et  cussi  sabbato  et  la  domenica, 
et  quasi  omne  dì  se  faciva  qualche  temparone  con  grandi  truoni  et  fulgure,  ciò  è  saiette  et  lU 
piovare.     Et  la  vigilia  della  Ascentione,  che  fu  a  dì  xxiiij  de  maio,  simil  mente  se  fece  uno 
terribile  tempo  con  grande  truoni  et  seiette  et  piovette  molto  forte. 

La  volta  della  luna.  —  Item  jovedì  che  fu  l'Ascensione,  a  dì  25  de  maio,  fu  la  volta 
della  luna  et  fu  alle  nove  bore  de  dì  et  mezo  :  se  cagno  lo  tempo  et  annuvolosse  forte  et 
non  piovecte.  15 

Mastro  Jaco  de  Gianino,  mastro  de  scuola  da  Orvieto,  morì  lu  dì  della  Ascensione,  che 
fu  a  dì  25  de  maio  1503,  ciò  è  morì  verso  la  sera:  et  lo  venardì  a  dì  xxvj  de  maio  de  pò 
vesparo  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

L'Alteria,  fìgluola  già  de  Bernardo  mognaro  et  della  Biancafiore,  povere  persone,  habi- 
tavano  in  Vignarcho,  quale  Alteria  era  giovenecta  maritata,  et  ita  ad  marito,  haviva  forse  20 
xvij  anni,  morì  la  povarecta  de  necessità.  Stette  male  più  de  xx  dì:  prima  era  morto  lo 
suo  patre,  da  puoi  se  morì  la  sua  matre  et  da  puoi  la  sua  bava,  et  questo  in  mancho  de 
uno  mese  :  tucte  moriero  de  una  certa  infermità  et  de  necessità.  Morì  la  decta  Altiera  ve- 
nardì de  nocte,  et  lo  sabbato,  a  dì  xxvij  de  maio,  ad  messa  majure,  fu  sepellita  in  Sancta 
Maria  d'Orvieto.  25 

La  Caterena,  sorella  d'Antonio  della  Chiarella,  morì  ogie  che  fu  lunidì  de  pò  vesparo, 
a  dì  29  de  maio  1503,  et  lo  martedì  a  dì  30  de  maio,  nante  pranzo,  fu  sepellita  in  Sancto 
Lonardo  ad  canto  lo  sedio  che  sta  ad  canto  la  cappella  de  Sancto  Honofrio. 

La  Pellegrina,  mogie  de  P".  Paulo  de  Lamberto,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  primo 
de  jugno  1503,  et  fu  sepellita  lo  venardì  a  dì  2  in  Sancto  Domenico.  30 

Ser  Visintino  da  Montefiaschone,  giovene  da  bene  et  virtuoso,  fratello  carnale  de  misser 
Giulio,  quale  ser  Visentino  era  notarlo  della  corte  del  vescho  de  Moatetìaschone  et  sonava 
molto  bene  uno  livuto;  venne  la  novella  qui  in  Orvieto  come  lui  era  morto  lunidì  passato 
che  fu  a  dì  vintinove  del  mese  de  maio  1503. 

La  pescascione.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  octo  del  mese  de  jugno  1503,  35 
essendo  stato  jocato  alle  piastrelle,  in  compagnia,  ciò  è,  misser  Romano  de  Gentilibus  da 
Trieve  vicario  generale  del  veschovo  d'Orvieto  et  io  ser  Tomasso  et  anque  messer  Evangelista 
de  Nicholò,  ser  Francesco  de  Tomeo,  ser  Andrea  de  Bartholomeo,  ses  Josia  de  Domenico 
et  ser  Girolamo  del  Genese  et  ser  Antonio  de  Tomasso  et  ser  Luciano  de  Cherubino  cano- 
nici della  chiesia  cathedrale  d'Orvieto  insieme  con  molti  cappellani  d'essa  chiesia,  dove  ce  40 
fu  prete  Gillo  de  Angnilo  de  Senzo,  prete  Lonardo  del  Tartagla,  lo  priore  de  sancto  An- 
tonio, chiamato  frate  Bernardino,  et  frate  Nicholao  de  Marcho  et  altri  cappellani,  adco  che 
ad  numero  fussemo  xviij  ad  jocare  alle  piastrelle,  et  jocamora  insino  ad  55  baiochi,  delle 
quale  ne  fuoro  comprate  carne  et  piccioni  et  altre  cose  da  mangiare.  Et  andamo  lo  decto 
dì,  ciò  è  lo  jovedì,  a  dì  octo,  ad  Pagla  ad  pescare,  et  portamoce  pane,  vino,  carne,  piccione,  45 
insalata,  cascio,  una  soma  carca  de  robba,  et  portamora  rethe  da  piscare;  adco  che  andando 
giù  de  pò  pranzo  con  due  bestie  asinine,  una  portava  uno  paio  de  ceste  grandi  piene  de 
fiasche  de  vino,  carne,  pane,  olio,  sale,  insalata,  agio,  cascio  et  altre  cose,  aceto  et  massa- 
ritie  et  tre  peze  de  rethe  ;  et  queste  cose,  ciò  è  le  fesciene  con  decta  robba  dentro,  portava 
l'asino  de  prete  Nicholao  de  Marcho,  et  l'altra  bestia  asinina  era  de   prete   Bernardino    de  50 
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Giuhan  Grosso  d'Acquapendente  et  sacrista  della  chiesia  cathedrale  ;  quale  bestia  portava 
uno  barile  pieno  de  vino  et  una  cesta  sopra.  Et  quando  fumo  passato  lo  fossato  de  Rivo- 
marino  et  quasi  adpresso  la  prato  de  Buccio  de  Jaco  de  Buccio,  lo  decto  asino,  quale  era 
de  prete  Bernardino,  et  che  portava  lo  decto  barile  et  una  cesta,  andava  tanto  proximo  alle 

5  greppe  de  Pagla,  che  gle  se  sgreppò  socto  le  piede  lo  terreno  et  caschò  giù  della  greppa 
col  barile  adesso  et  la  cesta,  et  non  se  fé'  male  nisciuno.  Finaliter,  andamo  giù  all'acqua 
de  Monaldo,  et  lì,  canto  Pagla,  facemo  l'alogiamento,  dove  ce  fu  facta  una  degna  stantia 
all'ombria  con  comodità  de  potere  magnare  et  sedere.  Et  parte  remasora  ad  preparare  la 
merenna  et  la  cena,  et  parte  n'andamora  ad  peschare.     Et   havendo   pescato   l'acqua   della 

IO  Sassara,  dove  piglamora  circha  ad  septe  overo  octo  libre  de  bello  pescie,  misser  Girolamo 
nepote  del  vescho  portando  la  dieta  fìlzara  de  pescie  in  mano  et  volendo  venire  lì  alla  can- 
nicela, lì  all'acqua  de  Camorena,  dove  stava  io  ser  Tomasso  e  prete  Jaco  mio  nepote,  fna- 
liter  lo  decto  messer  Girolamo  volendo  porgiare  la  decta  filzara  de  pesce  al  decto  prete 
Jaco  mio  nepote,  gle  scappò  de  mano  et  andossene  giù  per  l'acqua.     Et  io  spogliandome  et 

15  volendo  cerchare  la  decta  filzara  de  pescie,  non  se  possette  trovare  se  non  uro  barbo  grosso, 
quale  era  uscito  dalla  filza  et  era  quasi  morto.  Da  puoi  pescamora  l'acqua  de  Monaldo,  et 
là  piglamora  circha  ad  x  libre  de  pescie.  Et  non  volendo  pescare  più,  mandamo  per  l'asino 
de  prete  Nicholao  lassò  all'allogiamento,  quale  asino  stava  in  uno  pezo  de  grano  ad  pàsciare  ; 
et  essendo  menato  la  giù  ad  piede  l'acqua  de  Monaldo,  dove  stavano  le  rethe   per  volerle 

20  carcare  in  su  lo  decto  asino  per  menarlo  dilla  dall'altro  canto  de  Pagla,  dove  stavano  le 
rethe,  questo  asino  caschò  in  terra,  et  incomenzò  ad  sudare  forte  ;  adeo  che  ad  pena  lo  riz- 
zare su,  et  sì  lo  menare  lassò  all'allogiamento,  adeo  che  tucto  paria  fusse  bagnato  per  lo 
sudore:  o  che  lui  havesse  mangiato  qualche  herba  trista  et  toscosa,  overo  che  fussaro  li 
dolori  asinini,  fu  de  bisogno  la  giù,  et  la  nocte  se  morì.     Questa  cosa  l'ò   scripta   per   una 

25  cosa  che  tal  dì  fu  male  agurio.  Noi  cenamo  molto  bene  lagiù  et  poi  tornamo  ad  casa  per 
lo  fresche. 

Prete  Gabrielle.  —  Memoria  come  prete  Gabriello  de  Paulo,  vechio,  morì  egie  che  fu 
venardì  a  dì  nove  de  jugno  1503  ad  hora  de  vesparo,  et  lo  sabbate  a  dì  x  fu  sepellito  in 
Sancto  Giuhanni  evangelista. 

30  Recorde  come  quidam,  nomine  Thomas,  ogie  che  fu  sabbate  a  dì  diece  de  jugno  1503, 

de  pò  cena,  perchè  tal  dì  era  lo  sabbato  delle  quattro  tempora  de  pò  Pasqua  rosata,  fu 
mandato  per  luì  ;  ce  venne  ser  Tomasso  della  Chiariscie  da  parte  de  monsegnore  lo  vescho, 
dicendo  che  le  decto  Tomasso  portasse  su  le  inventario  delli  bene  de  prete  Gabrielle.  An- 
dando su  insieme  con  ser  Luciano,  quando  fuoro  nante  al  vicarie,  lo  decto  vicario,  chiamato 

35  ser  Romano  de  Gentilibus  de  Trevio^  chiamò  da  canto  lo  decto  ser  Tomasso  et  menollo  là 
nella  cucina  vechia,  et  lì  lo  incluse,  asserendo  lo  decto  vicario  che  lui  haviva  cognosciuta 
una  mammola  nella  camera  del  priore  de  Sancto  Andrea:  ce  lo  tenne  renchioso  insino  ad 
nocte,  et  da  puoi  non  se  potette  partire  che  non  facesse  l'accordo  che  pagasse  xxv  ducati. 
In  questo  mode  andò  la  rascione  :  prima  gle  se  mozza  le  capo,  et  da  puoi  le  lassa  andare  ^ 

40  Jevedì,  a  dì  xv  de  jugno  1503,  fu  la  festa  dell'effitio  del   Corpo   de   Xpo.     In    quel   dì 

qui  in  Orvieto  non  ce  venne  tanta  gente,  quanto  ce  n'è  venuta  l'anno  passate  1502;  et  questo 
perchè  la  festa  predecta  dell'anno  passato  venne  a  dì  26  del  mese  de  magio,  et  questo  anno 
è  venuta  a  dì  xv  de  jugno;  perchè  quasi  s'era  incomenzato  ad  mietare,  et  anque  per  la  ca- 
restia.    Finaliter,  pure  ce  fu  gente  assai,  et  fu  facta  una  bella  girandola   in    sancta   Maria, 

t5  quale  la  ordinò  Xpofano,  alias  decto  Tof e  de  Giuhanni  bigonzaro  :  fu  belle  ingegno  et  andò 
molto  bene. 


'  Era  vecchio  uso  della  Curia  punire  le  colpe  composizione  degli  ufficiali  pontificii  nei  Registri  del 
carnali  nei  preti  mediante  composizione  in  denaro.  Z>«caz'<j  rf<  5/o/cA>  da  me  editi  nel  Bollettino  diSto- 
Si  possono  vedere  in  tal  proposito  i  frequenti  casi  di       ria  patria  per  l'Umbria  (voi.  IX,   Appendice). 
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Maria  Margarita,  donna  de  mastro  Jaco  de  Palemidesse,  morì  ogie  che  fu  gabbato  a  di 
xvij  de  jugno  ad  bora  de  pranso  :  et  dieta  die  là  verso  compieta  fu  sepellita  in  San  età  Maria 
maiure. 

Madonna  Angnila  de  Lodovico  de  Toccalcielo  morì  dieta  die  de  pò  pranso,  et  similitcr 
ad  compieta  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico.  5 

ii.ìt  Lo  grano.  —  Recordo  come  dieta  die,  ciò  è  sabbato  a  dì  xvij  de  jugno  1503,  valse  el 

grano  grano  vecchio  novantasepte  baiochi  et  mezo  et  doi  fiorini,     Anque  ce  fu  venduto  del 
grano  novello  ad  60  baiochi  lo  quartcngho. 

La  piovia.  —  Lunidì,  a  dì  xvirij  de  jugno  1503,  de  pò  vesparo,  se  incomenzò  ad  farse 
tristo  tempo  et  annuvolosse  forte  ad  lo  vento  chiamato  horina,  et  là  verso  le  xij  hore  di  dì  10 
incomenzò  forte  ad  piovere  verso  le  montagne  et  puoi  qui  in  Orvieto  venne  una  grossa  acqua 
et  terribile,  et  durò  quasi  dui  hore  lo  piovare.  Et  piovette  per  sei  dì  continui  omne  dì 
alquanto,  adeo  che  guastò  molto  grano.  Sabbato,  lo  dì  de  san  Giuhanni  a  dì  24,  se  inco- 
menzò ad  assectare  lo  tempo;  ma  la  mactina  per  tempo  fu  una  grande  nebbia:  tamen  non 
piovette  quello  dì.  15 

La  volta  della  luna  fu  venardì  ad  sera  ad  una  bora  de  nocte  a  dì  23    de   jugno    1503. 

Bernardino  de  Joccio  morì  ogie,  che  fu  venardì,  a  dì  23  de  jugno  1503,  et  dieta  die 
fu  sepellito  de  pò  vesparo  in  Sancto  Giuhanni. 

La  representatione.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  domenica,  lo  dì    de   pò   sancto    Giu- 
hanni et  a  dì  XXV  de  jugno  1503,    fu    facta   la   representatione,    overo   devotione    de    sancto  20 
Eustachio,  prima  chiamato  Placido,  romano,  et  lo  primo  homo  che  havesse  lo  imperatore  in 
casa  co  tem-pore.     Quale  representatione  iu  facta  dieta  die  nella  piazza  de  sancto  Francesco 
214  d'Orvieto:  fu  coperta  tucta  et  fu  bella  representazione  et  belli  acti  ^ 

Mastro  Pietro  de  Buslacha,  idest  delle  confine  de  Bernia,  quale  era  mastro  herbularo  et 
cavava  denti,  et  dava  certi  lactuarii  contro  toscho  et  contro  vermi,  et  haviva  molte  vertù  et  25 
haviva  molte  vertù  et  habitava  in  Sorano,  contado  de  quel  de  Siena.  Venendo  qui  lo  decto 
mastro  P.°  tre  dì  nanti  alla  festa  del  Corpo  de  Xpo,  et  era  stato  male,  s'era  aggravato  la 
vigilia  del  Corpo  de  Xpo,  quale  fu  a  dì  xiiij  del  presente  mese.  Stecte  qualche  dì  in  casa 
de  mastro  Claudio,  alias  cuoco  del  vescho  ;  da  puoi  fu  portato  nello  hospitale  de  sancta  Ma- 
ria, et  11  morj  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  xxvixj  de  jugno  1503.  Et  fu  sepellito  nel  pilo  30 
dell'hospidale. 

L'Antonia,  donna  già  de  Pantusse  de  quel  de  Tod^,  habitava  qui  in  Orvieto,  morì  ogie 
che  fu  mercordì  a  dì  xxviij  de  jugno  1403,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

Lo  Senese,  cussi  chiamato,  quale  era  de  quel  de  Siena  et  habitava  qui  in  Orvieto  lì  allo 
forno  de  sancto  Francesco,  quale  era  mulactiere  de  Angnilo  de  misser  Dionisci,  morì   ogie  35 
che  fu  mercordì,  a  dì  xx  de  jugno  1503,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Morì  anque  una  figluola  de  Martino  de  quello  de  Peroscia,  ciò  è  da  Calne,  et  habitava 
qui  in  Orvieto;  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Lo  tempo.  —  Recordo  che  essendo  stata  la  volta  della  luna  venardì  ad  sera  ad  una 
hora  de  nocte,  et  a  dì  23  del  presente  mese  se  voltò  ad  buon  tempo,  idest  che  lo  tempo  40 
quella  sera  se  adconciò  et  durò  lo  sabbato,  la  domenica,  lunidì,  martedì  et  mercordì  continui 
che  non  piovette  qui  in  Orvieto,  quamvis  da  longa  piccola  cosa,  et  durò  octo  dì  lo  buon 
224 1  tempo,  adeo  che  lo  grano  vechio  dove  se  vendiva  dui  fiorini  lo  quartengho  et  qualche  cosa 
più,  incomenzò  ad  calare,  come  qui  de  socto  ne  farò  mentione. 


•  Sono  spesso  ricordate  dal  Nostro  le  rappreseti-  il  VI  centenario  del  Duomo    d'Orvieto    e    ripubblicata 

tazioni  sacre  o  devotioni   che  solevano   farsi  dai   disci-  negli  Atti  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  umbra. 

plinati   o  frustati  delle  quali  è  ormai  ben    nota  quella  Bollettino  della  stessa,  Appendice  X.  j",  Sacre  rappresen- 

dei   disciplinati   di  S.    Francesco,    Rappresentazione    del  tazioni  per  le  fraternite  d'Orz'ieto,  dal  cod.  della  bibl.  V.    io 

miracolo  di   Bolsena,    pubblicata    dal    Can.    don    Cesare  E.  di  Roma  538,  Perugia  1906,  di  pp.  IV-144,    dove    la 

mons.  Cerretti    ntìV Album  Poliglotto  raccolto  da  me  per  rappresentazione  detta  è  al  n.  XXIV  a  p.  76-83. 
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Misser  Lorenzo  Spica,  decano  et  vicario  generale  della  R.'"^  Segnoria  del  cardinale  da 

Farnese  veschovo  de  Montefiascone  et  de  Corneto,  quale  misser  Lorenzo  era  natione  da  Mon- 

tefiaschone,  homo  da  bene  et  doctore  in  iure  canonico  et  michi  amicissimOj  morì  ogie  che  fu 

domenica  a  dì  xxvirj  del  mese  de  Jugno  1503.     Et  jovedì  seguente,  a  dì  29,  fu  sepellito  lo 

5  corpo  suo  in  Sancta  Margarita.     Anima  cuius  requiescat  in  -pace. 

La  grandine.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  venardì  a  dì  ultimo  de  jugno  1503,  là  pas- 
sata compieta,  se  fece  uno  temporale  tristo  verso  Monte  Pisa  et  di  qua  verso  el  contado  de 
Tode  et  Nargne,  adeo  che  se  adunaro  insieme  et  verso  Monte  Pisa  incomenzò  ad  tronare 
et  venire  el  venire  corruscatione  et  fecese  uno  tempo  terribile  con  certe  busse  in  aiere,  adeo 

10  se  extimò  che  fusse  grandine.  Non  se  spase  troppo,  et  qui  in  Orvieto,  né  anque  nel  piano 
d'Orvieto  non  ce  piovette  niente,  ma  da  longa  verso  Fienile  et  Lerona  et   in   quelle   selve. 

Lo  grano.  —  Memento  come  lo  grano,  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  primo  de  luglo    1503,  225 

se  vendette  in  piazza,  ciò  è  lo  grano  nuovo  52  baiochi  et  mezo  lo  più  bello,  et  lo  grano 
vechio  lo  dicivano  xj  carlini,  ma  era  bello. 

15  Morì  uno  lombardo  ogie  che  fu  sabbato  a  dì   prima   de    luglo:   fu   sepellito   in   Sancto 

Andrea  *. 

Maria  Franceschina,  matre  de  Nichelo  d'Ascanio,  donna  da  bene  et  quasi  antiqua,  morì  225 1 

ogie  che  fu  lunidì  a  dì  3  de  luglo  1503,  et  morì  de  pò  vesparo.  Lo  martedì  a  dì  4  fu 
sepellita  in  Sancto  Francesco. 

20  La  piovia  et  la  quintadecima.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  8  del  mese 

de  luglio  1503,  circha  alle  octo  bore  di  dì  o  vero  alle  sette  hore,  se  fece  uno  temporale 
tristo  verso  Acquapendente  et  verso  Bolseno,  et  venne  in  su  verso  Orvieto,  adeo  che  subbito 
venne  una  tempesta  d'acqua  sì  terribile,  che  già  x  anni  passati  mai  fu  veduta  la  magiure  et 
più  furiosa,  ma  durò  pocho.     In  tal  modo  piobbe  qui  in  Orvieto,  che  la  strata  reale  de  Mer- 

25  cantia  et  cussi  quella  de  sancto  Augnilo  menavano  sì  furiosa  piena,  che  quasi  uno  h avaria 
havuto  paura  de  passarla  :  pigiava  tutta  la  strata  quanta  era  larga,  et  entrava  per  le  pontiche. 
Et  intra  l'altre  cose  uno  povaro  homo  havina  tritato,  overo  battuto  un  poco  de  grano  lì 
scontra  alla  chiesia  de  sancto  Egidio  et  sì  lo  voliva  conciare;  venne  sì  subito  et  furiosa  la 
dieta  acqua,  che  lo  povaro  homo  non  possette  levare,  né  scanzare  alcuna  cosa,  adeo  che  se 

30  menò  la  pagla  et  tucto  lo  grano.     Veramente  viruna  acqua  non  fu  veduta  mai  la  più  subita 

et  furiosa,  et  questo  fu  perché  era  presso  alla  quintadecima  della  luna,  ciò  é  era  a  dì  8  del  226 

mese  et  ad  hore  xx  e  ponti  xj. 

Memoria  come  dell'anno  passato  et  tiltra,  staendo  la  excellentia  del  Segnore  Vitellozzo 
in  campo  là  verso  in  quello  de  Cesena,  et  staendo  tucto  lo  mondo  socto  sopra  tribulato  per 

35  le  guerre  circumquaqice  existente,  fuoro  facte  et  ordinate  queste  Sonecte,  parte  ad  honore 
del  decto  Segnore  Vitellozzo  et  li  suoi  compagni,  et  parte  in  favore  et  ad  honore  della  parte 
adversa,  ciò  è  del  duca  de  Valenza  etc.  come  qui  de  socto  apparino,  videlicet: 

Ad  III.*""^  principes  Ytalicos  ^. 

Magnanimi  Signori  sagi  et  scorti, 
40  Che  mosso  havete  i  passi  all'alta  impresa, 

Seguite  quella  senza  più  contesa, 
«  Hor  che  Victoria  v'à  aperte  le  porte. 

Et  speronate  per  le  vie  più  corte, 

Non  riguardando  che  ve  fia  distesa 
45  La  charta  biancha,  che  socto  v'è  tesa 

La  rethe  per  donarve  mala  sorte. 


'  Oltre  a  mezza  pagina  è  cassata,  perche  il    rac-  a  Paolo  e  al  cardinale  Orsini,    a   Guidobaldo    duca  di    5 

conto  che  vi   fu  scritto  di  un   fatto  di  sangue  si  rico-  Urbino,  al  Varano,  a  Vitellozzo  e  al  Petrucci    i    quali 

nobbe  non  vero,  come  da  nota  a  margine.  stoltamente    si    lasciarono    adescar    nell'autunno    1502 

*  Questo  primo  sonetto  e  il  successivo  alludono  dalle  arti  del  Valentino. 
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jjdt  Et  stirpate  de  Ytalia  questa  sccta, 

Falsa,  crudele  et  piena  de  omne  vitio 
A  Dio  et  tucto  lo  mondo  ornai   despecta. 
Portatevi   ciaschum   da  buon   patrltio  : 

La  propria  utilità  non  fia  accepta,  5  ; 

S\  corno  IJruto  Scipione  et  Fabritio.  ' 

Et  fate  quello  offitio 
Che  fcee  a  Cerchio  '1  buon  Furio  Camillo 
Quando  rischosse  el  perduto  vexillo. 

Risposta.  K' 

Meglo  è  non  comenzar  che  con   vergogna 
Desister  dalla  impresa  justa  et  degna. 
Dico  a  cholor  che  messa  han  lor  insegna 
Contra  del  Buo  et  stan  come  hom  che  sogna. 
Forse  per  timor  restan  ?  El  non  bisogna,  15 

Che  non  è  in  campo  alcuno  che  retegna  •, 
Ma  credo  che  fra  lor  discordia  regna, 
Per  currare  al  bochon  della  carogna. 
El  barbaro  ^  se  mostra  liberale  : 

A  chi  voi  dar  thesoro,  a  chi  el  cappello,  20 

A  chi  la  metria  e  '1  manto  pastorale. 
227  L'acto  che  havete  facto  non  è  bello  ^  :  \ 

Lo  ingannare  è  sua  arte  naturale; 
Et  tucti  anchor  ve  mandirà  al  macello. 

Deh  fermate  el  cervello  !  25 

Seguite  la  impresa,  che  harete  Victoria 
y  Per  dare  a'  vostri  nomi  eterna  gloria. 

Ex  ore  infantium,  et  lactentium. 

Seguita  un  altro  sonecto. 

Patre  del  cielo,  el  tuo  popul  cristiano  30 

Te  scrive  et  reccomanda  la  tua  Fede, 

Quale  è  meza  smarrita  po'  che  vede 

Ch'in  custodia  l'ha'  data  ad  un  Marrano.  ; 

El  tempio  de  San  Pier  facto  è  ruffiano. 

Una  puctana  el  governa  e  possedè  ;  35 

Tanto  è  per  certo  che  qua  giù  se  crede 

Che  tu  sia  facto  al  papa  cappellano. 
Et  già  non  se  può  credere  altramente  : 

Fa  parentali  ingiusti  et  giusti  scioglie  *. 

Vende  la  Chiesia.     E  tu,  patre,  el  consente  ?  ^^ 

Per  servo  te  dà  el  figlio  e  puoi  tei  togle  ^ 

Ad  ciò  el  peccato  steril  non  devente. 

Lassa  [la]  Chiesia  tua  et  tolle  mogie. 

E  lui  cede  alle  suoi  voglie, 

Et  per  bavere  una  puctana  a  lato  ^  ^^ 

Venderà  te  et  la  Fede  col  papato'. 

Se  hai  potentia  o  stato, 

O  tu  fa  de  custui  crudel  vendecta, 

O  tucti   noi  Cristian  turcho  ci  aspecta. 

•  Alludesi  alle  soldatesche    ausiliarie   di    Francia        1500   dal    Valentino. 

che  il  Borgia  aveva  congedate.  ^  Il  card.  Cesare  Borgia   poi  duca  di  Valenti nois, 

*  Cioè  il  papa.  detto  di  Valenza. 

^  Cioè  la  riconciliazione  col    Valentino.  ®  V.  le  accuse  che  si  facevano  sulla  vita  licenziosa 

5  *    Allusione    al    primo    matrimonio    di    Lucrezia  di  Alessandro  VI,  detto,  come  qui,  barbaro    e  marrano    i? 

Borgia  con  Giovanni    Sforza    sciolto    con    voto    legale  perchè  spagnuolo,  in  Matarazzo,    Cronache  cit.,    p.  70 

del   perugino  giureconsulto    Matteo   Baldeschi    poi    ve-  e  72. 

scovo     di  Nocera,  e  al  successivo  matrimonio   di    Lu-  '  Fa  ricordare  il  migliore  degli    epigrammi  con- 

crezia    col    bastardo   di  re  Alfonso   di  Napoli,  il  duca  tro  il  Borgia  che  comincia: 
IO    di    Bisceglia,  assassinato,    come  si    disse,    il    15    luglio  Vendit  Alexander   claves,  aitarla,   Christum. 
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Vox   DE   CELO   AUDITA   EST. 

Popul  fedel,  col  mio  sangue  acquistato, 
Che  tanto  huraile  mente  supplicasti, 
Modice  fidei,  quare  dubitasti  ? 
5  Ell'c  purgato  hormaì  vostro  peccato. 

Retornerà  nel  suo  pristino  stato 

La  vera  pudicltia  al  tempio  :  or  basti  : 
^uia  cornua  tua  humiliasti 
Socto  al  gram  jugo  dal  Bove  mandato  *. 
IO  Et  se  tu  crede  altra  mente  per  certo 

Che  le  chiave  de  Pietro  aprino  invano, 
Ben  che  custui  le  tenga,  haraj  mal  merto. 
Se  decte  el  suo  figlluol  nelle  mie  mano, 

Prese  la  spica  et  non  lo  peccato  aperto  ; 
15  Che  nel  mio  campo  mori  el  tristo  grano. 

Et  passerà  pur  pian  piano  ; 
Che  vederai  regnar  Saturno  al  mondo:  «7/ 

Un  Bruto,  un  Mario,  un  Neron  gire  a  fondo. 
Del  mio  stato  respondo, 
20  Ch'i'  ò  potentia,  et  la  mia  spada  in   frecta 

Non  taglia.     Et  però  tace  et  tempo  aspecta. 
Finis. 

L'altro  sonecto  facto  :  «* 

Ferma,  gentil  viator,  alquanto  el  passo  ; 
25  Che,  legendo,  vederai  l'impio  fragello 

De  questo  mondo,  ch'è  de  virtù  ribello, 
Che  l'incliia  virtù  é  spenta  al  basso. 
Paulo  sepulto  jace  in  questo  saxo  *. 

In  chor  leone  :  in  nome  era  Vitello. 
30  Qual  creò  Marte  nella  Ciptà  de  Castello 

Compiange  el  car  patron  de  vita  casso. 
La  nocte  e  '1  giorno  a  gram  piogie  et  tempesta 
Sempre  stentò  servando  la  fede  pura; 
E  in  premio  gle  fu  taglata  la  testa. 
35  Ben  che  per  fama  ongne  bell'opra  dura. 

Pur  questo  crudo  exemplo  lo  manifesta, 
Che  virtù  poco  vai  senza  ventura. 
Finis. 

Guarda,  Ytalia,  ben  come  l'andrà; 
40  Che  i  barbari  t'àn  messo  in  boccha  el  fren. 

Tu  stessa  t'annidasti  el  serpe  in  sen. 
Se  non  provede,  te  attoschirà. 
Forze  Sammarcho  anchor  retrovarà  7aSt 

Qualche  triaca  contro  el  suo  venen, 
45  Che  tene  il  libro  in  mano  e  studia  ben 

Ad  consultarse  quel  che  seguirà. 
El  Gallo  finge  d'essare  contra  el  Bò 

Per  giongiar  al  bocchon  el  Marzochin, 
Et  rompare  alla  Secha  el  dente  pò  ^ 
^'-'  Ferrara  è  bene  amica  al  Valentin, 

Ma  sta  pur  ambigua  dal  sì  al  no. 

Che  non  li  scontri  come  à  facto  ad  Horbin. 


'  L'impresa  del  Borgia  è  il  Bove  ricordato  anche  di  Pisa  (1499)-  S 

nel  primo  sonetto.  ^  Come  col  Marzocchino  si   indica  Firenze,    cos\ 

*  Paolo  Vitelli    fratello  di  Vitellozzo,  vittima  del  con  la  Sega  e  certo  si  deve  intendere  la  parte  detta  dei 

Valentino,  del  quale  fu  sventurato  generale  nella  guerra  Seganti  di  Bologna. 
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Hor  concludiamo  qui, 
Che  sola  mente  Italia  è  gita  al  giù, 
Per  star  troppo  ad  vedere  el  mal  d'altrù. 

Hor   non   dicemo  più  ; 
Ma  perche  Cristo  vede  el  mondo  vario,  5 

Però  el  Pastor  te  dà  dricto  et  contrario, 

Vederai  che  Italia  non  porterà  fren. 

E  '1  barbaro  anderà  pian  col  Bò. 

Sappi  che  serpe  in  sen  mordere  non  può, 

Che  fuor  li  denti  mandarà  el  suo  venen.  10 

L'è  certo  che  Sammarcho  parrà  ben 

Uno  sciroppo  contra  el  venen   suo. 

A  studiato  ben  per  passar  el  Pò 

In  barcha  per  trovar  el  Bò  col  fen. 
gjg  Se  '1  Gallo  canta  dentro  nel  giardln,  15 

Marzocho  non  se  lassarà  ingannar; 

Remecterà  la  Sega  i  denti  al  fin. 
Ferrara  el  Valentin  la  fa  pensar  : 

Dubitan  il  diran  villan  chuchin, 

Et  questo  Urbin  già  spesso  el  fa  spechiar.  20 

È  giusto  ormai  posar. 

Italia  più  volte  oppressa  fu, 

Et  poi  à  tirato  el  collo  al  gallo  in  giù. 
Non  vói  che  si  dica  più: 

Ma  perchè  Cristo  vede  el  mondo  vario,  25 

Però  el  Pastor  te  dà  dricto  et  contrario. 
^  Finis 

Vitelli  epithaf  *  : 

« 

Italia  piange  et  con  colore  obscuro  ■ 

Oramai  le  tue  membra  speliate  30  \ 

Iniusta  mente  et  con  dolor  private  ^ 

Di  quel  che  fu  nell'arme  sì  sicuro. 
Piangete  voi,  soldati,  el  caso  duro 

Del  gram  Vitello,  et  le  ciptà  nomate 

De  Dite  :  All'arme.    Forte  lacrimate  35 

Le  sancte  membra  che  sì  forte  fuoro. 
229  t  Segnor  fusti,  Vitello,  felicissimo  : 

Hora  te  vegho  con  obscuro  velò 

Per  esser  stato  troppo  fedelissimo. 
Ma  solo  me  conforto,  et  non  lo  celo  :  w    . 

Se  (egli)  fu  in  terra  famoso  e  clarissimo,  ' 

Hor  l'alma  sua  si  reposa  in  celo. 
Explicit. 

Deh  dimme  !  Se  '1  Re  è  duca  di    Milan, 

Che  farem  se  di  Napol  se  fa  re  ?  »5 

Farem  d'un  capitan  un  fante  a  pè. 

Et  d'un  papa  farem  un  cappellan. 
San  Marcho  in  acqua  ascondarà  la  man 

El  dì  che  fia  preso  Partenopè. 

L'altro  vedarai  ;  questo  è  per  mia  fé  50 

Che  fine  adesso  e  papa  Rohan  *. 
Uno  da  Mantova  me  dice  che  già  lì 

S'aspectano  tedeschi  in  quantità 

Tucti  pagati  ben  per  octo  dì. 


•  Per  Paolo  Vitelli,  sconfitto  all'assedio  di  Pisa,       Giorgio  de  Amboise  del  titolo  di  San  Sisto  (1498-1510), 

e  in  seguito  alla  disfatta  decapitato.  designato  al  soglio   pontificio    per  le    sue   grandi    ade-    5 

*  Cioè  il  cardinale  di  Rouen,  detto  Rotomagense,       renze. 
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El  servo  fincto  serra  in  verità, 

Se  non  pigia  questa  ;  et  crede  ad  me 
Che  giucca  adesso  con  chi  sa  del  dà. 

Et  me  dice  un  sancto  abbà 
5  Che  '1  bon  giorno  et  Gotto  Morgan  verran  man  330 

Et  tucti  alfìn  diremo  Alessalem. 
Explicit. 

Che  fai  tu,  Pietro?  —  Io  sto  coi  capo  basso  — 

—  Che  hay  ?  —  El  mio  palazzo  almo  e  captoUco 
10  Habitato  è  da  gente  diabolico, 

Anna,  Herode,  Pilato  e  Cayphasso. 
Pigiando  in  esso  omne  dilecto  et  spasso, 

Hanno  usurpato  el  mio  nome  apostolico 
Et  la  dota  che  diemme  il  grande  Argolico  *  ; 
15  Onde  per  questo  io  sto  si  mesto  et  lasso. 

Se'  tu  dal  nostro  buon  Yhesù  diviso 
Che  te  die  ^  potestà  con  humil  voce 
D'aprire  et  da  serrare  el  paradiso  ?  — 
—  Io  no  !  ma  a  liii  ne  duole  et  cuoce, 
20  Et  teme,  sì  come  io  me  [n'Jadviso, 

De  non  esse  da  lor  riposto  in  croce. 

laco  Piccinino  morì  ogie,  che  fu  martedì  de  pò  veLparo,  a  dì  xj  de  luolo  1503,   et   lo 
mercordì  de  pò  pranso  a  dì  12  del  decto  mese  fu  sepell  to  in  Sa     ^^omenico. 

Versus  contra  papam 

25  Predixi  tibi,  papa,  Bos  quod  esses  : 

Predico  tibi,  papa,  quod  si  habibis,  m  irici  s.  '30^ 

Rota  succedet  subsequens  bubulchum^ 

Sextus  Tarquinius,  Sextus  Nero  et  j  >te  sextus 
Semper  et  a  sextis  diruta  Roma  fu  ,t  *. 

30  Sfracassa  \  —  Recordo  come  già  lo  re  de  Franci  .  h  avendo  pres    i">  reame  de  Napole 

con  molte  altre  ciptà  et  provincie,  et  havendo  lassato  le  suoi  genti  parte  in  alcuna  provincia 
et  parte  in  un'altra;  et  da  puoi  lo  re  de  Spagna  vole.ido  vendicale  lo  a^ctc  reame  de  Na- 
pole, essendo  consanguinei  overo  affini  lo  re  de  Napole  et  lo  re  de  SpagL  1,  a  andasse  assai 
gente  nello  reame  per  acquistare  lo  decto  reame  coU^   membra.     '^X  finalite.\o    o.  de  Fran- 

35  eia  havendo  mandato  alla  ciptà  dell'Aquila  molte  gei  t"  d'arm  »  quasi  alli  coi-^ni  'el  reame, 
et  anque  per  mantenere  lo  stato  d'essa  ciptà  dellAqt  i  .  ,  do. e,  infra  l'altre  g- nti,  c'era  et 
stava  dentro  lo  Segnore  Sfracassa,  fratello  carnale  del  circ'inale  de  San  Sever  no,  ^  ersona 
experta  et  sagace  nell'arte  de  gente  d'arme,  con  molte  get  e  d'arme  per  guardia;  et  es  endo 
stata  cussi  la  cosa  circha  ad  uno  anno,  venne  la  novell  \  e  n.'e  l'Aquila,  idest  lo  po^>ulo  a  lui-  231 

40  lano,  se  revoltò  un  dì  tucto,  et  levaro  le  bandiere  (^^el  "  de  Spagna.  Donde  lo  t  ecto  ^'e- 
gnore  Sfracassa  colle  genti  d'arme  che  haviva  lì  ved^m'A  ?e  noi    potere   resistere   ;d   tan^o 


'  Veramente  leggasi   Et  la  dota  che  me  diede  quel  all'epigrami:  a  ile  si  ritiene    composto    sulla    fine    del- 

grande  Argolico.  Pan.    1501. 
*  Decte. 

^  Lezione  alquanto  diversa  dai    versi  che    si    les-  Sextus   Tarqt.   \  us,  S  xtus  Nero^   Sextus  et  Iste 

5    sero  nell'agosto  1501   sulla  statua  di  Pasquino,  che  di-  Semper  sub  ò     t.  1  f  rdita  Roma  fuit 

cevano  : 

n         j-  ■  .i-     Ti              1  ^  Gaspare    del    co.     '  Roberto    Sanseveric  o    detto     1^ 

Bene  dtxt  ttbt,  Bos,  quod  esses  *^                                 „ 

DJ.                          ...         ....  Fracassa,    (vedi    A;  hivio    Storico    Lombardo,    iSgo, 

Jrraedtco  :  mortere,  st  htnc  abibts.  ^                               -i        -y   1 

V.   ^^  j  j    r>  j      ■                  T3  L   ,  XVII,   100).     EfU  ei      stato  ii.  Orvieto  nella  pr  ma  \  e- 

òucccedet  Rota  tnsequens  Bubulcum  '                               .    ,.                                               '^ 

nuta  di   Ales'"cindro    .  I;  come  da.    .  Relazione  d  ""  can- 
to            *  Anche  qui  e  qualche  variante  al  distico  riferito  celliere  ri^.ortata  qui  indietro. 
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populo,  se  ne  fugl  meglo  che  possecte  con  qualche  300  cavalli,  et  sì  venne  qua  verso  Or- 
vieto. Et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xvj  del  mese  de  luglo  1503  passò  colle  decte  genti 
lì  ad  Bolzeno  et  tirò  verso  Sancto  Lorenzo  de  Valle  Laco,  et  lì  stecte  alquanti  dì,  ciò  è.  . .  .  ' 
colle  decte  gente  d'arme,  vivendo  ad  discretione.  Et  essendo  advisata  la  Communità  d'Or- 
vieto de  tal  cosa,  tucta  la  domenica  ad  nocte  sonò  la  campana  della  torre,  siscitando  la  5 
gente  che  facesscra  buona  guarda. 

La  Gustina,  mogie  già  de  Giorgione  et  matre  de  Antonio  et  de  Melo,  morì  ogie  de  pò 
vesparo,  che  fu  martedì,  a  dì  xviij  de  luglio  1503,  et  a  dì  decto  fu  sepellita  in  Sancta  Ma- 
ria de'  Serve. 

El  Cannellato  della  Communità  d'Orvieto.  —  Memoria  come  essendo,  già  del  mese  de  10 
jugno  proximo  passato,  guasto  ad  fine  lo  cannellato,  per  lo  quale  veniva  l'acqua  alla    ciptà 
231 1  d'Orvieto,  perchè  lo  molto  piovare  ruinò  et  sì  se  allaquò  una  grandissima  greppa  o  vero  ripa 

lassù  verso  San  Gregorio,  adeo  che  ad  tucto  lo  decto  cannellato  se  guastò  et  ruinò  et  fu 
necessità  de  refarlo.     Et  fu  data  opera  per  la  Communità  d'Orvieto  de  refarlo,  perchè  altra  ' 

mente  non  ce  possiva  venire  acqua  qui  in  Orvieto.    Finaliter  fu  facto  lo  Conseglo,  et  fu  vento  15 
che  se  vendessaro  le  macelle  per  3  anni,  sì  per  potere  fare    lo   decto    cannellato   et   anque 
de  pagare  molte  spese,  quale  erano  state  facte  per  le  presente  facte  de  pane,  vino,   carne, 
cera  et  altre  cose  alla  Signoria  del  duca  de  Valenza,  quando  passò  per  andare  in  quel   de 
Siena,  havendo  facto  admazzare  Vitellozzo  et  le  altre  suoi  compagni,   come   qua   de   nante 
n'ò  facta  mentione  :  perchè  venne  puoi  ad  Peroscia  ;  da  Peroscia  passò  lì  al  ponte  de  Car-  20 
naìola  o  vero  ad  quell'altro  ponte  de  sopra,  et  andò  ad  Castel  della  Pieve  etc,  come   qua 
nante  n'ò  facta  mentione.     Et  questo  per. non  penare  le  poste  alle  povare  persone.     Finaliter 
fuoro  vendute  le  macelle  per  3  anni  là  del  mese  de  marzo  per  350  fiorini.     Et  incomenzato 
ad  fare  lo  cannellato  là  del  mese  d'aprile,  et  cavando  continua  mente  li  condocti  de  piombo, 
quale  fuoro  facte  antiqua  mente,  et  renovandoli,  fuoro  trovati  da  tre  manere  ccnducte,  intra  25  ' 
le  quale  ce  fuoro  trovati  certi  condocti  de  piombo  bellissimi  grossi  et  ben  facti  et  durevele 
con  lectere  facendo  mentione  del  tempo  che  fuoro  facte  ;  idest  che  prima   mente   fu    facto 
232  lo  decto  cannellato,  che  fu  nel  1250,  et  cussi  fuoro  trovati  in  alcuni  condocti  de  piombo  lo 

decto  millesimo,  et  fu  in  quel  tempo  che  fu  facta  la  chiesa  [de]  sancta  Maria  d'Orvieto  S 
dove  in  quel  tempo  era  Orvieto  in  bono  stato  et  in  fiorita  gioventù.  Or  sì  che  ò  facta  30 
mentione  che  dell'anno  1503,  iterum  lo  decto  cannellato  è  stato  refacto,  la  quale  refacitura 
durò  circha  ad  octo  mese,  idest  dal  mese  d'aprile,  che  se  incomenzò  ad  acconciare  perfine 
ad  tucto  octobre,  che  mai  acqua  non  venne  qui  in  Orvieto,  per  ben  che  prima  stesse  tre 
mese  nanze  guasto,  idest  dal  mese  de  jannaro,  quale  ruinò  la  decta  ripa. 

La  volta  della  luna,  quale  fu  domenica,  che  è  ogie  a  dì  xxiij  de  luglo.     Et  jere,   che  35 
fu  sabbato,  valse  el  grano  in  piazza  bajocchi  50  lo  quartengho. 

Gabriello  del  Friza  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xxviij  de  luglio  et  de  pò  pranso  fu 
sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Orlando  de  Bartholomeio   del  Corsino,  giovenecto  de  xviiij   anni   o   circha,   morì    ogie 
che  fu  sabbato  a  dì  xxviiij  de  luglo  1503,  et  non  visse  uno  dì  naturale:  non  so  che  infer-  40' 
232 1  mità  lui  s'avesse.     Lo  venardì  ad  mattina  lui  andò  alla  pontica,  che  era  calzolaro,  et   lavo- 

rava nella  pontica  de  Pauluzo  de  Jaco  de  Giuhanni  de  P."  de  Pauluzo,  et  lavorò  et  andò 
ad  pranzo,  et  de  pò  pranzo  gle  se  fece  male,  et  incomenzò  ad  buctare  fuore  de  sopra  et 
de  socto,  et  incomenzò  ad  andare  lo  sangue  vivo,  adeo  che  morì  lo  sabbato  de  pò  pranzo, 
et  de  pò  vespero  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico.  45 


'  Lacuna.  1384  era  stata   però    firmata    una    convenzione    per    la 

2  Come  già  abbiamo  ridetto  l'acquedotto  di    Or-  sua  edificazione  della  quale  si  doveva  trattare  già    da 

vieto  è  del   1377  ed  è  opera  di  Boninsegna  da  Venezia,  tempo.     È  singolare  che  nel  secolo  XV-XVI  perfino  da 

maestro  anche  della    fonte  di    Perugia.     La    cattedrale  un  canonico  del  Duomo,   s'ignorasse  l'epoca  della  fon- 

5    di  S.  Maria  poi  non  è  del   1350,  ma  del   1290:  fin  dal  dazione  della  sua  chiesa.  IQ 
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Soldati.  —  Memoria  come  qui  in  Orvieto  ce  venne  jovedì  ad  mactina  lo  mastro  de  campo 
del  duca  de  Valenza  con  qualche  50  cavalli  :  parte  ne  intrarono  dentro,  et  parte  remasero 
de  fuore  ad  Sancto  Spiritu  et  all'abergo  del  molino  del  ponte. 

La  Francesca,  mogie  che  era  d'Angnilo  de  Domenico  d'Antonio  de  Giuhanni,  habitava 

5  in  Pislrella  \  morì  domenica  ad  nocle  et  lunidì  sequente,  che  fu  a  dì  24  de  luglo,  fu  sepellita 

in  Sancto  Stefano:  me  scordò  de  mectarla  per  ordine,  perchè  non  lo  seppe  allora,  ma  da  puoi. 

La  Lucia,  mogie  che  fu  d'Antonio  del  Pallocta,  habitava   in   Pistrella,   donna   antiqua, 
morì  mercordì  ad  nocte,  et  lo  jovedì  a  dì  tre  de  agosto  1 503,  fu  sepellita  ad  hora  de  pranzo 
in  Sancto  Stefano. 
10  Pietro  de  quello  de  Tode  morì  ogie,  che  fu  domenica,  et  fu  sepellito  a  dì  decto,    che 

fu  a  dì  6  d'agosto  in  Sancto  Andrea,  et  morì  nello  abergo  del  Lione  in  piazza. 

La  quintadecima  fu  a  dì  vij  d'agosto,  che  fu  lunidì,  et  ad  una  hora  de  nocte  se  dirizò 
lo  bono  tempo  et  trasse  Rovaio,  perchè  per  lo  passato  quasi  omne  dì  era  piovuto,  mò  qui 
in  Orvieto,  mò  per  lo  contado  et  in  variì  et  diversi  luochi,  perchè  omne  dì  se    faciva   uno  sss 

15  temporale  tristo  con  truoni  spessi,  adeo  che  pioviva  mò  in  uno    luoco,   mò   in    un    altro,    et 
durò  circa  ad  uno  mese. 

Salvestro  de  Andrea  del  Calata,  quale  haviva  hauto  lo  mal  francioso  più  de  quattro  anni, 
adeo  che  se  morì  del  decto  male  francioso  ;   era   devenuto    seccho,    che   pariva    uno    legno  ; 
morì  lunidì  ad  nocte,  et  lo  martedì  a  dì  viij  de  agosto  1503  fu  sepellito  in  Sancto    Dome- 
20  nico  de  pò  pranso. 

Prete  ser  Mattheo  de  Pietro  da  Bolseno  morì  jere  che  fu  lunidì  a  dì  vij  d'agosto  in 
Bolzeno.     Fu  sepellito  in  Sancta  Xpina. 

Antonio  del  Poltrella,  ogie,  che  fu  mercordì,  la  vigilia  de   sancto  Lorenzo,    a  dì   nove 
d'agosto  1503,  volendo  lui  andare  ad  coglare  certi  fichi  befare  *  al  suo  orto,  et  appianando 
25  in  su  la  ficuna,  gle  scapparo  le  piede  et  caschò  et  roppese  la  cossa  in  tre  peze. 

Pier  Francesco  d'Appollonio  dAgnilo  Pagio,  homo  de  58  anni  o  circha,  morì  ogie  che 
fu  venardì  a  dì  xj  d'agosto  1503  et  dicia  die  -post  vesferos  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  ma- 
giure  d'Orvieto. 

La  Helisabeth,  figluola  de  Jaco  Piccinino,  giovenecta  de  xvj  anni,  morì  dieta  die,  videlicet 
30  xj  augusti,  et  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Item  morì  uno  mammolecto  la  giù  verso  Sancto  Giuhanni,  et  lì  fu  sepellito  ;  lo  nome 
del  quale  non  me  se  ricorda. 

Lo  vento  de  Sancta  Maria  d'Agosto.  —  Recordo  per  memoria  de  quel  decto  già  antiquo,  isu 
idest  de  tenere  ad  mente  qual  vento  traie  quando  la  Madonna  retorna  da  Sancto  Andrea 
35  et  entra  in  Sancta  Maria:  questo  anno  1503,  quando  la  Madonna  entrò  in  Sancta  Maria 
traiva  et  regnava  ad  basso  quello  vento  decto  Favogno,  ma  ad  alto  Ventaculo,  idest  la  velecta 
de  ferro,  che  sta  sopra  alla  campana  dell'arlogio,  stava  voltata  verso  Favogno,  ma  li  nuli 
erano  verso  Ventaculo,  idest  Ponente. 

El  Rosso  da  Cammerino,  habitante  qui  in  Orvieto  nella  parrocchia  de  Sancto  Xpofano, 
40  homo  quasi  antiquo,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  lo  venardì  a  dì  xviij  d'agosto  1503  fu  de  pò 
vesparo  sepellito  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

Bernardino  de  Silvestro  mio  fratello  carnale.  —  Recordo  come  al  decto  Bernardino  mio 
fratello,  a  dì  xj  del  presente  mese,  gle  nacque  uno  bruscialetto  nella  vota  dricta,  quale  era 
una  bastardella,  idest  una  di  quelle  gattive,  che  pariva  uno  vaco  de  seme  de  canape  et  me- 
45  nore.  Sopportolla  tre  dì,  et  in  capo  de  quattro  dì  era  ingrossata  come  una  buona  fava  grossa 
con  la  bocha  negra,  adeo  che  la  mostrai  ad  prete  Nicholao,  et  lui  sì  gle  la  cosse  et  non  gle 
la  cosse  bene,  idest  non  la  trovò  tucta;    et   cussi   stando,   tucta\4a   molteplicava   lo    tumore. 


'  Il  quartiere  della  Pustierla  si  dice  anche  adesso  -  Fichi  be/eri  ^ono  detti  in  Orvieto  i  fichi  bianchi, 

da  tutti   Pistrella.  come  sono  detti  beferi   anche  i  funghi  bianchi. 
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idest  lo  tommedore,  et  incomenzò  ad  fare  certi  razi,  uno  verso  lo  naso  all'ansù  et  l'altro  verso 
3J4  lo  collo  all'ingiù.     Et  pegiorò  venardì  ad  sera,  ad  nocte,  ad  meza  nocte,  assai  et  fu  de  ne- 

cessità, venendo  lo  mio  garzone  Giuhanni,  ad  chiamarme  alla  camera.  Io  me  levai  et  feci 
chiamare  prete  Nicholao  et  andammo  ad  vederlo.  Andammo  per  mastro  Jaco  spagnolo:  non 
volse  respcndere  :  tornammo  inderieto,  ci  itcrum  lo  decto  prete  Nicolao  fece  infuocare  dui  S 
bolloni  grosse,  idest  le  teste,  et  sì  gle  la  cosse  un'altra  volta  molto  forte,  che  lo  fece  piangiare. 
Et  questo  fu  venardì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xviij  de  agosto  1503,  et  lo  sabbato  a  dì  xviiij  se  stecte. 
La  gente  d'arme  del  duca  de  Valenza.  —  Recordo  come  tucta  la  gente  d'arme  et  sol- 
dati, quali  erano  andati  alli  confinì  de  Peroscia  già  più  giorni  passati,  et  stavano  lì  alle  fron- 
tiere de  Peroscia,  ad  ponte  Nuovo  et  in  quelle  confini  circha  ad  mille  cavalle,  tucte,  ogie,  10 
che  fu  sabbato  a  dì  xviiij  de  agosto  1503,  se  ne  retornaro  indirieto,  et  di  equa  verso  Orvieto 
vennaro  circha  ad  800  cavalle:  parte  ne  allogiaro  alla  badia  de  sancto  Severo,  parte  per  li 
alberghi  là  giù  al  ponte,  parte  per  li  ponti,  et  parte  allo  abergo  del  molino  del  ponte.  Et  tucti 
li  altri  cavalli  et  gente  d'arme  andaro  della  verso  Tode  per  la  Teverina.  Queste  gente  d'arme 
con  gram  f recta  se  retornarono  indirieto  et  non  se  sapeva  perchè  casciò  ;  chi  diceva  una  cosa  1 5 
et  chi  un'altra;  chi  diceva  per  paura  se  ritornavano  indirieto,  perchè  qualche  xx  milia  franciosi 
erano  quasi  gionli  intra  Fiorenza  et  Siena,  et  anque  c'era  venuto  el  marchese  de  Mantua  con 
^341  qualche    600  elmecti.     Et  chi  dici  va  che  questi  Orsini  havivano  rocta  la  strada  lì  verso  Brac- 

ciano et  che  non  se  potiva  andare  scicuro  ad  Roma,  et  chi  mormorava  et  diciva  che  lo  papa  era 
morto;  adeo  che  non  se  potette,  né  potiva  intendere  la  cascione  certa,  perchè  questa  gente  cussi  20 
in  prescia  era  retornata  indirieto  et  andavano  in  prescia,  che  in  uno  dì  se  partiero  da  ponte 
Nuovo  et  vennora  qui  al  ponte  de  Pagla.li  homini  d'arme,  che  camminaro  più  de  xxv  migla, 
et  la  mactina  sequente  se  ne  partiero  quasi  la  magiure  parte.  Et  da  puoi  incomenzaro  ad 
venire  ad  poco  ad  poco  li  fanti  ad  piede  et  vennaro  qui  in  Orvieto,  idest  de  fuori,  lì  alla 
badìa,  da  qualche  duo  milia  fanti  ^  et  continua  mente  ne  venivano  ad  tre  et  quattro  insieme.  25 
Se  disse  che  le  decte  fante  havivano  messo  ad  sacho  manno  lo  castello  de  Casalina  et  rob- 
bato  omne  cosa  ;  dove  se  disse  che  ce  n'erano  morti  tre  de  quelli  dentro  et  tre  de  quelli 
de  fuori,  et  uno  ne  fu  portato  ferito  et  malconcio  qui  in  Orvieto.  Fu  facta  la  provesione 
235  alle  decte  genti  d'arme  per  la  Communità  de  pane,  vino  et  biada,  tanto  alle  homini  d'arme 

quanto  alli  fanti  %  in  quanto  al  mangiare  et  bere  ;  et  omne  cosa  pagavano,  idest  biada,  pane  30 
et  vino  :  lo  stramo  tollivano  dove  ne  trovavano.     Et  li  decti  fanti  vennaro  la  domenica   ad 


•   "Ut   mitius    agerent  in   eorum  transitu  „,  il  Co-  "  dirigerent,  aut  aliter  de  se,   tot    septi    difficultatibus, 

mune  fece  le  spese  alle  milizie  del  Valentino  (^«/.  «V.,  "  deliberarent  ;  quum  neque  progredì  potcrant,   paratis    25 

e,   387  i).  "  jam  insidiis  Ursine  Domus,  qui  jam  cocperant    arma 

2  A  complemento  di  questa  narrazione  riportiamo  "  contra  Ducem,  et  regredì  minus,   reversis  jam  genti- 

S    la  relazione  del  cancelliere  che,  sulla  mia  edizione,  nel  "  bus  Ballionum  de  Perusia,  et  civitate   et    statu  poti- 

1877  dette  I'Alvisi,  oJ>.  cit.,  p.  577.  "  tis,  expulsis  Corrado  de  Ballionibus   et    aliis  nobili- 

"  Applicuerunt  Civitatem  Urbevetanam  pedites  duo  "bus,  qui  favore  dicti  Ducis  regebant  ;   nec    non  Duce    30 

"  milia  omnes  de  Flaminia,  seu,  ut  aiunt,  Romandiola  "  Urbini  et  Domino  Camerinense  in  statum  eorum,    a 

"  sub  ductu  Magnifici  domini  Hyeronimi  Remolini  Ca-  ^  quo  Dux  deiecerat,  reversis. 

IO    "  merarii  secreti  illustrissimi  Ducis,  euntes  versus  Ur-  "  Tandem  relictis  armis  coeteri,  ut    quam  plures, 

"  bem  ad  servitia    ipsius   Illustrissimi   Ducis;    et    cum  "bini  et  singuli  hac  illac    digressi    abiere,    prohibente 

"  non    permicteretur    ingredi     Civitatem,    timerentque  "  dicto  domino  Hyeronimo,  qui  quinque    nobiles    Imo-    35 

"  spoliari  et    intercipi,    si    ulterius    progrederentur,    ab  "  lenses  et  Forllvienses,  dictarum    gentium    capitaneos 

"  inimicis  dicti  Ducis,  inclinantibus  jan»  rebus  ob  mor-  "  in   arcem  detrudi  fecit  ;  et  incolumes  abiere. 

15    "  tem  immaturam  S.mi  D.  N.  Pape  idem  dominus  Hie-  "  Parumque  post,  Comunitas  Forliviensis  scripsit 

"  ronimus  pctiit  a    magnifico    domino    Gubernatore   et  "  Comuni  nostro  de  suis,  in  Santis  angustiis    et    cala- 

"  Conservatoribus,  quod  dictis    peditibus    ingredi   per-  "  mitatibus,  fuissent  benemeriti.    Tunc  incepit  fortuna    40 

"  micteretur,  prò  suis  necessitatibus  sibi   comparandis,  "  rebus  Ducis  adversari,    et  quem    tot    victoriis   et    do- 

"  saltcm,    alternatis    vicibus.     Unde    habito    super    hoc  "  mlnatibus  in  fastigium  quoddam  rerum  collocaverat, 

20    "  decreto    Civium     electorum    prò    custodia    Civitatis,  "  asperiorem    vultum    induta,  eum  toti  Italie    formida- 

"  concesscrunt  dicto  domino  Hyeronimo,    ut    dicti    pe-  "  bilem,  timere  docuit.     Ipse  vero  urbe  digressus,  Nepim 

"  dites,  sic  alternatim,  prò  eorum    indigentiis,    deposi-  se  recepii...  .  ,,  (/?;/.  voi.  cit.,   34  agosto  1503.  e.  297/).    45 
"tis  armis,  ingredi  possent  Civitatem,  donec  alia  iter 
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sera  la  magiure  parte  :  ne  vennaro  circa  ad  1500,  et  lunidì,  a  di  xxj,  tucta  via  ne  vennora, 
adeo  che  erano  da  duo  milia  fanti  o  più.  Alloggiar©  per  la  magiure  parte  alla  badia  de 
Sanato  Severo,  et  chi  per  case  delle  vigne  intorno  et  chi  in  Orvieto.  Et  con  questi  fanti 
c'era  uno  loro  capitaneo  chiamato  messer ....',  fratello  del  Cardinale  ....  *  et  certi  altri 
5  connestavoli  tucti  spagnoli.  Et  intravano  dentro  in  Orvieto  per  comparare  carne,  pane,  vino, 
scarpe  et  altre  cose.  Et  molte  cose  che  havivano  robbato  ad  Casalina  le  vendetora  qui  in 
Orvieto;  et  io  ce  comparai  una  balista  colla  lieva  :  me  costò  4  carlini  papali.  Et  la  Com- 
munità  d'Orvieto  vedendo  tanta  multitudine  de  fanti  et  anque  circha  ad  150  cavalli,  et  che 
quasi  entravano  et  uscivano  tucto  lo  dì  in  Orvieto,  dubitando  de  loro,  feciaro  fare  la  nocte 

10  buona  guardia,  perche  se  dubitava  non  fusse  morto  lo  papa,  perchè  lo  castellano  haviva  facti 
molti  fanti  più  del  solito  et  messi  nella  rocha.  Et  come  lo  decto  castellano  haviva  receputi 
in  rocha  alcuni  de  quelli  caporali  et  factogle  honore,  et  dubitavase  che  lo  castellano  non 
facesse  qualche  tradimento,  donde  per  questo  tucta  la  domenica,  ad  nocte  et  di  dì,  et  cussi  23^1 

lunidì  et  martedì,  se  feciaro  grande  guardie,  et  li  decti  fanti  con  quelli  caporali,  quali  dovivano 

15  partire  lunidì  et  pure  stectora  qui  lunidì  et  martedì,  dubitavano  de  partirse,  che  non  se  sapiva 
cosa  certa.  Et  li  decti  fanti  volivauo  denari,  altra  mente  tucti  se  volivano  retornare  verso  Ro- 
magna, dove  ne  erano  venuti  la  magiure  parte.  Et  se  disse  che  se  doviva  fare  la  mostra  lì  al 
campo  della  fiera  ^  et  lì  dare  denari  alli  decti  fanti  ;  fìnaltter  lo  martedì  de  pò  pranso  a  dì  22 
d'agosto,  tucti  li  fanti  et  scoppictiere  ad  cavallo  se  misaro  in  ordine  et  vennaro  lì  al  campo 

20  della  fiera  eL  tucti  s'adunaro  lì,  et  non  se  fece  più  mostra,  né  diede  denari.  Se  ne  partiero 
da  qualche  1500  fanti  et  se  haviaro  verso  Monterotondo  et  tiraro  su  verso  Viceno,  et  li  altri 
restectora  lì  al  campo  della  fiera.  Venne  la  novella  che  era  morto  el  papa  *  :  tucti  li  fanti  re- 
tornaro  indìrieto  et  retornaro  lì  ad  porta  Magiure  et  pigliaro  la  via  verso  lo  piano  et  voltaro 
là  giù  al  ponte  de  Pagla  et  retornaro  alla  badia  et  chi  dentro  in  Orvieto  ;  adeo  che  havivano 

25  paura  de  partisse  :  tantum  est,  che  se  ne  partiero  assai,  ma  quelli  principali  caporali  et  molti 

fanti  romagnoli  et  spagnoli  remasero  qui  in  Orvieto  ;  dubitavano  de  partirse  :  molti  carriagie  235 

fuoro  lassati  qui  in  Orvieto  per  paura  ^. 

Papa  Alexandro.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  martedì,  l'octava  dell'Ascensione  della 
gloriosa  vergene  Maria,  a  di  22  d'agosto  1503,  venne  la  novella  certa  per  una  lettera  scripta 

30  da  Roma  al  castellano  d'Orvieto  come  lo  prefato  papa  Alexandro  era  morto  lo  venardì  pas- 
sato, a  dì  xviij  del  presente  mese,  con  certi  altri  prelati  et  veschovi,  et  come  erano  stati 
adtossicati  ad  uno  convito,  quale  haviva  facto  fare  misser  Andreano  cardinale  ^. 


*  Lacuna.     Cioè  Girolamo  Remolini.  a  soccorrere  i  loro  assediati  a    Gaeta    dagli    Spagnoli, 

*  Lacuna.     Cioè  Francesco  Remolini  arcivescovo  e  dalle  genti  di  Gianpaolo  e  Gentile    Baglioni,  fuoru- 

di  Sorrento,  card,  del  titolo  di  S.   Giov.  e   Paolo    poi  sciti  di  Perugia  che  assediavano  questa  città.  25 

di  S.  Marcello,  finalmente  vescovo  di  Albano.  5  L'Alvisi  {of.  cì(.,  p.  431)  riferì  di    questi    3000 

5  3  II  campo  della  fiera,  così  detto  anche  oggi    era  fanti  romagnoli  sbandatisi    sotto  le    mura    di    Orvieto 

stato  già  il  campus  ludi  unicamente  sulla  narrazione,  da  me  pubblicata,  del  Can- 

*  Sentito  l'aggravarsi  della  malattia  del  Papa,  il  celliere    Orvietano.     Non    conobbe    il    nostro    presente 
Governatore  il    17    agosto    ordinò    ai    Conservatori  di  Diario  e  quindi  credette  come  non  giusto  il  giudizio  che    30 
fare  buona  guardia  notturna  e  diurna   "  prò  statu  s.  d.  io  detti  del  fatto  nelle  mie  Notizie  citate.     Ma  se  l'egre- 

10    "  n.  et  ili,    domini   ducis    Romandiole    ut    et    civitates  gio    storico    romagnolo    avesse    potuto    leggere    questa 

"et  castelli  omnes  comitatus  salventur  et   permaneant  pagina  del  N.  avrebbe  certamente   riconosciuto  il  mio 

"  inconcussa  fide  et    devotione   sancte    matris    Ecclesie  giudizio  perfettamente  conforme  a  quanto    è    detto  da 

"et  s.  d.  n.  „.     Successivamente  il  cancelliere  registrò  un  testimone  oculare  delle  cose  qui   narrate.  35 

la  morte  del  papa  con  queste  parole:    "  S.    d.    n.    Ale-  ^  Il  NT.  riferendo  la  causa  della    morte    del    papa 

ij    "  xandcr  papa  VI  dicto  die  qui  fuit  dies  veneris  circha  al  veleno,  raccoglie  la  voce  che  corse  subito  per  Roma. 

"  hora  XVIII  diei  fato  functus  est  vlam  universe  carnis  Moltissimi  storici  fino  al  Guicciardini  l'iianno  ripetuta, 

"ingressus  idque  relatum  est  m.    dd.    Conservatoribus  Ma  sulla  fede  dei  Diari  romani,  dei  dispacci  del  consta- 

"  ex  pluribus  vlis  „.     Furono  rinnovate  le   misure    per  bile  da  Ferrara,  del  Bonciano  fiorentino  e  dei  dispacci    40 

la  custodia  della  città  "  prò  statu  sancte  matris  Eccle-  del  Giustinian,  altri  storici   fino    al    Muratori    l'hanno 

20    «sie  et  futuri  pontificis    canonice    eligendi  „.     Provvi-  reputata  una  favola,  mentre  è  indubitato  che  il  Papa, 

sioni  furono  prese  pure  per  impedire  le  novità,  attesa  morì    di    febbri    terzane    le  quali    contemporaneamente 

la  vacanza  della  S.    Sede  e    l'avvicinarsi    de'    Francesi  colpirono  anche  il  Valentino. 
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Et  (lieta  diey  videi:  martedì,  l'octava  de  Sancta  Maria  d'augusto,  retornò  da  Roma  ser 
Augnilo  de  ser  Pietro  Stefano  uotaro  et  ciptadino  d'Orvieto,  et  disse  publica  mente  che  lo 
papa  era  morto  lo  venardì  passato  a  dì  xviij,  et  come  lui  gl'aviva  basciato  lo  piede,  staendo 
lo  corpo  suo  morto  in  Sancto  Pietro.  Et  disse  che  lo  duca  Valentino  se  diciva  che  stava 
in  castello  de  Sancto  Augnilo  et  come  don  Michelecto,  molto  caro  et  innante  colla  excellentia  5 
del  duca,  haviva  facta  la  mostra  in  Borgo  ad  instantia  del  Collegio,  et  che  in  Roma  non  ce  fu 
236 1  facta  alcuna  novità  et  gridavase  :  Duca,  duca.     Delli  altri  prelati  et   persone  che  se  dissaro 

ch'erano  morti  ad  quel  convito  non  ne  fo  mentione,  perchè  usquc  nunc  non  ho  hauta  alcuna 
certeza.     Se  altra  cosa  se  dirà,  io  ne  farò  qui  de  socto  mentione.    Anque  venne  la  novella  certa 
come  ad  Peroscia  dieta  die  veneris  che  morì  lo  papa,  fu  taglato  ad  pezo  lo  bariscello  de  Pe-  10 
roscia  et  anque  lo  suo  fratello  carnale  dalli   studianti  de  Peroscia. 

Bolseno.  —  Item  venne  la  novella  certa  come  lunidì  passato,  a  dì  21  del  presente  mese 
certi  bolsenesì  dubitando  della  gente  franciosa,  quale  se  diciva  che  veniva  giù  continua 
mente,  et  volendo  scanzare  la  robba  loro,  carcaro  uno  sandolo  de  buone  robbe  et  partisse- 
rose;  et  tre  persone  menando  lo  decto  sandolo  all'isola,  quando  fuoro  in  mezo  del  laco,  non  15 
so  in  che  modo,  o  che  se  spezzasse  lo  sandolo,  o  che  ce  entrasse  molta  acqua  dentro  lo 
sandolo,  se  ne  andò  al  fondo,  et  dui  de  coloro  che  lo  menavano  se  ne  affucaro,  et  uno  ne 
scampò  notando. 
237  Giuhanpaulo  de  Ragione,  quale,  quando  fu  admazzato  Vitellozzo,  el  segnore  Paulo  Ursino 

et  li  altri,  come  già  n'ò  facta  mentione,  et  per  paura  se  fugè  de  Peroscia,  havendo  inteso  20 
la  morte  del  papa,  venne  la  novella  che  ogie,  che  fu  martedì  a  dì  22  d'agosto  1503,  lui  con 
molta  gente  d'arme  passò  lì  al  ponte  de  Chiusele.  Et  come  Dannino  era  entrato  nel  castello 
della  Pieva,  et  dubìtavase  che  Giuhampaulo  non  intrasse  per  forza  in  Peroscia.  Niente  de 
meno  quello  che  sequirà,  Dio  provega  colla  gratia  sua  che  omne  cosa  vada  in  pace,  lo  scri- 
varò,  se  Die  anque  me  prestarà  gratia  de  vita  et  sanità.  25 

Item  se  disse  ogie,  che  fu  venardì,  a  dì  xxv  de  agosto,  che  lo  cardinale  de  Sancto  Pie- 
tro ad  vincula  et  monsignore  Ascanio,  ciò  è  lo  cardinale  de  Milano,  quale  haviva  tenuto 
constrecto  in  Francia  lo  re  de  Francia  ad  instantia  del  papa,  dovivano  insieme  passare  la 
sera,  dieta  die,  lì  ad  Acquapendente  et  andavano  verso  Roma. 

Maria  Chaterena,  mogie  che  fu  de  P.°  Antonio  de  Domenico,  alias  Mezoprete,  lanaruolo,  30 
morì  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xxvj  d'agosto,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Bartaccìa,  quale  habitava  là  ad  presso  ad  Sancto  Angustino,  homo  quasi  antiquo,  morì 
ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxvij  d'agosto  1503:  fu  sepellito  in  Sancto  Joveiiale. 

Item  morì  uno  chiamato  Francione,  quale  era  stato  garzone  de  casa  con  Maria  Francha. 
237 1  De  Giuhan  Paulo  de  Baglone.  —  Memoria  come  ogie,  che  fu  domenica,  a  dì  xxvij  del  35 

mese  d'agosto  1503,  essendo  morto  papa  Alexandre,  come  qua  n'ò  facta  mentione,  et  Giuhan 
Paulo  de'  Baglone  essendo  stato  già  longo  tempo  esulo  dalla  ciptà  sua  propria  de  Peroscia, 
come  de  qua  in  questo  n'ò  facta  mentione,  et  alla  morte  del  sommo  pontefice  venendo  lui 
con  molta  gente  per  volere  entrare  in  Peroscia  et  reentrare  in  stato  suo  come  prima, ^«a- 
Uter  adprosssimandose  lì  alle  confini  de  Peroscia  verso  certe  castelle,  finaliter  se  disse  che  40 
quelle  gente  dentro  uscire  fuora  animosa  mente  et  assaltarlo  ;  adco  che  se  disse  che  decto 
Giuhan  Paulo  fugì  colle  suo  gente  lì  ad  Marsciano.  Et  anque  se  disse,  che  fu  jere  moza  la 
testa  ad  Filippo  de  Braccio  et  ad  certi  altri  ceptadini;  et  che  alcuni  ciptadini  peroscini 
della  sua  parte,  del  decto  Giuhan  Paulo  de  Baglone,  erano  fugiti.  Et  questo  da  poi  intese 
non  essere  vero,  perchè  molte  cose  alcuni  dicane  da  sé,  secundo  la  loro  passione  et  desiderii.  45 
Se  altro  de  Giuhanpaulo  et  de  Peroscia  o  vero  castelli  d'essa  serra  novità  io,  se  Dio  me 
presta  sanità  et  gratia,  ne  farò  qui  de  socto  mentione. 

Lo  Cardinale  de  Sancto  P."  ad  vincula  et  de  san  Giorgio.  —  Ogie  venne  una  lettera 
dal  dovaniere  de  Viterbo  al  castellano  d'Orvieto  per  uno  curriere,  quale  haviva  mandato  la 
Communità  de  questa  terra  ad  posta  facta  alla  Signoria  del  dovaniere  de  alcuna  cosa  nuova  50 
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se  dìciva  et  haviva  da  Roma  et  delle  gente  d'arme.  Finalitcr  lo  dovaniere  rescrisse  al  castel- 
lano d'Orvieto  come  questa  sera,  ch'è  ogie,  martedì,  a  dì  29  d'agosto  1503,  s'aspectavano  11  tss 
in  Viterbo  lo  cardinale  de  San  Pietro  ad  vincula  et  lo  cardinale  de  San  Giorgio  infallanter 
et  che  andavano  per  retrovarse  alla  creatìone  del  papa  '.  Et  anque  scrisse  come  haviva  lo 
5  decto  thesauriere  inteso  per  lectere  a  lui  mandate  da  Roma  come  la  illustrissima  Signoria 
del  duca  de  Valenza  era  stata  facta  da  tucto  lo  collegio  de'  cardinale  Gonfaloniere  et  Ca- 
pìtaneo  della  Sacrosancta  Romana  Chiesia,  et  come  Sua  Dima  Signoria  haviva  già  lassato 
castello  de  Sancto  Angnilo  et  lo  palazzo  apostolico  in  mano  de  tucto  lo  Collegio,  et  sua 
Illma  Signoria  era  gita  ad  habitare   nel  palazo  già  che  fu  del  cardinale  de  San   Chiemento 

10  lì  in  borgo,  et  come  le  sue  gente  l'avìva  mandata  fuore  de  Roma  qua  verso  Monteruosole 
et  in  quelle  parti. 

Li  franciosi.  —  Itcm  dieta  die,  ciò  è  jere,  che  fu  lunidì  a  dì  xxviij  d'agosto  1503,  jon- 
sora  ad  Acquapendente  da  qualche  cinque  millia  franciose,  intra  cavalli  et  fanti  ad  piede, 
et  ogie  che  è  martedì,  ne  vennaro  da  un  qualche  200  cavalli  ad  Torre,  nostro  contado,   et 

15  tucta  via  ne  venivano  assai  più  ^. 

Acqua.  —  Lunidì,  cioè  jere  che  fu  lunidì,  a  dì  28,  de  pò  vespero,  se  fece  uno  tempo 
terribile  et  tristo  con  truoni  et  acqua  et  piovette  bene,  ma  non  troppo;  ma  lunidì  ad  nocte, 
là  verso  le  cinque  hore  de  nocte  se  fece  uno  terribile  tempo  con  truoni   et    corruscatione  ;  ì^st 

et  piovecte  forte  et  durò  quello  tempo  più  de  cinque  hore,  et  da  puoi  se  fece   uno   tempo 

20  bellissimo  et  anque  durò. 

L'Annovale  del  papa  Alexandre.  —  Ogie  che  fu  mercordl,  a  dì  30  d'agosto  1503,  se 
fece  lo  anniversario  de  papa  Alexandre  nella  chiesia  cathedrale,  dove  ce  fu  facto  uno  bello 
apparato  in  mezo,  lì  ad  nante  all'altare  maiure,  con  diece  torcie  et  dui  ordene  de  candele 
intorno  intorno,  uno  al  telaro  consueto  et  l'altro  pivi  alto:    al    quale    anniversario   ce   inter- 

25  vennora  de'  frate  de  ongne  convento,  excepto  l'ordene  de'  Serve,  et  cantoccie  la  messa  lo 
vicario  del  vescho,  chiamato  misser  Romano  da  Trieve.  Fu  facto  uno  bello  anniversario. 
Ce  vennaro  lo  Governatore  et  li  Conservatore,  quali  erano  dui  al  presente,  ciò  è  misser  Ber- 
nardino de  Mìchelangnilo  doctore  et  ser  Domenico  de  P."  de  Tolosano  et  molti  ciptadini, 
et  li  decti  dui  Conservatori  vestiti  de  negro,  ciò    è   mantello   et   caupucci   insino    ad    terra, 

30  come  fusse  morto  loro  patre.     Et  questo   alle   spese    della   Camera   apostolica,   se    le    vorrà  239 

pagare,  sin  autem  alle  spese  della  Communità  ^. 


*  Il  cancelliere  registrò  a  e.  301  :"  Rev.raus  Cardi-  "  cessi s  Comuni  nostro  a    fel.    re.  Papa    Alexandre    in 

"  nalis  SanctI   Petri    ad    vincula    et    Cardinalis    Sancti  "presente    defuncto,    et    prò    exolvendo    debito    nostre    25 

"Georgi!  dicto  die  per  Vulsinium  transierunt  redeun-  "  servitutis  erga  Sedem  Apostolicam,    fiant   esequie    in 

"  tes    Romam    ad    futudrum  conclave   e  Francia,    quo,  "Ecclesia  S.  Marie,  ubi  fiant    circha    ceram    et    elemo- 

5    "Alexandre  VI  infensi,  alter   deccm,  alter  quìnque  an-  "  sinas  illemet    expense,  que    fuerunt    in    exeqiis    Pauli 

"  nis  secesserant  „.  "  pape    II. 

2  II  Cancelliere  urbano  dice  invece  che    fu    il   25  "  Quod  dictum  victum  et  obtentum    fuit,    XI    fa-    30 

agosto,    notando    che    "  Oste    numerosissima    e    fortis-  "  bis  albis  —  del  non  —  in  contrarium  repertis  „    {Rif. 

"sima  del  Cristianissimo  di  Francia  sotto  gli  auspicii  CLXV,  e.  298).     Erano  71   Consiglieri    presenti. 
IO    "  dell'illustrissimo  signor  Giovan    Francesco    marchese  Gli  Orvietani  avevano  ragione  di  serbare  buona 

"  di  Mantova,  il  quale,  allora  singoiar  fulmine  di  guerra  memoria  di  Alessandro  VI.     Aveva  restituito  alla  città 

"  fra  i  signori  d'Italia  era  tenuto,  in  quel  giorno  entrò  le  sue  entrate,  aveva  munito  la  rocca  e  le  mura,  aveva    35 

"in  Acquapendente,  occupando  per  forza  gli  alloggi  „  dato  per  protettore  il  cardinale  di  Santa  Maria  Nuova, 

(e.  298).  Cesare  Borgia,  suo  dilettissimo  figlio  e  poi,  secolarizzato 

^S  ^  Nel  Consiglio  Generale  del  25    agosto    fu    prò-  che  questi   fu,  lo  aver  dato  per  Governatore    perpetuo, 

posta  la  celebrazione  del  funere  in  onore  del  papa:  Se  il  Papa  che  desiderava  regnare    lungamente   e    spe- 

''  Proponltur  an  sint  fiende  exequie  prò  anima  fel.  rava  vivere  altri  quattordici  anni,  avesse    potuto  prò-    .^o 

"  re.  Alexandri  p,  VI,  tum  propter  debitum    servitutis  lungare  ancora  il  suo  pontificato,  questo  che  fu  tanto 

"  nostre  erga  Romanos   Pontifices,    tum    propter    quam  nefasto  alla  Chiesa  e  all'Italia,  sarebbe  stato  forse  per 

20    "  plurima  beneficia  ab  eo  dum  viveret  accepta,  et  sumus  gli  Orvietani    uno    dei    più    promettenti.     Le   simpatie 

"  memores  dilectionis  peculiaris,  qua  nos  Urbevetanos  del  Valentino  per  essi  davano  a  sperare  la  restituzione 

"  prosequebatur  .  . . .  ad  Orvieto  della  maggior   parte    dei    suoi    antichi   ca-    45 

"Et  attenctis  innumeris  gratiis  et  benefitiis  con-  stelli  e  il  distacco,  tanto   ambito  e  sollecitato    sempre, 
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L'acqua,  idest  lo  piovare.  —  Jovedl,  l'ultimo  dì  d'agosto  1503,  de  pò  vesparo,  se  fece 
uno  temporale  tristo  verso  Montepisa,  per  ben  che  la  mactina  per  tempo  et  tucto  lo  dì  fusse 
stato  tempo  nebuloso,  idest  nulo  et  alcuna  volta  bono  tempo  senza  piovare,  finaliter,    decto 

10  vesparo,  per  una  bora  da  puoi,  se  fece  uno  temporale  tristo  et  piovette,  al  vento  de  Ven- 
laculo,  una  buona  acqua,  che  durò  tre  bore  lo  piovare  o  circha,  da  puoi  se  restecte  alquanto     5 
per  dui  bore,  et  da  puoi,  là  verso  una  bora  di  nocte,  incomenzò  ad  piovare. 

El  Castello  de  Madonna.  —  Memoria  come  ogie,  che  fu  jovedì,  a  dì  ultimo  de  agosto 
1503,  el  Segiiore  Luca  Savello  et  lo  Segnore  Troiolo  Savello  havendo  certa  inimicitia  con 
questi  figluoli  del  Segnore  Luca  dalla  Cerbara,  vennaro  con  qualche  350  cavalli  lì  ad  lo 
castello  de  Madonna,  altra  mente  el  castello  Viscardo,  quale  era  et  è  de'  figluoli  del  Segnore  10 
Luca  dalla  Cerbara,  et  dectora  la  battagla  per  volere  entrare  dentro  et  saccomannare  et 
derobare.  Et  non  possendo  entrare,  andaro  ad  lo  castello  de  Monterubiaglo  et  presaro  tucte 
le  case  che  stavano  fuore  del  cassaro,  robbaro  et  sì  li  misaro  ad  saccomanno  ciò  che  ce 
trovaro,  et  da  puoi  retornaro  ad  dare  un'altra  battagla  lì  al  castello  de  Madonna,  et  admaz- 
zaro  Carnaccia,  uno  de'  primi  homini  de  lì  et  riccho;  et  piglaro  lo  suo  figluolo  et  anque  15 
prete  Guglelmo,  parente  del  decto  Carnaccia,  quale  era  prete  del  decto  castello  et  menarole 
via;  et  ogie  che  fu  venardì,  lo  primo  dì  de  septembre  1503,  la  Communità  d'Orvieto  havendo 
^39 1  havuta  notitia  di  ciò  e  anche  che  li  decti  soldati  et   gente   d'arme   havivano   predato    lì   al 

Castello  et  Viceno,  feciaro  inmediate  sonare  la  campana  all'arme,  et  inmediate  fuoro  arradu- 
nate  da  200  fanti  et  xxv  cavalli  bene  in  ordine,  et  mandato  via  se  se  potiva  rescuotare  la  20 
preda.  Fmaliter  lì  decti  fanti  et  cavalli  andaro  insino  lì  al  castello  de  Madonna,  dove  anque 
lì  ad  presso  stavano  le  decte  gente  d'arnxe  ;  ma  la  preda  havivano  mandata  verso  Castel- 
giorgio  ad  ejfedium  per  che  l'omini  d'esso  castello  de  Madonna  l'avessero  ad  rescuotare.  Et 
le  decte  gente  d'arme  havendo  notitia  che  venivano  fanti  da  Orvieto,  se  levaro  immediate  de 

11  ed  andaro  verso  Castelgiorgio  :  et  li  fanti  d'Orvieto  con  quelli  ad  cavallo,  experti  in  facto  25 
d'arme,  entraro  nel  decto  castello  de  Madonna,  dove  trovaro  lo  Sengnore  Berardo,  figluolo  del 
Segnore  Luca,  che  era  la  nocte  nante  con  qualche  70  fanti  entrato  dentro  al  castello,  et  passò 
intra  le  inimici  et  non  possettora  resistere.     El  quale  Sengnore  Berardo  vedendo  li  decti  fanti 
mandati  dalla  Communità,  li  fece  intrare  gratiosa  mente  et  sì  le  recevette  et  fece  fare  honore 

240  ad  tucti  de  bona  vogla  et  allegra  mente.     Et  veduto  che  le  gente  d'arme,  quali  stavano  in  30 

obsedione  lì  al  decto  castello,  s'erano  partiti  tucti,  li  fanti  di  Orvieto,  licentiati  allegra  mente  dal 
decto  Segnore  Berardo,  se  ne  retornaro  ad  Orvieto.  Et  dissora  che  lo  decto  Carnaccia  fu  admaz- 
zato  in  questo  modo  :  ciò  è  che  essendo  venuto  lì  ad  presso  alle  mura  del  castello  molti  cavalli 
et  fanti,  fu  chiusa  la  porta  injnediate,  et  lo  decto  Carnaccia  volse  uscire  fuore  ad  parlare  allo 
Segnore  Luca  Savello  se  voliva  vethovagla  da  providere.  Li  fu  risposto  che  volivano  entrare  35 
dentro.     Allora  disse  :  ^la  non  -porrete  entrare.     Et  allora  uno  homo  d'arme  prese  lo  decto 


dalla  provincia  del  Patrimonio.     In  effetto  ebbe  il  me-  ancora  rimaste.     Allogò  varii  dei    più   qualificati    cit- 

rito  di  toglier  di  mezzo  i  molesti  baroni,    come  i   Va-  tadini  onorevolmente  in  uffici  sì  militari  come  civili, 

lenti  di  Castelrubello  e  i  della  Rovere  di  Castelgiorgio.  L'ultimo  suo  atto  fu  l'ordine  di  esecuzione  di  un  breve 

Sopratutto  favori  gli   Orvietani  nella  guerra    di    Mon-  pontificio    che    accordava    la    sostituzione    di    Vittorio    20 

5    teleone,  dove  si  trovarono  contro  non  solo  il  Bandino  Fasoli  al  figliuolo  suo  Erasmo,  eletto  Conservatore,  per 

e  il  fratello  Ippolito  di  Castel  della    Pieve,  ma    i    Vi-  essere  Erasmo   suddetto    trattenuto    presso    il    principe 

telll,  gli  Orsini  e  Giovanni  della    Rovere    prefetto    di  di  Squillace  (Joffrè  Borgia)    fratello    dello    stesso  duca, 

Roma,    con    un    esercito    capitanato    per   Vitellozzo  da  in  qualità  di   auditore    nella  sua  corte.     Il    Valentino, 

Ambrogio  Landriano  milanese  (Vedi  oltre  alle  notizie  quando  era  cardinale  legato  d'Orvieto  nel   1493,  si  oc-    25 

IO    date  dal  N.,  l'opera  dì  Sigismondo  de'   Conti,    Storia  cupo  anche  della  ufficiatura  della  cattedrale:  ridusse! 

dei  suoi  tempii  ediz.  di  Roma,  1883  e  l'opera  del  B.yldi,  beneficiati  della  medesima  ad  una  massa  (detti    perciò 

Vita  di  Guidobaldo  duca  d'Urbino,  lib.  V).     Cesare  Bor-  massaio/i)  e  al  numero  di  dodici  con  l'obbligo    di    ce- 

gia  impose  fine  alla  lunga  contesa,  inviando  il  suo  ca-  lebrare  dieci  messe    in    ciascun    giorno    festivo    (Arch. 

pitano  don  Micheletto  a  Monteleone.     Anche  il  governo  vesc.  Ada  ab  a».  lyjj-iy^^,   C.  p.  77^.     Lettera   infor-    30 

15    civile  del  duca    di    Romagna    non    fu    senza    vantaggi,  mativa  di  Mons,  Marsciani  alla  S.   C.   dei   Riti   del  16 

sempre  giusto  e  rispettoso  delle  prerogative  municipali  luglio  IJJS- 
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Carnaccia  et  miselo  innante  a  luì  per  scudo  che  non  gle  fusse  potuto  offendere  da  alto  dalle 
mura:  et  li  altri  horaini  d'arme  stavano  provando  de  potere  entrare.  Et  quelli  dentro  ciò 
homini  et  donne  che  ce  stavano,  staendo  sopra  alle  mura,  buctavano  sassi  grandissimi,  adeo 
che  ne  colse  uno  in  capo  de  colui  che  menava  nante  ed  sé  per  scudo  lo  decto  Carnaccia  : 
5  et  sentendose  adghiadiato,  mise  mano  ad  cno  pugnale  et  admazzò  lo  decto  Carnaccia.  Et 
de  loro,  ciò  è  de  quelle  soldati,  ne  fuoro  morti  quattro  et  molti  feriti  d'artiglaria  et  da  saxi. 
Li  franciosi.  —  Ogie  che  fu  venardì  a  dì  primo  de  septembre  1503,  passaro  lì  ad  Sancto 
Lorenzo  valle  Laco  da  cinque  milìa  franciose,  quale  adcompagnaro  l'artiglaria,  intra  fanti 
et  homini  d'arme,  dove  c'erano  qualche  sexanta  boche  de  fuocho,  ciò  è  30   grande    et   30 

10  altre  intra  mezane,  passavolante,  serpentini  et  altre  artiglarie.  Et  colla  decta  artiglaria  ven- 
naro  in  campagnia  da  qualche  xj  milia  persone,  intra  homini  d'arme,  fanti  et  guastatori, 
senza  li  cavalli,  adeo  che,  omnibus  comfutaiis,  intra  quelli  che  erano  entrati  et  questi,  se 
diciva  che  erano  da  qualche  xvj  milìa  persone. 

La  rocha  de  Viterbo.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì    dui    de   septembre 

15  1503,  venne  la  novella  et  dìcivase  publica  mente  come  la  rocha  de  Viterbo  l'avivano  havuta 
o  vero  presa  per  forza  li  franciosi.  Et  questo  non  fu  vero,  perchè  fu  mandato  di  qui  ad 
posta  per  intendere  la  verità.  Cului  che  andò  insino  ad  Montefiaschone  referì  et  disse  che 
fu  vero  che  li  franciosi  volivano  dare  bactagla  alla  rocha  et  piantare  l'artiglaria  per  haverla, 
finaliter  lo  Governatore  de  Viterbo,  come  buono  paciero,  entrò  dentro  et  disse  che  la  teniva 

20  ad  instantia  loro  quando  piacesse  al  collegio  de*  cardinale,  et  cussi  rimase. 

Giuhanpaulo  de'  Baglone.  —  Ogie,  che  fu  sabbato,  a  dì  2  de  septembre  1503,  venne 
la  novella  come  Giuhanpaulo  colle  suoi  gente  haviva  preso  San  Pietro,  lì  fuore  de  Peroscia, 
uno  luoco  de'  frati  quasi  dentro  al  borgo  de  Peroscia,  secondo  se  diciva  '. 

Lo  grano.  —  Ogie,  che  fu  sabbato  a    dì    ij   de   septembre    1503,  valse    lo   grano   nella 

25  piazza  d'Orvieto  47,  48  et  49  lo  più  bello  lo  quartengho. 

La  quintadecima  della  luna  fu  martedì  ad  nocte  a  dì  cinque  de  septembre  all'unici 
ore  et  mezo  de  nocte  verso  la  mactina  verso  lo  mercordì.  Se  guastò  lo  tempo  et  piovette 
alquanto  lo  mercordì,  ma  non  troppo  :  ma  non  se  rischiarò  lo  tempo. 

Maria  Domenica,  donna  overo  mogie  che  era  d'Antonio  del   Poltrella   da  Orvieto,  per 

30  ben  che  essa  f  asse  greca  (?),  morì  martedì  ad  sera  ad  una  hora  de  nocte,  che  fu  a  dì  cinque 
de  septembre  1503:  fu  sepellita  lo  mercordì  a  dì  vj  del  decto  mese  nella  chiesia  de  sancto 
Domenico. 

Prete  Marcho  da  Senegaglia,  cappellano  della  chiesia  cathedrale  d'Orvieto  et  habita- 
tore  in  Orvieto,  essendose  lui  partito  d'Orvieto,  per    certa    pena    che    gl'avìva  facta  pagare 

35  lo  vicario,  ciò  è  missser  Romano  de  Gentilibus  de  Trevio^  vicario  della  Signoria  de  misser 
Giorgio  della  Ruvere  veschovo  d'Orvieto,  et  havendolo  tenuto  parechie  dì  nelle  ceppe, 
finaliter  pagando  la  pena,  per  lo  meglo  se  partì  d'Orvieto  et  andò  ad  stare  ad  Roma,  dove 
haviva  una  chiesia  curata  chiamata  Sancto  Andrea  de  Scafhis,  et  li  continuò  per  septe 
overo  octo  mesi.     Finaliter  venne  la  nova  che  luì  era  morto    lunidì   passato   a    dì   quattro 

40  del  presente  mese  de  settembre  1503.  Anima  cuiiis  reqiiiescat  in  face.  Et  morì  lì  in  Roma 
al  suo  benefitio. 

Giuhanpaulo  de'  Baglone  ciò  è  quando  rentrò  et  pigiò  lo  stato  de  Peroscia  '.  —  Memo- 
ria come  Giuhanpaulo  Baglone,  quale  già  fugì  de  Peroscia,  essendo  stato  morto  Vitellozzo 
el  duca  de  Gravina,  misser  Nibrocto  et  lo  Segnore  Paulo  Ursìno,  come  qua    de    nante  n'ò 

45  facta  mentione,  dal  duca  Valentino,  et  allora  Giuhanpaulo  timendo  che  non  gle  facesse  lo 
simile  ad  lui,  fugi  de  Peroscia  et  lo  duca  de  Valenza  ne  prese  lo  stato,  et  rimise  dentro 
in  nome  suo  li   fuorusciti:    ciò   è    Girolamo    dalla   Penna,   Carluzo    et   molti    altri    fuorisciti 


'  Cf.  Alfani  Tkseo,  Memorie  Perugine  in   Ardi.        Stor.  Ital.,  v.  XVI,   parte   3   p,   247-348   e  nota    1. 
T.  XV,  p.  V,  V.  II  —   15. 
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de  quelle  Odesche.  Finaliter  venne  la  nova  come  Giuhanpaulo  insieme  col  Segnor  Bartho- 
lomeo  d'Alviano,  augnato  carnale  del  decto  Giul'anpaulo  '  et  con  molte  gente  fiorentine.  Et 
erace  lo  Segnore  Bartholomeo  d'Alviano  quale  era  suo  cugnato  eh  haviva  buona  conducta 
colla  Signoria  dellì  Venetiani,  et  anque  gente  del  Segnore  Lodovico  da  Tode,  entrò  dentro 
in  Peroscia  per  forza  ogie  che  fu  sabbato  ad  mactina  per  tempo  a  dì  nove  de  septembre  5 
1503.  Et  entraro  in  questo  modo:  che  prima  erano  stati  repulsi  indirieto  due  volle  et  la 
terza  Girolamo  dalla  Penna  et  li  altri  complici  et  inimici  de  Giuhanpaulo,  della  parte  Ode- 
scha  et  Pennescha,  addaendosi  che  le  genti  dentro  non  pugnavano  de  buono  animo  et  che 
241  chi  curriva  con  balestre  senza  colpe  et  chi  con  scoppietti  senza  pallocte  et  polvere,  piglaro 

partito  de  cedere  alla  pugna  et  lassare  entrare,  et  piglaro  campo  più  de  tre  miglia  ;  che  quando  10 
Giuhanpaulo  colla  sua  gente  et  anque  lo  Segnore  Bartholomeo,  suo  cugnalo  carnale,  colle 
gente  d'arme  et  fanti  entraro  dentro  et  piglaro  lo  stato,  Girolamo  dalla  Penna  et  tucti  li 
altri  già  erano  fuore  de  Peroscia  più  de  tre  migla  et  andaro  tucti  alla  Fracta.  Xel  quale 
entrare  de  Giuhanpaulo  fu  decto  in  principio  che  n'erano  stati  morti  qualche  600;  dappuoi 
fu  saputa  la  verità,  che  non  ne  moriero  da  x  persone,  intra  l'nna  parte  et  l'altra,  et  pochi  15 
feriti.  Fu  decto  anque  che  era  stato  morto  Filippo  de  Odescho,  parente  de  ser  Pietro 
Stephano:  tamen  fu  decto  da  puoi  che  non  fu  vero. 

Tomassangnilo  de  P.°  d'Angniluzo  calzolaro  morì  lunidì  ad  nocte  a  dì  xj  de  septembre 
1503,  et  lo  martedì  a  dì  xij  de  pò  pranzo  fu  facto  lo  noctorno  al  corpo  suo  ne!la  chiesia 
de  sancto  Antonio  d'Orvieto,  dove  lui  fu  portato  la  nocte  sub  silentto  per  rispecto  che  20 
madonna  Necha  sua  donna  stava  anchora  lei  in  extremis;  et  perchè  non  havesse  ad  sentire 
lo  pianto,  fu  cavato  lo  corpo  d'esso  Tomassangnilo,  la  nocte,  dalla  camera  sine  sirepiiu,  et 
fu  portato  lì  in'  Sancto  Antonio  et  lì  fu  facto  lo  noctorno:  et  inmediate  là  verso  sei  hore 
fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 
247 1  La  Benedecta,  donna  che  già  fu  d'Antonio  del  Ciotto  mia  parrochiana,    morì  similiter  25 

lunidì  ad  nocte,  et  lo  martedì,  a  dì  xij  de  septembre  1503,  de  po'  messa  magiure  fu  sepel- 
lita  in  Sancto  Domenico. 

Item  morì  una  mammolecta  de  quattro  anni,  figluola  della  figla  della  Remedia.     Dieta 
hora  et  eodem  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

La  Gabriella,  figluola.  ...  *  et  sorella  de  Berardo  et  mogie  de  Ludovico  de  ^Nfaria  Cha-  30 
romia,  morì  ogie  che  fu  a  dì  de  Septembre  1503;  et  a  dì  decto  de  pò  vesparo  fu  sepellita 
in  Sancto  Giuhanni. 

Itcm  a  dì  decto  morì  una  mammolecta  figluola  de  Euditio. 


'  Sulla  parentela  di  Bartolomeo  d'Alviano,  di  cui  "  Cervara.     Questa  ereditò  la  maggior  parte  della  robba 

il    Litta  riporta   una    tavola    geneologica,    risalendo    a  "paterna:  non  ebbe    prole    mascolina,    ma    femminina, 

Farolfo    conte    di    Corbara    (sec.    XIII),    una    memoria  "  ossia  cinque  figlie  maritate  in  diverse  famiglie  prin- 

estratta  dalla  collezione  Cartari  nell'Archivio  presso  "  cipali,  che  ereditarono  la  robba  di  Alviano,  cioè. 
5    la    famiglia    dei    Febei    Piccolomini    in    Orvieto,    oggi  "  Catterina  moglie  del  Conte  Lodovico  Marsciano,    35 

nella  Opera  del  Duomo,   così  parla:  "che  ereditò  il  castello  di    Guardea,  con   altra    robba. 
"Bartolomeo  Liviano,    detto    Alviano,    si   accasò  "Giulia,  che  si  accasò   con    Veralli,    fratello    del 

"con  Bartolomea  Orsina,  sorella  di  Virginio  Duca  di  "Cardinale,  ereditò  Castel   llscardo:  E  da  questi  nac- 

"  Bracciano.     Procreò  un  figlio  chiamato  Livio-Attilio,  "  quero  il  Cardinal  Fabrizio,  e  Gio:    Battista   Veralli, 

IO    "che  si  congiunse  in  matrimonio  con    Marzia    Orsina  "ed  oggi  vive  Maria  Veralli,  unica  figlia,  essendo  con-    30 

"  de'  Conti    di   Pitigliano.     Morì    senza    prole,    e    con  "  sorte  del  Marchese    Orazio  Spazia,   nepote  del  Card.'e 

"  questo  si  estinse  la  famiglia  degli  Alviani.  "  Bernardino  Spada. 

"Il  detto  Bartolomeo  però  ebbe  tre  figlie  :  /5rtie//a  "Antonia,   la  terza,   fu    moglie    di    Giovanni   Ri- 

"  moglie    del    Conte    Giovanni -Jacopo    Cesi.     Lucrezia  "  naldo  Monaldeschi,  che  ereditò  il    Poggio,    parte    di 

15    "moglie  del  Conte  Antonello  Zampeschi.     (Essa    è    la  "Alviano,  e  parte  di  Attigliano:  e    da    esso    nacquero    35 

"  sorella  Cesi  cederono  le  terre  ereditate  dal  padre  e  la  "  più  figliuoli,  fra  i  quali  Porzia,    ed   Ersilia.     Questa 

"giurisdizione  d'Alviano  a  Paolo  III,  con  che  compose  "  fu  moglie  di  Settimio  Petrignani,  Padre  di  Pietro;  e 

"in  parte  il  ducato  di   Castro  pel  figlio  Pierluigi  Far-  "Porzia  fìi  Consorte  di  Ortengo  Cesi  „. 
"  nese).  °  Lacuna. 

20  ^'Porzia  moglie  di  Pietro-Paolo  Monaldeschi  della 
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Piovare.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xij  de  septembre  1503  la  mactina 
per  tempo  se  fece  uno  temporale  al  vento  de  Urina,  ciò  è  che  regnava  lo  vento  marino 
chiamato  Urina  con  truoni  da  longa.  Niente  de  meno  non  piovette  niente  in  questo  d'Or- 
vieto, ma  da  longa  là  verso  Montepìsa  et  sopra  ad  Acquapendente,  et  piovette  sì  forte,  che 
5  per  spatio  de  cinque  hore  venne  una  terribile  piena  che  menò  quanta  canape  et  lino  stava 
dentro  in  Pagla  ad  macerare;  et  intra  l'altre  me  tolze  Pagla,  tdcsl  se  menò  la  decta  piena 
ad  me  22  fascie  di  lino  lì  socto  alle  cosse  del  ponte. 

Maria  Catarena,  dompna  che  fu  de  mastro  Antonio  de  mastro  Lodovico  mastro  dalle 
bocte,  mia  parrochiana,  morì  martedì  ad  nocte  a  dì  xij  de  sectembre  1503,  et  lo  mercordì 

10  a  dì  xiij  fu  pure  sepellita  in  Sancto  Lonardo. 

Piovare,  tempesta  de  vento  et  la  piena  che  menò  Pagla.  —  Recordo  come  ogie,  che 
fu  jovedì,  a  dì  xiiij  de  septembre  1503,  la  nocte  precedente  che  fu  mercordi  ad  nocte,  la 
verso  mezza  nocte,  se  levò  et  venne  una  tempesta  de  vento  intensa,  grande  et  terribile,  ad 
lo  vento  chiamato  Urina,  vento  acquoso,  et  durò  più  de  tre  hore  continue,  et  alcuna  volta 

15  veniva  qualche  scossa  d'acqua,  ma  durava  pocho  per  la  tempesta  del  vento.  Finaliter  se 
posò  lo  vento,  et  la  mactina,  ciò  è  lo  jovedì,  incomenzò  ad  piovare  terribile  mente  et  quasi 
piovette  tucto  lo  dì,  adeo  che  nante  vesparo  Pagla  menò  una  grandissima  piena  et  cussi 
Chiane  imnedtate,  adeo  che  Pagla  passò  di  qua  dal  ponte,  et  tucto  lo  piano  allacqueò.  Et 
Chiane  de  pò  vesparo  ingrossò  più  assai  et  menava  tanto  legname  morto,    che   pariva   una 

20  cosa  terribile,  che  quasi  non  se  discerniva  l'acqua  dalla  rumata  (?)  et  legname  che  menava. 
Menò  molta  canape  che  stava  admetata  fuore  dell'acqua.  Et  similmente  piovette  lo  ve- 
nardì  sequente,  ma  non  tanto. 

Reconcìliatio  ecclesie  Sancii  Dominici.  —  Recordo  come  uno  frate  Girolamo,  fiorentino, 
delli  frati  della  observantia  del  convento  de  sancto  Domenico  d'Orvieto,  ogie  che  fu  jovedì 

25  a  dì  xriij  de  septembre  1503,  staendo  insieme  colli  altri  frati  in  choro  ad  cantare  lo  ve- 
sparo, li  dirieto  alaltare  maiure  de  Sancto  Domenico,  non  so  da  che  spirito  instigato,  mise 
mano  ad  uno  coltellino  che  haviva  ad  lato,  et  menò  al  ven.  Priore  del  convento:  credendo 
dargle  nella  gola  lo  ferì  nella  vota  alquanto,  che  ne  uscì  sangue.  Fu  preso  lo  decto  frate 
Girolamo  et  messo  in  prescione  colli  ferri,  et  lo  venardì,  ciò  è  lo  dì   sequente,   fu   de   ne- 

30  cessità  che  monsignore  lo  vescho  nostro  Giorgio  della  Ruvere  andasse,  come  andò,  li  nella 
cliiesia  de  sancto  Domenico,  et  sì  la  reconciliò,  perchè  era  interdecta  per  la  effusione  del 
sangue;  et  io  ce  fu'  presente,  et  sì  me  parai  per  diacono  insieme  con  monsignore.  Fuoro 
facte  molte  cerimonie,  ciò  è  queste:  in  prima  monsignore  se  parò  come  volesse  dire  la 
messa,  col  camiscie,  stola,  ammicto,  tonacella,  et  dalmatica  et  puoi  lo  piovale,   lì   nel    ren- 

35  chiosto:  et  io  me  parai  per  diacono,  et  ser  Girolamo,  nepote  de  monsignore,  per  subdia- 
cono et  fuomora  assistenti  colla  Signoria  sua,  et  lo  vicario,  ciò  è  misser  Romano  da  Trieve 
colla  cotta  parato  et  uno  Chirico  portava  lo  pastorale  nanti  ;  et  hoc  facto  andamora  primo 
lì  fuore  alla  porta  della  chiesia,  et  li  disse  due  o  vero  tre  oratione,  da  puoi  entramora  den- 
tro, et  dui  frati  incoraenzaro  ad  cantare  le  letanìe  et   andamora   cantando    insino  all'altare 

40  magiure:  et  lì  gionti,  tucti  ce  ingenochiamo  et  tinimora  le  letanie.  Finite  le  letanie,  disse 
certe  altre  oratione,  et  da  puoi  benedisse  lo  sale  et  deinde  benedisse  l'acqua,  dove  erano 
piene  dui  bigonze  d'acqua  et  da  puoi  benedisse  certa  cennere.  ^libus  omnibus  benedictis, 
mise  lo  decto  sale  et  cennere  nelle  decti  dui  bigonzi  d'acqua  con  certe  oratione  cantando:  da 
puoi  andamo  lì  all'altare  masriure,  et  monsignore  con  quella  acqua  reconciliò  l'altare,  et  tn- 

45  mediate  andamo  intorno  ad  tucta  la  chiesia,  ciò  è  dentro  cantando:  asperges  me  domine; 
et  sempre  lo  vicario  et  io  portando  dui  spazuole  facte  de  isopo  et  trasmerino,  integnavamo 
le  decte  spazuole  in  uno  de  quelli  dui  bigonzi,  quali  portavano  dui  frati,  et  buctavamora 
l'acqua  benedicta  par  le  parete  et  ad  ciaschuao  altare  della  decta  chiesia,  et  questo  tre 
volte  ;  da  puoi  l'ultima  volta  venimora  per  mezo  del  choro  fuore  aspergendo  coll'acqua  be- 

50  nedecta  et  cantando  sempre:  asperges  me,  domine  etc.     Et  da  puoi  venimora  all'altare  ma- 
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giure,  et  n  monsegnore  disse  parechie  oratione  con  certe  antiphone  cantando,  ciò:  exurgc. 
Deus  eie.     Et  in  questo  modo  fu  reconciliata  la  decta  chiesia. 

Madonna  Necha,  figluola  già  de  Lodovico  de  Toccalcielo  et  mogie  già   de  Tomassan- 
gnilo  de  P.°  d'Angniluzo  premorto,  come  di  qua  nante  n'ò  facta  mentione,   morì    ogie    che 
fu  sabbato  a  dì  xvj  de  septembre  1503,  de  pò  vesparo.     Visse  quattro  dì  et  mezzo   de   pò     5 
la  morte  del  decto  Tomassagnolo  suo  marito:  la  domenica  che  fu  a  dì  xvij  fu  sepellita  in 
Sancta  Maria  de'  Serve. 

344t  Viterbo.  —  Memoria  come  jere,  che  fu  sabbato  ad  mactina  a  di  xvj  del  mese  de  sep- 

tembre 1503,  Viterbo,  idcst  li  Viterbesi  feciaro  novità  intra  loro,  ciò  è  li  Maganzese  con- 
tra  li  Gatteschi.  Li  Maganzesi  erano  Ursini  et  li  Gattheschi  Colonnesi.  Andando  lì  ad  10 
Viterbo  lo  segnore  Renzo,  fratello  carnale  del  Segnore  Giuhanni  da  Cere,  qua'e  haviva 
disfacto  lo  duca  de  Valenza,  et  anque  essendoce  uno  segnore  de  questi  da  Graffignano  in- 
sieme col  decto  Segnore  Renzo  con  qualche  60  cavalli  et  molti  fanti,  la  mactina  per  tempo 
entraro  dentro,  parte,  et  parte,  ciò  è  li  cavalli,  de  fuore  alle  mura,  et  levaro  lo  remore  ; 
adeo  che  lo  governatore  quale  stava  lì  in  Sancto  Francesco  (?),  sentendo  lo  remore*  usci  15 
fuore  colle  suoi  famegli  et  lo  suo  nepote  per  sedare  lo  deto  romore  :  era  incomenzato  ad 
fare  facto  d'arme:  lo  nepote  del  decto  governatore  fu  admazzato  et  lo    decto    governatore 

245  per  lo  meglo  fugì  nella  rocha  de  Viterbo.     Adeo  clie  in  tale  conflicto  et  romore  ce  fuoro 

morte,  intra  l'una  parte  et  l'altra,  da  qualche  60  persone.  Et  allora  trovandose  Giulio  de 
misser  Dìonisce,  ciptadino  d'Orvieto,  quale  haviva  conditìone  adpresso  del  duca  de  Valenza  con  20 
buon  soldo,  essendo  andato  lu  dì  nante  lì  in  Viterbo  per  andare  ad  Nepe  ad  trovare  lo  duca 
suo  patrone,  se  trovò  in  tale  discrimine;  et  perchè  lui  era  stato  alli  servitii  et  soldato  colli  Co- 
lonnesi, fu  cognosciuto,  luì  per  paura  fugì  in  giupparello  per  certe  tedi,  adeo  che  arrivò  in 
una  casa  de'  principale  de  Maganzese,  et  raccomandandose  a  lui  gle  volesse  altre  cose  et 
scampare  la  vita,  perchè  della  robba  era  stato  spoliato  et  robbato,  ciò  è  cavalli  et  arme  et  25 
quello  ciptadino  gle  disse  :  Sta  qui  in  casa  mia  et  non  dubitare  de  niente^  che  frima  serrò 
morto  io  che  tu.  Fu  facto  uti  gram  conflicto  et  uccisione  intra  loro  et  non  senza  depre- 
datione,  per  ben  che  non  se  ne  dicesse  alcuna  cosa  di  qua  da  noi,  con  guai  ad  chi  tocchò. 
Le  scivizzari.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xvij  del  mese  de  septem- 
bre 1503,  passaro  et  intraro  lì  ad  Montetìascone  da  qualche  septemilia  scivizzari,  fanti  ad  30 
piede.  Et  intraro  dentro  et,  come  se  disse,  volendo  mangiare  et  bevere,  in  principio  lo  vino 
lo'  fu  venduto  ad  uno  baiocho  lo  boccale,  et  immediate  vedendo  tanta  multitudine  volsora 
incarare  dui  quattrini  più  lo  boccale.  Finalitcr^  o  per  questo  o  per  altro,  ìncomenzaro  ad 
levare  romore,  et  misaro  ad  sacchomanno  la  metà  de  Montefiaschone,  quante  case    trovaro 

245*  da  la  metà  (?)  in  su  verso  lo  palazzo  del  potestà.     Et  primo  mesaro  ad  saccomanno  lo  pa-  35 

lazzo  del  potestà  de  Monteiiaschone,  quale  era  allora  Pacifico  d'x\ctaviano  ciptadino  d'Or- 
vieto et,  come  se  disse,  gle  robbaro  omne  cosa  prima  et  da  puoi  lo  menaro  per  prescione 
con  essi. 

La  preda.  —  Memoria  come  havendo  Giuhanpaulo  de  Ragione  entrato  in  Peroscia, 
come  qua  di  nante  n'ò  facta  mentione,  in  capo  de  dui  dì  overo  tre  di  da  puoi,  mandò  le  40 
gente  suoi  al  Polo  et  ad  Maglano.  Et  presaro  le  castelle,  dove  havivano  lì  habìtatione  el 
conte  Mario,  el  conte  Pirro,  el  conte  Bernardino  etc,  et  presaro  ch'ebbaro  le  castella, 
scarcaro  tuttì  li  domicilii  d'essi  conti.  Et  vennaro  le  decte  gente  insino  qua  presso  ad 
Morrano  et  feciaro  una  preda  de  bestiame,  et  menavano  via  verso  Peroscia.  Et  lo  conte 
Pirro  con  quelli  fanti  de  Fienili  che  erano  stati  anchora  essi  predati,  sequitaro  la  preda,  45 
et  si  la  tolzora  per  forza  et  piglaro  da  qualche  sei  o  septe  de  quelle  che  menavano  la 
preda,  et  tolzora  sette  cavalli  de  loro,  et  uccisaro  da  qualche  cinque  o  sei  soldati  et  reme- 


'  Era  governatore  di  Viterbo  il  vescovo  d'Aadria       di   Viterbo  ha   rilevato    l'importanza    della    narrazione 
(C.  Pinzi,  St.  di    Viterbo,  IV,    399).     L'egregio    storico       del  N.,  senza  della  quale  la   notizia  non  si  conosceva. 
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naro  la  preda.  Et  da  puoi  le  genti  de  Giuhanpaolo  andare  ad  Parrano  et  prisaro  Parrano 
et  misarlo  ad  saccomanno,  per  ben  che  non  fusse  troppa  robba,  perchè  havivano  scanzata 
via,  perchè  se  indivinava  tal  cosa;  et  similiter  lì  in  Parrano  scarcaro  le  case  d'essi  conti. 
Recordo  che  tucta  la  luna  de  septembre  fu  pioviosa  et  acquosa,  che  quasi  omne  dì 
5  piovette  con  grande  tempesta  de  vento  et  corruscatione  de  truoni  insino  all'altra  volta  della 
luna,  che  fu  a  dì  xx  de  septembre,  de  mercordì. 

Mastro  Jaco  de  Palamidesse  sartore  et  ciptadino  d'Orvieto,  morì  lunidì  ad  nocle;  et  lo 

martedì,  a  di  xviiij  de  septembre  1503,  fu  sepellito  de  po'  pranso  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

La  rocca  de  Tode.  —  Memoria  come  qui  in  Orvieto  pubblicamente,  ogie  che  fu  mar- 

10  tedi  a  dì  xviiiij  de  septembre  1503,  se  diciva  et  era  vero  come  lo  segnore  Bartholomeo 
d'Alviano,  quale  s'era  partito  da  Venetia  et  stava  colli  Venetiani,  havendo  prestato  auxilio 
et  favore  ad  Giuhanpaulo  de'  Ragione  per  remectarlo  in  stato  in  Peroscia,  come  dì  qua  n'ò 
facta  mentione,  lo  decto  segnore  Bartholomeo  se  ne  venne  dricto  ad  Tode  et  entrò  dentro 
con  gualche  novemilia  persone.     Et  fece  adtorniare  dento  et  de  fuore  la   decta   rocha   de 

15  Tode,  perchè  per  castellano  ce  stava  dentro  uno  spagnolo,  quale  altra  volta  pigiò  la  donna 
del  decto  segnore  Bartholomeo,  quando  lui  stava  alli  servitii  delli  Venetiani,  et  tennela 
nella  rocha  de  Tode  non  so  che  dì.  Et  questo  fece  ad  instantia  del  duca  Valentino,  come 
qua  de  nante  pure  n'ò  facta  mentione.  Et  lo  decto  segnore  Bartholomeo,  non  potendose 
vendicare  contro  lo  principale,  come  se  diciva,  se  volse  vendicare  contro  l'accessorio,  idest 

20  contro  lo  decto  castellano.  Puse  campo  alla  decta  rocha  de  Tode  ad  effecto  de  potere 
bavere  lo  decto  castellano  nelle  mano.  Et  dicivase  che  lo  decto  segnore  Bartholomeo  fa- 
civa  fare  gran  cave  da  longa  per  poter  venire  socto  allo  torrone  della  roccha  sicura  mente 
ad  effecto  col  tempo  raectarce  quantità  de  polvere  et  fare  scoppiare  lo  decto  torrione.  Et 
che  haviva  mandato  per  dui  cannone  et  altra  artiglaria  per  mecterla  lì  ad  Sancto  Fortunato 

25  in  obsedione  alla  decta  rocha.  Quello  che  in  futurum  ne  sequirà,  secondo  intendarò,  se 
Dio  me  presta  vita  et  gratia,  io  ne  farò  mentione. 

La  volta  della  luna,  secondo  l'astronomo  et  le  astronomie  facte,  si  è  ogie,  che  è  mer- 
cordì, a  dì  XX  de  septembre  et  ad  3  bore  de  dì  verso  la  mactina.  Questa  luna  è  stata  sempre 
aquosa  dal  principio  della  volta  sua  tisque  in  -presentcm  diem,  che  è  ogie  mercordì,  a  dì  xx 

30  de  septembre,  con  grande  inundantia  d'acqua,  truoni  et  fulgure,  grandine,  alcuna   volta    et 

tempesta  de  venti,  come  n'ò  facta  mentione.     Vedaremo  che  farà  quest'altra  vuelta  de  luna. 

Alberto  de  Giuhannicchie  de  Petro  che  era  spetiale  et  fratello  de  Spatiai:io,  pure  spetiale, 

morì  mercordì  ad  nocte,  et  jovedì,  lo  dì  de  Sancto  Matheio  apostolo,  a  dì  21  de  septembre 

1503,  fu  sepellito  de  pò  pranso  in  Sancto  Giuhanni,  dove  stanno  li  frati  observanti. 

35  Giuhanni  de  Jaco  Uncino  dalla  Fratta,  habitante  in  Orvieto,    morì  jovedì   ad   sera,   lo 

dì  de  sancto  Mactheio,  a  di  xxj  de  septembre  1503.  Et  lo  dì  nante  andandolo  io  ad  com- 
municare  et  domandandolo  se  voliva  l'altri  sacramenti  della  Chiesa  et  anque  dove  se  eli- 
giva  la  sepultura,  quando  pur  piacesse  ad  Dio  disponere  d'altro  de'  facti  suoi,  lui  respuse 
che  era  sua  intentione  de  volerse  sepellire  in  Sancta  Maria  d'Orvieto   et    cussi   voliva;  ma 

40  certo  frate  de  Sancto  Domenico,  quale  l'aviva  confessato,  molto  l'haviva  confortato  et  tirato 
che  se  volesse  sepellire  in  Sancto  Domenico:  lui  allo  decto  frate  disse  bene,  forse,  che  sì. 
Et  allora  disse  lo  decto  Giuhanni:  Io  me  conicntaria  d'essere  sepellito  in  Sancia  Alalia  et 
si  gle  lasso  ad  Sancia  Maria  ducati  d'oro  sei,  et  caso  che  io  sia  sc-pellito  in  Sancia  Maria  :  ma 
se  fussi  sepellito  tn  Sancto  Domenico,  tre  ducati  lasso  alla  decta  chiesia  de  Sancto  Domenico 

45  et  tre  altri  ad  Sancta  Maria.  Et  io  allora  disse  ad  prete  Gillo  d'Angnilo  de  Senzo,  cap- 
pellano de  Sancta  Maria  et  anque  al  Pisanello  balio,  quali  erano  presente,  che  havivano 
facta  compagnia  al  Corpo  de  Xpo  :  Siate  presenti,  come  qui  Giuhanni  dice  che  lui  se  contenta 
de  sepellirse  in  Sancta  Alarla,  et  sì  gle  lassa  sei  ducati  d'oro;  et  che,  caso  che  fusse  sctcllito 
in  Sancto  Domenico,  tre  ne  lassa  a  Sancto  Domenico   et  tre  ad  sancta    Maria.     Fu    sepellito 

50  in  Sancta  Maria  ogie  che  fu  sabbato.     Stecte  uno  dì  morto  in  casa.     Iteiyi  retornando  l'altro 
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dì  per  darcele  l'olio  Sancto,  ciò  è  lo  dì  de  Sancto  Macteio,  pure  lo  domandò  dove  se  voli  va 
sepellire,  disse:   In  Sanata  Maria. 
347 1  Papa  Pio  terzo,  quale  prima  se  chiamava  misser  Francesco  de  Picholominibus  de  Senis 

et  era  cardinale  de  Siena,  idest  arcevescho  de  Siena,  fu  electo,  sivc  creato  ogie  che  fu  jovedì 
lo  dì  de  sancto  Mactheo  apostolo,  che  fu  a  dì  21  del  mese  de  septembre  M'CCCCC'IIJ',  5 
de  pò  la  morte  de  papa  Alexandre  papa  sexto.  Stecte  la  sedia  appostolica  vacante  dalla 
morte  de  papa  Alexandre  insino  alla  creatione  del  presente  papa  34  di,  idest  che  papa 
Alexandre  mori  a  di  xvnj  del  mese  d'agosto  passato,  et  questo  papa  Pio  fu  crealo  a  dì  xxj 
del  mese  di  septembre;  sicché  venne  ad  stare  la  sedia  apostolica  vacante  34  dì.  Ogie  che  fu 
venardì  delle  quattro  tempora,  a  dì  22  de  septembre,  venne  uno  cavallaro  qui  in  Orvieto  et  lO 
portò  la  novella  come  lo  cardinale  de  Siena  era  stato  facto  papa;  et  venne  pocho  de  pò  ve- 
sparo:  qual  dì  fu  tristissimo  tempo,  per  ben  che  continuo  per  x  dì  nante  omne  dì  fusse  pio- 
vuto, ma  (|uello  dì  maxime  de  pò  vesparo,  incomenzò  ad  piovare,  precedenti  primo  certi 
truoni    sorde    della  marina;  et  durò  insino  ad  nocte.     Et  simiìiter  tucta  la  nocte  del  venardi 

248  insino  a   dì  che  fu  sabbato  piovette,  et  smz/^Vcr  tucto  lo  sabbato  sempre  piov ette.     La  dome-   15 
nica  se  acconciò  lo  tempo  et  durò  lunidì,  et  martedì  se  incomenzò  ad  turbare,  tamen  non  pio- 
vette:  durò  tucto  jovedì.     Venardì  lo  di  de  sancto  Angnilo  piovette  assai. 

Octaviano  de  Paulo  de  Britio  morì  domenica  ad  nocte,  et  lunidì  a  dì  xxv  de  septembre 
fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

La  Rocca  de  Tode.  —  Memoria  come  venne  la  novella   qui   in   Orvieto   ogie    che   fu  20 
lunidì  a  dì  xxv  de  septembre  1503,  come  sabbato  passato  che  fu   a   dì  xxiij   del   presente 
mese,  el  segnore  Bartholomeio  d'Alvìano  et  Giuhanpaolo  de  Baglone,   el   segnor   Lodovico 
de  TAtti  da  Todé  et  l'abbate  d'Alviano,  quali  stavano  in  ossidione   lì  alla  rocha   de    Tode 
per  ha  varia,  et  anque  lo  castellano  che  stava  dentro  per  la  causa  quale  qui   de   nante   n'ò 
facta  mentione,  l'havivano  havuta  d'acordo.     Mostra  che  lo    castellano   dentro   nella   rocha  25 
ci  aviva  da  qualche  octo  fante  infermi  de  li  meglore  che  lui  havisse,  et  non  haviva  se  non 
30  fanti  con  esso,  computatice   li    decti   octo   infermi,   et   succurso  non   potiva   bavere,    né 
aspectava  de  fuore.     Et  perchè  lì  dentro   nella  rocha   continuo   ce   praticava   uno   spetiale 
chiamato  Augustine,  quale  portava  omne  giorno  le  cose  medicinale  alli  decti    infermi  nella 
rocha  et  praticava  come  in  casa  sua,  perché  le  castellano  se  fidava  de  lui,  mostra  che  cu-  30 
3481  stui  referiva  omne  cosa  che  sentiva  et  vediva  dentro  nella  rocha  de  Tode,  sì  della  defen- 

sìone,  sì  della  preparatione  et  rascionamenti  che  udiva  dal  castellano,  et  tucte  queste  cose 
referiva  ad  Giuhanpaulo  de  Baglone,  al  segnore  Bartholomeo  et  al  segnore  Lodovico.     Fi- 
naliter  mostra  che  lo  castelano,  fidandose  della  communità  de  Tede  et   lui   vedendose   im- 
potente da  potere  resistere,  con  pacti,  promessione  ad  lui  promesse,    salve    le    robbe    et   le  35 
persone,  lui  rendette  la  rocha  in  mano  della  Comuniià  et  delle  decte  Giuhanpaolo,  segnore 
Bartholomeo  et  misser  Lodovico,     ^lid  successtt  che  li  fu  premesso  che  lui  se  eligesse  dove 
voliva  andare,  o  ad  Fuligne,  e  ad  Spoleto,  e  dove  volesse  colle  robbe  suoi  che  lui  andaria 
salvo  et  scicure,  et  che  anque  loro  li  promectivano    fargle   fare   buona   scorta.     Questa   fu 
la  scorta,  che  le  decto  castellano  fidandose  delle  promessione,  pacte    et  conventione,   quod  40 
admodum  per  pubblico  istrumente,  lui  fece  carcare  le  robbe  suoi  nelle  forziere  sopra  li  muli 
et  luì  cavalchò  dicendo:  Io  voglio  andare  ad  Orvieto.     Finaliter^  quando  le  robbe  suoi  fuore 
in  piazza  de  Tode,  l'abbate,  quale  era  fratello  del  segnore  Bartholomeo,  mandò  certi  fanti 
et  fece  pigiare  quella  rebba  del  castellano,  et  menolle,  overo  le  fece  mandare   et   mectare 
in  sua  casa,  dove  aviva  preordinato,  et  da  puoi  Giuhanpaulo  et  lo  segnor  Bartholomeo  fé-  43 
ciaro  pigiare  lo  decto  castellane  et  scavalcare  della  mula  e  vero  cavallo,  dove    lui  andava 

249  ad  cavallo,  et  tolzora  la  mula  overo  le  cavallo  del  decto  castellano  et  feciarle  cavalcare  su 
in  un  altro  cavallo  tristo,  et  sì  lo  legare  colle  gambe  al  corpo  del  cavallo  e  sì  gle  misera 
uno  crapesto  al  colle:  et  ad  una  certa  sua  femena,  quale  era  bella,  della  quale  si  haviva 
havuti  tre  figluoli,  gle  feciaro  tante  stratie  et  delege,  che  se  fusse  stata   una  meretrice  non  50 
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l'avariano  sì  in  tal  modo  trattata.  Et  fuoro  mandate  ad  uno  castello  in  quel  de  Peroscia 
chiamato  la  Mascione,  dove  già  fu  facta  la  cospiratione  contro  della  lUma  Signoria  del  duca 
de  Valenza,  già  lungo  tempo  passato,  donde  ne  socesse  la  morte  de  Vitellozzo  colli  altri 
proscripti,  come  qua  in  questo  già  n'ò  facta  menlione.  licm  et  anque  se  disse  che  lo  decto 
5  Giuhanpaulo  et  lo  segnore  Lodovico  et  lo  decto  segnore  Bartholomeo  d'Alviano  facivano 
scarcare  la  decta  rocha  de  Tode  et  che  le  loro  persone  erano  gite  ad  campo  ad  Amelia. 
S^iid  subcedet,  se  Dio  me  prestarà  gratia  de  sanità,  io  ne  farò  qui  de  socto  mentione. 

Cortisciano,  homo  d'età  de  62  anni,  de  San  Severino,  quale  udì  dire  che  era  richo  et 
haviva  dui  o  vero  tre  fratelli  et  stavano  per  non  partiti  et  lui  haviva  donna  et  ire  figluoli 
10  grandi  et  quasi  homini,  havendo  certa  ....'. 

Misser  Antonio  de  Alberiis,  archidiacono  della  chiesia  cathedrale  d'Orvieto  et  ciptadino 
etiam  d'Orvieto,  doctore  in  uirogue  jure,  essendo  stata  la  sua  Signoria  qualche  44  anni  o 
vero  42  familiare  et  secretarlo  della  reverendissima  signoria  del  cardinale  de  Siena,  mò  al 
presente  papa,  et  primo  fu  maestro  del  prefato  cardinale  de  Siena,  quando  el  prefato  car- 
15  dinaie  de  Siena  erat  in  minorihus  et  studiava  ad  Peroscia,  lo  decto  misser  Antonio  era  pre- 
ceptore  del  prefato  cardinale  mò  papa,  ogie  venne  la  novella  che  lo  prefato  misser  Antonio 
era  stato  facto  veschovo  et  etiam  vicario  del  papa.  Et  questo  fu  ogie  che  fu  jovedi  a  dì 
xxviij  de  septembre  1503,  per  una  lectera,  quale  el  prefato  misser  Antonio  scripse  ad  ser 
Andrea  canonico  d'Orvieto  suo  procuratore  sub  data  de  xxv  de  seplembre  '. 
20  Domenico  de  P.°  de  Telo,  alias  chiamato  Mucciafatiga,   morì  ogie    che   fu   venardì    lo 

dì  de  sancto  Angnilo  a  dì  29  de  septembre  1503.     Fu  sepellito  dieta  die  in  Sancto  Domenico 
poco  nante  vesparo. 

Jaco  Filippo  de  Mactheio  pictanaro,  morì  ogie,  che  fu  venardì,  lo  dì  de  Santo  iVngnilo 
a  dì  xxvuij  de  septembre,  anno  M"CCCCCIIJ",  et  fu  sepellito  lo  dì  sequente  che   fu   sab- 
25  bato  a  dì  30  de  septembre  in  Sancto  Angelo  da  Postierla. 

La  quintadecima  della  luna  fu  jovedi  ad  sera  in  occasii  solisi  fu  quel  dì  tempo  nebu- 
loso, ma  non  piovette  :  trasse  lo  vento  chiamato  Urina,  et  la  sera  se  voltò   Favogno. 

Lo  mosto  et  la  ricolta  dell'uva  questo  anno  1503  fu  commune   ricolta   dell'uva:  alcuni 
più  che  l'anno  passato  et  alcuni  mancho:  tamcn  fu  tenuta   buona   ricolta.     Valse    lo   mosto 
30  in  principio  della  vendebia  xx  baiochi  la  soma  et  mancho,  et  in  mezo  della  vendebia  xxij 
baiochi,  et  al  fine  xxv  baiochi  la  soma. 

Lo  grano  del  mese  de  octobre  commune  mente  se  vendicte  40,  42,  45  baiochi  lo  quar- 
tengho,  ciò  è  lo  più  bello. 

Pace  de  Panpaluna,  quale  era  barbiere,  homo  antiquo,  morì  domenica  ad  nocte,  et  lunidì 
35   che  fu  a  dì  nove  de  octobre   1503,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Benedecto  de  Luca  de  Giammaria,  fratello  carnale  de  Francesco,  giovene  de  xx  anni 
o  circha,  morì  martedì  ad  nocte.  Era  stato  infermò  più  de  uno  mese.  Lo  mercordì  a  dì 
xj  de  octobre   1503  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  incoronatione  de  papa  Pio  III.  —  Memoria  come    domenica   passata,    che    fu    a   dì 
40  octo  del  mese  d'octobre  M°CCCCCIIJ",  fu  incoronato  papa  Pio   terzo,   quale   essendo   car- 
dinale se  chiamava  misser  Francesco  cardinale  de  Siena.     Et  fu  incoronato  in  Sancto  Pietro 
et  non  ad  Sancto  lohanne,  dove  era  usanza.     Dio  lo  mantenga  in  esso  stato  xxiiij  anni  come 
Sancto  Pietro. 


'    [nterruzione.  liere  si    rontenterebbe    che    egli    desse   Nepi    all'Alberi 

^  Pio  III  il   I   ottobre  richiesto  dal  vicecanccUiere  volendo  dare  al  Burchardo  il  vescovato  di  Orte  ;  ne  lo 

del  vescovato  di  Nepi  per  il  Burchardo,  rispose  averlo  si    potè  svoltare,   dice    il    Burchardo    stesso    (UI,    ^St).    io 

promesso  all'orvietano  Antonio  Alberi  (da    alcuni    er-  Nel  concistoro  del  dì   ii  ottobre  il  vescovo  di  Nepi  e 

5    roneaincnte  detto  Alberici).     Replicò  il  vicecancelliere  Sutri  fu  pubblicato  {Ivi,  p.  S4).    La  data  del  28  settem- 

avergllelo  promesso  in    conclave,    ma    il    papa    rispose  bre  è  la  data  della  elezione. 

di  aver  buona  memoria,  e    sperava    che    il    vicecanccl- 
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,50/  La  campana  all'arme.  —  Recordo  come  mercordì  ad  sera  che  fu  ogie,  a  dì    xj    de    lo 

mese  d'octobre  1503,  verso  le  tre  liorrt  de  nocte,  passando  da  qualche  80  cavalli  et  fanti 
là  verso  la  fontana  de  Lione,  li  fanti  de  rocha  sentendo  lo  strepito  de'  cavalli,  chiamare: 
.^lale  è  quello}'  Et  loro  tacendo,  inmediate  lo  castellano  fece  sapere  alli  Conservatori.  Et 
allora  lo  terriere  che  stava  nella  torre  incomenzò  ad  sonare  la  campana  della  torre  all'arme,  5 
et  gridava:  All'arme,  all' arme!  Inmediate  se  levò  su  el  populo  armato  et  andare  in  piaza 
et  chi  verso  le  ripe.  Fu  veduto  che  erano  cavalli  et  fanti  che  andavano  verso  Viterbo  de 
quella  gente  de  Gìuhanpaulo  et  del  segnore  Bartholomeo.     Se  quietò  la  cosa  et  non  fu  altro. 

Lo  tempo.  —  Recordo  come  essendo  stato  tucta  questa  state  mal  tempo,  ciò  è  da  luglio 
in  qua,  overo  mezo  luglo,  che  mai  durò  lo  buono  tempo  da  dui  dì  in  su  che  non   piovesse   10 
alquanto.     Durava  lo  tempo  buono  dui  dì  et  da  puoi  se  guastava:  et  durava   tre    o  quattro 
dì  lo  tristo  tempo,  et  tucta  la  vendebia  andò  pioviosa.     S'acconciò  lo  tempo   lo  sabbrto   a 
dì  septe  d'octobre:  per  ben  che  fusse  nulo,  tamen  non  piovecte,  et  la  domenica    a  dì  octo 
fu  buono  tempo,  et  durò  xj  dì  che  fu  benissimo  tempo,  et    lo    martedì    ad   sera    che    fu  dì 
xvij  d'octobre,  incomenzò  ad  pievare:  cussi  lo  mercordì  piovecte  quasi  tucte  le  dì  et  tucta  15 
la  nocte  con  grandissimi  truoni  et  balenatione. 
2si  Frate  Martino  del  terzo  ordine,  tie  de  Nardo  de   Giuhanni    de    Nardo,    morì    mercordì 

ad  mactina  a  dì  xviij  d'octobre  1503,  et  eodem  die  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Madonna  Romana,  donna  che  fu  de  Cipriano  frabo  et  matre  della  mogie  de  Gillo  d'Ago- 
stino de  Loro,  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xvirj  d'octobre   1503,  et  a  dì  decte  fu  sepe!-  20 
lita  in  Sancto  Francesco,  quale  dì  pievette  continuo,  et  la  nocte  sequente  fuoro  gran  truoni 
et  balenare. 

Pietre  de  Ghiorie  da  Fienile,  habitante  in  Orvieto,  morì  mercordì  ad  nocte  et  lo  jovedì, 
a  dì  xviiij  d'octobre  1503,  fn  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Morì  a  dì  decte  une  mammolecto  de  tre  anni,  fìgluolo  de    Jaco    de    Nichelo   de    Jace.  25 
Fu  sepelliìo  in  Sancto  Francesco. 

Morì  a  dì  decte  una  mammolecta  de  dui  mese,  iigluola  de  mastro  Jaco  da  Siena.     Fu 
sepellita  in  Sancto  Domenico. 

La  volta  della  luna  fu  jovedì  ad  nocte  alle  octo  bore  a  dì  xviiij  d'octobre.     Se  guastò 
le  tempo  dui  dì  nante  et  lo  jovedì  ad  nocte  piovecte  forte  con  grande  truoni,   balenare  et  30 
corruscatione.     Durò  insano  alle  octo  bore  de  nocte  con  gran  tempesta  de  vento,  et  da  puoi 
cessò  lo  pievare  et  lo  tronare  et  lo  vento,  per  ben  che  reraanesse  le  tempo  triste,  idcst  ne- 
buloso, tamen  le  venardì  non  piovecte,  ma  fu  nulo,  et  trasse  lo  vento  chiamate  l^rina. 
2511  Ser  Tomasso  d'Amelia.  —  Recerdo  come  le  decte  Ser  Tomasso  d'Amelia,  ««//o«g ',  ma 

era  ciptadino  d'Orvieto,  et  benestante  ricchissimo,  home  antiquo  de  septantadui  anni  e  circha,  35 
bello  homo  grasso  et  grande  et  tucte  canute,  morì  venardì  ad  mactina  ad  hera  de  pranzo 
a  dì  XX  del  mese  di  octobre  M"CCCCCIIJ".  Haviva  h avuto  male  parechie  giorni,  cussi  un 
poca  de  febre;  tamen  gle  si  era  passata;  et  lu  dì  nante  che  lui  morisse,  che  fu  lo  jovedì, 
in  tal  dì  esso  camminò  et  andò  per  tucta  la  casa  senza  alcuna  passione.  Le  jovedì  ad  nocte, 
che  fu  la  volta  della  luna,  mostra  che  gle  cascasse  certa  sciesa,  evero  catarro,  adeo  che  lo  40 
venardì  ad  mactina,  circa  alle  dui  bore  et  mezo  spacciò.  Se  fece  vestire  dell'ordine  de  San 
Francesco  et  le  sabbato  a  dì  xxj  d'octobre  1503  de  pò  pranse  fu  sepellito  in  Sancta  Maria 
tucte  vestito  de  biscio,  et  lo  catalecto  ornato  con  uno  palio  de  biscie  et  lui  come  uno  frate. 

Le  papa,  idest  papa  Pie  tertio.  —  Memoria  come  la  prefata  memoria  della  Santità  de 
nostro  Segnore  papa  Pio  tertio,  quale  fu  creato  papa  a  dì  xxj  del  mese  de  septembre  pas-  45 
sato,  et  incoronate  a  dì  8  del  presente  mese  d'octobre,  venne  la  novella  da  Rema  per  più 
cavallari,  come  la  sua  beatitudine  era  merlo  lo  mercordì  passate  ad  nocte  alle  diece  bore'; 


*  Della  casata  dei   Clementini,  estinta  nelle  fami-  -  Più  esattamente   •'  mercoledì  „    che   era    a  dì    17 

glie  de'    Franchi    di    Amelia,    Piccolomini    di    Siena   e       ottobre.  S 

Conestabile  dello  Staffa  di  Perugia. 
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et  questa  nova  fu  certificata  et  verificata  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxj  del  decto  mese  d'oc- 
tobre  per  ben  che  tucto  jere,  che  fu  venardì,  se  dicesse  publica  mente,  ma  non  se  ne  haviva 
cosa  certa.     L'anima  del  quale  requiescai  in  face^  amen. 

Lo  duca  de  Valenza.  -  Iie7n  anque  se  disse  publica  mente  clie  lo  duca  de  Valenza 
5  con  dui  overo  tre  cadinale  erano  state  prese  et  messe  in  castello  de  Sancto  Augnilo  a7itc 
mortevi  -pontificis.  Et  alcuni  dicevano  che  lo  decto  Duca  stava  in  prescione  nel  palazzo  del 
cardinale  de  San  Giorgio,  cammorlengo  della  Sancta  Chiesia  '. 

Viterbo.  —  licm  venne  pure  la  novella  come  jere,  che  fu  venardì,  saputa  la  nova  certa 
della  morte  del  papa,  Don  Micchelecto,  quale  era  primo  homo  che  havesse  lo  duca  de  Va- 
io lenza,  staendo  lui  alla  rocha  de  Soriano  ad  guardia  del  tesoro  del  decto  duca,  et  havendo 
intesa  la  morte  del  papa  et  che  lo  prefato  duca  stava  captivo,  se  ne  venne  de  facto  ad 
Viterbo  con  qualche  200  cavalli  et  400  fanti;  et  entrò  dentro  in  Viterbo  in  favore  delli 
Gatteschi,  delli  quali  ne  stavano  qualche  400  o  circa  de'  fuoreusciti  dentro  nella  rocha  de 
Viterbo  per  paura  del  Segnore  Bartholomeo  et  de  Giuhanpaulo  de  Ragione  et  del  segnore 
15  misser  Giuhanne  da  Cere  Ursini,  et  anque  per  paura  delle  Maganzese,  de  non  esse  morto; 
et  come  dentro  se  facìva  facto  d'arme. 

La  Chiara,  mogie  che  fu  de  Giuhan  Mactheo,  morì  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xxj  de 
octobre   1503;  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  nel  pilo  delle  suore  della  Madonna. 

Uno  frate  de  sancto  Domenico  dell'observantia  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xxiij  d'oc- 
20  tobre  1503;  ma  morì  domenica  ad  nocte,  et  lunidì  a  dì  predecto  fu  sepellito  in  Sancto 
Domenico. 

La  matre  de  Giulio  Orbano  et  del  Riccio  da  Scetona,  habitante  qui  in  Orvieto,  morì 
lunidì  ad  nocte,  et  lo  martedì  a  dì  xxiij  d'octobre  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La  conjunctione  de  Jove,  de  Marte  et  de  Saturno.  —  Memoria  come  la  decta  coniunctione 
25  delle  sopradecte  tre  pianete  superiore  fu  a  dì  xxv  del  mese  d'octobre  del  1503;  quale  co- 
niunctione fu  terribile,  secundo  l'astrologi,  idest  che  significaranno  tristi  effecti.  Dio  li 
converti  in  buoni  et  prestece  gratia  che  lo  potiamo  scrivare  et  farne  mentione. 

Conservatoria  —  Ogie,  che  è  domenica,  a  dì  xxviiij  de  octobre  1503,  se  cavarono  li 
Conservatori]  nuovi:  et  da  questo  in  puoi  sempre  ne  farò  mentione,  da  dui  mese  in  duo 
30  mese  chi  saranno  cavati  et  quanti  serranno:  ciò  è  fuoro  costoro  nominati,   ciò  è: 


iS 


*  Il  Valentino,  a  di  15,  per  sua  maggior  sicurezza 
fu  condotto  per  il  corridoio  di  sotto  a  Castel  S.  An- 
gelo accompagnato  dai  «ardinali  Arborense,  Salerni- 
tano, Sorrentino  e  Borgia,  due  bambini  e  quattro  servi. 
Così  ordinò  il  papa.  Fu  messo  nel  castello  superiore 
con  due  figlie  (Burcharu,  III,  285). 

^  Il  magistrato  dei  Conservatori  della  pace  presidenti 
al  popolo  orvietano  si  era  sostituito  ai  Sette  Consoli  delle 
arti  fino  dal  1389.  Fu  dapprima  lomposto  di  quattro 
cittadini,  due  di  parte  Muffata  e  due  di  parte  Melco- 
rina.  Nel  1430  si  stabilì  che  non  più  di  uno  per  casa 
potesse  risiedervi,  esclusi  dal  farne  parte  giudici  e 
notari.  Un  anno  dopo  si  vollero  eletti  a  quinquennio 
in  numero  di  sei,  tre  di  una  parte  e  tre  dell'altra. 
Dopo  cessata  la  signoria  dei  Monaldeschi  per  la  ucci- 
sione di  Arrigo  di  quella  casa,  instaurato  il  governo 
della  Chiesa,  Niccolò  V  rimise  il  numero  dei  Conser- 
vatori che  era  stato  limitato  prima  a  quattro  e  a  sei 
(1454),  da  Pio  II  riconfermati  (1461).  Quelli  che  en- 
trarono nell'ultimo  bimestre  1482  ebbero  nuovi  capi- 
toli sulla  costituzione  dell'arcivescovo  Spoletense  (Lo- 
renzo Laura   1453-1453)  rettore  del  Patrimonio. 

Le  modificazioni  furono:  1°  Che  coloro  che  per 
l'innanzi  fossero  estratti  all'ufficio  del  Conscrvatorato  e 


di   altri  impieghi  non  potessero  rinunziare  sotto  pena    25 
di  dieci  fiorini  da  applicarsi  alla  Camera  del  Comune,  e 
sotto  detta  pena,  in  termini  di  otto    giorni    ritornare, 
salvo  1  casi  di  salute  :  2°  che  i  Conservatori  facessero 
continua  dimora  di  giorno  in  palazzo  e  ivi    mangiare 
e  bere,  e  quando  il    caso    li    portasse   a  uscire,    fossero    30 
accompagnati  almeno  da  un   familiare,  e  dovessero  ser- 
vire per  tutto  il  tempo,  altrimenti  perdessero  tutto  il 
salario  di  tutto  il   loro    ufficio:    3°    che    non    potessero 
essere  meno  di  due,  e  uno  solo  rimanendo,  vi  provvegga 
il  Consiglio  Generale  :  e  se  tutti  mancassero,  si  estraesse    35 
nuova  palla  fino  alla  fine  del  bossolo:  4°   che    le   adu- 
nanze del  Consiglio  Generale    fossero    valide    col    nu- 
mero di  sessanta:  5°   che    il  Depositario    del    Comune 
sia  tenuto  esigere  tutte    le    ritenute    degli    ufficiali  del 
contado  di  tempo  in  tempo  e  le  paghi  per  rata  ai  Con-    ^o 
servatori  prò  tempore:  6"  che  nel  primo  consiglio  che 
faranno  i   Conservatori  al  loro  primo  ingresso,  propon- 
gasi che  dei    malefizi    vecchi    abbiano    i    Conservatori, 
quando  così  piaccia  a  quelli  presenti,  la  15*    parte    di 
tutto  quello  che  riusciranno  a  guadagnare  alla  Camera    45 
del  Comune.  {Rif,   1183,  e.  \o\).     La  riduzione  del  nu- 
mero dei  Conservatori  era  sempre  dovuta  a  ragioni  di 
economia. 
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»si  Lo  Segnore  Lodovico,  figluolo  del  conte  da  Pitiglano. 

Pulidoro  de  Nallo. 

Ser  Marche  da  Orte,  ciptadino  d'Orvieto. 

Gere  de  Giuhannantonio  de  Francesco  del  Ghezzo. 

Pietro  Paulo  de  Batassarre  fratello  de  Fabritio  calzolaro.  5 

Francesco  de  Giuhannantonio  spetiale. 

Tucti  li  sopradecti  fuoro  cavati  de'  Conservatori  a  dì  sopradecto,  ciò  è  domenica  a  di 
29  de  octobre,  et  fuoro  cavati  sei  Conservatori]  per  rispecto  della  morte  del  papa,  cioè  papa 
Pio  terzo,  per  potere  bavere  li  mantelli  del  rosato  alla  creatione  de  questo  altro  Papa,  altra 
mente  ne  serrieno  stati  cavati  se  non  dui  Conservatori]  :  et  cussi  intervenne  ad  questi  pre-  IO 
senti  Conservatori]  che  furono  cavati  pure  sei,  per  la  morte  de  papa  Alexandre,  quali  Con- 
servatori fuoro: 

Pier  Vincenzo  da  Bagno. 

Domenico  spetiale,  ak'as  Domenico  de  Maria  Felitiana. 

Guido  de  Marcho  de  Guido.  15 

Francesco  de  Colino  spadaro. 

Ser  Antonio  de  Francesco  da  Capita  et 

Pietro  Jaco  de  P.°  Ant.°  del  Puglarella 

Quali  Conservatori  per  la  creatione  de  papa  Pio  ebbaro  li  mantelli  de  rosato,  et  li  loro 
precessori  ebbaro  li  mantelli  negre  per  la  morte  del  prelibato  papa  Alexandre.     Quali  Con-  20 
servatori  fuoro  li  infrascripti,  ciò  è: 
2ssi  Misser  Bernardino  de  Michelangelo  et  ser  Domenico  de  P.°  de  Tolosano. 

Et  non  serrieno  stati  cavati  sei  Conservatori  in  questi  quattro  mesi  passati,  ciò  è  septem- 
bre  et  octobre  passati  che  fuoro  sei  Conservatori,  et  mò  al  presente  de  questi  dui  altri 
mesi,  ciò  è  novembre  et  dicembre,  sonno  pure  sei,  solum  per  bavere  li  mantelli  de  rosato;  25 
eie  è  le  prime  conservatori,  quali  fuoro  Pier  Vincenzo  da  Mealla  et  Domenico  spetiale  colli 
loro  compagni,  come  qua  de  nante  per  la  creatione  de  papa  Pio;  et  questi  presenti,  ciò  è 
Pulidoro  de  Nallo  et  Marcho  et  li  compagni  per  la  creatione  de  Papa....',  come  qui  de 
socto  ne  farò  mentione,  della  sua  creatione. 

La  Cometa  '.  —  Recordo  che  alli  dì  proximi  passati,  nantì  alla  morte  della   felice   re-  30 
cordatione  de  papa  Pio  terzo,  fu  veduta   una   cometa   terribile    andare    per   aere,    et   fu   sì 
grande  che  misse  timore  ad  molte  persene  che  la  videra,  et  maxime  ad  quelle  persone  che 
facivano  la  guarda  ad  canto  alle  ripe.     Et  queste  fu  tre  o  vere  quattro  dì  nante  alla  morte 
del  Papa,  et  quella  fu  signifìcatiene  della  morte  sua. 

L'anniversario  della  felice  recerdatione  de   papa   Pie   terzo,    quale    fu  facto   in   sancta  35 
Maria  magiure  d'Orvieto  ogie  che  fu  martedì,  l'ultimo  de  octobre   1503.     Fu  facto  uno  bello 
anniversario  per  l'anima  sua,  la  quale  Dio  l'abbia  recolta  in  pace. 
2^4  Papa  Julio  secondo,  quale  era,  prima,  nante  alla  sua  creatione,  chiamato  Juliano  cardi- 

nale de  Sancto  Pietro  ad  Vincida^  fu  creato  et  facto  Papa  ogie  che  fu  lo  primo  dì  de  no- 
vembre  1503;  et  ogie  che  fu  la  cemmemoratione  de  tucti  li  morti,  venne    la    novella    certa  40 
della  sua  creatione,  mentre  che  si  cantava  la  messa  magiure  in  Sancta  Maria. 

La  quintadecima,  ciò  è  la  piena  della  luna  fu  ogie  che  fu  venardì  ad  meze  dì,  che  fu 
a  dì  iij  de  novembre  1503.  Fu  tristo  tempo,  che  piovette  la  magiur  parte  del  dì  et  la  necte 
sequente  et  perfin  ad  lunidì  che  fu  a  dì  cinque  tisgue  ad  vcsfcras  :  poi  se  allustrò. 

Bartholomeio  del  Corsine,  homo  de  età  de  59  anni,  quale  era  meglore  maestre  de   di-  45 
rirzare  l'ossa  smesse  che  huemo  o  maestro  se  trovasse  per  le  paese,  morì  venardì  ad  noeta 
a  dì  3  del  mese  de  novembre  1503  ;  et  lo  sabbato  a  dì  4  nante  pranse  fu  sepellito  in  Sancto 


*  Lacuna.     Cioè  papa  Giulio  II.  all'elenco  dei  Conservatori  riportato  qui  sopra  sul  prin- 

*  La  notizia  di  questa  cometa  si  trova  intercalata       cipio. 
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Domenico  ;  l'anima  del  quale  sia  reposata  in  pace.  Lui  se  infermò  del  mese  d'agosto  de 
febre,  et  stecte  molto  grave,  da  puoi  se  convalidò  dalla  febre,  et  si  gle  sopragionse  una 
pustema  nel  pecto,  et  de  quella  morì,  che  lo  consumò  ad  poco  ad  poco. 

Gabriello,   altra   mente   chiamato    Ciarpellino,    habitava   scontra  ad  casa  de  Nichelo  de 
5  Ascanio,  quale  Ciarpellino  era  mognaro,  morì  a  dì  decto  et  de  pò  pranso  lo   sabbato    a    di 
4  de  novembre  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Maria  Francescha,  donna  già  de  Cesareo  dell'Aveduti,  donna  antiqua,   quale    era   hava  ^sti 

de  Fabiano  de  Sebastiano  de  mastro  Giorgio  et  suora  del  terzo  ordine  de  sancto  Francesco, 
morì  ogie  che  fu  sabbato,  de  pò  vesparo,  a  dì  quattro  de  novembre  1503.     Fu  sepellita  lo 
10  dì  seguente,  cioè  la  domenica  a  dì  cinque  del  decto  mese  nella  chiesia  de  sancto  Francesco 
de  pò  pranso. 

Die  dominica  quinta  novemhris  i^oj. 

La  Nichela,  mogie  che  era  de  Piergiovanne  d'Appollonio  da  Tode  et  matregna  de  prete 
Giuhan  Baptista,  morì  lo  sabbato  ad  nocte,  et  la  domenica,  a  dì    5  de    novembre    15ft3,    fu 
15  sepellita  in  Sancto  Angnilo  de  Pustierla  in  Orvieto. 

La  Cangemia,  tigluola  de  Mariano  del  Friulese  et  mogie  de  Francesco    de   Potentiano, 
giovenecta  de  qualche  vinti  anni,  mori  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  5  de  novembre;  et  dieta 
die,  là  verso  la  compieta,  fu  sepellita   in   Sancto   Domenico.     Se   infermò   nel   parto    et   de 
quello  morì. 
20  Die  martis  7  novembris. 

Lemmo  della  Schifa,  fratello  carnale  de  Jaco,  morì  ogie,  che  fu  lu  dì  de  sancto  Lonardo, 
de  pò  vesparo,  a  dì  6  de  novembre  1503.     Et  lo  martedì  a  di  7  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

Die  veneris  novembris. 

Giuhannangnilo,  tigluolo  de  Francesco  de  P."  Paulo  de    Jaco   de    Mactheio,    quale    era 

35  chiricho  et  parente  de  messer  Antonio  de  Latino,  quale  era  arhidiacono  d'Orvieto  et  veschovo 

de  Nepe  et  de  Sutre,  ogie,  che  è  venardì,  de  pò  vesparo,  a  dì  x  de  noverabve  1503,  essendo  255 

stato  lo  decto  Giuhannangnilo  ad  Roma  circha  ad  cinque  anni  con  ui;o  certo  veschovo,7!f«a- 
litcr  per  la  morte  della  fé  :  re  :  de  papa  Pio  tertìo,  già  morto  alli  dì  passati,  essendo  lo  decto 
Giuhannangnilo  nepote  overo  parente  carnale  del  declo  misser  Antonio  archidiacono,  quale 

30  misser  Antonio  era  lo  primo  che  havesse  in  casa  la  decta  fé  :  re  :  de  papa  Pio,  et  dalla  sua 
fé  :  re  :  fu  facto  veschovo  de  Nepe  et  de  Sutre,  alla  creatione  d'esso  papa  gle  fu  facto  la 
veste  de  rosato,  et  fìnaliter  infermandose  lo  decto  Giuhannangnilo  lì  in  Roma,  se  aggravò. 
Et  vedendose  adgravato,  lo  decto  misser  Antonio  lo  mandò  da  Roma  qui  in  uno  paro  de 
bare.     Et  jonto  che  fu  qui  in  Orvieto  che  fu  ogie,  che  fu  venardì  a  dì  x,  tU  supru  et  cavato 

35  delle  bare,  se  morì  inmediate.  Et  ogie  che  fu  sabbato,  lo  di  de  Sancto  Martino,  a  dì  xj  de 
novembre,  de  pò  vesparo,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

El  tempo.  —  Recordo  come  tucta  la  luna  de  novembre,  che  voltò  a  dì  xviiij  del  mese 
d'octobre  passato,  sempre  continuo,  dalla  volta  insino  all'altra  volta,  omne  dì  piovecte  :  et 
non  stecte  più  de  uno  dì  buono  tempo,  et  secte  et  octo   dì  continuò  piovare.     Fu  uno  terri- 

iO  bile  temporale  tristo.     Dio  provega  ad  le  nostre  bisogne. 

Madonna  Petruccia,  donna  già  che  fu  de  San  Xpofano,  chiamato  cussi,  era  parente  de 
queste  de  casa  de  Jaco  de  P."  Paulo  macellaro;  morì  mercordì  ad  nocte,  et  lo  jovedì,  ciò 
è  ogie,  che  fu  a  dì  xvj  de  novembre  1503,  fu  sepellita  in  Sancto  Agostino.  Era  suora  della 
Madonna  dellì. 

15  La  volta  della  luna  fu  sabbato  ad  nocte  a  dì  xviij  de  novembre  1503,  et  ad  bore  quattro  isst 

et  mezo  de  nocte  et  ponti  5,  lo  jovedì  nante  che  fu  ogie  a  dì  xvj  la  sera  fu  bono  tempo, 
et  la  mactina  ad  bora  de  mactulino  se  voltò  vento,  cioè  Urina,  et  piovecte  quasi  dicho  mezo 
dì:  da  puoi  se  voltò  Ventaculo,  et  incomenzosse  ad  obscurare  lo  tempo,   et   lo   venardì    ad 
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sera  se  adconciò  lo  tempo.  Vedaremo  quello  che  seguirà.  Dio  l'acconcie  colla  gratia  sua, 
che  puote,  ma  è  gito  uno  tristissimo  tempo  et  va,  se  non  s'aconcia. 

Ogie  ch'è  sabbato,  a  dì  xviij  de  novembre   1503,  fu    tristo    tempo,    cioè    nulo    forte,    et 
trasse  lo  vento  fredo,  cioè  Rovaio  et  sempre  fu  nulo,  ma  non  piovecte,  et  verso  la  sera  al 
tardo  se  incomenzò  ad  chiarire  lo  tempo  ;  et  de  pò  che  fu  nocie  se  fece  sereno,  perchè  era     5 
ad  presso  alla  volta  della  luna,  quale  deviva  essare  alle  4  bore  de  nocte. 

Lo  grano  valse  in  tal  dì  baiochi  48,  50  et  mancho  lo  quartengho. 

Le  Nozze.  —  Ogie,  che  fu  domenica,  a  dì  xviiij  de  novembre  1503,  menò  mogie  ser 
Felice  de  Ser  P".  Stefano  de  mastro  Augnilo  ciptadino  d'Orvieto.  Et  la  donna  sua  era  figluola 
de  Pace  d'Antonio  del  Nebia  mercatante  d'Orvieto,  quale  se  chiamava  Andromaca.  10 

Nere  de  Benedecto  de  Nere  da  Chianciano  menò  donna  lunidi  passato  che  fu  lo  dì  de 
San  Britio,  che  fu  a  dì  xiij  del  presente  mese,  la  quale  era  figluola  del  Ciucho  de  Tadeo 
mercatante  d'Orvieto,  chiamata  Francesca,  una  bella  giovenecta,  la  quale  se  volse  maritare 
sé  stessa  ad  persuasione  della  matre  sua,  et  per  innamoramento  et  contro  la  volontà  d'esso 
Ciucho  suo  patre.  Andò  ad  marito  finaltter  malcontenta,  perchè  suo  patre  la  privò  de  omne  15 
156  sua  parte  della  heredità  che  gle  potesse  toccare,  oltra  alla  dota  che    gl'aviva    facta,    et   lui 

ce  renunctiò  et  lo  decto  Nere  suo  marito  ancora.  La  menò  con  poca  amicitia  et  ben  evo  lentia 
senza  farce  nozze,  né  nisciuna  cesa,  perchè  molte  hinconvenientie  havivano  havute  sempre 
mai,  dal  dì  che  lo  decto  Nere  la  inguadiò  insino  al  dì  che  la  menò,  col  decto  Ciucho  patre 
d'essa  Francesca.     Finaliter  andò  la  sera  al  tardo  ad  marito,  come  si  fusse  stata  una  vedova.  2' 

Nozze.  —  Item  menò  mogie  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xviiij  del  mese  de  novembre 
1503,  Giuhannabaptista  de  Francesco  de  Nichelò  de  Jaco,  quale  era  figluola  de  Oliviere 
fratello  di  Pirro  dell'Alberice  ciptadino  d'Orvieto,  et  la  giovene  se  chiamava  Angnela. 

La  incoronatìone  de  papa  Julio  secundo.  ~  Quale  papa  Julio    fu   incoronato   ogie    che 
fu  domenica  a  dì  xviiij  del  mese  de  novembre  Ì\1°CCCCCIIJ,  et   fu   incoronato   in    Sancto  25 
Pietro  de  Roma  con  grande  canti  et  gaudij  et  magnificentie.     Et  cussi  s'era  già   parecchie 
giorni  nante  dicto,  manifestato  e  publicato. 

Die  xviiij  mcnsis  novembris  ijOj. 

Retorniamo  alle  nozze  et  menar  delle  donne  che  à  facto  ogie  ser  Felice  de  ser  Pietro 
Stefano,  quale  se  chiama  Andromaca  figluola  de  Pace  de  Antonio  del    Nebia,    ciptadino    et  30 
mercatante  d'Orvieto,  ogie  in  questo  dì  proprio  de  pò  pranzo  torno  da  Roma. 
1561  Peste.  —  Venne  ser  Augnilo,  figluolo  del  decto  ser  P."  Stefano  et  fratello  del  decto  ser 

Felice,  da  Roma,  infermo  de  peste,  et  non  se  cogrosceva.  Scavalchò  lassù  all'ostaria  de 
Pellegrino,  sopra  ad  Sancto  Spiritu,  et  lì  stecte  insino  alla  sera  ad  nocte,  et  la  sera  de  nocte 
venne  giù  et  fu  messo  in  quella  casa  che  era  già  de  Mecaro  de  Landino,  dove  ce  stavano  35 
dui  pensionate,  cioè  Francesco  bolognese  colla  donna  sua  et  le  cugnate,  cioè  la  Camilla  et 
la  sorella  Lodovica;  adeo  che  lo  decto  ser  Angnilo  morì  lunidi  ad  nocte,  passata  mezza,  nocte, 
a  dì  XX  del  mese  de  novembre  1503,  et  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  ad  bora  de  mactu- 
tino.  C'era  entrato  dentro  ad  guardarlo  Giulio  dalla  Ripa,  Andrea  lombardo,  Angnilo  d'Al- 
berto de  mastro  Gilyo  et  uno  mulactiere  et  Madonna  Mea  matre  del  decto  ser  Angnolo  con  4u 
un'altra  donna.  Finaliter  non  fu  facta  lunidi  la  richiesta;  ma  lunidi  per  tempo  la  sposa  et 
lo  sposo  tornaro  ad  casa  d'essa  sposa  in  casa  del  decto  Pace. 

Lo  tempo.  —  Domenica  a  dì  xviiij  de  novembre  fu  nulo,  ma  non  piovette.     Lunidi  fu 
251  buono  tempo  et  bellissimo  a  dì  xx.     IVCa  verso  la  sera  se  cagno  lo  tempo,  et  lunidi  ad  nocte 

piovette.  45 

Martedì  a  dì  xxj  fu  tempo  tristo,  cioè  nulo,  ma  non  piovette  :  et  la  notte  sequente  trasse 
gran  vento  pure  senza  piovia. 

Mercordì  a  dì  xxij  la  mactina  incomenzò  ad  nignee,  cioè  ad  carminare  cussi  minuto, 
et  ad  poco  ad  pocho,  et  durò  quasi  niente  :  pure  fu  tucto  lo  dì  grande  fredo  et  nulo,  ma 
non  carminò  più,  né  piovette,  50 
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Jovedì  a  dì  xxiij  de  novembre  fu  benissimo  tempo,  ma  fredo:  et  la  sera  de  nocte  se 
incomenzò  alquanto  ad  cagnasse. 

La  Nieve.   —  Venardì  a  dì  xxuij  fu  la  vigilia   de   sancta   Catherina.     La   mactina   per 
tempo  nante  mactutino  incomenzò  ad  carminare,  et  carminò  quasi  tucto  lo  dì  insino  ad  dicto 
5  lo  vesparo,  adeo  che  se  innalzò  qui  in  Orvieto  uno  spanna  o  circha,  et  da   puoi    se    adolcò 
lo  tempo  et  piovette  verso  la  sera  et  quasi  tucta  la  nocte. 

Sabbato  a  dì  xxv  de  novembre  1503  fu  tristo  tempo,  che  quasi  tutto  el  dì  piovette  mi- 
nuto minuto  et  desfece  tucta  la  nieve  venuta  lu  dì  nante.  Jii  similiter  tucta  la  nocte  sequente 
piovette. 

10  Lo  grano  valse  in  piaza  a  dì  decto  baiochi . . . .  '  lo  quartengho,  cioè  lo  più  vile  et    lo 

più  tristo:  lo  migliore  valse  42,  44,  46  et  48  lo  più  bello. 

Domenica  a  dì  xxvj  de  novembre  fu  lo  tempo  tristo,  ciò  è  nulo,  che  non  se  vede  mai 
sole,  ma  non  piovette  et  fu  fredo. 

Lunidì  a  dì  27  de  novembre  fu  buono  tempo  chiaro  et  fredo,  et  non  trasse  troppo  vento. 

15  In  qual  dì  de  po'  pranzo  venne  qui  in  Orvieto  uno  Commessario    de    nostro   Segnore   papa  257 1 

lulio,  el  tornò  nel  veschovato;  quale  disse  come  lo  duca  de  Valenza  era  stato  preso  in  mare 
nelle  galere;  idcst  che  avendolo  lo  papa  scicurato  che  si  partisse,  et  lo  decto  duca  volendo 
andare  per  mare,  et  don  Michelecto,  primo  homo  che  havesse  lo  duca,  partendose  da  Roma, 
overo  da  Sudano,  dove  haviva  lo  tesoro  lo  decto  duca,  et  venendo  colle  genti  del  duca,  idest 

20  con  cento  homini  d'arme  et  con  400  cavalli  ligiere  et  3000  fante  per  la  via  romana  per  an- 
dare et  scontrarse  col  duca  là  verso  li  confine  de  Genua,  fìnaliter  lo  decto  duca  havendo 
camminata  meza  giornata  per  mare  colla  compagnia  et  scorta,  quale  gle  aviva  data  nostro 
Signore,  lo  cardinale  Sodarino,  vescovo  de  Volterra,  coU'armata  sua  se  voltò  al  decto  duca 
et  disse:    Voi  sete  frescume  de  nostro  Segnore.     Lo  fé  revoltare  in  derieto  verso  Hostia,    et 

25  lì  smontaro  et  fecelo  prescione,  et  menollo  ad  Roma,  et  fu  messo  in  castello  de  Sancto  An- 
giiilo;  et  hoc  facto,  venne  qua  uno  Commissario,  chiamato  messer  Giuhanni  Taglacarne,  fra- 
tello carnale  del  castellano  ad  castello  de  Sancto  Augnilo  et  uno  bariscello  ad  effecto  de 
potere  fare  pigiare  don  Michelecto,  quale  lu  dì  nante  che  lo  decto  Commessario  giongesse 
qui,  lo  decto  don  Michelecto  stette  colla  gente  sua  ad  Parrano,  et  tirò  vìa  inmediatc,  et  non 

50  volse  entrare  né  andare  ad  Acquapendente,  perchè  lì  era  stata  facta  provvisione  de  farlo 
pigiare:  et  tirò  verso  Cortona  con  grande  tesoro  del  decto  duca  ^. 

Martedì  a  dì  xxviij  de  novembre  1503  tucta  la  nocte  fu  bonissimo  tempo,  et  la  mactina 
fu  una  terribile  brina,  idest  gelata,  et  durò  lo  tempo  buono    senza   alcuno   nulo   in   sino   ad 

I      vesparo,  et  de  pò  vesparo  se  guastò  lo  tempo,  ma  non  piovette. 

|i5  Giuhan  laco,  figluolo  de  Francesco,  fratello  de  ser  Tomasso  d'Amelia    et   ciptadino    et 

mercatante  d'Orvieto,  morì  ogie  che  fu  martedì  do  po'  pranzo  a  dì  xxviij  de  novembre  1503. 
Lui  era  giovene  de  xviiij  anni  o  mancho:  ebbe  la  freve  quartana  per  quattro  mese  passate, 
et  da  puoi  non  so  che  accedente  gle  sopradgionse  et  morì.  Fu  sepellito  dieta  die  in  Sancta 
Maria  de  pò  vesparo.  25S 

IO  Mercordì  a  di  xxviiij  de  novembre  fu  tristo  tempo,  nulo,  et  piovette  verso  la  mactina 

per  tempo  piccola  cosa,  et  cussi  de  pò  pranso  ventosse  certa  grandine  et  pioviccinò  et  la 
nocte  sequente  carminò  molto  forte.  Fa  per  la  montagna  grande  nieve.  Qui  dentro  non 
allegò. 

La  Gratiosa,  figluola  già  de  Jaco  Rigazzo  et  mogie  de  Giuhannocto  del  Longaro,  morì 
5  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  29  de  novembre  1503;  et  lo  jovedì,  idest  \o  dì  de  Sancto  Andrea, 
a  dì  30,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 


'  Lacuna.  insistentemente  da    Giulio  II,   consegnato    a    lui    circa 

*  Don  Michele  Corella    detto    il   boia    del    Valen-       un  mese  dopo  la    data    di   questa    notizia    riferita    dal     5 
tino,  pervenne  a  Firenze  e  fu  dai  Fiorentini  richiestine       Nostro,  cioè  ai   primi  di    gennaio   1504. 
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lovedì,  lo  dì  de  sancto  Andrea,  a  dì  ultimo  de  novembre,  fu  buono  tempo,  idesi  che  non 
piovette,  né  carminò:   fu  parte  tempo  chiaro  et  parte  nulo  et  ^ran  fredo. 

La  Constanza,  mogie  che  fu  de  Biascio    de    Mactheio    de    Biascio,    habitava    lì    scontra 
alla  chiesia  de  sancto  lovenale,  morì  ogie  che  fu  l'ultimo  dì  de  novembre   1503,  ciò  è  lo  dì 
de  sancto  Andrea  apostolo,  ci  dieta  die  de  pò  vesparo  fu  sepellita  in  nella  decta  chiesia  de     5 
santo  Jovenale. 

Venardì,  a  dì  primo  de  dicembre,  fu  bonissimo  tempo,  chiaro  et  fredo    et    caschò    una 
buona  jelata, 

Gerebyno,  homo  antiquo,  quale  era  fameglo  de'  Conservatori  d'Orvieto,  morì  ogie    che 
fu  venardì,  che  [è]  lo  primo  dì  de  dicembre   1503,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.   10 

Sabbato,  a  dì  2  de  dicembre   1303,  fu  tempo  tristo,  idest  nulo  forte,  et  la  mactina   per 
tempo  incomenzò  ad  carminare  minuto  minuto,  come  l'anace  et  durò  poco  :  de  pò  pranso  se 
ìs^t  reschiarò  alquanto  et  da  puoi  pure  se  annulò  et  voltò  vento,  cioè  Urina,  et  guastosse  lo  tempo, 

et  la  nocte  piovette  et  carminò  molto  forte. 

Fu  mozzo  lo  capo.  —  Iteni  recordo  come  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  2  de  dicembre  15 
1503,  fu  mozza  la  testa  in  piazza  de  populo,  in  Orvieto,  ad  uno  acto  giovene,  quale  se  chia- 
mava Parisio,  ligluolo  de  Paulo  de  Colasancte  da  Bagnoreia,  perchè  lui  lia\iva  facto  molte 
excesse  et  manchamente:  et  maxime  primo  lui  haviva,  già  più  anni  passati,  morto  uno  prete 
francioso,  quale  era  priore  de  Sancto  Antonio  lì  fuori  de  Bagnoreie  ;  da  puoi,  de  questo 
iiìese  passato,  cioè  de  novembre,  haviva  morte  dui  mammolecte  piccholini  suoi  nepoti  car-  20 
naie  et  fìgluoli  de  Cosimo  suo  fratello  carnale;  quale  mammoli  uno  se  chiamava  Girolamo, 
de  età  de  cinque  anni,  et  l'altro  Teodoro,  de  età  de  3  anni:  alle  quale  dui  niammolecti  con 
una  daga  gle  mozzò  lo  collo,  et  da  puoi  curse  adosso  alla  loro  matre  et  sua  cugnata  carnale, 
et  ferita  mala  mente  de  più  ferite  in  capo  et  nelle  braccia.  Et  mostra  che  lui  se  delectasse 
de  giocare.  Piavi  va  per  ira  cavato  l'occhie  ad  molte  figure  de  Sancto  h.\\X.oi\\Q)\  finaliier  ha-  25 
vendo  lui  morti  le  decte  dui  mammoli  suoi  nepote  et  ferita  grave  mente  la  loro  matre  et  sua 
cugnata,  fu  curso  alle  strida;  et  lui  fugì  et  venne  verso  Lubriano,  destri cto  d'Orvieto,  et  la 
tracta  che  haviva  de  rieto  gridando:  -pigia  -pigia,  lui  entrò  dentro  in  Lubriano,  et  lì  fu  preso 
dal  Potestà  del  decto  castello  chiamato  Bonaventura  de  Francesco  del  Nebie,  ciptadino  à^Or- 
2.59  vieto,  et  havendolo  preso  et  inteso  lo  malefitio  haviva  facto,  lo  mandò  a  dire  [a]  la  Communità  30' 

d'Orvieto:  et  li  Conservatori  ce  mandaro  lo  cavaliere  d'Orvieto  et  fu  menato  qui,  adeo  che  fu 
decapitato  tit  supra;  et  tucto  lo  sabbato  stecte  lì  in  terra  morto  et  decapitato:  là  verso  la 
sera  fu  portato  ad  Sancto  Giuhanni  et  lì  sepellito. 

Lo  grano.  —  Valse  lo  grano  in  piazza  ogie  che  fu  sabbato  baiocchi  48  el  più  bello,  40, 
42,  44  et  46  l'altro  comune  lo  quartengo.  35 

La  quintadecima  fu  domenica  a  dì  irj  di  dicembre,  ciò  è  domenica  ad  nocte  ad  bore  8 
et  mezo  verso  lunidì. 

Domenica  a  dì  iij  di  dicembre  fu  tristo  tempo,  ciò  è  nulo  et  fredo,  et  la  nocte  passata, 
ciò  è  lo  sabbato  ad  nocte,  sempre  piovette  et  carminò. 

Lunidì  a  dì  4  di  dicembre  fu  buono  tempo  insino  ad  mezodì,  et   da   puoi   s'annulò,   et  40 
passato  lo  vesparo,  verso  la  sera  incomenzò  ad  venire  certa  grandiniscia,  et  da  puoi  la  sera, 
di  nocte,  s'acconciò  lo  tempo. 

Nicholò  dalla  Torre  de  San  Severo,  quale  era  figlastro  de  Domenico  da  Baschie,  et  era 
mastro  da  fare  l'ascie,  morì  qui  in  Orvieto  ogie  che    fu   lunidì    a   dì    di   dicembre    1503,    et 
dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.     Et  prima  s'erano  morti  Petruccio  da  Carnalola  suo-  45 
cero  del  decto  Nicholò,  et  da  puoi  morì  la  figla  del  decto  Petruccio  et  mogie  del  decto  Ni- 
cholò, et  da  puoi  morì  una  figla  del  decto  Nicholò,  et  l'ultimo  fu  esso  Nicholò. 

Martedì,  a  dì  cinque,  fu  bonissimo  tempo,  che  non  se  vide  mai  uno  nulo. 

Xpofano,  padre  de  Giuhanni  Ambruoscio    da   Montecastello,    habitante   qui   in   Orvieto, 
homo  antiquo,  morì  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  cinque  de  dicembre,  et  dieta  die  fu  sepellito  50 
in  Sancto  Angnilo  da  Pustierla. 
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Franceschone  del  Toso  da  Montecastello  morì  ogie  eli  e  fu  martedì  a  dì  cinque  de  di- 
cembre 1503;  habitava  in  Orvieto,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Mercordì   a   dì    sei,    lo    dì    de    sancto   Nichola,   fu   benissimo   tempo,   chiaro    et   fredo  : 
trasse  Rovaio. 
5  Giuhanni  de  mastro  Jaco  de  Palamidesse,  buono  maestro  de  tagliare  et    cuscire,    ciò    è 

sarto,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  sei  de  dicembre  1503  de  pò  pranso,  et  de  pò  vesparo, 
dieta  die,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria.  Lo  corpo  suo  inmediate  che  fu  morto  fu  portato 
nella  chiesia  de  Sancto  Bernardino,  et  lì  li  suoi  parenti  lo  pianzaro,  perchè  co  temfore  stava 
molto  male  la  donna  sua,  et  anque  una  sua  tigluola  maritata  stava  grave  mente. 

10  Jovedì,  a  dì  vij  dì  dicembre,  fu  buono  tempo  chiaro  et  fredo  per  fine  ad  passato    ve- 

sparo, et  de  po'  vesparo  se  incomenzò  ad  cagnare  lo  tempo  et  fesse  nulo  forte,  tamen  non  pio- 
vette  né  carminò,  et  cussi  fu  tucta  la  nocte  seguente  nulo;  et  passata  m.eza  nocte  incomenzò  ad 
carminare,  et  carminò  et  allegò,  et  da  puoi  la  mactina,  ciò  è  lo  venardì  ad  mactìna,  se  voltò  lo 
vento,  ciò  è  Urina,  et  incomenzò  ad  piovare,  et  piovette  tucto  lo  dì  seguente,  ciò  è  venardì. 

15  Venardì,  a  dì  octo  di  dicembre,  lo  dì  della   Conceptione,    fu    tristo    tempo    et   piovette 

tucto  lo  dì,  et  parte  carminò,  ma  non  allegò. 

tSabbato,  fu  a  dì  9  di  dicembre,  fu  tristissimo  tempo,  ciò  è  nulo,  ma  non  piovette,    ma 
fu  fredo. 
Lo  grano  valse  in  piazza  ogie  45,  46  et  47  et  mancho,  ciò  è  43  et  42  lo  più  lado. 
20  Domenica,  a  dì  x  dicembre,  fu  tristo  tempo,  ciò  è  nulo,  ma  non  piovette,  né    carminò 

et  non  fu  sole  chiaro. 

Lunidì,  a  dì  xj,  fu  tempo  buono  chiaro  insino  ad  mezo  dì;  da  puoi  se  cagno  lo  tempo 
et  fesse  nulo  et  fredo,  et  verso  la  sera  incomenzò  ad   carminare   pichola   cosa  et   la   nocte 
carminò  et  allegò  per  tucto,  ma  pichola  cosa,   perchè   trasse   Rovaio   forte    mente   tucta   la 
25  nocte,  et  lo  dì  sequente  non  lassò  carminare. 

Martedì,  a  dì  xrj,  fu  pure  simile  tempo  fredissimo  et  nulo,  ma  non  piovette  né  carminò. 
Lo  governatore  nuovo.  —  Recordo  come  ogie,  che  fu  martedì,  a  dì  xij  de  dicembre 
1503,  venne  qui  in  Orvieto  lo  Governatore  nuovo,  overo  luoco  tenente,  mandato  dalla  R.'"-' 
S.'^'-^  del  cardinale  de  Racanata  *,  al  quale  per  sorte  tocchò  per  uno  anno  la  ciptà  d'Orvieto 
I  30  in  governo.  Quale  Governatore  overo  luocotenente  se  chiamava  messer  Gilio  Angnilo  da 
Nargne^;  et  era  governatore  et  castellano.  Menò  uno  suo  fratello  chiamalo  Egidio  Angelo. 
Lo  decto  suo  fratello  mise  in  rocha,  et  lui  entrò  nel  palazo,  ciò  è  nel  veschovato,  et  pigliò 
tucte  queste  stantie  qua  de  nante. 

Mercordì,  lu  dì  de  sancta  Lucia,  a  dì  xiij  di  decembre  fu  tempo  nulo,  ma  noìi  piovette, 
35  né  carminò,  et  fu  gran  fredo. 

La  Salvagia,  mogie  che  fu  già  de  Andrea  del  Buono  mia  parrocciana,  morì  martedì  ad 
nocte,  et  lo  mercordì,  ciò  é  lo  dì  de  sancta  Lucia,  de  pò  pranso  fu  sepellita  in  Sancto 
Domenico. 

Jovedì,  a  dì  xiiij,  fu  benissimo  tempo  chiaro  et  quieto  infine  ad  de  pò  vesparo,  et   da 
40  puoi  se  incomenzò  ad  farse  nulo  et  guastosse  lo  tempo,  et  la  nocte  seguente,   ciò    è   jovedì 
ad  nocle,  verso  le  cinque  ore  et  mezo  de  nocte,  incomenzò  ad  carminare  et  allegò  per  tucto, 
ma  pocho  durò  lo  carminare.     Non  se  innalzò  la  nieve  uno  deto  et  mezo  qui  in  Orvieto. 

Venardì,  a  dì  xv  di  decembre,  fu  tempo  nuboloso,  idest  non  chiaro,  ma  nulo,  et  iujnen 
non  piovette,  né  anque  carminò. 
45  Sabato  a  dì  xvj  de  dicembre  1503  fu  buono  tempo,  tdest  che  non  piovette,  né  carminò, 

ma  fu  nulo  et  trasse  vento. 

Lo  grano  valze,  a  dì  decto,  ciò  è  sabbato,  valse  40,  42  et  infine  ad  45  baiocchi  lo 
quartengo. 


*  Gerolamo  Basso  della  Torre  nepote  di  Sisto  TV.  -  Più  avanti  dice  Archa. 
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Domenica,  a  di  xvij,  fu  tempo  non  troppo  eli  laro:  trasse  Rovaio  tucta  la  nocte  passata, 
forte  et  fredo,  et  cussi  la  domenica. 

La  Rofena,  mogie  che  fu  de  Pietro  del  Villano  et  quale  era  sorella  della  bona  memoria 
de  Pietro  Gabriello  de  Paulo,  morì  là  verso  compieta  :  ogie  che  fu  domenica,  poco  nante 
vesparo,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve.  5 

Lunidl,  a  dì  xvirj,  fu  tristo  tempo,  ciò  è  nulo  forte  et  trasse  Rovaio,  ma  non  piovecte, 
né  carminò. 

La  volta  della  luna  fu  ogie,  ciò  è  lunidì,  all'ora  dell'az;^  inaria,  ciò  è  la  sera,  quasi  ad 
nocte,  et  acconciosse  lo  tempo. 

Martedì,  a  dì  xviiij,  fu  buono  tempo  chiaro  et  bello  '.  10 

Giuhan  Domenico  della  Leila,  giovene  de  xxvij  anni,  morì  ogie,  che  fu  martedì,   a   dì 
xviiij  de  dicembre  1503  là  verso  compieta:  lo  mercordì,  ch'è  ogie,  che  fu  a  dì  xx,   de    pò 
261  vesparo,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Mercordì,  a  dì  xx,  fu  buono  tempo  per  ben  che  fusse  alcuna  piccola  cosa  nulo. 

Jovedì,  a  dì  xxj  de  dicembre,  fu  buono  tempo  la  mactina  per  tempo;    ma   perchè    era   15 
cascata  una  brina,  overo  jelata  grande,  a  dì  se    incomenzò   ad    cagnare    lo   tempo    et   fesse 
nulo,  ma  non  piovette. 

Paulo  de  Michilecto,  ciptadino  d'Orvieto,  homo  de  45  anni  o  circha,  morì  ogie  che  fu 
jovedì,  lo  dì  de  sancto  Tome  apostolo,  a   dì  xxj  del  mese   de    dicembre    et   morì  jovedì    ad 
nocte  alle  dui  hore  et  mezo  de  nocte,  et  lo  venardì,  a  dì  xxij,  fu  sepellito  in  Sancta   Ma-  20 
ria  d'Orvieto  de  pò  vespero. 

Venardì,  a  dì  xxrj  de  dicembre,  fu  buono  tempo  chiaro. 

Sabbato,  a  -dì  xxiij,  fu  buono  tempo,  ciò  è  non  piovette,  ma  fu  alquanto  nulo  et  alquanto 
chiaro. 

Lo  grano  valse  in  piaza  40,  42  et  45  lo  quartengho.  25 

Domenica,  a  dì  xxiiij,  fu  bonissimo  tempo  chiaro,  et  là  verso  la  sera  se  incomenzò  ad 
guastare  et  fesse  nulo,  et  la  nocte,  che  fu  la  nocte  de  Natale,  intra  le  cinque  et  le  sey  hore, 
incomenzò  ad  piovare  et  piovette  forte  et  carminò  insieme  et  venne  certa  granischia. 

Lunidì,  lo  dì  de  Natale,  a  dì  xxv  fu  tristo  tempo,  ciò  è  nulo,  ma  non  piovette,  né  anque 
carminò.  30 

Martedì,  lo  dì  de  sancto  Stefano,  a  dì  xxvj,  fu  buono  tempo,  ciò  è  chiaro  et  fu  fredo: 
trasse  Rovaio,  et  là  verso  la  sera  se  incomenzò  ad  cagnare  un  poco  lo  tempo, 
26tt  Lo  Conte  Pompeo  figluolo  già  del  conte  Lionecto  de'  conti  da  Corbare.    —   Venne    la 

nova  come  esso  conte  era  morto.  Et  tal  nova  venne  qui  in  Orvieto  et  publicosse  ogie  che 
fu  martedì,  lo  dì  de  sancto  Stefano,  a  dì  xxvj  de  dicembre  1503;  ciò  è  che  lo  decto  conte  35 
Pompeo  era  morto  certi  di  nante,  et  come  era  morto  de  morte  naturale,  ciò  è  de  intìrmità, 
per  molte  disdascie  et  fatighe,  quale  haviva  patute  giù  nello  reame  per  exercitare  el  facto 
dell'arme.  Et  come  esso  essendo  infermato  là  giù  nel  reame,  se  fece  portare  della  giù  am- 
malato, et  per  la  via  morette,  et  morì  lì  a  Riprignano  in  quel  de  Roma,  ciò  è  de  qua  da 
Roma.  Et  da  Riprignano  insìno  ad  Corbara  fu  portato  morto.  Et  fu  sepellito  la  vigilia  de  40 
Natale,  overo  lo  dì  de  Natale. 

Mercordì  a  dì  xxvvij  fu  buono  tempo. 

Jovedì  a  dì  xxviij  fu  bonissimo  tempo. 

Venardì  a  dì  xxviiij  fu  la  mactina  una  grande  brina,  ciò  è  gelata  et  se  incomenzò  ad 


'  In  questo  giorno,  19  dicembre,  un  Pietro  d'Or-  dato  con  i  contrassegni  delle  rocche  di   Cesena  e  Forlì 

vieto  o  (secondo  un    dispaccio  dell'oratore  veneto  Giù-  rilasciati  dal  duca  per  la  consegna  di  esse  :    e  il  papa 

stiniano)  d'Oviedo,    agente   del    duca    Valentino    e   già  dubitando  di  ciò  come  manovra  del  duca,   fece    questi 

camerario  di  Alessandro  VI,  fu    impiccato    dal    castel-  mettere  sotto  buona  guardia  di  Castel   del    Rio    (BuR- 

5    lano  di  Cesena  (19  dicembre)  al  quale    era  stato  man-  chard,  III,  (320  e  nota  i  a  p.  321).  io 


[AA.  1503-1504]       DIARIO  DI  SER  TOMMASO  DI  SILVESTRO  241 

farse  nulo  et  pioviccinò  picchola  cosa,  et  da  puoi  se  rischiarò  lo   tempo,  et   lo   venardì  ad 
noeta  piovette  et  venne  certa  granninischia. 

Giuhan  Paolo  de  Baglone.  —  Memoria  come  Giuhan  Paolo  de  Baglone  venne  qui  dentro 

in  Orvieto  jovedì  de  pò  vespero,  ciò  è  lo  dì  de'   sancti  Inocenti,  a  dì  xxviiij  del  mese  de 

5  decembre  1503.     Et  stecte  la  nocte  qui  in  Orvieto  et  allogiò  in  casa  de  Girolamo  d'Antonio 

de'  Simoncelle  '.     Et  venne  con  qualche  quaranta  cavalle  bene    in  ordine    et   belle   cavalli,  262 

et  lo  venardì  ad  mactina  ad  due  hore  de  dì  udì  la  messa  legendo  in  chiesia;  et  fugle  mo- 
strato lo  Corporale.     Fece  colatione  et   partise    et   andò   verso   porta   Pustierla.     Se   diciva 
che  andava  giù  ad  Roma  con  tucte  le  suoi  genti.     Lui  allora  era  capitaneio  de'  Fiorentini. 
10  Lo  cardinale  de  Benevento.  —  Item  lo  cardinale  de  Benevento   se  disse  publicamente 

qui  in  Orvieto  che  sua  S."^'^  R.'"^  era  morta,  et  morì  venardì  passato   ad  octo,   che  fu  a   dì 
xxij  del  presente  mese  di  dicembre  1503  ^,  et  morì  venardì  ad  nocte  in  Roma. 

Sabbato  fu  tempo  nulo  et  alquanto  pioviccinò,  ma  non  troppo,  et  la  nocte,  cioè  sabbato 
ad  nocte,  carminò  et  allegò,  ma  piccola  cosa. 
15  Lo  grano.  —  Ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxx  de  dicembre  valse  el  grano  40,  42,  44,  46 

et  48  baiochi  lo  quartengho. 
I  Domenica,  l'ultimo  dì  de  decembre,  lo  dì  de  sancto  Salvestro,  fu  tristo  tempo,  nulo,  et 

carminava  et  pioviccinava  alquanto  et  era  fredo. 

P".  Antonio,  figluolo  d'Arcito,  giovene  de  xxviij  anni,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì 
20  ultimo  de  decembre  1503:  fu  sepellito  là  verso  la  compieta  in  Sancto  Andrea. 

La  Domenica,  alias  la  Meca,  giovenetta  de  xij  anni  et  figluola  de  P".  Antonio  de  Me- 
zuomo,  morì  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  ultimo  de  decembre  1503,  et  dieta  die  fu  sepellita 
in  Sancto  Domenico. 

Lunidì,  lo  primo  dell'anno  1504  fu  bonissimo  tempo.  2621 

25  La  quintadecima  fu  a  dì  primo  de  Jannaro  1504  ad  sey  hore  de  nocte. 

Jaco  de  Colavabbo,  homo  de  septantacinque  anni,  homo  facetio,  morì  ogie  che  fu  lunidì, 

a  dì  primo  de  Jannaro  et  dell'anno  1504.     Stava  in  casa  de  pò  pranso  ad   canto   al   fuoco. 

Cantava  da  sé  stesso  la  prophetia  de  Sancta  Brigida  con  grande   festa   et   allegrezza.     Gle 

se  fece  male  cussi  in  un  subito.     Gle  caschò  la  jocciala  et  morì    de   facto.     Fu  sepellito  lo 

30  martedì  a  dì  dui  de  Jannaro  in  Sancto  Domenico. 

Se  guastò  lo  tempo  ogie,  che  fu  lo  primo  dì  de  Jannaro,  de  pò  compieta,  verso  la  sera, 
per  rispecto  della  quintadecima,  quale  era  et  sera  stanocte  ad  sey  hore  de  nocte. 

Martedì,  a  dì  2  de  Jannaro  1504,  fu  tempo  grosso;  non  fu    chiaro,   né   troppo   nulo    et 
non  piovette. 
35  Mercordì,  a  dì  3  de  Jannaro,  fu  la  mactina  per  tempo  nulo,  et  puoi  se  levò  una  nebbia 

strecta  et  durò  quasi  tucto  lo  dì,  ma  non  piovette. 

Jovedì,  a  dì  4  de  Jannaro,  fu  buono  tempo,  ciò  è  alquanto  nulo  et  alquanto  chiaro:  fu 
tempo  posato,  senza  vento  et  non  piovette. 

Venardì,  a  dì  5,  fu  tempo  nulo  et  non  cliiaro,  ma  non  piovette. 
40  Sabbato,  lu  dì  della  Epifania,  a  dì  6   de  Jannaro,  fu  uno  bello  tempo. 

Domenica,  a  dì  7  de  Jannaro  1504,  fu  buono  tempo  et  chiaro  insino  ad  passato  mezo 
dì,  et  da  puoi  se  incomenzò  ad  farse  nulo  non  troppo  spesso,  perchè  la  nocte  era  stata  una 
bella  gielata. 

El  Castellano  passato,  quale  se  chiamava  messer  Domenico  de  Luciglano,  questa  nocte  263 

45  passata,  ciò  è  sabbato  ad  nocte,  fu  predato,  idest  che  le  genti  de  Giuhan  Paulo  Baglone,  da 


'  Ora  dei  Ravizza,  in  piazza  del  popolo.  fra  cui  il  Cardella,  il   21   dicembre  1503.     Ma  il  Bur-    5 

2  Cardinal  Beneventano    fu    Lorenzo  Mari,  detto  cliard    (III,    321)  riporta   la    data   precisa,    come    il    N., 

poi  Cibo,  nepote  di   Innocenzo    Vili,  creato  nel  1489,  del  11,  di  venerdì. 

morto  il   33    novembre  secondo  alcuni,    secondo  altri, 
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qualche  50  cavalle,  andare  lì   alla  Meana  et  si  gle  tolsora  et  predarolo  de  qualche  40  bestie 
cavalline  et  baccine. 

Lunidì,  a  di  viij  de  Jannaro  1504,  fu  tempo  nulo  et  grosso,  ma  non  piovette  et  non  fu 
troppo  fredo. 

Giuhanni . . . .  '  de  quel  de  Tode  habitava  qui  in  Orvieto  scontra  ad  casa  de  P."  Antonio     5 
de  Bartliolomco  de  Cione;  quale  Giuhanni  era  ortulano  et  buona  persona:  morì  domenica  ad 
nocte,  cioè  stanocte  passata,  et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  viij  de  Jannaro    1504,    ad    hora    de 
pranzo,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

La  fontana  de  piaza.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  octo  de  Jannaro 
M.ccccc.irij,  fu  guasta  la  fontana  vecchia  de  piaza  maiure.  Et  fu  posta  giù  la  concha  de  IO 
metallo  ad  effecto  de  refare  la  decta  fontana  nuova.  Et  io  ser  Tomasso  de  Salvestro,  ca- 
nonico de  Sancta  Maria  d'Orvieto,  andai  ad  vedere  la  decta  concha,  nella  corona  da  capo 
della  qua[le]  sono  scripte,  idest  scolpite,  overo  traiectate  lectere,  dove  fa  mentione  quando 
363 1         fu  facta  la  decta  concha  et  posta  nella  decta  fontana;  et  lesse  et  trovai  come  fu  facta  nel 

mille  duecento  septanta  sey,  nel  tempo  de  uno  misser  Pandolfo  de  Sahellis,  quale,  eo  tejnfore,  15 
era  potestà*  de  questa  ciptà  d'Orvieto,  siche  haviva  tempo  duecento  vinti  octo  anni  passati 
che  era  stata  facta  la  decta  fontana.     Et  mò  al  presente  se  refà  de  nuovo  ^,  et  se  Dio   me 
prestarà  gratia  de  sanità,  ne  farò  mentione  in  questo,  quando  se  remecterà  su  '. 

Martedì,  a  dì  nove  de  Jannaro,  fu  bono  tempo  chiaro  et  fredo:  trasse  Rovaio, 

Mercordì  fu  bonissimo  tempo,  a  dì  x  de  Jannaro,  chiaro  che  pariva  uno  miraculo.  20 

Prete  Nicolao  de  March o  da  Ponte  a  Era,  contado  de  Fiorenza,  ogie  in  questo  dì,  ciò 
è  de  lunidì,  a  dì  xv  del  mese  de  Jannaro  del  M.ccccc.iiij°,  la  mactina  per  tempo  se  partì  de 
qui  d'Orvieto  et  andò  alla  Trinità,  luoco  de'  frate  della  observantia  de  Sancto  Francesco,  ad 
vistisse  et  farse  frate.     Dio  ce  lo  mantenga  1  La  qual  cosa  credo  de  no,  idest  che  ne  uscirà. 

Jovedì,  a  dì  xj  de  Jannaro,  fu  bonissimo  tempo,  come  jere,  a  dì  x,  ni  su-pra.  25 

Venardì,  a  dì  xrj  de  Jannaro,  fu  bonissimo  tempo,  come  de  sopra. 

Sabbato,  a  dì  xiij,  fu  bonissimo  tempo  come  di  sopra,  chiaro  et  sereno  et  non  troppo 
fredo. 

Lo  grano  valse  in  piaza  ad  42,  44,  47  et  48  baiochi  lo  quartenglio. 
164  Domenica,  a  dì  xiiij,  fu  buono  tempo  la  mactina  per  tempo  insino  ad    vespero  ;    et   da  30 

puoi  se  incomenzò  ad  farse  nulo,  perchè  la   mactina    era    cascata   una   grande    brina   overo 
gelata,  tamcn  non  piovette. 

Lunidì,  a  dì  xv  fu  tempo  nebuloso,  cioè  nulo  grosso  insino  ad  passato  vespero.  Da 
puoi  se  chiarì  lo  tempo,  e  durò  insino  ad  nocte  buono  tempo. 

Martedì,  a  dì  xvj  de  Jannaro,  fu  tempo  nulo  et  pioviccinò  poco  poco.  35 

Mercordì,  a  di  xvij  de  Jannaro,  fu  la  volta  della  luna  a  due  bore  de  dì  et  mezo:  se 
acconciò  lo  tempo  buono  et  sereno  la  mactina  ad  una  hora  de  dì. 


*  Lacuna.  "  quatuor  floreni  et  in  primis  reparetur  columna  media 

2  La  parola  potestà    è    cancellata,    e   sostituita    in  "super  qua  est  conca  enea  „  (e.  33).     E    nel  Consiglio 

margine,  di  carattere  dello  stesso    ser   Tommaso   dalle  generale  del  7  ottobre:    "  Quod    fons    platee    reparetur 

parole:  de  Roma  et  vicario.    Era  la  fonte  di  marmo  rosso  "ne    ruat   et    evponantur    tres    vel    quatuor    floreni    et 

5    come  dice  Luca  Manenti  (cf.  quest'opera  voi.  I  p.  314).  "  in    primis    reparetur    columna    media    super    qua   est    20 

^  Questa  fonte  era  stata   ornata   nel    1276,   come  "conca  enea  „  (e.  94).     Questa  conca  di  bronzo,  sulla 

agli  Annales,  a  p.   159.     Nel  1324  era  guasta  e  Lorenzo  fine   del    sec.    XVI,    distrutta,    dice    il    Parali,  la    fonte, 

Maitani  la  riparò.     Ultima  riparazione  ebbe   nel  1504.  si  donava  al  convento  di  s.  Francesco  per  fonderla  in 

Fin  dal  36  aprile  1500  era  stato  deliberato   riparare  la  una  nuova  campana  (op.  cit.,  p.    64).     In    questa    occa- 

10    fontana  di  piazza  e    sotto   detta  data    si    legge;  "  Pro-  sione,  a  cura  di  mons.  Antonio  Albori    e    di  altri  cit-    25 

•  videatur    reparationi    fontis    platee    maioris    qui    mi-  tadini  fu  rimessa  la  colonna  infame  che    era    a  capo  di 

"  natur   ruinam:    domini   conservatores  habeant  aucto-  piazza    maggiore    del    tempo    di    Ottaviano    imperatore 

"  ritatem    deponi    faciendi    dictam    fontem     pront    eis  che  aveva  una  iscrizione  dedicatoria,  riportata    da    C. 

"videbitur„.     Il  30  settembre    è    ripetuto:    Quod  fons  Manente  (II,    167). 
15    *  platee    reparetur    ne    ruat,    et    exponentur    tres    aut  *  Segue  una  ripetizione  della  stessa   notizia.  30 
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La  volta  della  luna  fu  a  dì  decto,  ciò  è  mercordì  a  dì  xvij  et  fu  alle  due  bore  de  dì 
et  mezo,  et  fesse  bonissimo  tempo. 

Pace  del  Rosso,  quale  era  artisciano  et  funaro,  homo  antiquo,  et  quale  era  stato  in  casa 
cieco  più  de  quattro  anni,  morì  ogie  che  fu  mercordì,  overo  martedì  ad  nocte,    et   lo   mer- 
5  cordi,  ciò  è  lu  dì  de  sancto  Antonio,  a  dì  xvij,  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

Morì  uno  fisfluolo  de  uno  lombardo  habitava  nella  parrocchia  de  Sancto  Xpofano  a  dì 
decto,  et  dieta  die  sepellito  in  Sancto  Domenico,  quale  se  chiamava  . . .  .  '  et  era  figluolo 
de ....  ^ 

Jovedì,  a  dì  xviij  de  Jannaro,  fu  bonissimo  tempo. 
10  Venardì,  a  dì  xviiij  de  Jannaro,  fu  uno  bellissimo  tempo. 

Sabbato,  a  dì  xx,  fu  simel  mente  buono  tempo. 

El  Conte  Ranuccio,  figluolo  già  del  conte  Lionetto  de'  conti  da  Corbara,  giovenetto  de 
xx  anni  o  circa,  morì  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xx  de  Jannaro  1504;  fu  sepellito ^. 

Lo  grano  in  piazza  valse  ogie  47,  46,  45  baiochi  lo  quartengho. 
1 5  Domenica,  a  dì  xxj,  fu  bonissimo  tempo  chiaro,  et  durò  perfine  ad  tre  hore  de  dì  :  da 

puoi  se  incomenzò  ad  cagnare  lo  tempo  et  ad  hora  de  vespero  voltò  lo  vento,  ciò  è  Urina 
et  fesse  nulo  forte,  et  da  puoi  verso  la  sera  se  rischiarò  lo  tempo  e  fesse  bello. 

Lunidì,  a  dì  xxij,  fu  tempo  nulo,  ma  non  piovette. 

Martedì,  a  dì  xxiij,  fu  tempo  pure  nulo,  et  la  mactina  per  tempo  piovìccinò  poco  poco, 
20  quaii  pure  niente,  et  da  puoi  se  stette  et  rischiarosse  lo  tempo  verso  la  sera. 

Mercordì  fu  pure  nulo  alquanto  verso  la  mactina  et  de  pò  pranso  se  fece  buono  tempo 
et  durò  de  pò  passato  vespero,  et  da  puoi  incomenzò  ad  trarre  lo  vento  et  fesse  nulo,  adeo 
che  ad  quattro  hore  de  nocte  comenzò  ad  carminare. 

Jovedì,  a  dì  xxv,  ciò  è  lu  dì  de  sancto  Paulo  converso,  nel  quale  dì  se  dice  che  significa 
25  la  proprietà  dell'anno,  ciò  è  che  cosa  deve  essere  quello  anno,  ciò  è  o  carestia,    o   guerra, 
o  morìa,  secundo  lo  tempo  buono  o  tristo  ch'è  quello  dì,  ciò  è,  che  se  fusse  lo  decto  dì  tempo 
nebioso,  overo  che  fusse  la  nebbia  la  mactina  in  tal  dì,  significa  che  serrìa  moria  di  persona 
et  di  animale  ;  et  se  piovesse  o  carminasse,  serrìa  carestia  ;  et  se  traiesse  lo  vento  forte,  ser- 
rìa guerra:  ad  vedere  et  per  potere  cognoscere  se  queste  cose  sonno  vere,  io   scrivo    come 
30  lo  decto  dì  dello  conversione  de  sancto  Paulo,  ciò  è  ogie  a  dì  xxv,  la  sera  innanze,  ciò  è, 
mercordì  ad  nocte,  se  incomenzò  ad  farse  nulo  forte,  et   trasse  Rovaio  tucta  la  nocte  forte 
mente,  et  anque  la  nocte  incomenzò  ad  carminare  pichola  cosa:  ogie  che  fu  lo  dì  suo  pure 
simel  mente  trasse  forte  mente  lo  vento,  ciò  è  Rovaio  et  alquanto  carminò,  cioè  pichola  cosa, 
quasi  da  niente,  et  fu  cussi  terribile  fredo  che  mai  più   questo   anno   fu   simile.     Vedaremo 
35  che  serra  quest'anno.     Secondo  lo  tempo  è  stato,  devarìa  essere  grande  guerra  et  anque  ca- 
restia.    Se  Dio  me  prestarà  gratia  de  sanità  ne    farò   mentione,   per  vedere    se   sonno   vere 
decte  cose. 

Venardì,  a  dì  xxvj,  fu  buono  tempo  et  fredo  grande:  trasse  Rovaio  forte. 

Sabbato,  a  dì  27,  fu  pure  buono  tempo  chiaro  et  fu  fredo. 
40  El  grano  valse  48,  47  et  46  baiochi  lo  quartengho. 

Domenica,  a  dì  28,  fu  tempo  nulo  verso  la  mactina  et  incomenzò  ad  carminare  picchola 
cosa  et  da  puoi  se  reschiarò  verso  mezo  dì;  et  da  puoi  verso  compieta  se  guastò  pure  lo 
tempo  et  fesse  nulo  forte,  ma  non  piovette,  né  carminò. 

Le  noze.  —  Menò  mogie  misser  Bernardino  de  Michelangnilo  a  dì  decto,  ciò  è  domenica 
45  a  dì  28  de  jannaro   1504,  et  la  sua  donna  era  figliuola  de  Stefano   dalla   Massara   chiamata 
Bricita  \ 


'  Lacuna.  *   Il    nome   Bricita,    aggiunto    dappoi,    sembra    di 

*  Lacuna.  mano  di  Cipriano  Manente.     Stefano  della  Massaia  era 

3  Non  ha  più  sèguito.  dei  Mazzocchi. 
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Lunidl,  a  dì  xxviirj  de  Jannaro,  fu  tempo  nuloso,  idcst  tristo  tempo,  ma  non  piovette, 
né  carminò,  et  durò  per  ben  che  piovesse  minuto  minuto  alquanto. 

Martedì,  a  dì  30  de  Jannaro,  sìmilitcr  fu  tristo  tempo,  ciò  è  nulo  et  piovette  la  mactina 
piccliola  cosa,  et  ad  mezo  dì  venne  alquanto  de  granischia,  et  verso  la  sera  se  rassectò  lo 
tempo.  5 

365 1  Mercordì,  a  dì  31   de  Jannaro   1504,  fu  uno  bellissimo    tempo,    ma    la   mactina    fu    cussi 

terribile  gelata,  che  pariva  chiara  mente  fusse  carminato. 

Jovedì  a  dì  primo  de  Jannaro  *  fu  pure  bellissimo  tempo  et  fu  la  gelata,  ma  non  simile 
ad  lu  dì  nante. 

Venardì  a  dì  2  de  frebaro,  ciò  è  lu  di  della  Purificatione  fu  bonissimo  tempo  chiaro   et  10 
fredo. 

Furto  facto  ad  Giuhan  Marcho.  —  Recordo  chome  stanocte  passata,  ciò  è  jovedì  ad 
nocte,  che  fu  la  nocte  della  vigilia  de  sancta  Maria  Candeloro  del  1504,  Bernardino  d'An- 
tonio de  Pituzzino,  Chirico  de  Sancta  Maria,  intra  le  nove  overo  diece  hore  di  nocte.  pas- 
sando per  la  strada  et  vedendo  lo  sportiglo  della  pontica  de  Giuhan  Marco,  frale  del  terzo  15 
ordine,  quale  era  pizzicaruolo,  che  stava  aperto  alquanto  erace  lume  dentro,  ei  sentendo  re- 
mestare, se  tolze  per  sentire  et  chiamò:  ^laVc  quello  che  sta  qui  dentro?  Et  vide  che  già 
haviva  posto  su  uno  saccho  alquanto  pieno  dentro  de  forme  de  cascio  et  pane  et  altre  cose, 
et  lo  decto  Bernardino  pure  dicendo:  ^lale  è  questo  P  Vide  che  era  Giuhanni  de  Tomasso 
di  Sauna,  altra  mente  Giuhanni  della  Frabica,  perchè  era  scarpellino  :  quale  Giulianni  era  20 
appianato  su  allo  sportiglo  dell'uscio  della  pontica  d'esso  Giuhan  Marcho,  et  haviva  preso  (?) 
su  uno  saccho  con  robbe  dentro  per  buttarlo  giù  de  fuore,  et  haviva  attaccati  dui  pingate  ^ 
i66  de  fichi  secchi  lì  al  rastrello  de  fuore  per  torle  quando  lui  fusse  scieso  giù  insieme  col  sac- 

cho; nel  quale  saccho  ce  fuoro  lievate  parechie  picce  de  pane,  quattro  forme  de  cascio  et 
non  80  che  altre  cose.  25 

Finaliter  lo  decto  Bernardino  che  passava,  cognoscendo  lo  decto  Giuhanni,  gridò  et 
disse:  Ah  latro  si  che  vai  in  testo  modo  rohando  de  nocte!  Et  gridò  forte,  et  chiamò  Pier 
Aloviscie  de  Francesco  dell' Aberice,  quale  habitava  lì  in  quelle  case,  et  f ecelo  levare.  In 
quel  mezo  lo  decto  Giuhanni  buttò  lo  decto  saccho  dentro  nella  pontica  et  pigiò  una  accetta 
et  uscì  fuora  per  lo  sportiglo  et  fugì  via.  In  quel  mezo  se  levò  lo  decto  Pier  Aloviscie  et  30 
altre  vicini,  et  lo  decto  Bernardino  andò  ad  chiamare  lo  decto  Giuhan  Marco  che  venisse 
giù  che  era  stato  derobbato.  Et  lo  decto  Bernardino  disse  omne  cosa  come  era  passata  al 
decto  Giuhan  Marcho.  Al  primo  se  spase  tal  cosa  et  la  mactina  de  Santa  Maria  Candeloro 
circha  ad  meza  hora  de  dì,  lo  decto  Giuhan  Marcho  se  mise  lì  in  capo  Mercatantia  aspe- 
ctando  che  passasse  lo  decto  Giuhanni,  et  cussi  aspectando  passò  lo  decto  Giuhanni;  et  lo  35 
decto  Giuhan  Marcho  pigiò  per  lo  pecto  lo  decto  Giuhanni  et  disse:  Sta  fermo,  latro,  mai 
robhato  !  Et  volivalo  menare  su  in  palazo  al  Potestà  ;  et  lo  decto  Giuhanni,  defendendose, 
tucto  lo  volto  rafficò  al  decto  Giuhanni  Marcho  che  pariva  che  havisse  facto  a  raffichi  colle 
gatte.  Finaliter  in  quel  mezo  che  commactivano  cussi  insieme  sopraionze  Pascalino,  figluolo 
del  decto  Giuhan  Marcho  et  uno  Francescho  calzolaro  loro  parente,  et  menaro  per  forza  lo  40 
decto  Giuhanni  su  in  palazo  al  Potestà.  Fu  messo  socto  alla  campana  ^,  et  confessò  come 
366t  era  stato  lui,  senza  bavere  corda:  sì  che  quello  ne  sequitò  ne  farò  mentione  qui    de   socto. 

Sabbato,  a  dì  tre  de  frebaro  1504,  fu  la  mactina  per  tempo  bono  tempo,  et  da  puoi  se 
incomenzò  ad  nulare  forte,  tamen  non  piovette,  né  carminò. 

Lo  grano  valse  in  piazza  48,  47,  46  lo  quartengho.  45 

La  Bronecta,  donna  antiqua,  quale  era  matre  de  Chionne,  morì  ogie  che  fu  sabbato  a 
dì  tre  de  frebaro  1504,  et  lo  decto  dì  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 


'  Voleva  scrivere  febbraio.  ^  La  prigione  si  trovava   sotto    il    campanile    del 

*  Da  finca,  termine  ancora  usato  che  corrisponde       palazzo  detto   del  popolo.  5 

a  filza. 
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Domenica,  a  di  iiij  de  frebaro,  fu  bellissimo  tempo:  trasse  Rovaio. 

Giuhan  Baptista  de  P.°  Antonio  de  Piciarello  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  cinque  de 
frebaro   1504;  et  lo  martedì  a  dì  6  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Lunidì  fu  buono  et  bellissimo  tempo  fredo  et  trasse  Rovaio. 
5  Martedì,  a  dì  vj  de  frebaro  1504,  fu  bonissimo  tempo,  fredo  grandissimo  et  trasse  Ro- 

vaio. 

La  Lucia,  mogie  che  era  de  Gabriello,  altra  mente  el  Grasso,  morì  ogie  che  fu  martedì, 
a  dì  6  de  frebaro,  et  morì  de  pò  pranso,  et  lo  dì  sequente  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco, 
ciò  è  lo  mercordì. 
10  Mercordì  a  dì  7  de  frebaro,  fu  bonissimo  tempo  chiaro  et  fredo  grande,  et  trasse  Ro- 

vaio. 

L'Antonia,  mogie  de  Pietro  de  Nello  mia  vicina,  mori  ogie  de  pò  vesparo  che  fu  mer- 
cordì a  dì  vij  de  frebaro  1504. 

Jovedì,  a  dì  8,  fu  bonissimo  tempo,  chiaro  et  grandissimo  fredo,  tale  che  sonno  più  anni 
15  passati  che  mai  fu  simile  fredo,  quale  è  durato  parecchie  dì. 

Venardì,  a  dì  9  de  frebaro,  la  mactina  fu  bono  tempo,  chiaro  e  fredo  et  là  de  pò  ve- 
sparo se  incomenzò  ad  turbare  et  cagnare  lo  tempo,  et  voltò  lo  vento,  cioè  Urina  et    fesse 
nulo  forte,  adeo  che  la  sera  all'ora  àoW Ave  Maria  incomenzò  ad  carminare,  et  carminò  ve- 
nardì ad  iiocte,  adeo  che  sabbato  ad  mactina  era  alta  la  nieve  uno  sommesso. 
20  La  Brigida,  figluola  de  Domenico  de  Cecho  de  Tano  et   mogie    che   era   de   Mactheio 

canbando,  morì  ogie  che  fu  venardì,  a  di  9   de   frebaro    1504,   et   dieta   die   fu   sepellita   in 
Sancto  Francesco. 

Sabbato,  a  dì  x,  fu  tempo  nuvolo,  trasse  lo  vento  Urina  et  piovette   quasi   tucto    Io    dì 
minuto  minuto,  et  cussi  la  nocte  sequente  con  grandissimo  vento  et  tucta  la  nieve  mandò  via. 
25  Lo  grano  valse  ogie  baiocchi  45  et  46  lo  quartengho. 

Domenica  a  dì  xj  fu  tristo  tempo  nulo  et  piovette. 

Lunidì  a  di  xij  fu  tristo  tempo,  nulo  et  pioviccinò  alquanto. 

Martedì  se  assectò  lo  tempo  et  fu  buono  tempo  insino  ad  hora  de  pranzo:  da  puoi   se 
incomenzò  ad  farse  nulo,  tamen  non  piovette. 
30  Mercordì  fu  buono  tempo  chiaro  et  non  troppo  fredo. 

Jovedì  a  dì  xv  de  frebaro  fu  similtter  buono  tempo  infino  ad  pranso,  da  poi  se  guastò 
et  fesse  nulo,  et  la  sera,  de  nocte,  incomenzò  ad  piovare.  La  volta  della  luna  fu  jovedì  ad 
nocte  alle  octo  bore. 

La  Lucia,  donna  che  fu  de  Pietro  di  Giuhanni  de  Pietro,  alias  dicto  Fazzenna  e  matre 
35  d'Antonio,  mia  vicina,  morì  mercordì  ad  nocte  che  fu  a  dì  xiiij  de  frebaro  1504.     Et  ogie 
che  fu  jovedì  a  dì  xv  fu  sepellita  in  Sancto  Augnilo  de  Postierla  de  pò  vespero. 

Mastro  Giuhanni  de  Bartholomeo  da   Verzescha  (!)  '    del   contado    de   Como,    quale    era 
fornaciaro,  morì  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  primo  de  f rebaio  1504  et  morì  de  pò  vespero,  et 
dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 
40  ^  ^  Venardì  a  dì  xvj  fu  tempo  tristo  ciò  è  piovoso  et  piovette  ma  non  troppo  et  morì  la 

Mactheia,  donna  de  Eugenio. 

Sabbato  a  dì  xvij  similiter  fu  tempo  tristo,  nulo,  et  piovette  pure  alquanto,  ma  non  troppo. 

Lo  grano  valse  in  piazza  45,  46  et  47  baiocchi  lo  quartengho. 

Domenica  de  carnasciale  fu  tempo  buono,  non  troppo  nulo,  nò   troppo    chiaro,    et   non 
45  piovette. 

La  giostra.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xviii  de  febrato  1504  et  fu  la 


'  Forse    Verzago   frazione  del  comune    di    Alzate       l'altro  che    si    trova    sotto    la    registrazione    che   si  ha 
in  provincia  di  Como.  più  avanti  in  dì   i6  febbraio    (/.  24.Ò,  l.  ij). 

*  V.    la    corrispondenza    di    questo    asterisco    con 
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domenica  del  carnasciale,  se  giostrò  et  incomenzosse  ad  giostrare  de  pò  vesparo  un  pezzo; 
alla  quale  giostra  molte  persone  per  vedere  s'erano  adradunate  per  tucta  la  piazza.  Et  anque 
era  lo  tecto  della  Fabrica,  ciò  è  dove  se  lavora,  pieno  pieno  de  gente,  ciò  è  de  mammolecte, 
garzoni  et  huomini.  Et  era  stato  lo  decto  tecto  scoperto  ad  ciò  che  non  s'avessaro  ad  rom- 
pare  le  tevole  et  canale  et  stava  tucto  lo  copertine  adradunato  cussi  su  nel  tecto  in  duo  luochi  :  5 
finalitcr  lo  tecto  era  tristo  et  era  ben  cardio  de  persone,  caschò  desso  facto  lo  detto  tecto 
et  cascaro  insieme  col  tecto  più  de  novanta  persone  intra  mammolecti,  garzoni  et  homini  '. 
Alla  decta  giostra  ogie  che  fu  domenica  giostraro  cinque  coppie  et  non  fu  finita  la  giostra. 
Se  giostrò  et  fornisse  la  decta  giostra  ogìe  che  fu  martedì.  Se  giostrò  lunìdì  anchora  et  non 
se  fornì.  10 

La  Mactheia,  donna  che  fu  de  Eugenio  sartore,  donna  antiqua,  morì  venardì  passato  a 
dì  xvj  del  presente  mese,  et  a  dì  decto  fu  sepellita  in  Sar.cto  Francescho.  Me  scordò  de 
mecterla  al  luoco  suo:  voliva  stare  qua  di  nante  dove  sta  questo  segno  *. 

Lunidì  a  dì  xviiij  fu  verso  la  mactina  buono  tempo,  et  là  de  pò  pranso  se   incomenzò 
ad  piovare  et  piovette  alquanto  intanto  che  se  giostrava:  tucte  le  persone  che  stavano  sopra  15 
alle  scale  della  chiesia,  tucte  reentraro  in  Sancta  Maria,  et  puoi  scampò,  et  se  reincomenzò 
ad  giostrare  et  da  puoi  incomenzò  un'altra  volta  ad  piovare,  aclco  che  non  se  finì. 

La  Domenica,  mogie  che  fu  già  de  Domenico  del  Raso,  donna  quasi  antiqua  morì  ogie 
che  fu  lunidì  a  dì  xviiy  de  frebaro  1504,  et  a  dì  decto  fu  sepellita  in  Santo  Domenico. 

Martedì  a  dì  xx,  ch'è  lo  martedì  de  carnasciale,  fu  verso  la  mactina  buono  tempo,  per-  20 
ben  che  fusse  alquanto  nulo  et  le  nebbie  verso  Pagla,  pure  là  passato  vesparo  se  cagno  più 
lo  tempo  et  piovecte  alquanto,  non  troppo  forte,  et  non  troppo  piano,  adco  che  sconciò  la 
giostra,  che  la  fece  posare  più  de  una  hora,  et  da  puoi  se  sequitò  lo  giostrare,  per  ben  che 
pure  fusse  tristo  tempo  et  pioviccinasse  alquanto.  Lo  palio  delia  giostra  fu  dato  ad  Giuhan- 
Gregorio  da  Montecastello,  habitante  qui  in  Orvieto.  25 

Lo  palio  della  giostra,  ut  supra,  l'ebbe  Giuhan-Gregorio  da  Montecastello. 

Lo  palio  della  lotta  l'ebbe  uno  da  Torre.  Fu  facto  alla  locta  nante  che  se  incomenzasse 
ad  giostrare,  et  tanicn  lo  palio,  ciò  è  dui  braccia  de  verde  sammucato  lo  venze  et  ebbe  uno 
da  Torre,  quale  haviva  buctato  quattro  per  terra  alla  locta. 

Paulecto  de  Gostanzo  da  Jalche,  da  Orvieto  habitante,  venne  la  novella  ogie  che  fu  lo  30 
martedì  de  carnasciale,  a  dì  xx  de  frebaro  1504,  come  lo  decto  Paulecto  era  morto  in  uno 
castello  chiamato  Craparuola  ^  in  quel  de  Roma,  et  dixise  che  era  morto  domenica  passata 
a  dì  xviij  del  presente  mese,  et  che  era  morto  de  punctura  lui  et  haviva  exercitato,  circha 
ad  dui  mesi  passati,  de  trafficare,  ciò  è  de  menare  ad  Roma  bestie  baccine.  Comparava  et 
revendiva,  et  in  tale  exercitio  lui  se  debbo  rischaldare  et  refredare,  et  pigiò  la  punctura.       35 

Mercordì,  lo  primo  dì  de  quatragesima,  a  dì  xxj  de  frebaro,  fu  tristo  tempo,  et  piovecte 
quasi  tucto  lo  dì.  Jovedì,  lo  secondo  dì  de  quatragesima,  a  dì  22  de  frebaro,  fu  pure  tristo 
tempo,  che  similiter  piovecte  più  forte  et  durò  più. 

Venardì,  lo  terzo  dì  de  quatragesima,  a  dì  23  de   frebaro,   fu   tempo   nulo   et  piovecte 
picchola  cosa.     Sabbato,  lo  quarto  dì  de  quatragesima,  a  dì  24  de  frebaro   1504,  fu  tristis-  40 
Simo  tempo  :  piovecte  la  mactina  per  tempo  et  carminò  forte,  et  tucto  lo  dì  durò  de  piovare 
et  carminare. 

Lo  grano  valse  in  piazza  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  24  de  frebaro  baiocchi  4  . . .  .  lo 
quartengho. 


*  Alcuni  anni  or  sono,  in  occasione  di  lavori  che  di  gente  caduta  nella  rovina  del  tetto  e  rimasta  sepolta 

si  facevano  a  pie  della  scala  esterna  del  palazzo  della  sotto  le  macerie,    le    quali,    non    fa    meraviglia,    dati  1 

Fabrica  di  S.  M.,    già    costruito  per    residenza    papale,  tempi,    non    rimosse   subito,  poterono  lasciar    nascoste 

vennero   dal  sottosuolo    alla    luce  alcuni  cadaveri,   dei  alcune  delle  vittime  del  disastro. 

5    quali  non  si   seppe  dare  una  spiegazione.     Forse  erano  ^  Cioè   Caprarola  in  provincia  di  Roma. 
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Bernardino  de  Malservo,  homo  quasi  antiquo,  morì  venardì  ad  noeta,  et  ogie  che  fu 
sabbato,  a  dì  24  de  frebaro  1504,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Domenica,  a  dì  xxv  de  frebaro,  a  dì  cinque  de  quatragesima,  fu  buono  tempo,  chiaro, 
verso  la  mactina,  ma  de  pò  pranso  se  incomenzò  ad  farse  nulo,  ma  non  troppo  densato. 
5  Lo  palio  jocato  alla  balestra,  —  Recordo  come  ogie,  che  fu  domenica,  a  dì  venticinque 

de  frebaro  1504,  che  fu  la  prima  domenica  de  quatragesima,  fu  tracto  lo  palio  alla  balestra 
in  piazza  maiure,  ciò  è  lo  palio  della  Comunità.  Fuoro  da  tre  overo  quattro  braccia  de 
ro[sato]  *. 

Lo  quale  palio  l'ebbe  lo  segnore  Berardo  del  segnor   Luca   dalla   Cervara.     Menò   con 

10  sé  da  qualche  octo  scoppietlieri,  et  la  sua  Signoria  fu  lo  primo  ad  trare  et  diede   sotto   al 

brochetto  da  longe  uno  deto  et  mezo  colla  pallocta,  et  a  lui  rimase.     Trassero  l'altri  scop- 

piettieri:  ne  diero  tre  altri  nel  taulaccio  e  da  qualche  octo  verrecti,  ma  la  sua  signoria    fu 

meglo  et  ebbe  Io  palio. 

Lunidì,  a  dì  26  de  frebaro,  et  a  dì  6  de  quatragesima,  fu  tristo  tempo,  ciò    è   nulo    et 
15  pioviccìnò  alquanto  et  trasse  Urina,  et  la  nocte  sequente  venne  certa  granninischia. 

Martedì,  a  dì  27  de  frebaro,  et  a  di  7  de  quatragesima,  la  mactina  per  tempo  fu  buono 

tempo,  perchè  la  nocte  passata  se  voltò  Ventaculo,  overo  Rovaio  et  venne    certa   grandini- 

schia,  et  la  mactina  per  tempo  se  adconciò  lo  tempo  et  fu  buono  tempo,  ciò  è  chiaro  insino 

a  dopo  pranso,  et  là  verso  lo  vespero  se  incomenzò  ad  nuvulare  soctile  mente  et  voltosse  lo 

20  vento,  cioè  Urina. 

La  Giuhanna,  figluola  de  Francescho  de  Giordano,  giovanetta  de  xij  anni,  bella,  honesta 

et  virtuosa,  morì  stancete  passata,  ciò  è  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  è  martedì  a    dì    xxvij 

de  frebaro  1504  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto.     Vera  mente  era  bella  gio- 

venetta  che  pariva  che  dormisse  nel  catalecto  et  non  fusse  morta.     L'anima  della  quale  Xpo 

25  l'abbia  receputa  in  pace,  amen. 

Mercordì  a  dì  xxviij  de  frebaro  et  a  dì  '  de  quatragesima  fu  tempo  ut  sufra. 

Mercordì,  a  dì  xxviij  de  frebaro,  et  a  dì  8°  de  quatragesima,  fu  tempo  tristo,  nulo  et 
quasi  pioviccinò. 

Mastro  Giuhanne  de  Sancte,  maestro  in  sacra  theologia,  ciptadino  d'Orvieto  et  dell'Or- 
«^0  dine  de  Sancta  Maria  de'  Serve,  valentissimo  homo  in  dtsfutaiionc,  venne  la  novella  ogie 
in  questo  dì,  ciò  è  mercordì  ad  sera,  a  dì  penultimo  de  frebaro  1504,  come  lo  decto  frate 
maestro  Giuhanni  era  morto  ad  Roma,  et  morì  lunedì  passato  a  dì  26  de  frebaro.  Et  lo 
decto  mercordì  ad  nocte  fu  una  terribile  tempesta  de  vento  et  durò  tucta  la  nocte  et  anque 
lo  jovedì. 
35  Jovedì,  a  dì  ultimo  de  frebaro   1504,  et  a  dì  nove  de  quatragesima,  fu  uno  tristo  tempo, 

grande  vento  et  piovare  continuo. 

EcUfsis  lune.  —  Scurò  la  luna  jovedì  ad  nocte  alle  sey  hore  et  mezo  de  nocte,  in  quale 
hora  fu  la  xv"  della  luna,  et  durò  intra  lo  scurare  et  lo  rischiarare  una  hora  et  meza. 

Venardì,  a  dì  primo  de  marzo  1504,  et  a  dì  x  de   quatragesima,   fu   tristo   tempo,    che 
40  piovette  et  vennaro  duci  truoni  forti  et  anque  una  grande  acqua  là   verso   le    cinque    hore 
de  dì. 

El  Profectino  *.  —  Memoria  come  lo  Profectino,  giovenecto  de  etate  de  ....  ^  anni,  bello 
tìgluolo  et  iigluolo  del  Profecto,  quale  era  et  è  nepote  della  Santità  de  nostro  Segnore,  ciò 
è  de  papa  Julio,  venendo  de  Francia,  passò  qui  a  Bolseno  lunidì  passato  che  fu  a  dì  26  del 


'   Nel  testo  vi  è  lacuna.  sudditi    che    avevano    scosso    il    giogo    dell'usurpatore 

*  Francesco  Maria  della  Rovere,  orfano    di    Gio-  Cesare  Borgia,  e  appunto  in  quest'anno   1504  adottato 

vanni  prefetto  di  Koma  e  signore  di  Sinigaglia,  aveva  come  figlio  da  Guidobaldo  da  Monfifeltro  duca  di  Ur- 

14  anni.     Ritornava  di  Francia,  dove  era  stato  accolto  hino,  suo  zio,  ottenne  quell'anno  medesimo  ai  io  mag-     k 

5    da  Luigi  XII  che  lo  tenne  fra    i  suoi  paggi,  finche  ri-  gio  la  ratifica  dal  papa  Giulio  II. 
chiamato,  dopo  la   morte  di    Alessandro   VI,   dai    suoi  '   Lacuna, 
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presente  mese  de  frebaro   1504  et  allogiò  lì  una  nocte,  et  la  mactina  per  tempo  se  parti    et 
andò  verso  Roma  comitato  da  molta  gente. 

Misser  Lorenzo  de  Gianni,  quale  era  ferriere  et  ciptadino  d'Orvieto  et  doctore  in  uiroque 
j'ìire  et  valentissimo  homo,  lui  se  j^artì  de  qua  dell'anno  passato   1503  alla    festa   del    Corpo 
370 1  de  Xpo  del  mese  de  magio  per  andare  in  Jerusalem,  et  mìsese  in  cammino  et   partisse   de     5 

questa  terra  lui  et  Pace  della  Sabbatina  suo  parente  et  anque  uno  d'Acquapendente  chiamato 
Castellano,  et  partissora  de  pò  la  festa  della  Peiitecoste,  ciò  è  de  Pasqua  rosata.  Et  andare 
ad  Venetia,  et  da  Venetia  presaro  lo  cammino  per  andare  verso  la  ciptà  de  Herode  ',  per 
visitare  lo  gran  mastro  de  Herode,  perchè  lo  decto  misser  Lorenzo  era  ferriere,  ^i  iantinn 
est  che  essendo  ad  presso  ad  Herode,  entraro  in  una  ciptà,  dove  c'era  alquanto  la  pesle,  et  IO 
da  puoi  partendose  dellì  per  andare  in  Herode,  loro  non  fuoro  lassati  entrare  dentro,  perchè 
erano  entrati  in  quella  ciptà,  dove  c'era  la  peste.  FÌ7ialiter  non  possendo  entrare,  se  diriz- 
zarono verso  un'altra  ciptà  da  longa  cinque  migla,  et  gionte  la  sera  in  quella,  lu  decto  misser 
Lorenzo  morì  de  facto.  Se  disse  che  morì  de  morte  subitanea,  dalla  quale  Dio  ne  scampe 
omne  persona.  FinaUter,  facto  lo  funerale  del  decto  misser  Lorenzo,  lo  decto  Pace  et  Ca-  15 
stellano  pigiare  la  via  verso  Jerusalem,  et  andare  et  visitare  li  luochi  sancti,  et  da  puoi  vo- 
lendo tornare  in  dirieto,  entrare  in  una  barcha  admendero,  nella  quale  barcha  erano  tucti 
mori,  et  mostra  che  havessora  notitia  che  lo  decto  Pace  havesse  denari,  perchè  haviva  havuti 
li  denari,  quali  haviva  lo  decto  misser  Lorenzo;  et  lui  addandose  dell'acto,  uscì  de  quella 
barcha  et  andò  al  Potestà  de  quella  terra  et  lamentosse  che  dubitava,  secondo  li  acti  haviva  20 
veduti,  che  li  decti  naulieri,  quale  erano  mori,  non  li  facessaro  dispiacere.  Et  lo  Potestà  li 
disse:  Se  hai  'paura,  aspecta,  che  deve  venire  un'altra  barcha,  quale  va  verso  Spagna,  che 
sonno  -persone  fidate  e  lassa  stare  coloro,  —  Et  mostra  che  le  decto  Pace  pigiasse  quello  par- 
271  tito,  ciò  è  che  lui  aspectasse  la  decta  barcha  per  fare  la  via  de  Spagna,  et  parlare  insieme 

tucti  dui,  ciò  è  lo  decto  Pace  et  lo  decto  Castellano  et  sì  conclusero,  che  lo  decto  Castel-  25 
tane  l'aspectasse  ad  Venetia,  et  che  esso  Pace  serrìa  in  omne  modo  lì.  Et  le  decto  Castel- 
lano prese  la  via  verso  Venetia,  dove  n'era  venuto,  et  le  decto  Pace  remase  et  premise  de 
recapitare  pure  ad  Venetia.  FinaUter^  le  decto  Castellane  capitando  ad  Venetia,  aspectò 
lo  decto  Pace  alquanti  giorni,  et  vedendo  che  non  veniva,  se  mise  in  cammino  et  venne 
verso  la  patria  sua,  ciò  è  ad  Acquapendente,  et  gionse  mercerdì  passato  a  dì  xxviij  de  fre-  30 
bare  1504.  Et  lui  recò  novelle  come  lo  decto  misser  Lorenzo  era  morto  in  quelle  parti  et 
morì  del  mese  de  septembre  passato  del   1503;  l'anima  del  quale  requiescat  in    pace,    amen. 

Sabbato,  a  dì  ij  de  marzo  1504  et  a  dì  xj  de  quatragesima,  fu  verso  la  mactina  buono 
tempo  et  durò  insine  ad  cinque  here;  da  puoi  s'annulò  forte,  et  là  verso  le  nove  hore  venne 
una  grandine  con  trueni  et  da  puoi  piovecte  picchola  cosa.  35 

Le  grano  valse  45,  46  et  47  baiocchi  le  quartengho. 

Domenica,  a  dì  iij  de  marzo  et  a  dì  xij  de  quatragesima,  la  mactina  per  tempo  fu  poco 
nulo  et  trasse  Revaie,  tamen  non  piovette, 

Marche  d'Adamo,  fratello  d'Adamo,  testore  de  panne  de  lino,  morì  sabbato  ad  nocte, 
et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  decto  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.  40 

371 1  Lunidì,  a  dì  4  de  marze  et  a  dì  13  de  quatragesima,  a  mactina  fu  tempo  nulo,  ma   ad 

meze  dì  pioviccìnò  alquanto  et  puoi  se  tenne. 

Martedì,  a  dì  5  de  marze  et  xiiij  de  quatragesima,  fu  simel  mente  le  tempo. 

Mercerdì,  a  dì  6  de  marze  et  a  dì  xv  de  quatragesima,  fu  buono  tempo. 

Jovedì,  a  dì  7  de  marzo  et  a  a  dì  xvj  de  quatragesima,  fu  buono  tempo.  45 

Frate  Bonaventura,  figluolo  de  Nardo  da  Sezze,  era  frate  de  l'ordine  de  san  Francesce, 
morì  ogie  che  fu  jovedì,  là  verso  la  compieta,  a  dì  7  de  marzo  M.ccccc.iiij  et  le  venardì 
fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

»  Cioè  Rodi. 
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Venardì,  a  dì  8  de  marzo  et  a  dì  xvij  de  quatragesima  fu  buono  tempo. 

Sabbato,  a  dì  9  de  marzo  et  a  dì  xviij  de  quatragesima  fu  tempo  buono  verso  la   ma- 
ctina  '. 

Sabato  a  dì  9  fu  la  mactina  per  tempo  la  nebbia  forte  et  là  verso  le  quattro    bore    de 
5  dì  se  fece  buono  tempo,  et  fu  bello  tempo  et  gran  caldo. 

Domenica  a  dì  x  de  marzo  fu  tempo  nulo,  ma  non  piovette. 

Costantino,  figluolo  del  Factore,  garzone  de  xij  anni,  habitatore    in   Orvieto    nella   con- 
trada de  Megliarino,  morì  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  x  fu  sepellito  in 
Sancto  Francesco. 
10  Lnnidì,  a  dì  xj  de  marzo  et  a  dì  xxj  de  quatragesima  fu    tristo   tempo.     Incomenzò   la 

mactina  per  tempo  ad  pioviccinare  et  da  puoi  se  assectò  lo  tempo.     Fu  nulo  et  non  troppo, 
senza  più  piovare. 

Giuhanni  de  Tomasso  de  Sanna,  alias  chiamato  Giuhanni  della  Fabrica,  quale  era  uno 

buono  maestro  scarpellino  fu,  per  li  suoi  furti  facti  et  demeriti,  come  qua  de  nanti  n'ò  facta 

15  mentione,  impiccato  lunidì  ad  mane,  idest  ogie  che  fu  a  dì  xj  de  marzo  1504,  et  fu  impiccato 

al  Pontone  là  giù  per  la  via  che  se  va   ad  San   Marcho.     Ebbe   una    bella   compagnia  che 

l'andò  ad  vedere  impiccare  ^ 

L'Arienta,  mogie  che  era  de  Ventura  lombardo  et  muratore,  habitava  lì  dove   habitava 
Giuhanni  barbiere:  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xj  de  marzo  1504  et  morì  là  verso  compieta: 
20  martedì  a  di  xij  fu  sepellita  in  Sancto  Agnilo. 

Mastro  Giuhanni,  todino,  mastro  de  legname  et  buono  mastro  de   tarsia,    habitava   lì  al 
palazzo  de  misser  Antonio,  morì  ogie  che  fu  lo  dì  de  sancto  Gregorio  a   dì    xij   de    marzo 
1504  et  morì  la  mactina  ad  dui  bore  di  dì  et  morì  de  pontura,  et  dieta  die   fu    sepellito   in 
Sancta  Maria  d'Orvieto. 
25  Martedì;  lo  dì  de  sancto  Gregorio,  a  dì  xij  de  marzo,  fu  tempo  mezo  nulo  et  mezo  chiaro, 

buono  tempo,  ciò  è  frescho  et  non  troppo  fredo. 

Mercordì,  a  dì  xiij  de  marzo  fu  tempo  nebuloso,  ma  non  piovette. 

Giovedì,  a  dì  xiiij  de  marzo,  fu  similmente  tempo  nulo  alquanto  et  tempo  chiaro,  adeo 
che  non  piovette. 
30  Ser  Evangelista  de  Nichelò  del  Saracino,  canonico  de  Sancta  Maria  d'Orvieto,  et  cipta- 

dino,  homo  et  persona  da  bene,  realaccio  et  subventore  delle  povare  persone  in  loro  neces- 
sità, homo  anchora  più  presto  docto  che  indocto  et  de  buono  naturale  et  amico  delle  amice 
et  de  età  de  sexanta  anni,  quale  haviva  hauto  lo  male  francioso  circa  ad  cinque  anni  o  più 
passati  continue.  Lui  la  domenica  della  sexagesima  passata,  quale  fu  a  dì  xj  de  frebaro,  se 
35  partì  d'Orvieto  et  volse  andare  ad  Roma,  parte  per  sua  devotione  et  anque  per  visitare 
misser  Rayniere  de  Asiocto  (?)  da  Santo  Geminiano,  quale  era  notario  de  Camera  apostolica, 
suo  carissimo  come  fratello  et  amico  intimo.  Et  partisese  quella  mactina  de  qui  d'Orvieto 
che  pioviva,  et  fuoro  dui  o  vero  tre  dì  de  pò  la  sua  partita  terribile  tempi,  cioè  tristi  tempi  ; 
adeo  che  gionse  et  stecte  lì  in  Roma  circa  ad  xij  dì,  intra  l'andare,  lo  stare  et  lo  retornare. 
40  Lui  tornò  qui  in  Orvieto  da  Roma  lo  iovedì,  ciò  è  lo  secundo  dì  de  quatragesima  a  dì  xxij 
del  mese  de  frebaro,  et  stecte  sano  insino  ad  lunidì  sequente  de  pò  la  prima  domenica  de 
quatragesima,  et  cantò  la  messa  conventuale  la  prima  domenica  de  quatragesima  et  lunidì 
sequente  se  fece  lo  anniversario  in  Sancta  Maria,  ciò  è  lo  anniversario  de  Pietrarso,  lui  es- 
sendo cammorlengo  del  Capitolo  et  havendo  in  mano  li  denari  d'esso  anniversario,  et  sen- 
45  tendose  male  alla  messa,  cantando,  dette  li  denari  d'esso  anniversario  ad   prete  Bernardino 


'  Segue  una  "  lectera  de  facetia  mandata  da  Roma  È  una  scempiaggine   che   sarebbe    indecente    pub- 

"  della  quale  questo  è  lo  tenore  „  Comincia  con  queste  blicare. 

parole:    "  Nobills   plusquam    magnifici  nec  non    egregi]  *  Vedilo  rammentato  fra  gli  operai  della  Fabrica 

ecc.,,  e  termina  con  "plusquam  profecto  frater  priorus  nel  mio  voi.  //  Duomo  d^ Orvieto  ecc.  pp.  445.  44S,  449. 

S    "  ordine  culatico  „.  In   margine  la  figuretta  dell'impiccato. 
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sacrestano  et  andossene  alla  cammera,  et  lo  mercordì  sequente  se  mise  in  letto,  et  ogie,  che 
è  joved),  a  dì  xiiij  del  mese  de  marzo  1504,  morì  intra  le  cinque  et  le  sey  bore  de  di,  idcsi 
de  pò  la  messa  de  mezo  dì.  Et  io  ser  Tomasso  gìe  fece  la  ultima  recommendatìone  del- 
l'anima sua,  la  quale  Dio  per  sua  pietà  et  infinita  misericordia  se  degne,  et  anque  per  le 
oratione  facte,  reposarla  in  luoco  de  consolatione  et  pace,  et  cussi  sia.  Et  ho  facto  questo  5 
memoriale  della  morte  sua,  perchè  m'era  molto  mio  caro  et  singulare  fratello. 
374  La  Giuliva,  mogie  overo  donna  de  Jovenale,  morì   simelmente    ogie    che    fu   jovedì   ad 

mactina  a  dì  xiiij  de  marzo,  et  morì  la  povara  giovene  de  necessità,  perchè  octo  dì    nante 
haviva  parturito  et  non  haviva  havuto  alcuno  adiutori©,  né  subventione    nelle   suoi    figluole, 
né  de  vieto,  né  de  altra  cosa  necessaria.     Era  povara.     Fu  sepellita  in  Sancto    Domeniche  10 
alle  quattro  hore. 

Venardi  a  dì  xv  de  marzo  1504  fu  tempo  tristo  idesi  nulo  forte,  et  trasse  lo  vento,  ciò 
é  Urina,  ma  non  troppo  forte  et  anque  non  piovette. 

La  volta  della  luna  fu  sabbato  a  dì  xvj  de  marzo  et  ad  cinque  hore  de  nocte,  ciò  è 
sabbato  ad  nocte  alle  cinque  hore.  15 

Sabbato  a  dì  xvj  fu  tempo  nulo  et  de  là  verso  compieta  venne  una  certa  grandine  forte, 
in  tal  modo  che  verso  la  montagna  della  Peija  pariva  che  fusse  carminato.  Lo  grano  valse 
in  piazza  40,  42,  43  et  45  et  47  lo  quartengho,  secundo  le  grani  belle  et  ladi  '. 

Domenica  a  dì  xvij  fu  la  mactina  per  tempo  buono  tempo  :  là  de  pò  pranso  se  incomenzò 
ad  farse  nulo  forte,  et  incomenzò  ad  pioviccinare  picchola  cosa   qui   dentro    in    Orvieto   et  20 
puoi  se  reschiarò  lo  tempo,  et  da  puoi  fece  lo  simile,  se  pure  adnuvulò,  ma    non   piovette. 

Lunidì,  a  dì  xviij  de  marzo  1504,  fu  tempo  nulo  forte,  ma  non  piovette  et  alcuna  volta 
intra  dì  se  fu  lo  sole  chiaro,  ma  non  durava  troppo. 

Martedì,  a  dì  xviiij  de  marzo  fu  similmente  tempo  nulo,  ma  non  piovette,  et  alcuna 
volta  appariva  lo  sole,  ma  non  durava  troppo.  25 

274t  Mercordì,  a  dì  xx  di  marzo  fu  similiter  tempo  nulo  et  forte,  ma  non  piovette  et  alcuna 

volta  se  schiarì  lo  tempo. 

Jovedì  a  dì  xxj  fu  lo  dì  de  sancto  Benedecto,   fu  tempo  tristo  et  piovette  alquanto. 

Marcho  Antonio,  figluolo  de  ser  Pietro  Stefano,  giovene  bello  et  grande  de  età  de  xviii] 
anni  o  circha,  morì  stancete  passata,  ciò  è  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì   lo    dì  30 
de  sancto  Benedecto  a  dì  xxj  del  mese  de   marzo  1504,   fu   sepellito   in  Sancto   Domenico 
alle  octo  hore  de  dì.     Venardi  a  dì  22  de  marzo  fu  pure  lo  tempo  tristo,  ciò  è  nulo  et  pio- 
vicinò  picchola  cosa. 

Sabbato  a  dì  23  de  marzo  fu  tempo  nulo  et  piovette  piccola  cosa;  valse  el  grano  front 
SIC  fra.  35 

Domenica  a  dì  24  fu  tempo  nulo,  ei  similiter  la  mactina  pioviccinò  alquanto,  ma  non 
troppo  forte  et  non  durò  troppo. 

Jacomino  lombardo,  quale  habitava  la  giù  verso  Sancto  Angustino  morì  iere  sera,  ciò  è 
sabbato  verso  la  sera,  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  24  fu  sepellito  in  Sancto  x\ugustino. 

Lunidì,  lo  dì  della  Annuntiata,  a  dì  25  de  marzo,  fu  nulo,  ma  non  piovette.  40 

Martedì  fu  tempo  nulo  forte,  ma  non  piovette. 

Mercordì  fu  similiter  pure  tempo  nulo,  ma  non  piovette. 
i75  Jovedì  a  dì  xxviij  de  marzo  fu  tristo  tempo;  pioviccinò  quasi  tucto  lo  dì,  ma  minuto  minuto. 

Venardi,  a  dì  xxviiij  de  marzo,  fu  tristo  tempo,  idest  nulo  et  alquanto  pioviccinò,  ma 
non  troppo.  45 

[Laj  mogie  di  Pietro  Paulo  da  Lubrìano,  habitante  in  Orvieto,  morì  jovedì  ad  nocte,  et 
ogie  che  fu  venardi  a  dì  xxviiij  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

La  Filippa,  mogie  de  Piero  fiorentino,  era  mia  parrocciana,  morì  ogie  che  fu  venardi 
a  dì  decto,  et  dieta  die  de  pò  vespero  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 


•  Ladi  per  laidi.  Sporchi. 
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Sabbato  a  dì  30  fu  buono  tempo,  idest  che  non  piovette  et  non  fu   nulo    troppo    forte. 

La  xv"  della  luna  fu  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxx,  et  fu  alle  nove  hore    de   dì   verso 
sera. 

Domenica  a  di  ultimo  de  marzo  fu  tempo  nulo  et  lo  sabbato  ad  nocte  piovette  pichola 
5  cosa. 

Lunidì  a  dì  primo  de  aprile   1504  fu  tempo  tristo,  idest  nulo,  ma  non    piovette    troppo, 
come  picchola  cosa. 

Martedì  lo  2°  dì  d'aprile  pure  simile. 

Mercordì  a  dì  3  d'aprile  fu  tristo  tempo  piovoso,  ma  non  piovette  troppo. 
10  Lo  jovedì  Sancto  fu  la  mactina  per  tempo  buono  tempo,  ma  ad  bora  de  vespero  et  nanze 

se  guastò  et  piovette  più  assai  che  lì  dì  passati. 

Sabbato  Sancto,  a  dì  6  d'aprile,  fu  benissimo  tempo. 

Peste.  —  Sabbato  a  dì  6  d'aprile  1504.  La  Girolama  de  ser  P.°  Stefano  et  sorella  car- 
nale de  Marcantonio  già  defuncto,  come  qui  de  nante  appare  a  dì  xxj  de  marzo,  e  del  quale 
15  n'ò  facta  mentione,  della  sua  morte,  credendo  già  che  lui  fusse  morto  de  riscaldato  et  ref re- 
dato, ma,  secundo  che  ogie  s'è  morta  la  decta  sua  sorella  carnale  giovenecta  de  xiij  anni 
circha,  quale  è  morta  de  peste  et  anque  una  fantescha  del  decto  ser  P.°  Stefano  sta  inferma 
de  tale  influentia,  se  crede  che  lo  decto  Marcantonio  morisse  de  peste,  perchè  non  visse  se 
non  tre  dì  et  mezo  naturale,  come  è  vissa  questa  sua  sorella,  per  ben  che  non  agia  scripto 
20  che  lo  decto  Marcantonio  sia  morto  de  peste,  ma  ormai  se  crede  certa  mente  lui  morisse 
de  tal  cosa.     Quale  sorella  del  decto  Marcantonio  fu  sepellita  de  nocte  in  Sancto  Francesco. 

Domenica  a  dì  7  che  fu  la  Pascha  della  Resurretione  fu  benissimo  tempo,  per  ben  che 
la  mactina  fusse  un  poco  nulo,  iamen  se  rischiarò  lo  tempo  et  fu  uno  bellissimo  tempo. 

Lunidì  de  Pasqua  maiure  a  dì  8  d'aprile  fu  la  mactina  tempo  nulo  quasi  turbato  et  durò 
25  parte  nulo  et  parte  buono  tempo  chiaro  et  non  piovette. 

Peste.  —  La  fantescha  de  ser  P.°  Stefano  morì  lunidì  ad  sera  de  peste.     Fu  sepellita....  '. 

Antonio,  homo  quasi  antiquo,  tainen  de  bona  prosperità,  quale  era  da  Marsciano  et 
haviva  dui  figliuoli  grande,  uno  ch'haviva  donna  et  l'altro  no  :  quello  che  haviva  donna  ha- 
bitava  alla  Torre  de  Sancto  Severo  de  questo  d'Orvieto,  et  quello  che  non  haviva  donna 
30  stava  per  garzone  con  Maria  Biancefiora,  donna  già  de  ser  Vincenzo.  Partendose  lo  decto 
Antonio  dalla  Torre  de  Sancto  Severo,  dove  era  stato  per  vedere  lo  decto  suo  figluolo  et 
venendo  qui  ad  Orvieto  per  vedere  l'altro,  finaliier  se  infermò  lunidì  Sancto  et  morette  ogie 
che  fu  la  domenica  de  Pasqua  magiure  et  morì  la  nocte  sequente  verso  lunidì  et  morì  in 
casa  della  decta  madonna  Biancefiore  nella  stalla:  et  lunidì  de  Pasqua  maiure  per  tempo, 
35  nante  che  dicesse  la  messa,  fu  sepellito  in  Sancto  Lonardo. 

Martedì  de  Pasqua  maiure  a  dì  9  d'aprile  1504  fu  tristo  tempo,  cioè  nulo  forte  et  pio- 
vette  et  fu  grandissima  tempesta  de  vento  che  durò  più  de  sei  hore  continue. 

Mercordì  a  dì  x  d'aprile  fu  tempo  nulo  et  picchola  cosa  piovette. 

Jovedì  a  dì  xj  d'aprile  fu  tristo  tempo  pure  nulo  et  piovette  minima  cosa. 
40  La  Magdalena,  mogie  che  fu  de  Giannino,  morì  mercordì  ad  sera,  et  jovedì,   ciò  è  a  dì 

xj  d'aprile,  fu  sepellita  in  Sancto  lovenale. 

Venardì  a  dì  xij  d'aprile  fu  buono  tempo. 

Sabbato  a  dì  xiij  d'aprile  fu  tristo  tempo,  ciò  è  vento  nulo  et  piovette  alquanto. 

Lo  grano  valse  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  decto  lo  più  bello  44  et  45,  l'altro  38,  40  et  42. 
45  Domenica  a  dì  xiiij  fu  tristo  tempo  nulo  con  gran  vento  et  picchola  cosa  pioviccinò. 

Lunidì  a  dì  xv  d'aprile  similiter  fu  tristo  tempo  con  gran  tempesta  de  vento,  et  similttcr 
pioviccinò  alquanto,  ma  non  fu  troppo. 

Martedì  a  dì  xvj  fu  tristo  tempo  nulo  e  grandissimo  vento  et  pioviccinò  picchola  cosa. 


'  Non  continua. 
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>76i  Jerusalem.  —  Recordo  et  memoria  come  essendo  già   del    mese    de    magio    passato    del 

1503  andato  messér  Lorenzo  de  Gianni,  (quale  Gianni  era  stato  gran  mercatante  et  in  poco 
tempo  facta  de  nudità  robba  et  preso  gran  credito  qui  in  Orvieto  et  in  altre  ciptàj  ad  Jeru- 
salem, comitato  da  uno  Pace  de  Nichelò  de  Giuhanni  della  Sabatina,  suo  consanguineo  et 
da  uno  chiamato  Chastellana  d'Acquapendente,  andaro  in  loro  viaggio  finuliler  essendo  re-  5 
tornato  lo  decto  Castellana  da  Acquapendente,  quale  andò  con  esso  messer  Lorenzo  et  Pace, 
et  havendo  lui  decto  che  lo  decto  messer  Lorenzo  era  morto  ad  lierode  ',  fuoro  molte  per- 
sone che  lo  cresaro  et  molte  no,  come  qua  de  nante  n'ò  facta  già  mentione  de  tal  cosa. 
Finalmente  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xv  d'aprile  retornò  lo  decto  Pace  de  Nichelo  della  Sa- 
batina, parente  et  consanguineo  del  decto  messer  Lorenzo,  da  Jerusalem,  «V/^5/ retomò  della,  10 
ma  fece  capo  ad  Roma,  dove  adcapitò  et  venne  sempre  mai  per  acqua  insino  ad  Hostia  per 
evitare  molti  pericoli  de'  viagie  :  et  per  essere  lui  stracho,  volse  più  presto  venire  per  acqua 
che  per  terra.  Donde  essendo  lui  retornato,  verificò  chome  lo  decto  messer  Lorenzo  morì 
ad  Herode,  dicendo  che  lui  havendo  comperato  dui  tappeti  da  certi  hebrei  in  quelle  parti, 
disse  che  in  casa  de  quelli  giudei  era  stato  lo  morbo,  et  chome  lo  decto  messer  Lorenzo  15 
se  admorbò,  et  essendo  infermo,  mostra  che  caschò  giù  per  la  scutella  della  barcha  et  iecese 
male,  adeo  che  morj.  Et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  17  fu  facta  qui  in  Orvieto  ad  casa  del 
decto  messer  Lorenzo  (lo  quale  non  haviva  altro  che  la  sua  propria  matre)  lo  corrocto,  que- 
inadmodiun  fusse  stato  lo  corpo  proprio  d'esso  messer  Lorenzo  presente  :  et  lo  mercordì,  idest 
lo  dì  sequente  a  dì  xvij,  fu  facta  una  cassa  representativa  dello  corpo  suo  et  fu  facto  lo  20 
funerale  suo,  come  proprio  ce  fusse  stato  lo  suo  corpo  proprio.  La  qual  cassa  fu  adcom- 
277  pagnata  da  molti  preti  et  religiosi  colli  divini  offilii,  cantando  et  adcompagi.ando    la    decta 

cassa,  in  signum-corporis  i-psius  domini  Laureniii^   insino   alla   chiesia   de   sancto    Giulianni, 
dove  stanno  li  frati  della  Madonna  ^,  et  lì  fu  sepellita  la  decta  cassa  dove  ce  fuoro  invitati 
tuctì  li  canonici  de  sancta  Maria  et  de  ogne  convento  de  religiosi,  et  factogle  eodcni  die  lo  25 
anniversario  de  messe  prò  anima  sua. 

Mastro  Claudio,  cuocho  già  del  vescho  d'Orvieto,  idcsi  de  messer  Giorgio  della  Ruvera, 
morì  martedì  ad  nocte  verso  la  mactina  de  catarro.  Lui  non  haviva  avuto  male  niente  pri- 
ma, et  lo  martedì  andò  più  volte  alla  taberna  et  bebbe  molto  biene  colli  suoi  consotii:  tandem 
lo  martedì  ad  nocte  gle  se  fece  male  et  morì.  Lui  haviva  lo  mal  francioso,  et  anque  la  sua  30 
mogie,  quale  era  una  bella  giovenetta,  et  ley  lo  gettò  ad  lui.  Finaliicr  morì  et  fu  sepellito 
in  Sancta  Maria  d'Orvieto  ogie  che  fu  mercordì  de  pò  pranso  a  dì  xvjj  d'aprile  1504. 

Jovedì,  a  dì  xviij,  fu  tempo  parte  buono  et  parte  tristo,  idest  la  mactina  insino  ad  nona 
fu  buono  et  bello  tempo,  da  puoi  se  annuulò  forte  et  piovette  picchola  cosa,  da  puoi  se  ac- 
conciò lo  tempo  et  durò  forse  dui  hore,  et  da  puoi  sitniliicr  un'altra  volta  verso    compieta  35 
se  fece  uno  temporale  di  piovare  et  piovette  picchola  cosa. 

Sixto  macellaro,  figlo  già  de  Giuliano  de  Balluccio,  quale  Sixto  era  giovene  animoso  et 

de  età  de  trentaquattro  o  36  anni,  haviva  una  bella  mogie  et   tre    figluoli   maschi    et   stava 

177 1  bene.     Haviva  traffiche  de  pecore  et  haviva  comprato  lo  macello  dalla  comunità  per  3  anni 

insieme  con  certi  altri  ciptadini,  quale  lo  taccio  per  lo  meglo.     Et  esso  morì  malcontento  et  40 
stecte  infermo  da  qualche  octo  giorni.     Morì  ogie  che  fu  jovedì  de  pò  vespero    a   dì   xviij 
de  aprile  1504  et  lo  venardì  a  dì  xviiij  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Una  suora  de  Sancto  Lodovico  chiamata  Lucia,  quale    era   vetorbesa  et   giovene,    morì 
mercordì  ad  nocte,  et  lo  jovedì  a  dì  xviij  fu  sepellita  in  Santo  Lodovico. 

Venardì  a  dì  xviiij  d'aprile  fu  tempo  nulo,  ma  non  piovette.  45 

La  Gesmonda,  figluola  già  de  Jacovuzo   del   Testa   et   mogie    de   Francesco   nepote   de 
Giorgio  che  mai  non  suda,  morì  in  parto  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xviiij  d'aprile    1504    de 


*  Cioè:   Rodi.  immagine  prodigiosa  della  Madonna    della    Fonte,  già 

*  Cioè  Lateranensi    che    avevano    in    custodia    la       fuori  porta  Maggiore. 
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pò  pranso,  et  fu  sparata  per  campare  la  rede,  et  finaliter  la  trovare  morta.     Fu  sepellita  lo 
sabbato  a  dì  xx  in  Sancto  Francesco. 

Sabbato  fu  buono  tempo,  a  dì  xx  d'aprile. 

Domenica  a  dì  xxj  fu  bono  tempo,  idesi  che  non  piovette  troppo,  ma  fu  nulo  et  quando 
5  lo  sole. 

Lunidì  a  dì  xxij  fu  simile  pure  nulo  et  pioviccinò  piccola  cosa. 

La  Vincenza,  figluola  che  fu  già  de  Golino  de  Perotto  et  donna  de  Nichela  de  mastro 
Chiemento,  morì  lunidì  a  dì  xxij  d'aprile,  ei  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Martedì  a  dì  23  fu  tempo  nulo  et  piovette  certe  stonnarelle  piccola  cosa  per  volta. 
10  Mercordi  a  dì  xxiiij  d'aprile  fu  tempo  nulo  forte. 

Peste.  —  liem  morì  ogie  che  fu  mercordi  a  dì  24  d'aprile  1504  uno  figluolo  de  ser 
Vincenzo  d'Octaviano  de  età  de  sei  anni  o  circha. 

Jovedì  a  di  25  lo  dì  de  sancto  Marcho  la  raactina  per  tempo  incomenzò  ad  pioviccinare 

minuto  minuto  et  tucto  lo  dì  fu  nulo. 

15  Peste.  —  La  Diana,  figluola  de  ser  Vincenzo  d'Octaviano  mia  parrochiana,    giovenecta 

de  xiij  anni  e  me/o,  pure  morì  ogie  che  fu  jovedì  verso    la   sera  lo  dì    de   sancto    Marcho. 

Fu  sepellita  lo  venardì,  a  dì  xxvj  d'aprile  1504  in  Sancto  Domenico  de  pò  la  messa  maiure. 

Peste.  —  Item  morì  una  figluola  de  Marchisino  de  età  de  vj  o  sette  anni.     Fu  sepellita 
lo  venardì  in  Sancto  Francesco. 
20  Peste.  —  Item  morette  la  fantescha  de  Felice  de  Carlo  de  Jannuccio. 

Venardì  a  dì  xxvj  fu  tristo  tempo,  ciò  è  nulo  et  pioviccinò  alquanto. 

Sabbato  a  dì  xxvij  d'aprile  fu  bono  tempo:  trasse  Rovaio,  fu  parte  buono  tempo  et 
parte  nulo,  ma  non  piovette. 

Lo  grano  valse  in  piazza  lo  più  bello  libre  4  sol.  8;  l'altro  mezano  38  baìochi. 
25  Fu  amazato  uno  mulactiere  de  ser  Pietro  Stefano,  quale  se  chiamava ....  ^  et  era  a  uno 

Bernardino  . . . .  '^,  quale  haviva  donna  et  figluoli  et  habitava  scontra  ad  casa  de  Felice  de 
Carlo  sul  cantone  del  reto  che  va  ad  Sancto  Apostolo  :  mostra  che  lo  decto  . . . .  ^,  quale  era 
mulactiere  d'esso  ser  Pietro  Stefano,  haviva  facto  certo  danno  in  uno  campo  de  grano  più 
volte,  adeo  che  ce  lo  trovò  ad  dormire.  Gle  fece  sette  ferite  et  morì  desso  facto.  Fu  se- 
30  pellito  alla  macchia. 

Luca  di  Nanne  da  Sertiano,  habitante  in  Orvieto,  homo  antiquo  de  72  anni,  morì  sab- 
bato ad  nocte,  et  la  domenica,  ciò  è  a  dì  28  d'aprile,  de  pò  pranso  fu  sepellito  in  Sancto 
Francesco. 

Peste.  —  Domenica  ad  mactina,  ciò  è  a  dì  28  d'aprile  1504,  morì  de  peste  una  mammola, 
35  figluola  già  de  Xpofano  albergatore.     Fu  sepellita  ....*. 

Domenica  a  dì  28  fu  buono  tempo:  trasse  Rovaio. 

Peste.  —  Morì  un'altra  mammola,  ciò  è  figla  al  Marchisino  orfo,  de  età  de  anni....  ^: 
fu  sepellita  domenica  ad  sera  al  tardo  in  Sancto  Augnilo. 

La  giostra.  —  Memoria  come  venardì  passato,  che  fu  a  dì  xxvj  fu  la  festa  de  sancto 
40  Flaviano,  la  festa  de  Montefiaschone,  dove  omne  anno  in  tal  giorno  se  giostra;  ;f««///^r  quel 
dì  fu  tristo  tempo,  che  piovette  quasi  tucto  lo  dì,  fu  differita  la  giostra  nel  dì  sequente,  ciò 
è  Io  sabbato,  et  fu  giostrato.  Ce  andare  ad  giostrare  certe  orvietane,  ciò  è  Lonardo  de 
Saltapaglucha,  allevato  in  facto  d'arme  da  Antonio  del  Poltrella  d'Orvieto,  et  anque  ce  andò 
uno  chiamato  Peccione,  pure  orvetano,  et  Giuhan-Gregorio  da  Montecastello,  tiatione,  ma 
45  era  habitante  qui  continuo  d'Orvieto,  quale  ebbe  lo  palio  qui  in  Orvieto  alla  festa  de  car- 
nasciale, come  qua  di  nante  n'ò  facta  mentione,  et  molte  altre  giostratore.  Finaliter  ebbe 
lo  palio  Giuhan  Gregorio  da  Montecastello,  ciò  è  la  metà  et  l'altra  metà  . .  .  .  ®. 


'  Non  continua.  •♦  Non   continua. 

-  Non  continu  a.  ^  Non  continua. 

"  Non  continua.  *  Lacuna. 


^54  APPENDICE  [A  1504] 


379  La  XV*  della  luna  fu  lunidi  ad  mactina  ad  una  hora  de  di,  et  a  dì  29  d'aprile   l504  la 

mactìna  era  bono  tempo,  ciò  è  poco  nulo,  e  là  passata  terza  se  incomenzò  ad  ingrossare  lo 
nulo  et  da  puoi  se  reschiarò  el  non  piovette  niente. 

Lunidi  a  dì  29  d'aprile  fu  buono,  ciò  è  non  piovette. 

Martedì  a  dì  ultimo  d'aprile  fu  tempo  pure  buono,  non  piovette.  5 

Mercordì,  lo  primo  dì  de  maio,  fu  tempo  bonisaimo. 

P.°  Paulo,  altra  mente  el  Vonnella,  morì  ogie,  lo  primo  dì  de  magio  1504,  de  pò  vesperO 
et  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Jovedì,  a  dì  ij  de  magio   1504,  fu  bonissimo  tempo. 

Memoria  et  ricordo  dello  assalto  facto  ad  prete  Ipolito  in  coro.  —  Come  lunidi  passato   10 
a  dì  29  del  mese  d'aprile  passato   1504,  inmediaic  decto  el  vesparo,  nel  coro  de  Sancta  Ma- 
ria, existenti  tucti  li  canonici  et  la  magiure  parte  delli  cappellani  et   certe    ciptadiiii,   quali 
erano  stati  ad  vesparo,  havendo  presentato  prete  Ipolito  de    Pietro   da   Cartoccio,   uno    de' 
cappellani  della  massa  d'essa  chiesia  cathedrale  de  sancta  Maria,  una  electione  nuova  mente 
facta  de  esso  prete  Ipolito  dalla  R.'""  S."^'^  de  monsignor  Troiolo    de'    Ragione    da  Peroscia   15 
et  dalla  magnifica  signoria   de    Giuhan    Paulo    de'    Baglone,    fratello    carnale    d'esso    messer 
Troiolo  veschovo  de  Peroscia,  quale  elegivano  lo  decto  prete  Ipolito,  attento  che  altre  volte 
la  prefata  S."^'^  de  Giuhan  Paulo,  per  la  resignatione  spontanea  mente  facta  per  prete  Ber- 
nardino de  Giuhan  Grosso  d'Acquapendente  et  ettam  cappellano    già   della    decta    cappella, 
socto  vocabulo  de  Sancto  Ansano  et  de  Sancto  Eligio,    della  quale  ne  sonno  patroni,    idest  20 
monsignori  de  Peroscia,  et  lo  decto  Giuhan  Paulo  eligesse  uno  Angustino  parmisciano,  Chi- 
rico et  scolaro  del  decto  prete  Bernardino;,  et  perchè  lo  decto   Giuhan    Paulo    de'    Baglone 
havendo  havuta  aotitia  che  lo  cappellano  che  se  eligiva  alla  decta  cappellani^  voliva  essere 
279 1  sacerdote  et  non  Chirico,  per  questo  da  puoi  vocasse  et  eligisse  prete  Ipolito  de  P."  de  Car- 

toccio etiam  cappellano  della  chiesia   cathedrale,    mediante   de   Bernardino   de   Antonio    de  25 
Pituzzino,  Chirico  et  anque  cappellano  della  decta  massa,  faurito  dal   decto   Giuhan   Paulo, 
■finaliter  havendo  mandato  qua  lo  decto  veschovo  de  Peroscia  et  lo  decto  Giuhan  Paulo    la 
electione  in  persona  del  decto  prete  Ipolito  ;  et  lo  decto   prete   Ipolito,   presentando    decta 
electione  nanti  alli  canonici,   io   Tomasso,    tamqtcam   -prior,   Ucci  inmeritus,    leggendo    decta 
electione  coram  canonicis  et  cafitulo  et  nonnullis  caf-pellanis  et  civibus   secularibus  ;    et    finita  30 
de  legiare.  Io  decto  Augustine  scolaro  del  decto  prete  Bernardino,  armata  marni,   devaginò 
una  pistoiese,  quale  haviva  socto  allo  mantello,  et  con  animo  irato,  in  medio   chori  ecclesie 
cathedralis  et  coram  tantis  canonicis  et   Vicario  £pisco-pi,  qui  tunc  erat  dominus  ser  Jacobus, 
unus  ex  canonicis,  non  se  vergognò  de  menare  più  volte,  aggradiendo  lo  decto  prete  Ipolito. 
Tamen  fu  riparato  con  intromectere   et  pigiare   lo   decto   delinquente,   che   non   fece   male  35 
nessuno  al  decto  prete  Ipolito,  perben  che  tre  volte   gle   menasse   su    nelle   spalle.     Questo 
fu  uno  tristo,  nefando  et  inaudito  acto,  che  mai  più  a  dì  dell'homo  fu  facto  in  tanto  vene- 
rabile chiesa.     Quello  che  ne  sequirà  contro  del  decto  Angustino,  presontuoso  et  gattivo,  ne 
farò  mentione,  se  Dio  me  prestarà  gratia  de  sanitate. 

Jovedì  ut  sufra  a  dì  dui  de  magio  1504  fu  bonissimo  tempo  ut  su-pra^.  40 

Cecho  altramente  chiamato  Sannella,  nepote  de  Jaco  della  Schifa  orvietano  et  garzone 

all'ostaria  de  G,uliano  del  Tete  all'ostarla  lagiù  de  Sancto  ad  San  Giuliano,  nella  strata  che 

va  al  ponte  de  Pagla,  mercordì  passato  de  pò  vespero,  o  che  dormisse  o  altro   se   facesse, 

3So  caschò  su  de  uno  solaro,  dove  se  repone  la  pagla  et  lo  fieno  sopra  alla  stalla  et  scotozò  da 

alto  circha  ad  tre  pasa  et  caschò  giù  in  una  rastregliera  nuova  nella  stalla  et  roppe  la  decta  45 

rastrelliera  et  roppese  lo  collo,  adeo  che  non  visse  un  dì.     Jovedì  mactina,  che    fu   jere,   a 

dì  ij  de  magio  fu  sepellito  lì  ad  Sancto  Juliano.  ■■ 

Venardì  a  dì  3  de  maio  1504  fu  bonissimo  tempo.  m^ 


'  Segue,  cancellata    la    notizia  di    una   Francesca       figliuola  di  Liberto  morta  di  peste. 
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L'Angnila,  mogie  già  de  Domenico  da  Corbara,  habitante  in  Orvieto  et  mia  parochiana, 
morì  venardì  ad  nocte,  et  lo  sabbato  a  dì  iiij  de  maio  de  pò  pranso  fu  sepellita  in  Sancto 
Domenico.     Memoria  che  le  frate  de  Sancto  Domenico  non  me  volsaro  dare  la  quarta,  perchè 
era  delle  suore  admantellate. 
5  La  Cecca,  mogie  che  fu  de  mastro  Francescho,  calzolaro,  quale  era  forestiere  et  parente 

de  prete  Bernardino,  quale  Cecha  era  de  età  de  60  anni  et  haviva  el  mal  francioso,  morì 
similmente  venardì  ad  nocte  et  ogie  che  fu  sabbato  a  di  iiij  de  maio  fu  sepellita  in  Sancta 
Maria  d'Orvieto.     1504. 

Sabbato  a  dì  iiij  de  maio  fu  benissimo  tempo. 
10  Tomeio  della  Piera  fu  trovato  morto  sabbato  ad  nocte  in  casa  sua,  et  morì  de  necessità. 

Stecte  morto  in  casa  uno  dì  et  mezo.  Non  era  nisciuno  che  lo  volesse  toccare:  ci  andaro 
li  beccamorti  et  sì  lo  seppellirò.  Morì  sabbato  ad  nocte.  La  domenica  a  dì  cinque  de  maio 
fu  sepellito. 

Domenica  a  dì  cinque  fu  benissimo  tempo. 
15  Lunidì  pure  fu  uno  bello  tempo  et  gran  caldo. 

Martedì  a  dì  vij  de  maio  fu  buono  tempo    et   era   gran    caldo,    et   passato   vespero,    se 
incomenzò  ad  farse  nulo  da  longa  et  piovette  verso  AUerona,  ma  qui  in  Orvieto  non  piovette. 

Mastro  Mactheo  sertore,  alias  Ruspacartha,  quale  era  buono  sarto  et   homo   de    età   de 
58  anni,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  vij  de  maio  1504,  et  morì  poco  de    pò   vesparo,    et 
20  lo  dì  de  sancto  Angnilo  a  dì  8  de  maio  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Mercordì  a  dì  8  de  magio  fu  benissimo  tempo  et  un  gran  caldo. 

Jovedì  a  dì  9  fu  benissimo  tempo  et  gran  caldo. 

Venardì  a  dì  x  fu  similiter  bon  tempo  et   gran   caldo,   et   là  verso   vesparo   se   annulò 
intorno  et  incomenzò  ad  venire  certe  gocciale  d'acqua,  piccola  cosa  et  da  puoi  se  reschiarò 
25  lo  tempo. 

Sabbato  a  dì  xj  fu  benissimo  tempo  caldo. 

Le  grane  valse  40  et  più  et  manche,  secondo  lo  grano. 

Baptista  de  Piergiuhanni,  quale  Baptista  era  fratello  carnale  de  Berardo,  canto    matre, 
morì  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xj  de  maio  1504,  et   morì   de   pò   vesparo,    et    la   domenica 
30  sequente  a  dì  xij  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Domenica  a  dì  xij  fu  buone  tempo  et  caldo. 

Lunidì  fu  a  dì  xiij  de  maio,  la  mactina  fu  nule  forte  et  durò  di  chi  passato  mezo    dì, 
ma  non  piovette. 

La  volta  della  luna  fu  ogie,  ciò  è  martedì,  a  dì  xriij  de  maio  a  due  hore  et  mezo    de 

35  dì  :  verso  la  mactina  fu  buone  tempo,  ma  verso  lo  levante  era  nule,    et    de    pò   vesparo   se 

fece  uno  temporale  tristo  con  truoni  et  piovette  forte  a  longa,  ma  qui  dentro  piovette  poco. 

Pietropaulo  de  Teodorico,  giovene  bello  et  virtuoso,  de  età  de  xxvj  anni  et  manche, 
haviva  donna,  chiamata  Lodovica,  figluola  già  de  uno  mastro  Francesce  medico  et  de  ma- 
donna Margarita,  quale  già  era  stata  mogie  de  ser  Jaco  de  ser  Francesco  de  Luccio  et  era 
40  giovenecta  ancora  essa.  Finaliter  lo  decto  Pietro  Paulo  era  spetiale  et  andò  ad  Fuligno 
questa  fiera  de  Pasqua  magiure  passata,  ad  FuHgne,  et  retornò  ad  piede.  Gle  còlse  certa 
innundantia  d'acqua  et  prese  sì  terribile  humidità,  che  se  infermò  et  visse  xxiiij  giorni  : 
haviva  una  postema  alle  stomacho,  che  non  finiva  mai  de  aurlare  et  de  fioctare  forte  mente 
et  terribile  mente.  Morì  lunidì  ad  sera  alle  tre  hore  de  nocte,  et  lo  martedì  a  dì  xiiij  de 
45  magie  1504  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  de  pò  vesparo. 

Mercordì  a  dì  xv  de  maio  fu  la  mactina  per  tempo  nulo,   ma   non    piovette   insine    ad 
vespero,  et  all'era  de  vespero  se  fece  une  temporale,  cioè  tempo  tristo  intome  intorno,  cioè 
per  tucto,  et  piovecte  qui  in  Orvieto  bene,  ma  poco  tempo,  et  non  piovette  per   tucto   Or- 
vieto, ma  per  le  montagne  piovette  bene  e  certa  grandine  qua  giù  verse  Montechie. 
50  Jovedì  a  dì  xvj,  che  fu  la  festa  dell'Ascensione,  verso  la  mactina,  fuoro    certe    nebbie 
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verso  le  montagne  et  ad  presso  le  coste  et  le  fiume  ;  et   là  passato   vespero   incomenzò   ad 
piovare  da  longa  et  piovette  intorno  intorno  con  grande  corruscatione,  cioè  saiecte. 

Venardì  a  dì  xvrj  de  maio  fu  tempo  nulo  et  piovette  a  longa,  et  qui  in  Orvieto  piovette 
ad  una  liora  de  nocte  et  puoi  se  voltò  lo  vento,  cioè  rovaio  et  acconciosse  lo  tempo. 

Sabbato  a  dì  xvirj  la  mactina  fu  bonissimo  tempo  chiaro  et  trasse  rovaio.  5 

Impiccato.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  sabbato  fu  impiccato  uno  chiamalo  Paulo, 
alias  Polo,  quale  era  fameglo  de  Hectorre  de  Maria  Ui ambra,  quale  era  de  quel  de  Bolo- 
gna, ma  habitava  nel  castello  de  Lubriano  del  contado  d'Orvieto,  quale  haviva  facti  de  molti 
furti  de  buovi,  cavalli,  asini,  porchette,  polle,  castrone,  pecore,  assaltato  la  strata  et  robbato. 

Domenica  a  dì  xviirj  fu  uno  bonissimo  tempo.  10 

Peste.  —  fieni  morì  venardì  passato,  a  dì  xvij,  uno  bactelana,  quale  habitava  in  Or- 
vieto, et  haviva  mogie  et  figluole,  quale  se  chiamava  Jaco  da  Parenza,  et  anque  gle  se  mo- 
riero  dui  figliuoli  di  anni  ....'. 

Lunidì  a  dì  xx  de  maio  fu  buono  tempo. 

Pier  Aloviscie  de  Domenico  d'Agostino  de  Capo  d'oro,  artisciano  d'Orvieto,  giovene  di  15 
xxvij  anni  circha,  bello  et  costumato,  morì  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xx  de  maio   1504,  ciò  è 
lu  dì  de  sancto  Bernardino,  et  morì  de  pò  vesparo  inmediatc,  et  pocho  nante   ha\àva  facto 
lo  testamento,  dello  quale  ne  fu  arrogato  io,  et  morì  del  male  del  torcebudello.     Stecte  male 
quattro  dì  naturali,  et  lo  martedì  a  dì  xxj  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

Peste.  —  Morì  ad  questi  dì  passati  uno  chiamato  Maglozzo  et  uno  ciavattiere  et  non  so  20 
che  mammole  in  casa  del  decto  Maglozzo. 

Peste.  —  Item  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xxij  de  maio  la  mugle  de  Lorenzetto  de 
quel  de  Fiorenza',  habitava  lì  in  quella  casa  che  fu  de  ser  Stefano,  adesso  delle  Disciplinate 
de  Sancta  Maria  et  de  Sancto  Martino,  quale  se  chiamava  Brigida,  giovene. 

La  Venera,  figluola  già  de  Pulidoro  de  Nallo,  bella  giovenecta,  de  età  de  xj  anni  o  piìi,  25 
morette  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xxij  de  maio  1504  de  pò  pranso,  et  de    pò   vesparo    fu 
sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Angnilone  di  Domenico  d'Antonio  di  Giuhanni,  homo  quasi  antiquo,  più  che  giovene, 
morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xxij  de  maio. 

Jovedì  a  dì  23  fu  buono  tempo.  30 

Venardì  a  dì  24  fu  buono  tempo. 

Peste.  —  Morì  lagiù  verso  Sancto  Jovenale  la  mogie  che  fu  de  P.°  Paulo  de  Jaco  de 
Gianni  con  dui  figluoli. 

Sabbato  a  dì  25  de  maio  1504  fu  buono  tempo  perfine  ad  passato  vesparo:  da  puoi  se 
annuvulò  et  piovette  verso  la  sera.  35 

Lo  grano  valse  40  et  42  baiochi. 

Domenica  a  dì  26  che  fu  Pasqua  rosata  fu  bono  tempo. 

Bernardino  d'Antonio  de  Venanzo  morì  ogie  che  fu  domenica  lo  dì  de  Pasqua  rosata 
poco  nante  vesparo  a  dì  xxvi  de  maio  1504,  et  dieta  die  de  pò  cena,  quasi  all'ora  de  com- 
pieta fu  sepellito  in  Sancto  Stefano.  40 

Lunidì  de  Pasqua  rosata  a  dì  27  de  maio  fu  tristo  tempo,  ciò  è  nulo  et  gran  fredo, 
che  se  fusse  stato  de  Jannaro  non  serria  stato  cussi  fredo.  Trasse  Rovaio  et  dopo  pranso 
incomenzò  ad  pioviccinare,  et  la  nocte  passata  era  piovuto. 

Matedì  a  dì  28  fu  buono  tempo. 

Mercordì  a  dì  29  fu  buono  tempo  insino  ad  passato  vesparo:  da  puoi  là  verso  compieta  45 
se  fece  uno  temporale,  et  piovette  qui  in  Orvieto  forte,  ma  non  piovette  ad  longa. 

Mastro  Guglielmo,  quale  era  todescho,  o  vero  francioso,  et  era  spidaliere  lì  all'ospedale 
de  San  Francesco,  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  29  de  maio,  et  dieta  die  fu  sepellito  in 
Sancto  Francescho. 

'  Lacuna. 
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Mercordl  a  dì  29  fu  buono  tempo. 

Jovedì  a  dì  30  fu  buono  tempo  inaino  adpresso  compieta  et  allora  se  fece  uno  temporale 
et  venne  una  buona  acqua  qui  in  Orvieto. 

Venardì  a  dì  ultimo  fu  bono  tempo. 
5  Sabbato  a  dì  primo  de  jugno  fu  buono  tempo. 

La  colonna  de  piazza  maiure,  quale  stava  lì   ad   capo    delle    scale    de    Sancto    Andrea, 
quale  antiqua  mente  ce  fu  facta  ',  et  lì  stava  uno  petrone,  dove  che  quando  alcuno  povaro 
homo  non  havesse  havuto  lo  modo  de  pagare  suoi  debiti,  secondo  la  forma  della  rascione, 
era  menato  lì  ad  quella  colonna  et  ad  quel  petrone  de  macenello,  et  stava  quasi  al  fine  da 
IO  piede  da  essa  colonna,  ciò  è  tanto  alta  da  terra  che  proprio  jogneva  alle  natiche  dell'uomo, 
et  stava  strabolzita  in  fuore  ;  et  lì  era  menato  dalla  corte,  partendose  dal   palazzo    del   Po- 
testà, et  sboctava  tre  volte  el  culo  alla    decta   colonna   dicendo  :   Ego   cedo   bonis  ^.     Et   in 
quel  modo  pagava  li  suoi  debiti,  et  li  suoi  creditori  havivano  patientia.     Sì  che   perciò    ne 
fo  mentione;  perchè  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xxviij  de  maio  1504  essendo    stato  deliberato 
15  de  far  la  fontana  nuova  lì  alle  scale  de  Sancto  Andrea  dove  stava  quella  colonna,  ad  con- 
templatione  della  S/'^  de  messer  Antonio  De  Alberiis  archidiacono    d'Orvieto    et   veschovo 
de  Sutre  et  de  Nepe,  quale  venne  qui  in  Orvieto  et  fu  colli  Conservatori,  offerendo  cento 
fiorini,  overo  cento  ducati  de  pagare  per  la  decta  fontana  se  se  faceva  lì  ;  finaliter  fu  in- 
comenzata  ad  scarcare  la  decta  colonna  jovedì  passato  a  dì  28  de   maio    M.CCCCCIIIJ    et 
20  fare  le  fondamenta  d'essa  fontana  '. 

Domenica  a  dì  2  de  jugno  fu  buono  tempo:  trasse  Urina. 

Affucato  in  Pagla.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  domenica,  et  la  domenica  della  Tri- 
nità, a  dì  dui  de  jugno  1504,  uno  garzonetto  che  stava  appostato  con  Sebastiano  de  Mariano 
de  Popone  de  età  de  ....  *  anni  o  circha  volendo  . . . .  ^. 
25  Peste.  —  Ftem  moriero  dui  nepoti  dell'Orsolina  peruscina  e  habitavano  li  in  quel  reto 

de  San  Savino. 

Iteni  moriero  pure  lì  in  quel  reto  tre  figlioli  d'Appollonio  da  Cerqueto,  cioè  dui  maschie 
et  una  femina. 

Item  morì  la  mogie  de  Domenico  da  Vulterra,  habitava  lì  in  quel  reione. 
30  La  Petruciola,  figliola  de  Stefano  del  Mazza,  quale  era  vecchia,  ma  piccola,  che  pareva 


*  Ci  ha  conservato  memoria  di  questa  colonna 
C.  Manente  (II,  i66)  con  queste  parole:  "Nel  dett'anno 
(1504)  Messer  Antonio  Alberio  vescovo  di  Sutri  con 
altri  Cittadini  d'Orvieto,  volendo  fare  una  fonte  a  capo 
5  piazza  maggiore,  fecero  scarcare  la  Colonna  antichis- 
sima di  tivertino  bianco,  fatta  al  tempo  di  Ottaviano 
imperatore  con  queste  lettere:  IMP.  CAESA.RI  DIVI 
F.  AUGUSTO  ET  QUIETI  ORBIS  D.  Il  che  dispiac- 
que molto   alla    nobiltà    et    universalmente    a    tutto    il 

IO    popolo  „. 

^   Più    veramente    gli    si    faceva   ripetere    per    tre 
volte  :   Pagatevi,  creditori  I 

'  Disfatta  l'antica  fonte  per  iniziativa  di  monsi- 
gnor Antonio  Alberi,  di  poi  quando  si  trattò  di  rifarla 

15  non  erano  concordi  gli  Orvietani  nella  scelta  del  luogo 
dove  collocarla  in  piazza  Maggiore:  nella  discordanza 
di  pareri  si  temeva  perfino  di  qualche  incidente  :  allora 
il  Comune  ad  evitare  qualunque  dimostrazione  ordinò, 
senza  adunare  il  Consiglio  generale,  il  giorno  S  luglio 

20  di  rifare  la  fonte  nello  stesso  luogo  ove  esisteva  l'an- 
tica, tanto  più  che  anche  maestro  Bernardino  di  Gio- 
vanni da  Viterbo  condotto  nel  1503  per  restaurarla, 
così  opinava.  (Rif.  CLXV  e.  9  /).  Narra  a  tal  proposito 
Cipriano  Manente  che  la  distruzione  dell'antica    fonte 


cagionò  dispiacere  a  tutti:  "e  qui  cominciò  (dice)  una  25 
"  setta  di  cittadini  moderni  e  di  nuovo  venuti  in  qual- 
"  che  grandezza  nella  nostra  città,  ripudiando  gli  nobili 
"et  antichi,  et  molti  cominciarono  a  darsi  all'arte  pub- 
"  blicana  e  lasciare  gli  esercitii  honorati  et  giusti,  et  di 
"giorno  in  giorno  è  accresciuta  e  cresce  questa  pub-  30 
"blicaria,  che  molti  cittadini  non  vivono  quasi  d'altro 
"che  di  torre  al  publico  o  a'  luoghi  pli,  come  all'Hospi- 
"tale,  alla  Fabrica  di  Santa  Maria  et  al  Monte  della 
"  Pietà,  nò  vi  è  gentilhuomo,  ne  altri  che  voglia  oprire 
"gli  occhi  a  questi  inconvenienti  et  provedere  et  rime-  35 
"  diare  all'indegnità  del  Comune  et  dei  luoghi  pii,  pur 
"  spero  nel  giusto  Signore  che  a  suo  tempu  provvederà  „ 
(II,  p.  167).  L'osservazione  pare  che  colpisca  piuttosto 
che  il  tempo  della  remozione  della  fonte,  il  tempo  in 
cui  lo  scrittore  viveva.  Scrive  P.  Perali  {Orvieto,  Xote  40 
storiche  ecc..  Orvieto,  Marsili,  19 19,  p.  87)  che  m.  Ber- 
nardino si  era  impegnato  di  restaurare  la  fontana,  e 
nel  contratto  dall'egr.  scrittore  rinvenuto  ne  sono  de- 
scritte tutte  le  parti,  quelle  da  rinnovarsi  e  quelle  da 
accomodarsi.  45 

*  Lacuna. 

5  Non  continua. 


T.  XV,  p.  V,  v.  II  —  17. 
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una  mammola  de  cinque  anni,  tanto  era  piccola,  et  era  mia  parrocciana,  morì  ogie  che  fu 
la  domenica  delia  Trinità  a  dì  dui  de  jugno  1504,  et  morì  de  pò  vespero,  et  dieta  die  fu 
sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

Lunidì  a  dì  iij  de  iugno  1504  fu  bono  tempo. 

Martedì  a  dì  iiij  de  iugno  1504  fu  bono  tempo  et  gran  caldo.  5 

La  Sosanna,  mogie  che  era  de  Jaco  della  Schifa,  morì  iere  che  fu  lunidì  a  dì  iij,  et 
ogie  che  è  martedì  a  dì  quattro  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  delli   Serve. 

La  Domeneca,  figliola  del  Traforo  et  mogie  già  de  Bernardino  del  Cenciaro,  morì  ogie 
che  fu  martedì  a  dì  mj  de  jugno  1504,  et  lo  mercordì  a  dì  5,  che  era  la  vigilia  dell'offitio 
del  Corpo  de  Xpo,  de  pò  messa  maiure,  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo.  10 

3S4  La  Bernardina,  mogie  che  era  di  Benedecto  d'Agostino  di  Ciucciarino,  morì  ogie  ch'è 

mercordì,  la  vigilia  del  Corpo  de  Xpo,  a  dì  iiij  de  jugno  1504,  et  dieta  die  de  pò  vesparo 
fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Mercordì;  a  dì  5,  fu  buono  tempo. 

Peste.  —  Jovedì,  a  dì  6,  fu  buono  tempo.  15 

Morì  uno  fìgluolo  de  mastro  Guasparre,  medico  del  morbo. 

Venardì  a  dì  vij,  fu  buono  tempo. 

La  Mita,  mogie  che  era  d'Anselmo  de  Fiadoccio,  morì  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  8  de 
iugno   1504  de  pò  pranso,  et  de  pò  vespero  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Peste.  —  Morì  la  Gregovia,  quale  era  de  Collolongo  et  habitava  lì  in  piazza  de  Populo  :  20 
morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  9  de  jugno  1504. 

Augustine  d'Abballuccio  da  Morrano  habitava  qui  in  Orvieto  et  marito  della  Gragovia 
morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  x  de  jugno  1504  de  pò  pranso  et  de  pò  vesparo  fu  sepellito 
in  Sancto  Angnilo. 

Piovare.  —  Iere  sera,  che  fu  domenica  ad  sera  a  dì  9,  circha  ad  meza  ora   de    nocte,  25 
se  incomenzò  ad  fare  nulo  verso  ponente,  et  incomenzava  forte  ad  balenare,  ciò  è  ad  lam- 
paniare,  adeo  che  là  verso  le  tre  bore  de  notte  se  fece  uno  terribile  temparone    con  certo 
vento,  grande  truoni  et  anque  durò  pocho. 
2841  Peste,  —  Item  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xj  de  jugno  una  giovenecta,  figluola  de 

P.°  Antonio  de  Mezuomo,  de  età  de  xiiij  anni,  maritatora,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto . . . .  ^  30 

Peste.  —  Item  moriero  dui  figlioli  ad  Macteio  de  Senzo  de  Loscio,  et  lui  se  infermò  ....*. 

La  volta  della  luna  fu  ogie  che  fa  mercordì  a  dì  xij  de  jugno  1504  et  alle  x  bore  de 
dì.  Fu  la  mactina  buono  tempo  et  de  pò  vesparo,  là  verso  de  xiij  bore  di  dì  se  fece  uno 
temporale  tristo,  bructo,  con  grande  truoni  et  corruscatione,  et  qui  in  Orvieto  là  al  tardo 
incomenzò  ad  piovare,  et  piovette  piccola  cosa,  ma  altrove,  ciò  è  da  longa,  venne  grandine,  35 
perchè  nell'aere  se  sentiva  gran  remore,  et  a  Lubriano,  del  destretto  d'Orvieto,  fu  una  gran- 
dissima grandine,  quale  fece  gran  danno,  et  qui  in  Orvieto  ce  caschò  una  sagetta  intra 
casa  madonna  Eva  et  la  casa  dAntonio  de  Guasparre:  guastò  uno  uscio  dentro  in  casa  de 
madonna  Eva,  et  fece  caschare  certe  pietre  da  una  pariete  existente  intra  la  casa  de  ma- 
donna Eva  et  lo  decto  Antonio  de  Guasparre,  et  le  decte  pietre  cascare  sopra  allo  tecto  e  40 
roppè  molte  tevole  et  molte  canale. 

Frati  indiani  et  de  quel  paese  del  presto  Giuhanni.  —  Memoria,  come  ogie  che  fu  jovedì, 
a  dì  xiij  de  jugno  1504,  vennaro  qua  in  Orvieto  dui  frate  indiani  del  palese  del  presto 
Giuhanni,  quali  erano  vestiti  di  negro,  et  loro  erano  negri  come  mori,  con  poca  barbetta 
et  non  sapivano  molto  bene  parlare  in  lengua  latina,  ma  caldea  et  indiana:  ad  pena  se  in-  45 
tendivano.  Colle  quale  c'era  uno  homo  spagnolo  pratico,  con  una  barba  longa,  et  havivano 
la  croce  segnata  col  fuoco  nel  volto.  Dicevano  che  là  se  batiza  col  fuoco,  et  uno  de  loro 
iSs  diceva  messa  et  l'altro  no,  ma  diceva  la  messa  ad  modo  del  paese  della   India    et   portava 


•  Lacuna.  *  Lacuna. 
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lo  missale  con  se.     Dixaro  che  erano  stati  sey  anni  ad  giongiare  in  queste  parti.     Et  veduto 
che  esse  ebbora  Sancta  Maria,  se  segnavano,  dicendo  non  bavere  veduta  mai  più  bella  chiesa 
per  tucte  le  parte  del  mondo,  dove  loro  erano  stati  et  passati,  et   non    se   potivano    saiiare 
de  vederla. 
5  Misser  Alberto  d'Acquapendente,  quale  era  doctore  in  lege,  haviva  havuto   gran  piato 

col  segnor  Luca  terzo  '  suo  cugnato  carnale  per  la  dota  de  madonna  *  Girai  sole  sorella  del 
decto  Signor  Luca  terzo,  et  havuta  sententia  in  curia  romana  et  cavate  lettere  executuriale 
et  Inter dictionis:  tandem  venne  la  novella  qui  in  Orvieto  che  lui  era  stato  morto  per  la  via 
de  Roma;  ma  non  fu  vero;  che  in  capo  de  pochi  dì  fu  trovato  che  non  era  niente....'. 
10  Peste.  —  Misser  Bonefatio,  quale  era  nepote  de  misser  Sinolfo  \  et   per  la   morte    del 

decto  misser  Sinolfo,  lo  decto  misser  Bonefatio  ebbe  lo  suo  veschovato,  ciò  è  lo  veschovato 
de  Chiusce,  et  anque  era  Chirico  de  Camera  et  scriptore  apostolico  :  haviva  tanti  offitii  che 
valivano  più  de  nove  milia  ducati,  finaliter  morì  de  peste  dentro  in  Roma;  et  venne  la 
nova  qui  come  lo  dì  della  festa  del  Corpo  de  Xpo  portava  la  torcia  nante  al  Corpo  de 
15  Xpo  dentro  in  Roma:  et  domenica  passata  fu  sepellito:  visse  tre  dì,  et  morì  a  dì  nove  del 
presente  mese  de  jugno  1504....*. 

Peste.  —  Itein  morì  Martino  de  Senzo  de  la  Foro  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xiiij  de 
jugno    1504. 

Francesco  de'  conti  da  Titignano,  ciptadino  d'Orvieto,  homo  de  età  de  58    anni,  morì 
20  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xv  de  jugno  1504,  et  morì  de  pò  pranzo,  et  dieta  die  fu  sepellito 
in  Sancta  Maria.  Bt  dieta  die  fu  bono  tempo.     Domenica  a  dì  xvj  de  jugno  fu  buono  tempo 
Lunidì  similiter^  martedì  similiter. 

Peste.  —  Paulo  de  Centamore,  quale  haviva  per  mogie  la  fìgluola  de  Francesco  de  ser 
Nello,  morì  sabbato  ad  nocte,  et  la  domenica  a  dì  xvj  de  jugno  1504  fu  sepellito  lagiù  ad 
25  Sancto  Rocho,  perchè  morette  lagiù  alle  fornace. 

Mastro  Antonio  da  Lucca,  quale  era  becca  morte,  idest  andava  ad  sepellire  tucti  li  morti 
de  morbo,  morì  de  questa  septimana  passata,  ciò  è  venardì,  overo  sabbato  passato  a  dì  xv 
de  questo  mese,  et  morì  là  ad  Sancto  Ghiorio,  et  non  morì  de  morbo,  ma  d'altra  infermità. 

Peste.  —  Morì  uno  figluolo  de  Ciambroscino  de  mastro  Giuhanni  de  età  de    xiij   anni 
30  o  circa:  visse  xv  dì,  et  lui  morette  jere  che  fu  a  dì  xviij  de  jugno  1504.     Fu  sepellito  in 
Sancto  Giuhanni. 

Mercordl  fu  adì  xviiij  de  jugno  fu  buono  tempo. 

Jovedì  a  dì  xx  de  jugno  1504  fu  buono  tempo. 

Venardì  a  dì  xxi  de  jugno  fu  buono  tempo. 


'  Dei  Monaldeschi.  "  trasti,   finalmente   si   acquetarono,    et   restò    Camillo    20 
*  Per  una    volta    tanto    gioverà    avvertire    che    il  "  libero  signor  di  Trivinano  „  (II,   166). 
N.  scrive  Madonna  con  la  parola  accorciata   come  qui  Lo  stesso  autore    ha    quest'altra    notizia    all'anno 
di  Mona,  ma  essendo  parsa    dubbia  questa    lettura    per  suddetto  :    "  Giovanpaolo    Baglioni    condusse    il    conte 
5    essere  la  parola  senza  alcun  segno  di  abbreviazione,  e  "  Mario  da  Marsciano  et  con  cinquanta  cavalli  lo  man- 
parendo  leggere  piuttosto  Maria  perchè  lo  scrittore  usa  "  dò  alla  Meana,  luogo  del  vescovato    d'Orvieto,  dove    3^ 
la  lettera  a  come  5  e  la  r  come  la  i  e  la  sillaba  ri  pare  "  era  dentro  un  capitano  spagnuolo  che    haveva  molte 
un'«,  abbiamo  spesso  interpretata  la  parola  anche  come  "  facoltà  del  duca  Valentino,  il  quale  si  difese  valoro- 
Maria.  "  samente  fin  tanto  che  venne  in  sua  difesa  gente  dello 

IO  ^   Lacuna.     Racconta    C.    Manente    che    nell'anno  "  stato  Farnese  mandata  dal  cardinal  Farnese    insieme 

1504    "  messcr    Alberto    d'Acquapendente   havendo    per  "con  gente  del  Castel  Viscardo,  et  furono   fatti  ritor-    30 

"  moglie    madonna    Girasole   sorella    di    Lucaterzo    de'  "  nare  quelli  di  Giovanpaolo  „  (A"")* 
"  marcliesi  della  Corvara,  con  zente  a  cavallo  et  a  piedi  *  Sinolfo  di  Castellottieri  vescovo  di  Chiusi,  chie- 

'  andò  a  Trivivano  contra  il  signor  Camillo  figliuolo  di  rico  di    Camera    e    segretario    apostolico    che    morì    in 

15    "detto  Luca  et  prese  il  luogo  dicendo  volerlo  per   dote  Roma  il   14  gennaio   1503  improvvisamente  per  lo  spa- 

"  di  sua  moglie,  et  doppo  molta  briga  detto  messer  Al-  vento  che  lo  prese  alla  cattura  del  vescovo  di  Cesena    35 

"berto  fu  fatto  ritirare  et  abandonarc  il  logo  da  Gen-  e  dei  prete  nostro  Andrea  Spinti  (Burchard,  III,  333) 
"tile  d'Onano  che  venne  in  aiuto  di  Camillo,  il  quale  ^  Lacuna. 

"  havendo  con  detto  messer  Alberto    havuto   più   con- 


260  APPENDICE  (A.  i504] 

Sabbato  e  di  22  de  jugno  fu  buono  tempo. 

Peste.  —  Morì  Pietro  de    Bartholomeo    de    P".    d'Abbozzo,    nepote    de    prete  Giuliano, 
uno  giovenecto  de  xxj  anno  o  circha. 
386  Piovare.  —  Sabbato  ad  nocte   là  verso  poco  nante  mactutino  incomenzò  ad  tronare  et 

lamjjaniare  forte  mente,  et  mentre  se  diciva  mactutino  piovette  forte,  ma  durò  poco,  et  cussi     5 
lo  dì  sequente,  ciò  è  la  domenica  a  dì  23  de  jugno   1504, 

Peste.  —  ftcm  morì  una  mammola,  figluola  de  Nicholò  de  misser  Jaco,  ogie  che  fu 
domenica  a  dì  xxiij  de  jugno   1504. 

Lunidì,  lo  dì  de  sanato  Giuhanni  Baptista,  a  dì  24  de  jugno,  trasse  lo  vento,  cioè  Rovaio 
et  fu  fredo,  che  se  fusse  stato  del  mese  de  frebaro  non  saria  stato  cussi    fredo.  10 

Peste.  —  La  Vectoria,  moglie  già  de  Giuhan  Paulo  de  Barnabuca  et  mò  al  presente 
donna  de  P.°  Antonio  de  Bartholomeo  de  Mezuomo,  maritata  novella,  quale  era  sorella 
della  donna  de  ser  P.°  Stefano  et  sorella  della  donna  de  ser  Giuhan  Francesco  del  Riccio 
et  morì  ogie,  ciò  è  lo  di  de  sancto  Giuhanni  Baptista,  a  dì  24  de  jugno  1504,  et  morì  de 
pò  pranzo.  15 

Peste.  —  Morì  uno  mammolecto  de  età  de ....  '  anni  al  canto  de  Vignarcho,  et  morì 
ogie  lo  dì  de  sancto  Giuhanni  Baptista.     Fu  sepellito  in  Sancto  Agnilo. 

Peste.  —  Morì  uno  mammolo  de  dui  anni  et  mezo  ad  Andrea  della  Lavoriera  lagiù 
verso  Sancto  Jovenale. 

Peste.  —  Morì  uno  garzonecto  de  xij  anni,  figluolo   de   mastro    Francesco    dalla  Pieve  20 
habitava  lì  nella  piazza  alle  case  del  segnor  Gentile  del  segnor  Luca . . .  .  ^     Morì  lo  dì  de 
sancto  Giuhanni  Baptista,  et  questa  mactina,  ciò  è  martedì,  a  dì  xxv,  fu  sepellito  in  Sancto 
Andrea. 
2S01  Peste,  que  viguit  in  urbe  romana.  —  Memoria  come  venne  qui  in   Orvieto    la  novella, 

et  dicivase  publica  mente  da  tutte  quelle  che  venivano  da  Roma  nova  mente,  come  in  que-  25 
sto  precedente  novelunio,  ciò  è  la  volta  della  luna  passata,  che  fu  a  dì  xij  del  presente 
mese  de  jugao,  moriero  de  peste  in  Roma  mille  duocento  anime,  et  de  questo  ne  fu  havuta 
certezza  chiara:  perchè  stavano  actaccate  certe  liste,  o  vero  scripte  de  carta,  alle  colonne 
de  Sancto  Pietro  de  Roma,  tucti  li  morti  che  erano  morti  de  peste,  de  reione  in  reione,  et 
cussi  fuoro  annumerate  tucte  le  decte  liste  de'  reioni  et  facivano  la  dieta  somma,  adeo  che  30 
fuoro  li  morti  1200. 

Peste.  —  Pier  Marino  de  P.°  Paulo  de  Ulisse,  mio  cugnato  carnale,  morì  stanotte  pas- 
sata, ciò  è  martedì  ad  nocte,  alle  quattro  hore  de  nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xxvj 
de  jugno  1504  fu  sepellito  ad  meza  bora  di  dì  in  Sancto  Domenico.  Se  infermò  sabbato 
passato  a  dì  xxij  et  morì  a  dì  25  ut  sufra.  35 

2S7  Francesco  de  Tomasso  de  Tino,  fratello  de  prete  Antonio,  morì   stanotte    passata,    ciò 

è  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  27  de  jugno    1504   fu   sepellito   in    Sancta 
Maria. 

Uno  fornaro,  quale  habitava  lì  a  Sancto  Spiritu,  scontra  ad  casa  de  Francesco  dellAf- 
fumato,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  ultimo  de  jugno.     Fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.  40 

Bernardino,  figluolo  de  Giuhan  Lodovico,  giovenetto  de  unici  anni  o  circa,  morì  ogie 
che  fu  lunidì  a  dì  primo  de  luglo  1504  de  pò  vesparo,  et  morì,  come  se  disse,  de  fluxo,  et 
lo  martedì  a  dì  dui  del  decto  mese  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Peste.  —  LAngnila,  figluola  già  de  Melo  calzolaro  et  mogie  de   Pauluzo   de   Jaco    de 
Giuhanni  de  P.°,  giovenetta  inguadiata,  morì  stanotte  passata,  ciò  è  jovedì  ad  notte,  de  peste  45 
et  ogie  che  fu  venardì  fu  sepellita. 

La  Chiara,  mogie  de  Jaco  della  Tana,  morì  venardì  ad  notte  a  dì  cinque  de  luglio  1504, 
et  lo  sabbato  a  dì  6  fu  sepellita  in  Sancto  Apostolo. 


*  Lacuna.  -  Lacuna.     Dei  Monaldeschi. 


[A.  15041  DIARIO  DI  SER  TOMMASO  DI  SILVESTRO  261 

Peste.  —  Pietro  Paulo,  figluolo  de  Pier  Marino  et  mio  nepote  carnale,  morì  ogie  che 
fu  domenica  ad  due  hore  de  dì,  che  fu  a  dì  7  de  luglio  1504,  et  de  pò  pranzo  fu  sepellito 
in  Sancto  Domenico. 

Peste.  —  Item  morì  a  dì  decto  una  mammolecta,  fìgluola  già  de  Giuhan  Paulo  de  Bar- 
5  nabicca  et  anque  fìgluola  di  Maria  Vectoria,  figluola  già  de  Mecaro,  et  fu  sepellità  la  sera 
in  Sancto  Francesco. 

Peste.  —  La  Domenica,  mogie  de  Brodazza,  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  x  de  luglo 

1504,  ma  morì  lo  martedì  ad  nocte,  et  lo  mercordì  a  dì  decto  fu  sepellità  in  Sancto  Jovenale 

La  volta  della  luna  fu  ogie,  ciò  è  jovedì  a  dì  xj  de  luglio,  et  ad  una  hora  et  mezo  de 

10  nocte  se  incomenzò,  poco  nante  vesparo,  ad  cagnarse  lo  tempo,   et  incomenzò   ad   tronare, 

et  piovette  piccola  cosa  qui  dentro  in  Orvieto. 

Peste.  —  Item  morì  uno  mammolecto  d'Ambroscino  de  mastro  Giuhanni  piccolo  ogie 
a  dì  XJ  de  luglo. 

Fabrizio  calzolaro  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato   a   dì    xiij  del   mese 
15  de  luglio  1504  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco  de  pò  messa  maiure. 

Peste.  —  Morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xv  de  luglio  uno  figluolo  de ....  '  de  età  de  x 
anni.     Fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Peste,  —  Itcm  morì  ogie  che  fu  martedì  una  mammolecta  pichola  su  ad  Sancto  Lorenzo. 
Sebastiano,  altramente  la  Cecca,  morì  lunidì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xv  de  luglio  1504, 
20  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xvj  fu  sepellito  in  Sancta  Maria,  detta  messa  maiure. 

Peste.  —  Item  morì  mercordì  ad  nocte  una  mammola,  figluola  d'Antonio  de  Bernardino 
d'Antonio  de  Nanni  de  dui  anni,  habitava  lassù  ad  Sancto  Lorenzo,  che  fu  a  dì  xvij  de 
luglio. 

Teodorico  de  P.°  Paulo  de  Paulo,  cittadino  d'Orvieto,  buono  abbichista   et   valente   in 
25  simile  arte  et  buono  ciptadino,  de  buono  naturale,  morì  ogie  che  fu  venardì  a  di  xviiij  de 
luglo  1504  et  morì  de  pò  pranso,  et  dieta  die  là  verso  compieta  fu  sepellito  in  Sancto  Do- 
menico.    Stecte  male  circha  ad  xvij  dì  de  fluxo  et  de  quello  morì. 

Peste.  —  Item  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xx  de    luglo    uno    fornaro    che    habitava 
là  ad  presso  Sancto  Spiritu  de  Serancia.     Fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 
30  Piovare.  —  Recordo  come  jere  che  fu  venardì  a  dì  xviiij  de  luglo  de  pò   vesparo,  se 

fece  uno  temporale  et  piovette  qui  dentro  in  Orvieto  molto  forte  et  anque  de  fuore,  ita  et 
taliter^  che  lo  fossato  de  Rivoturbido  ingrossò  in  tal  modo,  cbe  uscì  fuora  del  suo  lecto  et 
fece  danno  ad  più  persone,  che  tolse  lo  grano  dentro  nell'aia  bello  et  concio,  et  intra  l'altre 
persone  tolse  ad  Jaco  macellaro  dentro  nell'aia  circa  ad  cinque  some  de  grano  concio,  et 
35  ad  Gergone  sey  quartenghi.     Fu  una  terribile  acqua. 

Peste.  —  Tomasso  de  Francesco  del  Puglarella  morì  de  peste  lunidì  ad  nocte  a  dì  xxij 
de  luglo  1504  et  lo  martedì  a  dì  23  fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 

Brandano,  figluolo  d'Antonio  da  Scetona,  altra  mente  el  Tammurino,  garzone  de  età  de 
xxiiij  anni,  morì  martedì  ad  nocte  a  dì  xxiij  de  luglo,  et  ogie  che  fu  mercordì,    lo   dì  de 
40  sancta  Xpna,  a  dì  24,  fu  sepellito  in  Sancto  Roco,  socto  alla  cappella  del  Corporale. 

Peste.  —  Lionardo,  nepote  de  prete  Xpofano,  giovenetto  de  xxij  anni  o  circha,  haviva 
mogie  et  figluoli,  morì  stancete  passata,  ciò  è  martedì  ad  nocte  a  dì  23  de  luglio    1504,  et 
la  sera  nante  fu  trovato  che  andava  ad  spasso  et  non  pariva  che  havesse  mal  nisciuno. 
La  xv^  fu  venardì  ad  nocte  alle  sette  hore  et  mezo  de  nocte,  a  dì  xxvj  de  luglo. 
45  Miscinello  de  ser  Nicholo,  homo  antiquo,  morì  ogie  che  fu  lo  dì  de  sancto  Jaco  a  dì  25 

de  luglio  1504,  et  morì  là  verso  la  compieta.     Et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  26  fu   sepellito 
de  pò  pranso  in  Sancto  Francesco. 

Peste.   —  Ser  Josia,  canonico  de  Sancta  Maria,  giovene  de   xxvj  anni   o   circa,   anque 

'  Lacuna. 
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38gi  non  haviva  cantata  la  sua  prima  messa  novella,  ma  havìva  bene  incomenzato  ad  legiare,  esso 

morì  ogie  che  fu  martedì  de  pò  pranso  a  dì  30  de  luglo  1504.     Esso  se  infermò  sabbato  pas- 
sato, cioè  a  dì  xxvij  del  decto  mese,  cioè  sabbato  ad  bora  de  compieta  se  parti  dalla   ca- 
mera sua  adcappucciato  et  andò  ad  casa,  et  visse  da  sabbato  insino  ad  martedì  ch'è  ogie,  et 
alle  octo  bore  fu  sepellito  in  Sarxta  Maria.     Et  tucti  li  canonici  et  anque  certi   cappellani     5 
l'accompagnaro  colla  croce  innanze  et  fu  sepellito  nel  pilo  delli  canonici. 

Peste.  —  Crisotemo,  alias  el  Ciotto,  fìgluolo  de  Domenico  del  Tovaglaro,  garzone  de 
XX  anni  o  circlia,  morì  ogie  de  pò  pranso,  cioè  jovedi  a  dì  primo  d'agosto  1504:  circa  alle 
tre  bore  et  mezo  de  dì  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Peste.  —  La  Cecilia,  fìgluola  de  Francesco  de  Gulino  spadaro,  de  età  de  x  ai  ni,  morì   10 
mercordì  passato  a  dì  uttimo  de  luglio,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

Peste.  —  Morì  ogie  che  fu  domenica  una  fìgluola  d'Antonio,  alias  el  Tamburino  chia- 
ppo mata  Margarita.     Haviva  da  qualche  xj  anni. 

Peste.  —  La  Lodovica,  fìgluola  del  Ciucho  de  Tadeio,  fancellecta  de  xij   anni   o    più, 
morì  lunidì  ad  mactina  per  tempo,  a  di  cinque  d'agosto  1504,  ciò  è  lo  dì  de  sancto  Dome-  15 
nico,  de  età  de  xij  anni.     Fu  sepellita  in  Sancto   Angnilo. 

Peste.  —  Giuhannantonio  de  mastro  Antonio  da  Toscanella,  garzonecto  de  xv  anni, 
morì  stancete  passata,  ciò  è  domenica  ad  nocte  ad  le  tre  bore  de  nocte,  et  ogie  che  fu 
lunidì  a  dì  cinque  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Peste.  —  A  dì  decto  morì  uno  mammolecto  de  uno  forestiero,  quale  faciva  li    canestri  20 
là  giù  ad  porta  Maiure. 

La  Magdalena  lombarda,  quale  fu  già  fantescha  de  Francesco  de  Piergiuhanni  et  de 
pò  la  morte  de  madonna  Caldina,  quale  era  stata  prima  donna  del  decto  Francesco  (se  la 
prese  per  donna),  morì  jer  sera,  et  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  6  d'agosto  1504,  fu  sepellita 
in  Sancto  Andrea.  25 

290 1  Peste.  —  Morì  una  donna....*  forestiera,  mogie  de  uno....*  et  morì  martedì  nocte, 

et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  vij  de  agosto  fu  sepellita  in  Sancto  Rocho,  là  socto  alla  cap- 
pella del  Corporale. 

Peste.  —  A  dì  decto  morì  uno  fìgluolo  de  Laurilocto  d' Angnilo  de  Spera,  cittadino 
d'Orvieto,  chiamato  Honufrio  de  età  de  8  anni  o  circa,  quale  era  muto.  30 

La  Coniunctione  de  dui  pianete,  cioè  de  Jove  et  de  Venere,  quale  coniunctione  fu 
facta  verso  el  levante  la  mactina  a  dì  4  d'agosto  1504. 

Meio,  alias  Meazza  del  Cencìaro,  morì  ogie  che  fu  jovedi  a  dì  8  d'agosto  1504,  et  dieta 
die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

P.  Jaco  d'Agnilo  di  Nallo  morì  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  xiij  d'agosto,  et  lo  mercordì,  35 
la  vigilia  de  Sancta  Maria  d'agosto,  decta  la  messa   maiure,   fu   sepellito    in    Sancta   Maria 
maiure. 
291  Meio,  alias  el  Goba  de  mastro  Angnilo  del  Castello  della  Pieve,    habitante   in  Orvieto, 

giovene  de    xxvij  anni,  fu  ferito  già  octo  dì  passati,  una  sera  de   nocte,   et   morì   stancete 
passata,  ciò  è  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xvij  d'agosto  1504,  fu  sepel-  40 
lito  in  Sancto  Francesco,  dieta  missa  maiure. 

Peste.  —  Iteyn  morì  una  fancellecta  de  xij  anni  nello  hospitale  de  sancta  Maria  ogie 
che  fu  domenica  a  dì  xviij  d'agosto. 

Giuhan  Maria,  altra  mente  Scarmeglone,  ortulano,  mio  compare  et  della  mia  parrochia, 
morì  domenica  ad  nocte,  et  lunidì  a  di  xviiij  d'agosto    1504,   decta   la   messa   magiure,   fu  45 
sepellito  in  Sancto  Andrea.     Lui  era  stato  male  et  se  fece   sanguinare,   et  pocho   da   puoi 
s'adormì,  et  la  vena  se  gle  sciolse,  et  uscigle  assai  più  sangue  che  non  se  ne  haviva  cavato, 
adeo  che  indebilì  sì  forte  che  se  morì. 


^  Lacuna.  2  Lacuna. 
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La  Francesca,  figluola  già  de  Guerriere  de  Bozzello  dell'Alberici,  morì  domenica    cioè 
jere  a  dì  xviij  d'agosto   1504;  et  morì  su  al  castello  de  Torre.     Et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì 
xviiij  fu  portata  qui  morta  in  una  cassetta  et  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea  de  pò  pranso. 
Se  disse  che  era  morta  de  morbo. 
5  Peste.  —  Morgante,  quale  era  molactiere  dell'ospitale  de  Sancta  Maria,  mori  ogie  che 

fu  venardi  a  dì  xxirj  d'agosto  et  morì  là  a  porta  Sancta  Maria  in  una  grotte,  ciò  è  cassù 
verso  lo  mulino  de'  canonici.  Fu  sepellito  in  Sancto  Rocho  socto  alla  cappella  del  Cor- 
porale a  dì  decto. 

Peste.  —  La  Gentilina,  quale  era  de  quel    de   Peroscia,   povaretta,   et   haviva   qualche 
IO  cinque  figluoli,  intra  maschie  et  femene,  morì  de  peste  jovedì  a  dì  xx  d'agosto,  et  dieta  die 
fu  sepellita  in  Sancto  Rocho,  ciò  è  socto  alla  cappella  del  Corporale. 

Peste.  —   Bartholomeo,  rigazo  de  Bernardino  del  Vescho  ',  morì  ogie  che  fu  sabbato  a 
dì  24  d'agosto  et  la  sera  de  nocte   fu    sepellito   in   Sancto    Rocho   socto   alla   cappella   del 
Corporale. 
15  Peste.  —  La  Fabiana,  figluola  de  Domenico  d'Agnilo  del  Tovagliaro  morì  sabbato    ad 

sera  a  dì  24  d'agosto,  et  de  nocte  fu  sepellita  ad  Sancto  Francesco.  Era  mammola  de  vij 
anni. 

Peste,  —  La  fantesca  de  casa  Miscinello,  quale  giovene  facta,  morì   jere    che   fu    sab- 
bato a  dì  xxiiij  d'agosto  1504.     Fu  sepellita  in  Sancto  Rocho. 
20  La  Costanza,  figluola  d'Alesio,  mogie  già  de  Jaco  de  Lamio  et  al  presente  mogie  d'An- 

tonio de  Taulaccio,  morì  domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xxvj  d'agosto  1504, 
dieta  messa  magiure,  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 

Peste.  —  L'Ambroscina,  mogie  de  Domenico  de  Ricciere,  giovenetta  bella  et  da  bene, 
morì  ogie  che  fu  Umidi  a  dì  xxvj  d'agosto   1504,  et  dieta  die  de  pò  pranso  fu   sepellita   in 
25  Sancto  Domenico. 

Morceco  d'Asino.  —  Memoria  come  questa  mactina,  ciò  è  martedì  ad  mane  per  tempo, 
uno  garzonetto  de  età  de  xviij  anni,  quale  era  figluolo  de  Luca  da  Cerqueto,  et  lo  decto 
garzonecto  se  chiamava  Domenico  et  era  mognaro,  et  stava  con  Nicholo  de  mastro  Matheo, 
alias  Ruspacaccha,  al  molino,  et  carriava  lo  grano  al  molino,  staendo  la  mactina  per  tempo 
30  lì  ad  piede  le  scale  de  casa  la  Lucia  de  Calcagno  et  volendo  acconciare  la  capezza  ad  uno 
asino,  lo  decto  asino  gle  se  voltò  con  la  bocca  et  grappollo  nella  polpa  della  gamba  marxha 
et  buctollo  in  terra  et  pusugle  le  dinocchia  sopra  al  corpo  et  morsecavagle  come  fusse  stato 
uno  cane  adrabbiato  et  non  lo  voliva  lassare;  et  se  non  fusse  che  ce  se  inmactecte  prete 
Macthia  et  Pietro  Jaco  del  Pugliarella,  altra  mente  chiamato  el  Savio,  et  lo  decto  prete 
35  Macthia  pigiò  una  stanga  et  dava  sopra  alla  testa  del  decto  asino  et  anque  non  lo  voliva 
lassare,  et  P.  laco  lo  pigliò  per  le  labra  de  sopra  et  de  sotto  tirando,  ad  pena  male  l'uno 
et  l'altro  lo  feciaro  lassare,  adeo  che  lo  decto  asino  gle  strappò  un  pezo  de  polpa  della  decta 
ganba  et  magnossela  et  fece  un  mal  servitio  al  decto  garzonetto;  et  da  puoi  quello  asino 
havendo  uno  saccho  adosso  voto,  et  essendo  preso  et  legato  per  li  piede,  prese  quello  saccho 
40  colla  boccha  et  tucto  lo  stracciò,  lo  stracciò  et  minuzzò  colla  boccha.  Mostra  che  quello 
asino  fusse  arrabiato,  et  quello  povaro  garzonecto  fu  portato  allo  spedale. 

Peste.  —  Morì  una  figluola  della  Mariotta,  quale  era  forestiera  et   habitava    lagiù    alla 
Cava:  haviva  qualche  dui  anni. 

Vannuzo  barbiere,  homo  antiquo,  morì  ogie,  che  fu  martedì,  a  dì  xxvij   d'agosto    1504 
45  et  morì  de  pò  pranso  là  presso  ad  vesparo,  et  lo  mercordì  sequente,  ciò  è  a  dì  28,  lo  dì  de 
sancto  Angustino,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Peste.  —  La  Mariotta,  quale  era  forestiera  et  era . . . .  ^  morì  ogie  che   fu   mercordì   a 
dì  xxviij  d'agosto  et  fu  sepellita \ 


'  Cioè  Bernardino  della  Rovere,  nepote  del  vescovo  *  Parola  male  scritta  che  non  è  facile  interpetrare. 

Giorgio.  3  Non  continua. 
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Peste.  —  La  Margarita,  figluola  de  Galiotto  de  Guasparre,  giovenetta  de  xv  aniJ,  morì 
ogie  che  fu  jovedì  a  dì  29  d'agoato.     La  sera  al  tardo  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 
301  Peste.  —  L'Orsella,  figluola  de  Galeotto  de  Guasparre  morì  ogie  che  fu  lunidi  a  dì    ij 

de  septembre   1504,  ci  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

L'Agnila,  mogie  de  Bernardino  de  Michele  da  Pisa,  morì  domenica  ad  nocte,  et   ogie     5 
che  fu  lunidi  a  dì  2  de  septembre   1504  fu  sepellita  in  Sancto  Augustino, 

Peste.  —  Morì  una  mammola  forestiera  là  ad  Sancto    Ghiorio   fuore   de  porta  Maiure, 
dove  se  mandano  le  forestiere. 

Masia  Lonarda,  mogie  de  Antonio  della  Chiarella,  morì  lunidi  ad  nocte  ad  le  tre  bore 
de  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  iij  de  septembre   1504    de  pò  pranzo  fu   sepellita   in   10 
Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto.     Lei  stette  male  circha  ad  44  dì  et  più.     De  febbraro  s'am- 
malò et  da  puoi  gle  se  ropparo  ie  carne  nel  lecto,  et  deventaro  quelle    piaghe    dui    cancri, 
et  de  quello  morì. 

La  Tornea,  matre  che  fu  de  Pietro  Ciucho,  quale  h  abitava  lagiù  in  Postierla  et  da  puoi 
andò  ad  habitare  là  giù  ad  cavSa  de  Xpoforo  lombardo  ad  presso    ad   porta  Maiure,    donna   15 
antiqua,  mori  ogie  che  fu  martedì  a  dì  iij  de  septembre   1504,  et  ^/c/a  «izV  fu  sepellita  nante 
pranso  in  Sancto  Giuhanni. 
293 1  Peste.  —  Morì  una  mammola,  figluola  de  Ricciere,  de  età  de  quatrro  anni,  et  morì  ogie 

che  fu  venardì  a  dì  vj  de  septembre:  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Fiorito  de  Romanello,  fratello   carnale  de   Messer   Francesco  de  Tomeio   canonico   de  20 
Sancta  Maria  d'Orvieto,  morì  venardì  ad  nocte  et  ogie  che  fu  sabbato  a  di  vii  de  septembre 
1504  fu  sepellito  in  Sancto  Augustino. 

La  volta  della,  Luna  fu  ogie  che  fu  domenica  a  dì  octo  de  septembre  et  alle  nove  bore 
di  di  fu  buono  tempo  quel   dì. 

El  conte  Cariceto  de'  conti  dei  Corbara  fu  morto,  ciò  è  scannato,  ogie  che  fu  sabbato  25 
a  di  septe  de  settembre  1504  in  questo  modo,  ciò  è:  havendo  già  lo  decto  Carlecto  admaz- 
zato  el  conte  Lionecto  suo  fratello  carnale  et  patre  del  conte  Pompeo,  conte  Dolce,  conte 
Giulio  et  del  conte  Pandaro;  et  per  ben   che  havesse  facta  la  pace  colli  suoi    nepoti,   pure 
c'era  dentro  nelli  cuori  loro  ranchore  et  odio,  et  anque  piativano  la  heredità  del  conte  Ra- 
nuccio: tandem  lo  decto  Carlecto  essendo  andato  ad  Corbara,  dove  stecte  lì  circha  ad  septe  30 
giorni  insieme  col  conte  Golino,  figluolo  del  conte  Galiocto  et  ad  suo  caldo:  et  partendose 
lo  decto  conte  Golino  per  andare  ad  guardare  Alviano,  perchè  l'abate  haviva  mandato  per 
lui  che  andasse  ad  stare  lì,  finaliter   partendose  lo  decto  conte  Golino,  inmediaie,  lo    conte 
Pandaro  et  uno  homo  d'arme,  quale  haviva  con  lui,  fece  sellare  li  cavalli  et  vennaro  verso 
Orvieto,  et  se  nascosero  in  quello  fossatello  de  qua  da  Sancta  Maria  de  Stiolo.     Et  lo  decto  35 
conte  Carlecto  venendo  ad  Orvieto  con  uno  garzone,  quando  fu  gionto  lì  ad    quello   fossa- 
394  tello  ad  canto  al  Tevere,  lo  misaro  in  mezzo,  et  quello  homo  d'arme  gle  menò  con  una  tor- 

chesca,  ciò  è  sciamitarra,  et  mozogle  el  collo  et  lassare  lì  morto,  et  allora  quello  mammolo 
che  veniva  col  decto  conte  Carlecto,  tornò  indirieto  fuggendo,  et  disse  lì  ad  Corbara  come 
lo  decto  conte  Carlecto  era  stato  morto  dal  conte  Pandaro;  et  loro  chiusaro   le   porte    del  40 
castello  et  non  lassaro  rentrare  lo  decto  conte  Pandaro.     Et  ogie    che   fu    domenica,  lo    dì 
294 1  della  Natività,  a  dì  octo  de  septembre,  de  pò  vesparo,  là  al  tardo,  fu  portato  lo  corpo  del 

decto  conte  Carlecto  lì  alla  porta  Pustierla,  et  passata  Vave  Maria^  idest  colcato  el  sole, 
tucti  li  canonici  de  Sancta  Maria  et  li  cappellani  et  frati  de  Sancto  Francesco  et  de  Sancta 
Maria  de'  Serve  andare  insino  ad  porta  Pustierla  per  lo  corpo  suo,  dove  era  stato  messo  45 
in  una  cassa,  et  la  decta  cassa  posta  su  in  uno  mulo  et  con  processione,  et  circha  ad  xij 
torce  belle  accese,  fu  portato  quella  sera  lì  in  Sancto  Antonio,  ciò  è  nella  chiesa  de  sancto 
Antonio  d'Orvieto,  con  grande  comitiva  de  ciptadini;  et  madonna  Imperia  sua  figluola  con 
molte  altre  donne  l'accompagnaro,  et  la  nocte  stecte  lì  lo  corpo.  Fu  facto  grande  honore 
de  sonare,  et  ogie  che  fu  lunidi,  a  dì  nove  de  septembre  1504,  là  verso  le  cinque  bore  di  50 
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di,  fu  andato  frocessionalitcr  là  giù  ad  Sancto  Antonio  con  tucto  lo  elencato  d'Orvieto,  de 
prete  et  frate  de  tucte  le  religione;  et  fu  facta  una  cassa  impeciata  et  messo  dentro.  Puz- 
zava forte:  gle  erano  state  facte  unici  ferite  grande  et  terribile:  haviva  quasi  taglato  el 
collo,  et  lo  gargamello  poco  se  teniva.  Haviva  cinque  ferite  nella  testa,  uno  colpo  nella 
5  bocca  che  passava  derieto  al  collo,  uno  sulla  spalla,  nelle  braccia.  Haviva  tante  ferite  che 
non  se  cognosceva.  Finaliter  fu  portato  alla  chiesi  a  cathedrale  con  grande  honore,  et  fu 
facto  lo  telaro,  cantata  la  messa  di  morte  et  predicato,  et  da  puoi  fu   facto    uno    deposito,  2'j5 

idest  fu  murata  la  decta  cassa  impeciata  nella  cappella  Nuova   lì   ad   canto    alla   figura   de 
Sancta  Maria  Magdalena  ^ 
10  Peste.  —  Morì  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  nove  de  septembre,  una  mammola  de  Ricciere. 

Fu  sepellita  in  Sancto   Domenico. 

Pel  conte  Cariceto  fu  facto  martedì  ad  mactina    uno   anniversario    bello    et   sumptuoso 
in  Sancta  Maria  con  grande  sollempnità.     Et  de  pò  la  messa  cantata  lì  alla  cappella  Nuova 
dove  sta  lo  suo  deposito,  se  cantò  lo  primo  nocturno  de'  morte  ^. 
15  Peste.  —  Mori  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  xj  de  septembre,  uno  figluolo  de   Ricciere, 

chiamato  Felice,  de  età  de  nove  anni  o  circha.     Fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Prete  Gelino  di  Teseo  da  Orvieto,  quale  stava  lassù  ad  Torre,  contado   d'Orvieto,   es- 
sendo andato  ad  una  tenuta  che  se  chiama  Trivinano  del    segnor   Luca   terzo,   insieme   col 
decto  signor  Luca  terzo  . . .  '. 
20  La  Sanetina,  figluola  de  Giuhanni  peruscino  et  sorella  de  Bellino,  gioveneeta   maritata  39^  t 

ad  uno  tigluolo  de  Berardino  mugnaro,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xvj  de  septembre  1504. 
Era  pregna.     Fu  sepellita  in  Sancto  Augnilo. 

Piovare.  —  Memoria  come  martedì,  a  dì  xvij  de  septembre,  incomenzò  ad  piovare,  che 
era  stato  più  di  dui  mese  et  mezo  che  mai  era  piovuto  et  forse  3  mese. 
25  L'Agustina,  donna  già  che  fu  de  Antonio  de  Filippo  di  Chele  et  amica    de    Guido    de 

Marche  de  Guido,  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  vinti  de  septembre  1504,  et  morì  alle  se}' 
hore  de  dì,  et  de  pò  vesparo  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Peste.  —  La  Vincenza,  gioveneeta  de  xiij  anni  o  circha,  de  prima  panglolatura,  figluola 

già  d'Antonio  de  Antonio  de  Simone  del  Ciotto  et  mogie  del  figluolo  d'Agnilo    da   Bagno, 

30  beila  giovanecta,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xviiij  de  septembre  1504.     Fu  sepellita  in  . .  .  ■•. 

La  xv.^  fu  a  dì  23  de  septembre  1504,  ciò  è  lunidì  ad  nocte,  all'unnici  hore  de  noeta: 

et  diete  lunidì  piovecte  molto  bene,  et   parecchie  dì  nante  fu  nulo,  iamen  non  piovecte. 

Piovare.  —  Venardì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xxvij  de   septembre,   intra   le   sey   et   sette  296 

hore  de  nocte,  incomenzò  ad  tronare....^ 
35  Girolamo,  figluolo  de  Luca  caldararo,  garzonecto  de  xv  anni,  morì   sabbato   ad   nocte, 

et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  29  de  septembre  1504  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Peste.  —  Morì  uno  garzone,  quale  se  chiamava  Giuhannino,  ciò  è  el  fante  de  casa    la 
donna  de  Lactantio;  et  morì  de  peste  sabbato  ad  nocte,  che  fu  a  dì  cinque  de  octobre  1504, 
et  lo  sabbato  ad  nocte  medesima  fu  sepellito  in  Sancto  Roche,  ciò  è  nella  cappella   socto 
40  al  Corporale. 

Mastro  Giuhanni  era  de  quel  de  Siena  et  niolendinaro  de  Domenico  della  Giglaria, 
homo  antiquo,  morì  sabbato  ad  nocte  alle  quattro  hore,  et  la  domenica  a  dì  ò  d'octobre  fu 
sepellito  In  Sancto  Lonardo. 


*  Cioè  la  tavola  rappresentante  la  Maddalena  di-  prolungarono  per  il  matrimonio  di  donna  Imperia   so- 

pinta  proprio  in   quell'anno    1504    da    Luca   Signorelli  rella  di  Carletto  maritata  a  Gianfrancesco  Monaldeschi    io 

per  voto  della  Comunità,  ora  nel  pubblico  Museo  (Ve-  della    Montagna,    dal    cui    matrimonio    nacquero    Pie- 

dila  riprodotta  per  la  prima  volta  nella  mia  monogra-  troiaco  che  si  sposò  ad  una  figliuola  di  Giampaolo  Ba- 

fia,   Orvieto^  Bergamo,  i^  ediz.,  p.  164).  glioni  e  Costanza  sposata  a  Camillo  Monaldeschi  della 

'  Il    conte  Carletto,  di  cui  più  indietro  si  e  par-  Cervara. 
lato,  venne  ucciso  dai  nepoti    Pandoro    e    Ugolino    di  '  Non   continua.  15 

Corbara    per    questioni    di    famiglia,    questioni    che    si  *  Non  continua. 
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i,,6i  Madonna  Soriana,  mogie  de  Francescho  de  Giordano,  mori  in  parto;  ciò  è  parturì  ve- 

nardi  ad  nocte  passato,  et  fece  la  rede  morta,  et  essa  morì  la  domenica  ad  mactina  a  di  6 
d'octobre   1504,  et  de  pò  vesparo  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

La  volta  della  luna  fu  martedì  ad  nocte  a  dì  viij  de  octobre,  intra  le  diece  et  unice 
bore  de  nocte.     Fu  buono  tempo  et  durò  da  xij  dì  buono  tempo.  5 

La  Cristofana  Grassa,  donna  che  fu  de  Costanzo  da  Jalche  et  matre  de  Pietro  laco, 
Chirico  de  Sancta  Maria,  morì  questa  mactina  ad  una  bora  de  dì  o  circha,  che  fu  dome- 
nica ad  mactina,  a  dì  xiij  del  mese  d'octobre  1504,  et  dieta  die  de  pò  pranso  fu  sepellita 
in  Sancto  Angnilo. 

Misser  Antonio,  archidiacono  nostro  de  Sancta  Maria  et  veschovo  de  Sutre  et  de  Nepe,  10 
essendo  stato  male  et  malissimo  là  ad  Sutre,  adco  che   se    disse    che   sua   S.ria   era   morta, 
venne  qui  in  questa  terra,  alquanto  convalidalo,  per  stare,  et  cussi  pregamo  Dio  che  gle  preste 
gratia  che  viva  longo  tempo,  et  dics  suos  hic  -pertranseat  in  -pace,  quando  Deo  -placebit   {die 
domitiica  ij  octobris  1304). 

Misser  Giorgio  veschovo  d'Orvieto  dieta  die,  videlicet  xiij  d'octobre,  tornò  qui   ad   Or-  15 
vieto  per  stare,  perchè  era  fugito  per  la  morìa. 

La  Pacifica,  donna  che  fu  già  de  Constantino  da  Corbara  et  matre  de  ser  Pepo    mori 
297  ad  Corbara  ogie  che  fu  mercordì  a  di  xvj  de  octobre  1504,  et  lo  jovedì  a  dì    xvij   fu   se- 

pellita. 

Lo  grano.  —  Recordo  come  del  presente  anno  1504  et  questa  state  passata  fu  trista  20 
ricolta  de  grano  et  valiva  là  alla  ricolta  40  baiochi  lo  quartengho,  et  durò  per  tutto  agosto 
et  mezo  septembre.  Da  puoi  ebbe  una  alzata  et  arrivò  ad  50  baiochi  lo  quartengho  et  non 
se  ne  trovava,  adeo  che  stecte  parecchie  sabbate  che  non  ce  venia  vaco  de  grano  in  piazza, 
adeo  che  alla  fine  de  septembre  alzò  lo  prezo,  e  se  si  vendiva  60  baiochi,  et  pure  non  se 
ne  trovava;  et  all'entrata  d'octobre  innalzò  et  gionse  ad  75  baiochi  lo  quartengho  :  allora  se  25 
ne  incomenzava  ad  trovare. 

La  Brigita,  mogie  de  Lorenzo  del  Tartagla,  morì  domenica  ad  nocte  alle  due  bore   di 
nocte  a  dì  xx  de  octobre  1504,  et  lunidì,  ciò  è  ogie  a  dì  xxj,  fu  sepellita  nante  pranso  in 
Sancto  Angnilo. 
i^yi  Lo  tempo.  —  Recordo  come  septembre  et  octobre  fuoro  bonissimi  tempi  et  non  piovette  30 

se  non  due  volte,  una  de  septembre  et  l'altra  de  octobre  et  piccola  cosa  che  mai  fuoro  ve- 
duti cussi  belli  tempi. 

Lo  grano.  —  Recordo  come  lo  grano,  essendo  stato  parecchie  sabbate  in  valore  de   x 
carlini  lo  quartengho,  ciò  è  75  baiocchi,  et  non  se  ne  trovava,  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  dui 
de  novembre  1504,  valse  lo  grano  uno  ducato  d'oro  lo  quartengho,  ciò  è  due  fiorini,  et  cussi  35 
fu  venduto  in  piazza  et  pure  non  se  ne  trovava. 

Constantino  de  Sancte  da  Mecarone  habitante  in  Orvieto,  el  quale  fu  abitante  longo 
tempo  in  Porano,  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  dui  de  novembre  1504,  et  dieta  die  fu  se- 
pellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Piovare.  —  Recordo  come  sabbato  ad  nocte  che  fu   a  dì    dui    del   mese    de   novembre  40 
1504  la  sera  era  bono  tempo,  et  la  nocte,  là  passata  meza  nocte,  incomenzò  ad  piovare,  et 
tucto  lo  dì  sequente  fu  nulo  et  piovecte  picchola  cosa,  ma  la  domenica  ad  sera  incomenzò 
308  ad  piovare  forte  et  durò  tucta  la  nocte,  et  cussi  lunidì  et  martedì  sempre  piovette  alquanto. 

Lo  mercordì,  lo  dì  de  sancto  Lonardo,  fu  nulo,  ma  non   piovette.     Jovedì  piovette  pichola 
cosa,  perchè  la  nocte  innanze  era  stata  la  volta  della  luna.  45 

La  volta  della  luna  fu  mercordì  ad  nocte,  ciò  è  lo  dì  de  sancto  Lonardo  a  dì  se)»^  et 
ad  hore  diece:  verso  la  sera  fu  nulo. 

Francesco  de  Mariano  de  Pepo,  patre  de  ser  Alberio,  morì  venardì  ad  nocte  che  fu 
a  dì  octo  de  novembre  1504,  et  lo  sabbato  a  dì  nove,  de  pò  vesparo,  fu  sepellito  in  Sancto 
Francesco.  50 
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La  Francescha,  mogie  che  era  de  Rofino  de  Pace  funaro  et  fìgluola  de  Lonardo  del 
Tovaglaro,  bella  giovene,  morì  venardì  ad  nocte  a  dì  xv  de  novembre  1504,  et  lo  sabbato 
de  pò  vssparo  a  dì  xvj  fu  sepellìta  in  Sancto  Francesco. 

La  Gratiosa,  mogie  che  fu  già   d'Andrea   de   Francesco   del   Ciotto,    mia   parrochiana, 
5  morì  martedì  ad  nocte  a  dì  xviiij  de  novembre,  et  mercordì  de  pò  pranso  a  dì  xx  de  no- 
vembre fu  sepellita  in  Sancto  Stefano. 

La  Domenica,  mogie  che  fu  già  de  Giuhanni  de  Meio,  donna   antiqua   quasi   di    cento  29*  t 

anni,  morì  mercordì  ad  nocte  a  dì  xx  de  novembre,  et  jovedì  ad  mactina,  decta  la  messa 
magiure,  a  dì  xxj  de  novembre  1504,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  magiure  d'Orvieto. 

10  Le  noze.  —  Menò  mogie  Francesco  d'Agnilo  de  Giuhanni  de  Pietro   mio   vicino   ogie 

che  fu  domenica  a  dì  xxiiij  de  novembre  1504,  et  la  sua  donna  era  figluola  de  ser  Basilio 
de  Bonzerino,  bella  giovenecta.     Non  fece  noze. 

Impiccato  '.  —  Mastro  Francescho  de  Patientia  da  Soana,  quale  era  buon  maestro  cal- 
zolaro, fu  impiccato  ogie  che  fu  matedì  ad  mactina  a  dì  xxvj  de  novembre  1504,  et  fu  me- 

15  nato  al  Pontone.     Haviva  facte  parecchie  furte  et  retrovosse  ad  ammazzare  uno  prete. 

La  volta  della  luna  fu  ogie  ch'è  venardì  a  dì  6  di  dicembre,  lo  dì  de  sancto  Nichola, 
ad  bore  8  de  dì  verso  la  sera.  Era  tristo  tempo  allora,  perchè  era  stato  nulo  parecchie  dì 
innante,  et  non  si  era  mai  facto  bono  tempo,  per  ben  che  non  fusse  troppo  piovuto,  né  pio-  iw 

vessa,  ma  durò  lo  tempo  nebuloso. 

20  Furto.    —  Memoria  come  stanocte  passata,  ciò  è  martedì  ad  nocte,  a  dì  xvij  di  dicem- 

bre 1504,  fu  entrato  in  casa  de  Nicolo  et  Lisandrone  d'Alberto,  ciò  è  nella  casa,  quale 
hanno  qui  in  Orvieto  ad  presso  al  loro  forno,  scontra  ad  casa  de  Pietrantonio  de  Bartho- 
lomeo  de  Clone,  nel  reione  de  sancto  Angnilo,  et  fugle  tolto  circha  ad  dui  quartenghi  et 
mezo  de  grano. 

25  Lo  grano.  —  Memoria  come  dello  grano  questo  anno  presente  1504  ne  fu  gran  carestia 

et  non  se  ne  trovava  per  denare  da  principio,  come  de  qua  n'ò  f acta  mentione  :  in  dui  sab- 
bati alzò  da  x  carlini  ad  dui  fiorini  et  più.  Allora  pure  se  ne  trovava;  et  staendo  cussi 
le  cose,  venne  in  questa  terra  misser  Bernardino  da  Montefalcho,  quale  era  governatore 
principale,  come  Commissario  ancora  de  nostro  Segnore,  et  voliva  cavare  circa  ad  300  some 

30  de  grano  da  questa  ciptà  per  mandare  ad  Roma;  et  facendose  lo  Conseglo  et  li  ciptadini 
scusandose  non  haver  grano  da  vendere  et  che  non  era  possibile  mandarlo  de  fuora,  fina- 
litcr  sua  S.ria  non  lo  volse  da  questa  Comunità,  ma  commandò  che  se  facesse  l'assegna  del 
grano  per  le  case  et  piglassese  in  nota,  et  coloro  che  fussarno  trovate  bavere  più  grano  che 
la  loro  bastanza,  omne  sabbato  ne  mectessora  in  piaza  dui  quartenghi  et  più,  et  che  non  lo 

35  potessaro  vendere  più  de  75  baiochi  lo  quartengho.     Partisese  de  questa  terra   et   andando 

nella  Marcha,  dove  trovò  abundantia  de  grano  per  la  ciptà  de  Roma,  et  in  questa  ciptà  non  i9<ii 

se  ne  trovava  per  denare,  per  ben  che  lo  sabbato  non  fusse  messo  in  piazza  da  .sei  o  octo 
some,  non  bastava  per  fare  le  fuocacette  ;  in  tal  modo  che  lo  sabbato  se  faciva  costione  in 
piazza  de  Populo  per  lo  grano,  et  chi  l'aviva  da  vendere  non  lo  poteva  dare  se  no  ad   chi 

40  haviva  lo  bollectino,  et  davase  ad  quarto  et  ad  mezo  quartengho  et  non  più,  in  tal  modo 
che  c'era  la  fame.     Dio  provega  per  l'avenire. 

La  quintadecima  fu  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxj  de  dicembre  1504:  fu  tristo  tempo 
et  pure  era  stato  tristissimo  tempo  circa  ad  36  dì,  che  quasi  omne  dì  pioviva  alquanto.  Ma 
jere  che  fu  venardì  a  dì  20  de  dicembre  se  fé  uno  temporale  tristo  con  truoni  grandissimi, 

45  et  cussi  tre  dì  nanti  de  nocte  con  venti  terribile,  adco  che  non  ce  fu  mai  buono  tempo  in 
cinque  overo  sei  dì:  tempo  caldo  et  humido.  Et  vide  uno  vero  miraculo  che  a  dì  xxij  de 
dicembre  io  vide  le  ciarascie,  viscide,  meze  l'arbore  de  mandorle  fiorite,  le  vite  dell'uva 
colli  cacchii  et  molte  altre  cose  inaudite  et  contram  naturam  esse.     In  principio  del  verno,  300 

et  anque  per  uno  miraculo  dico  questo,  che  essendo  tornato  ogie,  che  fu  a  dì  xxviij  di  di- 

'  In  margine  la  figuretta  dell'impiccato. 
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cembre  1504,  Antonio  d'Andrea  de  Viere,  ciptadino  d'Orvieto,  da  Parma,  haviva  vedute  le 
pere  nova  mente  esser  facte  et  create,  et  come  questi  ucelli  chiamati  sogazze  havivano  iie- 
rum  facte  et  procreate  figliuoli  nelli  nidi  loro,  some  se  fusse  stato  de  magio,  eh 'è  loro  mese 
ad  procreare  figlioli.  Questo  non  è  proceduto  da  altro  se  non  da  tempo  humido  et  cali  do 
senza  alcuno  fredo,  quale  incomenzò  là  de  pò  lo  mezo  del  mese  d'octobre,  et  in  principio  5 
del  mese  de  novembre  incomenzò  ad  piovare  et  durò  lo  tempo  tristo  sempre  nulo  et  con 
acqua  quasi  omne  dì  alcuna  volta  piovendo  forte,  alcuna  volta  minima  cosa  et  quasi  niente, 
ma  caldo  inextimabile;  siche  per  la  molta  humidità  et  caldo  senza  fredo  sonno  procreate 
queste  cose,  ciò  è  Iructi  d'arbore  contra  natura;  et  sonno  stati  triste  segne  de  cose  future, 
le  quale,  se  Dio  me  prestarà  gratia  che  sia  sano  et  vivo,  lo  scrivarò.  Et  per  questo  ò  pre-  IO 
termisso  et  lassato  lo  scrivare  de  dì  in  dì  lo  buono  tempo  et  lo  mal  tempo,  per  essere  stato 
tanto  continuo  mal  tempo.     Ma  lo  martedì,  ciò  è  la  vigilia  de  Natale,  se  voltò  vento,  ciò  è 

,,-00/  Borea  et  fermosse.     Et  perben  che  se  guastasse  lo  tempo  et  facesse  nulo  forte,  tamcn  non 

piovette  per  molti  di,  idest  usqiie  quo,  qai  non  ne  farò  mentione  de  socto.     Lassiamo  stare 
allò  fare  mentione  del  tempo  tristo  ch'è  stato,  et  torniamo  ad  fare  mentione  dell'altre  cose   15 
soccesse,  idest  del  grano  che  non  se  ne  trovava,  che  pariva  che  in  questa  terra  ce  fusse  la 
fame.     Del  grano  già  ce  n'era,  ma  per  l'ordine  facto  per  lo  governatore,  ciò  è  messer  Ber- 
nardino da  Moutefalcho,  che  ordinò  che  non  voliva  che  se  vendesse   se   non    dieci    carlini 
al  quartengho;  et  perben  che  se  fusse  stata  facta  la  richiesta  del  grano  et  fusse   comman- 
dato che  omne  sabbato  ne  fusse  portato  in  piazza,  et  tale  ordine  se   observar.se,   niente    de  20 
meno,  quello  grano  che  se  portava  lo  sabbato  in  piazza,  non   bastava   ad    dodece   persone, 
et  davase  ad  quarto  et  ad  mezo  quarto  lo  più  per  persona:  finalmente  remanivano  delle  per- 
sone più  de  cento,  lo  sabbato,  che  non  possivano  bavere  grano,  et  erano  grande  strida,   et 
costione  se  faciva  alcuna  volta  per  volere  bavere  lo  grano,  dicendo:  La  voglio  io,  lo  voglio 
to  !  Et  era  strappato  della  mano  del  venditore,  et  era  cosa  inaudita.     Dio  sia  quello  che  ce  25 
adiute  et  provveda  alle  bisogne,  amen. 
Torniamo  alle  persone  morte. 

301  La  Aura,  figliola  del  segnor  Gentile  de  Luca  de  la  Cerbara,  mammole  età  de  sei  anni  o 

circha,  morì  sabbato  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xxviij  de  dicembre  1504,  et  mori  al  castello  de 
Madonna,  quale  era  et  è  loro.  Fu  portata  qui  la  domenica  che  fu  ogie  a  dì  xxviiij,  et  là  30  | 
verso  la  compieta  andamora  tucti  li  canonici  et  capellani  de  Sancta  Maria  con  altri  religiosi 
et  observanti  insino  ad  porta  magiure.  Lo  corpo  suo  stava  in  una  cassetta  et  stava  lì  dentro 
alla  P.fadonna  socto  ad  porta  Magiure;  fu  preso  lo  corpo  d'essa  mammolecLa  ravato  dalla 
cassetta  et  messo  nello  cataletto  et  froccssionaliter  fu  portato  in  Sancta  INIaria  magiure  d'Or- 
vieto et  li  fu  sepellito  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxviiij.  35 

Suora  . . .  .  '  figliola  de  Vannuzo  barbiere,  quale  era  monaca  de  Sancto  Paulo,  morì  do- 
menica ad  nocte  a  dì  xxviiij  di  dicembre  1504,  et  lunidì  a  dì  xxx  del  decto  fu  sepellita 
nel  monastero  de  Sancto  Paulo,  donde  lei  era  monacha.  Ley  era  stata  inferma  alquanti 
giorni  con  certe  altre  monache  giovenecte  et  non  havivano  buona  cura,  dentro,  delle  cose 
opportune.  Finaliter  un  dì  verso  la  sera,  pochi  dì  fa,  se  ne  uscirò  fuora  cinque  monache,  40 
intra  le  quale  fu  una  questa  et  la  sorella  de  madonna  Cornelia,  et  andaro  ad  stare  in  casa 
d'essa  madonna  Cornelia.  Costei  se  morette,  et  dell'altre,  se  morranno,  ne  farò  mentione, 
se  Dio  me  prestarà  gratia  ^. 

pit  La  volta  della  luna  del  mese  de  jannaro  1505  fu  ogie,  che  fu   domenica   a   dì   cinque 

de  jannaro  et  ad  bore  3  et  mezo  de  dì.     Fuoro  buoni  dì,  idest  bon  tempo,  dalla  vigilia  de  45 
Natale  in  qua,  che  mai  piovette,  per  ben  che  fussaro   stati  due  mactine  certe  nebbie   forti, 
tamcn  non  piovette,  ma  guastò  lo  tempo;  pure  se  assectò  lo  tempo  buono,  et   ogie    che    fu 
domenica,  la  volta  d'essa  luna,  fu  buono  tempo. 


•  Lacuna.  da  più  dì  non  avevano   assaggiato   pane   e   conveniva 

2  Una  petizione  di  esse  monache  al  Comune  dice       uscir  di  Monastero. 
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Novità  d'Orvieto.  —  Memoria  come  essendo  stato  referito  nova  mente  alla  Santità  de 
Nostro  Segnore  papa  Julio,  come  che  in  Orvieto  c'era  certo  tractato  de  volere  mectere 
el  Segnor  Bartholomeo  d'Alviano  qui  in  Orvieto  ',  itnmediatc,  senza  alcuna  saputa,  venne 
qui  in  Orvieto  mercordì  ad  nocte  el  vescho  d'Agobio,  quale  se  chiemava  misser  ....*,  il  quale 
5  era  et  è  al  presente  mastro  de  casa  del  papa,  et  venne  con  un  cavallaro  ad  staffetta  et  allogiò 
nella  rocha.  Et  alla  sua  gionta  mandò  per  ser  Domenico  de  Pietro  de  Tolosano,  per  Fran- 
cesco de  Guasparre,  quale  era  uscito  de'  Conservatori  cinque  dì  nanti,  et  anque  per  Ber- 
nardino, nepote  del  vescho  d'Orvieto,  quale  retenne  nella  rocha  quella  nocte  et  lo  dì  se- 
quente.     Et  la  mactina  la  corte  del  Potestà  cerchò  de  pigiare  lo  tìglo  de  Gabriello  de  Pace 

10  del  Rosso,  chiamato  Rasmo  ^,  quale  stava  come  stipendiarlo  del  decto  Segnor  Bartholomeo 
d'Alviano,  et  anque  fece  pigiare  uno  Giannocto  d'Arrigo  da  Pisa  et  habitante  continuo 
d'Orvieto,  quale  stava  col  conte  Golino  de  questi  conti  dalla  Corbara,  quale  conte  Gelino 
haviva  per  sua  donna  la...*  del  decto  segnor  Bartholomeo  et  anque  fece  pigliare  Maxi- 
miano  de  Buccio,  ciptadino  d'Orvieto,  quale  retenne  3  dì  et  3  nocte  nella  rocha,  quale    se 

15  dìcivano  che  costoro  erano  spie  et  manegiavano  questo  tractato,  et  fìnaliter  trovandose  non 
esser  vero,  lo  decto  Bernardino  del  vescho,  Francesco  de  Guasparre  et  ser  Domenico  fuoro 
relaxate,  et  remasero  dentro  nella  rocha  lo  sopradecto  Maximiano  de  Buccio,  Giannocto  de 
Henrigho  et  Erasmo  de  Pace  Et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  x  de  jannaro,  lo  decto  ve- 
schovo  d'Agobio  uscì  de  rocha  et  venne  la  mactina  per  tempo  quassia  ad  Sancta  Maria  ad 

20  cavallo,  et  scavalchò  et  entrò  in  chiesia  et  udì  la  messa,  de  pò  la  messa  maiure,  et  udilla 
nella  cappella  del  Corporale.  £t  audita  mi'ssa,  gle  fu  mostrato  lo  Corporale,  et  da  puoi  andò 
Sua  Signoria  ad  visitare  la  Signoria  del  nostro  monsignore,  et  come  l'ebbe  visitata,  tornando 
indirieto  per  andare  in  rocha,  Riniere  de  ser  Giuhanpaulo  gle  portò  una  lettera,  come  la 
gente  de  Giuhanpaulo  Baglone  havivano  preso  Parrano,  messo  ad  saccomanno,  morte  non  so 

25  chi  et  infocato.  Et  cussi  fu  vero:  che  essendo  dentro  el  conte  Lodovico  et  el  conte  Ber- 
nardino, quale  conte  Bernardino  deviva  menare  donna  la  domenica  che  veniva,  appariero 
qualche  cinquanta  cavalli  et  assai  fanti,  et  gridando:  Baglone  Baglone!  levosse  lo  remore. 
Et  dubitando  lo  decto  conte  Lodovico  et  lo  conte  Bernardino  che  non  ce  fusse  Giuhanpaulo 
Baglone,  niente  de  meno  non  ci  era  se  non  lo  conte  Mario,  fratello  carnale  delli  decti  conte 

30  Lodovico  et  lo  conte  Bernardino,  uscirò  fuora  con  gran  paura  de  pegio,  et  lassare  la  robba 
per  scampare  le  persone.  Et  stimavase  che  li  decti  conti  havessero  perduta  molta  robba, 
et  maximamente  lo  decto  conte  Bernardino,  quale  s'era  preparato  per  menare  donna  et  ha- 
viva accattata  molta  robba,  et  dissise  che  omne  cosa  haviva  abrusciato  lo  decto  conte  Mario 
suo  fratello  emulo  loro,  el  quale  stava  col  decto  Giuhanpaulo  de'   Baglone,    et   mostra   che 

35  robbassero  molte  altre  case  delli  homini  dellì. 

Lo  maestro  di  casa  de  nostro  Segnore  papa  Julio,  quale  era  venuto  qui  in  Orvieto  fro 
diihitaiione  cl\e  non  ce  fusse  qualche  trattato  de  mectare  el  segnor  Bartholomeio  in  questa 
ciptà,  come  de  sopra  n'ò  facta  mentione,  se  partì  questa  mactina,  ciò  è  sabbato  ad  mactina 
per  tempo,  a  dì  xj  de  jannaro  1505,  et  retornò  ad  Roma  et  lassò  in  rocha  in  prescione  Ber- 

40  nardino  della  Ruvere  nepote  del  vescho  Giorgio,  Francesco  de  Guasparre,  Felice  de  Carlo 
de  Jannuccio,  Maximiano  de  Buccio,  Giannocto  d'Arrigo  et  Rasmo  de  Gabriello  de   Pace, 


^   Secondo    C.    Manente    (II,    167)    il    vescovo    di  di  Corbara  nemmeno  dalla  tavola  pubblicata  dal  Litta.    io 

Gubbio  fu  mandato  commissario  in  Orvieto  per  i    so-  Ugolino  di   Corbara  qui   ricordato  figlio    di    Egidio    di 

spetti  che  si  avevano  su  Giampaolo  Baglioni.  Nicolò  di  Ranuccio  di  Francesco,  uccise  in  Corbara  il 

*  Antonio  Ferreri,  amministratore    della    sede  di  conte  Lamberto  da  Marsciano  (Ughelli,  op.  cit.,  p.  79). 

S    Gubbio  (1504  agosto- 1508  luglio),  maestro    di    camera,  Al  seguito  dell'Alviano,  e  morì  nella  rotta  data  a  que- 

poi  vescovo  di  Noli  e  cardinale.  sto  capitano  da  Marcantonio   Colonna  condottiere  dei     15 

^    Una    figlia    di    Bartolomeo    d'Alviano,    Porzia,  Fiorentini,  alla  Torre  di  San  Vincenzo  nella  memora- 

sposò  Paol  Pietro  Monaldeschi,  ma  non  resulta  il   nome  bile  giornata  del  17  agosto   1505,  di  cui    più  avanti, 
dell'altra  sposata,  secondo  il  Nostro  al  conte  Ugolino  '  Lacuna. 


270  APPENDICE  [A.  isosi 

quale  Giannocto  et  Rasimo  stavano  come  stlpendiari  del  segnor  Bartholomeio  d'Alviano.    Di 
chi  pochi  giorni  se  intenderà  ad  che  effecto  rimasero  in  prescione, 

Madonna  Gentelescha,  donna  già  de  Teodorico  de  P*.  Paulo,  morì  stanotte  passata,  ciò 
è  venardì  ad  nocte,  et  ad  meza  notte  se  communicò,  et  poco    da    puoi    visse.     Mostra    che 
havisse  havuta  la  pontura,  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xj  de  jannaro   1505,  de  pò  vesparo,     5 
fu  sepellita  in  Sanato  Francesco. 

Parrano.  —  Retorniamo  ad  Parrano;  come  ogie  che  fu  luiiidì  adì  xiij  de  jannaro  1505, 
el  segnor  Berardo,  ligiuolo  del  Segnor  Luca  dalla  Cerbara  et  fratello    carnale    del    Segnor 
w/  Gentile  et  del  Segnor  Corrado,  havendo  inteso  come  el  conte  Mario,  fratello  del  conte  Ber- 

nardino et  del  conte  Lodovico,  l'haviva  tradito,  entrando,  con  caldo  de  Giuhanpaulo  de'  Ba-   IO 
glone,  dentro  in  Parrano,  et  lì  decti  conti  dubitando  non  ce  fusse  Giuhanpaulo  in  persona 
fuggissora,  et  per  scampare  le  proprie  persone,  non  se  curaro  de  perdere  le  robbe,    maxi- 
ma mente  lo  decto  conte  Bernardino,  quale  doviva  menare  donna  jere  che  fu  domenica,  a  dì 
xij  del  presente  m-ìse  haviva  accattato  molte  robbe  et  robbe  buone,  come  ad  uno  suo  paro; 
et  essendo  stato  depredato  lo  decto  conte,  Berardo  fece  intra  Casteglone  et  Ficulle  et  Onano  15 
qualche  30  fante  et  accordosse  colli  decti  conte  Lodovico  et  conte  Bernardino,  et  retomaro 
ad  Parrano  et  repigliaro  Parrano  et  entraro  dentro;  ma  non  ce  trovaro  le  robbe  già   tolte 
et  depredate  dal  decto  conte  Mario,  quale  partendose  dellì,  andò  ad  lo  castello    de  Sancto 
Vito  et  fece  lo  simile  et  pigloccle  Petraccìo,  homo  antiquo  et  riccho,  et  menollo  prescione 
et  certi  altri  ricchi,  et  tolse  oircha  ad  xxv  some  de  grano  che  ci  aviva  lassù  el  Monte    de  20 
Xpo,  la  Frabica  de  Sancta  Maria  et  lo  Spidale. 

304  Sancto  Vito.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xirj  de  jannaro  1505,  venne  la 
novella  come  Sforzino,  fratello  de  Giuhanpaulo  de'  Baglone  '  et  anque  lo  decto  conte  Mario 
havivano  curso  et  preso  el  castello  de  Sancto  Vito,  et  robbato  grano  et  menato  prescione. 

Le  noze.  —  Memoria  come  ogie  che   fu   domenica,   a  dì   xij   de  jannaro    1505,    menò  25 
donna  Magalocto  de  Jacovuzo   de'  Magalocte   una   giovenecta   de    queste    da   Bisenzo  ;    ser 
Francesco  de  ser  Pietro  de  Giuhanni  di  Ciuccio  la  figliola  d'Andrea  Bello;  Dioniscie  de  ma- 
stro Jaco  sartore  menò  mogie  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì   xiiij   de   jannaro,    la   figliola   de 
Francesco  de  Cacciamice:  Francesco,  alias  Cecho   de    Michelangnilo    de    Battaglino,    menò 
mogie  ogie  che  fu  a  dì  decto.     Jaco  de  Bartholomeo  de  Jozzarino   menò    mogie    ogie    che  30 
fu  martedì  a  dì  xiij  de  jannaro.     La  mogie  era  figluola  de  Luca  de  Bartholomeo  della  An- 
tonia et  nepote  de  ser  Andrea  canonico. 
3041  Bernardino  de  Michele  da  Pisa,  quale  era  scarpellino   et   habitante   in   Orvieto,    homo 

antiquo,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xviiij  de  jannaro  1505,  et  jere,  cioè  sabbato,  an- 
dava intorno  per  Orvieto,  et  morì  desso  facto,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angustino.  35    | 

Retorniamo  alle  imprescionati  in  rocca,  come  de  qua  nante  ad  due  carte  n'ò  facta 
mentione  ;  ciò  è  de  Bernardino  del  Vescho,  de  Francesco  de  Guasparre,  de  Felice  de  Carlo, 
de  Massimiano  de  Buccio,  de  Rasimo  de  Pace  et  de  Giannocto  d'Arrigo  da  Pisa,  quali 
erano  stati  presi  et  messi  in  rocha,  che  l'aviva  infamate  et  accusate  el  conte  Pandaro  de 
Lionecto  da  Corbara  ad  presso  alla  S.''^  de  nostro  Segnore,  che  loro  facivano  uno  tractato  40 
col  Segnor  Bartholomeo  d'Alviano,  dicendose  che  gle  volivano  mectare  in  Orvieto  per  uno 
tractato,  et  per  questo  rispecto  spalificandose  tal  cosa,  venne  in  questa   terra   ad   posta   lo 

305  vescho  d'Agobio,  mastro  de  casa  della  Santità  de  nostro  Segnore,  et  alcuni  de  loro  honesta- 
mente  le  fece  mandare  in  rocha,  et  alcuni  ne  fece  pigiare.  Et  partendose  la  sua  Signoria 
in  capo  de  quattro  giorni,  lassò  li  decti  sopranominati  constrecti  in  rocca,  et  retomò  ad  45 
Roma,  et  dove  ce  stettora  in  prescione  xiiij  dì.  Et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xx  de  jannaro 
1505,  venne  lo  curriere  della  Communità  d'Orvieto  da  Roma  et  portò  lectere,  overo  brevi 
che  fussaro  relassati  et  absoluti  li  decti  imprescionati  senza  alcuna  solutione  de  prescionia. 


^  Fratello  bastardo. 
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Et  cussi  ad  statini  fuoro  relassati  tucti  con  grande  allegreza  de  bubarde.  Et  dissise  che 
lo  decto  conte  Pandaro,  quale  haviva  inquisiti  et  accusati  li  decti  cìptadini  de  simile  tractato, 
fu  messo  in  castello  de  Sanato  Angnilo  in  Roma  nella  torre  de  San  Marrocho,  quale  fu 
tristo  segno.     Et  anchora  andò  là  giù  ad  Roma  lo  decto  segnor  Bartholomeo  d'Alviano  per 

5  excusare  la  sua  innocentia.  Et  anchora  se  diciva  che  allo  decto  conte  PandarO;  quale  primo 
haviva  admazzato  lo  conte  Carlecto  suo  tio,  et  per  la  decta  inquisitione,  overo  infamatione, 
data  contro  li  decti  ciptadini,  gle  se  deviva  taglare  la  testa.  Quello  che  ne  sequirà,  se  Dio 
me  prestarà  gratia  de  sanità  et  de  longa  vita,  io  ne  farò  mentione. 

Tempesta  de  vento.  —  Recordo  come  lunidì  ad  nocte,  che  fu  lu  dì    de    sancto   Seba-  ?05/ 

IO  stiano  a  dì  xx  de  jannaro  1505,  lo  dì  fu  bono  tempo  et  fredo,  ma  verso  la  sera  se  levò  uno 
vento,  ciò  ò  Rovaio,  fredo  con  tanta  vehementia  et  furia  che  durò  tutta  la  nocte,  et  fu 
cussi  terribile  vento  quanto  ne  fusse  mai  stato  già  longo  tempo.  Molte  tette  ruinò  de  canale 
et  tegule,  et  fece  cascare  uno  quatro  della  finestra  grande  dell'altare  maiure  in  Sancta  Maria 
et  fece  grande  danno  '. 

15  La  Giuvanna  de  Romanello,  quale  era  donna  antiqua  et  buona  ostetrice,  ciò  è  recogle- 

trice  de  mammole,  morì  martedì  de  pò  vesparo,  a  dì  xxj  de  jannaro  1505,  et  lo  mercordì 
a  dì  22  del  decto  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

La  conversione  de  Sancto  Paulo,  quale  fu  ogie,  a  dì  xxv  de  jannaro,  et  venne  de  sa- 
bato.    Nel  qual  dì  se  dice  che  se  cognosce  le  proprietate  delle  cose  che  devon  essere  quello 

Vò  anno,  ciò  è  come  guerra,  carestia  o  postilentia,  secondo  lo  tempo  buono  che  è  lo  decto  dì, 
secondo  le  verse  antique.  Si  -pluit  aut  minguet  etc.  ctc.     Recordo  come   lo    decto    dì,    que- 
st'anno, la  sera  innanze,  piovette  forte  et  quasi  durò  tucta  la  nocte,  et  la  mactina  fu  nulo,  ^>'j 
ma  non  piovette  :  alcuna  volta  appariva  lo  sole  chiaro  et  durava  un  pezo,  et   alcuna   volta 
appariva  lo  sole  chiaro  et  durava  un  pezo,  et  alchuna  volta  s'annuvulava  forte;    niente   de 

25  meno  non  piovette  da  niente,  perchè  piccola  cosa  et  minuto  minuto,  gocciole  quasi  fosse 
niente,  et  non  trasse  vento  et  anque  non  fu  nebbia.  Vedaremo  che  stascione  sarà  questo 
anno  futuro,  ciò  è  questa  state. 

La  nieve.  —  Recordo  come  ogie  ch'è  domenica,  a  dì  xxvj  de  jannaro,  lu  dì  de  pò  la 
conversione  de  Sancto  Paulo,  essendo  stato  nulo,  ciò  è  lu  dì  della  conversione  de  Santo  Paulo, 

JO  come  de  sopra  n'ò  facta  mentione,  la  decta  domenica  per  tempo  incomenzò  ad  carminare, 
et  carminò  per  meza  bora  et  allegò  per  tucto,  per  ben  che  lo  terreno  fusse  mollo,  et  durò 
insino  ad  una  bora  de  dì  :  da  puoi  scampò  et  non  carminò  più,  et  tucta  la  nieve  carminata 
se  destrusse. 

La  nieve.  —  Et  similiter  ogie  che  fu  lunidì,  a   dì    xxvij   de  jannaro,   la   mactina    per  306 1 

55  tempo  incomenzò  ad  carminare,  ma  non  durò  troppo. 

Frustato  —  Girolamo,  alias  Birichica,  figlolo  d'Augnilo  de  le  Sodora  da  Orvieto,  havendo 
lui  già  facti  certi  furti,  come  qua  di  nante  n'ò  facta  mentione,  et  essendo  stato  preso  et 
marturato,  et  confessando,  finalUer  lo  decto  Birichica  ebbe  buona  gratia,  che  meritando  lui 
essere  appiccato,  fu  frustato  cum  sono  tube  per  tucti  i  luochi  publiche  d'Orvieto,  et  havendo 

IO  esso  chiesto  de  gratia  de  non  essere  menato  scontra  ad  casa  sua,  jinaliter  ce  fu  menato  ad 
sua  magiure  confusione.  Et  fu  raetriato  con  una  metreia  con  certe  fecatelle  depente  et  con 
certe  lectere,  overo  verse  scripte,  quale  dicivano  al  manavoldo:  Tocca,  tocca.  Et  cussi  lo 
manavoldo  fece  l'offitio  suo,  che  lo  fustigò  molto  bene  per  tucta  la  ciptà,  et  fu  sbannito  da 
Orvieto  per  x  anni.     Et  cussi  lo  povaro  giovene,  da  pò  che  fu  molto  bene  frustato  et  me- 

15  nato  fuore  della  porta  Maiure,  fu  revestito,  et  andosse  malcontento,  piangendo,   perchè    lui  307 

haviva  donna  et  una  bella  giovene,  et  haviva  figluoli.  Piagna  la  sua  infortuna  de  tal  cosa 
et  anque  per  l'amor  della  donna  et  delli  decti  suoi  figliuoli. 


*  La  grande  vetrata   opera   di   Bonino   da   Assisi       pittore  perugino  Francesco  Moretti  che  rifece  a  nuovo 
ebbe    riparazioni    non    prima    del    1890   per    mano    del       il  quadro  mancante  fino  dal   1505. 
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El  fuoco.  —  Recordo  come  Lorenzo  de  Gentil  Pandolfo  ',  ciptadino  et  quasi  de'  prin- 
cipale, facendo  lui  domenica  ad  sera,  che  fu  a  dì  xxvj  de  jannaro  1505,  uno  bello  convito 
ad  lo  suo  parentado,  perchè  haviva  pochi  dì  nanti  raaretata  la  sua  sorella  ad  Bernardino 
de  Tiberio,  al  quale  convito  ce  fuoro  quasi  le  principale  ^iovene  d'Orvieto,  et  essendose 
cenato,  havivano  facto  un  gran  fuoco  al  cammino  lì  della  sua  sala,  et  incomenzandose  ad  5 
ballare,  lo  fuoco  incomenzò  ad  attaccare  uno  balchone  de  sopra,  et  lo  balchone  lo  tecto, 
et  incomenzò  ad  cascare  tegole  infocate.  Se  lassò  lo  ballare  et  fu  riparato  al  fuoco.  Et 
poco  da  puoi  se  spezzò  et  caschò  un  pezo  de  balchone,  dove  stavano  le  persone  ad  vedere 
ballare,  et  cascharoccie  de  molte  garzone,  et  non  se  fecero  male  alcuno,  se  non  che  guastò 
la  festa.  10 

307 1  Pietro  Paulo  del  Golpeciella,  homo  antiquo,  morì  ogie  de  pò  pranso  che  fu  jovedì  grasso 

de  carnasciale  a  dì  penultimo  de  jannaro   1505,  cioè  a  dì  30  del  decto  mese,  et   eodem   die 
de  pò  vesparo  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Giuhan  Paolo  de'  Baglone  venne  in  Orvieto  con  qualche  50  cavalli  et  ^  tucti  pari  vano 
homini  da  bene,  et  venne  ogie,  che  fu  lo  jovedì  grasso  de  carnasciale,  a  dì  30  de  jannaro  15 
del  1505;  et  entrò  in  Orvieto  là  verso  compieta.  Et  la  prima  sera  scavalchò  in  casa  de 
Lorenzo  de  Gentil  Pandolfo  suo  alquanto  affine.  Et  deviva  scavalchare  in  casa  de  Girolamo 
d'Antonio  de  Simoncello,  et  lì  se  era  facta  grande  preparatione.  Et  la  Signoria  d'esso 
Giuhanpaolo  cognoscendo  che  c'era  certa  gara  et  inimicitia  intra  le  decte  case,  cioè  intra 
30S  lo  decto  Lorenzo  de  Gentil  Pandolfo  et  la  casa  del  decto  Girolamo,  quale  allora  governava  20 

et  manteniva  Lorenzo  de  Jaco  de  Giorgio,  tutore  et  curatore  del  decto  Girolamo,  et  per 
ben  che  lo  decto  Girolamo,  figluolo  già  d'Antonio  de  SimoncsUe,  stesse  col  decto  Giuhan 
Paulo  et  fussegk  caro,  et  anque  lo  fratello  del  decto  Lorenzo  de  Gentil  Pandolfo  anque 
stesse  col  decto  Giuhan  Paulo,  et  l'uno  et  l'altro  havesse  caro,  et  essendogle  alquanto  affine 
lo  decto  Lorenzo  de  Gentil  Pandolfo  et  parente  (perchè  haviva  per  mogie  una  de  queste  25 
de  casa  Baglone),  volse  per  la  prima  sera  scavalchare  in  casa  del  decto  Lorenzo,  et  li  sca- 
valchò. Et  la  mactina  sequente  venne  ad  udire  messa  qui  in  Sancta  Maria,  et  de  pò  pranso 
cavalchò  et  andò  per  la  terra.  Et  sabbato  ad  mactina,  cioè  lo  primo  dì  de  frebaro,  cavalchò 
et  partise  et  andò  verso  la  Teverina  per  andare  ad  Roma.  Et  lo  venardì  ad  sera  ci  andare 
ser  Luciano,  lo  cantore,  prete  Riccio  et  certe  altre  cappellane  per  cantare.  Et  feciaro  vescho  30 
Venturino,  familiare  et  cammoriero  de  monsignore  lo  vescho,  et  sì  lo  vestirò  da  vescho  ; 
gle  misaro  la  veste  de  rosato  et  lo  roccietto,  et  li  guanciali  et  lo  cappello  de  monsignore, 
et  portare  la  sedia  sua.  Et  quando  fuoro  lassti  dentro  in  casa  de  Lorenzo  de  Gentile  Pan- 
dolfo, dove  stava  lo  decto  Giuhan  Paulo,  colle  torcia  lo  portare  sulle  spalle  su  la  sedia  :  et 
lui,  entrando  dentro,  diede  la  benedictione  ad  tucti  che  stavano  in  casa.  Finaliter  essendo  35 
30S1  posto  giù  et  Giuhan  Paulo,  facendogle  scontra,  se  cavò  la  barrecta  et  volivagle  basciare  la 

mano;  et  lui  tirò  la  mano  ad  sé,  ciò  è  decto  Venturino,  vestito  come  vescho,  et   basciollo. 
Finaliter  allo  partire  gle  donò  uno  ducato  d'oro  et  in  oro.     Et  parteudose  dellì,  andare  ad 
casa  de  Girolamo  d'Antonio  de'  Siraoncelli,    dove   stava   la   magiure    parte    delle   genti  del 
decto  Giuhan  Paulo,  et  stavace  Sforzino,  fratello  bastarde  del  decto  Giuhanpaulo;  et  lì  fa-  40 
cendo  coUatione,  cantaro  et  guadagnar©  sei  carlini  et  mezo. 

Giuhanni  del  Tonno  morì  domenica  che  fu  a  dì  dui   de  frebaro  1505,  et  eodem   die  fu 
sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Ghierie,  figluolo  della  Persichina,  haviva  anni  17  e  circha,  morì  lunidì   ad  nocte,  verso 
la  mactina,  ciò  è  lunidì  de  carnasciale,  a  dì  iij  de  frebaro  1505,  et   lo  martedì   de    cama-  45 
sciale  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  nante  pranso. 

La  Giostra  che  fu  facta  dell'anno  1505,  quale  fu  incemenzata    la  domenica   de    carna- 
sciale a  dì  dui  de  frebaro.     Primo  la  Communità   fé'    fare   tristo    bravio,   idest   palio    della 


'  De'  Magalotti.  ^  Intercede  una  parola  che   sembra  dire  sessore. 
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giostra,  fu  setanino  rosso,  ma  piccholo,  perchè  erano  pochi  braccia;  et  li  giostratori  fuoro 
assai,  adco  che  la  domenica  non  giostraro  se  non  dui  coppie.  Et  nanze  che  se  incomenzasse 
ad  giostrare,  et  uno  chiamato  per  sopra  nome  Montecastello,  quale  stava  armato    de   tucta  309 

arme  per  giostrare,  excepto  che  non  haviva  l'almetto,  et  currendo  cussi    per   provare    colla 
5  lancia,  et  uno  figluolo  de  Pietro  de  Chiemente   chiamato  ....',    essendo   lui   anque   armato 
et  currendo  incontra,  gle  diede  sguiscione  et  colla  lancia  nel    naso,   adeo   che   per   quel  dì 
non  possette  giostrare.     Et  li  primi  giostratori  fuoro  ....*. 

Lunidì  de  carnasciale  giostraro  tre  altre  coppie,  ciò  è  lo  decto  Montecastello  insieme 
con  Piccione,  et  l'uno  et  l'altro  feciaro  bene,  adeo  che  lo  decto  Piccione    diede   un   colpo 

10  nel  posto  della  coraza  al  decto  Montecastello  che  gle  fece  nel  posto  rentrar  dentro  la  coraza 
che  pariva  uno  scudellino.  Et  anque  giostraro.  . .  .  ^,  figluolo  de  P.°  Antonio  de  mastro 
Giuhanni  et....*  et  l'ultimi  giostratori. 

Lunidì  fuoro  Lonardo  de  Saltapagluca  et  Cecho  de  Tomasso  de  Giuhanni  de  mastro 
Cecho,  quale  fuoro  valenti  homini.     Se  toccato  molto  bene,  et  alli  cinque   overo   sei   colpi 

15  lo  decto  Saltapaglucha  diede  un  colpo  sì  terribile  al  decto  Cecho,  che  gle  levò  admendoro 
le  spallaccie,  et  uno  ne  spezzò  che  ne  fece  tre  peze,  et  fu  sì  terribile  colpo,  che  fé'  inchie- 
nare  et  quasi  caschare  lo  cavallo,  quale  cavalchava  decto  Cecho,  et  quasi  arrivò  in  terra 
più  volte  et  se  non  fusse  stato  l'agiuto,  che  lo  cavallo  mai  si  rizzava. 

Martedì,  lu  dì  de  carnasciale,  fu  giostrato,   et   cussi   lo   primo    dì   de    quaresima    et   lo  309 1 

20  sscondo;  niente  de  meno  non  ce  fuoro  giostratori  per  ben  che  giostrassero  ad  dui  ad  dui, 
che  meglio  fussora  che  Saltapagluca  et  Cecho  de  Tomasso,  et  anque  primamente  Monteca- 
stello et  Piccione.  Non  fu  dato  lo  palio  insino  alla  domenica  sequente,  perché  se  piativa 
intra  Saltapagluca  et  Cecho;  idest  se  lo  decto  Cecho  era  fuori  de  giostra  o  no,  perchè  lu 
suo  cavallo  caschò  et  non  se  potiva  rizzare:  fu  decto  che  fu  adgiutato. 

25  Terramuoto.  —  Memoria  chome  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  septe  de  f rebaro  1505,  detto 

lo  vesparo  et  incomenzata  la  compieta,  venne  uno  terramuoto  terribilie,  adeo  che  tucti  che 
stavamora  in  coro,  la  magiur  parte  f ugiero,  ma  durò  poco  et  non  fece  danno    nisciuno  ^. 

Terramuoti.  —  Recordo,  come  già  era  stato  decto,  che  ad  Bologna  erano  stati  li  terra- 
moti  del  mese  di  dicembre  passato  1504  terribile,  adeo  che  se  disse,  et  anque  se  dice,  che 

30  caschò  la  metà  del  palazo  de  misser  Giuhan  Bientevoglo,  certe  chiesie  et  una  torre  et  da 
qualche  trecento  case.  Io  non  lo  volse  scrivare  nella  prima  volta  che  fu  decta,  perchè  non 
crediva  che  fusse  stato  vero;  ma  s'è  tanto  adverato  continuo,  mostra  che  sia  stato  vero. 
Dio  ne  campi  Orvieto. 

Nicola  di  Giuhanni  del  Brigante  morì  de  pontura  et  morì  venardì  ad  nocte,  et  lo  sab-  j/o 

35  bato,  che  fu  a  dì  octo  de  f rebaro   1505,  fu  de  pò  pranso  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Agnilo  de  Boccanante,  homo  de  età  de  54  anni,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xj  de 
frebaro  1505  et  eodem  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo  la  domenica  innante;  ciò  è  a  dì 
nove  stecte  alla  predica  in  Sancta  Maria,  et  eodem  die  se  infermò  de  schierinzia,  et  casco- 
gle  lo  catarro  et  morì. 

40  Britio  de  Cecco  Sardo,  homo  antiquo  et  quale   haviva  avuto  lo   male   francioso   circha 

ad  cinque  anni,  et  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xrj  de  frebaro  1505,  et  dieta  die  fu  sepellito 
in  Sancto  Francesco. 

Bernardino  del  Corgnolo,  homo  de  età  de  45  anni  o  quarantocto,  morì  dieta  die,  ut 
dictum  fuit,  de  pontura,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

45  Camilla,  mogie  del  sopradecto  Nichelò  de    Giuhanni   del   Brigante,    morì    ogie,    che    fu 

jovedì,  a  dì  xiij  de  frebaro  1505,  et  morì  de  pontura.  Era  pregna  de  grosso:  se  infantò; 
morì  lo  mammolo  lo  dì  nante,  cioè  jere,  et  ogie  morì  liey.     Fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 


•  Lacuna.  *  Lacuna. 

*  Seguono  tre  linee  in  bianco.  '  Anche  C.  Manente  (II,  i68)  ricorda  in  quest'anno    5 
^  Lacuna.  il  terremoto. 
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310 1  Antonio  de  mastro  Bartholomeo,  giovene  de  30  anni,  morì  de  pontura  o^e  che  fu  ve- 

nardì,  a  dì  xiiij  de  febraro  1505,  et  morì  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  venardi  a  dì  decto 
fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo,  quale  era  artisciano  de  fare  canape  concia,  ciò  è  lo  decto 
mastro  Bartholomeo  suo  patre,  et  lui  era  slato  mulactiere  del  Castellano  et  anque  usava.  . .  .  ' 
de  far  la  canape  concia.  5 

La  P'jlalteria,  donna  che  era  de  Pace  de  Romanello,  morì  domenica  ad  nocte,  et  ogie 
che  fu  lunidì,  a  dì  xvij  de  f rebaro  1505  fu  sepellita  in  Sancto  Augustino  et  morì  de  pontura. 

La  Giuhanna,  ch'era  mogie  de  Melo  Zoppo,  mia  commare,  morì  domenica  ad  nocte, 
et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xvij  de  frebaro  1505,  fu  sepellita  in  Sancto  ....  ^  Et  morì  de 
pontura.  10 

La  Girolama,  mogie  che  era  de  Guasparre  de  Mcalla,  morì  ogie  che    fu  martedì    a   di 
xviij  de  frebaro,  et  morì  de  pontura.     Lei  se  era  infermata  de  pontura  et  era  pregna.     Se 
infantò  et  fece  una  figlia:  se  morì  colla  matre  dui  dì  nante,  et  lei  da  poi  fu  sepellita  dieta 
die  in  Sancto  Augustino. 
3it  Gorone  dell' Alberi  ce,  spetiale  et  ciptadino  et  homo  da  bene,  de  età  de  35  anni  o  circha,  15 

morì  de  pontura  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xx  de  frebraro  1505,  de  pò  pranso,  et  la  sera  se 
fece  lo  noctorno,  et  lo  venardi  sequente,  ciò  è  dì  xxj,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Miccha,  garzone  de  Nicholò  de  Buccio,  homo  de  34  anni  del  contado  de  Peroscia,  morì 
ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  20  de  frebaro,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  di  d'Orvieto. 

El  Senese,  quale  era  forestiere,  de  età  de  40    anni,   quale    era   tornato   quasi   per   uno  20 
mese  in  casa  de  Piacentino,  morì  stanotte  passata,  ciò  è  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu 
jovedì,  a  dì  xx  de  frebaro,  fu  sepellito  in  Sancto  Bernardo. 

La  Guglelma,  donna  che  era  de  Nicholò  del  Barone,  et  figluola  già  de  Jozzarino,  morì  sab- 
bato  ad  sera,  che  fu  a  dì  xxij  de  frebaro,  et  la  domenica  sequente,  a  dì  2Z,  fu  sepellita  in 
Sancto  Jovenale.  25 

. . . .  ^  da  Parrano,  povera  persona,  quale  haviva  marito  et  haviva  quattro  figliole  femine, 
tre  maritatore  et  una  picchola,  morì  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  primo  de  marzo  del  1505, 
de  fame;  perchè  essendo  povara,  andava  lei  accattando  per  sé  et  le  suoi  figliuole  femine, 
se  infermò,  et  per  non  bavere  de  che  adgiutarla  per  la  grande  carestia  et  fame,  quale  era 
questo  anno,  morì  de  necessità.     Fu  sepellita  dieta  die  in  Sancto  Angnilo.  30 

3' li  La  Francesca,  mogie  che  era  de  Fazzino  da  Montepulciano,  morì  ogie    che    fu    lunidì, 

a  dì  tre  de  marzo  1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

P."  da  Cremona,  quale  habitava  lassù  ad  Sancto  Bartholomeio  dalla  villa,  iiomo  vec- 
chio et  buono  homo,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  x  de  marzo:  morì  de  necessità  et  de 
vecchiezza.     Fu  sepellito  dieta  die  in  Sancto  Stefano.  35 

El  Cerqua  da  Collolongo,  homo  prosperoso,  morì  de  puntura  :  visse  3  dì.  Fu  sepellito 
ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  x  de  marzo,  in  Sancto  Angnilo  d'Orvieto. 

Domenico,  quale  era  forestiere  et  haviva  una   gamba  fracida    et   esso    exercitava   l'arte 
d'andare  conciando  el  grano  coi  corvello  et  era  stato  gran  tempo  nella  Batia,    morì   iovedì 
ad  nocte  ;  et  ogie  che  fu  venardi  Sancto,  a  dì  xiiij  de  marzo,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  40 
maiure. 
3t3  El  vesco  Giorgio,  quale  era  da  Parma  et  de  casa  la  Rura,  et  era  stato  vescovo   d'Or- 

vieto xxviiij  anni  (fu  facto,  idcst^  electo  vescho  d'Orvieto  dell'anno  1476  a  dì  xxiij  de  jugno), 
morì  venardi  ad  nocte.  Quale  venardi  fu  a  dì  xiiij  de  marzo  1505,  et  morì  in  Acquapen- 
dente, et  lì  fu  depositato  el  corpo  suo  con  animo  de  farlo  portare  qui  in  Orvieto.  45 

Domenico  del  Crapettone  morì  desso  facto  et  morì  de  pontura  :  non  visse  dui  dì.  Morì 
mercordì  ad  mactina,  ciò  è  a  dì  xvrirj  de  marzo  1505,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta 
Maria  de'  Serve. 


*  Lacuna.  3  Lacuna. 

*  Lacuna. 
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Antonio  del  Maestro  morì  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  xviiij  de  marzo,  et  morì  de  pon- 
tura.     Et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Gregorio  di  Juzo  da  Tode,  quale  habitava  in  Orvieto  et  era  buon  maestro  de  frabo  ad 

fare  gomere,  accette,  roncìe  et  falcie  et  altre  cose,  morì  de  pontura  ogie  che  fu  mercordì 

5  a  dì  xviiij  de  marzo  1505,  et  lo  jovedì  a  dì  xx  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

La  Domenica,  moglie  di  Gilio  della  Rosa,  muri  ogi  che  fu  el  sabbato  Sancto,  a  dì  xxij  s^t 

di  marzo.     Fu  sepellita  in  Sancto  Domenico  el  primo  dì  de  Pascha. 

Cecho  di  Giuhanpaulo  del  Ciotto  muri  sabbato  a  nocte,  et  la  domenica  di  Pascha  della 
resurrectione  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 
IO  Filice,  figliolo  d'Orvieto,  giovene  di  xxij  anni,  muri  domenica   a   notte   di   ponlura,  et 

lunìdì  che  fu  el  secondo  dì  di  Pascha,  a  dì  xxiiij,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

La  Proponia,  mogie  de  Girolamo  Mozamano,  quale  era  sorella  de  Bernardino  della  Mariola 
morì  lunìdì  ad  nocte,  et  martedì,  lo  terzo  dì  de  Pasqua,  a  dì  xxv  de  marzo,  ciò  è  lu  dì  della 
Annuntiata,  fu  sepellita  in  Sancto  Giovanni. 
15  P.°  alias  el  Meza,  era  da  Corbara,  morì  lunidì  a  nocte,  et   lo  martedì,   lo   terzo    dì    di 

Pascha,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

El  fornaro  \  el  quale  stava  nel  forno  di  Bernardinello,  muri  ogie  che  fu  el  martedì  di  j/j 

Paschua,  et  decto  dì  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

L'Andreana,  figlia  di  Baptista  da  Cammerino  et  moglie  de  Jaco  di  Tomassangnilo,  muri 
20  el  martedì  di  Paschua,  a  nocte,  et  lo  mercordì,  a  dì  xxvj  di  marzo,  fu  sepellito  in  Sancta 
Maria  de'  Serve. 

La  Diambra,  figlia  di  Giuanni  di  mastro   Jaco   et   moglie    di   Camillo,   muri   martedì   a 
nocte,  et  a  dì  xxvj  di  marzo  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

El  Modana  calzolaro  morì  martedì  a  nocte,   et   lo   mercordì,    a   dì   xxvj   di   marzo,    fu 
25  sepellito  in  Sancta  Maria. 

Sanctore  da  CoUolongho,  fornaro,  el  quale  stava  nel  forno  di  ser  Basilio,  muri  mercordì 
a  nocte,  et  lo  jovedì  che  fu  a  dì  xxvij  dì  marzo,  fu  sepulto  in  Sancto  Augustìno. 

Pietro  della  Saya  muri  ogie  che  fu  giovedì,  a  dì  27  di  marzo,    et   lo   venardì    che    se- 
quitò  fu  sepellito  in  Santo  Augustìno:  Niccolò  dello  Schiavaccio  muri  ogie  che  fu  venardì, 
30  a  dì  28  dì  marzo,  et  decto  dì  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Ambruoscio  alias  Sgherro  di  Gulino  di  Perotto  muri  venardì  a  nocte,  et  el  sabbato  che  31 3 1 

fu  a  dì  29  di  marzo,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

La  Nicola,  donna  che  fu  di  Domenico  del  Brigante,  morì  venardì  a   notte,    et  sabbato 
a  mattina,  che  fu  a  dì  vintinove  dì  Marzo,  fu  sìpillìta  nella  chiesia  di  Sancto  Angnilo. 
35  La  Francesca,  donna  che  fu  di  Matheo  di  Fanchino,  morì  domenica  a  notte  che  fu  a 

dì  20  di  marzo:  morì  di  pontura.     Fu  seppìllita  nella  chiesia  di  Sancto  Francesco. 

Argintina,  donna  di  Sebastiano  dì  Popone,  morì  domìnìca  a  notte,  eh 'è  a  dì  30  di  marzo, 
di  pontura.     Fu  seppelita  nella  chiesia  di  Sancto  Francesco. 

La  messa  novella.  —  Memoria  chome  Domenico,  allevato  di  ser  Evangelista,   cantò  la 
40  sua  prima  messa  novella  la  domenica  della  Passione  che  fu  a  dì  nove  dì  marzo. 

Prete  Pietro  Jaco  della  Xpofana  cantò  la  sua  prima  messa  novella  lo  martedì  di  Pascha 
magìure  che  fu  a  dì  xxv  di  marzo,  et  fece  le  noze  in  casa  di  Jaco  di  Zenone. 

Nel  castello  di  Sucano  havendo  cantato  la  messa  novella  ogie   che   fu   domenica,    a  dì  314 

XXX  di  marzo  1505,  prete  Antonio  figliolo  di  Nicolò  dì  Cannecella  dal  decto  castello,  et 
45  cantandose  el  vespero,  uno  soldato  di  quelli  quattro,  quali  stavano  lì  in  quello  castello  alle 
stantie,  volendo  bene  a  una  giovene  di  11,  quale  se  diciva  inguadìata,  et  quell'omo  d'arme 
cercando  di  stornare  che  non  si  facesse  la  ìnguadia,  sì  accordò  colli  altri  tre  suoi  compagni 
soldati.     Intrò  in  casa  d'uno,  quale  se  chiamava  per  nome  el  Soldato,  uno  apto  giovane  del 


Le  notizie  ciie  seguono  fino  all'ultimo  di  marzo       sono  scritte  da  due  diverse  mani. 
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decto  castello,  quale  tramava  decto  parentado,  et  menogle  con  uno  sponzone  et  passollo  da 
un  canto  et  l'altro,  et  feri  uno  altro.  In  questo  se  levò  il  romore  grande,  et  tutto  lo  populo 
che  stava  a1  vespero,  et  ancho  i  prete  cursaro  al  romore.  Et  li  parenti  di  quello,  quale 
s'adomandava  il  Soldato,  quale  era  stato  ferito  et  passato  da  un  canto  et  l'altro,  et  anque 
tutto  el  populo  di  Sucano  questo  vedendo,  cursaro  a  casa  per  l'arme  et  andare  a  dosso  alli  5 
decti  homini  d'arme,  quale  se  erano  messe  a  cavallo  per  ai  darsene  con  Dio.  In  quello 
mezo  fu  chiusa  la  porta  del  castello,  et  le  decte  homini  d'arme  vedendose  non  posser  fui^ire, 
se  renchiusaro  in  una  casa,  et  lì  se  fecero  forte.  In  quello  mezo  venne  la  novella  ad  Or- 
31, t  vieto  di  tal  cosa,  et  la  Communità  fé'  sonare  la  campana  ad  martello;  et  qualche  ducento 

garzone  se  armaro  et  andare  una  colli  Conservatori  et  l'Auditore  al  decto  castello  di  Su-  10 
cano.  In  quello  mezo  li  homini  del  decto  castello  di  Sucano  circondiiro  la  decta  casa,  dove 
stavano  decti  soldati,  et  parte  ne  appianare  per  lo  tecto  et  parte  scalare  le  fenestre,  adeo 
che  entrare  dentro  et  amazaro  dui  di  quelli  homini  d'arme  et  un  altro  ne  feriero  mala  mente 
et  l'altro  non  ebbe  male  nesciuno,  perchè  se  tenne  insino  a  tanto  che  gionsaro  li  Conser- 
vatori et  l'Auditore,  et  loro  lo  campare.  Et  cussi  li  decti  soldati  furo  ammazzati  et  pei  15 
sepelliti  in  decto  castello  de  Sucano.  Et  se  altro  succedarà  di  quel  giovane  che  fu  passato 
da  un  canto  et  l'altre,  ne  farò  qui  de  sotte   mentiene. 

La  Oliva,  donna  che  fu  di  Domenico  del  Grassello  de  Orvieto,  muri  di  pontura  dome- 
nica a  nocte,  et  egie  che  fu  lunidi,  a  di  ultime  di  marzo,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de' 
Serve.  20 

La  Jacova,  figliola  della  Gulielma,  del  contado  di    Bologna,   fornara   et   giovene    bella, 
muri  pur  di  pontura  domenica  a  nocte,  et  egie  che  fu  lunidi,  di  ultimo  dì  marze,  fu  sepellita 
in  Sancto  Domehice. 
315  La  Domenica,  moglie  che  era  d'Andrea  di  Rosignelo,  muri  di  pontura   pure   domenica 

a  nocte  et  egie  che  fu  lunidi,  dì  ultimo  di  marzo,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria   de'  Serve.  25 

Nicola  *  di  Jaco,  canonico  di  Sancta  Maria,  muri  egie  che  fu  lunidi  a  di  ultime  di  marzo 
1505,  a  l'ora  di  compieta,  et  lo  primo  di  d'aprile  fu  sepellito  in  Sancta  Maria;  et  quando 
morì  era  circha  ad  una  hora  di  dì,  verso  la  sera. 

El  vesche  nuovo  d'Orvieto,  quale  entrò  de  pò  la  morte  del  vasche  Giorgio,  se  fu  misser 
Gentile  de'  Ragione  de  Perescia  %  quale  venne  qui  in  Orvieto  con  grande  comitiva  de  ca-  30 
valli  e  fanti  ad  piede  egie  che  fu  martedì  lo  primo  dì  d'aprile  1505,  et  intrò  la  sera  al  tardo 


'  Ricomincia  la  scrittura  di  mano    di    Ser    Tom-  nato  da  Perugia  e  ritiratosi  in  Lucca,  si  trovò  egli  so- 
maso, stituito  nel  diritto  episcopale  da    Alessandro    Sanseve-    25 

^  Gentile  di  Guido  Baglioni  non  solo  non  era  sta-  rino  fratello  del  cardinale;  e  quando,  morto  Alessandro 

to  consacrato  vescovo,  ma  non  era  nemmeno  sacerdote,  VI,  il  Baglioni  ebbe  fatto  ritorno,  domandò  la  reinte- 

5    anzi  era  appena  costituito  in  sacris,  non  poteva  indos-  grazione  nella  sua  sede,  e  il  i    aprile    1501    fu  procla- 

sare  piviale,  ne  coprirsi  colla  mifra.   Alla  successione  di  mato  vescovo  di  Orvieto.     Sorto  il  contrasto  con  Ales- 

Giorgio  della  Rovere  era  già  stato  dapprima  designato  Sandro    Sanseverino    (che    troviamo    sottoscritto    come    30 

Girolamo  Conti,  romano,  il   io  settembre  1485  quando  vescovo  di  Orvieto  nella  settima  sessione  del  Concilio 

questo  fu  eletto  vescovo  di    Massa    e    al    tempo    stesso  Lateranense),  il  Baglioni  amministrò  la    sede   a  mezzo 

IO    coadiutore  del  vescovo  di  Orvieto   con    diritto    a    sue-  di  vicari  generali,  e  poi,  morti  i  fratelli  Marcantonio, 

cedergli.     Ma  anche  prima  di  questi  il  Marabottini  ri-  Sigismondo  e  Ottaviano,  finì  con  rinunziarla  a  favore 

corda   Enrico    Bruni    da    Casale    vescovo    di    Orte    poi  di  Ercole  Baglioni  suo  zio  nel   1511,  e  passò    a    nozze   35 

vescovo    di    Taranto.     Al    dire    dell'Ughelli,    nel   1498,  con  Giulia  Vitelli,  sorella  del  famoso  Alessandro.    Poi, 

Giov.  Battista  Orsini,  poi  cardinale  (f  1503),  fu  secondo  come  cittadino  orvietano,   si  trova  uscito  nel  1513  dal 

15    coadiutore  del  Della  Rovere  che  avrebbe    nello    stesso  bossolo    dei    Conservatori    alla    suprema    magistratura, 

anno  ceduto  il  diritto    di    successione    a    quel    medesi-  Ucciso    per    ordine    di    Leone    X  nel    1521,    Giampaolo 

mo  Girolamo  Conti,  vescovo    di    Massa,  come   ho  già  Baglioni,  Gentile  che  da  questi  era   stato    scacciato  di    40 

detto.     Comunque    sia,   il    Conti    morì    nel    1500.     Ma  Perugia,  ricuperò    i    possedimenti    dei    quali    era    stato 

un'altro  ancora  ci  si  presenta  coadiutore  nella  persona  privato.     Ma  Orazio,  figliuolo  del  sudetto  Giampaolo, 

20    di  Carlo  Busconi  da  Parma,  segretario   del    card.  Par-  pare    si    facesse    vindice    della    morte    del    padre,    colla 

mense,  eletto    vescovo    di    Vesta    da  Sisto    IV  e  morto  morte  dello  zio  Gentile  che  fu  ucciso  da  Federico  Borsa 

nel  1505.     Ora  ritornando    all'eletto    Gentile    il    quale  a  tradimento  il   1521   (Vedi  Crispolti,  oj>.  cit.   lib.  Ili,    4S 

per  sfuggire  alle  persecuzioni    borgiane    erasi    allonta-  p.  333). 


[A.  1505] 
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con  grande  h onore  et  trionfo.  Et  la  Sua  Signoria  buttò  denare  in  più  luochi,  ciò  è  la  giù 
ad  porta  Magiure  ad  capo  la  Cava,  in  piaza  Maiure  et  lì  scontra  ad  Sancto  Andrea  ad  capo 
Mercatantia  et  nella  piaza  de  Sancta  Maria  più  volte.  Et  scavalcata  che  fu  la  Sua  Signoria 
la  mula,  quale  cavalvava,  l'ebbora  questi  figlioli  de  Pirro  Alberici  et  Pier  Aloviscie  de  Fran- 
5  Cesco  dell' Aberice  '. 


*  Dotarono  gli  Alberici  di  alcuni  loro  beni  il 
vescovado  di  Orvieto,  e  la  Santa  Sede  li  fregiò  del 
privilegio  di  investirne  essi  medesimi  il  vescovo,  quando 
questi  a  cavallo  d'una  mula  entrava  la  prima  volta  in 
5  cittfi,  ed  essi  muovevano  ad  incontrarlo,  accompagnan- 
dolo fino  alla  cattedrale.  Ivi  il  vescovo  scavalcato,  li 
benediceva  e  lasciava  loro  in  regalo  la  sua  mula.  Quindi 
menato  in  chiesa,  riceveva  sull'altare  maggiore  dal  più 
vecchio    della    famiglia    l'anello    prezioso,    presente    il 

IO  clero  e  il  Magistrato.  Gli  Alberici  poi  esigevano  rial 
vescovo  per  canone  dei  beni  donatigli  quattro  tinrhe 
cotte  e  zaflerenate  del  peso  di  tre  libbre  per  la  vigilia 
di  Natale,  Pasqua,  e  dell'Assunta.  Di  ciò  si  faceva 
pubblico  istrumento  (Fumi  L.,  Degli   Orvietani  ascritti 

15  all' Orditte  di  Santo  Stefano  in  Toscana,  1869,  p.  14). 
Accadde  ora  (1535)  che  il  Vescovo  si  vide  privato 
malvolentieri  della  propria  mula,  ciò  fu  nell'entrata  di 
Ercole  Baglioni  vescovo  eletto,  (1523),  il  quale  deside. 
roso  di  ricuperarla  la  riacquistò  dagli  Alberici.  Il  fatto 

20  singolare  è  consegnato  nell'istrumento  seguente  di  mano 
di  ser  Tommaso  :  "  In  nomine  Domini  Amen.  Anno 
"Domini  MCCCCCXIII,  indictione  prima,  tempore  pon- 
"  tificatus  SS. mi  in  Xto  Patris  et  Domini  Nostri,  Do* 
"  mini  Leonis  divina  providentia  Pape  decimi,  die  vero 

25  "  xxvii  mensis  aprilis.  Acta  fuerunt  hec  iafrascripta 
"  in  palatio  Episcopali  urbevetano,  et  in  ultima  sala 
"  ipsius  palatii  versus  cimiterium  et  juxta  Ecclesiam 
"  Cathedralem  urbevetanam,  juxta  disciplinam  discipli- 
"  natorum  Sancte  Marie  ac  Sancti  Martini,  coram  et  pre- 

30  "  scntibus  spectabili  viro  Johanne  Baptista  de  comitibus 
"  de  Titignano,  Memmo  Antonio  Francisci  Laurentii,  et 
"Jacobo  lulius  {sic)  Rubei  viribus  urbevetanis  testibus. 
"  Cum  hoc  fuerit  et  sit  quod  die  xxv  presentis  mensis 
"  aprilis  et  anni  presentis  1513  in  ingressu  R.'"i  in  X.to 

3S  "  l'atris  et  Domini  Domini  Ilerculis  de  Balionibus  de 
"  Perusia  Dei  et  Ap.lice  Sedis  gratia  dignissimi  Elccti 
"  Urbevetani  Hectore  Ilenrici,  Marcus  Gucrrerii,  et  Ric- 
"  cardus  Pirri  de  Albericis  et  cive  Urbevetani  tam  eius 
"  proprio  nomine,  quara  vice  et  nomine  omnium  et  sin- 

à^o  "  gulorum  de  dieta  domo  et  famìlia  de  Albericis  vigore 
"  privilegiorum  diete  familie  et  domus  de  Albericis  acce- 
"  perunt  mulam  prefati  R.^i  Domini  Electi  Urbevetani 
"  in  introitu  porte  clvitatis  Urbevetano  quando  prima 
"  vice  venit  ad  Urbemveterem  animo  capiendi  possessio- 

45  "nem  dicti  sui  episcopatus  pretendentes  eis  deberi  dictam 
"  mulam  tam  vigore  privilegiorum  ipsorum,  quam  ex 
"  antiqua  consuetudine  prò  hactenus  observata  et  lnoc 
"ex  traditione,  recognitione  facta  sponte  per  prefatum 
"  R."!'""'  Electum,  qui  deequitavit  in  platea  Ecclesie  Ca- 

.'io  "  thedralis  animo  intrandi  in  Ecclesiam,  et  dicti  Hector 
"et  Sotii  supranominati  habuerunt  dictam  mulam  pe- 
"  nes  se  pretendentes  ad  eos  spectare  ac  pertinere,  ut 
"  supra,  et  prefatus  R.mus  Dominus  Electus  cuperet 
"  rehabere  dictam  mulam  ab  eis;  ìdcirco  prefati  Hertor 

55    "  Marius  et  Riccardus  consotii  et  de  familia   et   domo 
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'de  Albericis,  cupientes  annuere  voluntati  prefati  R.""' 
'Domini  Electi,  per  se  et  eorum  heredes,  sponte  et  li- 
'  bere  et  jure  proprio,  tam  eius  proprio  nomine,  quam 
'  vice  et  nomine  omnium  et  singulorum  de  dieta  domo 
'  et  familia  Albericorum,  rendiderunt,  tradiderunt,  ces-  60 
'  serunt  et  habere  concesserunt  prefato  R.™"  Domino 
'  Electo  dignissimo  Urbevetano  ementi  presenti  supra- 
'  dictam  mulam  pilaminis  morelli  cum  sella,  habena 
'  et  aliis  finimentis  fulcita,  quam  promiserunt  ex  tunc 
'  sue  dominationi  consignare  ac  tradere  manualiter  vel  65 
'  eius  nuntio  seu  mandato  ad  habendum,  et  hoc  ideo 
'  fecerunt  prò  pretio  et  nomine  pretii  quatuordeiim 
'  ducatorum  auri  ad  rationem  decem  librarum  denario- 
'  rum  prò  quolibet  ducatu,  quos  xiiii  ducatos  ex  tunc 
'prefatus  R.'""s  Dominus  Electus  promisit  et  solemni-  70 
ter  convenil  dictis  Hectori,  Marco  et  Riccardo  pre- 
'  sentibus  dare,  solvere  et  cum  efìectu  numerare  per 
'  totam  hodiernam  diem;  et  casu  quo  non  dedisset  et 
'  solvisset,  quod  ex  nunc  prout  ex  tunc  et  e  tunc  prout 
'  ex  nunc  spectabilis  vir  Petrus  domini  Galeotti  Civis 
'  Urbevetanus  sciens  se  ad  predicta  non  teneri,  vide- 
'  licet  obbligatum,  sed  voluit  teneri  et  se  obbligavit 
'sponte,  intuitu  et  ad  ìnstantiam  prefati  R.""  Domini 
'  Electi  et  etiam  animo  relevandi  (?)  dictum  debitum  in 
'  se  per  se  et  suos  heredes  constituit  ....  et  asseruit 
'  se  habere  et  tenere  in  depositum  et  nomine  depositi 
'  omni  ipsius  proprio  rischio,  periculo  ac  fortuna  supra- 
'  dictos  xiiii  ducatos  auri,  videlicet  38  florenos  ad  ra- 
tionem duorum  florenorum  prò  quolibet  ducatu  ad 
Ìnstantiam  et  petitionem  dictorum  Hectoris,  Marci  et  85 
'Riccardi  predictorum,  et  tamquam  depositarius  et 
'principalis  debitor,  voluit  posse  cogi.  compelli,  con- 
'  veniri  et  arrestari  ad  omnem  Ìnstantiam  et  petitionem 
'dictorum  Hectoris,  Marci  et  Riccardi,  tam  hic  in  Ur- 
'  bcveteri,  quam  Rome  et  ubique  locorum  et  ubi,  quando  90 
'et  quotiens  dictis  Hectori,  Marco  et  Riccardo  videbi- 
'  tur  et  placebit  coram  quocumque  judice,  auditore, 
rectore,  vicario,  ordinario,  I^egato  vel  subdelegato 
'  diebus  feriatis  et  non  feriatis,  quibus  feriis  et  feriatis 
'  diebus  moratoriis  salvis  conductis  et  bullettinis  et  95 
'  quinquennarsis  et  quibuscumque  aliis  in  contrarium 
'  facientibus  non  obstantibus,  renumptiavit  et  refutavit, 
espresse  obligans  se  et  sua  bona.  Et  prefatus  Do- 
minus Electus  promisit  ac  juravit  in  pectore  more 
'  prelatorum  conservare  indemnem  prefatum  Petrum  a  100 
'  supradicto  deposito  et  insuper  prefatus  R.  D.  Electus, 
volens  reintegrare  supradictis  de  Albericis  super 
jure  eorum  antiquo,  promisit  per  se  et  suos  successo- 
res  solenni  dare  convenire  dictis  Hectori,  Marco  et 
■Riccardc  presentibus,  stipulantibus  et  recipientibus  105 
prò  se  et  vice  ac  nomine  omnium  et  singulorum  de 
■  familia  et  domo  de  Albericis  solvere  et  recognoscere 
dictis  hominibus  de  dieta  domo  et  familia  Albericorum 
eisdem  annuatim  solvere  raunera  seu  homagia,  prout 
in  libris  Episcopatus  plenius  continetur.    In  quo  libro    no 
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Io  ser  Tomasso  de  Salvestro,   canonico  de  Sancta  Maria,  me  infermai  lo  secondo  sab- 
j/st  bato  de  marzo  1505,  ciò  è  a  dì  octo  del  mese  de  marzo,  et  stecte  nel  lecto    24    giorni,    et 

da  puoi  me  ìncomenzai  ad  levare  et  pure  non  me  stava  rieto  :   haviva    una    dogla    de    testa 
et  debile  et  una  tosse,  quale  ne  gravava  K 

La  Giacomina,  mogie  che  fu  de  Egano  de  mastro  Giuhanni,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a 
dì  iij  de  aprile  et  morì  de  pontura,  e^  tali  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve,  per- 
chè era  delle  Suore. 

Filippo  Peruscino  morì  de  pontura  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  iiiij 
de  aprile  1505,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Andrea  da  Vulterra  morì  pure  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  4  de  aprile, 
fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale. 
316  L'Angnila,  mogie  che  fu  de  P.°  della  Sarpa,  et  era  sorella  carnale  de  Nardo  de  Giuhanni 

de  Nardo,  morì  ogie  che  fu  venardì,  et  sabbato,  a  dì  cinque  d'aprile,  fu  sepellita  in  Sancto 
Angustino. 

. . . .  ^  mamola  de  età  de  sette  anni  o  circha,  quale  era  unica  figluola  già  del  Segnore 
Jaco  da  Carnano  et  la  prima  sua  matre  era  madonna  Dionora,  figluola  già  del  Segnore 
Luca  dalla  Cerbara,  morì  venardì  ad  nocte  et  lo  sabbato  a  dì  cinque  de  aprile   1505....'. 

La  Camilla,  mogie  che  era  de  Bamabe,  altra  mente  Bernacchia  peruscino,  quale  era 
mia  parrocchiana,  morì  de  pontura  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  cinque  d'aprile,  et  la  domenica 
da  puoi,  a  dì  sey  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

Madonna  Camilla,  donna  che  fu  già  de  ser  Baptista  et  matre    de   ser  Cherubino,   morì 
sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  sey  del  mese  d'aprile  de   1505,  fu  sepellita 
in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 
316 1  La  Bartholomea,  mogie  che  fu  già   de   Francesco   de    Maltempo   et   matre    della   bona 

memoria  de  mastro  Giuhanni  dell'ordine  de'  Serve,  morì  de  pontura   sabbato   ad   nocte,   et 
ogie  che  fu  domenica,  a  dì  sey  d'aprile  1505,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'   Serve. 

Paulo,  quale  era  forestiere  et  del  contado  de  Tode,  haviva  facte  molte  cose  nella  novità 
de  Tode;  morte  persone  et  robbato;  iamen  morì  qui  in  Orvieto  de  pontura  ogie  che  fu  do- 
menica, a  dì  sey  d'aprile,  et  Io  decto  dì  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Or\deto.  Et 
la  domenica  ad  mactina  volse  uscire  fuore  et  voliva  fare  l'obidentia:  diceva  che  voliva  an- 
dare ad  guadagnare  qualcosa  per  li  suoi  figlioli,  et  uscì  de  casa  et  andò  attorno  et,  ionto 
in  casa,  morì. 
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"  Episcopatus  carte  pergamene  apparet  et  est  scriptura 
"  infrascriptitenoris,  videlicet:  Item  EpiscopusUrbeveta- 
"  nus  debet  dare  Albericis  annuatim  in  vigilia  nativitatis 
"Domini  quatuor  Tengas;  et  in  vigilia  Resurrectionis 
"Domini  alias  quatuor;  et  in  vigilia  Assumptionis  San- 
"cte  Marie  quatuor,  et  debet  esse  quolibet  ponderis 
"  triuni  libraruni,  et  debet  portari  in  piattello  descoperto 
"  debeant  etiam  esse  cocte  et  zaffaranate  desuper;  et  si 
"  sint  majoris  ponderis,  ipsi  patroni  reddant  majorem 
"  valentiam,  si  vero  essent  minoris  ponderis,  per  se  sup- 
"  pleat  eis  in  pecunia.  Que  omnia  et  singula  supra- 
"  scripta  supradictas  R.  D.  Electus  supradictis  de  Albc- 
"  ricis,  et  supradicti  de  Albericis  prefato  R.  D.  Electo 
"  quatenus  tangit,  videlicet  una  pars  alteri,  et  altera 
"  alteris  vicissim  attendere  et  observare,  rata,  grata  et 
"  firma  habere  et  tenere  ac  adimplere  et  non  contrafa- 
"  cere,  dicere  vel  venire  modo  aliquo,  via,  jure,  caXisa 
"  et  forma,  vel  aliquo  quisito  colore  sub  pena  quinqua- 
"  ginta  ducatorum  auri  etc.  que  pena  totiens  comrait- 
"tatur  et  vergi  possit,  quotiens  modo  aliquo  fuerit 
*  premissis  contra  factum,  dictum  aut  conventum;  et 
"  nihilominus  ipsa  pena  commissa,  patita,  soluta,  cxacta 


"  vel  rata  predicta  omnia  et  singula  rata,  grata  et  firma 
"  perdurent.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  observan- 
"  dis,  ratis  habendis,  firmisque  tenendis  et  adimplendis 
"  prefatus  R.  D.  Electus  obligavit  prefatis  de  Albericis 
"  presentibus  ut  supra  omnia  et  singula  bona  mobilia 
"et  immobilia  dicti  sui  Episcopatus  iure  pignoris;  et 
"  similiter  dicti  Hector,  Marcus  et  Riccardus  nomine 
"  ipsorum  et  aliorum  de  familia  obbligaverunt  sua  et 
"  omnia,  ipsorum  bona  mobilia  et  immobilia  presentia 
"  jure  pignoris.  Et  ad  corroborationem  presentis  con- 
"  tractus  prefatus  Dominus  Electus  more  prelatorum 
"  juravit  et  manum  suam  potuit  supra  suum  pectus;  et 
"dicti  de  Albericis  super  litteris  manufactis  scripturis 
*  predicta  attendere  et  renumptiaverunt  etc.  De  qui- 
"  bus  omnibus  et  singulis  diete  partes  rogaverunt  me 
"  notarium  infrascriptum  ut  publicum  conficerem  instru- 
"  mentum  „.  (Arch.  Alberici,  Libro  de'  /ossessi  de' 
vescovi  in  pergamena,   ce.  41    e  sgg.). 

'  Segue  un  buon  terzo  di  pagina  in  bianco. 

"  Lacuna. 

'  Lacuna. 
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La  Teodora,  mia  nepote,  andò  ad  marito  ogie  che  fu  domenica  a  dì   sey   d'aprile    del 
1505,  et  la  domenica  ad  nocte  se  adunò   col  marito. 

La  Piera,  figluola  già  de  Pulidoro  de  P.°  de  Guglelmo  et  nepote  de  Tomeio,  fancellecta 
de  xiij  anni,  morì  domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  sette  d'aprile,   fu   sepel- 
5  lita  in  Sancto  Domenico. 

La ....  '  mogie  che  fu  già  de  Filippo  peruscino  che  andava  vendendo  le   scope,   morì  in 

domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  7  d'aprile,  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

La  Vincenza,  mia  sorella  carnale,  donna  già  che  fu  de  Pier  Marino,  morì  ogie  che  fu 
lunidì,  a  dì  septe  d'aprile   1505,  et  morì  ad  hora  de  vespero,  et  morì  de  pontura  ^     Ley  se 
10  infermò  lo  mercordì  passato  a  dì  ij  del  presente,  et  morì  ogie  che  fu  a  dì  sette.     Dieta  die. 
fu  sepellita  in  Sancto  Domenico.     L'anima  della  quale  Dio  per  sua    infinita   pietà  et  mise- 
ricordia l'agia  locata  in  pace,  mnen. 

Nicolò  della  Tana,  homo  antiquo  et  era  mio    parrocciano,    morì    ogie    che    fu    martedì, 
a  dì  8  d'aprile  1505,  et  tali  die  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 
15  Meco,  figliolo  de  Francesco  de  Lucantonio  del    Nonnella,   garzone    de    xvj   anni,   morì 

domenica  ad  nocte,  et  jere  che  fu  lunidì,  a  dì  7,  fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale. 

Francesco  de  mastro  Giuhanni  tegularo,  giovene  de   24   anni,   morì    lunidì,    a   dì    7    de 
aprile,  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  8  fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 

Antonio,  fratello  de  Girolamo  Mozamano,  morì  ogie  che  fu   martedì,    a   dì    8    d'aprile; 
20  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

Et  in  casa  Caruccio  moriero  due  donne,   quale  erano  fornare,  et  ogie  che  fu  matedì,  a  snt 

dì  8  d'aprile,  fuoro  sepellite  in  Sancto  Giuhar.ni.     Una  fornara  del    forno    dellì   de  Campo 
de'  Fiore,  era  vecchia,  morì  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  8,  et  dieta  die  fu  sepellita    in  Sancta 
Maria  maiure  d'Orvieto. 
25  La  Brunamente,  donna  clie  fu  già  de  Domenico,  alias  Spennaza,  morì  ogie  che  fu  mar- 

tedì, a  dì  8  d'aprile  1505,  et  lo  dì  sequente,  ciò  è  mercordì  a  dì  9  fu  sepellita   in    Sancta 
Maria  maiure  Ecclesie   Chatedralis. 

La  Cechina,  mogie  de  Basilio  d'Oli viere,  balio  del  Comuno,  morì  jovedì   ad   nocte,    et 
lo  venardì,  a  dì  xj  d'aprile  1505,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 
30  La  Nicola,  donna  già  de  Bartholomeo    de    P.,    alias  Calcavecchia,    morì    mercordì   ad  s'S 

nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  x  d'aprile  1505,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Uno  figluolo  de  Daniello  de  Simone  dalla  Rena  morì  a  dì  decto,  et  fu  sepellito  la  sera 
in  Sancta  Maria. 

Frate  Antonio  dell'ordine  della  Ternità,  ciò  è  della  Observantia  ^  figluolo    de   Bartho- 
35  lomeo  d'Antonio,  vascellaro,  decto  Mazochino,  morì  ogie  che  fu    venardì    a   di    xj    d'aprile 
1505,  et  morì  al  luoco  della  Ternità  et  lì  sepellito. 

Una  fornara  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xij   d'aprile,    quale    habitava    là   giù   verso 
Sancto  Jovenale. 

Le  noze.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xiij  de  aprile  1505,  menare  donna 
40  Giuhan  Benedecto  et  Nichelo,  fratelli  carnali  et  figluoli  de  Victerio  de  Benedecto  de'    Fa- 
scieli.     La  mogie  del  decto  Giuhan  Benedecto  era  figluola  già   de    Pier    Gentile    de'    conti 
da  Titignane. 

Barnabe,  alias  Bernacchia,  peruscino  et  habitante  in  Orvieto,  quale  era  mio  parrocciano,  318 1 

et  ogie  octe  passalo  gle  se  muri  la  donna  sua,  chiamata  Camilla,  de  pontura.     Et  lui  mori 
45  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xiij  d'aprile  1505,  fu   sepellito    in   Sancta 
Maria. 

Mariano  de  Pizzica,  quale  era  funaro  et  bone  homo,  de  età  de  35  anni,  morì  de   pon- 


'  Lacuna.  3  Cioè  dell'Observanza  di  S.  Francesco. 

'  In  margine:  Pontura. 


280  APPENDICE  [a   1505] 


tura  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xiij  d'aprile  1505,  fu  sepellito  in 
Sanato  Domenico. 

Baltassarre  . . . .  '  quale  era  fameglo  de'  Conservatore  et  haviva  per  mogie  la  figla  della 
Brunecta,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xiij  d'aprile.     Visse  xij  hore:  lo   sabbatc,   cioè 
jere,  stette  in  palazzo  delli  Conservatori,  et  la  domenica   ad    hora   de    compieta   mori.     Fu     5 
sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Giuliano  da  Castello,  habitante  in  Orvieto,  homo  prosperoso,  morì  sabbato  ad  nocte,  et 
ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xiij  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 
319  Uno  figio  de  Lorenzo  de  Jaco  de  Giorgio  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì    xiiij   d'aprile, 

ci  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria.  !0 

La  Machia  de  Maria  *  Magdalena  del  Grasso  morì  domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu 
lunidì,  a  dì  xiiij  d'aprile,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La  Brigita,  mogie  che  già  fu  di  Pulidoro  de  Pietro  de  Guglelmo  et  sorella  de  Tomeio 
et  del  Robato,  morì  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  xv  d'aprile  1505,  et  lo  mercordì  a  dì  xvj  fu 
sepellita  in  Sancto  Domenico.  15 

Uno  mammolecto,  figluolo  de  Nicholò  dal  Torno,  morì  ogie  che  fu  martedì,  et  a  di 
decto  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Sebastiano,  alias  el  Pacioso,  de  Bernardo,  testore,  morì  de  pontura  ogie  che  fu  mercordì 
a   dì  XVJ  de  aprile,  et  morì  alle  sey  hore  et  mezo  di  dì  de!  1505. 
3igt  Misser  Jaco  de  Falischis  da  Montefiaschone,  fiaiione,  tamen  era  ciptadino  et   habitatore  20 

continuo  d'Orvieto  et  era  doctore,  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xvj  di  aprile  1505,  et 
morì  poco  nante  vesparo,  et  lo  jovedì  sequente  a  dì  xvrj  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure 
d'Orvieto  alle  sey,  hore  di  dì  nante  vesparo. 

La  Domeneca,  matre  de  Bernardino,  alias  el  Birella,  morì  mercordì  de  pò  vesparo  a  dì 
xvij  d'aprile.     Fu  sepellito  dieta  die  a  Sancto  Francesco.  25 

La  grandine.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xvj  d'aprile  1505,  de  pò  ve- 
sparo, circha  ad  dui  hore,  se  fece  uno  temporale  là  verso  Montepisa,  et  andò  lontano  in- 
torno intorno  alle  montagne,  et  puoi  venne  qui  in  Orvieto  una  grandine  grossa  come  nocchie, 
et  durò  per  spatio  di  due  o  tre  misererei  adeo  che  per  tucto  pariva  che  fusse  carminato. 
Finalmente  in  capo  dì  qualche  dì  fu  veduto  che  fece  danno  alle  vigne,  ma  non  tanto,  né  30 
generale,  come  l'omo  se  credeva. 
Ì20  Octobaldo  de  misser  Cresciambene,  ciptadino  d'Orvieto,  morì  ogie  che  fu  mercordì,   a 

dì  XVJ  d'aprile  1505,  et  morì  là  passata  compieta.  Et  lo  jovedì  a  dì  xvij  fu  sepellito  in 
Sancto  Fran cesello  de  pò    vesparo. 

. . .  .  '  fìglo  de  Francesco  de  Natio  bastaro,  de  età  de ....  ^  anni,  morì  jovedì  ad  nocte,  35 
et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  xviij  d'aprile,  fu  sepellito  in  Sancto  x\ndrea. 

Nofrio,  quale  era  bigonzaro  et  lavorava  lì  in  piaza,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  lo  venardì, 
a  dì  xviij  d'aprile,  fu  sepellito  ad  Sancto  Augustino,  et  era  fratello  de  Marchetto  dello  Laco. 

. . . .  ^  figlio  . .  . .  '  et  nepote  de  Paulo  de  Fustino  morì  jovedì  ad  nocte  et  lo  venardì  a 
dì  xviij  d'aprile  del  1505  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni,  dove  stanno  li  frati  de  Observantia  *.  40 

Michelangnilo  de  Jaco  de  Buccio,  spetiale  et  ciptadino  d'Orvieto,  morì  sabbato  ad  mac- 

tina  per  tempo  a  dì  xviiij  de  aprile  1505.     Et  dieta  die  fu  sepellito  ad  Sancto  Francesco. 

Slot  La  Matalenaccia,  quale  era  forestiera  et  habitava  lì  scontra  ad  casa  frate  Augnilo  del 


*  Lacuna.  gnora  della  Fonte  fuori  porta  Maggiore,    dal   Comune 

*  Si  legge  Mona  e  potrebbe  anche  leggersi  il/ar/a  dato  a  costruire  nel   1491    a    mastro   Martino    di    Gio- 
come  pure  Madotina;  in  questo  caso  preferiamo  3/ar»rt.  vanni  da  Lucca    e    poi    ad    ornare  nel    1492    a    mastro    10 

'  Lacuna.  Belforte  da   Como  e  a  Bartolomeo  da  Pisa  (Giampaoli, 

*  Cioè  i   Canonici  regolari  di  S.  Salvatore,  venuti  cit.,    e    Documenti   etc.   riguardanti   N.    S,   della    Fontt, 
dal  convento  di  S.  Pietro  in  Vincoli  di  Roma  altri  di  Orvieto,  Tosini,   1S79). 

loro  nel   1499  ebbero  in  custodia  il  santuario  di  N.  Si- 
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Treccia,  fu  trovata  morta,  et  morì  venardì  ad  nocte,  et  lo  sabbato,  a  dì  xviiij  d'aprile,  fu 
sepellita  in  Sancto  Angnilo. 

La  Petruccia,  quale  stava  nello  hospitale  de  sancto  Antonio,  et   mogie    che   fu   già   de 
Geromino,  morì  venardì  ad  nocte,  et  lo  sabbato,  a  dì  xviiij  d'aprile,  fu  sepellita  in  Sanata 
5   Maria  de'  Serve. 

Frate  Agnilo  del  Treccia,  orvetano,  de  l'ordine  de  sancto  Domenico,  ma  non  stava  in 
convento  (n'era  già  uscito  più  de  tre  anni  passati)  morì  de  pontura  sabbato  là  verso  la  com- 
pieta, et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xx  d'aprile,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

La  Giuhannangnila,  donna  de  ser  Pier  Giorgio,  morì  sabbato  ad  nocte,  et  ogie    che    fu 
10  domenica,  a  dì  xx  d'aprile   1505,  fu  sepellita  in  Sancto  Augustino. 

Cecharello  de  P.  Paulo  de*  Cartari,  ciptadino  richo  et  da  bene,  morì  domenica  ad  nocte, 
et  lunidì,  a  dì  xxj  d'aprile  1505,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto  de  pò  vesparo. 

Antonio  de  Tiberio.     Non  che  fusse  figlo  de  Tiberio,  ma   era   stato    longo   tempo    con 
esso,  et  sì  se  l'aviva  allevato  et  era  forestiere,  morì  ogie  che  fu   lunidì    a    dì    xxj    d'aprile, 
15  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Francescho  orfo,  overo  Francesco  de  madonna  Mascia,  ciptadino  d'Orvieto,  morì  lunidì 
ad  nocte,  et  lo  martedì,  a  dì  xxij  d'aprile  1505,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.  Morì  de 
malinconia,  ut  dicebattcr. 

Mastro  Chiricho  fornaciaro,  quale  faciva  et  lavorava  lì  alla  fornace  della  batia  de  Sancto 
20  Severo,  buono  maestro,  morì  ogie  che  fu  martedì,  ad  vesparo,  ci  dieta  die  ciò  è    a    dì    xxij 
d'aprile,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo.     Morì  de  pontura. 

Pietro  Paulo  de  Chiemento  de  Giuhan  Fontana,  quale  era  garzone  de   32  anni    et   era 
ortulano,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  23  d'aprile  1505,  fu    sepel- 
lito in  Sancto  Angnilo  de  Postierla. 
25  La  Domeneca,  mogie  già  de  Antonio  del  Cenciaro,  et  sorella  carnale  de  frate  Angnilo 

del  Treccia,  morì  ier  sera,  et  ogie  che  è  mercordì,  a  dì  23  d'aprile,  fu  sepellita  in  Sancto 
Angnilo. 

Giuhanni  de  Jaco  de  Bartaccia,  giovene  de  xxvij  anni,  haviva  la  mogie  inguadiata,  morì 
mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xx4  d'aprile  fu  sepellito  in  Sancta  Marie  de' 
30  Serve. 

....  *  donna  de  Severo  de  Paulo  de  Fustino,  suora  del  terzo  ordine  de  Sancto  Fran- 
cesco, morì  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  24  d'aprile,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La  Macthea,  mogie  che  era  de  Raniero  et  prima  fu  mogie  de  Cipriano  peruscino,  morì 

mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  24  d'aprile,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure. 

35  Frate  Dom  Lonardo,  monacho  dell'ordine  de  sancto  Bernardo,  quale    stava  ad    Sucano 

per  cappellano  alla  Madonna  che  fece  fare  Jaco  de  Piergiovanni,  mori    sabbato   ad   nocte, 

et  la  domenica  che  fu  a  dì  xx  del  presente,  fu  sepellito  in  Sancta  Lucia  de  Sucano. 

Madonna  Antonia,  donna  che  fu  già  de  Xpofano  de  Nardo,  morì  ogie   che    fu  jovedì, 
a  dì  24  d'aprile,  et  dieta  die  sepellita  in  Sancto  Apostolo. 
40  Felice  de  Antonio,  alias  del  Chicara,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì,  a 

dì  24,  fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale. 

.  . . .  ^  da  Carnano,  quale  era  venuta  ad  guardare  et  guardò  la  mogie  d'Angnilo  d'Alca- 

ricchia,  quale  era  pure  da  Carnano,  la  mogie  d'Angnilo  guarì  et  la  decta  donna  che  la  guardò 

morì  mercordì  ad  nocte,  et  lo  jovedì,  a  dì  xxriij  d'aprile,  fu   sepellita   in    Sancto   Angnilo. 

45  La  Brunecta,  la  quale  faciva  l'ostaria  et  taverna  lì  ad   piede   piaza,    morì   venardì    ad 

nocte,  et  lo  sabbato,  ciò  è  ogie,  a  dì  xxvj  d'aprile,  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Madonna  Angnilina,  mogie  già  de  Antonio  del  Cianchetta,  morì  de  pontura  sabbato  ad 
nocte,  et  la  domenica  a  dì  xxvij  d'aprile  1505,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

'  Lacuna.  2  Lacuna. 
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Madonna  Barlholomea,  donna  jriìi  do  Antonio  de'  Ma^alocte,  mori  o^ie  che  fu  domenica, 
a  dì  xxvij  d'aprile  1505,  et  mori  de  pontura,  et  fu  sepellita  lassù  ad  Sancta  Trinità,  luoco 
de'  frati  della  Observanlia. 

Admazzato.  —  Pietro  Antonio  de  Bartholomeo  de  Mezuomo,  ciptadino  (et  era  de  mezo 
tempo,  et  era  cimatore,  et  anque  faciva  l'arte  della  lana),  andando  oj^ìe  che  fu  domenica  a  5 
dì  xxvij  d'a])rile,  do  pò  pianso,  pc;r  vedere  certo  prato  suo  et  certo  grano,  quale  lui  haviva 
lassù  verso  Sancto  Spirita,  perchè  g\e  ci  era  stato  facto  gran  danno,  et  menò  lo  suo  ligio 
grande,  come  lui,  finaliter^  per  abbreviare  lo  mio  parlare,  trovando  che  gle  ci  era  stato  facto 
danno  eL  retornando  indirieto,  quando  fu  all'ostarla  sopra  ad  Sancto  Spiritu,  ciò  è  quella 
de  Gabriello  de  Paulo  di  Cioio,  alias  Biello,  et  lamentandose  non  so  con  chi  del  danno  et  10 
dicendo:  È  stato  quello  buon  figluolo  de  Bièllo,  allora  lo  decto  Biello  uscì  fuora  et  disse: 
333  Tu  ne  mente  -per  la  gola!  YA  menò  con  una  daga  et  diegle  nella  gamba  manca,  che  quasi 

glie  la  mozò:  uscì  tanto  sangue  che  non  visse  meza  hora,  et  morì  lassù.     Fu  portato  lo  suo 
corpo  qui  in  Orvieto  morto,  et  fu  sepellito  dieta  die  in  Sancto  Domenico. 

Madonna  Giuhanna,  suora  del  3  ordine  de  Sancto  Francesco  et  mogie  già  de  Gilio  bar-   15 
biere,  morì  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xxviij  d'aprile   1505,  et  dieta  die  fu  portata  a  sepellire 
ad  Sancta  Trinità. 

Biascio,  tìgluolo  de  Ciancio,  giovene  de  xxij  anni,  morì  domenica  ad  nocte  de  pontura, 
et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xxviij  d'aprile,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure. 

Pietro  Paulo  de  Calcagno  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie    che    fu    martedì,    a    dì    xxviiij  2o 
d'aprile,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Mastro  Macteio,  mezo  medico  et  mezo  maliaio,  morì  ogie  che  fu  martedì  lo  di  de  sancto 

P.,  martedì  a  dì  j^xviiij  d'aprile   1505,  et  dieta  die  fu  sepellito  in   Sancta  Maria   de'    Serve. 

3^3 1  Madonna  Rosata,  donna  de  Nallo  de  P.  Jaco  della  Ciola,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie 

che  fu  mercordì  a  dì  ultimo  d'aprile  1505  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto.     25 

La  Libera,  iìgluola  de  Dante  et  mogie  che  era  de  Chionne,  morì  ogie  che  fu  mercordì 
a  dì  ultimo  de  aprile,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

Frate  Girolamo,  figluolo  di  Paulo  de'  Cartari,  frate  dell'ordine  della  Trinità,  morì  mar- 
tedì passato  a  dì  xxviiij  del  presente  mese  d'aprile,  et  morì  ad  Viterbo  al  luoco  de'  frate, 
ciò  è  del  Paradiso.  30 

Vincenzo  d'x\ntonio,  alias  dell'Orso,  giovene  de  26  anni,  quale  haviva  per  mogie  la  figla 
de  Rufino  schiavo,  morì  ogie  che  fu  venardì,  a  dui  de  maio  1505,  et  dieta  die  fu  sepellito 
in  Sancto  Angnilo. 

Una  figlia  de  Nicolò  d'Ascanio  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  ij  de  magio  1505,  et 
dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea.  35 

324  Domenico  d'Agnilo  de  Cechuzo  mori  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  iij 

de  magio  1505,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

P.  Antonio,  alias  el  Frate  TavernaiOj  ma  era  pizicarolo,  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie 
che  fu  sabbato,  a  dì  iij  de  magio  1505,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Jacho  d'Arculano,  fratello  de  Matheio  dalla  Pieve   de   Caina,  contado    de    Peroscia    et  40 
habitatore  orvetano,  morì  lunidì  ad  sera,  ciò  è  a  dì  cinque  de  maio,  et  ogie  che  fu  martedì, 
fu  a  dì  sey,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  Paula,  donna  già  de  Pietro  de  Guastacole  morì  martedì  a  di  sey  de  maio  1505,  et 
dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Anselmo  de  Fredoccio,  mio  parrocchiano,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mer-  45 
cordi,  a  dì  sette  de  maio,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

El  Milanese,  habitava  in  Orvieto  et  fameglo  de'  Conservatori,  morì    martedì   ad    nocte, 
et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  sette  de  maio   1505,  fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 
s^it  Madonna  Francesca,  donna  che  fu  già  de  Simone  de  Daniello  et  sorella  carnale  già  de 

Monaldo  de  Fasciolo,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  sette  de   maio  50 
1505,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 
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La  Helisabetta,  donna  de  Gilio  de  Augustine  de  Logo,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie 
che  fu  jovedì  a  dì  octo  de  maio,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

.  . . .  ^  figliola  già  de  P.  Paulo  del  Golpecella  e  mogie  de  Pompeo  de  Nerone  da  Bagno, 
bella  giovenecta,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  morì  ad  FicuUe,  et  ogie  che  fu  venardì  fu  sepel- 
5  lita  lassù  ad  Fienile  a  dì  9  de  maio. 

La  Catarena,  mogie  de  Bernardino  da  Sermognano,  morì  venardì  ad  notte,  et  ogie  che 
fu  sabbato,  a  dì  diece  de  maio  1505,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La  Caterena,  figluola  de  Xpofano  de  Pietrangnilo,  de  età  de  diece  anni  o  circa,   morì 
sabbato  ad  mactina  a  dì  x  de  maio,  et  a  dì  decto  fu  sepellita  in  Sancto   Domenico. 
10  Nicolo  del  Musculaio  morì  de  pontura  ogie  che  fu  domenica,  et  la  domenica  de  Pasqua 

rosata  a  dì  diece  do  maio  del  millecinquecentocinque,  et  a  dì  decto  fu  sepellito  in    Sancto 
Giuhanni. 

Domeneco  de  Ciciliano,  homo  de  età  de  35  anni,  haviva  mogie  et  figluoli,  morì  de  pon-  j^5 

tura  et  vixe  xj  di,  et  morì  domenica  ad  nocte,  et  lunidì  de  Pasqua  rosata  a  dì  xij  de  maio 
15  1505  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto 

Uno  fameglo  del  conte  Bernardino  simel  mente  morì  domenica  ad  nocte,  et  lunidì  a  dì 
xij  de  magio  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Memoria  perpetua  de  la  carestia  del  grano  et  de  pane,  quale   fu   dell'anno   M.CCCCC 

cinque  et  anque  della  influentia  della  pontura,  che  della  decta  influentia  ne  moriero  perfine 

20  al  presente  dì,  ciò  è  a  dì  13  del  mese  di  magio,  intra  huomiiii  et  donne,  delle  persone  circa 

ad  150.     Or  torniamo  alla  carestia  et  fame,  quale  non  se  ricorda  persona  che  gvà   70   anni  3^5 ' 

fusse  la  simile,  in  quanto  alla  penuria  generale  del  grano,  et  per  ben  che  altre  volte  lo  grano 
se  sia  venduto  3  fiorini  et  4  lo  quartengo,  niente  de  meno  del  grano  se  ne  trovava  et  anque  i^6 

del  pane  habundevole  mente  per  li  suoi  denare,  ma  questo  anno  né  pane  né  grano,  portando 
25  loro  in  mano,  se  potiva  trovare,  adeo  che  mai  più  fu  veduta  cussi  simile  generale  fame, 
come  questo  anno.  Et  perchè  andò  lo  banno  che  non  se  potesse  vendere  lo  grano  se  non 
75  baioclii  lo  quartengo,  come  de  qua  de  nante  n'ò  facta  mentione,  pure  se  incarò  et  andò 
insino  ad  dui  fiorini  et  lì  se  fermò  sempre,  ma  non  se  ne  trovava  né  dentro  alla  ciptà,  né 
de  fuore.  All'ultimo  d'aprile  venne  certo  grano  ad  Civitavecchia,  quale  in  principio  se  in- 
30  comenzò  ad  vendere  100  carlini  lo  ruglo,  che  è  quasi  poco  manco  che  una  soma  delle  no- 
stre, et  durò  un  pezo,  da  puoi  invilì  et  calò  20  carlini  lo  ruglo  et  in  quello  se  fermò,  adeo 
che  costava  lo  quartengho,  posto  qui  in  Orvieto,  veniva  tre  fiorini  lo  qnartengho  et  più;  et 
del  pane  stecte  qualche  dì  che  non  se  trovava  boccone  de  pane,   adeo  che    molte   persone  3^0 1 

povare  magnavano  l'erbe  cotte,  senza  pane  et  cascio  primo  (?),  Et  in  quest'anno  se  rescierchò 
35  in  questa  terra,  idesi  ce  vennaro  tante  forestiere  et  miserabile  persone,  che  quasi  erano  la 
terza  parte  delle  persone  che  faciva  lo  corpo  della  ciptà.  Et  chi  faciva  pane  vendareccio 
ne  faciva  nove  et  chi  x  et  chi  xij  fiorini  del  quartengho  del  pane,  perché  alcuna  volta  non 
trovandosene,  se  ne  dava  tre  oncie  ad  baiocho  et  anque  dui  oncie  et  quattro  al  più.  Siche 
mai  fu  veduta  una  caristia  et  fame  cussi  grande  et  generale  per  tucto  lo  mondo,  che  que- 
40  sta  de  questo  presente  anno.  Siche  pregamo  Dio  che  ci  abi  a  por  hne,  et  per  sua  pietà 
et  clementia  ce  vogle  scampare  de  tale  influentia  et  restorarcie  de  tanta  fame,  amen. 

Maria  Lonarda,  donna  già  de  Guglelmo  de  mastro  Giuhanni  da  Tode  et  ciptadina  d'Or- 
vieto, mia  parrochiana,  morì  de  pontura  martedì  ad  nocte,  et    ogie    che    fu    mercordì    a    dì 
xnij  de  maio  fu  sepellita  in  Sane  Lo  Francesco. 
45  Giuhan  Domeneco,  garzone  de  xvj  anni  o  mancho,  figluolo  d'Antonio  d'Agostino  de  Loio 

calzolaro,  morì  de  schirinzia  martedì  ad  nocte.     Visse  dui  dì  et  mancho.     Et  ogie    che    fu 
mercordì,  a  dì  xiiij  de  maio   1505,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Madonna  Albiera,  mogie  già  de  Theseo  de  Castarubello,  morì  venardì  ad  sera  là  verso  3^7 

'  Lacuna. 
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la  compieta;  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xvjj  de  maio  1503,  fu  sepelli'a  in  Sancto  Domenico. 

Impiccato.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xxiij  del  mese  de  magio  1505, 
che  fu  lo  primo  dì  de  pò  la  festa  del  Corpo  de  Xpo,  fu  impiccato  nel  campo  della  Fiera, 
dove  se  ce  faciva  la  fiera  allora,  per  respecto  della  festa  del  Corpo  de  Xpo,  fu  impiccato 
uno  chiamato  Paulo  altra  mente  el  Gatto,  quale  habitava  a  Lerona  del  contado  d'Orveto,  5 
ma  lui  era  forestiero,  quale  haviva  facte  molte  furte  de  porci,  pechore,  agnelle,  porchette, 
denare,  pesce,  mantelle;  et  all'ultimo  se  lesse  nella  sententia  che  lui  con  certi  suoi  compagni 
haviva  admazzato,  in  un  overo  dui  anni,  circha  ad  nove  huomini. 

La  Pacifica,  mogie  de  Bartholomeo  d'Atturra  le  fora,  donna  de  età  de  cinquantasei  anni, 
morì  sabbaio  a  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica;  a  dì  xxv  de  maio  1505,  fu  sepellila  in  Sancto   10 
Angnilo. 

Matheo  de  Crimaldo,  mio  compare,  morì  venardì  passato,  a   dì    xvj   del    presente.     Me 
scordò  de  scrivarlo  al  luogo  suo.     Fu  dieta  die  sepellito  in    Sancto    Domenico    et    morì    de 
necessità. 
3^71  Alberto  de  Vannuzo  de  Perino  morì  de  pontura  ogie  che    fu    domenica   a    di    xxv   de   15 

maio,  et  dieta  die  all'ora  de  compieta  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  Bricita,  mogie  già  de  Chiemento  de  Giuhan  Fontana,  morì  ogie  clie  fu  domenica  a 
dì  xxv  de  maio  1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 

Impiccato.  —   Memoria  come  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  ultimo  de  maio  1505,  fu  impiccato 
uno,  quale  se  chiamava  Nino  dal  castello  de  Lerona,  contadino  proprio,  dello  quale  se  diciva  20 
che  lo  suo  tio  lo  lassò  molto  riccho;  et  per  li  suoi  furti  fu  impiccato. 

Memoria  de  uno  miracolo,  come  ogie  in  questo  dì,  ciò  è  sabbaio  a  dì  ultimo  de  maio 
1505,  caschò  uno  mammolo  piccolo,  chiamato  Camillo,  de  età  cinque  anni,  nipote  de  Antonio 
de  Vitale,  et  caschò  su  dalla  ripa,  lì  scontra  ad  a  casa  misser  Simone,  poco   più    qua    che 
sancto  Angustino  et  caschò  giù  sotto  alla  ripa:  et  lo  decto  mammolo  non  se  fé  male  nisciuno.  25 
33S  Ventura  de  Antonio  vascellaro,  quale  quasi  sempre  alli  funerale  de  omne  persona   era 

solito  de  dare  le  candele  alli  sacerdoti,  lo  povaro  homo  morì  domenica   ad   nocte,    et  ogie 
che  fu  lunidì  a  dì  dui  de  jugno  1505  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

La  volta  della  luna  è  stata  questa  mactina  circa  alle  tre  ore  de  dì,  cioè  lunidì  a  dì  dui 
de  jugno,  et   iere,   là   passato   mezo   giorno,   se   incomenzò   ad   farse   nulo    et  piovette    due  30 
volte  duo  buone  scosse  d'acqua.     Slanocte  passata,  ciò  è  domenica  ad  nocte,  non   piovette 
niente,  ma  ogie,  che  fu  lunidì,  lo  dì  della  volta. 

Admazato.  —  Andrea  Bello.  —  Memoria  et  ricordo  come  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  dui 
de  jugno  del  1505,  Andrea  de  Domenico  di  Cipta,  altra  mente  Andrea  Bello,  ciptadino  et 
mercatante  d'Orvieto,  havendo  certe  parole  in  piazza  maiure,  lì  ad  presso  all'arco  de  piazza  35 
maiure,  con  Hetorre  de  Henrigo  dell'Alberici,  quale  fu  già  ferito  da  Francesco,  figliolo  del 
decto  Andrea  Bello,  et  dicendose  bructe  parole  l'uno  et  l'altro,  et  anque  con  Marcho  de 
Guerrieri,  parente  del  decto  Hetorre,  se  dissaro  bructe  parole  l'uno  contro  l'altro,  adco  che 
ognuno  portava  l'arme  per  rispecto  della  inimicitia  innata  et  contracta  col  fìglo  del  decto 
Andrea  Bello,  se  menato  parecchie  colpe.  Et  mentre  che  stavano  cussi  in  luctando,  Pier  40 
32St  Aloviscìe  di  Francesco  dell'Alberici»  cugnato  carnale  del  decto  Hetorre,  trasse  un   saxo   et 

diede  nella  tempia  al  decto  Andrea  et  fello  cascare  subito  in  terra  tramortito:  allora  lo  decto 
Hetorre  menò  un  colpo  fendente  alla  testa  del  decto  Andrea  staendo  in  terra  tramortito,  et 
diedegle    nella    fronte    ad   traverso,    che    quasi   jongniva    all'orecchia   per    lo    traversa.     Fu 
portato  ad  casa  et  la  nocte  sequente  morì:  non  visse  nove  hore.     Et  ogie  che  fu  martedì  a  45 
dì  iij  de  jugno  1505  de  pò  vesparo  fu  sepellito  nella  chiesia  de  sancto  Andrea. 

Mastro  Antonio  da  Partano,  babitatore  in  Orvieto,  buono  maestro,  ciò  è  fabro,  et  buon 
maestro  de  vomero,  bidente  et  altre  ferramente,  haviva  buora  famegla,  donna  et  dui  fìgluoli 
maschie  uxurati,  morì  lunidì  ad  nocte  de  pontura,  et  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  iij  de  jugno 
1505,  circha  alte  sette  ore  di  dì,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo  de  Pustierla.  50 
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Monsegnore  Ascanio  cardinal  de  Milano,  fratello  carnale  del  duca  de  Mi'ano,  venne  la 
novella  in  questa  terra  come  Sua  R.ma  Sengnoria  era  morta  de  peste  in  Roma  a  dì  xxiirj 
de  maio   1505  '. 

Ruche.  —  Recordo  et  memoria  come  de  questo  presente  anno  1505  et  del  miese  de 
5  magio  passato  in  questa  ciptà  d'Orvieto  fuoro  vedute  per  le  piaze  et  verso  le  ripe  della 
ciptà  et  luochi  herbose  tanta  multitudine  de  grille  rosse  et  da  poi  tanta  multitudine  de  ruche 
grosse,  che  se  mangiar©  tucta  la  malva  verso  le  ripe  et  prati,  dove  ne  stava,  et  andavano 
decte  ruche  per  la  strada  de  Sancto  Paulo  insino  ad  porta  de  Sancta  Maria  che  pariva  un 
formicharo.  Quello  che  signiftcarà,  se  Dio  me  presterà  gratia  de  sanitate,  ne  farò  mei.tione. 
10  L'altra  volta  che  pure  ne  scrisse  già  molti  anni,  significò  la  venuta  dei  Franciosi. 

Albertino,  quale  era  povaro  homo  et  forestiere,  habitava  nella  mia  parrochia  de  Sancto 

Lonardo,  morì  de  necessità,  ciò  è  che  non  haviva  che  mangiare  per  deboleza,  et  morì  venardì 

ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  sette  de  jugno  1505,  fu  sepelHto  in  Sancto  Lonardo. 

La  Giuhanna,  mogie  che  fu  già  de  mastro  Marche  muratore,  morì    ogie    che  fu    lunidì 

15  a  dì  nove  de  jugno   1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de*  Serve. 

Riniere  de  ser  Giuhan  Paulo  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  x  de  jugno  1505  et  morì 
ad  ora  de  compieta  verso  la  sera,  et  ogie  che  è  mercordì  a  dì  xj  fu  sepellito  in  Sancto 
Domenico. 

La  coniunctìone  de  Saturno  et  Venere,  quale  fu  jovedì  ad  nocte  a  dì  xij  del  mese  de 
20  jugno  1505.  Et  Saturno  supradionse  Venere,  perchè  prima  Saturno  andava  de  rieto  ad 
Venere  con  molta  distantia,  et  finaliter  quella  nocte  se  sopradionzora  insieme,  per  ben  che 
Saturno  passasse  cussi  da  canto  et  non  sopra  per  directo.  Et  prima  era  stata  la  conionctione 
de  Mercurio  con  diete  Venere  circha  ad  xx  giorni  passati,  ^lid  significabiint  Deus  scit. 
Et  Esso  me  preste  gratia  che  possa  scrivare  le  loro  effecti  che  sequitaranno,  ma  che 
25  sieno  buoni. 

Mozo  el  capo  et  squartato.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xiiij  del  mese 
de  jugno  del  1505  fu  mozzo  el  capo  ad  uno  Sebastiano....^  del  contado  de  Tode  de   età 
de  36  anni  o  circa,  uno  acto  homo  da  facti  ;  et  primo  fu  strascinato  supra  ad  una  carretta 
in  piazza  de  Populo  :  se  doviva  strascinare  per  tutti    li    luochi   pubblichi    d'Orvieto,    ma    lo 
30  boia  overo  managoldo  non  lo  possiva  strascinare,  ciò  è  tirare  la  carretta,  et  bestia  nisciuna 
non  fu  preparata,  adeo  che  da  puoi  pure  lì  in  mezo  de  "QÌ^zzd,  del  Populo,    dove   se   vende 
el  grano,  fu  posto  el  capo  collo  ingengno  et  fugle  mozzo  el  capo,  et  da  puoi  inmediate   fu 
squartato  et  facti  quattro  quarti  del  suo  corpo,  et  stectora  lì  in  una  tavola,  dove  lui  se  strato 
quando  se  pose  giù  per  essergle  mozo  el  capo.     Et  là  verso  la  compieta  vennaro  li  frustati 
35  della  Compagnia  de  Sancta  Mustiola  col  catalecto  et  colla  croce,  et  misaro   quelle    quattro 
quarti  nel  catalecto  et  lo  suo  capo,  et  portarlo  ad  sepellire  in  Sancto  Rocho,  sotto  alla  cap- 
pella del  .Corporale  de  Sancta  Maria.     Cusì  era  stato  latro  et  assassino  et  haviva  morti  xiij 
persone,  intra  le  quale  ce  fu  una  sua  sorella  consobrina,  la  quale  essendo  pregna  la   buctò 
nel  Tevere  et  affucoUa,  senza  l'altre  furte,  quale  lui  haviva  facte. 
40  La  quintadecima  della  luna  fu  ogie  a  dì  xvj  de  jugno  che  fu  lunidì  alle  nove  hore  et 

mezo  di  dì  :  fu  buono  tempo  usgue  ad  le  xiij  hore  di  dì,  et  allora  se  fece  uno  temporale 
tristo  et  piovette  picchola  cosa  qua  verso  noi,  ma  piovette  lo  mercordi  sequente  a  dì  xviij 
de  jugno  non  buona  acqua,  et  tutto  lo  dì  fu  nulo  et  non  se  vede  sole. 

La  Alexia,  mogie  già  de  Mariotto  dello ....''  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xvnj  de 
45  jugno  1505  et  morì  là  verso  compieta,  et  jovedì  de  pò   pranso   a   dì   xviiij   fu   sepellita    in 
Sancto  Augnilo. 

Mozo  el  capo.  —  Recordo  come  uno  Francesco,  homo  valoroso,  et  era  de  quel  de  Lom- 


'  Il  card.  Ascanio  Sforza  morì  il   aS  maggio.  ^  Lacuna. 

*  Lacuna. 
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bardia,  quale  era  stato  homo  d'arme  de  Gentil  Pandolfo  de  misser  Alevisci  da  Orvieto  ', 
havendo  lo  decto  Francesco,  co  tempore,  admazzato  uno  lassù  all'abergo  de  Sancto  Spiritu 
et  da  puoi  facti  certi  fureccie,  lui  fu  preso  martedì  passalo  et  lo  guernatore,  ciò  è  misser 
Egidio  Angelo  da  Nargne,  gle  fé  mozzare  la  testa  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxj  de  jugno, 
de  iiocte  tempo  lì  in  piazza  de  Populo,  senza  pur  sonare  ad  justitia  et  legiare  sententia  :  fu  5 
trovato  la  mactina  per  tempo  decapitato,  et  lo  decto  dì  verso  compieta  fu  sepellito  in  Sancto 
Rocho  aocto  alla  Compagnia  del  Corpo  de  Xpo  dalla  Compagnia  della  fraternità  de  Sancta 
Mostiola. 

La  Simonetta,  mogie  già  de  Henrigo  da  Pisa  et  fìgluola  già  d'Agostino  del  Pinzuto,  morì 
ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxij  de  jugno   1505  la  mactina  ad  hora  de  terza,  et  dieta  die  fu   10 
sepellita  in  Sancto  Angnilo. 

Madonna  Marchisciana,  dompna  de  Antonio  de  Guasparre  mia  parrocchiana,  morì  dome- 
3S'  nica,  ciò  è  ogie,  che  fu  domenica  a  dì  22  de  jugno  1505,  et  morì  là  verso  compieta,  et  ogie 

che  fu  lunidì,  a  dì  23  de  jugno,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

La  Filippa,  mogie  già  de  P.°  Antonio  de  Liorso  et  matre  del  Chria  et  de  Giuhan   Ba-   15 
ptista  et  de  Costantino,  mori  ogie  che  fu  martedì,  lo  dì  de    sancto  Giuhanni  Baptista,  a   dì 
24  de  jugno   1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Augustinello  de  Bartholomeo  calzolaro,  quale  habitava  lì  appresso  ad  San  Giuhanni, 
homo  antiquo,  morì  martedì  ad  notte  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xxv  de  jugno  1505  fu 
sepellito  in  Sancto  Jovenale.  20 

Antoniuolo,  quale  stava  come  mezo  factore  nell'ospidale  de  Sancto  Jaco,  homo  buono 
et  antiquo,  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  25  de  jugno  1505,  et  dieta  die  fu  sepellito  in 
Sancto  Jaco. 

Pietro,  figluolo  de  Giuhanni  de  Severuccio  de  Pitetto,  mamolo  de  sey  anni,   morì    ogie 
che  fu  jovedì  ad  hora  de  compieta,  et  ogie  che  fu  venardì  a   dì   xxvij   de   jugno    1505    fu  25 
sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Andrea,  tìgluolo  de  Angustino  d'Agnilo  de  Sebastiano,  de  età  de  quattro  o  cinque  anni, 
morì  jovedì  ad  noeta,  et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  xxvij  de  jugno,    fu   sepellito    in    Sancto 
Andrea. 
331 1  Lupi.  —  Memoria  et  ricordo  come  de  questo  presente  anno  1505    et  jovedì   ad   nocte,  50 

che  fu  a  dì  xxvj  de  jugno,  uno  mammolo  chiamato  Jaco,  lìgluolo  dello  Spagnolecto,  balio 
d'Orvieto,  quale  mammolo  era  de  età  de  diece  anni  o  circha,  andando  ad  cogliare  le  ciara- 
scie,  et  lo  povaro  mammolo  lo  jovedì  mangiando  delle  ciarascie,  perchè  era  povaro,  et  be- 
vendo l'acqua,  mostra  che  gle  se  facesse  male,  et  adormise  et  rimase  la  nocte  lì  ad  piede 
una  possessione  de  Giuliano  del  Rosso  nella  contrata  del  Petriccio,  overo  ....*,  et  stecte  la  35 
nocte  lì  adormito:  passando  dellì  quattro  lupi  lo  amazaro  et  se  lo  mangiaro  :  appena  la  ma- 
ctina fu  trovato  li  panni  suoi,  et  l'ossa  delle  braccia  et  delle  gamme  et  lo  capo. 

P.°  Paulo  di  Pietro  di  Gianni,  del  reione  de  Sancto  Jovenale,  morì  sabbato  ad  nocte, 
et  la  domenica  che  fu  a  dì  cinque  de  luglio  1505  fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale. 

La  Diana,  mogie  che  fu  già  de  Jaco  dalla  Massaia  et  la    lava   de   prete    Vincenzo    de  40 
Giuliano  de  Palamidesse,  donna  antiqua,  morì  lunidì  ad  nocte  a  dì  7  de  luglio  1505,  et  ogie 
che  fu  martedì  a  dì  8  de  luglio   1505,  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino. 

Bartholomeio  de  Augustinello,  ciptadino  et  calzolaro,  giovene  de  45  anni,  morì  martedì 
j3^  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  nove  de  luglio  1505,  fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale: 

et  XV  dì  nante  morì  Augustinello  suo  patre.  45 

Sforzare  de  donne.  —  Recordo  come  questa  nocte  passata  ciò  è  martedì  ad  noe  ce,  circha 
alle  quattro  hore  de  nocte,  andaro  certe  persone  ad  una  casa,  dove  stavano  tre  giovene 
lombarde  femine,  maritate,  ma  le  marite  loro  non  c'erano,  perchè  erano  gite  ad  mietare,  et 

'  De  Magalocti.  ^  Lacuna. 
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levare  l'uscio  su  delle  gangare  overo  de'  subielle  et  entrare  in  casa  ;  et  le  decte  giovene 
sentendo  lo  romore  incomenzaro  ad  gridare  et  ad  piangiare,  adeo  che  se  levò  prete  Bernar- 
dino de  Giuhan  Grosso  d'Acquapendente,  perchè  era  convicino  ad  quella  casa,  dove  stavano 
quelle  giovene  lombarde,  et  la  casa  era  de  Nicholò  de  Fasciole,  et  levandose  lo  romore, 
5  quelle  tale  persone  ....*. 

Lodovico  de  Madonna  Caronna  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xv  de  luglio  et  morì 
nell'ospitale  de  Sancta  Maria  della  Stella,  et  dieta  die  fu  sepellito  nel  pilo  dell'ospitale. 

Barnaba  da  Camerino  habitatore  in  Orvieto,  quale  era  bono  abichisto  et  era  mio  compare, 
homo  de  età  de  48  anni  o  circha,  haviva  donna  et  figluoli,  morì  ogie  che  fu  martedì  a    dì 

10  XV  de  luglio  1505,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Giminiano,  quale  era  forestiero,  homo  quasi  antiquo,  et  era  stato  qui  in  Orvieto  molti 
anni,  et  la  sua  arte  era  de  peschare  coll'amo,  morì  lunidl  passato  a  dì  xiiij  de  luglio,  et 
dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

La  Chiara,  quale  fu  già  mogie  de  ....  ^  et  era  forestiera  et  de  quel  de  Romagna,  mori 

15  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xvj  de  luglio   1505,  et  dieta  die  fu  seppellita  in  Sancto   Andrea. 

Prete  Pontiano,  quale  stava  ad  Torre  et  haviva  la  metà  della  chiesia  de  sancta   Maria 

de  Torre  dell'Alfina  et  una  cappella  de  Sancto  Gregorio,  morì  jovedì  a  dì  xvij  del  presente 

mese  de  luglio   1505  et  lo  decto  dì  fu  sepellito  lì  nella  decta    chiesia    de   sancta   Maria    de 

Torre. 

20  El  Cardinale  Grimaldo  ^,  quale  era  venetiano  et  era  protectore  generale  de  tucto  l'ordine 

delli  frati  minori  dell'ordine  de  Sancto  Francesco,  se  partì  da  Roma  et  venne  ad  stare  qui 
in  Orvieto  sua  Signoria  con  qualche  ....  *  cavalle,  et  allogiò  sua  persona  la  prima  sera  al 
luocho  della  Ternità,  dove  stanno  li  frati  dell'Osservantia,  et  lì  stecte  colli  suoi  cameriere  et 
certe  altre  suoi  servitore,  et  lo  resto  della  famiglia  venne  ad  stare    qui    dentro   in   Orvieto, 

25  ciò  è  nel  veschovato. 

La  messa  novella.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancta  Maria  Magdalena,  a 
dì  xxij  de  luglio  1505,  cantò  la  sua  prima  messa  novella  prete  Bartholomeo,  altra  mente  el 
Pisanello,  fìgluolo  del  Pisanello,  in  Sancta  Maria  d'Orvieto,  et  fece  le  nozze  in  casa  de  Ni- 
cholò de  Baptìsta  de'  Fasciole. 

30  La  Batista,  figluola  de  Giuliano  fabro,  quale  era  giovene  et  maritata  ad  uno  figliolo  de 

Nardo  da  Sezze,  morì  in  casa  del  patre,  ogie  che  fu  martedì,  lu  dì  de  Sancta  Maria  Magda- 
lena,  a  dì  xxij  de  luglio  1505,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Lonardo.  Era  stata  inferma 
circha  ad  dui  anni.  Incomenzò  col  mal  francioso,  et  credo  che  de  quello  morisse.  Doventò 
dentro  pelle  e  ossa,  che  veramente  pariva  una  forma  et  statua  della  morte  depenta,  perchè 

35  non  haviva  ss  no  pelle,  nerve  et  ossa. 

Maria  Margarita,  figluola  già  de  Bartholomeo  de  Chiaravalle  et  donna  de  ser  Cherubino 
de  ser  Baptista,  bella  donna  et  giovene,  grande  et  grossa,  morì  ogie  che  fu  martedì  lo  dì 
de  Sancta  Maria  Magdalena  a  dì  22  de  luglio  1505,  et  lo  dì  sequente,  ciò  è  mercordì  a  dì 
23,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

40  Madonna  Orsella,  donna  già  che  fu  de  Pietro  d'Agnilo  et  matre  de  ser   Augnilo,   mio 

consorto  e  compare,  donna  antiqua,  morì  stanocte  passata,  ciò  è  martedì  ad  nocte,    et    ogie 

che  fu  mercordì  a  dì  xxiij  de  luglio   1505  fu  sepellita  de  pò  vesparo  in  Sancto  Francesco. 

Carlo  di ....  *  era  forestiero  habitava  lì  ad  canto  alla  casa  della  mia  amita  overo  zia  ....  * 

nella  casa  che  altra  volta  fu  del  Papa  pecoraro,  et  haviva  per  mogie  una',  morì  ogie    che 

45  fu  mercordì  a  dì  xxiij  de  luglo  1505  là  verso  la  compieta,  et  lo  jovedì  a  dì  24  de  luglo  fu 
sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 


'  Resta  più  di  una  riga  in  bianco,  ^  Lacuna. 

^  Lacuna.  *  Segue  il  nome  di  incerta  interpretazione. 

^  Meglio  Grimani   card.  Domenico.  '  Manca  il  nome  proprio  senza  esservi  la  lacuna 

•♦  Lacuna.  in  bianco. 
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Piovare.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  mercordì,  a  di  23  de  luglio,  verso  la  maciina,  se 
incomenzò  a  farse  nulo,  et  circha  all'ora  del  vesparo  se  fece  uno  temporale  tristo  con  truoni 
et  corruschatione  et  certa  grandine  picchola  qua  da  noi,  et  da  puoi  se  convertette  in  acqua, 
che  veniva  una  grandissima  acqua  con  tempesta  de  vento,  et  durò  circha  ad  tre  hore,  et 
cussi  lo  dì  sequente,  ciò  è  jovedi,  lo  dì  de  Sancta  Xpina,  piovette  là  verso  le  sei  hore,  ma  5 
non  piovette  troppo  forte,  né  con  tanta  mina. 

La  Domeneca,  mogie  de  Entegne,  morì  jovedi  ad  nocte  et  ogie  che  fu  venardì,  lo  dì 
de  Sancto  Jaco  et  de  Sancto  Xpoforo,  a  dì  xxv  de  luglo  1505,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

La....*  matre  della  mogie  dì  Giuliano  fabro,  morì  venardì,  lo  dì  de  sancto  Jaco  a  di 
xxv  de  luglio,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve.  10 

ss-i  i  Chiemento  del  Basalischio,  quale  habitava  là  giù  verso  Sancto  Joveiiale,    morì    venardì 

ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxvj  de  luglo   1505  fu  sepellito  nella  decta  chiesia  de 
sancto  Joveiiale. 

Dionisce  de  Constanzo  de  Bolognino,  morì  ogie  che  fu  sabbato  ad  una  liora  di  di,  circha, 
a  dì  XXVJ  de  luglo  1505.  15 

L'Antonia,  mogie  già  de  uno  Giuhanni  del  Cenciaro,  quale  Giuhanni  già  marito  d'essa 
Antonia  se  impicchò  lui  medesimo,  et  la  decta  Antonia  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  di  xxvj 
de  luglio   1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Guasparre,  figliolo  de  ser  Gì  smondo  de   ser   Guasparre,   mammolecto    de    4    anni,   morì 
lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì,  lo  dì  de    sancto  Fustino,  a  dì  xxiiij  de  luglio,    fu  20 
sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Mactanino,  quale  era  baltelana  forestiero,  era  giovene  de  30  anni  o  circha,  era  rimasto 
coherede  de  Barrtabe,  alias  Bernacliia,  morì  ogie  che  fu  martedì  ad  due  hore  et  mezo  de 
dì,  et  dieta  die,  cioè  a  dì  xxviiij  de  luglio  1505,  lo  di  de  sancto  Fustino,  fu  sepellito  in 
Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto.  25 

335  La  Biascia,  quale  era  fantescha  overo  pedissequa  de  Costantino  de  Lonardo  d'Odo  de 

misser  Romano,  giovinetta  bella  et  grassa,  morì  stanocte  passata,  et  ogie  che  fu  martedì,  a 
dì  29  de  luglio  1505,  a  dì  de  sancto  Fustino  fu  sepellita  in  Sancto  Xpoforo. 

Cola  del  Dolze  fratello  et  la  Mariana  sua  moglie,  moriero  tucti  dui  in  uno  di,  cioè  ogie 
che  fu  jovedi,  l'ultimo  dì  di  luglio   1505.     Prima  morì  lo  marito  e  per  spazio  de  meza  bora  30 
morì  la  moglie.     Fuoro  tucti  dui  sepelliti  dieta  die  in  Sancto  Augnilo  de  Postierla. 

Madonna  Angnila,  matre  de  ser  Domenico  de  P.°  de  Tolosano  morì  ogie  che  fu  venardì 
a  dì  primo  d'agosto  1505. 

Teseo,  fratello  già  de  ser  Severo,  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  primo  d'agosto,  et 
dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.  35 

La  moglie  de  Niccolò  alias  el  Meschularo,  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  primo  d'ago- 
sto 1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino. 
335 1  Isulano  cìvactiere,  era  del  contado  de  Bologna,  era  homo  prosperoso  de  40  anni  et  era 

stato  in  questa  ciptà  molti  anni,  haviva  un  fratello  chiamato  Guasparre,  morì  lo  decto  Jsular.o 
domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  quattro  de  agosto  1505  fu  sepellito  in  Sancto  40 
Andrea. 

La  Innocentia,  moglie  già  di  Bartholomeo,  alias  de  Jannaio,  morì  mercordi  ad  nocte,  et 
ogie  che  fu  lunidì  fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

La  Simona,  moglie  che  era . .  . .  ^,  alias  de  Cortopasso,  bella  giovene  et  honesta,  morì 
ogie  che  fu  sabbato  a  dì  nove  de  agosto  1505.  45 

La  Chiara,  moglie  che  era  de  ser  Antonio  de  Jaco  da  Capita,  giovene  de  xxij  anni  o 
circha,  grossa,  grande,  quale  era  figliuola  de  Liberato  del  Tascio,  morì  domenica  ad  nocte, 
et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xj  d'agosto  1505  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

'  Lacuna.  2  Lacuna. 
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Item  morì  uno  mammolo  de  tre  anni  ad  Hecthorre  de  Lonardo  de  misser  Romano.  Fu 
sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Iteìn  morì  una  mammola  ad  Mariotto  de   Fracassino.     Fu   sepellita   in    Sancto   Andrea 
dieta  die. 
5  Item  morì  a  dì  decto  una  mammola  de  F .  .  .  .  *.     Fu  sepellita  in  Sancto  Augnilo.  336 

Item  martedì  a  dì  xij  d'agosto  morì  una  mammola,  fìgluola  de  Giuhan  Bernardo  de 
Vectorio  :  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xirj  fu  sepellita  in  Santa  Maria. 

Item  a  dì  decto  morì  una  mammolecta  figluola  de  Giuhan  Baptista  de  Giuhanni  de  Meio, 
et  dieta  die  fu  sepellita  etiam  in  Sanata  Maria. 

10  Item  a  dì  decto  morì  un'altra  mammolecta,  figluola  de  Benedetto  della  Tana.     Fu  sepel- 

lita in  Santo  Appostolo. 

Die  jovis  xiiij  augusti  morì  uno  mammolecto,  figluolo  de  Giuhan  Baptista,  fratello  de 
Tiberio.     Fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Ecli-psis  Lune.  —  Memoria  come  jovedì  ad  sera,  che  fu  la  vigilia  dell'Asumptione  della 

15  gloriosa  vergene  Maria  et  a  dì  xiiij  d'agosto  del  presente  anno  1505,  fu  la  quintadecima  la 
sera  ad  presso  ad  una  hora  de  nocte  et  incomenzò  ad  eclissar  la  luna,  et  ecclipsò  et  scurosse, 
de  quattro  parte,  tre  tucta  negra,  da  può  tucta  deventò  rossa  et  durò  circa  ad  tre  hore  dal 
principio  al  suo  schiarire. 

Item  dieta  die  morì  uno  mammolo  figluolo  già  de  Gregorio  de  Juzo  da  Tode,  quale  era 

20  piccholo  de  dui  anni  et  mancho  :  fu  sepellito  in  S . . . .  ^. 

El  duca  d'Orbino  et  lo  Profectino  suo  nepote  carnale,  quale  Profectino  era  de  età  de 
XV  anni  o  circha,  e  perchè  era  giovenetto,  per  questo  se  chiamava  Profectino,  quale  non 
haviva  patre  et  era  figluolo  della  sorella  carnale  del  decto  duca  d'Orbino,  vennora  in  Orvieto 
tucti  due,  licet  separati  l'uno  dall'altro  ogie  che  fu  lo  dì   della   Assumptione   della  gloriosa         33*' 

25  Vergene  Maria  a  dì  xv  d'agosto  del  1505,  et  vennaro  da  Roma,  perchè  era  stato  facto  lo 
decto  duca  d'Orbino  Gonfaloniere  overo  capitaneo  della  Chiesia  et  haviva  facta  la  mostra  '. 
Et  lo  decto  duca  entrò  qui  in  Orvieto  là  de  pò  vesparo  ad  due  hore  et  mezo  di  dì  verso 
la  sera  con  pochi  cavalli,  ma  erano  già  venuti  molti  cavalli  innanze  et  venne  quasi  impro- 
viso.     Schavalchò  la  sua  ill."'^  Signoria  nel  palazo  de  misser  Antonio  Vescho  de  Sutre  con 

30  qualche  40  cavalli.  Et  da  puoi  là  verso  el  tardo,  possiva  essere  meza  ora  di  dì,  venne  lo 
decto  Profectino  con  qualche  35  cavalli  et  scavalchò  in  casa  de  Angnilo  de  misser  Dionisce 
de  Giulio  et  de  Piercinagla,  fratelli  del  decto  Angnolo.  Lo  decto  duca  era  doglioso  :  haviva 
la  podagra  ad  una  gamba.  Et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xvj  d'agosto,  la  mactina  ad  terza 
vennaro  lo  decto  duca  et  lo  decto  Profectino  alla  chiesia  et  udirò  la  messa  lì  all'altare  ma- 

35  iure,  da  puoi  gle  fu  mostrato  lo  Corporale.  Et  perchè  la  Sua  111.™=*  S.*^'^  del  duca  non  pos- 
siva adpianare  scalone,  fu  cavato  Io  Corporale  del  tabernacolo  dove  stava  et  posto  sopra 
all'altare  et  lì  videro  lo  decto  miraculo  del  sangue  del  Corporale.  Et  quando  sua  111.™^  S.^'^ 
andava  ad  piede,  due  baroni  suoi  overo  Signori  lo  tenivano  per  le  braccia  et  in  quel  modo 
camminava. 

40  Stefano  de  Golino  dalla  Massaia,  ciptadino  d'Orvieto,  della  casata  de'  Mazzocchie,  homo  337 

antiquo,  morì  sabbato  ad  nocte  intra  le  tre  et  le  quattro  hore.  Lo  sabbato  parlò  col  duca 
d'Orbino  in  Sancta  Maria  et  stecte  ad  vesparo,  et  la  sera,  circa  ad  meza  hora  de  nocte,  gle 
se  fece  male  et  buctò  una  cannata  de  sangue  et  morì  ut  sufra.  Et  ogie  che  fu  domenica, 
a  dì  xvij  del  mese  d'agosto  1505,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria, 

45  Item  morì  ogie  a  dì  decto,  ciò  è  domenica  a  dì  xvij  d'agosto,  una  figluola  de  Cecharello 

de'  Cartare  de  età  de  octo  anni  o  più,  se  chiamava  . . . .  ^  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta 
Maria  d'Orvieto. 


*  La  carta  è  lacera.  27  luglio  (Burckard,  III,  397). 

*  Manca.  <  Lacuna. 
^  La  mostra  fu  fatta  in  Roma  a  Campodifiori   il 

T.  XV,  p.  V,  V.  11  —  19. 
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La  messa  novella,  quale  cantò  ogie  a  di  decto,  ciò  è  domenica  infra  l'octava  de  Sancta 
Maria  d'agosto,  Vannuzo  de  Giuliano  de  Palamidesse:  et  quella  fu  la  sua  prima  messa,  quale 
cantò,  a  dì  xvij  di  agosto  1505,  in  Sancta  Maria  maiure  di  Orvieto,  et  fece  uno  bello  paro 
de  nozze,  dove  intra  canonici,  prete,  scolare  et  seculari,  gentildonne,  ciò  è  queste  de  casa 
Luca  della  Cervara  et  molte  altre  giovane  donne  de  ciptadine,  ce  ebbe  bocche  più  de  cento  5 
septanta,  et  fece  uno  pranso  sontuoso,  richo  et  bello,  habundevole  de  robbe  et  buone. 
337 1  L'Orsella,  tigluola  del  Polito  marescalche  et  mogie    de    Vincenzo    de    P/'    Antonio    del 

Rosso,  giovenetta,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xviij  d'agosto   1505,  et  dieta  die  fu  sepellita 
in  Sancto  Augnilo. 

Item  morì  a  dì  decto  uno  homo  de  età  de  32  anni,  quale  era  forestiero,  fu  sepellito  in   10 
Sancto  Andrea. 

Item  morì  a  dì  decto  una....'  figluola  de....:  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Iteìn  mòri  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xviiij  d'agosto  uno  mammolecto  de  cinque  anni, 
fìgluolo  de  ....  :  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

Madonna  Presentìna  dompna  che  era  de  Placito  de  Odo  de  misser  Romano,  morì  mar-  15 
tedi  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xx  di  agosto   1505,  fu  sepellita  in   Sancto   Do- 
menico. 

Iteyn  a  dì  decto  morì  una  figluola  ad  Valente  de  Balluccio  chiamata  Marchiscìana,  de 
XV  anni  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

La  Savina,  mogie  che  fu  già  de  Meco  dell'Angnelella,  morì  ogie   che    fu   mercordì   a  20 
dì  XX  d'agosto  1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Stefano. 
33S  Item  morì  dieta  die  una  mammola,  figluola  de  Montanuccio  de  Nicholò  de  Barnaba.     Fu 

sepellita  dieta  die  Ai\  Sancto  Domenico. 

//ew  morì  una  figluola  de ....  ^  da  Ferrara  habitante  in  Orvieto,  quale  era  mia  parro- 
chiana,  et  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xxj  d'agosto:  fu  sepellita  in  Sancta  Maria    maiure.  l'ò 

La  Bartholomea  da  Piacenza,  quale  era  femena  de  Polo  pure  da  Piacenza,  morì  ogie 
che  fu  jovedì  a  di  xxj  d'agosto  1505.     Fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

La  Nicola,  figluola  già  de  Nere  et  donna  de  Francesco  Romano,  quale  era  stato  et 
habitava  qui  in  Orvieto,  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  22  d'agosto  1505,  et  dieta  die  fu 
sepellita  in  Sancto  Jovenale.  30 

Item  a  dì  xxiiij  morì  uno  figluolo  de  mastro  Antonio  muratore  :  fu  sepellito  ad  Sancto 
Augustine. 

La  Fiore,  mogie  de  Angustino,  quale  fu  balio,  morì  ogie  che  fu  sabbato  ad  nocte;   et 
338t  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxiiij  dì  agosto  fu  sepellita  in  Sancta   Maria   maiure    d'Orvieto 

la  mactina.  35 

Item  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  24  d'agosto  uno  mammolecto,  figluolo  de  misser 
Bernardino  della  Galatea.     Fu  sepellito  in  sancto  Giuhanni. 

Giuhan  Francesco  sertore  morì  domenica  ad  sera,  et  ogie  che  fu  lunidì,  lo  dì  de  Sancto 
Bartholomeo,  a  dì  xxv  d'agosto  1505,  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

Item  morì  ogie  un  figluolo  de  Mathia  de  Mariano  de  Donato.     Fu  sepellito   in   Sancto  40 
Jovenale. 

Item  morì  a  dì  decto  uno  figluolo  de  Nicholò  dal  Torno,  Fu  sepellito  in  Sancto  Fran- 
cesco. 

La  mogie  de  Bartholomeo  de  Corpolongo,  fratello  de  Entegne,  morì  ogie  che  fu  lunidì, 
lo  dì  de  Sancto  Bartholomeo.  45 

Bernardino  del  Pincino,  homo  de  40  anni  et  manche,  morì  ogie  che  fu  lunidì  lo  dì  de 

Sancto  Bartholomeo,  a  dì  xxv  d'agosto,  et  codem  die  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano.     1505, 

139  El  Segnore  Bartholomeo  d'Alviano  et  come  fu  rocto  el  campo  suo.  —  Memoria  come 

dell'anno  1505,  et  a  dì  vij  d'agosto  essendo   già   lo   decto    Segnore  Bartholomeo  d'Alviano 

*  Lacune.  2  Lacuna. 
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factose  da  se  stesso  capitaneo  de  ventura,  perchè  era  Ursino  et  haviva  gran  conditione,  et 
havendo  facto  da  qualche  400  homìni  d'arme  et  assai  fanti  a  piede,  et  essendo  stato  lo  decto 
Segnor  Bartholomeo  colle  decte  genti  in  questo  del  Patrimonio,  (intra  Viterbo  fece  di  molti 
danni  alle  biade)  finaliter  se  dirizò  in  quel  de  Siena  colle  decte  genti  et  da  puoi  in  quel 
5  de  Fiorenza,  credendo  de  volere  andare  ad  dare  succurso  ad  Pisa.  Finaliter  essendo  gionto 
ad  una  torre,  la  quale  se  chiamava  la  torre  de  San  Vincenzo,  la  quale  so  guarda  et  sta  ad 
canto  alla  marina,  et  11  essendo  giunto,  mandò  uno  suo  trombetta  ad  domandare  lo  guardiano 
della  decta  torre  se  potiva  stare  scicuro,  et  lo  decto  guardiano  respuse  che  de  lui  potivano 
stare  scicuro,  se  lui  potiva  stare  scicuro  da  loro.     Finaliter   havendo   notitia   che    la   gente 

10  de'  fiorentini  gle  venivano  scontra,  et  che  dovivano  allogiare  la  mactina  lì  alle  Bagne,  dove  339 1 

stavano  certe  ripare  già  antichamente  facte,  lo  decto  segnor  Bartholomeo  cavalchò  ad  meza 
nocte  colle  suoi  gente  per  giongiare  pinma  lui  al  decto  luoco,  credendose  trovare  le  gente 
de'  fiorentini  lì  essere  allogiate,  per  trovarle  sprovvedute.  Et  non  essendo  venute,  scavalchò 
lì  tucta  la  gente  del  decto  segnore  Bartholomeo,  perchè  erano  stracche  per  la  mala  nocte, 

15  et  anque  erano  state  lo  dì  nante  al  luoco,  dove  non  era  habundantia  d'acqua.  Et  cussi  lì 
alli  Bagni  era  habundantia  d'acqua,  quasi  -pro  maiori  'parte  se  sciarmaro  et  stavano  ad  re- 
frescharse.  Et  cussi  in  un  subito  venne  un  colonnello  de'  fancte  ad  piede  delle  gente  de' 
fiorentini,  dove  c'era  lo  segnore  Marchantonio  Colonna  con  molti  altri  segnori  colonnese, 
et  assaltare  lo  campo  del  decto  segnor  Bartholomeo.     Et  perchè  erano  poca   gente    quella 

20  de'  fiorentini  che  assaltare  ad  rispecto  delle  gente  del  segnor  Bartholomeo,  commactiero  et 

feciaro  facto  d'arme  circha  ad  due  hore,  adeo   che   le   gente   de'    fiorentini   fuoro   remesse  340 

indrieto.  Et  cussi  facendo  facto  d'arme,  sopraìonze  assai  più  gente  de'  fiorentini  ad  cavallo 
et  ad  piede  et  furar©  sei  falchunecti  per  ofiendere.  Intanto  perchè  erano  più  la  gente  del 
segnor  Bartholomeo  che  quella  de'  fiorentini,  ma  lo  campo  del  segnor  Bartholomeo  non  ha- 

25  viva  artiglaria,  et  cussi  arrataccandose  lo  facto  d'arme,  quella  del  campo  de'  fiorentini  con 
quelle  sei  falconetti  feciaro  un  gran  fragello  de  homini  d'arme,  cavalle  et  fante,  intra  le 
quale  el  segnore  o  vero  conte  Golino  figlolo  del  conte  Galiotto  dalla  Corbara.  Gle  colse 
una  spingardella  nella  cosa,  gle  ammazò  lo  cavallo  sotto  et  lui  visse  duo  dì  et  da  puoi 
morì.     Et  cussi  vedendo  de  non  potere  resistere  da  quelle  falchonette,  che  molte    n'amma- 

30  zava,  perchè  stavano  fiche  ad  uno  passo,  dove  bisognava  de  passare,  lo  decto  segnor  Bar- 
tholomeo, impavorito,  se  incomenzò  ad  tirare  indirieto  et  fu  scavalchato;  et  scampò,  per  ben 
che  se  dicesse  che  fusse  ferito;  cavalchò  su  in  un  altro  cavallo   da  staffetta  et   vennesene  uot 

verso  Peroscia  con  qualche  x  cavalli.  Et  cussi  fu  rotto  lo  campo  del  decto  segnor  Bar- 
tholomeo.    Nel  qual  facto  d'arme  se  disse  che   fuoro  morte    da    qualche   sexanta    persone, 

35  intra  l'una  et  l'altra,  et  molte  cavalle.  Et  se  disse  che  lo  decto  segnore  Bartholomeo  et  la 
sua  gente,  intra  cavalle,  arme  et  carriagie,  perdectora  più  de   duo   milia   duchati  '.     Et   lo 


'  In  M.  Sanuto: ..."  il  signor  Bortolo  d'AIviano  Bartolomeo    di    Alviano    (Todi,    Natali    editore,    1858), 

"  andato  con  zente  versso  Campiglia,  centra  fiorentini,  lib.   VII,  pp.    75    e    seg.    ne    dà    più    ampi    particolari  : 

"  con  dimostration  aiutar  pisani,  ma  voi  meter  Medici  "  [L'Alviano]  Entrò  per  tanto  in  Toscana  con  un  pie-    20 

"in  caxa,  el  qual  ha  3oo  homeni  d'arme,  et  Zuan  Paulo  "  colo  esercito  di  trecento  uomini  d'arme  e  cinquecento 

5    "  Bajon  con  no  et  800  fanti:  par  che  le  zente  di  fioren-  "  fanti,  accompagnato  da  Luigi  Vitelli,  da  Giancorrado 

"tini  se  li   oponesse  contra,  capi  Marco  Antonio    Co-  "Orsini  e  da  altri  capitani  di  conto;  pensava  che  non 

"  Iona  et  uno  Savello,  et  fono  a  le  man  et    non    lassò  "  mancherebbero  alla  fede  e  agli  interessi  loro  nò  Chiap- 

"  passar;  et  par  che    essi    fiorentini  habino  mandato  a  "pino  Vitelli,  ne  Pandolfo.  ne  i  Baglioni,  che  un  poco    25 

"  Roma  a  tuor  a  stipendio  li  colonesi  „  (voi.  VI,  313)  .. .  "  d'audacia  avrebbero  avuta  anco  gli  altri  ;  perchè  tanto 

10    "A  Campiglia  l'Alviano  si  era  retrato,  perche  fo  occi-  "a  lui  era  vivo  e    spontaneo    il    coraggio,    non    seppe 

"  Sion  in  li  soi  „  (p.  215).     NqA2ì%\.  ntW^  Storie  fiorentine  "mai  fin  che  visse   capacitarsi    che    altri    ne    avesse    a 

del  Guicciardini  e  dell'AMMinATO  la  descrizione  della  "mancare  all'uopo:  e  questa  fu  la  cagione  principalis- 

famosa  battaglia  vinta  dal  Capitano  Ercole  BentivogUo  "  sima  degli  errori  suoi.     Per  la  via  di  Maremma  entrò    30 

alla  torre  di  S.  Vincenzo,  11  17  agosto  1505.     È  da  cor-  "pertanto  in  Toscana  sboccando  al  piano  di  Scarlino. 

15    reggere  il  Fabretti,    Biografie   dei   capitani    venturieri  "Tentò  a  prima  giunta  Campiglia  dove   era    Marcan- 

dell' Umbria,  voi.  Ili,  p.  345,  che  pone   la   battaglia    al  "  tonio  Colonna  con  una  compagnia  di  fanti  ;  ma  seppe 

1504   invece   che   al    1505.     Leònij   Lorenzo,     Vita   di  "il  Romano  ributtarne  l'impeto;  e  Intanto  il  Baglioni 
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decto  seprnor  Rartholomeo  venendo  ad  Peroscia,  dove  stava  Giuhan  Paulo  Baglone,  et  in 
capo  de  pochi  giorni  lo  decto  Giuhan  Paulo  et  lo  segnore  Bartholomeo  con  genie  assai 
commandata,  ciò  è  fanti,  se  vennaro  ad  Tode  ad  trovare  lo  signore  Ludovico.  Et  in  questo 
mezo,  ciò  è  a  dì  xxiirj  di  agosto,  passar©  da  qualche  mille  cinquecento  fanti,  parte  spa- 
gnuoli,  quali  menare  el  segnore  Carlo  Baglone  de'  fuoreuscite  de  Peroscia,  et  anquo  el  se-  5 
gnore  Michilecto  passaro  ad  Viterbo  et  da  puoi  andaro  giù  verso  Alviano,  Carnano  e  Mon- 
techie  et  andaro  ad  Amelia,  et  nelli  decti  luochi  stavano  allogiate.  Se  diceva  che  lo  decto 
Giuhan  Paulo  de'  Baglone  et  lo  segnor  Bartholomeo  volivano  andare  ad  trovare  li  decti 
3ii  fanti.     Et  quello  che  ne    seguirà   ne   farò   mentìone   qui   de   sotto.     Et    anchora    la  S.'^  de 

nostro  Segnore  scrisse  uno  breve  al  decto  Segnore  Giuhan  Paulo  et  ad  messer  Gentile  nostro  IO 
Veschovo,  quale  lo  lesse,  ciò  è  la  copia,  nel  quale  se  conteniva  che  dava  adviso  come  sua 
S.'^  haviva  inteso  della  partita  del  segnor  Carlo  Baglone  da  Marino  con  decti  fanti    senza 
volontà  de  sua  S.''^  et  che  se  li  detti  fanti  andaranno   ad   offendarli,   che    li   trattassero    da 
inimici. 

Die  xxviiij  augusti^  ciò  è  venardì  1505  morì  uno  mammolo  picholo  ad  Bernardino  de  15 
Francesco  dall'Olio.     Fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Francesco  de  Giuhan  Lembo  morì  a  dì  decto  et  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

liem  sabbato  ad  nocte  morì  una  mammola,  figluola  de  Luciano  de  Cataluccio,  et  ogie 
che  fu  domenica  a  dì  ultimo  d'agosto  1505  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Item  domenica  ad  nocte  morì  una  mammola  ad  Bernardino  de  Britio  de  età  de   septe  20 
anni,  figluola  della  prima  mogie,  et  ogie  che  fu  lunidì,  lo  primo  de  septembre   1505,  fu  se- 
pellita in  Sancto  Francesco. 

Innocente  del  Nebia,  quale  era  spetiale  et  ciptadino  d'Orvieto  et  frate  del  3°  ordine 
de  Sancto  Francesco,  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  dui  de  septembre 
1505  fu  sepellito  in  Sancto   Francescho.  25 

341 1  La  Paula,  figluola  de  Mariano,  alias  el  Peciarella,  et  mogie  de   Bernardino    de   Fran- 

cesco dall'Olio,  giovenetta  de  xxj  anno,  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì 
dui  de  septembre  1505  fu  sepellita  in  Sancto   Angnilo. 

Item  dieta  die  martis  morì  una  mammolecta  de  dui  anni  o  circa,  figluola  de  Bernardino 
da  Nichelò  della  Tana:  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco.  30 


"  e  il  Petrucci  si  avvolpicchiavano  al  solito  dando  ma  "cavalleria  si  riordinò,  ributtò  ferocemente  il  nemico,    25 

"  in  segreto    qualche    aiuto    di    denaro  ;    aspettavano    a  "e  Bartolomeo  clie  faceva  ufficio  non  meno  di  soldato 

"scoprirsi  che    altri    avesse   compiuto    l'impresa,    ne   ì  "che  di  capitano  e  non  prezzava  ferite,  e  già  per  due 

"i  fiorentini  dormivano.     Ma    dopo    avere    ingiunto  a  "stoccate  gli   sanguinava  la  faccia,  gl'incitava  a  gettar 

5    "Luca  Savello  di  fortificarsi  in  Cascina  e  tenere  i  Pi-  "nel  fosso  i  fiorentini  che  già  balenavano,  e  se   fosse 

"  sani    che    non    facessero    una   diversione,    spinsero    a  "  riuscito  l'intento  era  vinta  la  pugna.     Il  Bentivoglio    oq 

"Bibboni  il  grosso  del  loro  esercito  capitanato  da  Er-  "però  fece  su  le  ripe  piantare  sei  falconetti  e  quando 

"cole  Bentivoglio  e  dove  era  commissario  un  eroe  cit-  "  vide  i  nemici  cominciare  ad  aprirsi  e  disordinarsi  con 

"  tadino,  Antonio  Giacomini.     Alla  cui  virtù  dovettero  "estremo  impeto    gli    assaltò    da   più    parti    con    tutto 

IO    "la  vittoria  di  S.  Vincenzo  i  fiorentini,  contro  alla  di  "l'esercito.     La  rotta  fu  completa  e  senza  scampo.     Più 

"  di   cui    virtù,    ruppe   il    valore    dell'Alviano.     Aveva  "  di  mille  cavalli  e  buon  numero  di  cariaggi  restarono    35 

"egli  dopo  molti  stenti,  ottenuto  promessa  dai  pisani  "presi  con  immenso  bottino,  frutto  delie  cotante  pre- 

"  che  l'avrebbero  ricevuto,  e  con  l'esercito  in  battaglia,  "  potenze.     Chiappino  Vitelli  potè  con  pochi  soldati  di 

"  da  Vignale  dov'era  stato  dieci  giorni,  accennava  verso  "cavalleria  entrare  in  Pisa;  l'AIviano  con    solo    nove 

15    "  Campiglia  e    poi    voltava    il    cammino  :  scorto    sotto  "  corridori  si  salvò,  non  senza  fatica,  in  quel  di  Siena, 

"alle  mura  di  Campiglia   l'esercito   fiorentino,    per    la  "Tra  le  cause  che  dierono  la  vittoria  ai    fiorentini  si    ^o 

"strada  della  Torre  di  S.  Vincenzo,  che  è  cinque  mi-  "ha  da  dare  il  primo  luogo,  dopo  la  virtù  del  Giaco- 

"  glia  distante  da  quella  terra.     Le  genti  de' fiorentini  "mini  e  del    Bentivoglio,    alla    virtù  de'   cannoni    che 

"  che  di  gran  lunga  avanzavano  in  numero    le    Alvia-  "  rompevano  per  sempre  la  prepotenza  delle  bande  de' 

20    "  nesche,  e  avevano  pratica  grande  del  paese,  parte  ol-  "  venturieri  e  facevano  questo  bene  ai  popoli  che  quin- 

"  trepassavano,  parte  lo  molestavano  alla  coda  :  sicché  "  di  innanzi    per    disertarli    non    bastassero    più   pochi    ^5 

"quando  fu  tempo  potettero,  rivolgendosi  quei  primi,  "scherani   con    partigiane   e   cavalli,    ma    fosse    duopo 

"  dare  un  assalto  alia   testa    e    per   fianco    all'Alviano,  "  avere  anco  cannoni  „. 
"  del  quale  ruppero  e  sgominarono  la  fanteria.     Ma  la 
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Item  dieta  die  morì  un'altra  mammolecta,  figluola  de  Francesco,  alias  Cecho  sertore, 
figluolo  de  Pier  Giuhanni  da  Tode.     Fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La  Domeneca,  figluola  già  de  Giuliano  de   Balluccio  et  mo^^le  trià  de  Salvestro  del  Ca- 
lata, bella  giovene,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mer cordi  a  dì   iij    de    septembre 
5   1505  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Madonna  Geronda,  mogie  che  fu  già  del  Poccetta  et  da  puoi  de  Jaco  de  mastro  Cecho, 
morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  iij  de  septembre  15U5,  fu  sepelliia  in 
Sancta  Maria  nel  pilo  delle  suore  della   Fraternità. 

Mastro  Bartholomeo  Lombardo,  quale  era  ciavactiere,  et  lavorava  lì    socto    all'arco    de 
IO  piazza  maiure,  bono  homo,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che    fu    mercordi,    a    dì    iij    de 
septembre   1505,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco;  et  morì  in  casa  di  Agnilo  d'Arcito. 

Item  morì  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  iiij  de  septembre    1505,    una    mammolecta,    tìgluola 
già  de  Francesco  de  Giuhan  Bebbe,  et  ogie  che  fu    venardì    a    dì    cinque    fu    sepellita   in 
Sancto  Angnilo. 
15  La  Helisa betta,  figluola  de  madonna  Diambra,  giovene  de    xxrij   anni    o    circha,    quale 

non  era  ancora  maritata,  morì  de  fluxo  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  venardì  a  di  cinque 
de  septembre   1505,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La  Salvagia,  donna  che   fu  de   Tomasso  d'Odo,   era   della   casata   de    misser   Galiotto, 
morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  cinque  de  septembre  1505,  et  morì  de   pò   vesparo,   et   ogie 
20  che  fu  sabbato  a  dì  6  de  septembre  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La  Caterena,  quale  era  giovenecta  de  xxiiij  anni,  o  piii,    et    era   todina   et   nepote   de 

suora  Chiara,  morì  nel  monastero  de  Sancto  Bernardino  venardì  ad  nocte,  et    ogie    che    fu 

sabbato  a  dì  6  de  septembre  m.ccccc.  cinque  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Antonio  de  Jacomino  lombardo,  quale  era  garzone  de  Giuhan  Baptista,  fratello  de  Ti- 

25  berìo,  giovene  de  24  anni,  morì  ogie  che  fu  fu  domenica,  a  dì    septe    de   septembre    1505, 

et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto  hora  comfletorii. 

Item  morì  una  mammola,  figluola  de  Bernardino,   alias   Vota   l'arca,   de    Francesco   de 
Tommaso  de  Lino,  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xj  de  septembre,   et   dieta    die   fu    sepellita    in 
Sancta  Maria  maiure  dì  Orvieto. 
30  La  Nistascia,  figluola  già  de  Henrigo  da  Pisa,  habitante  in  Orvieto,  et  la  decta  Nistascia 

era  donna  de  Aloviscie  da  Fienile,  era  venuta  qui  in  Orvieto    per   guardare    dui    suoi    fra- 
telli, quale  stavano  inferme  et  ammalate,  adeo  che  lei  ce  se  infermò,  et  morì  ogie   che    fu 
jovedì  a  dì  xj  de  septembre  1505,  et  lo  dì  sequente,  ciò  è  lo  venardì,  a   dì   xij    del    decto 
mese,  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 
35  Angnilo  de  Chiodio,  quale  era  folignato  et  era  funaro  et  stava  qui  colli  altri  suoi  fra- 

telli ad  habitare  et  fare  l'arte  delle  fune,  era  homo  de  50  anni  o  mancho,  morì  ogie  che  fu 
a  dì  XJ  de  septembre. 

Madonna  Filippa,  donna  de  Galeazzo  de  Troiolo  dell'Alberici  d'Orvieto,  morì    venardì 
ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xiij  de  septembre    del    1505    fu   sepellita   in    Sancta 
40  Maria  magiure  d'Orvieto  de  pò  vesparo.     Et  quando  andammo  per  lo  corpo  tucti  li  cano- 
nici et  lo  vicario  et  li  cappellani,  allo  andare  et   lo    retornare    ce    mollamora    molto    bene, 
perchè  sempre  piovette. 

La  Geronna,  figluola  d'Antonio  della  Chiarella  et   mogie    de   Antonio   de    Bartholomeo 
della  Mitoccia,  giovene,  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che   fu   sabbato,   a   dì   xiij   de   se- 
45  ptembre  1505,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve  alle  sette  hore  de  dì. 

La  Paula,  mogie  de  Giuhanne  Antonio,  fratello  de  mastro  Giuhanni  fornaciaro,  mio 
compare,  giovene,  morì  ogie  che  fu  sabbato  de  pò  vespero,  a  dì  xiij  de  septembre,  et  dieta 
die  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 

Lo  grano.  —  Memoria  come  lo  grano,  quale  se  vendiva  cussi  caro  del  mese  de  magio 
50  et  de  jugno  passato,  ogie  che  fu  sabbato  se  vendette  in  piaza  54  et  53  baiocchi  lo  quartengho. 
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La  quinta  decima  della  luna  et  lo  pìovare.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  gabbato  a  di 
xiij  de  septembre  1505  fu  la  quintadecima  della  luna  a  cinque  bore  di  di,  et  jere  che  fu 
venardì  se  incomenzò  ad  cagnarse  lo  tempo  et  fesse  nulo,  et  prima  era  stato  più  de  uno 
mese  et  mezo  che  mai  era  piovuto,  adeo  che  omne  cosa  era  secho.  Finaliter  stanocte  pas- 
sata, cioè  venardì  circha  alle  quattro  bore  de  nocte  incomenzò  ad  tronare.  5 
343t  L'Antonia,  mogie  de  Jaco,  altra  mente  Picciaciaro,  donna  de  56  anni,  mori  ogie  che 
fu  domenica  a  dì  xiiij  de  septembre   1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

La  Genevera,  figluola  de  Conslantino  de  Jaco  de  Mactheio,  giovenecta  de  età  de  xj 
anni,  morì  dieta  die,  per  ben  che  morisse  lo  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica  a 
dì  xiiij  de  septembre  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea.  10 

La  Domeneca,  dompna  già  de  ....  '  altra  mente  el  Barone,  morì  lunidì  ad  nocte,  et 
ogie  che  fu  martedì  a  dì  xvj  de  septembre  1505  fu  sepellita  in  Sancto  Francescho,  perchè 
era  suora  delle  Mantellate  del  terzo  ordine. 

licìn  mori  a  di  decto  una  figluola  de  Benedecto  da  Cassere  de  età  de  xv  anni  o  circha 
fu  sepellita  in  Sancto  Jovenale.  15 

Iteìn  morì  la  sera  nante  una  figluola   de . . . .  ^    figluola    de    Giuhanni    peruscino.     Morì 
ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xviij  de  septembre   1505.     Et  fu  sepellita  dieta  die  in    Sancto   Au- 
gustino.     Era  della  parochia  de  Sancto  Andrea  et  era  giovene  de  vinti  anni  o  circha. 
344  Sfracassino  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xx  de  septembre  1505 

fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.  20 

La  Jacova  mogie  già  de  uno  P.°  de  quel  de  Peroscia  morì  simile  mente  stanocte  pas- 
sata, et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  decto  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino. 

Papa  Julio.  -^  Recordo  come  la  S.  de  nostro  Segnore,  ciò  è  papa  Julio  per  la  divina 
grafia  papa  secundo,  essendose  la  sua  S.'^  partita  da  Roma,  già  quasi  Ì7i  -princifio  -presentis 
mensis  septemòris,  et  essendo  andato  ad  Nepe  et  ad  Civitacastellana,  in  quelli  luochi  stette  25 
alquanti  giorni  colla  corte,  adeo  che  mercordì  passato,  ciò  è  a  dì  xvj  del  presente  mese,  la 
sua  S.'^  venne  et  intrò  in  Viterbo  ^  con  gran  trionpho  et  gloria,  con  animo  de  fare  la  pace 
intra  maganzese  et  gattesche.  Et  la  Communità  d'Orvieto,  essendo  stata  posta  la  proposta 
in  Consiglio  generale,  feciaro  l'ammasciatore,  ciò  è  misser  Giuhan  Gilio  de  Paiamone,  el 
quale  ttmc  era  lo  primo  delle  Conservatore  d'Orvieto,  et  ser  Pietro  Stephano  de  mastro  30 
Angelo  insieme  col  decto  misser  Giuhan  Gilio  fu  electo  ambasciatore,  quale  andare  ad  Vi- 
terbo alla  S.*^  de  nostro  segnore.  Et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xxiij  de  septembre  fu  man- 
344 i  dato  un  bel  presente  da  Orvieto  ad   Viterbo,    ciò   è   molte   marzapane,    confectione,    ciò   è 

scatole  de  diverse  manere  de  confecti,  30  some  de  biada,  una  soma  de   piccione,   pollastre 
assai,  cera  et  altre  cose,  adeo  che  valse  dicto  presente  200  fiorini.  35 

Bartholomeo  del  Riccio  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  di  xxv  de 
septembre  1505  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni,  dove  stanno  li  frati  de  Sancto  Salvatore. 

Urbano  da  Scetona,  fratello  del  Riccio  et  d'Agnilo  dall'Arpa,  quale  Urbano  era  fa- 
miglo  delli  Conservatore  d'Orvieto,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xxv  de  septembre  1505, 
et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto   Francesco.  40 

El  Governatore  d'Orvieto,  quale  se  chiama  misser  Egidio  Angelo  Archa  da  Nargne,  era 
docto  homo  et  era  stato  et  anque  sta  in  questa  terra  circa  ad  dui  anni  passati  et  più.  Questo 
ò  scripto  per  memoria  de  quando  se  partirà,  per  sapere  lo  nome  suo. 

Li  Conservatori  de  questa  magnifica  ciptà,  quale  fuoro  cavati    et   intraro    lo    primo    dì 
de  questo  presente  mese  de  septembre  1505  et  degono  stare  tucto  lo  mese  d'octobre,  fuoro  45 
questi,  in  prima: 

Misser  Giuhan  Gilio  de  Paiamone 

Pirro  de  Oliviere  dell' Aberici 


'  Lacuna.  ^  Giulio  II,  partito  da  Roma  il  2  settembre,  entrò 

^  Lacuna.  in  Viterbo  il   19. 


[A.  15051  DIARIO  DI  SER  TOMMASO  DI  SILVESTRO  295 

Bernardino  d'Agnil  Pagio  dal  Pomello 

Cenne  d'Jacovuzzo 

Antonio  del  Poltrella 

Matthia  de  Domenico  del   Chuchino. 
5  Sano  d'Agnilo  da  Lerona  habitante  in  Orvieto  morì  jovedì  ad   nocte,    et    ogie   che   fu 

venardì  a  dì  xxvj  de  septembre   1505  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Uno  fameglo  del  conte  Lodovico  '  morì  pure  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  venardì 
a  dì  XXVJ  de  septembre   1505  fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale. 

Item  sabbato  a  dì  xxvij  de  septembre  morì  uno  mammolecto  de  Nallo  de  Giuhan  Lo- 
10  dovico,  piccholo,  de  dui  o  tre  mesi. 

Primarano,  quale  era  de  quel  de  Fiorenza,  ma  allevato  qui,  et  haviva  donna,  et  con- 
tinuo habitatore  d'Orvieto,  et  era  cimatore,  morì  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica 
a  dì  28  de  septembre  1505  fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale. 

Item  morì  a  dì  decto  una  figluola  picchola  de  ser  Pier  Francesco  de  Eusebio  dell' Ave- 
15  duti.     Fu  sepellita  in  Sancto  Francesco  ogie  che  fu   domenica. 

Item  morì  a  dì  decto  una  mammolecto  fìgluolo  de  Marsilio  de  Andrea  macellaro,  pi- 
cholo;  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Mannello  peruscino,  suocero  della  Augustina,  mogie  che  fu  prima  del  Morello  da  Ba- 
nano, morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  28  de  septembre  1505,  et   dieta   die   fu   sepellito   in 
20  Sancto  Andrea. 

Viterbo  et  la  pace  facta  dentro.  —  Venne  la  novella  come  la  S.'^  de  nostro  Segnore 
Papa  Julio  per  la  divina  gratia  papa  secundo,  ogie  che  fu  domenica  a  dì  venti  octo  de 
septembre  del  1505,  essendo  la  sua  S.'^  stata  in  Viterbo  alquanti  giorni . .  .  ^. 

La  volta  della  luna,  quale  fu  sabbato,  ciò  è  jere  a  dì  xxvij  de  septembre  et    ad   bore 
25  octo  et  mezo  de  dì,  fu  buono  tempo,  ma  ogie  che  fu  domenica  se  incomenzò  un  pocho  ad 
farse  nulo:  pure  restò  buon  tempo  la  sera  etc. 

L'Antonia,  mogie  de  P.°  Paulo  del  Bonello,  morì  domenica  ad  nocte,   et   ogie    che   fu 
lunidì,  lo  dì  de  Sancto  Angnilo  a  dì  29  de  septembre,  fu   sepellita  in  San  Francesco.    ,La 
quale  Antonia  già  prima  gl'era  cascata  la  iocciola  et  stava  che  non  se  potiva  mutare.    Morì 
30  senza  confessione  et  altre  sacramente. 

Item  morì  a  dì  decto  et  similiter  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve  uno  mammolecto 
de  4  anni  ad  Giuhanni  de  Antonio  de  Bagloni. 

La  Rosata,  giovene  de  xv  anni  o  pivi,  figluola  de   Domenico    d'Agnilo   del   Tovaglaio, 

quale  era  da  marito,  morì  l'ultimo  de  septembre,  lo  dì  de  Sancto  Jeronimo,  et   morì   poco 

35  de  pò  vesparo,  et  lo  primo  dì  d'octobre,  ciò  è  mercordì,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La  Mactea,  donna  che  era  de  Eusebio . . .  ^  de  quel  de  Peroscia,  giovene,  habitava  nella 
casa  de  Egidio  de  Angustino  de  Loio  lì  alla  strata  de  Sancto  Angnilo,  derieto  alla  sua  pon- 
tica,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  dui  del  mese  d'octobre  1505,  et  eodem  die  fu  sepellita  in 
Sancto  Angnilo.     Morì  mercordì  ad  nocte  et  non  lo  jovedì. 
40  La  Piacenza,  quale  era  da  Foligne,  matre  già  de  Cecho  d'Agnilo  et  de  Andrea  da  Fo- 

Hgni,  quale  sonno  funare  et  habitante  in  Orvieto,  derieto  ad  Sancto  Andrea,  donna  quasi 
antiqua,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  dui  d'octobre  1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto 
Giuhanni. 

Madonna  Helisabetta,  figlola  già  de  misser  P."  Paulo  de  Rincarcere  et  donna  che   era 
45  de  misser  Giuhan  Gillo  de  Paiamone,  mia  parrochiana  et  figliola  spirituale,  morì  ogie    che 
fu  venardì  so  l'ora  del  vesparo,  et  morì  del   mal    francioso,  perchè  l'haviva   havuto    grave- 
mente qualche  septe  anni  innanze,  et  stette  in  lecto  più   de   uno   anno.     Fu   sepellita   ogie 


'  Conte  Lodovico  di  Marsciano.  Illustrato  da    C.    Pinzi,    St.    di  Viterbo,    voi.    iS,    pagi- 

2  Non  continua.     Vedi  il  breve  della  Pax    l'iter-       ne  408-414.  S 

òiensis  dato  a  Viterbo  il  38  settembre   1505   tradotto  e  '  Lacuna. 
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che  fu  sabbaio  iiij  de  octobre  1505,  ciò  è  lo  di  de  Sancto  Francesco  in    San    Francescho. 
S46t  . . . .  '  garzone  de  Sebastiano  de  Marcho  morì  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu   dome- 

nica a  dì  cinque  d'octobre   1505  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco.     Se  disse  che  morì   che 
haviva  mangiato  lì  fonghi. 

La  Bartholomea,  mogie  che  gih  fu  de  Andreuzzo  de  P."  Paulo  d'Andreuzzo,  morì  ogie     5 
che  fu  martedì  a  dì  sette  de  octobre   1505,  ci  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Misser  Bernardino  da  Montefalcho  %  quale  era  lo  primo  homo  che  avesse  lo  cardinale 
de  Racanata,  et  lo  decto  misser  Bernardino  era  governatore  principale  della  ciptà  d'Orvieto, 
et  già  circha  ad  uno  anno  et  mezo  haviva  mandato  in  luoco  suo  per  governatore  overo 
suo  luocotenente  qui  in  Orvieto,  uno  misser  Lomaca,  chiamato  misser  Eg  dio  Angelo  da  10 
Nargne,  quale  haviva  facto  uno  tristo  governo.  Venne  qui  in  Orvieto  lo  dicto  misser  Ber- 
nardino a  dì  xxviiij  de  septembre  del  1505  et  scavalchò  in  rocha,  et  da  puoi  venne  ad 
stare  al  palazzo  de  misser  Antonio  veschovo  de  Sutre.  £t  -primo  privò  lo  decto  misser 
347  Egidio  Angelo  del  castellanato,   idesl   perchè   lui    era   stato    luocotenente    et    castellano,   lo 

cassò  della  rocca  d'Orvieto  et  lassò  per   castellano   misser   Bartholomeo  . ..  '    nepote   d'esso   15 
misser  Bernardino,  et  da  puoi  volse  vedere  li  conti  della   Communità.     Et   vennero   qui   lo 
thesauriere  del  Patrimonio  et  fece  conto  colla  Communità  del  debito  del  sale  et  del  subsidio, 
et  da  puoi,  per  volere  far  fare,  overo  refare  lo  ponte  de  mastro  Janne,  fece  fare  uno  bos- 
solo nuovo  dell'offitio  delle  Conservatore  et  del  Camorlengo  de    la  Frabica   et   dell'ospitale 
de  Sancta  Maria  della  Stella;  et  dove  erano  tunc  sey  Conservatori  et   havivano   xv   fiorini  20 
per  ciaschuno  in  dui  mesi,  fu  facto  che  non  fussaro  se  non  tre  Conservatori  per  pallocta  et 
che  havessora  x  fiorini  per  ciaschuno.     Et  non  volse   che  ser   Basilio    de   Bonzerino,  quale 
era  allora  rectore  del  decto  hospitale,  havesse  ad  finire  l'offitio  suo,  né  anque  Alexandro  de 
Luca  de  Giliuzo,  quale  era  camorlengo  della  Frabica  simil  mente  non  havesse  ad  finire  l'of- 
fitio suo.     Et  questo  bossolo  haviva  a  durare  ...■*:  et  che   tucte  le   denari    de   questi    offitii  25 
fussaro  deputati  per  refare  lo  decto  ponte  de  mastro  Janne.     JSt  tsto  interim   tucte   le    de- 
nari de  questi  offitii  se  portassero  su  alla  Trinità,  luocho  de'  frati  della    observantia,    dove 
stava  una  cassa,  nella  quale  se  devivano  mectare  li  decti  denari  ad  questo  effecto. 

Admazzato.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  martedì  a  dì  sette  de  octobre  1505  la  mactina 

347 1  fu  admazzato  uno  homo  chiamato  Bartholomeo  de  Giuhanni  dal  Polo,  quale  era  giovene  et  30 

haviva  una  bella  mogie  et  habitava  fuore  d'Orvieto  in  uno  certo  casale.     Fu  trovato  morto 

a  dì  decto  ad  canto  alla  strata  tudina  sopra  al  campo  del  veschovato.     Haviva  due  ferite,  una 

nel  collo  et  l'altra  sulla  testa,  che  gli  aviva  fessa  la  testa.     L'anima  del  quale  se  ripose  in  pace. 

Misser  Bernardino  governatore  predecto  havendo  ordinato  et  facto  bossolo  nuovo,  come 
ò  decto  de  sopra,  ad  effecto  che  se  habbia  ad  fare  lo  ponte  de  mastro  lanne,  et  anque  lo  35 
ponte  qua  giù  de  Pagla,  et  ordinato  omne  cosa,  se  partì  de  Orvieto  questa  mactina,   ciò  è 
jovedì  a  dì  nove  del  mese  d'octobre  1505,  et  andò  verso  el  Piagaio,  et  da  puoi  ad  Peroscia, 
et  da  puoi  ad  Recanata. 

Agnelone,  fratello  carnale  de  Entegne,  homo  de  48  anni,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì 
9  d'octobre  1505,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.  40 

La  Franceschina,  giovenecta  de  quinice  anni,  quale  era  dalla  Cipta  de  Castello  et  era 
fantescha  de  Mastro  Giuhanni  da  Tode,  quale  mastro  Giuhanni  era  spadaro  et  habitava  qui 
in  Orvieto,  dieta  Franceschina  morì  de  tiro  et  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  nove  d'octobre 
1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 
34S  La  Lucretia,  mogie  che  era  de  Antonio  del  Villano,  morì  jovedì  al  tardo;  che  fu  a  dì  45 

nove  d'octobre  del  1505.     Et  ogie  che  fu  venardì  a  dì    x    del    decto   mese   fu   sepellita   in 
Sancta  Maria  de'  Serve. 


*  Lacuna.  ^  Lacuna.     Bartolomeo  de   Cupis. 

*  Bernardino  de  Cupìs,  governatore  per  il  Reca-  *  Lacuna, 
natense  card.  Giacomo  Della  Rovere  Basso. 
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Item  morì  a  dì  decto  uno  mammolo  picholino,  figliolo  de  Nicholo  de  mastro  Mactheio, 
alias  Ruspacacca,  quale  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Crìstofano  d'Andrea  de  Mito  del  rione  de  Sancto  Stefano  morì  ogie  che  fu  sabbato,  a 
dì  xj  del  mese  d'octobre   1505,  et  ogie  che  fu    domenica   a    dì   xij    fu   sepellito   in   Sancta 
5  Maria  delli  Servi. 

La  Francescha,  mogie  che  fu  de  Maleherede  morì  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu 
domenica  a  dì  xij  d'octobre  1505  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Item  morì  a  dì  decto  una  mammolecta,  figluola  de  Bernardino  de  Francesco   dall'Olio. 
Fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 
10  La  quintadecima  della  luna  serra  domani,  ch'è  lunidì  a  dì  xiij,  alle  quattro  ore  et  mezo 

de  dì  o  circha.  Ogie  che  fu  domenica  fu  buono  tempo  insino  ad  vespero,  et  in  quella  ora 
se  levò  uno  vento,  ciò  è  Rovaio  et  fecesse  nulo  forte  et  lado,  ciò  è  negro  con  una  furia  de 
vento,  et  piovette  alquanto^  ma  picchola  cosa.     Da  puoi  se  adconciò  tempo  bello. 

Mactheo,  flgluolo  de  Tomasso  de  Mastro  Cecho,  giovenecto  de  xv  anni  o  circha,  morì  34st 

15  domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xiij  de  octobre  1505  fu  sepellito   in   Sancto 
Francesco. 

Madonna  Marchisciana,  donna  già  de  Paulo  de  Michelecto,  vedova  et  giovene  de   età 
de  40  anni,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xiij  d'octobre   1505,   et   dieta   die   fu   sepellita   in 
Sancta  Maria  de'  Serve. 
20  Item  morì  uno  mammolo,  figluolo  d'Adamo,  ogie  che  fu  sabbato    a    dì    xviij   del   mese 

d'octobre,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.     Haviva  circha  ad  sey  anni. 

Impiccato.  —  Recordo  come  questa  mactina,  ciò  è  lunidì  a  dì  xx  del  mese  d'octobre 
1505,  fu  impiccato  uno  chiamato  Antonello,  altra  mente  Taraburello  del  contado  de  Tede, 
quale  era  stato  famegio  già  del  conte  Golino  dalla  Corbara  et  haviva  morte  sey  homini  et 
25  facte  più  de  40  furti:  era  picholino,  poco  maiure  che  Savino  Trobetta  et  grosso,  ma  sol- 
lecito, tristo.  Fu  impiccato  là  al  Pontone.  Et  fu  bannito  che  alla  pena  delle  forche  non 
fosse  nisciuno  che  lo  spiccasse. 

Gillo  di  Francesco  de  Pecorello  morì  questa  mactina,  ciò  è  lunidì,  a   dì    xx   d'octobre 
1505,  et  dieta  die  de  pò  ad  vespero  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 
30  La  Biascia,  quale  era  stata  già  suora  dell'ordine,  overo  monastero  de  Sancto  Pietro,  la  ?^9 

quale  se  n'era  già  uscita  già  molti  anni  et  era  vecchia,  et  era  sta  parecchie  anni  in  casa 
de  Pace  del  Nebia,  ciptadino  d'Orvieto,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xx  d'octobre  1505,  et 
morì  ad  nocte  et  de  nocte  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

La  Caterena,  donna  che  era  de  Agnil  Pietro  de  Lello  calzolaro,  donna  da  bene,  quale 
35  era  slata  lìglola  de  Ventura  del  Puro,  et  fresca  donna,  ciò  è  non  troppo  vechia,  morì  ogie 
che  fu  martedì  a  dì  xxj  d'octobre  1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

El  Cardinale  Grimano,  quale  era  venetiano  et  protectore  della  religione  delli  frati  del 
3*  ordine  de  Sancto  Francesco,  et  tornava  nel  palazo  de  Sancto  Marcho  de  Roma,  essendo 
la  sua  R.™^  S."""  venuta  qui  in  Orvieto,  ciò  è  al  luocho  della  Trinità  de'  frati  della  obser- 
40  vantia  sopra  ad  Sancto  Spiritu,  già  due  mese  o  più,  ciò  è  la  sua  R.'"^  S/'*  tornava  lassù 
ad  Sancta  Trinità  con  qualche  suoi  secretarli,  ma  la  magiur  parte  della  famigla  tornava  qui 
in  Orvieto,  ciò  è  nel  palazo  del  veschovo,  havendo  la  sua  R."'^    Segnoria    facta    fare    certa  34oi 

habitatione,  ciò  è  principiare,  lassù  ad  Sancta  Trinità  per  residentia  futura  per  sua  r.'^'*  s."^'^ 
se  partì  per  andare  ad  Roma  con  tutta  la  famigla  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  xxiij  d'octobre 
45  del   1506,  et  andò  verso  Roma. 

La  volta  della  luna.  —  Fu  domenica  ad  nocte  che  fu  a  dì  xxvj  d'octobre,  et  alle  nove 
hore  de  nocte  se  guastò  lo  tempo,  ma  non  piovette.  Piovette  bene  lunidì  ad  nocte,  lo  dì 
sequente. 

Valeriano,  fratello  carnale  della  Maiolica,  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì, 
50  lo  dì  de  Sancto  Simone  et  Juda,  fu  sepellito  in  Sancto  Angustino  a  dì  xxviij  d'octobre  1505. 
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Antonio  de  Nicolangelo  morì  similitcr  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì 
xxviij  d'octobre  1505  fu  sepellito  in  Sancto  Augustine. 

Bartholomeo,  altra  mente  el  Riccio  da  Scetona,  fratello  de  Giulio  dall'Arpa,  habitante 
in  Orvieto,  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì,  lo  dì  de  Sancto  Simone  et  Juda, 
a  dì  28  d'octobre  1505,  fu  sepellito  in  Santo  Francescho.  5 

350  ftem  a  dì  decto  morì  la  mogie  overo  f emena  de  Simone  hoste,  quale  era  lombarda.     Fu 
sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Impiccato.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xxvirij  d'octobre  1505   fu  im- 
piccato lì  al  Pontone  uno  chiamato  Angnilo  de  Baptista  da  Collongo,  quale  confessò  bavere 
facto  trenta  furie  ad  varie  et  diverse  persone    derobbate,   assassinate    et   ferite,    et   quattro  10 
persone  morte,  come  luì  confessò,  overo  fu  lecto  ad  la  sententia  corporale  lì  alla  logia  '. 

Madonna  Ysola,  donna  de  Giorgio  de  Jaco  de  Giorgio,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie 
che  fu  mercordì  a  dì  xxviiij  d'octobre  1505  fu  sepellita  de  pò  vespero  in  Sancta  Maria 
magiure  d'Orvieto. 

Francesco  dall'Olio  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  30  di   octobre  15 
1505  fu  sepellito  in  Sancto  Biascìo,  perchè  habitava  lì  ad  presso  ad  Sancto  Biascio. 
350 1  Li  magnifici  Conservatori  nuovi,  quale  entrato  ogie,  che   fu  lo  primo  dì   de   novembre 

1505,  fuoro  tre  ciò  è: 

El  conte  Lodovico  da  Partano 

Giulio  de  misser  Dioniscie  et  20 

Baptista  de  Nicolo  del  Riccio. 

Stefano,  giovenetto  de  xviij  anni  o  circha,  et  fìgluolo  già  de  Bartholomeo,  alias  Melo, 
calzolaro,  morì  gabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domeneca,  a  dì  dui  de  novembre  1505,  fu 
sepellito  ad  Sancta  Trinità.     Li  canonici,  ftati  de  più  conventi  et  prete   che  intervennero 
al  funerale  gle  feciaro  compagnia  insino  ad  porta  Maiure,  et  lì  se  spartiero,  et  lì  li  frate  sole  25 
della  Trinità  lo  accompagnato  insino  alla  sepoltuta. 

Item  moti  ogie  che  fu  venatdì  a  dì  sette  de  novembte  1505  uno  mammolecto  figluolo 
de  Bonaventura  de  Ftancesco  del  Nebbia  de  uno  anno  et  mezo.  Dieta  die  fu  sepellito  in 
Sancta  Matia  maiute  d'Otvieto. 

La  Chetubina,  mogie  de  Bernardino,  fratello  de  Giorgio  Chemanonsuda,   morì   sabbato  30 
ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domeneca  a  dì   nove   de   novembre    1505    fu   sepellita   in   Sancto 
Francescho. 

351  ftem  morì  uno  mammolecto  de  octo  o  nove  dì,  et  morì  de  serra,  fìgluolo  d'Antonio  de 
Pietro  de  Giuhanni  de  Pietro,  quale  era  bastardo  et  mio  figliano.     Lo  batizai  io  in  casa  sua 
propria.     Et  morì  domeneca  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  x  de  novembre    1505   fu  35 
sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Set  Giuhan  Ftancesco  de  Baptista  del  Riccio,  giovene  de  35  anni,  licterato,  quale  Can- 
celliere della  Comunità  d'Orvieto,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xij 
de  novembre  1505  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

Alezio  de  Pilleo,  quale  era  giovene  et  era  spetiale,   morì    mercordì    ad   nocte,   et   ogie  40 
che  fu  jovedì  a  dì  xiij  de  novembre  1505  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Misser  Francesco  de  Tomeio,  canonico  de   Sancta   Maria   d'Orvieto,   buono   sacerdote, 
de  doctrìna,  fama  et  conscientia,  morì  jovedì,  ciò  è  lo  dì  de  Sancto  Britìo   de   pò   vesparo 
là  circa  ad  una  bora  di  dì  et  mezo  verso  la  sera.     Fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  in 
uno  pilo  lì  alla  cappella  de  Sancto  Pietro  Parenza  ^  ogie    che   fu   lo    dì   della   dedicatione,  45 
ciò  è  del  perdono  de  San  Btitio,  a  dì  xiiij  del  mese  de  novembte   1505. 
i5it  Domeneco  d'Agnilo  del  Tovaglaro  morì  ogie  che  fu  venardì,  lo  dì  del  perdono  de  Sancto 


'  Alla  loggia  del  Podestà  già  palazzo  del  Popolo.       nella  cappella  nuova  della  Madonna  nel  sott'arco  della 
*  La  cappella  di    S.    Pietro    Parenzo    si    trovava       parete  dei  risorti. 
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Britio  a  dì  xiiij  di  novembre  1505.     Et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xv  del  decto  mese  fu  se- 
pellito  in  Sancto  Francesco. 

Bernardino  de  mastro  Francesco  delle  Mangrosse,  giovene  et  buono  maestro  de  legname, 
morì  sabbato  ad  noeta  alle  cinque  Kore.     Et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xvj  de   novembre 
5  1505  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

L'Angnila,  mogie  già  de  Xpofano  lombardo  habitava  nella  Cava,  morì  ogie  che  fu  do- 
menica a  dì  XVJ  de  novembre  1505. 

'  nepote  del  luocotenente  d'Orvieto  morì  ogie  ch'è  lunidì    a   dì  xvij  de  novembre 

1505,  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xviij  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 
10  Item  morì  a  dì  decto,  cioè  martedì  a  dì  xviij  de  novembre  uno  mammolecto  de  qualche 

X  dì  ad  Tomasso  de  mastro  Cecho,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Giuhanlodovico,  garzonecto  de  xiiij  anni  o  circha,  figluolo  de  P."    Antonio  de   Berga- 
mascho,  se  affucò  nel  bottaccio  del  molino  de  Francesco  d'Antonio  de'  Baglone  et  de  Gillo 
de  Angustino  de  Loio,  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xviiij  de  novembre  1505.     Mostra  che  lo 
15  decto  garzonecto  stava  lì  ad  canto  al  bottaccio  ad  zappare,  et  che  lui,  per  volerse  un  poco  35^ 

reposare,  andava  su  per  lo  muro  del  boctaccio  et  haviva  i  sasse  per  lo  longo  del  boctaccio  : 
et  che  quando  lui  trasse,  gle  scappò  lo  piede  et  intrò  dentro  nel  bottaccio,  quale  era  cupo 
et  macinava,  et  l'acqua  lo  conduxe  insino  alla  bocca  del  canale,  et  parte  ne  intrò  dentro 
nel  canale,  et  parte  remase  su  nella  boccha,  che  s'attacchò  el  vistito  ad  un  bollone  et  non 
20  potiva  andare  più,  adeo  che  la  macina  se  fermò,  che  non  potiva  macinare;  perchè  l'acqua 
non  possiva  andare  per  lo  canale.  Lo  mognaro  vedendo  questo,  andò  su  et  pigiò  uno  un- 
cino et  trovò  che  c'era.  Svolze  l'acqua  del  bottaccio  et  fece  serrare  lo  boctaccio;  et  in 
quel  modo  fu  trovato  et  fu  portato  la  sera  qui  in  Orvieto,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xx 
de  novembre  fn  sepellito  in  Sancto  Stefano. 
25  Item  morì  uno  mammolecto  figluolo  de  Catenella,  et  ogie  che  fu  jovedì  fu  sepellito  in 

Sancto  Angnilo. 

La  Filippa,  figlola  de  Lorenzo  de  Mactheio  da  Lucca  et  mogie  de  Baldo  de  P."  de  To- 
massino,  quale  era  secatore  et  habitava  sotto  ad  Morrano,  era  giovenetta,  morì  ogie  che  fu 
venardì  a  dì  xxj  de  novembre  lassù  in  una  grotte  sopra  ad  Castelpeccio. 
30  Affucata.  —  Item  ogie  che  fu  a  dì  xxj  de  novembre  1505  se  affucò  una  mammola  de  ss^t 

X  anni  nella  citerna  dell'ospitale:  voliva  appozzar  l'acqua  et  l'apozatora  l'afforzò. 

Guasparrone,  figlo  de  Giuhan  Francesco  sertore  menò  mogie  a  dì    decto. 

Francesco  di  Tirpeterpe  menò  mogie  la  figluola  de  Dionisce  de   Constanzo. 

La  Conversina,  figluola  d'Antonio  de'  Berizeschi  et  mogie  de  Hezechiel,  bella  giovene 
35  et  dabene,  morì  in  parto  ogie  che  fu  martedì,  lo  dì  de  Sancta  Katarena  a  dì  xxv   de   no- 
vembre 1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

La  volta  della  luna  fu  martedì  ad  sera  ad  meza  bora  di  nocte  a  dì  xxv  de  novembre. 
Fu  quel  dì  tempo  nebuloso  et  nebbia  verso  la  mactina. 

Madonna  Catarena  de  Bonifatio,  suora  del  terzo  ordine,  donna  antiqua  de  più  de  cento  3^3 

40  anni,  morì  martedì  ad  mactina  a  di  xxvj  de   novembre    1505,    et   dieta   die   fu    sepellita    in 
Sancto  Francesco. 

La  Nieve.  —  Recordo  come  martedì  ad  nocte,  che  fu  lo  dì  de  Sancta  Caterena,  essendo 
stata  luna  ad  una  ora  de  nocte,  et  essendo  la  matina  sta'  la  nebbia  et  nulo  tucto  lo  di,    la 
nocte  circha  alle  quattro  hore  de  nocte  se  voltò  lo  vento,  ciò  è  Rovaio  fredo,  et  incomenzò 
45  ad  carminare,  et  carminò  picchola  cosa  qui  in  Orvieto,  ma  de  fuore  era  per   tucte  le  mon- 
tagne; et  ogie  che  fu  mercordì  pure  carminò  alquanto,  et  da  puoi  se  voltò  bono  tempo. 

Item  morì  ogie  a  dì  decto  uno  garzonecto  lombardo,  quale  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Item  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xxvij  de  novembre  uno  mammolecto   de   uno   fore- 


*  Lacuna.     Cioè  Bartolomeo  do  Cupis  da  Monte-       papiero,  ricordato  già  alla  fine  di  settembre. 
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stiero,  quale  stava  per  garzone  da'  frati  de  Sancto  Domenico  et  fu  sepellito  in  Sancto  Do- 
menico. 

Itcm  morì  ogie  che  fo  jovedì,  a  dì  xxvij  de  novembre,  uno  fìgluolo  de  Constantino  de 
Loiiardo  de  misser  Romano,  quale  era  piccolino,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Do- 
menecho.  5 

3S3i  La  Segnoria  de  missere  Antonio  de  Alberiis,  ciptadino   d'Orvieto,    quale    era   stato   già 

archidiacono  della  chiesia  catthedrale  de  Sancta  Maria  d'Orvieto,  era  doctore  in  uti  uqiie  et 
valentissimo  homo,  et  era  stato  lo  primo  homo  della  R.""^  S/'^  del  card,  de  Siena  qual 
cardinale  de  Siena  fu  facto  et  creato  papa  et  chiamavase  pp.  Pio  '  non  visse  nel  papato  uno 
mese,  et  da  puoi  fu  creato  papa  Julio  presente,  et  lo  decto  misser  Antonio  fu  fatto  veschovo  10 
de  Sutre  et  de  Nepe,  et  visse  nel  vescovato  un  anno  et  veschovo  mori,  et  morì  ad  Sutie 
a  dì  XX  del  mese  de  novembre  del  1505  ^. 

Impiccato.  —  Recordo  come  qua  la  mactina  che  fu  sabbato  a  dì  xxviiij  de  novembre 
1505  fu  impiccato  uno,  quale  se  chiamava  Filippo,  altra  mente  Pieralla,  da  Pistoia,  quale 
habitava  ad  San  Quirico  sopra  al  castello  de  Sucano;  quale  Pieralla  havìva  facte  molte  13 
furte,  cioè  de  porci,  cavalli,  buovi,  pecore,  carne  insalata,  grano,  mantelli,  vestimenta,  de- 
nari, cupelli  di  mele,  asini,  et  morti  sey  huomini  et  tre  feriti  et  robbati.  Fu  impiccato 
ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxviiij  de  novembre  1505  et  fu  impiccato   lassù    al   Sassotaglato. 

Domenico  di  Xpoforo  da  Castelfranco,  marito  della  Epifania,   morì   venardì   ad   nocte, 
et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxviiij  de   novembre    1505   fu    sepellito   in   Sancta   Maria   del  20 
Carmine. 
354  Suora  Magdalena  mia  protia  (?)  overo  tia   carnale,   quale   era   suora   del   monastero   de 

Sancto  Pietro,  morì  jere  mactina  che  fu  sabbato  a  dì  xxviiij  de  novembre  1505.     Fu  sepel- 
lita  in  Sancto  Pietro. 

Baco  da  Cibbottola,  quale  habitava  lagiù  ad'  Sancto  Jovenale,  et  era  richo  et  patre  de  25 
Puccio,  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì   a  dì  dui  de  dicembre   1505  fu  sepel- 
lito in  Sancto  Jovenale. 

El  palazo  de  misser  Antonio  ',  archidiacono  già  d'Orvieto,  et  da  puoi  fu  facto   vescho 
de  Sutre  et  de  Nepe  :  essendo  morto  alli  dì  passati,  come  n'ò  f  acta   mentione,   et   havendo 
testato  et  havendo  facto  suo  herede  ser  Alberi©  de  Francesco  de  Pepo,  et  staendo   già   in  30 
possessione  del  decto  palazo,  et  venendo  qua  in    Orvieto    uno    misser    Giuhangnilo,    nepote 
carnale,  overo  fratello  consobrino  d'esso  misser  Antonio,  quale  se  chiamava  misser  Giuhan- 
nangnilo,  fìgluolo  de  Latino,  venendo  da  Roma,  menò  con  esso  da  qualche  sey  balestriere 
ad  cavallo;  et  essendo  stato  in  casa  loro,  ciò  è  là  giù  ad  casa  delle  herede   d Antonio    de' 
Simoncelli,  quale  erano  commune  intra  lo  decto,  ciò  è  misser  Antonio  et  lo   decto   Latino  35 
patre  d'esso  ser  Giuhannangnilo  pacifica  mente, ^naliter  pretendendo  lo  decto  misser  Giuhan- 
nangnilo  de  bavere  parte  nel  decto  palazo  de  misser  Antonio;  ogie  che  fu  martedì  a  dì  dui 
de  dicembre  1505,  de  pò  vespero,    li   decti   sey   balestrieri,   quale   erano    venute   col   decto 
misser  Giuhannangnilo  da  Roma,  entraro  armate  dentro  nel  decto  palazo  con  scoppiette  et 
altre  arme  et  cacciaro  fuore  quelle  che  ce  stavano   in  nome    del   decto   misser  Alberio   et  40 
354 1  eransene  fortificati  d'arme  et  de  saxe   alle   fenestre   d'esso   palazzo.     Finalmente   essendose 

querelato  lo  decto  ser  Alberio  al  Luocotenente  et  alle  Conservatore,  inmediate   andaro   giù 


'  Cioè  Pio  III  della  famiglia  Piccolomiiii.  ^499  da  Fr.  Valentino  d'Ungheria  (oggi    in   parte    nel-    io 
-  Veramente  "  valentissimo  uomo  „  l'Alberi  ebbe,  l'opera  del  Duomo)  e  di  libri  e  incunabuli  col  suo  stem- 
fra  gli  altri  titoli  alla  pubblica  benemerenza,  il  merito  ma,  dispersi  oggi,  e  in  parte  conservati  nella  biblioteca 
di  ispirare  al  genio  di  Luca  Signorelli  i  soggetti  delle  comunale  e  in  quella  del  Seminario  vescovile, 
sue  storie  nella  cappella   nuova    della  Madonna.    Egli  ^  Ricordo  di  aver  veduto  nell'Archivio  comunale 
decorò  di  pitture  monocromatiche  pareti  e  volte  della  sopra  la  dispendiosa  costruzione  di  questo  palazzo  una    15 
libreria  del  Duomo  e  avrebbe  voluto    far    dipingere   a  lettera  dell'Alberi  al  Comune  diretta  ad  ottenere  qual- 
proprie  spese  la  nave  calcidica.     Arricchì  la  biblioteca  che  aiuto  per  il  compimento  della  fabbrica  tuttora  ri- 
dei  padri  Predicatori    di  codici    corali    alluminati    nel  masta  incompiuta. 
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al  decto  palazo  lo  decto  Luocotenente  et  li  Conservatori,  Potestà  et  Judice  et  la  famegla 
ed  molte  altre  genti,  cittadine  et  huomini,  quale  andavano  de  rieto  a  loro.  Et  gionte  alla 
porta  del  decto  palazo,  dissero  :  Afrite  qua  giù.  Per  ben  che  due  volte  repugnassero,  simil- 
mente vennaro  ad  aprire,  et  aprirò  la  porta  del  decto  palazo  et  intraro  su  lo  decto  Luo- 
5  cotenente,  Conservatori,  Podestà  et  la  corte  et  molta  altra  gente.  Et  come  fuoro  ad  capo 
le  scale  del  decto  palazo,  feciaro  certo  romore  et  fecero  pigiare  li  decti  balestrieri,  et  sì 
gle  feciaro  tollere  l'arme  et  fecerle  uscire  fuori,  et  rimase  lo  palazo  in  guardia  della  Com- 
munità.  Et  questo  fu  facto  per  buono  rispecto,  perchè  pocho  tempo  haviva  ad  stare,  che 
venivano  molti  fanti  del  signor  Berardo  dalla  Cervara  et  de  Bernardino  della  Ruvere  con 
10  molti  balestrieri  in  favore  del  decto  ser  Alberio  et  havariono  facto  già  de  homicidi. 

Nicola  de  mastro  Chiemento  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  iij  de  dicembre  1505,  et 
dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto   Domenico. 

Item  morì  una  mammolecta,  figluola  de  Constanzo  de  mastro  Giuhanni  del  Buono  ogie 
che  fu  mercordì  a  dì  iij  de  dicembre.     Fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 
15  Item  morì  mercordì  ad  nocte  una  mammolecta  piccholina  figluola  de  uno    Paris   fore- 

stiero habitante  scontra  ad  Sancta  Maria  del  Carmine,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  4  fu   se- 
pellita in  Sancto  Giuhanni. 

Marchisino  de  Guaspàrre  orfo,  homo  de  60  anni  o  circa,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  355 

che  fu  venardì  a  dì  cinque   de   novembre    1505,   fu   sepellito   in   Sancta   Maria   de'    Serve, 
20  perchè  era  della  compagnia  de  Sancto  Sebastiano. 

Pietro  de  Tomasso  de  Tino,  fratello  de  prete  Antonio,  morì  ogie  de  pò  vespero  che  fu 
sabbato  lo  die  de  Sancto  Nichola  a  dì  sey  di  dicembre  1505,  et  dieta  die  in  sero  al  tardo 
fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

La  Orsella,  figluola  già  de  Giuhambaptista  de  P.°  Antonio  de  Piciarello  et  mogie  de 
25  Tomasso  de  Cosimo,  giovenetta  de  xviij  anni,  bellina,  quale  era  gita  ad  marito  già  x  dì  pas- 
sati, et  jere  che  fu  domenica  essendo  retornata  ad  casa  del  suo  patre,  come  è  usanza,  in 
capo  de  otto  dì,  et  la  domenica  ad  sera  retornando  ad  casa  del  marito  de  pò  cena,  et  lu- 
nidì  ad  mactina  levandose  et  volendose  vestire,  gle  se  fece  male  et  caschò  morta  de  facto. 
Et  questo  fu  ogie  che  fu  lunìdì,  lo  dì  della  Conceptione  a  dì  8  di  dicembre  1505,  et  a  dì 
30  decto  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Mastro  Antonio  de  Bartholomeo  da  Toscanella  manescalcho  et  habitante  orvetano,  mio 
compare  et  parochiano,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xj  di  dicembre 
1505,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco  de  po'  vespero.     Stette  male  quattro  dì  et  mezo. 

Domeneco  da  Bagnareie,  patre  del  marito  della  figluola  della  Tersechina,    quale   habi-  355 1 

35  tava  lagiù  ad  sancto  Angustino  morì  ogie  che  fu  venardì,  la  vigilia  de  Sancta  Lucia,  a   dì 
xij  de  dicembre  1^05,  et  a  dì  decto  fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 

La  Franceschina,  figluola  già  d'Agostino  de  Capodoro  et  mogie  de  Gabriello  de  Pace 
funaro,  donna  de  4/   anni,  morì  ogie  che  fu  venardì  ad  bora  de  compieta  a  dì  xij. 

Mastro  Giuhanni  fabro  overo  chiavaro,  homo  antiquo,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì 
40  xiiij  de  dicembre  1505  alle  3  bore  di  dì  et  dieta  die  fu  sepellito  de  pò  vespero  in  Sancto 
Francesco. 

Affucato.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xv  de  dicembre  1505  essendo  pio- 
vuto ad  longa  lo  venardì  ad  nocte,  crescette  Pagla   et   menò   una    gran   piena,    et   volendo 
passare  ....*. 
45  El  Cria,  altra  mente  lo  suo  nome  proprio  Mariano  de  P."  Antonio  del  Rosso,  giovene 

de  35  anni  o  circa,  animoso  et  gagliardo,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxj  de  dicembre 
1505.  Haviva  havuta  la  pontura  et  eragle  già  passata  la  frebe,  gle  fu  dato  lo  venardì  pas- 
sato un  poco  de  scippa  col  vino;  inmediate  la  nocte  gle  represe  la  febre  et  morì  ogie  che  356 

'  Non   continua. 
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fu  domenica  a  dì  xxj  de  dicembre  1505.  Et  lunidi  a  dì  xxij  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano 
ad  hora  de  pranso  et  fu  sepellilo  lì  all'entrata  della  porta  della  strata  reale  accanto  al  li- 
mitare dell'uscio. 

La  Giuhanna,  mogie  del  Conte  de  Mignarco,  morì  de  pontura  ogie  che  fu  domenica  a 
dì  XXJ  de  dicembre,  et  morì  verso  la  sera.     Et  ogie  che  fu  lunidi  a  di  xxij  del  decto  mese     5 
fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo,  nante  pranso. 

Impiccato.  —  Memoria  come  questa  mactina  che  fu  lunidi  a  di  xxvj  de  dicembre  1505, 
fu  impiccato  uno  chiamato  Cesare  de  Franceschino,  quale  Franceschino  era  lombardo  antiqua- 
mente  et  venne  ad  stare  ad  Sucano  et  prese  mogie  lì  in  Sucano  et  haviva  mogie  et  fìgluoli, 
et  lui  era  de  età  de  32  anni  o  circha,  prosperoso:  et  havendo  lui  facte  37  furti,  ciò  è  grano,  10 
porci  et  altre  animale,  et  essendo  stato  alla  strata  ad  robbare,  finaliter  fu  impiccato  questa 
mactina,  ciò  è  a  dì  xxij  de  dicembre  1505,  lì  alle  forche  del  campo  della  lìera. 

Frustato.  —   Recordo  come  questa  mactina,  ciò  è  martedì  ad  mane  a    dì    xxiij    de    di- 
3S6t  cembre  1505,  fu  frustato  uno  chiamato....'. 

Maria  Giuhanna,  figluola  de  Domenico  spetiale  et  donna  d'Orsino  de  Lazaro,  bella  et  15 
giovenetta  de  xx  anni  o  circha,  non  haviva  facta  se  non  una  figluola;  morì  de  malenconia: 
che  quando  fuoro  tolte  da  60  ducati  ad  Barnabò,  allora  stavano  in  casa  del  decto  Barnabò, 
lo  decto  Orsino  et  la  decta  sua  donna;  Barnabò  incolpò  che  gle  l'aviva  tolte  lei.  La  povara 
giovenetta  ne  prese  tanta  malenconia,  che  se  infermò  poco  da  puoi  et  stette  male  un  tempo 
et  morì  la  vigilia  de  Natale  verso  la  sera.  Et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  de  Natale,  a  dì  xxv  20 
de  dicembre  1505,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto  de  pò  vesparo. 

Fiorito  morì  questa  mactina  che  fu  la  mactina  de  Natale,  et  jovedì  a  dì  xxv  de  di- 
cembre 1505  per  tempo;  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Augustino. 

La  volta  della  luna  fu  jovedì  ad  mactina,  ciò  è  lo  dì  de  Natale  ad  tre  hore  di  dì,  a  dì 
xxv  de  dicembre.     Fu  tristo  tempo  et  anque  qualche  dì  nante  era  stato  tristo  tempo,  et  dui  25 
dì  nante  alla  volta  fuoro  dui  dì  et  due  nocte  terribile  tempestate  de  vento  che  fece   gran- 
dissimo danno  alli  tecti,  facendo  cascare  tegole  etc. 
J57  La  Bernardina,  figluola  già  d'Antonio  de  Cino   et  mogie    de   Francesco    de   Marzuolo, 

morì  ogie  che  fu  lunidi  a  dì  29  de  dicembre  1505,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Do- 
menico. 30 

Item  morì  ogie,  che  fu  martedì  a  dì  30  de  dicembre,  uno  mammolecto  ad  Catenella. 
Fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Conservatores.  —  Memoria  come  li  Conservatore,  quale  fuoro  cavate  et  entraro  ogie  che 
fu  jovedì  a  dì  primo  de  jannaro  1506,  fuoro  tre,  cioè: 

Piervincenzo  de  Pandolfo  de  Melonta  35 

Giorgio  de  Jaco  de  Giorgio  et 

Alberto  de  mastro  Gilio. 

La  Lorenza,  donna  già  de  Giuliano  de  Brugnacha  et  matre  de  Paulo  de  Spluza,  morì 
jovedì  ad  nocte  et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  dui  de  jannaro  1506  fu  sepellita  in  Sancta 
Maria  de'  Serve.  40 

Andrea  macellaro,  patre  de  Marsilio,  morì  ogie  che   fu   domenica   a   dì   4    de   jannaro 
del  1506,  et  morì  la  mactina  ad  una  hora  de  dì,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 
357 1  Madonna  Francesca,  dompna  già  de  Pietro  Paulo  de  Ferrauccio,  morì    lunidi   ad  ma- 

ctina per  tempo,  che  fu  a  dì  cinque  de  jannaro  1506,  et  dieta  die  de  pò  vesparo  fu  sepellita 
in  Sancto  Francesco.  45 

Tadeio  ortulano,  mio  compare,  morì  lunedì  ad  nocte  verso  la  mactina,  et  ogie  che  fu 
martedì,  lo  dì  della  Epifania,  a  dì  6  de  jannaro  1506,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve, 
et  morì  nello  hospitale  de  Sancto  Antonio.     Ce  s'era  facto  portare  lo  dì  nante  et  la  nocte  morì. 


^  Non  continua. 
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Sanctuccio  de  Narduccio  habitava  lì  al  cantone  della  pìaza  de  Sanata  Maria  de'  Serve, 
morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  7  de  janaro   1506,  ad  le  cinque  hore  de  dì. 

La  nieve.  —  Memoria  come  sabbato  ad  mactina  per  tempo,  che  fu  a  dì  x  de  jannaro  1506, 
fu  una  jelata  grande  et  guastosse  lo  tempo  et  incomenzò  ad  carminare  et  carminò  circa  ad 
5  meza  hora  et  da  puoi  se  posò,  et  là  de  pò  pranso  reincomenzò  ad  carminare  et  carminò 
tucto  lo  dì  et  parte  della  nocte,  adeo  che  s'alzò  la  nieve  più  de  dui  piedi,  et  similiter  la 
domenica  sequente  pure  carminò  alquanto  et  da  puoi  se  fece  buono  tempo,  et  la  decta  nieve  i5« 
se  jacciò  et  durò  parecchie  giorni  che  non  se  ne  sdimogniva  niente,  et  non  se  potiva  an- 
dare fuore  con  bestie  per  legna;  et  durò  dì  de  sabbato  lo  dì  de  Sancto  Antonio,  et  quello 
10  dì  se  voltò  Urina  et  incomenzò  ad  pioviccinare,  et  la  nocte  per  la  maiur  parte  se  sdemonze. 

Giuhanbaptista,  alias  Mozamano,  et  sic  erat  che  haviva  moza  una  mano,  et  era  fagiolo  de 
P.  Antonio  del  Piatta  et  fratello  già  del  Chria,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mer- 
cordì a  dì  xiiij  de  jannaro  1506,  fu  sepellito  de  pò  vesparo  in  Sancto  Stefano. 

El  conte  Mario,  fratello  del  conte  Bernardino  et  del  conte  Lodovico  et  del  conte  Ale- 
15  xandro  et  del  conte  Gentile  de'  conti  da  Marsciano,  fu  trovato  morto  jovedì  ad  mactina  nel 
lecto,    quale   fu   a   dì    xv   del   mese   de  jannaro    1506.     Morì    in   Parrano   et   dieta   die   fu 
sepellito  \ 

Bernardino  de'  Marlinelle,  mio  parrocciano  et  mio  compare,  morì  domenica  ad   nocte, 
et  ogie  che  fu  lunedì  a  di  xviiij  de  jannaro  1506  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco,  et  morì 
20  che  non  se  confessò,  né  communichò,  né  ebbe  altri  sacramenti.     Morì  tristamente. 

Giuliano  fabro,  mio  compare  et  parrociano,  morì  ogie  che  fu  jovedì   a   dì  22    de   jan-  jsst 

naro  1506,  et  morì  de  pò  pranso,  et  detto  il  vespero  fu  seppellito  in  Sancto  Domenico. 

Prete  Nicolao  di  Marco,  quale  era  da  Ponte,  era  contado  de  Fiorenza,  quale  era  stato 
prete  et  cappellano  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto,  da  puoi  se  fece  frate  dell'anno  1504 
25  del  mese  de  jannaro,  et  fecese  frate  dell'Osservanza  de  San  Francesco,  et  de  pò  che  fu 
facto  Capitolo  qui  in  questa  terra  dell'ordine  d'esse  frate,  nell'offitio  del  Corpo  de  Xpo,  lo 
decto  frate  Nicholao  andò  ad  stare  ad  Roma  ad  Ara  Coeli^  et  lì  morì  alli  dì  passati,  cioè 
a  dì  nove  de  questo  mese  de  jannaro  1506,  et  lì  fu  sepellito  in  Roma. 

La  Felice,  mogie  che  era  de  P.  Paulo  del  Cenciaro  et  fìgluola  de  P.  Angelo  de  Ca8ti- 
30  tiglione,  era  donna  fresca  et  giovene,  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xxiij  de  jannaro  1506, 
et  dieta  die  de  pò  veapero  fu  sepellita  in  Sancto  Augnilo  de  Postierla. 


•  Secondo  il  Manente,  il  conte  Mario  di  Marsciano  "  Giovanni    Paolo   Baglioni  fiero   nimico  de'  suoi  fra- 

sarebbe  stato  ucciso  a  tradimento  nel  1504.    Così  egli  "  telll,  alli  quali  nel  MDV  saccheggiò  Parma  e  distrusse    25 

scrive:  "Nel    dett'anno    (1504)    essendo    inimicitia    tra  "  inhumanamente  gli  altri  loro  castelli,  morì  in  Parrano 

"i  conti  di  Marsciano,  il  conte  Mario,  per  inganno  dei  "  medesimo  l'anno  seguente  MDVI,  ritrovato  morto  in 

5    "  suoi  fratelli  et  tradimento,  andò  a  Migliano  in  buona  "  letto  senza  precedente  indisposizione;  ma  dopo  alcuni 

"  fede,  dove  fu  amorazato  (sic),  ma  la    notte    seguente  "  mesi  essendo  un  tal  Meo  l'adovano  capitato  prigione 

"  il  conte  Berardino,  d'accordo  col  conte  Mario  (!),  pi-  "  in  Orvieto  et  havendo  confessato  d'havere  strangolato    30 

"  gliandolo  in  letto,  lo  strangolarono  con  li  sciugatori,  "il  conte  Mario  con  un  fazzoletto,  fu    creduto    perciò 

"et  così  si  vendicarono  d'alcune  ingiurie  da  lui   rice-  "seguito  per  opera  de'  frateli  „   i^ht.  di  casa  Marsciano, 

10    "vute  per  istigatione  dal  signor  Giovanpaolo  Baglioni  „  p.  80).     A  maggiore    intelligenza    riportiamo    il    passo 

(II,  168).     Questo  conte  Mario  aveva  già,  in  quell'anno  che  si  legge  a  p.  81  :   "  L'anno  MDIII  ....  le  genti  di 

stesso,  tenuto  mano   alla    vendetta  di    Giampaolo    Ba-  "  Giovanni  Paolo  Baglioni  essendo  scorse  al  Poggio  a    35 

glioni    contro  Cesare  Borgia,   leggendosi    nel    Manente  "  Migliano  dove  scaricarono    le   habitationi    del    conte 

(p.  166)  che  andò  per  ordine  del  detto  Giampaolo  con  "  Mario,  Pirro  et  Bernardino  suoi  fratelli,  s'erano  avan- 

ij    5°   cavalli  alla  Meana  del  vescovo,   "dove   era  dentro  "  zate  a  Morrano  dove  predarono  molti  animali,  onde 

"  un  capitano  spagnuolo  che  haveva  molte  facolt.ì  dal  "  fu  loro  ritolta  tutta  la  preda  da  Pirro,  con  li    fanti 

"duca  Valentino,,:  questo  capitano  si  difese    valente-  "di  Fienile,  uccidendo  molti  degl'inimici,  quali    dopo    40 

mente  e  aiutato  da  gente  mandata  dal  cardinale  Farnese  "  andati   a  Parrano  la    saccheggiarono,    scaricando    an- 

insieme   con  persone  di    Castelviscardo,    riuscì    a    fare  '' cora  ivi  le  case  de'    conti  „.     Questo    passo    messo  a 

20    ritirare  gli  assalitori.  La  notizia  del  giorno  e  dell'anno  confronto  con  quello  del  Manente,  mostra  ancora  una 

della  morte  del  conte  Mario  di  Marsciano  data  dal  N.  volta  quanto  questi  arruffi  le  sue  narrazioni  e  ne  oscuri 

rettifica  il  Manente  che  erroneamente  l'assegna    a    due  il  senso.  ^5 

anni   avanti.     Scrive  l'Ughelli  di  lui,  che  "  seguace  di 
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Le  noze.  —  Memoria  come  la  figluola  de  Domenico  de  Alexandro  et  donna  de  Angnilo 
de  ser  Giuhanni  de  Michelangelo,  andò  a  marito  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxv  de  jannaro  1506. 

liem  menò  mogie  Stefano,  figluolo    de   mastro    Antonio    da    Parrano,    et    la    mogie    era 
ligluola  de  Bernardino  de  Jaco  de  Schuma,  dieta  die. 
ìSQ  Barrante  de  Mariano,  cimatore,  morì  lunidì  ad  nocte  ;  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  x.x\i} 

de  jannaro  1506  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

Bernardo  bolognese,  quale  si  stava  con  madonna  Cornelia  per  mulactiere,  in  luoco  del 
mulactiere  d'essa  madonna  Cornelia,  quale  mulactiere  se  haviva  guasto  uno  piede  et  haviva 
pigiato  questo  Bernardo  insino  ad  tanto  che  cului  guariva,  et  andando  per  legna,  jere,  che 
fu  martedì,  caschò  su  de  una  cerqua,  et  fu  portato  ad  casa,  et  morì  martedì  ad  nocte.  Non  10 
visse  un  dì;  et  ogie,  che  fu  raercordì  a  dì  xxviij  de  jannaro  1506,  fu  sepellito  in  Sancta 
Maria  d'Orvieto. 

Le  noze.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  26  de  jannaro  udì  la  messa  Octaviano 
de  ser  Vincenzo,  et  lunidì  ad  sera  a  dì  26  de  jannaro  1506,  se  adunò  colla  dompna  sua, 
quale  era  figluola  de  Paulo  de  Mìchelecto.  15 

Le  noze.  —  Dieta  die  udì  la  messa  Fabiano   de    Sebastiano   de   mastro    Giorgio,    et   la 
mogie  era  figluola  de  ser  Vincenzo  d'Octaviano.     Et  lunidì  ad  nocte  lo   decto    Fabiano   se 
adunò  colla  donna  sua,  bella  giovenecta. 
ì59i  ha.  Catarena,  figluola   già   de   Francesco   de   Cazera   et   donna   de   Giuhanni   dal  Poio, 

morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  ultimo  de  jannaro  1506,  fu  sepellita  in  20 
Sancto  Francesco. 

L'Agnese,  lombarda,  donna  de  Xpofano,  pure  lombardo,  quale  era  cugnata  carnale  jj 
del  Morello  Calzarossa,  morì  sabbato  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  primo  de  f|| 
f rebaro  1506,  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Le  noze.  —  Menò  mogie  Girolamo  de  Paulo  del  Sanmitano.     La  mogie  era  figluola  del  25 
Rosso  del  Malacosa;  et  menò  mogie  a  dì  xxiiij  del  mese  de  jannaro. 

Le  noze.  —  /tem  menò  mogie  ser  Prospero  de  Bartholomeo  de  Chiaravalle.  La  mogie 
era  figluola  de  Francesco  de  Lello  già  morto. 

Le  noze.  —  /tem  menò  mogie  Domenico  de  Nato,  domenica  passata,  ciò  è  a  dì  xxv  de 
jannaro,  et  la  mogie  era  figluola  de  Costantino  de  P.''  Paulo  de  Jaco  de  Mactheio.  30 

Le  noze.  —  Item  menò  mogie  ogie,  che  fu  domenica  a  dì  primo  de  frebaro,  Bernardino 
de  Pace  de  Roraanello.    La  mogie  era  figluola  de  Tomasso  da  Milano,  altra  mente  da  Milano. 
360  Le  noze.  —  Item  menò  mogie  uno  Marcho  fornaro.     La  mogie  era  figluola  de  Machteio 

da  Cortona. 

Le  noze.  —  /tcm  menò  mogie. . . .  ^  d'Agnilo  de  Boccanente,  ogie  che  fu  domenica  a  di  35 
primo  de  frebaro  1506.     La  mogie  era  figluola  de  Angustino  pignattaro. 

Le  noze.  —  Item  questa  mactina,  cioè  lo  dì  de  San  Biascio,  a  dì  iij  de  frebaro  1506, 
udì  la  messa  Domenico  de  P.°  de  Nello. 

Le  noze.  —  /tetn  menò  mogie  Guasparre  orfo,  a  dì  3  de  frebaro  1506. 

La  Margarita,  quale  era  stata  fantescha  de  madonna  Giuhanna  dalla  Sala  -  et  era  mogie  40 
de  Domenico  de  Carlo  de  Piero,  era  una  bella  giovene,  morì  ogie  che  fu  martedì  lo  dì  de 
Sancto   Biascio,   a   dì  iij  de  frebaro  1506,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria   maiure     ■■ 
d'Orvieto. 

Giuhanni,  altra  mente  Scialonne  de  Domenico  Tantanino,  giovene   de   26   anni   o   più, 
morì  questa  mactina  per  tempo,  cioè  jovedì  ad  mactina  a  dì   cinque    del   mese   de   frebaro  45 
1506,  et  morì  nello  hospitale  de  Sancto  Jaco,  perchè  se  fece  portare  infermo  lì  per  essere 
meglo  servito.     Ve  stecte  infermo  da  qualche  x  dì,  et  ogie  a  dì  decto,  fu  sepellito  in  Santa 
Maria  de  pò  vespero. 


*  Lacuna.  *  De'  Monaldeschi. 
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La  quintadecima  della  luna  fu,  cioè  lo  pieno,   domenica   ad   nocte   ad   hore   diece   de  360 1 

nocte.     La  domenica  a  dì  8  de  frebaro  se  adconciò  lo  tempo  bellissimo,  perchè  dalla  volta 
della  decta  luna  non  c'era  stato  mai  tempo  buono,  et  lo  decto  dì  della  quintadecima  se  adcon- 
ciò et  fu  bonissimo  tempo,  et  là  verso  la  sera  se  turbò  et  fecese  nulo  et  durò  tucto  lunidi, 
5  et  là  verso  la  sera  se  readconciò  lo  tempo  et  fu  uno  bello  sereno. 

Silvio,  figluolo  de  ser  Pier  Giorgio,  era  de  età  de  nove  anni  circha  ;  caschò  dalla  ripa 
lì  socto  al  molino,  quale  se  dice  del  priore  dell'Elmo,  ogie  che  fu  martedì  a  dì  x  de  fre- 
baro 1506.  Fu  veduto  cascare.  Fu  gito  giù  socto  alla  ripa;  et  fu  trovato  anque  vivo:  fu 
portato  ad  casa  di  suo  patre,  et  gionto  morì,  et  fu  sepellito  in  Sancto  Augustine. 

IO  La  Bernardina,  figluola  de  uno  fornaro,  quale  habitava  lì  scontra  ad  Sancto  Apostolo, 

giovenecta  de  xvij  anni,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xij  de  frebaro 
1506,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Sforzino  de  Gillo  de  Barnabuca  et  fratello  carnale  della  mia  commare  Cherubina,  era 
giovene  de  xxij  anni,  ma  era  stroppiato,  idest  haviva  un  globbo  su  la  schiena,  et   era   pic- 

15  colo:  morì  mercordì  là  su  la  compieta  a  dì  xviij  de  frebaro  1506,  et  lo  jovedì  a  dì  xviiij 
de  frebaro  fu  sepellito  in  San  Francescho. 

La  Helisabetha,  figluola. ...  *  de  Capodoro,  giovene  de  qualche  xxiij  anni  et  mogie  de  361 

Nicholò  de  Vannuzo  de  Sabbatino,  morì  ogie  che  fu  lo  jovedì  grasso  de  carnasciale,  a 
dì   xviiij   de   frebaro  1506,  et  morì    de  mal   francioso,  et  dieta  die  fu  sepellita   in  Sancto 

20  Francesco. 

La  compagnia  de  maschare,  quale  fu  facta  lo  jovedì  dì  carnasciale  del  1506,  et  fu  a 
dì  xviTij  de  frebaro. 

Recordo  che  fuoro  facte  due  compagnie  de  giovene,  ciò  è  garzoni  d'Orvieto,  alla  festa 
de  carnasciale  :  d'una  delle  quale  n'era  segnore,  overo  principale,  lo  segnore  Pietro  Jaco  del 

25  segnore  Giuhan  Francesco  de'  Monaldesche  da  Orvieto,  giovenetto  dabene  et  nobile  se- 
gnore, el  quale  ebbe  per  suo  comitato  molte  giovene  d'Orvieto,  numero  5  o  circa,  per  fare 
la  festa  de  carnasciale.  Intra  le  quale  garzone,  intra  li  principali,  c'era  Lorenzo  de  Gen- 
tile Pandolfo,  per  ben  che  lui  non  se  mascharasse,  ma  in  suo  adiuto  et  favore,  et  Bernardino 
de  Tiberio,  genero  del  decto  Lorenzo,  et  Riccardo  de  Pirro  dell'Alberici,  et  Pier  Luvisce, 

30  Marco  de  Guerriere,  ser  Pier  Vincenzo  di  Girolamo,  Gaspare  de  Antonio  et  Angelo  di 
Domenico  spetiale,  et  molti  altri  garzoni  de  varii  casati.  Et  dall'altra  compagnia,  per  ben 
che  da  principio  non  havessero  alcuno  capo  principale,  erano  figluoli  di  molti  ciptadini, 
ciò  è  Jaco  de  Madonna  Xpauola,  Nerino  de  Giulio  de  Nerino,  Maximiano  de  Buccio,  Octa- 
viano  de  ser  Vincenzo,  Cecho  de  Tomasso  de  mastro  Cecho  et  molti  altri  figluoli  di  cipta- 

35  dini.     Et  uno  dì  mascarannose,   ciò   è   lunidi   a   dì   xvj   de   frebaro,   l'una   parte   et   l'altra, 

ballando  lì  scontra  ad  casa  de  Pace  del  Nebia,  ciò  è   ballando   quella   compagnia   del   sor  j<5// 

P.°  Jaco  con  suono  del  liuto,  passaro  quell'altra  compagnia  con  una  ciarabella  et  fermarose 
lì  et  facivano  sonare  la  decta  ciarabella.  Fu  decto  :  Facete  'posare  testa  ciarambella  1  Et 
coloro  per  dispecto  pure  facivano  sonare.     Finaliter   piglaro  parole  insieme  et  feciaro  uno 

40  romiccio,  et  menare  certe  bastonate  quelle  della  carambella  ed  quelle  della  compagnia 
del  segnor  P.°  Jaco.  Finaliter  fuoro  spartite.  Et  l'altro  dì,  ciò  è  lo  martedì  sequente  a  dì 
xvij,  l'una  compagnia  et  l'altra  se  mascararo  et  tucte  portavano  li  bastone,  et  dove  stava 
una  compagnia  ad  ballare,  passava  l'altra  per  mezo,  colle  bastoni  in  mano,  et  ponivanse  in 
un  altro  luoco  ad  ballare;  et  similiter  faciva  l'altra  compagnia;  passava  per  mezo  pure  colli 

45  bastoni  con  animo  de  adpicciarse  et  farse  insulto.  Finaliter  non  feciaro  niente.  Et  lo  jovedì 
grasso,  a  dì  xviiij  de  frebaro,  lo  sor  P.°  Jaco  fece  preparare  uno  paviglione  bello,  et  fore 
tucti  li  garzone  che  erano  della  sua  compagnia,  che  erano  da  qualche  45  garzone,  et  per  la 
maiur  parte  vestiti  de  camisce  et  cotte  da  prete  et  li  volti  scoperti  ;  ma  depenti  de  rosso  et 

'  Lacuna. 
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celestro,  secondo  sua  divisa.     Et  andavano  ballando  per  la  terra,  portando   lo    decto    pavi- 

glione,  dove  stava    molta  confectione,  come  qui  de  sotto  intendarete.     Et  feciaro  ballare  li 

scontra  ad  casa  del  decto  Pace  del  Nebia;  et  fornito  de  ballare,  feciaro   adunare    tucte    le 

jót  gìovene  et  donne  che  havivano  ballato  et  fermare  lì  scontra  alla  porta  della  casa  del  decto 

Pace.     Et  tucti  li  giovani  mascarati  andaro  al  paviglione,  et  con  suono  de  tamburo  venura     5 
xxiiij  scatole,  chi  con  anicina,  chi  con  targea,  chi  con  coliandri,  chi  con  mandole  confectate 
et  chi  con  nocchie  confectate,  et  molte  tazze  d'argento  con  marzapani  et  molte  fiasche  de 
vino  et  tazze  d'argento;  et  feciaro  honore  ad  tucti  li  circumstanti.     Et  da  puoi  pigiare  uno 
tappeto  et  pùsarlo  in  terra:  et  da  puoi  tutte  quelle  scatole  coprirò  et  pùsarle  in  terra  sopra 
allo  tappeto,  et  cussi    le   fiasche,    dicendo:  JVon  ve  -partiieX     Et  retornaro   al   paviglione   et  10 
portaro  più  de  trenta   altre   scatole   de    confectione  et  baccini  d'argento  et  tazze  d'argento 
piene  pure  de  confectione  de  varie   et   diverse   cose    con  altre  fiasche  de  vino,  ei  similiter 
feciaro  honore  ad  tucti.     Et  da  puoi   pigliato   certe  scatole  con  confectione  et  per  magni- 
ficientia  le  jectaro  in  aere;  adeo  che  fu  una  bella  colatione.     Et  partite  loro,  imnediatc  venne 
quell'altra  compagnia,  et  per  loro  capo  era  Girolamo  de  Antonio  de'  Simoncelli.     Et  feciaro  15 
similiter  attaccare  lo  ballo  delle  «jiovene  et  durò  di  che  l'avemaria  lo  ballare.     Et  finito  de 
ballare  simil  mente  loro  havivano  lo  pavìglone  et  feciaro  honore  de  scatole  de    confectione 
assai  et  quattro  tenozzetti  pure  con  confectione;  ma  non  fu  simile  ad  quella  della  compagnia 
del  segnor  P.°  Jaco. 

362 1  La  Lucarìa,  figluola  de  uno   Lorenzone,   forestiere,   quale   Lucaria   era   giovenetta    de  20 

xviiij  anni  o  circa  et  era  fantescha  de  Pier  Vincenzo  de  Bagno,  ciptadino  d'Orvieto,  avendo 
cenato  lo  venardì  grasso  de  carnasciale  delle  maccarone  insieme  in  brigata  colla  famiglia 
de  casa  d'esso  Pier  Vincenzo,  et  de  po'  cena  per  piacere  locando  ad  certo  ioco  colla  meschola 
colli  figluoli  d'esso  Pier  Vincenzo,  finaliter  la  nocte  se  morì  de  facto  {a  qua  quidem  morte 
subitanea  ce  ne  liberi  el  Segnore)  et  lo  sabbato  ad  mactina  de  pò  pranso  a  dì  xxj  de  fre-  25 
baro  1506,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La  giostra  che  fu  facta  la  domenica  de  carnasciale.  —  A  dì  xxij  de  frebaro  del  1506 
fu  incomenzata  et  non  fornita.  Giostrar©  appunto  dui  coppie  la  domenica,  ciò  è  uno  homo 
d'arme  da  Tode  et  un  altro  homo  d'arme  da  Montefiaschone,  quale  fuoro  accopiate  ijisieme, 
quale  se  portaro  male,  sendo  tucti  dui  homini  d'arme.  30 

Da  puoi,  po'  loro,  giostrar©  Piccione  et  Lonardo  de  Saltapaglucha,  et  giostrato  x  bocte 
per  uno,  et  pur  loro  se  portaro  non  troppo  bene,  secondo  l'altri  anni  havivano  giostrato: 
se  fece  nocte  et  non  fu  più  giostrato. 

La  giostra  sopradecta.  —  Lunidì  de  carnasciale  fu  seguitata  la  giostra   principiata,   et 
?<sj  giostrar©  cinque  altre  coppie.     La  prima  coppia  si  fuoro  un  altro  homo  d'arme  da  Monte-  35 

fiaschone  et  Cecho  de  Tomasso  de  mastro  Cech©.  L'altra  coppia  se  fu©r©  Marcho 
Albanese  et  Xpof©r©  altra  mente  M©ntecastell©.  L'altra  si  fuoro  Tomasso  de  Teodorico 
et  Maximiano  de  Bucci©.  L'altra  si  fu  Cecho  Maglozo  et  uno  da  Sucano  chiamato  Trento. 
L'altra  si  fu  Octavian©  de  ser  Vincenzo  et  Cecho  del  Priore;  et  l'altra  si  fuoro  Chiemento 
de  P.°  de  Chiemento  et  uno  chiamat©  el  Senese,  de  Siena,  habitante  in  Orvieto.  Et  tucti  40 
trassero  7  bocte  per  uno,  et  trassero  tristamente,  che  non  ce  fu  uno  colpo  over©  b©cta  buona. 
Finaliter  lo  palio  fu  dato  a  Octavian©  de  ser  Vincenz©,  et  1©  pali©  era  de  seta  rasa  biscia. 

El  predicat©re.  —  Reccrd©  come  1©  predicatore  che  venne  ad  predicare   questa   qua- 
tragesima  qui   in  Orvieto  se  chiamava  frate  Bartholomeo  dell'ordine  della  observantia  della 
Trinità.     Era  uno  bello  hom©,  grandissimo,  et  beli©  de  effigie  et  valentissim©   homo,  quale  45 
haviva  predicato  la  quatragesima  passata  ad  Venetia.     Et  qui  in  Orvieto  incomenzò  ad  pre- 
dicare lo  primo  dì  de  quatragesima  che  fu  a  dì  xxv  de  frebaro  1506. 

El  Tocci©,  per  s©prann©me,  ma  1©  suo  nome  proprio  se  chiamava ....  *  et  habitava  qui 
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in  Orvieto  lui  et  la  sua  famiglia;  morì  jovedl  ad  sera  a  dì  xxvij  de  f rebaro  1506,  et  lo  ve- 
nardì  a  dì  28  fu  sepellìto  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Li  Segnori  Conservatori,  quale  fuoro  cavati  per  bossolo  lo  dì  de  San  Macthia,  per  marzo  j6jt 

et  aprile,  fuoro  tre,  ciò  è. 
5  Paris  da  Carnaiola 

Jaco  de  Piergiuhanni  et 
Mealla  de  Nicolo  da  Mealla. 

El  palio  della  balestra.  —  Perchè  lo  martedì  de  carnasciale  fuoro  cavati  li  Conservatori 

non  se  curse  anello,  né  anque  se  balestrò  lo  palio  ;  ma  se  balestrò  ogie  che  fu  sabbato  a  dì 

10  iiij  de  quaresima,  et  l'ultimo  dì  de  f rebaro  1506.     Et  lo  palio,  ciò  è  cinque  braccia  de  verde, 

lo  ebbe  uno  da  Torre,  mal  vestito,  quale  se    chiamava . . . .  '  et  fece   cussi  bel  colpo,  quale 

fusse  mai  tracto;  ciò  è  diede  al  secundo  colpo  adcanto  al  bronchetto  dricto  et  sopra  al  filo. 

La  mogie  del  Factore,  habitava  in  Magliarino  ',  era. . . .  ',  morì  domenica  ad  nocte,  et 

ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  2  de  marzo   1506,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

15  /iem  morì  una  mammolecta,  figluola  de  Guglielmo  de  Stefanino  lombardo,  era  piccolina, 

ei  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Francesco  dello  Incroco,  patre  de  P.°,  homo  de  53  anni  et  più,  era  ciptadino,  morì  ogie  364 

che  fu  lunidì,  a  dì  dui  de  marzo  1506;  et  morì  là  verso  alle  due  hore  de  dì,  et  dieta  die  fu 
sepellito  in  Sancto  Domenico. 
20  La  Stefana,  mogie  che  fu  già  d'Antonio  da  Monterubiaglio  et  matre  de  Domenico,  suora 

della  regala  de  Sancto  Angustino,  habitava  lagiù  ad  Sancto  Angustino,  morì  lunidì  ad  nocte, 
et  ogie  che  fu  matedì,  a  dì  iij  de  marzo,  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino. 

La  Bona,  matre  de  Lazzaro  albanese  che  sta  colli  Conservatori,  mori  martedì  ad  nocte, 
et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  iiij  de  marzo  1506,  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino. 
25  La  Simona,  donna  d'Antonio  del  Nulo,  era  giovene  de  37  anni  :  morì  martedì  ad  nocte, 

et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  iiij  de  marzo,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Impiccato.  —  Ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  cinque  de  marzo  del  1506,  fu  impiccato  uno 
chiamato  Lonardo,  altra  mente  per  sopranome  Falabosco,  quale  era  da  Lubriano  del  de- 
strecto  d'Orvieto;  quale  era  giovene  et  gagliardo  et  haviva  facte  parecchie  furte,  haviva 
30  mogie,  o  vero  che  gle  fusse  femmina,  et  haviva  figloli.  Et  fu  impiccato  lassù  verso  Car- 
caione  sopra  ad  uno  oppio,  come  qui  da  canto  appare  manifesta  mente,  sì  che  ognuno  se 
guarde  dal  mal  fare  *. 

La  Antonia  Albanese,  quale  era  mogie  de  Pietro  Albanese  et  suocera  de  Cola  Albanese,  364 1 

donna  più  presto  antiqua  che  giovene,  morì  lunidì  ad  mactina  per  tempo,  a  dì  9  de  marzo 
35  1506,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Recordo  et  memoria  come  qui  in  Orvieto  venne  una  novella,  che  se  diciva  -palam  come 
lo  fratello  carnale  della  R.™^  S.*^'^  del  cardinale  Crimaldo  %  quale  eira  Venetiano  et  stava  in 
Roma,  perchè  delli  fuore  uscite  della  S."'^  de  Venetìa,  quella  sera  de  carnasciale  havendo 
jocato  in  casa  de  un  de  quelli  baroni  de  Roma,  ciò  è  in  una  casa. . . .  *,  et  havendo  vento 
40  da  qualche  tremilia  ducati,  et  la  nocte  quando  se  volse  partire  per  andare  al  palazo  del  car- 
dinale Crimaldo,  quale  stava  in  San  Marche,  fu  asaltato  et  morto.  Et  questo  fu  del 
presente  anno  1506  et  del  mese  de  f rebaro. 


'  Lacuna.  nel  1516,  Vincenzo  senatore  morto  nel   1630  e  Marino,    io 

*  Anche  oggi  c'è  il  vicolo  del  Migliarino    dietro  raccoglitore  di  cose  antiche  e  studioso,  morto  in  Roma 
al  palazzo  dell'Opera.  nel   1523.     Debbo  la  notizia  e  ne  sono  grato  alla  gen- 

^  Lacuna.  tllezza  del  comm.  Pietro  Bosmin  dell'Archivio  di  Stato 

*  A  lato  la  figuretta  a  penna  dell'impiccato.  in  Venezia,  il  quale  la  desunse  dagli  Arbori  dei  patrizi 

^  Anche    qui    invece    di    Grimano.     Tale    notizia  veneti  di  Marco  Barbaro,  voi.  IV,  e.    145,  ms.  esistente    15 

non    e   esatta.     Il  card.   Grimani  ebbe  quattro  fratelli,  in  detto  Archivio, 
cioè  Girolamo  che  fu  consigliere  ducale  morto  nel   ijis,  ®  Lacuna. 

Pietro  cavaliere  di  Rodi  e  gran  priore  d'Ungheria  morto 
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Item  morì  ogie,  che  fu  mercordì  xj  de  marzo  1506,  una  mamolecta  de  dui  anni  o  circha, 
figlola  de  Antonio  della  Graffiola,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 
365  La  Solomeia,  donna  de  Bernardino  de  Baptista  del  Riccio,  giovane,  morì  mercordì    ad 

mane,  ciò  è  a  dì  xj  de  marzo    1506,   et  morì  del  mal  francioso  et  dieta  die   fu    sepellita  in 
Sancto  Andrea.  5 

Pacifico  de  P.°  de  Tolosano,  fratello  de  ser  Domenico,  quale  era  giovene,  ma  lo  mal 
francioso,  quale  lui  haviva  havuto  et  haviva,  l'aviva  facto  deventare  vechio,  che  prima  lui 
havesse  lo  decto  male,  che  già  sonno  cinque  anni  o  circa,  lui  era  prosperoso,  gaglardo  et 
animoso,  un  giovene  dalla  vita,  morì  d'esso  mal  francioso  jovedì  ad  nocte,  et  lo  venardì 
a  dì  xiij  de  marzo  1506  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico.  Gli  era  cascata  una  certa  scesa  10 
nel  gargalozzo  che  appena  possiva  parlare,  et  quella  l'affucò. 

Recordo  del  furto  che  volse  essere  facto  stancete  passata,  ciò  è  jovedì  ad  nocte,  nella 
pontica,  overo  spetiaria  de  Domenico  spetiale,  quale  pontica  sta  lì  in  piazza  maiure  scontra 
alla  fontana  appresso  alle  case  della  Fabrica  et  lo  reto  che  va  su  verso  le  pustribule,  uno 
chiamato  Constanzo,  giovenetto  et  figluolo  de  Bernardino  altra  mente  Sanzapicio,  jovedì  15 
ad  nocte,  alle  septe  hore  de  nocte,  portò  una  scala  de  xv  piede  o  circha,  et  appontoUa  ad 
365t  un  tecto  della  barbarla,  quale  sta  allo  scontra  della  decta  spectiaria   del   decto   Domenico, 

mediante  lo  reto,  overo  strata,  et  la  decta  scala  del  decto  tetto,  giongne  su  ad  una  finestra 
della  decta  pontica  del  decto  Domenico,  quale  è  alta  da  terra  circa  ad  40  piede,  et  volendo 
andar  su  per  la  scala  per  entrare  nella  decta  finestra,  quando  lo  decto  Constanzo  fu  passata  20 
la  metà  d'essa  scala  et  stava  quasi  in  cima,  o  che  la  decta  scala  scappasse  da  piede,  overo 
che  se  spezzasse  in  mezo,  lo  decto  Constanzo  caschò  da  alto  da  qualche  34  piede  lui  et  la 
scala  predecta,  adeo  che  tutto  se  sfracassò. 

Item  morì  una  mammolecta  de  dui  anni  et  mancho,  figluola  de  Lorenzo  de  Nallo  d'Agnilo 
della  Ciola  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xiiij  de  marzo  1506,  et  dieta  die  al  tardo  fu  sepellita  25 
in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Item  morì  lunidì,  a  dì  xvj  de  marzo  1506,  una  mammolecta  de  sei  o  sette  mese  ad 
Vincenzo  della  Piccialuta  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Item  morì  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  xviij  de  marzo,  una  mammolecta  piccolina,  figluola 
della   Filalteria,   quale   fu   già  mogie   de    Giuhan   Domenico   della   Leila.     Fu   sepellita   in  30 
Sancto  Domenico. 

La. . . .  ',  quale  era  fornara  et  era  forestiera  et  fantescha  de  Madonna  Eva,  era  fore- 
stiera, morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xx  de  marzo,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta 
Maria  maiure  d'Orvieto. 

Angnilo,  figluolo  già  de  Vico,  garzonecto   de   xij   anni,  et  era   nepote    del   Factore   et  35 
366  habitava  in  Maglarino,  qui  in  Orvieto;  et  questa  mactina  che  fu   domenica,   a   dì   xxij   de 

marzo  1306,  lo  decto  Angnilo  rimase  nel  lecto,  et  lo  decto  Factore  suo  tio  uscì  de  casa  et 
andò  alla  chiesìa;  et  quando  lo  decto  garzonecto  se  levò,  volse  andare  al  destio,  et  perchè 
era  alto  lo  destio,  lo  decto  mammolo  eie  appianò  su,  et  appianando,  gle  scappò  uno  piede 
dentro  al  destio,  overo  necessario,  et  l'altra  gamba  verso  la  camera,  adeo  che  andò  ad  capo  40 
ficto  et  sboctò  la  barba  et  Io  capo  in  terra  et  sco  tozò  et  morì.  Et  quando  lo  decto  Factore 
suo  tio,  overo  patruo,  tornò  ad  casa,  lo  trovò  morto;  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto 
Francesco. 

Madonna  Chiara  Brigida,  donna  de  Lorenzo  de  Jaco  de  Giorgio,  giovene  virtuosa  et  da 
bene,  morì  in  parto,  et  morì  ogie   che  fu   domeneca,   a   dì   xxij   de    marzo    1506,   et  lunidì  45 
sequente,  a  dì  xxiij,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  di  Orvieto. 

Costanzo  de  Bernardino,  alias  Sanzapicio,  del  quale  ò  facta  memoria  in  questa  carta 
nante  et  precedente,  come  lo  decto  Costanzo  volendo  andare  ad  furare  alla  pontica,  overo 
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spetiaria  de  Domenico  spetiale,  et  portando  certa  scala  et  volendo  montare  ad  una  fenestra 
alta  della  pontica  d'esso  Domenico  per  entrare  dentro,  et  havendo  appontata  la  decta  scala 
sopra  ad  uno  muro  et  volendo  appianare,  se  roppe  la  decta  scala  et  luì  caschò  giù  in  terra. 
Et  cascando,  fu  trovato  et  chiamato  lo  cavaliere,  quale  lo  trovò  in  terra,  che  non  se  potiva 
5  mutare.     Finaliter  lo  menaro  in  palazo  et  se  gle  diero  el  dado  •  et  martorielo  alle  coglone  jm  t 

et  sì  l'apalloctaro  :  era  tanto   sfracassato   et  rocto,   che   non   se   sentiva   d'alcuno   marturio. 
Stecte  da  dui  o  tre  dì  in  palazo,  da  puoi  lo  portare  all'ospidale,  vedendo  che  lui  pegiorava: 
et  lì  nell'ospitale  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxij  de  marzo  1506  et  lì  fu  sepellito. 
Missere  Rasimo,  doctore  et  persona  docta  et  da   bene,   figluolo  de  Vectorio  de  Bene- 

10  detto  de'  Fascioli,  ciptadino  d'Orvieto,  essendo  stato  in  offitio  et  per  potestà  de  Spoleto, 
dove  stette  in  offitio  per  uno  anno  integro,  retornò  dell'offitio  et  entrò  in  Orvieto  con  gran 
trionpho  et  honore  ogie  che  fu  mercordì,  ciò  è  lo  dì  dell' Annuntiata,  che  fu  a  dì  xxv  de 
marzo  1506,  et  fu  un  bellissimo  tempo,  et  portò  uno  bello  stendardo,  ciò  è  vexillo:  tucto 
lo  campo  de  seta  rossa  et  in  mezo  uno  homo  d'arme  tutto  armato  insino  allo  helmetto   de 

15  seta  biancha  inargentata.  Et  gionto  ad  casa  con  gran  comitiva  de  doctori  et  altri  ciptadini 
ad  cavallo  lì  scontra  alla  chiesia  cathedrale,  dove  stava  et  sta  la  casa  sua,  facto  uno  polito 
sermone  per  esso  messer  Rasimo  alli  doctori  et  ciptadini,  quali  l'avivano  comitato  nella  sua 
entrata,  fu  facta  una  bella  et  somptuosa  colatione  de  molte  scatole  de  varie  et  diverse 
confectione  et  ancora  marzapane  et  pinochiati,  molte  et  diverse  cose  facte  de  pasta,   mèle 

20  et  zucharo    de    cose   quatragesimale  ;   cecerchiata,   nochiata,   fiche,  uva   passa   con   mandole  Ì67 

mesticate,  mele  et  altre  fructe  et  cose  honorevole  da  quatragesima.     Et  io  ser  Tomasso  me 

ce  trovai  et  fecece  colatione,  et  cussi,  laus  Deo  et  vita  longa  et  sanità  al  decto  misser  Rasimo. 

La  Giuhanna,  donna  già  de  Costanzo  de  Bolognino  et  matre  de  Dioniscie  et  Teodoro, 

mia  vicina,  morì  venardì  ad  mactina  per  tempo  a  dì  xxvj  del  mese  de  marzo  1506;  et  dieta 

25  die  de  pò  vespero  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Madonna  Pacìfica,  donna  già  del  segnor  Gentile  della  Corbara  et  figluola  già  del  conte 
Giuhanni  de'  nobili  dell'Anguillara  et  matre  de  madonna  Giuhanna  della  Sala,  gentile  et 
nobile  donna  antiqua  de  cento  anni  o  circa,  morì  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xxviij  de  marzo 
del  1506,  et  morì  la  mactina  per  tempo,  et  morì  al  castello  di  Fienile,  diocese  d'Orvieto.     Et 

30  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xxviiij  del  decto  mese,  fu  portato  lo  suo  corpo  da  Ficulle  qui 
in  Orvieto,  et  gionse  là  verso  alle  sette  hore  di  dì  presso  ad  vespero,  et  fu  messo  lì  alla  Ma- 
donna fuor  de  porta  magiure;  et  decto  lo  vesparo  andò  tucto  lo  chiericato  colli  altri   frati  seyt 
conventuali  et  messo  dentro  honorevole  mente;  et  fu  portato  lo  corpo  suo  in  Sancta  Maria 
maiure  d'Orvieto,  et  fecese  lo  telaio,  et  predicesse  et  fu  sepellita.     Et  facta  la  sua  sepoltura, 

35  inmediatc  retornò  tucto  lo  chericato  pure  lagiù  ad  porta  magiore  per  honorare  lo  corpo  de 
Alovisci,  figluolo  de  Gentil  Pandolfo,  come  qui  de  socto  ne  farò  mentione. 

Memoria  de  una  cosa  più  presto  inusitata,  overo  proditio  che  cosa  naturale.  —  Jere  che 
fu  venardì,  ciò  è  lo  venardì  de  Lazzaro,  nante  alla  domenica  della  Passione,  et  a  dì  xxvij 
del  mese  de  marzo  del  1506,  quale  dì  fu  uno  bellissimo  et  chiaro  tempo  senza  apparitione 

40  de  alcuno  nulo  in  aere,  finalmente  apparve  et  fu  veduto  uno  archo  tendolo  in  aere,  come 
suole  apparire  spesse  volte  quando  è  tristo  tempo  da  piovare;  quale  archo  tendolo  era  rosso, 
giallo  et  verde.  Et  questo  lo  vidaro  molte  persone,  quale  ne  dissero  ad  me  che  lo  dovesse 
scrivare  per  memoria,    ^dd  significabity  Deus  scit. 

Aloviscie,  figluolo  già  de  Gentil  Pandolfo  de'  Magalotti  da  Orvieto,  giovenetto  de  xvij 

45  anni  o  circha,  quale  stava  per  exercitasse  et  farse  homo  da  bene  in  facto  d'arme  con  Giuhan 

Paulo  de'  Ragione  de  Peroscia,  et  erase  facto  pulito,  dextro  et   scorto   giovenetto   et   bene  sn 

in  ordine,  morì  venardì  passato  a  dì  xxvij  del  presente  mese  de  marzo  del  1506,   et   morì 


'   Il  dado  si  applicava  come  tormento  a  stringere       martirio, 
la  noce   del   piede,   ma   qui   a   ben   altro  più   doloroso 


310  APPENDICE  [A.  isoai 

ad  Peroscia  da  una  infermità  che  se  chiama  el  capogatto  *.  Visse  pochi  giorni  ;  et  fu  portato 
lo  corpo  suo  qui  in  Orvieto,  ciò  è  lì  alla  Madonna  fuore  de  porta  maiure,  ogie  che  fu  do- 
menica a  dì  29  de  marzo.  Et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  30,  fu  portato  lo  corpo  suo  dentro 
in  una  cassa  impeciata  honorevole  mente,  et  comitato  da  tutto  lo  chiericato  colli  altri  frati 
conventuali,  et  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto  alla  loro  sepoltura.  Ctiius  5 
anima  reqtiiescat  tn  -pace. 

La  Gratiosa,  figluola  già  de  Luca  de  Giammai,  et  mogie  de  Luciano  de  P."  Paulo  de 
Catalucio,  bella  giovenetta,  buona  et  honesta,  morì  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  29  de  marzo 
1506,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  Tomassa,  donna  già  de  P.°  Jaco  di  Agnìlo  della  Gioia,  morì  ogie  che   fu  lunidì,   a  IO 
dì  30  de  marzo,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Ecclesia  Cathedrali  urbevetana. 
j6Si  Impiccato.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  quattro    del  mese    d'aprile   del 

M.CCCCC.VJ,  fu  impiccato  uno  chiamato. . .  ^  quale  era  sbirro  del  cavaliere  et  della  corte  del 
Potestà.  Era  uno  bello  giovenetto  de  23  anni  o  circha:  haviva  facte  parecchie  furte,  adeo 
che  fu  impiccato  lagiù  al  ponte  de  Pagla  della  dalla  testa  del  ponte.  15 

L'Antonia,  mogie  che  era  de  Jaco  de. ...  ^  et  figluola  rimedia,  era  giovenetta  de  30  anni 
o  circha,  morì  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  cinque  de  aprile  1506;  et  lunidì  a  dì  vj  fu  se- 
pellita in  Sancto  Andrea. 

El  segnore  Luca,  overo  Armando,  quale  era  mammolecto  de  7  mesi  o  circha,  figluolo 
del  Segnore  Gentile  dalla  Cerbara,  che  non  haviva   pili   nisciuno,    né   maschio,    né    femina,  20 
morì  lo  povaro  mammolecto  a  Onano,  suo  castello,  et  fu  portato  lo  sabbato  sancto    qui  ad 
369  Orvieto,  a  dì  xj  de  aprile  1506,  et  fu  posto  la  giù  alla  Madonna;  et  da  puoi  lo  clero  colla 

croce  andaro  tucti  là  giù  alla  Madonna  per  lo  corpo,  et  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure 
d'Orvieto,  dieta  die. 

La  Teodora,  mia  nepote  et  mogie  d'Andrea  de  Pietro  d'Acquapendente,  habitatore  or-  25 
vietano.     Gle  se  morì  una  mammolecta  piccola  de  quattro  mese   o    circha,   primogenita,   et 
morì  sabbato  ad  nocte  a  dì  xviij,  et  la  domenica  mactina  a  dì  xviiij  d'aprile  1506,  fu  se- 
pellita, dieta  la  messa  magiure,  in  Sancta  Maria  magiure. 

Le  segnore  Conservatore,  quali  fuoro  cavati  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xxvj  de  aprile, 
per  lo  primo  dì  de  magio,  fuoro  costoro  ciò  é:  30 

El  conte  Dolce  dalla  Corbara 

Tiberio  di  Nicolo  di  Jaco  et 

Sebastiano  de  Marco,  quali  entreranno  venardì  proximo  da  venire,  che  serra  lo  primo 
dì  de  maio  1506. 
j69t  Item  morì  una  mammolecta  de  3  mesi,  figluola  d'Antonio  del  Nebia,  et  morì  ogie  che  35 

fu  domenica,  a  dì  iij  de  maio  1506,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Antonio,  altra  mente  Antoniolo  de  ....  *  da . . .  .,  contado  de  Bologna  et  mezaiuolo  de 
misser  Simone  de  Giannotto,  quale  Antonio,  essendo  mezaiuolo  del  decto  misser  Symone, 
habitava  lassù  ad  Montalfino  nel  podere  del  decto  misser  Simone  colla  sua  famiglia,  et  era 
molto  ricco  villano:  non  era  mai  anno  che  non  recoglesse  cento  some  de  biada;  morì  qui  40 
in  Orvieto  in  casa  del  decto  misser  Simone  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  4  de  maio  1506,  et  dieta 
die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Antonio  del  Villano,  quale  era  posterlese,  et  era  stato  molto  ricco  villano  in  vita  sua;  et 
310  d'omne  cosa  fece  donatione  in  vita  sua  ad  varie  et  diverse  persone  suoi  parente  et  ami  ce;  adeo 

che  non  gle  rimase  niente  et  all'ultimo  morì  come  uno  mignotte,  et  nisciuno  delli  donatarii  45 
se  portar©  bene  de  lui.     Et  stectegle  molto  bene  !    Et  questo  interviene  ad  chi  fa  carta  de 


'  Capogatto  da   Caput  captum,  che  forse  è  la  ma-  -  Lacuna, 

lattia  che  oggi  chiamasi  encefalite.  *  Lacune. 

*  Lacuna. 
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donatione.     Et  lo  decto  Antonio  morì  lunìdì  ad  sera  a  dì  quattro  de  maio  1506,  et  lo  mar- 
tedì, a  dì  cinque,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Corruscano.  —  Memoria  come  stanocte  passata,  ciò  è  mercordì  ad  nocte,  essendo  stata 
la  quintadecima  della  luna  là  verso  le  tre  hore  de  nocte,  là  verso  le  cinque  hore  se  fece 
5  uno  terribile  tempo  tristo;  ciò  è,  prima  vento,  da  puoi  tuoni  assai  et  terribile;  et  caschò  una 
sagietta,  ciò  è  una  balena,  et  caschò  sopra  alla  torre  de  Rofino  de  Antonio  de  madonna 
Baptista,  et  fece  caschare  uno  murello  de  cima  d'essa  torre,  et  per  la  gratia  de  Dio  non  fece 
male  quasi  niente;  ma  da  puoi  piovette  molto  forte  et  con  moltissimi  truoni. 

La  Catarena  de  Bartuccio  mia  commare,  quale  se  chiamava  la  Catarena  fornara,  habi-  3701 

10  tava  in  Megliarino,  morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  nove  de  maio  1506 
fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto, 

Giuhanfrancesco  de  Nardo  da  Sezze,  nepote  de  frate  Bernardino  priore  de  Sancto  An- 
tonio et  marito  della  Salvagia,  morì  del  male  del  torcebudello;  omne  cosa  andava  per  bocha; 
et  morì  sabbato  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  x  de  magio  1506,  fu  sepellito   in 
15  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Memoria  del  temporale  quale  è  stato  et  del  tempo,  ciò  è  che  fu  dell'anno  presente  1506. 

El  decto  anno,  jannaro,  frebaro  et  marzo  andare,  quasi  ut  -plurimum,  più  in   buono   tempo 

che  male;  ciò  è  de  piovare,  et  anque  aprile  andò   temperato,   adeo   che    le   biade  facivano 

buona  demostratione;  ma  restaro  el  mese  de  maio;  che  dalla  quintadecima  insino  alla  volta 

20  della  luna,  quasi  omne  giorno  piovette,  perocché  decta  luna  fusse  la  luna  d'aprile. 

La  Perna,  figluola  già  de  Golino  d'Agnilo,  buon  ciptadino  et  de  buona  casata  et  paren-  st 

tado,  et  donna  che  era  de  Assuero,  figliolo  già  de  Baptista  de  Jaco,  morì  lunidì  passato  de 
pò  vespero,  a  dì  xviij  de  maio  1506,  et  martedì,  a  dì  xviiij,  là  ad  presso  vespero,  fu  sepellita 
in  Sancta  Maria  de'  Serve,  perchè  quelli  frati  la  feciaro   deventare   della   compagnia   della 
25  Madonna. 

Mastro  Antonio  panactiere  morì  ogie  che  fu  jovedì,  lo  dì  della  Ascensione,  et  a  dì  xxj 
del  mese  di  magio  1506,  et  morì  de  morte  subitanea,  perchè  jere  non  haviva  mal  nisciuno, 
et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Michele,  figliolo  de  mastro  Paulo  panactiere,  homo  facto,  fu  trovato  morto  che  puzzava 
30  et  ad  pena  se  cognosciva,  lassù  alla  fontana  de  Monte  Vernile.     Se  trovava  qualche  ducato, 
et  fu  admazato  et  derobato  da  certi  suoi  garzoni,  quale  haviva  tenuti  ad   fare  el   salnetro. 
La  Lucretia,  figliola  già  d'Antonio  de  Ruberto  et  moglie  che  era  de  Domenico  de  Puccio 
Sancto',  era  giovene,  morì  ogie  che  fu  mercordì,   a   dì   27  de  maio  1506,   et   dieta   die  fu 
sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 
35  La  Cherubina,  giovene,  quale  era  figliola  de  Jaco  de  Tomasso  de  Tino,  quale  Cherubina  ^// 

era  stroppiata  da  un  lato,  morì  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  28  de  maio  1506,  et  dieta  die  fu  se- 
pellita in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

La  costione.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  28  de  maio  1506,  retornando 
misser  Girolamo  del  Genese,  ser  Ceccho  de  P.°  Ciucho,  ser  Luciano  et  Bernardino  del  Pi- 
40  tuzino,  canonice  de  sancta  Maria,  et  anque  prete  Riccio  et  prete  Ipolito  da  uno  certo  prato 
posto  allo  Pantano  Rotondo,  et  essendo  loro  in  Mercantia,  lo  decto  Bernardino  de  Pituz- 
zino  vedendo  Allisandro  de  Luca  de  Giliuzzo  ciptadino,  et  eo  temfore  camerlengo  della 
Frabicn,  lì  in  una  pontica,  gle  disse:  Allisandro,  me  ò  a  lamentare  de  te,  che  tic  m' aia  facto  co- 
giare  le  mie  cerascie  et  iucte  l'arbore  m'à'  facto  fracassare.  Et  molte  altre  parole  et  sbravarie. 
45  Et  lo  decto  Allisandro  respondendogle  lo  simile;  adeo  che  ce  curse  molta  brigata.  Et  lo  decto 
Bernardino,  homo  da  pocho,  dicendo  al  decto  Allisandro:  Tu  sey  un  tristo:  allora  Nichela 
Antonio,  figliolo  de  Bartholomeo  de  mastro  Augnilo  et  cugnato  carnale  del  decto  Allesandro, 
pigiando  certo  bastone,  menò  et  diede  una  buona  bastonata  al  decto  Bernardino    de   Pitu-  37» 


^  Da  cui  la  famiglia  dei  Bucciosanti  poi  eredi  dei       signori  di  Baschi  o  Vaschiensi. 
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Zino,  quale  se  faciva  canonicho.  Allora  lo  decto  Bernardino,  quale  era  subdiacono  o  vero 
diacono,  mise  mano  ad  lato  et  cavò  fuore  lo  pugnalecto  et  menò  due  volte  al  decto  Nicola 
Antonio  et  ferillo  pichola  cosa  sopra  al  groppone:  non  gle  fece  male  nisciuno.  Allora  fu  facto 
uno  romiccio  et  fuoro  date  certe  altre  bastonate  ad  Stamegnone,  fratello  del  decto  Bernar- 
dino che  stava  lì  presente;  ma  lo  decto  Bernardino  fugì  per  uno  reto  lì  scontra  al  fondaco  5 
de  Pace  del  Nebbia  et  entrò  nelle  case  che  fuoro  de  Speranza,  et  dellì  saltò  una  finestra 
alta,  et  nascosta  mente  venne  su  nanze  al  Vicario.  Gle  fu  curso  de  rieto  et  non  fu  trovato. 
Ma  se  lui  era  trovato  in  quel  ponto,  forse  che  lui  non  havaria  cantato  ma'  più  messa.  Et 
inmediate  cursaro  su  li  Conservatore,  lo  Potestà  et  lo  Auditore  con  molti  ciptadini  nauti  al 
Vicario,  et  fu  facto  un  gran  romore  per  tale  caso,  et  fugle  decta  tanta  villania  al  decto  10 
Bernardino  de  Pituzino  nanze  al  Vicario  da  Tomasso  de  Giuhanne  de  mastro  Ceche,  quale 
gle  disse:  Canonicaccio  i gnor  anione,  va,  itn-para  !  Finaliter  lo  Vicario  fece  quietare  tale  ro- 
more et  retenne  lo  decto  Pituzino,  ciò  è  Bernardino,  su  per  la  sala.  Ma  misser  Bartholo- 
37it  meio  ....*,  quale  era  Luocotenente,  insieme  col  Potestà  et  li  Conservatori  con  certi  ciptadini, 

feciaro  grande  tumulto  et  ebbaro  molte  parole  contra  del  decto  Bernardino  de  Pituzino,  15 
dello  acto  facto  col  decto  Vicario,  dicendo  che  se  la  sua  Segnoria  non  ce  provedeva  de 
gastigarlo,  come  esso  Bernardino,  come  homo  ingnorante  et  scandoloso,  che  esse  proveda- 
riano  per  altro  modo,  con  scrivere  ad  monsignore  lo  Vescho  et  anque  alla  Sanctità  de  no- 
stro Segnore,  et  che  non  sta  bene  alli  prete  de  portare  l'arme,  et  che  non  era  rimasto  dal 
decto  Bernardino  che  lo  decto  Giohanni  Nichola  non  sia  morto;  et  molte  altre  parole  sì  20 
contra  lo  decto  Bernardino,  sì  anque  contra  lo  decto  Vicario  che  comportava  simile  cosa; 

373  adeo  che  ce  fu  facto  un  romiccio.  Et  lo  Vicario  respose  che  vedaria  de  intendere  le  cose 
meglo  et  come  spnno  passate,  et  che  se  la  sua  Segnoria  trovava  che  lo  decto  Bernardino  àgia 
fallito,  lo  punìsciaria.  Et  final  mente  se  levò  su  in  questo  uno  chiamato  Cencio,  factore  del 
veschovato,  gridando  in  favore  del  decto  Bernardino  de  Pituzino,  dicendo  che  havaria  mai  25 
morto  Domenedio  costui,  che  gle  faciva  tamanta  guerra  adesso  ?  Et  se  lui  havarà  morto  al- 
cuna persona,  lui  anchora  serra  morto  :  che  bisogna  tante  querele  et  lamenti  ?  Durò  questa 
cosa  per  spatio  de  una  bora.  Da  puoi  se  partirò  le  Conservatore,  lo  Luocotenente  et  lo 
Potestà  et  li  ciptadini,  et  la  cosa  se  quetò  ;  ma  se  in  quel  ponto  se  retrovava  arma  alcuna 

in  mano,  quando  lo  decto  Bernardino  de  Pituzino  ferì  lo  decto  Nichola  Antonio  nel  grop-  30 
pone,  forse  che  esso  Bernardino  de  Pituzino  serrìa   stato   mal   vivo.     Fuoro   recercate   per 
fare  la  pace,  et  lo  decto  Nichola  Antonio  et  li  altri  suoi  parenti  non  volsaro  fare  più  pace, 
dicendo:  Non  serra  'più  niente l 
373 1  Item  morì  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  29  de  maio,  una  mammolecta  de  xv  dì,  figlia  de 

Bernardino,  alias  de  Votalarcha,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto.  35 

La  messa  novella.  —  Recordo  chome  ogie  che  fu  domenica  a  dì  ultimo  de  maio  1506, 
quale  dì  fu  la  domenica  de  Pasqua  rosata,  cantò  la  sua  prima  messa  novella  prete  Pasquale, 
figliolo  de  Bernardino  de  P.°  del  Bozzo  et  nepote  de  prete  Giuliano  ;  et  cantolla  in  Sancta 
Maria  maiure  d'Orvieto  con  licentia  et  voluntà  de  tucti  li  canonici  et  anque  del  Vicario  de 
monsignore.  Et  fece  uno  bello  et  sumptuoso  convito  ad  tucti  li  canonici,  prete,  cappellani,  40 
scolare  et  anque  al  Vicario  et  all'arcidiacono,  che  debbè  dire  prima.  Et  anque  ce  fuoro 
li  frate  de  Sancto  Angustino  et  lo  priore  de  Sancto  Andrea  et  tucte  le  prete  d'Orvieto,  et 
anque  lo  corteio  delle  donne,  ciò  è  gentil  donne  et  figluole  de  ciptadini  et  suoi  parenti. 
Intra  le  quale  donne  ce  fu  la  donna  del  conte  Lodovico  et  la  donna  de  Girolamo  de  An- 
tonio de'  Simoncelli,  quale  era  figluola  del  Segnore  Luca  della  Cerbara.  Et  fucce  lo  se-  45 
gnore  Berardo  dalla  Cerbara  et  molte  altre  gioveni  suoi  parenti  et   amici  :  ndco   che  fuoro 

374  delle  bocche  più  de  centovinti.     Et  fece  lo  convito  bello  in  casa,  ciò  è  nel   palazo   d'esso 


^  Lacuna.    Bartolomeo  de  Cupis. 


A.  1506]  DIARIO  DI  SER  TOMMASO  DI  SILVESTRO  313 

•  Girolamo  d'Antonio  de'  Simoncelli.     Et  in  tale  dì,  là  presso  ad  vespero,  se  fece  uno  terri- 
bile tempo  da  piovere  et  piovette  quasi  continuo  insino  ad  nocte. 

S'afucò  in  tal  dì,  ciò  è  la  domenica  de  Pasqua  rosata,  a  dì  ultimo  de  maio  1506,  uno 
garzone  ciptadino  d'Orvieto,  chiamato  Giuhanni,  altra  mente  Giuhanmarcho,  figliuolo  già  de 
5  Giustiniano ....',  quale  era  figulo  overo  vasciellaro,  et  era  da  Amelia,  buono  mastro,  et  stava 
continuo  qui  in  Orvieto,  et  faciva  la  pontica  delle  vascelle  lagiù  in  capo  della  Cava  sopra 
et  ad  canto  alle  case  delli  heredi  del  Segnor  Luca  della  Cerbara.  Morì  ogie  che  lunidì  de 
Pasqua  rosata  a  dì  primo  de  jugno  1506  et  visse  uno  dì.  Gle  caschò  la  goccia  lo  sabbato 
a  sera  passato,  vendendo  certi  vascelle,  et  lunidì  ad  mane  morì;  et  dieta  die  fu  sepellito  in 

10  Sancto  Domenico  di  Orvieto. 

Item  morì  uno  mammolecto  de  uno  anno  et  mezo  ad  Paulo  de  Domenico  da  Cerbara 
habitatore  orvietano  et  mio  compare  et  parrocciano  ogie  che  fu  martedì  de  Pasqua  rosata 
a  dì  2  de  giugno  1506,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Zingare.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  quattro  de  jugno  1506,  essendo  in  3741 

15  questa  terra  li  Zingari,  ciò  è  fuori  della  porta  della  ciptà,  alla  campagna,  morì  lo  segnore 
de*  Zingari,  quale  se  chiamava  Ser  Paulo  indiano,  et  era  homo  de  età  de  78  anni,  et  era 
stato  capo  de  squatra  della  gente  d'arme  de'  Venetiani  et  successive  de  ....  '.  Et  morì  lagiù 
al  ponte  de  Pagla  in  una  trabaccha.  Se  confessò  et  fu  portato  ad  sepellire  alla  Madonna 
della  Fonte  della  Pietà  con  grande  honore  in  una  cassa.     Et  lui  ce  fu  messo  dentro  molto 

20  ben  vestito  de  giupparello  de  velluto,  uno  vestito  nuovo  de  pavonazo,  in  testa  una  pezza 
nuova  de  imbroccato  et  dui  anelli  d'oro  in  deto.  Et  cussi  lo  sepelliro.  Et  l'altri  zingari 
denaro  una  vesta  de  rosato  alla  Madonna.  Ma  credo  che  la  nocte  sequente  le  frate  lo  sca- 
vassaro  et  tollesero  li  anelli  d'oro,  la  peza  de  imbroccato  et  lo  vestito  et  lo  giupparello  et 
un  paio  de  calze  de  rosato. 

25  Item  morì  a  dì  decto  uno  mammolo  figluol^  de  Bernardino  de  Ferraveccio  de  uno  anno. 

Fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

La  Pandolfa,  figluola  già  de  Paulo  de  Bartholomeo  pentore  et  donna  che  era  de  Che-  375 

rubino  de  Michelangelo  de  Serafino,  alias  de  madonna  Felitiana,  era  donna  de  commune  età 
et  giovene,  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  sey   de  jugno   del    1506,  et   morì   per   disdascio 

30  patuto.     j5V  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico.     Et  tucto  quello  dì  piovette. 

Piovare.  —  Memoria  come  la  luna  de  maio,  quale  voltò  a  dì  xxij  de  maio  et  ad  bore  octo 
de  dì,  che  fu  a  dì  decto  xxij;  ma  verso  la  sera  voltò  in  tristo  tempo,  perchè  dalla  xv.''  della 
luna  d'aprile,  quale  fu  a  dì  vj  de  maio,  sempre  quasi  omne  dì  piovette  alquanto,  et  ma- 
xime tre  sabbati  continui  piovette  molto  forte  et  assai;  ma  li  altri  dì  alquanto  piovette:  adeo 

35  che  tucta  la  luna  d'aprile  et  per  fine  alla  xv.''  della  luna  de  maio  fu  tristo  tempo,  et  alla 
volta  essendo  tristo  tempo  piovette  pure  alquanto  omne  dì;  et  non  stava  uno  dì  che  non 
piovesse.  Finaliter  alla  xv.^  della  luna  de  maio,  che  fu  a  dì  cinque  de  jugno,  se  assettò  lo 
tempo  et  piovette  una  volta,  et  da  puoi  se  assectò  lo  tempo. 

La  festa  del  Corpo  del  Xpo.  —  Memoria  come  dell'anno    presente    1506    la    festa   del 

40  Corpo  de  Xpo  fu  a  dì  xj  del  mese  de  jugno.     In  tale  dì  fu  un  bellissimo  tempo,  et  fecese 

una  bella  fiera,  et  se  ce  venne  de  molta  gente,  tanto  che  sonno  parecchie  anni  eli  e  mai  ce  3751 

ne  vennaro  tanti.  Et  cussi  de  bestiame  baccino  et  cavallino  et  altre  bestiame;  et  fu  facta 
una  bella  fiera.  Et  in  tale  di  della  fiera  essendoce  venuto  un  todino,  figluolo  di  Alexandrino 
da  Tode,    quale   era  quasi  orvietano,  chiamato  Felice,  et  menando  una  femina,  fuoro  certi 

45  sbravosi  garzoni  orvetani,  quale  volare  tollare  la  decta  femina  al  decto  Felice.  Et  questi 
fuoro  . . . .  ^  figluolo  de  Luca  caldararo  et  lo  suo  parente,  ciò  è  Domenico  de  Giuliano  de 
ser  II.,  et  cussi  havendo  parole  insieme,  lo  decto  Domenico  de  Giuliano  de  ser  H.  parente 
del  decto *  uscì  cussi  da  canto  con  una  daga  et  diede  poi  nel  collo  del  decto  Felice  et 


*  Lacuna  di  tre  righe.  3  Lacuna. 

*  Non  continua.  <  Lacuna. 
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fecegle  una  terribile  ferita.  Et  fu  facto  una  romiccia,  alla  quale  cursaro  li  soprastanti  della 
fiera,  ciò  Pier  Vincenzo  de  Melonta,  et  fece  pigiare  io  decto  Domenico  de  Giuliano  de  ser 
H.  et  fecelo  menare  su  naiite  alli  Conservatori,  et  li  Conservatori  mandaro  per  lo  cava- 
liere   et   feciallo    mectare    nella  prescione. 

Itcm  dieta  die,  essendo  stato  già  morto  Michele,  panectiere,  figluolo  de  mastro  Paulo,  5 
come  qua  di  nante  n'ò  facta  mentione,  et  lo  decto  mastro  Paulo,  patre  del  decto  mastro 
Michele,  già  morto  nel  campo  della  liera,  et  havendo  lui  havuta  notizia  de  chi  Taviva  morto 
et  conoscendolo  nel  campo  della  fiera,  dove  anque  ce  stava  lo  cavaliere  colla  famiglia,  se 
fé'  scontra,  et  prese  quello  tale  chiamato  ....',  quale  se  retrovò  in  compagnia  ad  amazare 
lo  decto  mastro  Michele,  et  sì  lo  prese  per  lo  pecto  et  disse:  Sia  fermo,  -poltrone;  se'  quello  10 
P76  che  te  sei  retrovato  ad  ammazzare  mio  figluolo  !  —  Et  lo  cavaliere  staendo  lì  nella  fiera  et 

sentendo  tale  romore,  se  fé'  scontra  et  preselo  et  legogle  le  mano  indirieto  et  menollo  su 
in  prescione. 

Mozo  el  capo.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xv  del  mese  de  jugno  1506, 
fu  mozo  lo  capo  ad  una  giovene  femina,  quale  haviva  già  morto  lo  suo  marito  con  uno  saxo  15 
grande,  già  uno  anno  passato  nante.  Quale  donna  se  chiamava  , .  . .  ^  era  de  quel  de  Pe- 
roscia;  fu  mogie  de ....  ^;  et  perchè  li  gle  poni  va  le  corna  alcuna  volta  al  decto  suo  marito 
et  lui  se  ne  adava,  la  gastigava  spesso  spesso,  donde  liey  generandogle  odio  et  malivolen- 
tia  et  per  potere  meglo  fare  quello  che  essa  voliva,  un  dì  andando  fuore  lo  decto  suo  marito 
ad  mietare  et  liey  insieme  con  lui,  et  cussi  dormendo  per  stracheza,  la  decta  buona  donna  20 
prese  uno  grosso  saxo  et  alzò  quanto  possette  et  puoi  gle  lo  diede  in  su  la  testa:  adeo  che 
ramazzò  de  facto,  et  cussi  confessò.  Et  fugle  mozzo  el  capo  in  mezo  de  piaza  del  Populo 
d'Orvieto  la  mactina  in  su  le  tre  hore  di  dì  el  mezo.  Et  cussi  fu  punita  la  povaretta,  et  ad 
statini  fu  sepellita  in  Sancto  Rocho  sotto  alla  cappella  del  corpo  de  Xpo. 

La  Francesca,  altra  mente  la  Cecha,  fancellecta  de  xvj  anni,  figluola  de ....  *,  del  con-  25 
tado  de  Peroscia,  habitava  lì  scontra  ad  casa  Helia  orfo,  morì  de  morte  subitanea;  questa  ma- 
ctina fu  trovata  nel  lecto  morta.     Et  jer  sera  non  haviva  male  alcuno.     Fu  sepellita  in  Sancto 
Rocho  lì  socto  alla  cappella  del  Corporale. 
.?7rf/  Terramoti.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  xviij  del  mese  de  jugno  1506,  fu 

uno  terrarauoto  grande  qui  in  Orvieto,  et  fu  là  verso  ad  tre   hore   di   dì   verso   la   sera  de  30 
pò  vespero. 

Nerone  da  BagnO;  quale  era  gentile  homo,  morì  jovedì  a  dì  xviij  del   mese   de   jugno 
1506.     Et  morì  ad  lo  castello  de  Fienile,  territorio  d'Orvieto,  et  lì  fu  sepellito. 

La  Necca,  figliuola  già  de  Miscinello  de  ser  Nicholo,  de  età  de  45  anni,  morì  venardì 
ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xx  de  jugno  1506,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco.  35 

Piovare.  —  Memoria  come  martedì  ad  nocte  che  fu  la  vigilia  de  Sancto  Giuhanni  Bapti- 
sta  et  a  dì  xxiij  del  mese  de  jugno  1506,  lo  martedì  ad  sera,  cussi  verso  meza  bora  de 
nocte,  se  incomenzò  ad  lampaniare  overo  delumare  spesso  spesso  verso  Occidente  ;  et  là  verso 
meza  nocte,  circha  alle  cinque  hore,  incomenzò  ad  venire  grandissimi  truoni  et  corruscatione, 
ciò  è  sagette,  et  mai  se  posava  lampaniare,  sempre  continuo  lampaniava  et  mai  manchava  lo  40 
377  tronare  terribile  truoni,  che  pariva  che  tremasse  la  casa  et  omne  cosa.     Da  puoi  incomenzò 

ad  piovare  et  pìovette  per  una  hora  et  mezza  terribile  mente,  che  li  tecti  non  sostenevano 
l'acqua.     Parve  che  fusse  uno  deluvìo. 

Girolamo,  figluolo  de  Jaco  macellaro,  de  età  de  cinque  o  vero  se}'  anni,  morì  ogie  che 
fu  sabbato,  a  dì  xxvij  de  jugno   1506,  et  a  dì  decto  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni.  45 

Cherubino  de  Michelangelo,  altra  mente  de  madonna  Filitiana,  morì  sabbato  ad   nocte 
et  ogie  che  fo  domenica,  a  dì  xxviij  de  jugno  1506,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Capitolo  Generalissimo.  —  Memoria  come  questa  Pasqua  rosata  passata,    che   fu   a   di 


'  Lacuna.  ^  Lacuna. 

2  Lacuna.  ■*  Lacuna. 
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ultimo  del  mese  de  maio  passato,  fu  facto  al  Capitolo  generalissimo  de'  frati  minori,  ciò  è  de' 
frati  de  San  Francesco,  de'  mendicanti  et  della  observantia;  et  fu  facto  ad  Roma,  dove  ce 
fuoro,  intra  l'uni  et  l'altri  frati,  ciò  è  conventuali  et  observanti,  circha  ad  quattro  milia  frati, 
secundo  la  relatione  de  molte.  Nel  quale  Capitolo  fu  deposto  el  generale,  quale  se  chia- 
mava mastro  Egidio  de  Amelia  et  certi  ministri.  Et  fu  facto  generale  uno  bolognese  '.  Et 
per  fare  lo  decto  Capitolo  generale  fuoro  poste  qui  in  Orvieto  et  in  molte  ciptà  indulgenze 
plenarie,    ciò  è   de  colpa  et  de  pena,  ad  chi  contribuisse  et  le  mano  adiutrice  porgesse  per  377 1 

subventione  alli  frati  che  havivano  ad  venire  al  decto  Capitolo.  Et  anque  fu  facto  lo  Capi- 
tolo  provinciale  delli  frati  de'  Serve  pure  dentro  in  Roma  et  fuoro  poste    et   predicate    le 

IO  indulgentie  de  colpa  et  de  pena  ad  tutte  quelle  persone  che  fussaro  confessate  et  che  por- 
gessora  la  mano  adiutrice  per  subventione  d'esse  fratre. 

In  Peroscia.  Tempesta  de  vento  et  de  grandine.  —  Recordo  de  questa  cosa  stupenda 
che  fu  ad  Peroscia.  Essendo  stato  lo  Legato  de  Peroscia  ^  dentro  in  Peroscia,  et  anque  staen- 
doce,  voliva  fare  pagare  certa  decima  alli  frate  del  convento  de  San  Domenico   de   Pero- 

15  scia,  et  loro  allegavano  per  le  loro  privilegi!  non  essere  obligati.  Finaliter  el  decto  Legato 
interdisse  la  chiesia  de  Sancto  Domenico,  et  era  stata  interdecta  circha  ad  un  mese;  et  li 
frati  stavano  con  tucte  le  porte  della  chiesia  serrate.  Finaliter  venardì  passato  a  dì  xxvj 
del  presente  mese  de  jugno  del  1506,  là  passato  vesparo,  se  fece  uno   terribile  tempo    lì  a 

I      Peroscia,  secondo  che  ò  inteso  da  Renzo,  factore  de  monsignore  nostro,  che  c'era  stato  pre- 

20  sente  et  de  tucte  queste  cose  infrascripte,  et  per  sua  relatione  io  l'ò  scripte.  Et  levosse 
una  terribile  tempesta  de  vento  et  de  grandine  solo  lì  ad  presso  ad  Sancto  Domenico  de 
Peroscia,  adeo  che  la  decta  tempesta  dal  vento   per  forza  scaviglò  tuctì  li  bolloni   che   te-  $78 

nivano  la  serratura,  et  lo  catarcione  della  porta  maiure,  et  spezò  una  tavola  della  porta  et 
aprilla,  et  inmediate  fu  veduta  entrare  dentro  nella  decta  chiesia  una   bella   colomba   tucta 

25  biancha  et  rempusese  in  capo  alla  tribuna  et  lì  stecte  insino  ad  nocte  che  mai  se  mutò.  Et 
quella  tempesta  fé'  caschare  una  tavola,  nella  quale  stava  depento  Sancto  Sebastiano  lassù 
ad  presso  all'altare  maiure  et  robbe  tucte  le  gambe  del  decto  Sancto  Sebastiano.  Et  qiiod 
maius  est,  uno  crocifisso,  quale  stava  alla  entrata  della  chiesia,  quale  stava  col  capo  inchieno, 
come  se  fanno  li  crocifisse,  et  lo  decto  crocefisso  rizzò  alquanto  el  capo,  et  non  stava  cussi 

30  tanto  chienato  come  stava  prima.  Et  questo  disse  lo  decto  Renzo  che  haviva  veduto  lui. 
Alla  qual  cosa  curse  tucto  lo  populo,  et  che  omne  persona  diciva  che  lo  decto  crocifisso  haviva 
alzata  la  testa.     Et  questa  cosa  parve  ad  tucte  una  cosa  miraculosa  overo  prodigiosa. 

Vincenzo,  figluolo  de  Piergiuhanni  de  Sancte,  mammolecto  de  dui  anni  et  mezo,  morì 
de  bache,  et  morì  mercordì  ad  mane  per  tempo  a  di  primo  de  luglo  1506,  et  visse  uno   dì 

35  et  mezo,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  San  Francesco. 

La  Peste,  quale  per  contagione  del  presente  anno  mille  cinquecento  sey  è  alli  dì  passati  jrst 

incognita  mente  qui  in  Orvieto  incomenzata  ad  pululare.  Primo  et  ante  omnia  incomenzò 
pochi  giorni  de  pò  la  festa  del  Corpo  de  Xpo  proximo  passato;  quale  fu  a  dì  xj  del  mese 
passato  de  jugno;  et  incomenzò  in  casa  de  Rofino  de  Pace  funaro,  quale  habita  in  Pustierla, 

40  al  quale  Rofino  morì  una  mammolecta  della  prima  mogie;  et  non  fu  cognosciuto  de  che  in- 
fermità se  fusse  morta;  quale  se  disse  che  lo  patre  era  stato  in  non  so  che  luocho,  dove 
era  la  peste,  et  che  lui  alla  festa  del  Corpo  de  Xpo  allogiò  in  casa  certi  romani,  o  che  dal- 
l'una parte  o  dall'altra  overo  procedesse  de  sopra,  gli  se  murrì  la  decta  mammolecta.  Et 
iu  quel  mese  se  ammalò  una  mammula,  fantescha  de  Bernardino  de  mastro  Antonio  bastaro 

45  et  morì  anchora  perchè  habitava  lì  scontra  ad  la  casa  del  decto  Rofino.  Et  da  puoi  se  in- 
fermò pure  de  peste  uno  garzone  de  xx  anni  chiamato  P.  figluolo  de  Domenico  del  Treccia, 
quale  haviva  presa  donna  pochi  dì  nante.  Et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  iiij  de  luglo  1506 
se  infermò  pure  de  peste  Angelo,  figluolo  de  Gillo  de  Angustino  de  Loio,  garzone  et   gio- 


'  Rinaldo  de'  Graziami  da  Cotignola  poi  arcive-  *  Antonio  della  Rovere  Ferreri,  card,  di  S.  Vitale, 
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vene  de  xxrj  anni  et  uxorato.  Pregamo  Dio  che  mediante  la  sua  misericordia  et  gratia  ce 
voglia  liberare  da  tale  influentia  et  che  tale  cosa  la  voglia  convertire  in  sanità  e  allegrezza; 
et  cussi  pregamo  Dio  che  sia.     Et  se  alcuna  altra  persona  ne  morirà  de  tale  influentia  per 

379  l'avvenire,  se  Dio  me  prestarà  gratìa  de  sanità  che  lo  possa  scrivare,  per  ben  che  tal  cosa 
me  sia  tediosa  et  con  gran  mestitia  la  scriva,  pure  per  seguitare    lo    mio   stilo    de   scrivare     5 
omne  cosa,  lo  scrivarò. 

Fieìn  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  4  de  luglio  una  mammolecta  de  sey  mesi,  figluola 
de  Girolamo  dell'Antonia.     Non  morì  de  peste,  perciò  fu  sepellita  in  Sancto  Angelo. 

Item  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  cinque  de  luglio,  un'altra  mammola  ad  Rofìno  de 
Pace  del  Rosso.  10 

El  Ciuco  de  Tadeio,  ciptadino  et  mercatante  riccho,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì 
cinque  de  luglo  1506  de  pò  vespero,  inmediate.  In  tal  dì  fu  la  quintadecima.  Et  lunidì  a 
dì  sey  fu  sepellito  in  San  Francesco. 

Peste.  —  Itcm  morì  domenica  ad  nocte  uno  mammolecto  de  octo  mese,  figluolo  del  figlo 
de  Boccanente.  15 

Peste.  —  Item  morì  Pietro  de  Domenico  del  Treccia,  del  quale  in  questo  antecedente 
margine  n'ò  facta  mentione  che  se  era  infermato  de  peste.  Visse  sette  dì  naturale,  et  ogie 
che  fu  lunidì,  a  dì  sey  de  luglo,  morì  A'^erso  la  sera  et  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Peste.  —  Item  morì  Angnilo  de  Gillo  d'Agostino  de  Loio,  del  quale  n'ò  facta  mentione 
in  questo  precedente  margine  che  se  era  infermato  de  peste  sabbato  passato  a  dì  4  del  pre-  20 
sente.     Morì  de  peste  ogie  che  fu  mercordì,  a   dì   octo   de   luglo    1506,  là  verso  compieta, 
379 1  quale  Angnilo  era  gìovene  de  xxiij  anni  o  cìrcha  et  haviva  mogie;  ma  non  l'aviva  anchora 

menata,  et  haviva  per  mogie  la  figluola  de  Monaldo  de  Cenne,  una  bella  giovenetta.  Fu 
sepellito  la  sera  de  nocte  dal  suo  patre  e  da  mastro  Guasparre  medico,  quale  l'aviva  messo 
dentro  in  casa  ad  curare.  25 

Pietro. ...'  quale  caschò  già  da  uno  ceraselo  et  roppese  la  schiena,  adeo  che  non 
possette  ma*  più  dirizasse  et  sta  :  haviva  la  donna  inguadiata  et  renunctiolla,  et  andò  ad  stare 
all'ospidale,  et  andava  per  terra  colle  mano,  stracinanno  le  gamme,  morì  a  dì  nove  de 
luglo  del  1506:  morì  nell'ospidale  et  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

Peste.     —  Item  morì  uno,  mammolo,  figluolo  de  Bernardino  de  mastro  Antonio  bastaro,  3» 
et  morì  là  giù  alla  vigna  già  de  ser  Paulo  de  Brandano  in  un  castello;  et  infermosse  la  Bri- 
gida^  donna  d'esso  Bernardino,  et  questo  fu  venardì  a  dì  x  de  luglo. 

380  Mozo  el  capo.  —  Item  memoria  come  questa  mactina,  per  tempo,  ad  una  hora  di  dì, 
che  fu  lunidì  a  dì  xiij  de  luglo,  fu  mozo  el  capo  ad  uno  Costantino  della  Nuta  dal  Polo 
dell'Aquilone  habitante  in  Porano.  35 

El  generale  de  l'ordine  de'  frati  minore  di  San  Francescho,  quale  se  chiamava  mastro 
Raynaldo  Cotogna  *,  bolognese,  quale  fu  facto  ad  Roma  questa  pasqua  rosata  passata,  come 
n'ò  facta  mentione  in  questo  et  nella  carta  precedente,  et  fu  deposito  uno  mastro  Egidio  de 
Amelia,  quale  era  generale,  et  fu  facto  lo  decto  mastro  Raynaldo.  Entrò  in  questa  ciptà 
d'Orvieto,  comitato  dal  ministro  della  provincia  nova  mente  facto  in  luocho  de  maestro  40 
P°.  Paulo,  quale  era  lui  ministro  et  con  septe  altre  frati  maestri  et  valentissimi  homini,  tucti 
ad  cavallo.  Alla  quale  sua  venuta  alcuni  ciptadini  gle  se  fero  incontra  ad  cavallo,  et  passò 
per  la  piazza  de  Sancta  Maria  et  andò  ad  Sancto  Francesco.  Et  lì  gionto  alla  piazza,  sca- 
valchò  con  tucti  l'altri  frati,  et  lì,  nanti  alla  porta  de  mezo,  stava  uno  scannello  ornato  con 
un  tappeto  in  terra  et  scabello  da  poterse  ingenochiare,  et  lì  gionto,  se  ingenochiò,  et  uno  45 
frate  parato  col  piovale  portò  la  croce,  et  reverenter  gle  la  fé'  basciare.  ^t,o  facto,  inco- 
menzaro  tucti  li  frati,  tanto  del  convento,  quanto  che  quelli  erano  venuti  colla  Sua  S.''% 
incomenzaro  ad  cantare:  Gaudeatnus  omnes  in  Domino.     Et  andaro  su  insieme  all'altare  ma- 


Lacuna.  ^  Vedi  nota  1,  p.  315. 
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giure.     Et  in  mezo  della  chiesia  ce  era  ordinata  una  girandola,  et  illieo  entrate  tucti  nella 

chiesia,  fu  dato  fuoco  alla  decta  girandola,  quale  andò  galante  mente.     Et  gionto  all'altare  3»ot 

maiure,  pure  11  stava  un  altro  scabello  parato  da  potere  ingenochiare,  et   erace   una   sedia 

parata.     Et  lo  decto  Generale,  gionto  lì,  se  ingenochiò  nante  all'altare,  et  uno  frate,  ciò  è 

5  quello  che  haviva  portata  la  croce  lagiù  alla   porta   dell'entrata   della    chiesia,   disse   certe 

oratione,  et  da  puoi  lo  decto  Generale  se  puse  ad  sedere  nella  sedia  parata  nanze  all'altare, 

et  tucti  li  frati  gle  andare  ad  basciare  la  mano  con  grande  reverentia,  et  incomenzò  prima 

lo  ministro  et  da  puoi  maestro  P."  Paulo  et  stibsequcnter  per  ordine,  secondo  la  dignità  delli 

frati.     Et  fresata  obedientia  elido  modo^  lo  decto  frate  che  haviva  dato  ad  basciare  la  croce, 

IO  se  spoglò  lo  piovale  et  in  toneca  incomenzò  ad  cantare  certe   stantie   ad   canto   fiorentino. 

Qyi2\^  finiti s,  se  gridò;  Raynaldo,  Raynaldo  Cotogna  de  Gratianis  (perchè  era  da  Coto- 

gnolo)  da  tucti  li  frati.  Et  hoc  facto^  la  Sua   Segnoria   pigiò    lo   sparvolo  dell'acqua  bene- 

decta  et  fece  adsperges  in  terra  et  ad  se  medesimo  et  fece  oratione  per  li   morti.     Et   da 

puoi  regratiò  tucti  li  ciptadini  lì  axistenti  et  da  qui  andò  ad  mangiare.     Et  questo  fu  ogie, 

15  idest  jovedì  ad  mactina  alle  quattro  bore  et  mezo  di  dì,  et  a  dì  xvj  del  mese  de  luglo  1506. 

Et  Dea  gratias. 

Peste.  —  Item  morì  una  mammolecta,  figluola  de  Bernardino  de  Cecho  del  Toso, 
piccola  et  morì  domenica  a  dì  xviuj  de  luglo,  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 

Peste.  —  Item  mori  PuHdoro  de  Tomassangnilo  quale  era  calzolaro,  de  età   de    xxirj 
20  anni  circha,  et  dui  mese  nante  haviva  menata  la  donna,  et  morì  lunidì  ad  nocte;  et  lo  mar-  ?*/ 

tedi,  a  dì  xxj  de  luglio  1506,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  vServe. 

Peste.  —  Item  a  dì  decto  morì  la  mogie  del  decto  Bernardino  de  Cecho  del  Toso,  gio- 
vene  de  35  anni.     Parturì  et  morì  de  peste  lunidì  ad  nocte,  et  lo  martedì  a  dì  xxj  de  luglo 
fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 
25  Peste.  —  Item  morì  martedì  ad  nocte  la  mogie  del   Biancho,   giovene    de  xxvij    anni, 

et  lo  mercordì  a  dì  22  de  luglo  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo  da'  becchamorti. 

La  jocciala.  —  Memoria  come  stanocte  passata,  ciò  è  jovedì  ad  nocte  et  a  dì  xxiij  del 
mese  de  luglo  1506,  caschò  la  jocciala,  overo  lo  trabocho,  ad  ser  Nicolò  d'Agnilo  del  Cian- 
chetta, quale  era  allora  uno  delle  tre  priore  overo  Conservatori  della  ciptà  d'Orvieto,  et  lo 
JO  jovedì  haviva  facto  molta  festa  in  palazo;  et  caschogle  al  canto  dirieto.     Non  morì  allora, 
ma  la  mano  dricta  era  impedimentita  et  quasi  non  parlava. 

La....',  quale  era  sorella  carnale    del   Buono   et   donna....    morì   venardi   ad   nocte,  s'^it 

et  ogie  che  fu  sabbato,  lo  dì  de  sancto  Jaco  et  de  sancto  Xpofano,  a  dì  xxv  de  luglo  1506 
fu  sepellita  in  Sancto  Jovenale. 
35  Itein  morì  a  dì  decto  una  mammolecta  de  uno  lombardo,  et  fu  sepellita  pure  in  Sancto 

Jovenale. 

Peste.  —  Item  morì  la  Pacifica,  figluola  già  de  Angustino  pignattaro  et  mogie  de  Macteio 
de  Angnilo  de  Boccanente.     Era  gita  ad  marito  questo  anno  et  era  pregna,  et  morì  dome- 
nica ad  sera,  a  dì  xxvj  de  luglo  1506,  et  morì  della  da  Pagla  in  una  vigna,  perchè  erano 
40  fugite  de  casa. 

Peste.  —  Item  morì  de  peste  Jaco  de  Tomassangnilo,  giovene  de  xxviij  anni  o  circha, 
et  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  30  de  luglio,  fu  sepellito  la  sera  in 
Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  Margarita,  mogie  che  fu  già  de ....  *  morì  domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì, 
45  a  dì  tre  del  mese  d'agosto,  fu  sepellita  in  Sancto  Apostolo. 

La  Archangela,  figluola  già  de  ....  '  et  nepote  de  misser  Andrea  et  mogie  de  Bartho-  3S2 

lomeo  de  P."  Antonio  de  Picarello,  giovenecta,  mori  martedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  mer- 
cordì, a  dì  cinque  de  agosto,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 


*  Lacune.  3  Lacuna. 

^  Lacuna. 
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liem  morì  venardì  a  dì  7  d'agosto  una  mammolecta  de  3  anni  o  circha,  figluola  de  Mar- 
chionne  mio  compare  et  vicino.     Fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 

Item  morì,  dieta  die,  uno  mammolecto  de  Cola  Albanese,  mio  compare,  picholo  de  dui 
anni  o  circha.     Fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Itcìn  morì  una  giovene  in  parto,  quale  era  da  Pruodo.     Fu  sepellita  in  Sancto  Andrea    5 
dieta  die. 

La  Sosanna,  mogie  del  Papa  Orvetano,  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato, 
a  dì  8  d'agosto  1506  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Madonna  Lucia,  donna  già  de  Francesco  de  Madonna  Mascia  et  matre  de  ser  Marcho 
Antonio,  morì  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  8  de  agosto,  et  fu  sepellita  dieta  die  in  Sancto  An-  10 
drea.     Ley  volse  andare  ad  lo  perdono  ad  Ascisele  et  andoccie,  et  per  la  via   se   infermò 
et  morì  tit  stifra. 

Item  morì  uno  mammolecto  d'un  forestiero  ogie  che  fu  lunidì,  lo  dì  de  Sancto  Lorenzo, 
a  dì  X  de  agosto  1506.     Fu  sepellito  dieta  die  in  Sancto  Andrea. 
381 1  LiSL  Cometa,  la  quale  apparve  et  fu  veduta   verso    septentrione,    et    era   grande,    haviva  15 

una  gran  coda  verso  levante.  Et  questa  cometa  fu  veduta  a  dì  iiij  d'agosto  1506.  J^uid 
signifleabit,  se  Dio  me  presterà  gratia,  lo  scrivarò  qui  de  sotto.  La  quale  cometa  cammi- 
nava et  andava  sempre  innante  alla  coda  del  carro. 

Jaco  de  Francesco  de  Zenone,  marito  della  Lionora,  morì  ogie  che  fu  martedì  là   ad- 
presso  ad  nocte  a  dì  xj  de  agosto  1506,  et  ogie  che   fu   mercordì,   a  dì  xij,  fu  sepellito  in  - 
Sancto  Domenico. 

La  Bernardina,  mogie  de  mastro  Giuhanni,  lombardo  et  muratore,  morì  mercordì  ad 
nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  xiij  de  agosto  1506,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure 
d'Orvieto.     Era  una  bella  giovenecta  brunecta. 

La  piovia.  —  Recordo  come  era  stata  questa  state,  ciò  è  jugno,  luglio  et  agosto  usque  2; 
in  fresenteìti  dieniy  che  quasi  era  mai  piovuto,  et  se  pure  piccola  cosa.     Et  sonno  stati    in- 
383  tensissimi  caldi;  adeo  che  omne  cosa  era  seccha,  ciò  è  l'uva  che   n'era   pochissima,   l'olive 

incomenzavano  ad  cascare  et  le  jande  sitniliter.  Finalmente  la  nocte  della  vigilia  de  Sancta 
Maria  d'Agosto,  che  fu  a  dì  xiirj  del  presente,  là  verso  la  sera  se  incomenzò  ad  cagnare 
lo  tempo,  et  là  verso  le  tre  bore  de  nocte  se  fece  uno  temporale  tristo  con  grande  truoni  3C 
et  corruscatione,  et  puoi  incomenzò  ad  piovare  et  piovette  una  buona  scossa  d'acqua.  Et 
da  puoi  se  levò  una  tempesta  de  vento,  et  lì  verso  dì  pure  incomenzò  ad  piovare,  et  pio- 
vette  quasi  tucto  lo  dì  de  Sancta  Maria  d'agosto  et  lo  dì  seguente,  ciò  è  la  domenica,  et 
lunedì  et  martedì  alquanto,  et  cussi  mercordì,  adeo  che  fu  molto  buono,  perchè  venne  tem- 
perata. Et  meglorò  più  de  mille  some  d'uva,  perchè  la  fece  ingrossare.  3f 
383 1  Andrea  figluolo  de . . . .  S  quale  era  giovene  de  xxij  anni  et  haviva  mogie,  morì  ogie 
che  fu  venardì,  a  dì  xxj  de  agosto.  Era  scurso  et  volse  portare  non  so  che  peso.  Gle 
cascaro  giù  le  budella  et  de  quello  morì.  Habitava  la  casa  d'Antonio  del  Poltrella.  Fu 
sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Item  morì,  dieta  die,  una  mammolecta  chiamata  Angela,  figluola  de  P.°  Jaco  d'Angnilo  4( 
de  Nallo.     Fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

Del  pesce  de  Chiane.  —  Udite  una  cosa  stupenda  !  Essendo  piovuto  alli  dì  proximi 
passati,  come  n'ò  facta  mentione  qui  de  nante,  niente  de  meno,  l'acqua  de  Pagla,  né  de 
Chiane  non  cessèttora  mai  a  fare  piena.  Ogie  che  fu  la  vigilia  de  Sancto  Bartolomeo  a  dì  24 
d'agosto  del  1506,  essendo  stato  quattro  overo  cinque  dì  nanti  buono  tempo,  s'era  stata  4; 
messa  molte  canape  in  Pagla  et  in  Chiane  ad  macerare  quella  mactina,  ciò  è  lunidì  ad 
mactina  per  tempo,  se  fece  certa  nebbia  strecta,  et  da  puoi  se  annebulò  forte,  et  in  uno 
momento  incomenzò  ad  tronare  et  piovare,  et  piovette  forte  a  longa,  adeo  che  Pagla  menò 

\ 


*  Segue  la  intestazione  di  una  rubrica  così:  Ho-       della  carta. 
tnicidio^  ma  lo  spazio  è  lasciato  in  bianco  per  un  terzo 
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la  piena  et  Chiane  raagiure.  Per  la  qual  piena,  quale  venne  là  passato  vesparo,  tucta  la 
canape  che  stava  ad  mollo,  se  la  menò  quasi  tucta,  adeo  che  pegiorò  più  de  mille  iiorenate 
de  canape  ad  Orvieto,  senza  lo  danno  del  grano.  Ora  udite  la  cosa  stupenda  del  pesce  ! 
Chiane  havendo  menata  la  piena  grossa,  et  furiosamente  jere  che   fu    la   vigilia   de  Sancto  js^ 

5  Bartolomeo,  ogie  che  fu  la  sua  festività,  a  dì  25  d'agosto,  andando  le  persone  la  mactina 
per  tempo  ad  cercare  la  loro  canape  su  canto  Chiane,  trovaro  tanto  pesce,  ciò  è  lasche, 
barbe  et  luccie  cussi  de  fuore  ad  Chiane  ad  canto  le  sabbiastre  et  da  parte  dove  era  uscito 
fuore  la  piena,  et  era  remaste  ad  secho  et  morto,  che  era  una  cosa  stupenda.  Si  bello  pesce 
era,  che  ci  era  fin  lascha  che  pesava  cinque  et  sei  libre  l'una,  et  cussi  luccie;  adeo  che  più 
10  de  800  libre  de  pesce  fu  trovato  cussi  su  canto  Chiane.  Et  tal  cosa  non  fu  più  mai  udita 
né  veduta. 

Madonna  Bernardina,  figlia  già  della  bona  memoria  de  Luca  della  Cerbara,  donna  dello 
magnifico  conte  Bernardino  de'  conti  de  Marsciano,  mio  compare,  et  ley  mia  commare,  es- 
sendose  infermata  lassù  ad  Monte  Jove,  uno  castello  del  decto  conte  Bernardino,  lo  dì  de 
15  Sancto  Lorenzo  passato  che  fu  a  dì  x  del  presente  mese,  et  havendola  facta  medicìnare  lui, 
et  vedendo  che  ley  non  se  pervaliva  (?),  la  fé  portare  qui  in  Orvieto  sabbato  passato,  a  dì 
xxij  del  presente,  et  morì  in  casa  del  conte  Lodovico  suo  fratello  la  giù  ad  Sancto  Angu- 
stino. Ley  era  giovenecta  et  gentile,  honesta  et  custumata  et  de  gentile  natura;  adeo  che  morì 
ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Bartholomeo,  a  dì  25  d'agosto  1506,  et  lo  dì  sequente,  ciò  è 
20  mercordì,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  magiure  d'Orvieto.  Fu  facta  la  cassa  et  messa,  et 
perchè  la  sepoltura  era  piena,  non  ce  capiva  la  cassa,  fu  cavata  dalla  cassa  et  messo  lo 
corpo  solo. 

El  Papa,  ciò  è  papa  Julio  secundo,  se  partì  de  Roma  mercordì  passato  a  dì  xxvj  del  ìSit 

presente  mese  d'agosto  1506.  Et  venne  ad  Formello,  et  da  Formello  ad  Nepe,  et  da  Nepe 
25  venne  ad  Viterbo,  et  lì  in  Viterbo  stette  sette  giorni.  Et  quando  lo  papa  stava  lì  ad  Nepe, 
vennaro  qui  nante  in  Orvieto  tre  cardinale:  ciò  è  lo  cardinale  Crimano,  (et  venne  sabbato 
ad  mactina  a  dì  xxviiij  d'agosto  ad  hora  de  pranzo)  et  lo  cardinale  de  San  Giorgio,  ciò 
è  lo  cammorlengo  '  (venne  lo  sabbato  ad  sera  ad  hora  de  cena:  lo  quale  cardinale  de  San 
Giorgio  allogiò  et  tornò  in  casa  de  Pace  del  Nebbia  solamente  una  sera  alla  nocte,  et  la 
30  domenica  ad  mactina  per  tempissimo  cavalcò  con  tucta  la  sua  famiglia  et  andò  verso 
Marsciano)  et  lo  cardinale  Crimano  tornò  in  San  Francesco,  et  la  domenica  ad  mane,  ciò 
è  ogie,  che  fu  a  dì  30  d'agosto,  venne  ad  hora  de  pranso  lo  cardinale  de  Sancta  Prasede  * 
et  scavalcliò  in  Sancto  Antonio  et  lì  allogiò.     Et  al  decto  cardinale  de  Sancta  Prasede  gle  ?*5 

fo  mostrato  lo  Corporale  de   pò  vespero    ogie   che   fu   domenica.     Et   poco   nante   vespero 
35  venne  una  terribile  acqua. 

La  Xpofora,  mogie  de  Pantalfino,  donna  de  25  anni,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  30 
d'agosto  1506,  et  dieta  die  de  pò  vespero  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  magiure. 

Item  morì  venardì  passato,  a  dì  xxviij  uno  garzonecto,  figluolo  de  uno  da  Parrano    et 
dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 
40  Fu  admazato  alli  dì  passati,  circa  ad  nove  dì,  uno  che  se  chiamava  Grillo.     Era  peruscino 

et  uno  acto  giovene.  Fu  trovato  morto  di  qua  dallo  Spedalecto  con  uno  sparviere  colle 
jecte  (?)  et  sonagle  al  piede  pure  morto,  quale  lui  portava  ad  Peroscia,  et  quello  era  uno 
terzuolo  de  falcone;  quale  ha  viva  allevato  Tomasso  de  Stefano  dalla  Massaia  ciptadino 
d'Orvieto.  Lui  lo  lassava  andare  et  stava  dui  dì  et  tre,  et  da  puoi  tornava,  adeo  che  era 
45  venuto  alle  mano  de  quel  Grillo  che  fu  trovato  morto  lui  et  lo  sparviere;  etera  stato  man- 
giato da  lupi  et  da  cani. 

L'Augnilo  del  musaico,  quale  stava  nella  facciata   della   chiesia   cathedrale   de    Sancta 
Maria  d'Orvieto,  quale  annuntiava  la  nostra  Donna,  essendo  già  stato  molto  tempo   guasto,  sSit 


'  Raffaele  Rlaiio.  2  Antoniotto  Pallavicino. 
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adco  clie  non  se  ne  pariva  alcuna  cosa,  venendo  qui  uno  mastro  Francesco  napolitano,  gio- 
venecto,  tolse  ad  rifare,  et  fecelo  come  appare.  Stette  qui  dui  mesi  ad  rifare  lo  decto  Au- 
gnilo col  campo  intorno,  et  ebbe  diece  ducati  d'oro  lo  mese,  non  so  che  grano  et  \Tno, 
et  la  stantia.  Et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  30  d'agosto  1506,  fu  fornito  de  ripulire,  et  pu- 
sese  giò  lo  ponte  et  omne  ingegno  facto  per  stare  ad  lavorare  '.  5 

Lo  Cardinale  de  Sancta  Praxede,  quale  era  venuto  qui  come  de  sopra  in  questo  n'ò  fatta 
mentione,  se  partì  la  sua  R.'"*  S.''^  ogie  che  fu  lunidì  de  pò  pranso  ad  ultimo  d'agosto  con 
tucta  la  sua  famiglia  et  andò  la  sera  ad  Ficulle. 

Francesco  del  Nulo  morì  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  primo  de  septembre  1500,  et  dieta 
die  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco.  IO 

Lo  Cardinale  Regino  ^  venne  in  Orvieto  ogie  che  fu  martedì  a  dì  primo  de  septembre, 
et  scavalchò  et  allogìò  nel  palazo  già  de  misser  Antonio  veschovo  de  Sutre,  adesRO  de  mis- 

386  ser  Giuhannangnilo,  nepote  del  decto  misser  Antonio,  et  venne  ad  hora    de  pranso,    et   de 
pò  vespero  gle  fu  mostrato  lo  Corporale. 

Misser  Gentile  de'  Baglone  da  Peroscia,  veschovo  electo  d'Orvieto  et  monsegnore  nostro,  lo 
venne  da  Peroscia  ogie  che  fu  martedì  a  dì  primo  de  septembre,  et  venne  con  qualche  xviij 
cavalle.     Et  se  gle  fé'  scontra  una  bella  scorta  insino  là  passato  l'albergo  della  Nonna.     Et 
entrò  con  grande  honore  in  Orvieto  et  scavalchò  là  ad   casa   misser   Alberto,   per   rispecto 
che  lo  Papa,  ciò  è  papa  Julio,  se  aspectava  et  che  doviva  tornare  in  vescovato. 

Lo  cardinale  Crimaldo  se  partì  mercordì  ad  mactina  per  tempo  da  Orvieto  et  andò  al  2 
Polo  dell'Aquilone,  accostandose  verso  Peroscia. 

Messer  Baldassare  %  quale  era  viterbese,  ma  era  maestro  delle  cerimonie  de  nostro 
Signore,  venne  qui  in  Orvieto  ogie,  che  fu  martedì,  a  dì  primo  de  septembre;  et  lo  dì  se- 
quente,  ciò  è  mercordì  a  dì  dui,  incomenzò,  come  Commissario  de  nostro  Signore,  ad  andare 
per  la  terra,  trovando.  2. 

?.?ó/  Misser  Antonio  de  Monte,  valentissimo  homo,  quale  era  arcevescovo  Sipontino  et    au- 

ditore della  Camera  *,  venne  ogie,  che  fu  venardì  a  dì  quattro  d'aprile,  da  Castiglione,  et 
allogiò  in  casa  de  Pace  del  Nebbia;  et  molti  altri  commissari  et  cortisciane  et  molte  scivi- 
vizere  della  guardia  del  Papa,  et  abbate  et  segnori  da  bene. 

Retorniamo  al  Papa,  ciò  è  papa  Julio.  La  sua  Sanctità  se  partì  con  tucta  la  corte  30 
da  Viterbo  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  iirj  de  septembre  1506,  de  pò  pranzo  et  venne  ad  Mon- 
tefìascone.  Et  ogie,  che  fu  sabbato  ad  mactina  a  dì  cinque  ^  del  mese  de  septembre  1506, 
con  tucto  lo  resto  della  Curia  Romana,  ciò  è  xiiiij  cardinale,  arceveschove,  veschove,  ab- 
bate, prelate.  Et  quattro  altre  cardinale  erano  venuti  prima  ;  et  lo  cardinale  de  Sancto 
Severino  ®  non  entrò  dentro  in  Orvieto,  perchè  andò  ad  Sancto  Lorenzo  Valle  Laco  et  da  35  n 
puoi  voltò  verso  Peroscia.  Et  nostro  Segnore  venne  sabbato  ad  mactina  per  tempo,  ciò  è 
alle  tre  hore  et  mezo  di  dì,  verso  la  mactina.  Et  quando  fu  gionto  lì  alla  Madonna  fuore 
della  porta,  lì  la  sua  S.'^  smontò  et  posòsse  alquanto,  et  lo  Vescovo  nostro  segnore  electo, 
ciò  è  misser  Gentile  de'  Baglone  da  Peroscia,  se  parò  sopra  alla  cotta  la  stola  biancha,  la 

387  crocetta  nante  al  petto,  la  metria  et  lo  piovale  biancho  "^  ;  et  lo  vicario  suo,  ciò  è  misser  Ga-  4C 
leotto  de'  Gratiani  dal  Borgo  et  lo  nostro  archidiacono,  ciò  è  misser  Corrado  dalla  Cerbara, 
parati  colli  piovali  erano  assistenti  lì  ad  canto  ad  monsignore.     Et  quando  nostro   Segnore 
fu  gionto  lì  ad  presso  alla  porta  de  porta  Maiure,  monsignore  lo  Vescho  se  fece  nanze  colla 


'  Francesco  di  Rinaldo    siciliano  lavorò    di    mo-  non  il  7  come  in  De  Grassi    (cf.    Le  due  spedizioni  mi- 

saico  l'Angelo  dell'Annunziazione  nei  mesi  di  luglio  e  litari  di  Giulio  II,  p.  32  e  il  Gregorovius  nella  Storia    k 

agosto  1506  (Fumi,  //  Duomo  di   Orvieto   ecc.,    p.    109).  di  Roma,  voi.  Vili,  p.   53). 

*  Pietro  Isualies.  *  Federico  Sanseverino  card,  diacono  di  S.  Pietro. 

3  Baldassarre  di  Nicolò  da  Viterbo  collega  di  Pa-  ''  Il  card.  Colonna  osservò  che  non  poteva  il  Ba- 

ride  De  Grassi.  glioni  usare  la  Mitra  per  non  esser  lui  il   vescovo  di 

<  Era  anche  maestro  di  casa  del  papa.  Orvieto,  ma  il  papa  disse  che  era  pendente  la  lite  e  vi    ijl 

^  Il  5  settembre,  anche  negli  Atti  Concistoriali,  e  si  passasse  sopra  (Da  Grassi,  p.  33). 


\\ 


[A.  1506]  DIARIO  DI  SER  TOMMASO  DI  SILVESTRO  321 

croce  pichola,  et  con  grande  genuflexione  la  fece  basciare  ad  nostro  Segnore.  Et  obsculata 
cruce,  tucta  la  processione  se  incomenzò  ad  t'ornare  et  venire  verso  Sancta  Maria;  et  li  canonici 
et  cappellani,  tucti  vestiti  colle  piovale.  Et  quando  fu  in  piaza  maiure,  lì  fu  facto  un  acto, 
ciò  è  lo  hedifitio  de  quelli  angeli  che  stanno  sopra  ad  uno  arbore  et  voltano  intorno,  et  in 
5  mezo  dell'arbore  c'erano  quattro  altri  angeli,  dui  da  uno  lato  et  dui  altri  dall'altro  lato;  et 
prete  Jaco  de  Marchò,  cappellano  de  Sancta  Maria,  portando  una  corona  de  lauro,  come 
sortì  (?),  disse  una  stantia  in  versi  cantando  ad  laude  della  S.'^  sua;  et  un'altra  ne  disse  lo 
figluolo  de  misser  Pellegrino.  Andaro  molto  bene.  De  inde  giongiendo  in  Sancta  Maria,  lì 
era  preparata  una  girandola  bene  et  diligentemente  facta  et  anque  un  altro  hedifitio  et  acto  j*7< 

IO  bello;  che  descesero  sey  angeli  giù  per  un  ferro,  et  in  mezzo  stava  Xpo  innudo  collo  sten- 
dardo rosso  et  la  croce;  quale  Xpo  fu  ser  Luciano  canonico,  et  incomenzò  ad  dire,  cantando, 
certe  verse  pure  ad  laude  della  Sua  S.'^.  Et  da  puoi  andò  all'altare  magiure,  dove  stava  pre- 
parato uno  scabello  acto  ad  ingenochiare,  in  quelle  pianelle  appianati  li  primi  quattro  scha- 
loni  de  longa  dall'altare  maiure  tre  passe  circha;  quale  scabello  ha  viva  da  piede  dui  belle 
15  guancialecte  et  un  altro  sopra  allo  scabello;  et  lì  se  ingenochiò  la  Sua  S.^^  Et  mentre  che 
stava  ingenocchiata,  monsignore  lo  Vescho  nostro  electo,  pure  col  piovale  et  colla  metria, 
stava  qua  al  cantone  dell'altare  maiure  ad  manu  dricta,  dove  se  incomenza  lo  introito,  et 
lì  incomenzò  ad  dire  certe  verse,  ciò  è:  Salvum  fac  servum  tuum.  Domine  etc.  Esto  et,  Do- 
mincy  turris  forliùidifiis  etc.  et  dui  altri  verse,  et  da  puoi  disse  oratione  :  qua  finita^  nostro 
20  Segnore  se  levò  su  et  venne  ad  basciare  l'altare  maiure  :  quo  obsculato,  se  voltò  verso  lo  po- 
pulo  et  incomenzò  ad  cantare  et  dire:  Sii  nomen  Doìnini  bencdictum,  et  diede  la  sua  sancta 
benedictione.  .j^«a  data^  lo  cardinale  de  Colonna  annunctiò  ad  tucto  lo  populo  da  parte 
della  Sua  S.'^  ecce  dì  de  indulgentia.     Et  da  puoi  la  Sua  S.'^  se  pose  ad  sedere  nella  sedia  sss 

apostolica,  et  lì  fu  preso  et  portato  verso  lo  veschovato.     Ma  la  Sua  S.^"*  stava  lì  in  choro, 
25  essendo  portato,  se  fermaro  chi  lo  portava.     Et  allora  fu  dato  fuoco  alla  decta   girandola, 
quale  andò  molto  bene,  et  fu  una  galante  cosa,  adeo  che  ad  tucta  la  corte  piacque.     Et  da 
puoi  fu  gridato  :  yulio  Julio  !  Et  fu  portato  ad  palazo. 

Item  memoria  come  el  baldacchino,  quale  deve  fare  la  Comunità  et  portarlo  là  giù  alla 
porta,  ch'è  quando  la  S.'''  del  papa  vuole  entrare  la  ciptà  (sonno  quattro  giovene  che  portano 
JO  lo  decto  baldacchino)  et  lo  decto  baldacchino  fu  quello  che  fece  la  comunità  de  Montefia- 
schone  et  se  l'ebbora  le  parafreniere  del  papa  ;  et  loro  se  convenero  con  la  comunità  d'Orvieto 
de  pagare  xij  ducati  d'oro,  et  li  decti  parafrenieri  prestare  lo  decto  baldacchino.  Et  perchè 
ce  fu  portato  lo  solichio  della  chiesa  cathedrale,  quale  se  suole  portare  quando  se  porta  lo 
corpo  de  Xpo  per  la  ciptà,  li  decti  parafrenieri  della  guardia  del  Corpo  de  Xpo  del  papa  tol- 
J5  sora   quello  solichio  della  chiesia,  ciò  è  tucte  le  benghe,  quale  stavano  intorno  al  sulichio,  ssst 

quale  erano  tucte  de  seta  et  anque  lo  cielo  del  solichio  che  era  in  broccatello  d'oro  et  vo- 
livano  che  se  rescotesse. 

El  presente  che  fece  la  comunità  d'Orvieto  al  papa.  —  In  prima  octo  macte  de  candele 
da  tavola,  quale  erano  de  cera  vergene  et  biancha. 
10  Item  20  torcie,  pure  de  cera  vergene,  de  tre  libbre  l'una. 

Item  13  tavulette  piene  de  marzapane  et  in  ciaschuna  tavoletta   c'erano   cinque  o   sey 
marzapane. 

Item  30  scatole  de  confectione. 

Item  640  (?)  fiaschi  de  vino. 
5  Item  63  bestie  onerate  de  biada,  cioè  orzo. 

Item  4  castroni. 

Item  due  vitelle. 

El  duca  d'Orbino  '  et  lo  Legato  de  Peroscia  et  de  Spoleto  *,  quale  era  cardinale   d'Agob-  389 


'  Si  ha  nei  Diarii  di  Marino  Sanuto  (tomo  VI,        "nostro  in   corte,  ....di  Orvieto,  di  6  scrive  dil  zon- 
p.  414);    "  sier   Doraenego   Pixani,   el  cavalier,   orator       "  zer  lì  dil  duca  di  Urbin,   in  sbara,   per   le   gote,    col 

(l''edi  la  noia  3  alla  pag.  stgj 

T.  XV,  p.  V,  V.  II  —  21. 
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bio,  et  lo  duca  d'Orbino  era  Capitaneo  della  Chiesa,  vennaro  da  Peroacia  ogie,  che  fu  sab- 
bato  a  dì  cinque  del  presente  mese,  verso  la  sera  de  pò  la  venuta  della  Sanctità  del  Nostro 
Segnore  con  pochi  cavalli,  et  dissese  che  Giovan  Paulo  de  Ragione  doviva  venire:  ma  prima 
voliva  fare  la  mostra  dentro  in  Peroscia,  perchè  se  diciva  che  lui  se  era  acconcio  per  sol- 
dato della  Chiesia,  et  che  facta  la  mostra,  la  sua  nobiltà  verria.  Tamen  non  venne,  dubitando  5 
non  essere  trappulato,  come  fu  de  Vitellozzo. 

Nostro  Segnore  lunedì,  ciò  è  a  dì  sette  de  septembre,  andò  in  rocha,  et  lì  fu  facta  una 
bella  girandola  et  molta  sbumbardaria.     Andò  all'angiù  con  pochi  cortisciani,  ma  alla  retor- 
nata dalla  rocha  c'erano  tucti  li  cardinali  et  lo  imbasciatore  del  re  de  Francia.     Lo    duca 
d'Orbino  li  fece  compagnia  all'andare  in  rocha  perfino  ad  Sancto  Martino,  pocho  de  longa  io 
dalla  rocha,  et  illieo  retomò  indirieto.     Non  volse  entrare  in  rocha. 

Audientia.  —  Item  li  Conservatori  de  questa  ciptà  (quale  erano  messer  Nicholo  de  Aurelis, 
Gismondo  de  Nicolo  de  Jaco  et  Benedecto  de  Nicholo  de  Giuhanni  ;  et  perchè  pariva  gran 
vergogna  ad  questa  comunità,  che  nella  venuta  de  Nostro  Segnore  non  ce  fussaro  se  non 
3S9'  tre  Conservatori,  ne  cavaro  un'altra  pallocta  pure  de  altri  Conservatori,  et  furo  misser  Leo-  15 
nardo  de  Giuhanni  de  mastro  Cecho,  Hectore  de  Lonardo  de  misser  Romano  et  Berardo 
de  Giuhan  Paulo)  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  vij  de  septembre,  ebbora  audientia  dal  papa,  et 
secundo  io  intese,  non  troppo  grata,  perchè  de  le  cose  domandaro  non  optennora  quasi 
alcuna. 

Ferito.  —  Item  fu  ferito  uno  cortisciano  da  uno  Domenico  di  Giuhanni  Albanese,  quale  2^ 
era  forestiero.  Mostra  che  quello  cortisciano  ebbe  certe  parole  con  lo  decto  Domenico  et 
sì  gle  diede  uno  mostacione.  Allora  quello  Domenico  lo  lassò  passare  via  et  andogle  un  pocho 
di  rieto  et  mise  mano  ad  uno  coltello  et  ficcoglelo  dentro  alla  schiena,  adeo  che  se  diciva 
che  colui  morrà;  et  se  morirà  et  io  viva,  ne  farò  mentione.  Et  allora  quello  Domenico  fu 
preso  in  piaza  maiure  et  fu  messo  sotto  alla  campana.  2f 

Giuhan  Paulo  de'  Baglone  da  Peroscia  venne  in  Orvieto  ogie,  che  fu  lo  dì  della  nati- 
vità della  nostra  Donna,  a  dì  8  de  septembre,  pocho  nanze  vesparo,  molto  bene  in   ordine, 
3Q0  con  qualche  60  cavalli  bene  in  ordine  et  homini  dalla  vita,  per  prestare  obedientia  al  papa, 

et  venne  verso  lo  ponte  de  Pagla,  ma  non  volse  entrare  verso  porta  Pustierla,  ma  voltò  per 
lo  Caio  et  entrò  verso  porta  Maiure,  bene  in  ordine.     Et  molti  cavalli  gle  se  feciaro  incon-  3( 
tro,  et  inmediate,  ad  cavallo,  andò  ad  visitare  lo  duca   d'Orbino,   quale  tornava   là   in   casa 
de  ser  Pepo,  et  da  puoi  scavalchò  et  andò  inmediaie  in  palazo,  et  ebbe  audentia  dalla  S.^^ 
de  nostro  Segnore  ^ 

La  judea  batizata.  -    Recordo  come  questa  mactina,  che  fu  lo  dì  della  Natività,  a  dì 
4   de  septembre  1506,  fu  batizata  una  mammolecta  giudea  de  età  de  xj  anni  o  circha -,  et  3.' 


"  qual  esso  orator  parlò  zercha  otenir  dal  papa  le  in- 
"  vestiture.  Et  il  duca  parlò  al  papa;  par  li  respon- 
"  desse,  la  Signoria  trova  il  modo,  che  dando  le  inve- 
"  stiture,  Franza  e  altri  potentati  non  suporteria  etc.  „. 
5  II  duca  fu  invitato  dal  papa  come  capitano  della  Chiesa 
(De  Grassi,  p.  35). 

2  (p.  321)  Antonio  della  Rovere,  cardinale  di  S. 
Vitale  predetto.  Anche  questi  fu  inviato  dal  papa  come 
esperto yac/«o«M»?  ovvero,  secondo  altro  testo  romano  del 

IO    De  Grassi,  esperto  delle  fazioni  e  cose  di  Perugia. 

'  Gian  Paolo  col  consiglio  del  duca  dì  Urbino  si 
recò  allora  in  Orvieto,  dove  assoggettandosi  intiera- 
mente alla  volontà  di  Giulio  II,  fu  ricevuto  in  grazia 
e  accettato  con   150  cavalli  nell'esercito  pontificio  come 

15  capitano  di  150  uomini  d'arme.  Egli  rilasciò  nelle 
mani  del  papa  le  fortezze  di  Perugia  e  del  territorio 
perugino  con  la  stessa  guardia  della  città,  dando  in 
ostaggio  per  l'osservanza  delle  promesse,  due  figliuoli 


al  duca  di  Urbino.  Da  Orvieto  il  9  scriveva  l'oratore 
veneto  che  il  papa  ricevè  il  Baglioni  e  "  li  fé  rabuffo,  - 
"  poi  aquietò  le  cosse,  sì  che  sarà  con  soa  santità  „  (Sa- 
NUTO,  voi.  VI,  417).  Dice  De  Grassi,  che  si  presentò  al 
papa  chiedendogli  perdono.  A  Niccolò  Machiavelli, 
che  trovavasi  come  oratore  dei  fiorentini  al  seguito  del 
papa,  la  sottomissione  di  Gian  Paolo,  parve  invece  atto  2 
di  grande  debolezza,  perchè,  avendo  egli  condotto  un 
buon  numero  di  milizie  presso  Orvieto  e  il  papa  ne 
aveva  poche,  poteva  compiere  un'azione  da  procurargli 
fama  e  ammirazione  generale,  "  essendo  il  primo  — 
"dice  il  Machiavelli  nei  suoi  Discorsi  (I,  e.  27)  —  che  3 
"  avesse  dimostro  ai  Prelati,  quanto  sia  da  stimare  poco 
"  chi  vive  e  regna  come  loro,  et  havesse  fatto  una  cosa 
"  la  cui  grandezza  havesse  superato  ogni  infamia,  ogni 
"  pericolo  che  da  quella  potesse  dipendere  „. 

^  Diceva  esserle  apparsa  la  Vergine  esortandola  a  3 
farsi  cristiana. 
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sì  la  batizò  misser  Galeotto  de  Gratianìs  dal  Borgo,  vicario  della  R."^  Signoria  de  misser 
Gentile  de'  Baglone  da  Perugia  electo  degnissimo  di  Orvieto,  et  sì  la  batizò  per  tempo  nante 
messa  magiure.  Gle  puse  nome  Maria  Julia  Benedecta,  et  le  commare  fuoro  madonna  Cor- 
nelia et  le  sue  sorelle  et  la  mogie  de  Bernabò.  Et  da  pò  che  fu  batizata,  fu  menata  lassù 
5  all'altare  maiure  in  capo  delle  prime  scale,  et  lì  stava   voltata   al   populo,   et   uno   baccino 

d'argento  stava  cussi  da  canto  sopra   ad   uno   bancho   parato    et   aspectava   la  helemosina.  39ot 

Finalitcr  lo  primo  che  fé'  la  mancia,  overo  la  helemosine,  se  fu  el  Datario  del  Papa  *,  quale 
gle  diede  uno  ducato  d'oro,  et  lo  ammasciatore  del  re  de  Francia  uno  altro  ducato,  et  un 
altro  veschovo  un  altro  ducato,  et  non  so  che  altro  prelato  un  altro  ducato  d'oro,  et  molti 

10  cortisciani  chi  un  carlino,  chi  due,  chi  un  giulio  et  chi  uno  grosso,  adeo  che  quella  mactina 
guadagnò  circha  ad  xviij  fiorini.  Et  de  pò  vesparo  lo  Papa,  essendo  la  decta  mammola 
menata  nante  alla  sua  presentia,  gle  diede  xiij  ducati  d'oro  ^.  Et  molti  cardinali  chi  ad 
casa  loro,  chi  uno  luocho  et  chi  in  un  altro,  gle  donaro  uno  ducato  d'oro  per  ciaschuno, 
adeo  che  quel  dì,  cioè  lo  dì  della  Natività  della  nostra  Donna,  guadagnò  ducati  d'oro.  . . .  ^. 

15  Lo  Papa,  ciò  è  papa  Julio,  se  partì  lo  mercordì  ad  mactina  all'havorora    apparita;  era 

uno  cardinale  colla  Sua  S.'^  et  molti  altri  cortisciani  et  balestrieri  ad  cavallo  et  scivizari 
et  zingari  colle  banderuole,  quale  portavano  certe  giobette  et  uno  cappello  in  testa  stretto 
et  alto:  et  tucta  via  l'altra  brigata  andavano  dirieto.  Et  chi  s'era  adunato  prima,  quasi  ad 
meza  nocte.     Dicivase  che  andava  allo  castello  della   Pieve  ad   pranso,   et   chi   diciva   che 

JO  mangiarla  ad   Fienile,    contado  d'Orvieto,    overo  Carnaiola  *,  et  la   sera   allo   castello   della  391 

Pieve,  et  che  domenica  che  viene  doveva  entrare  in  Peroscia. 

Ad  prete  Giuliano,  sabbato  passato  ad  nocte,  che  fu  a  dì  cinque  del  .presente,  essendo 
allogiati  certi  molactiera  del  cardinale  de  Sancto  Petro  in  vincula  ^  in  una  certa  casa  del 
decto  prete  Giuliano,  overo  del  S.""^  Bonfilio,  quale  casa  stava  et  sta  nella  piazza  di  Sancto 

25  Angustino,  mostra  che  lì  decti  molactieri  facivano  lo  fuoco  cussi  de  sotto  in  quella  casa, 
dove  stava  molto  strame,  canape  et  lino.  Et  essendo  loro  briachi,  misora  fuoco  in  quello 
strame,  et  arse  tucto  quello  strame;  ma  lo  lino  et  canape  fece  poco  danno,  perchè  la  decta 
casa  de  sopra  haviva  la  volta,  et  non  possiva  passare  la  fiala,  perchè  se  fusse  stato  ad  tetto, 
minava  lucta  quella  casa  et  molte  altre  case,  et  lo  lino  et  la   canape. 

JO  La  Ciarabroscina,  mia  commare  et  donna  di  P."  Paulo  sertore,  morì  lunidì  ad  mactina 

per  tempo,  cioè  la  vigilia  della  Natività,  a  dì  7  del  mese  de  septembre  1506  in  mia  presentia, 
et  eodem  die  de  pò  vespero,  et  quando  lo  papa  tornava  dalla  rocha,  fu  sepellita  in  Sancto 
Domenico.  Queste  due  cose,  cioè  l'abrusciare  della  casa  et  la  morte  della  decta  Ambro- 
scina,  l'ò  scripte  qui  de  pò  loro  luoco,  dove  dovivano  stare,  soluin  per  non  interrompere  le 

}5  cose  narrate  del  Papa  per  ordine,  l'una  cosa  pò  l'altra. 

Le  calze.  —  Item  quando  nostro  Segnore  se  partì  questa  mactina,  cioè  mercordì,  d'Or-  3911 

vieto,  per  tempo,  a  dì  nove  de  septembre,  per  andare  verso  lo  castello  della  Pieve,  li  Con- 
servatori de  questa  ciptà  gle  feciaro  compagnia  insino  al  Molino  del  Ponte,  et  quando  fuoro 
lì,  nostro  Segnore  li  diede  licentia,  et  loro  recordaro  li  mantelli  de  rosato.  Et  nostro  Se- 
0  gnore  respuse  et  disse:  Commictam.  Et  11  incomenzaro  quelle  garzone  orvetane,  quale  fuoro 
27,  che  se  feciaro  scontra  ad  nostro  Segnore  quando  venne,  colle  calze  alla  sua  devisa,  che 
era  gialla,  verde  et  pavonazzo,  et  quelli  medesimi  gioveni  lo  incomenzaro  ad  portare  su 
la  sedia,  et  portarolo  insino  alli  prati  de  Carnaiola,  e  lì  essendo  gionti,  lo  posaro  in  terra 
in  una  prataria,  dove  se  deviva  fare  colatione,  et  nostro  Segnore  le  fé'  dare  25  ducati  d'oro. 
:5  Fu  domandato  quanti  erano,  et  fu  decto:  Semo  25.  Et  cussi  25  ducati  li  fé'  dare;  ma  erano 
27.  Et  retornaro  verso  Orvieto.  Et  nostro  Segnore,  da  puoi  facta  colatione,  andò  al  ca- 
stello della  Pieve. 


'  Giovanni  Gozzadini  arcidiacono  di  Bologna.  *  Si   fermò  al  ponte  di   Carnaiola. 

*  Secondo  De  Grassi,   25  ducati.  5  Galeotto  Franciotti    nepote  di  Giulio  II. 

^  Lacuna. 
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39»  Prete  Sebastiano  de  Giuhan  Polito,  quale  Giuhan  Polito  era   da   Montecabione   et   era 

stato  uno  cagnetto  de  questi  gentili  homini,  et  lo  decto  prete  Sebastiano  stava  lì  in  Mon- 
tecabione et  haviva  uno  beneiitio  curale,  quale  se  chiamava  Sancto  Antonino  :  lo  decto  prete 
Sebastiano  fu  morto  venardì  ad  nocte  passata,  ciò  è  lu  dì  nante  che  venisse  lo  papa  in  Or- 
vieto, et  fu  morto  da  uno  terrazano  dellì.  Mostra  che  lo  trovasse.  FÌ7ialiter  Lorenzo  de  5 
Gentil  Pandolfo  impetrò  lo  decto  benefitio;  -primo,  per  supplicatione  dalla  S.  '  de  nostro 
Segnore,  quando  in^nediate  lo  papa  fu  gionto  qui  in  Orvieto  ;  deinde,  per  non  expedire  le 
bolle,  che  serrieno  costate  troppo,  se  lo  fece  conferire  da  misser  Cristofano  veschovo  de  Chiù- 
scie,  perchè  quello  benefitio  era  della  diocese  de  Chiusele  '. 

El  Papa.  —  Itevi  m'è  scordato  de  ponere  al  luoco  suo  de  qua  de  nante,  come  lo  Papa,  10 
idest  papa  Julio,  per  ben  che  fusse  poco  captolico  et  non  se  facesse  fare  messa  de  cap- 
pella (allegava  che  non  ce  erano  li  suoi  cantori,  perchè  erano  andati  innanze  ad  Perosciaì  *, 
niente  de  meno  pure  la  sua  Beatitudine  venne  in  Sancta  Maria  inmediate  decto  lo  vesparo, 
lo  dì  della  Natività.  Se  diciva  che  doveva  venire  ad  vespero,  tamen  non  venne  ad  vespero, 
ma  inmediate  decto  lo  vespero.  Et  andò  all'altare  maiure,  dove  era  stato  portato  lo  sa-  15 
cramento  del  Corporale,  ciò  è  quello  miraculo,  et  posto  sopra  all'altare  maiure.  Et  la  sua 
392 1  Beatitudine   se   ingenochiò  cussi  poco  da  longa  dall'altare  maiure.     Et  da  può  lo  cardinale 

de  Colonna  et  uno  mastro  delle  cerimonie  lo  piglaro  per  le  braccia  et  adgiutaro  ad  rizzarlo 
et  meaarolo  lì  all'altare.  Et  sua  Beatitudine  vide  lo  Corporale,  ma  pocho  ce  tese  mente, 
et  cussi  tucti  li  cardinali  assistenti  lì  allora.  Et  da  puoi  la  sua  Beatitudine  diede  la  bene-  2' 
dictione  apostolica.  Et  allora  lo  decto  cardinale  de  Colonna  annuntiò  da  parte  della  Sua 
Sanctità  la  indulgentia  plenaria  de  colpa  et  de  pena  in  forma  Ecclesie,  ad  tucte  quelle  per- 
sone che  s'erarìo  retrovate  ad  decta  benedictione.  Et  inmediate  se  partiero.  Or  che  gli 
avesse  donato  al  decto  Corporale,  né  all'altare  uno  maledecto  quattrino,  né  '1  Papa,  né  Car- 
dinale !  ^  2! 

El  Cardinale  de  Sancta:  ^'':  —  Venne  qui  la  Sua  R.'"^'  S.  sabbato  ad  mactina  per 
tempo,  ciò  é  ogie  che  fu  a  dì  xiij  de  septembre,  et  scavalchò  et  tornò  lì  nel  palazo  de 
Girolamo  d'Antonio  de'  Simoncelle;  et  stecte  qui  la  Sua  R.'"=*  S."^  la  domenica  sequente, 
ciò  è  lo  dì  sequente  de  pò  la  sua  venuta.  Et  la  domenica  ad  mane  fu  decto  che 
voliva  venire  ad  vedere  lo  Corporale;  tamen  non  ce  venne  la  Sua  R.""^  Segnoria,  perchè  3' 
haviva  male  ad  una  gamba  et  quella  mactina  se  la  fé'  medicare,  ma  ce  vennora  tre  veschovi 
et  molti  altri  suoi  familiare.  Et  de  pò  pranso  se  partì  la  Sua  R.™^  Segnoria  con  tucta  la 
sua  famiglia  et  andò  verso  Peroscia. 
393  Item  dieta  die^  ciò  è  la  domenica  ad  mactina  per  tempo  morì  uno  figluolo  de  Tomasso 

de  Paulo  del  Sanvitano,  et  de  pò  pranso  fu  sepellito  in  San  Francesco.  3.' 

La  Gratiosa,  donna  già  de  Vannuzo  de  Giuhanni  della  Sabbatina,  quale  era  suora  et 
era  stata  in  San  Paulo,  da  puoi  se  ne  uscì,  morì  ogie  che  fu  domenica  là  verso  compieta, 
a  dì  XX  septembre;  et  ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Mactheio  a  dì  xxj,  fu  sepellita  in  Sancto 
Domenico. 

Jaco  de  Francesco  di  Cocco,  fratello  carnale  de  Giuhacchino,  giovene  de  xxij  anni  o  4 
circa,  morì  domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì  lo  dì   de   Sancto    Mactheio   a   dì   xxj 
de  septembre  1506,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Monaldo  del  Chinchino,  ciptadino  di  Orvieto,  homo  antiquo,  morì  martedì  ad  mactina 


I 


*  L'Ughelli  pone  vescovo  di  Chiusi  dal   1504  Ni-  trovato  nell'Archivio  Comunale  altri   ricordi  che  nelle 

cola  Bonafede.     Giulio  TI  lo  tenne  occupato   in    affari  spese  straordinarie  del  30  settembre:   "Pro    uno  num- 

civili  a  Bologna  e  in  altre  città.     Forse  questo  Cristo-  "  ptio  misso  Vulsinium  prò  piscibus  prò  adventu  SS.mi 

foro  fu  suo  vicario  in    Chiusi.  "  D.  N.    pape,    sol.    duodecim.     Pro    septem    quinternis 

2  II  papa  avrebbe  lasciato  venire  i  cantori,  se  il  "  carte  consumptis  in  adventu  pontificis  ad  hanc  suam 

Comune  avesse  mandato  per  loro,  ma  questo  non  volle  "civitatem,  lib.  unam  et  sol.  quindecim  „  (Rif-,  CLXV, 

per  la  spesa  dei  cursori  (De  Grassi,  p.  35).  e.  1037). 

^  Della  venuta  di  Giulio  II  in  quest'anno  non  ho  *  Bernardino  Carvajal. 
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per   tempo,    et   dieta   die,   que  fuit  dies  xxij  mensis  se-ptemòris  1506,   fu  sepellito  in  Sancto 
Andrea. 

Prete  Pasquale,  figlolo  de  Bernardino  de  P°.  del  Bozo  et  nipote  de  prete  Giuliano,  quale 
prete  Pasquale  era  gìovenetto  de  età  de  xxij  overo  de  xxiij  anni  o  manche,  haviva  cantata 
5  la  messa  questa  festa  de  Pasqua  rosata  passata,  con  dispensatione  apostolica  per  la   meno- 
rità:  lui  era  bene  instructo,  fecundo  giovenetto  et  de  bona  gratia,  piacevole,  honesto,  virtuoso: 
come  piacque  a  Dio,  morì  lo  povero  giovanecto  mercordì  ad  mane  de  pò  pranso  circa  alle  393 1 

quattro  hore  o  innanze  a  dì  xxiij  de  septembre  1506.     L'anima  del  quale  se  repose  in  pace; 
et  fu  dieta  die  de  pò  vesparo  sepellito  in  Sancto   Jovenale.     Lui   se   infermò    de  jovedì   et 

10  dissese  che  era  rischaldato  et  refredato  et  che  era  molto  repieno:  visse  sette  giorni. 

Item  morì  ogie,  che  fu  jovedì  a  di  xxiiij  de  septembre  1506,  uno  mammolecto  de  xiij 
mese,  figluolo  del  Muto  fabro,  quale  era  mio  parrochiano  habitante  lì  ad  presso  ad  Sancto 
Lonardo. 

Papa  Julio  se  partì  da  Peroscia  lunidì  passato  *  de  pò  pranzo  et   andò   verso   Agobio  : 

15  ma  voi  che  legiarete  questo  libro,  scoltato  questa  turpitudine  et  cosa  abbominabile  che  le 
gente  suoi  feciaro  in  San  Lorenzo  che  sta  in  capo  alla  piazza  de  Peroscia.  Lì  in  Sancto 
Lorenzo  ce  albergar©  circha  ad  mille  fanti  overo  persone,  et  lì  se  cucinava  et  lì  se  dormiva, 
chi  da  un  canto  et  chi  dall'altro,  che  pariva  uno  hospitale  ^.     JEt  quod  feius  est,  aprirò  uno  394 

monumento,  ciò  è  uno  pilo,  dove  se  sepellivano  li  morte  in  essa  chiesia,  et  in  quel  pilo  ogne 

20  persona  faciva  suo  ascio,  idest  p .  . . .  et  e  .  . . .,  con  reverentia  parlando  ;  et  puzava  quella 
chiesia  sì  de  m  . .  . .  sì  anque  de  bruttura  de  cocinare,  et  pariva  una  carogna.  Io  ne  .  . . .  '  li 
turchi,  overo  regratio,  perchè  loro  non  havarieno  cussi  maltractata  la  chiesia  di  Dio.  Or  sì 
che  voi  udite  li  buoni  portamenti  ! 

Ceterum  lì  in  Peroscia  venne  lo  marchese  de  Mantua,  quale   fu   facto    capitane©  della 

25  gente  del  Papa,  con  belle  genti  et  bene  in  ordine,  ciò  è  homini  d'arme,  fanti  et  cavalle  le- 
gìere  et  balestrieri  ad  cavallo  et  anque  lo  duca  d'Orbino  parente  della  111.™^  S."^  del  mar- 
chese de  Mantua.  Et  essendo  stato  facto  prima  capitane©  della  Chiesa  lo  decto  duca 
d'Orbin©,  parente  dello  decto  marchese  de  Mantua,  et  essendo  lui  infermo  del  mal  fran- 
cioso, fu  content©  che  fusse  facto  capitane©  della  Chiesia  lo  decto  marchese  de  Mantua,  et 

30  lì  in  Peroscia  fu  facta  la  m©stra  del  dect©  marchese  de  Mantua,  del  duca  d'Orbin©  et  delle 
genti  de  Giuhan  Paul©  de'  Bagl©ne,  quale  havivan©  una  bella  et  pulita  gente  bene  in  ©rdine. 
Et  cussi  se  aviar©  vers©  Agobio  *. 

Lo  Legato  del  Patrimonio,  quale  era  cardinale,  chiamavase  misser  Lunardo  Ruvere  ^,  et  394 1 

1©  tit©l©  su©  era  duodecini  afostolorum,  et  era  nep©te  del  papa,  nuova  mente  facto  cardinale  et 

35  legato  del  Patrimonio,  et  ebbe  questa  ciptà  d'Orvieto  in  governo.  Vennaro  le  b©lle  mar- 
tedì passat©  a  dì  30  de  septembre  1506  in  questa  terra,  c©me  la  S.'^  de  nostro  Segnore 
haviva  dato  questa  ciptà  d'Orvieto  in  legatione  alla  Sua  R.""  Segn©ria  et  c©me  Sua  R.™* 
g  ria  verria  qua  prest©. 

Prete  Lazarin©,  quale  era  prete  de  Castel  Gi©rgi©,  era  b©n©  prete    et   delectavase    de 

40  cantare  cant©  figurat©,  m©rì  ©gie  che  fu  jovedì  a  dì  ©et©  d'©ct©bre  1506,  et  dieta  die  fu 
sepellit©  in  Sancto  Pancrati©  lì  in  Castel  Gi©rgio. 

Barth©l©me©  da  Ferrara,  quale  era  patre  de  Xpofan©  testore  de  panno  de  lino,  povaro 


'  A  dì  2   settembre.  data  6  settembre  da  Ferrara:   "crede  li  darà  l'impresa    io 

*  Anche  in  M.  Sanuto  (loc.  cit.,  p.  421):   "et  per  "de  Bologna  in  le  man,  in  loco  di  suo  cugnato  ducha 
"non  aver  dove  dormir,  dormeno  in  una  chiesia   e  su  "di  Urbin,  per  esser  mal  atto  per  la  egritudine  etc.  „. 

li  altari  „.  5  Leonardo  Grosso  della  Rovere,  nipote  di  Sisto 

^  La  parola  e  illeggibile,  ma   si    può    ben    capire  IV  e  cugino  di  Giulio  II,  creato  vescovo   di  Agens  da 

che  voleva  dire:   "Io  ne  ammiro  (o  simile)  li  turchi  „.  Innocenzo  Vili  nel    1491  e  poi  da  Giulio  II  cardinale    15 

*  Si  legge  in  M.  Sanuto  (loc.  cit.,  p.  415)  che  il  e  legato  a  latere  del  Patrimonio  il   I3  dicembre   1505, 
marchese  di  Mantova  si  era  diretto  a  Orvieto  dal  papa,  fu  quindi  legato  di  Perugia  (19  febbraio  1507). 

e  di  lui  scriveva  al  dominio  Sebastiano  Giustiniani  in 


326  APPENDICE  (A.  isoò] 

homo,  morì  dieta  die,  cioè  jovedì  a  dì  octo  d'octobre  1506,  et  dieta  die  fo  sepellito  in  Sancta 
Maria  magiare  d'Orvieto. 

J9J  liologna  et  di  misser  Giuhanni  Bentevoglo,  quale  era  segnore  ad  bacchetta  de  Bologna, 

quale  misser  Giuhanni  haviva  bella  famiglia,  tucta  experta  in  facto  di  arme,  haviva  intra 
legittime  et  bastarde  da  xij  figliuoli  maschi,  adeo  che  lo  papa,  del  quale  ho  facta  mentione  5 
qua  de  nante,  essendo  già  ad  Cesena  per  volere  andare  verso  Bologna  con  gente  d'arme  et 
colla  corte,  fìnaliier  lo  decto  misser  Giuhanni  Bentivoglio  fece  mozzare  la  testa  ad  questi 
dì  passati  ad  qualche  xxiirj  ciptadini  quasi  de'  principali  per  temore  che  non  ce  fusse  den- 
tro lo  tractato,  et  intra  le  quale  se  disse,  et  cussi  venne  la  nova  qui  in  Orvieto,  che  era 
stata  taglata  la  testa  al  patre  et  al  fratello  della  Segnoria  del  Datario  della  SJ^  de  nostro  10 
Segnore  . . . .  ^ 

Madonna  Agnila,  figluola  de  Oliviere  dell'Alberice  et  donna  de  Giuhan  Baptista  de 
Francesco  de  Nicholo  de  Jaco,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xiij  del  mese  d'octobre  del 
1506,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Jaco  dall'Olio  morì  et  fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale  d'Orvieto.  15 

39st  El  ponte  antiquamente  chiamato  et  decto  lo  ponte  di  mastro  Janne  et  mò  al  presente 

rebatizato  et  nominato  lo  ponte  Julio,  perchè  de  questo  presente  anno  1506  è  stato  incomen- 
zato  ad  refare,  dove  prima  era  stato  guasto  et  rotto  più  de  40  anni.  Et  de  questo  presente 
anno  la  S.'"^  de  nostro  Segnore,  ciò  è  papa  Julio,  havendoce  pagato  dell'entrata  della  Ca- 
'  mera  circha  ad  duocento  ducati,  ad  effecto  che  se  refacesse,  fu  incomenzato  già  del  mese  20 
de  maio  passato  ad  scarchare  una  colonna  guasta  et  piecata,  quale  stava  nell'acqua,  per  refarla 
dai  fondamenti  et  per  fondare  de  sopra  uno  archo  per  lo  ponte.  F'inaliier  fu  principiato  (?) 
ad  scarcarla  et  quasi  se  incomenzò  ad  fundare  lo  fondamento  d'essa  colonna  nel  mezo  del 
presente  mese  de  septembre  de  questo  anno  1506.  Intanto,  perchè  spesse  volte  è  piovuto, 
questo  autunno,  et  non  se  potìva  cusì  bene  lavorare,  era  stato  fondato  lo  fondamento,  et  sopra  25 
alla  massa  dello  fondamento  era  stata  su  elevata  una  colonna  bella  colle  frontespitii  sopra  al- 
l'acqua con  mura  più  de  quattro  piede.  Finalmente  venardì  passato,  cioè  a  dì  nove  de  questo 
presente  mese  d'octobre  piovette  molto  forte,  intanto  che  verso  la  sera  lo   fiume   de   Pagla 

39i  fece   una  gran  piena  tale  che  non  ce  è  stata  questo  anno  simile.     Et  essendo  state  moze  circha 

ad  venticinque  travi  grosse  qua  su  verso  Torre,  per  volere  parte  mandare  ad  Roma  per  acqua,  30 
et  parte  per  adconciare  l'altro  ponte,  qua  giù  de  Pagla,  de  porta  Postierla,  quale  era  gua- 
sto, la  decta  piena,  quale  venne  de  nocte,  menò  tucte  quelle  trave  con  gran  furia,  et  diero 
in  quella  colonna  del  ponte  Julio  nuova  mente  facto,  come  ò  decto  de  sopra,  et  tucta  quella 
colonna  smosse,  et  da  puoi  l'acqua  cresciette  de  sopra  et  guastò   et   ruinò   lo    decto   ponte 
overo  colonna  mezo  facta;  adeo  che  peiorò  alla  Comunità  più  de  60   ducati   d'oro.     Et   ad  35 
noi  povare  prete  la  refectione  d'esso  ponte  ce  fu  imposta  dal  decto  papa  Julio,  per  suppli- 
catione  de  questa  nostra  Comunità  et  molte  ciptadini  che  ce  vogliano  bene  come  el  diavolo 
alla  croce,  una  integra  decima  de  tucti  li  nostri  benefitii,  et  fuoro  impetrati  dui  brievi  apo- 
stolici sopra  di  ciò.     Et  lo  primo  Commissario  fu  lo  Vicario  nostro  del  Vescho,  ciò  è  misser 
Galeotto  de  Giuhanni  dal  Borgo  de  Sancto  Sepulcro,  et  l'ultimo   Commissario   se   fu    frate  40 
Bernardino  d'Agostino  priore  de  Sancto  Antonio  *. 

396 1  La  Batista,  donna  che  fu  de  Vannuzo  barbiere  et  sorella  già  della  bona  memoria  de  ser 


'   Bernardino  Gozzadini,  padre  del  Datario    Gio-  "  fabbrica  la  paga  del  passo  del  bestiame  „  (C.  Maìtente, 

vanni,  fu  ucciso  il  30  settembre.     Camillo,  fratello  del  II,  p.  170).     Il  fiume  spostò  il  suo  letto    e    abbandonò    io 

Datario,  fu  creato  cavaliere  aureato  da  Giulio  II  in  Bo-  il  ponte  di  cui  ancora  si  può  ammirare    la   solida    co- 

logna  il  26  novembre   1506  (De  Grassi,  p.   loó).  struzione,  tuttoché  lasciato  in  deperimento   come  reso 

^  Giulio  II  nella  sua  venuta  in  Orvieto  "ordinò  inutile.     Nel   15 13  si  offrì  di  riportare  la   corrente  del 

"  che    fusse    instaurato    el    ponte    di    Mastro    Giovanni  fiume  sotto  ponte  Giulio,  frate  Giovanni  Scoto  da  Como 

"  (Janne),  nel  pian  d'Orvieto   sopra  il  fiume  Paglia  che  col  quale  il  Comune  stabilì  convenzioni  {Ri/.,  CLXIX,    15 

*  f  u  poi  detto  ponte  Giulio,  et  concedette  per  far   tal  e.  51,    51  /). 
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Evangelista  canonico,  morì  martedì  ad  nocte.  Et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  xiiij  d'octobre 
1506,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Frate  Domenico  da  Montepulciano  dell'ordine  de'  predicatore,  ciò  è  de  Sancto  Domenico 
d'Orvieto,  quale  era  stato  in  questo  convento  de  Sancto  Domenico  d'Orvieto  circha  ad  30 
5  anni,  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xvij  del  mese  d'octobre  1506,  fu 
sepellito  in  Sancto  Domenico  senza  sonar  de  campane. 

La  peste.  —  Madonna  Jacova,  iigluola  già  de  ser  Paulo  de  Montelione  et  donna  che 
fu  de  ser  Domenico  de  Giuhanni  de  ser  Vanni  da  Orvieto,   quale   era   una   bella   giovene,  397 

morì  de  peste  venardì  ad  nocte  et  a  dì  xvj  de  octobre  1506.     Et  stecte  in  casa  morta,  perchè 

10  non  se  trovava  chi  la  sepellisse. 

Madonna  Andreana,  donna  che  era  de  Paulo  de  P.°  Nicola,  alias  Paulo  de'  Cartari, 
quale  era  suora  del  terzo  ordine,  morì  lunidì  ad  nocte  là  verso  alle  sey  bore  de  nocte.  Et 
ogie  che  fu  martedì  a  dì  xx  de  octobre  del  1506,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La  Piera,  matre  de  Mactheangelo  da  Fuligne,  quale  habitava  continuo  in  Orvieto,  morì 

15  ogie  ch'è  mercordì  a  dì  xxj  d'octobre  1506;  et  morì  poco  nanze  compieta,  et  ogie  che  fu 
jovedì  fu  sepellita  in  San  Francesco,  a  dì  22  d'octobre. 

Domenico  alias  Meccene,  quale  era  seculare,  ma  frate  del  terzo  ordine,  bona  persona 
et  era  mio  parrocchiano,  morì  mercordì  ad  sera  là  al  tardo  a  dì  21  d'octobre  del  1506. 
Et  ogie,  che  fu  jovedì  a  dì  22  d'octobre,  fu  portato  lassù  al  luoco  della  Ternità,  luoco  de' 

20  frati  della  observanza,  vestito  colla  cappa  de'  frati,  et  lassù  fu   sepellito. 

Giobbo,  figlio  già  de  mastro  Francesco  de  mastro  Paulo,  panactiere,  quale  era   de   età  3971 

de  unici  anni  0  circha,  andando  in  compagnia  non  so  con  che  donna  sua  parente  et  affine  là 
ad  Rivochiaro,  dove  stava,  cussi  ad  canto  ad  fossato,  una  greppa  alta  alquanto,  dove  quasi 
intertienuta  d'essa  greppa  stava  una  grandissima  pietra,  cioè  uno  ciocholo  vivo  pendente  giù 

25  quasi  nel  fossato,  dove  lì  non  corriva  acqua,  fìnaliter  questo  mammolo,  come  fanno  l'altri 
mammolecti,  andando  a  spasso,  arrivò  lì  dove  stava  quel  saxo  grosso,  et  mostra  che  lui  se 
appontasse  col  pecto  giù  verso  della  greppa,  quel  saxo  illieo  se  spicciò  della  greppa,  et  lui 
staendoce  appontato  su  col  pecto,  andò  giù  prima  che  lo  saxo,  et  quel  saxo  gle  colse  socto 
lo  capo,  et  fece  una  faldola  et  morì  inmediale.     Et  questo  fu  ogie  che  fu  venardì  a  dì   30 

30  del  mese  d'octobre  del  1506.     £^t  dieta  die  fu  sepellito  lì  alla  Madonna  sotto  a  porta  Maggiore. 
Iletn  ogie  che  fo  sabbato,  a  dì  ultimo  de  octobre  1506,  morì  uno  mammolecto  de  nove 
dì  ad  Heliseo  de  Luca  del  Todino.     Ebbe  la  serra.     Fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Lo  grano.  —  Memoria  come  questo  anno  presente  1506  nella  state  fu  cussi  mezzana 
ricolta;  et  dove  alla  ricolta  valiva  lo  grano,  allora,  40  et  42  et  45  baioche   lo  quartengho,  398 

35  finaliier  facta  la  ricolta  generalmente  se  incomenzò  ad  svilire  et  manchare  lo  prezo,  et  se 
reduxe  ad  35,  da  35  a  30,  et  da  30  ad  xxv,  et  da  xxv  ad  20,  et  da  vinti  ad  xv  baiochi  lo 
quartengo:  et  questo  durò  perfino  ad  lo  presente  dì,  a  dì  ultimo  d'octobre;  per  ben  che  li  grani 
havessero  varii  et  diversi  prezii;  cioè  tal  grano,  come  lo  grano  de  Civitella,  che  è  bello  e 
bellissimo,  se  vendiva  25  baiochi,  ma  pariva  lume  d'ochio,  et  l'altro  mancho  bello,  come  se 

40  trovava  de  più  sorte  de  grano:  tamen  l'ultimo  prezo  se  fu  et  era  xv  baiochi  lo  quartengo. 
Et  le  castagne  carissime;  perchè  questo  anno  tucti  li  ricci  delle  castagne  del  mese  de  sep- 
tembre,  quasi  in  principio,  tucte  cascaro  nanze  che  fussaro  tornite  de  farse.  Valiva  lo  quar- 
tengho delle  castagne  porcine  xx  baiochi  lo  quartengo. 

Madonna  Nicholu,  quale  fu  donna  de  Cherubino  de  Lembo,  donna  da  bene,  helemosi- 

45  niera,  sorella  carnale  de  Jaco  de  Piergiuhanni,  quale  con  sua  sagacità,  sola  sola,  havendo 
piato  et  lite  sopra  alla  heredità  d'esso  Cherubino  suo  marito,  contro  Lembo  et  Paganino, 
nepote  già  d'esso  Cherubino,  quale  piato  durò  più  de  cinque  anni  in  curia  de  Koma, ^naliler 
ley  le  fece  condampnare,  excomunicare  et  gravare;  adeo  che  vennora  qui  le  lectere  excu- 
toriale  collo  interdecto  de  loro.     Et  ebbe  Victoria   per   la   sua   sagacità    et   prudentia  ;  che 

50  haviva  tanto  animo  che  andava  ad  parlare  inanze  ad  omne  gran  prelato  et  papa.     Et  questo 
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39St  ad  effecto  che  la  volontà  del  decto  Cherubino  suo  marito  liavesse    luoco    et    effecto,    quale 

lassò  ci  Capitolo  de  sancta  Maria  d'Orvieto,  cioè  ad  noi,  una  cataria  posta  in  piaza  con  uno 
macello  et  stantie  de  sopra.  Et  ley  vivente  le  fece  venire  ad  una  transactione,  da  po'  che 
l'ebbe  stratiati  et  convincti;  che  loro  se  obligaro  de  ese^ire  et  mandare  ad  effecto  tucte 
quelle  cose  clie  lo  decto  Cherubino  haviva  lassato.  Et  de  questa  transactione  io  ser  Tom- 
maso canonico  ne  exemplai  et  fece  uno  trai:sumpto  in  pubblica  forma  con  ro^atione  de  sei 
altri  notati  etc.  adpresso  di  me.  Finaliier  la  povara  donna  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì 
septe  de  novembre   1506,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino  d'Orvieto. 

Item  morì  uno  mammolecto  de  dui  anni  o  circha  de  morveglioni,  figluolo  del  mio  com- 
pare Biascie  de  Benedecto  da  Campagnano,  ogie  che  fu  martedì  a  dì  x  de  novembre  1506,   10 
et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Impiccato:  de  pò  che  fu  morto  gle  fu  moza  la  testa  et  da  puoi  fu  squartato.   —    Uno 

chiamato  Jaco,  padovano,  uno  acto  homo,  latro  et  homicidiale,  quale  era   stato  et   era   fa- 

399  meglio  de  questi  conti  da  Marsciano,  quale  haviva  facti  55  furti,  et  de  gran  furti,  et  haviva 

morte  xij  persone  con  essi  furti;  intra  li  quali  lui  con  certi  suoi  compagni    assaltò    et   ad-  15 
mazzo  Antonio  fabro  et  uno  Domeneco  da  Cevetella,  habitatori  orvetani,  et  tolsegle  60  du- 
cati d'oro.     Et  anque  intra  le  altre  persone  morte,  lui  insieme  con  certo  altro  suo  compagno 
admazò  el  conte  Mario  in  questo  modo,  ciò  è:  stando  lo  decto  conte  Mario  cossi  alquanto 
infermo,  ma  non  troppo,  una  nocte  questo  Jaco  con  certo  suo  compagno  entrò  nella  camera 
del  decto  conte  Mario,  et  con  uno  fazzoletto  l'affucaro,  et  trovarlo  uno  dì  adquattato  bello  20 
et  morto.     Et  dixisse,  quando  si  seppe  la  morte  del  decto  conte  Mario,  che  l'avivano  stran- 
golato i  diavoli.     Finaliter  lo  decto  Jaco  fu  impiccato  ogie,  che  fu  martedì  a  dì  x  del  mese 
de  novembre  1 506.     Fuoro  facte  uno  paro  de  forche  nuove  in  piaza  del  Populo,  alte,  et  lì 
fu  impiccato  et  'morto,  che  gle  fu  moza  la  testa  et  appiccato  in  cima  di  esse  forche  ad  uno 
piozo,  et  del  suo  corpo  ne  fuoro  facte  quattro  quarte,  et  inmediate  adtaccate  de  fuore  della  25 
ciptà  nelli  luochi  pubblichi;  ciò  è  ad  Campo  della  fiera,  dove  stavano  le  forche;  al  Pontone, 
399 1  dove  ancora  stavano  le  forche;  et  al  ponte  de  Pagla,  dove  anchora  stavano  le  forche.     Et 

un  altro  quarto  fu  mandato  ad  attaccare  in  certa  selva.     Et  lo  corpo  suo  remase  ficho  so- 
pra alle  forche  de  piazza  del  Populo,  dove  lui  fu  impiccato,  ficho  in  uno  piozzo  sopra  alla 
traversa  delle  forche,  quale  ce  stette  infino  a  dì  xiiij  del  mese  de  novembre,  cioè  lo  capo  30 
suo  ficho,  ut  sufra;  ad  ciò  che  ogne  persona  che  era  venuta  alla  fiera  del  perdono  de  San 
Britio  la  vedesse,  la  decta  testa,  ficcata  (?)  sopra  alle  decte  forche. 

Lo  Legato  de  Latere,  quale  venne  in  Orvieto  ogie  in  questo  dì,  ciò  è  a  dì  xvj  de 
novembre  del  1506.  —  Se  chiamava  misser  Leonardo  cardinale  Agiense  ^  nepote  della  S.'^ 
de  nostro  Segnore  papa  Julio,  quale  cardinale,  et  lo  titulo  suo  se  chiama  duodeeim  apostolo r um  ;  35 
quale  essendo  facto  Legato  del  Patrimonio  et  de  molte  altre  ciptade,  ebbe  anchora  in  spe- 
leo tiale  commissione,  sotto  la  sua  legatione  Orvieto.  Et  lasciamo  stare  le  obstacule  et  provisione 
facte  per  la  comunità  d'Orvieto  per  non  haverlo  per  Legato,  per  non  essere  sottoposta  sotto 
lo  dominio  del  Patrimonio,  overo  perchè  havivano  uno  governatore,  allora,  et  era  stato  quasi 
già  tre  anni  passati,  quale  se  chiamava  messer  Bernardino  da  Montefalcho,  quale  la  comu-  40 
nità  d'Orvieto  per  bavere  contratta  grande  familiarità  lo  manegiavano  a  lor  modo,  non  vo- 
livano  bavere  altro  governo.  Finaliter  lo  decto  Legato,  quale  era  nepote  de  nostro  Segnore, 
havendo  havuta  la  ciptà  d'Orvieto  in  spellale  commissione,  venne  qui  ogie  che  fu  lunidì  a 
dì  XVJ  del  mese  de  novembre  del  1506,  et  entrò  in  Orvieto  la  mactina  ad  tre  bore  de  dì 
verso  la  mactina;  perchè  veniva  da  Bagnorea  quella  mactina  et  menava  con  sua  R.™^  S."^'^  45 
circha  ad  60  cavalli  et  parechie  balestriere  ad  cavallo  et  fanti  et  scoppiettieri.  Et  tucto  lo 
clero  d'Orvieto,  cioè  canonici  et  Vicario  del  Vescho,  quale  era  messer  Galeotto  de  Gratianis 
de  Burgo  et  lo  archidiacono,  quale  era  lo  segnor  Corrado  della  Cervara,  con  tucti  li  cano- 


1  Vedi  nota  5,  p.  325. 
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nici  et  cappellani  della  chiesia  cathedrale  et  con  tucti  li  altri  religiosi,  frati  et  tucti  li  conventi 
d'Orvieto,  frocessionalitcr  gle  se  fece  incontro  con  lì  Conservatori,  Potestà;  et  moltissimi 
ciptadini  et  artisciani  et  lavoratori  gle  se  feciaro  scontra  usque  ad  -portam  maiorcm  Urbisve- 
ieris;  et  lì  aspectamora  alquanto,  perchè  la  sua  R.'"*  S.  era  gionta  lì  alla  Madonna  fuore  della 
porta,  prima  che  lo  chiericato  fusse  gionto  lì  alla  porta.     Et  li  decti  Conservatori  con  molti  400 1 

ciptadini  lì  sotto  la  porta  maiure  presentaro  le  chiave  della  ciptà  in  uno  bacino  de  ramo  alla 
sua  R.'"^  Signoria  in  segno  de  vera  obedientia  et  reverentia.  Et  da  puoi  lo  vicario  nostro  de 
Monsignore,  parato  col  pluviale  se  fece  nante  et  diede  ad  basciare  la  croce  alla  R."'''  S.  :  et 
hoc  factOy  se  incomenzò  ad  cantare:  Sacerdos  et  fonti/ex.     Et  cussi  entrò  la  ciptà,  et  la  pro- 

10  cessione  retornò  indirieto  usque  ad  -portantf  sempre  cantando  ympni.  Et  tucti  li  mammolecti 
piccoli  che  andavano  alla  scuola  se  feciaro  scontra,  portando  ognuno  una  frascha  de  oliva, 
gridando:  yulio  yuliol  Et  cussi  gionto  lì  scontro  alla  porta  della  chiesia,  cioè  nella  piaza 
de  sancta  Maria,  scavalchò  della  mula,  et  allora  li  suoi  parafrenieri  piglaro  lo  baldachino, 
overo  suHchio,  quale  era  stato  portato,  et  se  lo  spararo  et  guastaro.     Et  allora  Lorenzo  de 

15  Gentil  Pandolfo  cavalchò  la  mula,  dalla  quale  era  scavalchato  lo  Legato  et  menolla  via  ad 
casa  sua.  Et  entrò  la  chiesia  et  andò  all'altare  maiure,  quale  era  parato  bene,  et  dal  decto 
altare  insino  alla  campanella  del  choro  in  terra  era  parato  de  palle  de  seta  et  d'altri  colori. 
Et  ingenochiosse  lì  ad  canto  all'altare,  dove  stava  uno  scabello  parato  et  da  puoi  se  derizò 
et  andò  ad  basciare  l'altare,  ma  non  offerse  niente.     Da  puoi  incomenzò  ad  dire,  cantando  : 

20  Adiutorium  nostru7n  in  nomine  Domini,  et  voltosse  al  populo  et  diede  la  benedictione:  andò  401 

al  palazo  del  veschovato  et  li  magnò.  Et  da  pò  desinare,  perchè  non  gle  piacque  la  stantia, 
fece  carcare  lo  carriagio,  et  la  sua  S."""  se  ne  venne  ad  piede  al  palazo  qua  giù,  che  fu 
alias  de  Misser  Antonio  veschovo  de  Sutri,  et  11  remase  et  stette,  et  dava  audientia  publica 

j      ad  omne  persona. 

25  La  Jemma,  fìgluola  già  de  Henrigo  da  Pisa  et  nepote  de  Angustino  del   Pinzuto,   gio- 

venecta  de  13  anni,  ia  povaretta  morì  lunìdì  ad  nocte.  Et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xvij 
de  novembre  1506  fu  sepellita  in  Sancto  Agnolo. 

Peste.  —  Morirò  dui  figliuoli  ad  Cola  de  Benedecto  de  Cola  et  una  fantescha  in  dui 
giorni,  cioè  lunidi  et  martedì,  a  dì  xvj  et  xvtj  de  novembre. 

iO  Memoria  per  lo  Segnore  Berardo  della  Cerbara  che  gle  era  nata  una   fìgluola   femina  401 1 

del  mese  de  octobre  del  1506.  Et  io  ser  Tomasso  de  Salvestro  l'andai  ad  batizare  ad  ca- 
stello de  madonna  Antonia,  contado  d'Orvieto,  quale  era  del  conte  Berardo,  et  andai  ad 
batizzarla  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xviij  del  mese  de  novembre  :  alla  quale  gle  puse  nome 
Aula  Domenica,  Giovanna:  tamen  l'Aula  se  chiamava  per  relevare  lo  nome  dalla  havia  sua, 

35  quale  fu  matre  del  decto  segnor  Berardo. 

Piovia.  —  Memoria  come  in  tal  dì,  ciò  è  mercordì,  quando  me  partì  per  andare  ad 
batizarla,  della  mactina  insino  alla  nocte  sequente  sempre  piovette,  et  tucto  dì  fu  nebioso 
et  continuo  piovette  con  troni  et  balenare;  adeo  che  cresciette  Pagla  in  uno  subito  et  fece 
una  grandissima  piena. 

iO  Peste.    —    La   mogie   de    Cecho  de   Severo   morì    ogie    che   fu    domenica   a  dì   22    de 

novembre  1506. 

Peste.  —  Item  morì  mastro  Mactheo  fiorentino  sartore  et  buono  maestro. 
Le  noze.  — ■  Item  menò  mogie  Milano  d'Arcangnilo  da  san  (5/c),  terrazano,  mio  parro- 
chiano.     La  mogie  se  chiamava  Bernardina,  figluola  de  Saccomanno  da  Montelione. 

t5  Le  noze.  —  Item  menò  mogie  Piero  de  Placito  d'Odo,  quale  era  figluola  de  Pace  del  401 

Nebbia,  chiamata  Augustina,  et  menò  donna  ogie  che  fu  domenica  a  dì  22  de  novembre 
1506.     Vedaremo  se  ci  andò  pregna. 

Le  noze.  —  Item  menò  mogie  ser  Cherubino  de  ser  Baptista  de  ser  Mactheo,  et  la 
moglie  sua  fu  figluola  de  Giuhanni  de  mastro  de  Palamidesse,  giovenetta  bella. 

>0  Peste.  —   [tcm  morì  stanocte  passata  una  fancellecta  de  xj   anni,   quale    era   fantescha 
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de  Felice  de  mana  Felitiana,  et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xxiij  de  novembre,  fu  sepellita  in 
Sancto  Uomenico. 

Peste.  —  Item  s'era  morto  già  x  dì  passati  uno  lombardo  et  la  mogie  sua,  quale  io  non 
haviva  saputo.     Et  questo  fu  la  prima  origine. 

Peste.  —  Mastro  Cola  Albanese  et  mio  compare,  quale  era  buono  sarto,  morì  ogie  che     5 
fu  martedì  a  dì  xxiiij  de  novembre. 

Item  et  morì  uno  mammolo,  figluolo  del  Riccio  bastaro. 
401 1  Peste.   —    Item   morì    uno   mammolecto   de   6    anni    ad    Giuhan    Paulo   de    Antonio    de 

Scaramuccia. 

Peste.  —  Item  morì  uno  frate  de  Sancto   Giuhanni,    de    quelli  della  congregatione    de  10 
Sancto  Salvatore,  quale  stanno  parte  in  Sancto  Giuhanni  et  parte  alla  Madonna.     Et  questo 
ogie,  che  fu  a  dì  xxvj  de  novembre  1506. 

La  piovia  et  acqua  et  nebia  contra  natura.  —  Memoria  chome  tucto  lo  mese  de  no- 
vembre quasi  omne  giorno  piovette,  et  non  ce  fuoro  cinque  dì  de  buono  tempo,  idcst  chiaro, 
et  alcuna  volta  con  nebbia  strecta,  che  quasi  non  se  vediva  lume  lo  dì,  et  grande  humi-  15 
dita.  Et  questo  causò  la  peste  per  la  influentia  della  cometa,  quale  apparve  del  mese 
d'agosto  passato,  come  qua  di  nante  n'ò  facta  mentione.  Dio  provega  ad  questa  mala 
influentia. 

Peste.  —  Item  morì  la  mogie  de  mastro  Cola  Albanese,  mia  commare,  ogie  che  fu  ve- 
nardì  a  dì  xxvij  de  novembre  1506.  20 

Peste.  —  Item  morì  uno  frate  de  Sancto  Giuhanni,  gìovenetto.  Item  morì  uno  converso 
loro  che  faciva  la  cecina. 

403  Peste.  —  Item  morì  uno  lombardo  chiamato  el  Cianca,  et  morì  a  dì  xxviiij  de  novem- 
bre. Iteìn  morì'  pure  de  peste  un  altro  lombardo  chiamato  Andrea.  Habitavano  admendue 
lagiù  verso  casa  Marchetto.  25 

Peste.  —  Item.  morì  frate  Bernardino,  pure  de'  frate  de  Sancto  Giuhanni,  uno  buono 
frate  et  molto  acto  per  lo  monasterio  de  Sancto  Giuhanni.  Era  buono  confessore  et  solle- 
cito per  lo  convento,  et  morì  a  dì  primo  de  dicembre. 

Peste.  —   Item  morì  uno  lì  alla  ripa  de'  Medice. 

Peste.  —  Item  morì  lo  figluolo  già  de  misser   Alberto   et   nipote   de   misser   Carlo   de  30 
Saltobito,  gìovenetto  de  xvj  anni.     Morì   a   dì   primo  de   dicembre    1506.     Fu   sepellito   in 
Sancto  Francesco. 

El  tempo.  —  Memoria  come  essendo  stato  da  septembre  in  qua  insino  al   presente   dì 
tristissimo  tempo,  cioè  che  sempre  mai  era  piovuto,  et  dal  decto  mese  de  septembre  in  qua 
non  credo  che  ce  sieno  stati  uno  o  dui  più  la  septimana  et  alcuna  volta  non  nisciuno,  che  35 
sempre  mai  o  pioviva  o  vento  o  nebbia,  adeo  che  fu  uno  tristissimo  tempo  et  sempre    mai 
4^3 1  caldo  et  humìdità;  adco  che  fuoro  del  presente  mese  de  dicembre  vedute  le  pere  piccoline 

et  pornelle  pichole,  che  pareva  una  cosa  meravigliosa.     Et  sempre  trasse  lo  vento,  meridiano, 
cioè  urina.     Et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  4  de  dicembre,  se  voltò  lo  vento  vidclicet  rovaio, 
et  assettosse  lo  tempo,  et  durò  insino  al  martedì,  cioè  a  dì  8  de  dicembre.     Et  la  sera,  ciò  è  40 
del  lunidi,  se  incomenzò  ad  farse  nulo,  et  farse  dolche  lo  tempo. 

Uno  battelana  morì  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xviij  de  dicembre,  fu 
sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto,  dieta  la  messa. 

Luca  del  Manzo  morì  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xiij  del  mese 
de  dicembre  1506,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve.  45 

Peste.  —  Item  morì  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xx  de  dicembre  1506,  la  fìgluola  de 
mastro  Macteo  fiorentino,  quale  era  stato  sarto,  del  quale  ò  facto  mentione  de  sopra,  et  lui 
anque  pure  morì  de  peste. 

Peste.  —  Itcììi  morì  uno  mammolo  de  Bartholomeo,  alias  el  Riccio  dAgostino  bastaro. 

404  Peste.  —  Item  morì  uno  Albanese,  patre  della  donna  de  mastro  Cola  Albanese,   quale  50 
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lui  et  la  donna  pure  sonno  morte  de  peste,  come  de  sopra  n'ò  facta  mentione,  quale  se 
chiamava  Pietro  Albanese.     Haviva  dell'anni  62. 

Peste.  —  Item  morì  uno  mammolecto  de  mastro  Cola  Albanese,  quale  era   rimasto    de 

po'  la  morte  de  suo  patre,  cioè  de  mastro  Cola,  quale  era  sarto  et  buono  sarto,  et   de   tre 

5  altre  figluoli  et  della  donna  sua,  cioè  della  matre  d'esso  mammolo  et  de  suo  lavo,  adeo  che 

fu  l'ultimo,  et  remase  sderatata  la  casa,  et  morì  mercordì  a  dì  22  de  dicembre.     Fu  sepel- 

lito  in  Sancto  Andrea. 

Lo  Legato,  cioè  misser  Leonardo  cardinale   Agiense,   quale    era   nepote  de  papa  Julio 
et  Legato  del  Patrimonio  et  d'Orvieto,  essendo  venuto  in  questa   terra   già    a    dì    xvij   del 

10  mese  de  novembre  passato,  stette  in  questa  insino  al  dì  de  sancto  Thoma  apostolo,  che  è  a  dì 
xxj  de  dicembre  1506,  et  tornò  nel  palazo  che  già  fu  de  misser  Antonio  de  Alberiis,  vescho 
già  de  Nepe  et  de  Sutre  et  archidiacono  d'Orvieto,  lì  socto  ad  Sancto  Lonardo,  et  tenne 
audientia  pubblica  et  spacciava  molte  cause  ad  chi  prima  jongniva.  Se  partì  di  Orvieto 
ogie  che  fu  martedì  a  dì  xxij  de  dicembre  1506,  et  retornò  ad  Viterbo  donde  n'era  venuto. 

15  Finaliter  quello  tempo  che  stette  qui  in  Orvieto  era  magiure  confluentia  de  persone  ad  an- 
dare ad  piatire,  che  mai  fusse  viduta,  che  pariva  proprio  quando  se  piate  ad   Roma   nella  4041 
audentia  lì  de  Sancto  Pietro.     Qui  in  questa  terra  ce  veniva  omne  dì,  primo  li  ciptadini  et 
persone  populare  d'Orvieto  de  omne  stato  et  conditione,  et  prete,  frate,  suore,  monache  de 
ongae  ordine;  et  da  puoi  tucto  lo  contado  et  etiam   tucto  lo  Patrimonio,    che   mai   più   fu 

>Sò  veduta  simile  cosa.  Haviva  quattro  auditori  et  ognuno  teniva  audientia  et  in  proprio  (?) 
et  eracie  una  prescia  che  pariva  uno  formicaro;  et  la  Sua  R.""^  S.  teniva  anchora  audentia 
publica.  Finaliter  se  partì  in  tale  dì,  perchè  era  venuto  uno  ser  Pietro  da  Cortona  in  luoco 
de  misser  Bernardino  de  Montefalcho,  quale  era  Governatore  già  d'Orvieto,  nante  che  ve- 
nisse lo  decto  Legato.     Quale  misser  Pietro  era  nepote  de  mastro  Luca  de  Cortona  ^  et  era 

25  venuto  in  luocho  del  decto  misser  Bernardino,  et  credo  perchè  era  certa  gara  intra  lo  sopra- 
decto  Legato  et  lo  decto  misser  Bernardino,  perchè  lo  decto  Legato  voliva,  oltre  alla  lega- 
tìone  d'Orvieto,  bavere  lo  governo  et  la  rocha.  Finaliter  non  potendo  optenere  lo  governo, 
se  partì.  Non  so  come  le  cose  andaranno.  Quella  che  seguiterà  ne  farò  mentione,  se  Dio 
me  presterà  gratia  de  sanità  che  lo  possa  scrivare. 

>0  Lo  conte  Pandaro  de'  conti  da  Corbara.  —    Recordo   come   lo   decto    conte   Pandaro,  4os 

perchè  alias  se  disse  che  lui  se  retrovò  quando  fu  morto  lo  conte  Cariceto  suo  patruo  (?), 
carnale,  et  fu  già  formato  lo  processo  contro  de  lui  dallo  potestà  d'Orvieto  in  quel  tempo 
existente,  et  fu  condampnato  nella  vita  in  contumacia;  jfwa/zV^r,  essendo  stato  qui  Io  sopra- 
decto  Legato  circha  ad  38  dì,    quasi   pochi   dì   nante    che   Sua   S."-*   R.'"*   se   partisse,   era 

35  venuto  qua  giù  al  ponte  de  Pagla  uno  Biascino  capo  de  parte,  todino,  quale  era  et  è  suo- 
cero del  conte  Dolce,  fratello  del  decto  conte  Pandaro.  Et  venendo  lì  al  ponte  de  Pagla, 
andò  là  giù  uno  misser  Gentile,  lo  primo  auditore  che  havesse  lo  decto  Legato.  Et  mostra 
che  parlassero  assai  insieme  de  tal  cosa;  adeo  che  la  nocte  nante  che  sua  S."^  se  deviva 
partire  la  mactina  sequente  da   Orvieto,    mandò    lo   suo    bariscello    con  qualche    xx    cavalli 

iO  bene  in  ordine,  et  fece  andare  intra  Sucano  et  altri  castelli  circha  ad  80  fanti  et  lo  cavaliere. 
Et  la  nocte,  ad  meza  nocte,  uscirò  fuore  d'Orvieto  et  arrivaro  al  castello  de  Corbara,  dove 
stava  lo  decto  conte  Pandaro,  et  stectora  insino  ad  ora  de  pranso  latitate  in  certe  grotte  lì 
ad  canto  ad  Corbara;  et  come  parve  lo  tempo  et  l'ora,  come  era  stato  già  ordinato,  den- 
tro staendo  lo  decto  conte  Pandaro  in  camiscia,  che  se  faciva  un  poco  sdilargare  lo  giop- 
pone  nuovo  et  stava  cussi  dentro  ad  uno  granare  ad  vedere  mesurare  certo  grano,  entrò 
dentro  la  porta  del  castello  lo  cavaliere  con  gente,  et  pigliaro  lo  decto  conte  Pandaro  cussi 
improviso,  senza  che  fusse  facta  alcuna  defesa:  et  allora  se  scoprì  li  fanti  che  erano  andati 
col  cavaliere;  et  fu  tracto  uno  scoppiecto:  al  qual  segno  venne  lo  barisciello,   quale   stava 


15 


*  Cioè  Luca  Signorelli  pittore  cortonese  di  grande       intelligenza  anatomica  il  corpo  umano, 
valore,  essendo  stato  tra  i  primi  a  raffigurare  con  vera 
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pocho  de  longa,  et  legato  lo  decto  conte  Pandaro  et  menarolo  via  legato,  senza  che  alcuna 
40^1  persona  de  Corbare  se  fusse  mossa,  et  lo  conte  Dolce  suo  fratello  stava  dentro,  et   non  ce 

fu  alcuna  parola.  Finaliter  lo  menaro  legato  insino  ad  Viterbo,  dove  era  gito  lo  Legato; 
et  li  gionto,  lo  dì  sequente  la  S/'"  del  Legato  mandò  qui  uno  mandato  che  gle  fusse  man- 
dato lo  processo  formato  contro  lo  decto  conte  Pandaro.  Ce  andò  set  Felice  de  ser  P."  5 
Stefano,  mio  compare  et  cancelliere  de  lo  comune  d'Orvieto.  Finaliter  fu  arreccomar.dato 
da  parte  della  comunità,  et  Sua  R."""  S/'^  se  disse  che  respuse,  che  se  la  communità  d'Or- 
vieto lo  voleva  morto,  che  glielo  darla,  ma  vivo  no.  ^^uiquid  in  ftiiuram  sncccdet  de  dicto 
cornile  Pandaro^  lo  seri  varò;  idesi  se  lui  serra  morto  o  camparà. 

Peste.  —  liem  morì  uno  là  alla  ripa  de*  Medice.  IO 

Stefano,  altra  mente-  Rozzone  da  Ficulle,  quale  era  stato  factore  del  veschovato,  mori 
qui  in  Orvieto  in  casa  delle  herede  de  Cecharello,  et  morì  lunidì  ad  nocte.  Et  ogie  che 
fu  martedì  a  dì  xxviiij  de  dicembre,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Peste.  —  Morì  uno  frate  de  Sancto  Giuhanni  jere  che  fu  martedì  a  dì  xxviiij. 

Peste.  —  Morì  lo  priore  de'  frate  de  Sancto  Giuhanni  martedì  ad  nocte,  et   ogie    che  15 

406  fu  mercordì  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni,  quale  priore  era  una  persona  da  bene,  humana, 
piacevole,  costumato  et  virtuoso.     Dio  agia  ricolta  quella  anima  in  pace. 

Giuhani,  nepote  de  Senso  de  Lostio  (?)  habitava  là  giù  ad  Sancto  Jovenale,  garzonecto 
de  xij  anni,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  30  de  dicembre,   fu  se- 
pellito in  Sancta  Andrea.     Et  morì  che  haviva  uno  cancro  nel  volto  che  tucto  quasi  l'aviva  2' 
mangiato. 

Suora  Pancratìa,  quale  era  stata  suora  del  monastero  de  Sancto  Pancratio,  morì  jovedì 
ad  nocte,  et  ogie  che  fu  venardì  lo  primo  dì  de  jannaro  1507,  fu  sepellita  in  Sancto  Paulo. 

Peste  *.  —  LAndreìa,  figliola  di  Pier  Filippo  del  Tozzo,  giovenecta  da  maritare,  morì 
ogie  che  fu  giovedì,  a  setti  dì  de  jannaio  1507,  fu  sepellita  in  Sancto  Andreia  a  mezo  dì.  25 

Giuliano  del  Rosso,  homo  de  82  anni,  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato 
a  dì  xj  de  jannaro   1507,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de  Serve  de  po'  vesparo. 

El  grano.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  nove  de  jannaro  1507,  lo  grano 
se  vendette  in  piaza  de  populo  ad  più  preze,  ciò  è  ad  x  baiochi  a  xij,  ad  xiiij,  ad  xvj  et 
ad  20  lo  più  bello  che  fu  in  piaza,  lo  quartengho.  30 

406 1  Becto,  quale  era  vecchio  et  forestiero,  et  era  fornaio  lì  ad  Sancto  Appostolo,  morì  ogie 

che  fu  sabbato  a  dì  nove  de  jannaro  1507,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Appostolo. 

Li  Conservatore,  quali  fuoro  cavati  et  intraro  el  primo  dì  del  presente  mese  de  jannaro 
del  1507,  si  fuoro  questi,  cioè: 

Misser  Simone  di  Giannocto.  35 

Domenico  spetiale  et 

Girolamo  d'Astolfo. 

Questi  Conservatori  m'è  scordato  di  mectarli  al  luoco  loro,  idest  nel  primo  dì  del  pre- 
sente mese  in  questo  libro.  Niente  de  meno  n'ò  facta  mentione,  ad  ciò  che  se  possano 
retrovare  col  tempo.  40 

La  volta  della  luna,  quale  fu  a  dì  xiij  del  presente  mese  de  jannaro  del  1507,  la  quale 
voltò  ad  buono  tempo:  et  ricordo  che  mai  fu  veduto  cussi  buono  tempo  per  dui  mese  o  quasi 
già  passati,  idest  del  mese  de  novembre  passato;  che  mai  è  quasi  piovuto,  et  se  pure  piccola 

407  cosa,  ma  sempre  è  stato  buono  tempo,  chiaro  et  pulito  et  sereno  con  gran  j elate  overo  brine 
grandissime,  che  mai  fuoro  vedute  le  simile.     Et  perchè  soglano  le  jelate  guastare  al  tempo,  45 
el  più  delle  volte,  quest'anno,  cioè  del  m.ese  de  dicembre  passato,  et  del  presente  mese  de 
jannaro  de  questo  anno  sonno  cascate  moltissime  jelate  overo  brine.     Et  per  ben  che  lo  dì 
sequente  alcuna  volta  se  cagnasse  lo  tempo,  niente  de  meno,  l'altro  dì,  senza  piovare  se  reac- 


*  Questa  notizia  e  scritta  da  altra  mano. 
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conciava  lo  tempo  bellissimo;  adeo  che  non  fa  veduto  mai  lo  megliore  tempo  da  po'  ven- 
naro  le  franciose  di  qua,  che  fu  nel  1495,  che  allora  stecte  tre  mese  che  mai  piovette,  né 
venne  nieve,  ma  sempre  fu  buono  tempo,  che  pariva  uno  miraculo:  et  cussi  è  stata  in  que- 
sta vernata,  ch'è  sempre  stato  buono  tempo  chiaro  et  sereno  del  mese  de  novembre  insino  ....'. 
5  Gilio  della  Rosa,  homo  quasi  antiquo,  morì  jovedì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xxj  de  jannaro 

del  1507,  et  lo  venardì  ad  mactina,  ad  tre  bore  de  dì,  et  a  dì  22  del  decto  mese,  fu  se- 
pellito  in  Sancto  Domenico. 

....^  figluolo  de  mastro  Angelo  dalla  Pieve,  morì  sabato  ad  nocte,  et  ogìe  che  fu  do-  4071 

manica,  a  dì  xxiiij  de  jannaio  1507,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

10  Le  noze.  —  Menò  mogie  messer  Rasmo,    figluolo   de   Vectorio   de   Benedecto    de   Fa- 

sciole ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xxmj  del  mese  de  Jannaio  del  1507.  La  donna  sua  era 
figluola  de  Pulidoro  de  Nallo.  Et  lo  decto  misser  Rasmo  et  la  sua  dona  vera  mente  erano 
grandissime,  grosse  et  grasse. 

Le  noze.  —  Item  menò  mogie  Golino  de  Gentile  dAgnilo  a  dì    decto.     La  donna  sua 

15  era  figluola  de  Lemmo  de  Guido. 

Item  andò  ad  marito  dieta  die  la  fantescha  de  Alexandre  de  Luca  de  Giliuzo,  quale 
se  chiamava  .  . . .  '  et  lo  marito  se  chiamava  .... 

Lo  dì  della  conversione  de  Sancto  Paulo.  —  Memoria  come  se  dice  che  lo  dì  della  Con- 
versione de  Sancto  Paulo,  quale  è  a  dì  xxv  del  mese  de  jannaio  :  in  quello  dì  se  cognosce  40S 

20  la  proprietà  dell'anno,  come  dicano  quelli  versi  ciò  è  :  Clara  dies  Pauli  ecc.  ecc.  ;  recordo 
come  questo  anno  del  1507  in  tale  dì,  fu  nulo  forte  et  fu  la  nebbia  strecta  di  fuore  della 
ciptà,  ciò  è  verso  le  montagne,  ma  dentro  non  troppo  strecta,  ma  pure  non  fu  poca  nebbia. 
Non  trasse  vento,  né  piovette  quasi  niente,  se  non  che  la  nebbia  madefece  un  poco  lo  terra, 
cioè  mollò.     Vedaremo,  se  Dio  ce  prestarà  vita  et  sanità,    che   proprietà   sera  questo  anno. 

25  Item  là  ad  presso  ad  vesparo  piovette  un  poco,  ma  non  troppo.  Secundo  le  verse  predecte, 
devaria  essere  questo  anno  pestilentia,  per  respecto  che  fu  la  nebbia,  et  anque  carestia,  perchè 
piovette.  Deus  qui  est  omnium  moderator  et  rector  -provideat;  et  ut  sti-pra,  se  Dio  me  pre- 
starà vita  et  sanità,  ne  farò  mentione  come  le  cose  passaranno. 

Lo  grano.  —  Memoria  chome  lo  grano  è  valuto  da  dicembre  del  1506,  perfino  all'ultimo  408 1 

30  dì  de  jannaio  del  1507,  lo  sabbato,  in  piazza,  de  più  prezze;  ciò  è  lo  più  bello,  ciò  è  quello 
grano  da  Civitella,  lo  quale  è  lo  più  bello  grano  che  venga  in  piaza,  valse  allora  28  baiochi 
lo  quartengho,  cioè  del  mese  de  dicembre;  et  l'altro  grano  commune  22,  20,  xviij.  Da  puoi 
scese  et  calò  più  quello  de  Civetella  ad  20  baiochi,  et  l'altro  ad  xv,  xiij  et  xij.  Et  all'ul- 
timo de  jannaio,  quello  più  bello  ad  xv  et  xiiij,  et  l'altro  ad  x  baiochi  et  nove.     Et  l'aglio 

35  lo  più  bello,  ciò  è  grosso,  3  baiochi  et  dui  et  mezo  la  centinaio,  et  grande  habundantia  ce 
ne  veniva  de  quel  de  Peroscia.  Et  cussi  delle  cipolle  buone  de  Sutre  ad  4  baiochi  et  mezo 
lo  centinaio.  Delle  cepolle,  de  quelle  del  contado  de  Peroscia,  grosse  et  bianche  cipolle 
et  dolce  et  anque  ad  4  baiochi  lo  centinaio  ad  rascione  de  uno  baiocho  la  resta.  Delle 
fave  belle  ad  xx  baiochi  lo  quartengho.     Delle  cecerchie  ad  rascione  35  baiochi  lo  quartengho. 

40  La  peste.  —  Item  moriero  la  nocte  della  Purificatione  quattro  persone  là  verso  la  ripa 

de'  Medice,  cioè  in  casa  del  Tabburro,  et  in  certa  altra  casa. 

La  peste.  —  Item  morì  sabbato  ad  sera  a  dì  xiiij  de  frebaio.  . .  .  *,  figliuolo  d'Antonio 
del  Pontarino,  giovenetto,  haviva  la  donna  inguadiata,  quale  era  figliola  de  Bartholommeo 
del  Corsine,  et  non  l'aviva  menata. 

45  Peste.  —  Item  morì  de  peste   lo   figluolo    di   Sixto   macellaro:    haviva   qualche    cinque  409 

anni  et  morì  sabbato  ad  sera  a  dì  xx  de  frebaio  1507.     Fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Bernardino  de  Giuliano  frabo,  giovenetto  de  xx  anni,  morì  domenica  ad  nocte;  et  ogie 
che  fu  sabbato,  a  dì  xxij  de  frebaio  1507,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 


'  Non  continua.  ^  Lacune. 

*  Lacuna.  *  Lacuna. 
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Mariano,  altramente  el  Pecciarello,  marito  della  Gregoria,  morì  mercordì  ad  sera,  et 
ogìe  che  fu  jovedì  a  dì  xxv  de  frebaio  del  1507,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo  alle  quattro 
bore  de  dì. 

Peste.  —  Pace,  lìgluolo  de  Eusebio  dell' Aveduti,  giovene  de  xxin  anni  o  circha,  grande 
et  animoso,  mori  de  peste  domenica  alle  cinque  bore  di  dì,  a  dì   ultimo    de   frebaio  1507.     5 
Et  dieta  die  fu  portato  da'  beccamorti  su  in  una  scala  ad  sepellire  ad  mezo  giorno. 

Peste.  —  Item  ad  questi  dì  passati  morì  uno  garzonecto  de  xvj  anni  là    alla    ripa    de' 
Medice,  quale  baviva  bavuta  una  de  quelle  gattive,  et  era  quasi  guarita.     Visse  più  de  uno 
mese  et  da  puoi  morì. 
409 1  Giuhan  Pietro  di  Gino,  patre  de  Hosimo,  homo  antiquo,  morì  sabbato  ad  nocte  verso  la  10 

mactìna  che  era  domenica,  a  dì  octo   de  marzo  1507.     Et  dieta  die  fu  sepellito   in   Sancto 
Angnilo. 

Peste.  —  Dioniscie,  figluolo  d'Agnilo  de  misser  Dioniscie,  de  età  de   octo   overo   nove 
anni,  morì  de  peste  domenica  ad  nocte,  overo  lunidì  ad  mactina  per  tempo,  a   dì   octo   de 
marzo  1507.     Et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco.     Qual   Dioniscie  stava  ad  Bar-   15 
dano,  che  l'aviva  lo  suo  patre  scanzato  per  lo  sospecto  del  morbo,  et  là  se  infermò,  et  venne 
qui  infermo  et  morì.     Visse  quattro  giorni. 

Peste.  —  La  Jacova,  figluola  del  sopradecto  Angnilo  de  misser  Dionisìe,  giovenecta  de 
xiij  anni,  morì  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  nove  de'  marzo  del  1507,  et  dieta  die  fu  sepellita  in 
Sancto   Francesco.  20 

Li  Conservatori  cavate  del  mese  de  marzo  si  fuoro 

el  Segnor  P.°  Jaco  della  Montagna, 

Misser  Ansuerre  de  Romeschis  et 

Domenico  delle  Giglare,  ma  lo  decto  Domenico  non  volze  acceptare  l'offitio,  né  entrare. 
Lo  Segnore  P.°  Jaco  entrò,  ma  ce  stette  circha  ad  x  dì,  et  da  puoi  se  partì,  et  rimase  solo  25 
decto  misser  Ansuero,  che  pariva  una  vergogna  che  in  Orvieto   non  ce   fusse    se   non   uno 
Conservatore. 

Peste.  —  Morì  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xiij  de  marzo,  uno  mammolo  de  vij  anni  ad 
410  uno  Mactheo  de  quel  da  Peroscia,  habitava  lassù  ad  presso  ad  sancto  Martino,  ma  puoi  de 

fuore  d'Orvieto.     Fu  sepellito  lì  ad  Sancto  Juhanne,  et  uno  altro  suo  mammolo,   quale  era  30 
nepote  de  Mactheo  della  Pieve  de  Caino,  essendo  infermo  de  peste,  lo  menaro  dentro,  cioè 
lo  suo  patre,  ma  lo  dì  sequente,  gle  fu  andato  col  fuoco  all'uscio  per  abbrusciargle  la  casa; 
finaliter  se  andaro  con  Dio. 

Pier  Macteio  d'Alberto  di  misser  Gillo,  giovene  de  xxij  anni,  morì  ogie  che  fu  dome- 
nica, là  verso  ad  una  bora  de  nocte,  et  morì  de  mal  sottile;  et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xv  35 
de  marzo  1507,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico,  di  po'  la  predica. 

Peste.  —  La  Batista,  figluola  già  de  Gentil  Pandolfo  de'  Magalotti  et  donna  de  Ber- 
nardino de  Tiberio  de  Nìcbolo  de  Jaco,  giovenecta  bella  et  da  bene  et  de  bona  casata, 
era  gita  ad  marito  et  era  pregna,  morì  de  peste  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì  a 
dì  xxiij  de  marzo  1507,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco.  La  povera  giovenetta  se  infermò  4C 
lo  venardì  ad  nocte  nanze,  cioè  lo  venardì  della  passione  andò  alla  perdonanza  ad  Sancto 
410 i  Augustino  et  ad  Sancta  Maria  de'  Serve.  Mostra  che  se  riscaldasse  alquanto  lo  venardì 
ad  nocte:  se  infermò  et  non  se  demostrò  nisciuna  cosa,  o  che  non  lo  volesse  dire  per  du- 
bitatione  de  non  essere  abandonata,  o  per  vergogna.  Finaliter  tucto  lo  suo  parentado  l'anno 
ad  visitare,  et  lunidì  ad  nocte  se  sconciò,  et  visse  da  puoi  circha  ad  quattro  bore,  et  lo  4: 
puerperio  morì  nante  a  ley.  Et  la  recoglitrice,  che  fu  la  Caterena  de  Innocenzo  (?),  quando 
ricolse  la  rede,  quale  era  femina,  s'adecte  che  la  povera  giovenecta,  bella  et  da  bene,  ba- 
viva lo  morbo  all'enguinagla.  La  domandò  ;  et  confessogle  che  era  vero,  et  morì  pocho 
da  puoi. 

Peste.  —  Item  morì  jere  uno  garzonecto,  figluolo  o  vero  parente  de  Petruccio  da  Car-  5C 
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naiola,  dove  v'erano  morti  in  quella  casa,  già  uno  mese  et  mezo,  da  tre  persone:  habitavano 
lì  alla  ripa  de'  Medice. 

Peste.  —  Item  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì    xxv   de   marzo   un'altra   mammolecta,   fi- 
gluola  d'Agnilo  de  misser  Dioniscie. 
5  Peste.  —  Item  morì  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  xxvj  de  marzo   1507,  dui  figlioli  ad  uno 

fornaro  che  stava  la  giù  alla  Cava. 

Item  morì  una  mammoletta  de  sey  anni,  figluola  de. . . .  ',   ma   non    de   peste.     Fu   se-  4" 

pellita  in  Sancto  Andrea. 

Peste.  —   Item  morì  ogie  che  fu  domenica,  cioè  la  domenica  delle  palme,  a  dì  28    de 

10  marzo  1507,  un'altra  figluola  d'Agnilo  de  misser  Dioniscie. 

Parrano.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  domenica  a  dì  28  de  marzo  del  1507,  quale  dì  era 
la  domenica  dell'oliva,  andaro  lo  conte  Redolfo,  figluolo  già  del  conte  Giorgio,  lo  conte 
Ursino,  figluolo  già  del  conte  Aluviscie  et  anchora  lo  conte  Piergiuhanni  et  lo  conte  Carlo 
figliuoli  del  conte  Nicholo  comitati  con  qualche  150  compagni,  ciò   è  balestrieri  a  chavallo, 

15  fanti  a  piede,  ciò  è  balestrieri,  scoppiettieri,  targhetti  et  corazinì  bene  in  ordine,  et  an- 
daro in  prima  ad  Parrano,  dove  stava  lo  conte  Alexandro  et  entrare  dentro:  et  veduto 
che  non  c'era  lo  conte  Lodovico,  fratello  carnale  d'esso  conte  Alexandro,  neanche  lo  conte 
Bernardino,  pure  fratello  carnale  d'esso  conte  Lodovico  et  conte   Alexandro,  parte   de  loro  4"  t 

se  partiero  lì  da  Parrano  et  andaro  ad  castello  de'  Montejove,  dove   stava    lo  decto    conte 

20  Bernardino,  credendo  de  poterlo  bavere    nelle   mano.     Et   lo   conte   Bernardino   adaendose 
del  facto,  se  mise  in  una  torre  forte,  et  incomenzò    ad   gridare,   et   quelli    homini    del    ca-  . 
stello  se  adunare  con  l'arme,  et  lo  conte  Bernardino    uscì    fuore   in   corazina   con    qualche 
xxv  fanti  et  si  le  mise  in  fuga.     Et  le  decte  genti,  ciò  è   cavalli  et  fanti,  quali  erano    ve- 
nuti per  volere  pigiare  lo  conte  Bernardino,  vedendo  che  non  li  venne   facto,   se   ne    ven- 

25  nero  -per  directum  ad  Castel  de  Fiore,  quale  è  de  longa  dellì  da  Montejove  due  migla  pie- 
culi,  dove  stava  lo  conte  Lodovicho  solo.  Et  intraro  dentro,  credendo  de  trovare  lo  decto 
conte  Lodovico  in  casa  et  pigliarlo  et  admazarlo.  Et  mostra  che  lo  decto  conte  Lodovico 
haviva  intesa  la  cosa:  se  mise  lui  anque  in  forteza  in  cima  de  una  torre  quasi  inexpugna- 
bile:  et  quando  gionsero  li  decti  fanti,  lui  stava  dentro  nella  torre.     Et  lo  decto  conte  Ber- 

30  nardino    havendo    expugnati   li   decti   fanti   et   alcuni   feriti,   se    extimò    che   loro   venivano 

inmediate  lì  ad  Castello  de  Fiore;  se  mise  meglo  in  ordine  et  venne  derieto  ad  li  decti  fanti.  //2 

Et  nauti  che  giongnesse  lì  ad  Castel  de  Fiore,  li  fanti  et  cavalli  che  c'erano  stati,  vedendo 
de  non  potere  pigliare  lo  decto  conte  Lodovico,  gle  tolsero  dui  belli  cavalli,  quali  havivano 
lì  nel  decto  Castello  di  Fiore,  nella  stalla.     Delli  quali  dui   cavalli   n'aviva   comperato   uno 

35  di  prescio  pochi  giorni  nante  ad  Fiorenza;  perchè  sua  Segnoria  haviva  havuta  conducta  dalla 
Signoria  de  Fiorenza,  Et  eranose  partiti.  Et  in  quel  mezo  gionse  lo  decto  conte  Bernar- 
dino: et  lo  conte  Lodovico  vedendo  lo  fratello  che  era  venuto  lì  in  succurso,  uscì  fuor 
della  torre  et  armosse  con  corazina,  falda  et  altre  arme,  et  vennaro  dirieto  alli  decti  fanti 
et  cavalli,  quali  erano  retornati  lì   ad   Parrano.     Et   quando  fuoro    lì   ad   presso   alla  porta 

40  de  Parrano,  incomenzaro  ad  gridare:  Gatto  Gatto'^l  Et  intraro  lì  alla  porta  tucti  ad  piede 
et  bene  in  ordine  circha  ad  30  persone,  et  lo  decto  conte  Bernardino  et  lo  conte  Lodovico 
con  uno  lancione  in  mano  per  uno.  Et  li  homini  del  castello  de  Parrano,  vedendo  che  erano 
venuti  lì  lo  conte  Lodovico  et  lo  conte  Bernardino  con  quelli  fanti,  l'omini  del  castello  pi- 
giare animo  et  incomenzaro  ad  pigiare  la  battaglia  centra  li  decti  fanti  et  cavalli,  quali  erano  412 1 

45  entrati  et  stavano  dentro  in  Parrano;  adeo  che  lo  conte  Alixandro,  quale  stava  fugito  nello 
palazene  de  Parrano,  vedendo  che  li  suoi  fratelli,  ciò  è  lo  conte  Lodovico  et  le  conte  Ber- 
nardino  erano  venuti  lì  in  Parrano  et  incemenzati  ad  scalciare  insieme  colli  homini  de  Par- 


*  Lacuna.  schina  Gattamelata,  per  mezzo  della  quale  i  Marsciano 

^  I  conti  Bernardino,  Alessandro  e  Lodovico    al-       erano  rientrati  in  possesso  di  Montegiove.  5 

zavano  un  gatto  sopra  al  cimiero  come  figli  di  Tode- 
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rano  quelli  fanti  et  cavalli  quali  c'erano  venuti,  uscì  fuore  lui  ancora  et  in  lucto  descalciaro 
tucti  quelli  fanti  et  cavalli  che  c'erano  venuti  et  ce  admazzaro  dui  di  quelli  fanti.  Et  intra 
l'altri  ce  fu  uno  homo  d'arme  che  stava  col  conte  Dolce  da  Corbara,  quale  se  chiamava 
Bartholomeo,  et  sì  ne  feriero  parecchie  et  molti  ne  fuoro  feriti  de  quelli  dentro  de  Parrano. 
Et  mostra  che  lo  conte  Lodovico  et  lo  conte  Bernardino,  ad  piedi,  come  un  San  Giorgio  f 
armato,  colle  corazzine  et  uno  lancione  per  uno  in  mano,  facivano  come  palladini;  adeo  che 
quelli  dentro  de  Parrano  et  li  fanti  che  menare  li  conti  da  Montejove  non  erano  da  70  per- 
sone, ne  effugaro  più  de  centocinquanta.  Dio  voglia  che  tn  futurum  non  ce  naacha  pegio, 
4t3  perchè  dubito  che  questa   cosa   bavera  una  coda  molto  longa:  et  se  altro  ne  succederà  per 

questo,  et  Dio  me  prestarà  sanità  et  vita,  io  ne  farò  raentione;  ma  preghiamo  Dio  che  non  1( 
vada  più  nante.     Et  cussi  sia,  amen. 

Peste.  —  Item  morì  questa  mactina,  cioè  lo  mercordì  sancto,  una  fanciulla  fantescha  de 
Antonio  del  Nebbia.     Fu  sepellita  in  Sancto  Apostolo.     Se  dubitava  che  fussr;  morta  de  al- 
tra infermità,  cioè  de  mal  francioso.     Finaliter  uno  mastro  Francesco  da  Cevetella,   depu- 
tato sopra  al  morbo,  la  cerchò  dentro  nella  chiesia  de    Sancto    Apostolo,    et   trovoglie    che    1; 
l'aviva  sotto  al  braccio. 

Peste.  —  Item  morì  una  giovenetta  de  xiij  anni  fìgluola  de  Nere  del  Torgnula,   habi- 
tava  la  giù  scontra  ad  casa  de  Pellegrino  d'Anchise,  et  morì  xxvi  de  marzo. 

Bernardino  della  Ruvere,  nepote  del  vescho    Giorgio    della  Ruvere,   quale   era   sagace 
homo  et  haviva  havuta  per  donna  !a  sorella  de  Brandolino  da  Castarubello,    la   quale   mo-  2C 
rendo,  et  morendo  da  puoi  lo  decto  Brandolino,  lo    decto    Bernardino   prese   per   donna  la 
4t3i  mogie  del  decto  Brandolino,  quale  se  chiamava  madonna  Vectoria  de  casa  Colonna;  quale 

già  Brandolino  et  Bernardino  erano  stati  inimici  capitali,  et  erano  cugnati  carnali  ;  finaliter 
lo  decto  Bernardino  exercitava  lo  facto  del  soldo,  per  ben  che  lui  non  se  operasse,  ma  ha- 
viva qualche  conditione,  perchè  haviva  una  buona  lingua  et  era  entrante.  Se  partì  di  qui  2: 
d'Orvieto  quando  se  partì  papa  Julio,  quando  andò  ad  Bologna,  et  sempre  stette  là  ad  Bo- 
logna colla  Corte.  Finaliter  quando  lo  papa  se  partì  da  Bologna,  che  se  partì  del  mese  de 
marzo,  lo  decto  Bernardino  se  ne  andò  verso  Anchona  et  là  morette.  Et  venne  la  novella 
qua  ad  Orvieto  ogie  che  fu  jovedì  sancto,  a  dì  primo  de  aprile  1507,  et  cussi  continuo  se 
verificò  che  era  vero:  et  cussi  vennaro  le  lettere,  che  lui  era  morto  in  capo  de  cinque  giorni.  3( 

Peste.    —    Item    morì    uno    mammolecto    de   uno   anno   et   mezo   ad   Nicholantonio   de 

Bartholomeo  de  mastro  Agnilo  prete,  in  capo  de' quattro  giorni  de  po' che  se  infermò.     Gle 

fu  fatta  fare  la  sepoltura  in  Sancto  Domenico,  credendose  che  lui  morisse  adlora  et  visse  tre 

dì  da  puoi  facta  la  fossa,  et  morì  lo  primo  dì  de  Pasqua,  cioè  lo  sabbato  sancto  ad  nocte. 

414  Peste.  —  Item  morette  non  so  che  lombardo  in  casa  de  che  fu  de  ser  Marcho.  3! 

Mastro  Lorenzo  fiorentino,  quale  era  pelicciaio  et  parente  de  mastro  Jaco  pelicciaio,  quali 
amendui  havivano  due  sorelle  per  mogie  et  havivano  la  casa  qui  in  Orsàeto  lì  sopra  ad 
casa  delle  herede  de  ser  Giuhanni  della  Galilea,  ma  loro  stavano  lo  più  del  tempo  là  giù 
allo  abergo  de  ser  Pietro  Stefano  dilla  dal  molino  dal  ponte  ;  finaliter  lo  decto  mastro  Lo- 
renzo, essendo  antiquo,  mostra  che  se  infermò  la  giù  ad  quello  adbergo,  et  fu  portato  qui  4( 
in  Orvieto  in  casa  sua  lunidì  passato,  et  questa  mactina  mostra  che  morisse  :  cioè  lo  mar- 
tedì de  Pasqua  majure,  a  dì  6  de  aprile  del  1507:  et  alcuni  dobitavano  che  fusse  morto  de 
morbo,  ma  non  se  sapiva. 

Peste.  —  Item  morì  uno  figluolo  de  Giuhanni  del  Tapurro  jovedì  ad  nocte,    et   questa 
mactina,  cioè  venardì  a  dì  9  de  aprile,  fu  sepellito  in   Sancto   Rocho;  ciò  è  socto  la  cap-  4; 
pella  del  Corporale,  quale  haviva    xviij  anni.     Habitava  là  alla  ripa  de'  Medici. 

Peste.  —  Item  morì  uno  figuolo  de  uno  ferraio  là  giù  alla  Cava,  ma  morì  de  fuori. 
4141  Peste.  —  Item  morì  una  mammolecta  de  3  anni  o  circha,  ngluola  de   Piero   de    Carlo 

de  Piero,  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xiij  d'aprile  1507:  fu  sepellita  in    Sancto    Rocho,   cioè 
socto  alla  cappella  del  Corporale.  5( 
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Peste.  —  Item  morì  ogie,  che  fu  mercordì  a  dì  xiirj  d'aprile,  una  fancelletta  de  xrj  ov- 
vero unici  anni,  figluola  de  Cecharello  de  Cattare:  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

Peste.  —  Item  dieta  die  morì  una  mammolecta  de  4  anni  o  circha,  figluola  d'Antonio 
del  Nebbia:  et  lui  era  ammalato  et  la  donna  sua;  quale  mammolecta  fu  sepellita  in  Sancta 
5  Maria  dieta  die. 

Peste.  —  Item  morì  ogie,  che  fu  lo  mercordì  a  dì  xiiij  d'aprile  1507,  uno  mammolecto 
de  sei  mesi  ad  Piero  de  Carlo  de  Piero. 

La  Filippa,  mogie  che  fu  già  de  Domenico  de  Angustino  de  Capodoro  et   sorella  car- 
nale de  Bernardino  de  Lodovico  de  Bottefango,  morì  ogie  che  fu  mercordì  ad  sera,  et  ogie, 
IO  che  fu  jovedì  a  dì  xv  d'aprile  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Peste.  —  Antonio  del  Nebia,  ciptadino  et  homo  de  36  anni,  morì  de  morbo  ogie  che 
fu  jovedì,  a  dì  xv  de  aprile  1507. 

Peste.  —  La  Lodivica,  donna  già  del  decto  Antonio  del  Nebbia,  giovene,  essendo  pregna  i's 

de  cinque  mese  et  inferma  de  peste,  se  infantò  ogie  in  questo  dì,  cioè  venardì  adì  xvj  de 
15  aprile  1507,  et  fece  la  rede  morta  et  morì  liei  inmediate;  et  fu  ^/c/a  rf/>  sepellita  in  Sancta 
Maria  magiure  d'Orvieto  nel  pilo  de'  Conti  da  Corbara,  quale  sta  lì  ad  canto  all'altare  sopra 
alla  porta  della  canonica. 

Peste.  —  Item  morì  un'altra  mammolecta,  figluola  de  Piero  de  Carlo  de  Piero,  ogie  a 
dì  XVJ  d'aprile,  quale  fu  sepellita  in  Sancto  Rocho. 
20  Peste.  —  Item  morì  ogie,  che  fu  sabbato,  un'altra  figluola  già  d'Antonio  del  Nebbia,  et 

in  casa  sua  non  ce  remase  nisciuna  persona,  né  figli  né  mogie,  né  nisciuna   persona.     Re- 
mase  sderetacata  et  omne  cosa  remase  ad  Pace  del  Nebbia. 

Item  morì  una  figluola  de  Bernardino  de  Lazaro,   viglalajo,   de   3   anni,   ma  non   morì 
de  peste.     Era  stata  inferma  più  de  un  anno.     Fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de  po'  l'Ave- 
25  maria  nel  pilo  della  Lucia  de  Calcagno. 

Lucido  figluolo  de  Marchisino  orfo,  giovene  de  xxiiij  anni  o  manche,  essendo  lui  stato 
cavato  per  potestà  et  offitiale  de  Ruotecastello,  et  havendo  già  exercitato  l'offitio  de  quattro 
mese  et  mezo,  volendo  lui  fare  certa  excutione  contro  de  uno  dal  decto  castello,  et  volendo  lui 
abravare,  minacciando  et  toccando  con  mano  et  usando  parole  bructe  et  vituperose,  adeo  che  y/j/ 

"tO  essendoci  lì  uno  Carlo,  nepote  del  conte  Golino,  et  certi  altri  fuori  usciti  de  quel  de  Pero- 
scia,  vedendo  la  bravarla  che  faciva  lo  decto  Lucido  verso  quelli  massari  de  Ruotecastello, 
la  pigliaro  per  loro  et  ebbora  certe  parole  et  dìsfidarose.  Finaliter  fuoro  menati  certi  colpi; 
et  da  puoi  fuoro  spartiti.  Et  lo  decto  Lucido  se  partì  de  lassù  et  venne  ad  Orvieto  in  capo 
de  certi  dì,  et  expuse  la  querimonia  contro  li  homini  del  decto  castello,  et  impetrò  una  patente 
J5  dal  luocotenente  che  lo  cavaliere  andasse  lassù  ad  pigiare  certi,  et  che  li  homini  dell!  doves- 
saro  prestare  adiuto  et  obedientia  et  favore  al  cavaliere.  Et  lo  cavaliere,  perchè  era  nuovo 
ofiìtiale  et  non  conosciva  nisciuna  persona,  andò  su  ad  Ruotecastello  con  uno  offitiale  et 
certi  sbirri  et  presentò  la  decta  commissione  alli  homini;  et  allora  li  massai  respusaro  che 
ce  bisognava  lo  potestà,  cioè  esso  Lucido.  Et  allora  fu  deputato  et  mandato  uno  messo  ad 
IO  posta,  che  lo  decto  Lucido  andasse  su  ad  Ruotecastello.  Et  lui  la  domenica  era  venuto  qui 
dentro  ad  Orvieto  per  uno  barile  de  vino  quale  portò  alla  casa  del  suo  podere,  dove  stava 
la  sua  matre  et  la  donna  sua,  quale  era  pregna  Et  lo  messo  gionse  la  sera  de  nocte  et 
lui  de  po'  cena  se  mise  in  vìa  de  nocte  lui  et  Primo  suo  fratello  consubrino  colla  roncha 
et  colla  spada.  Et  giongiendo  ad  Ruotecastello  trovò  la  porta  chiusa  et  bussò  la  porta  del 
castello:  et  ad  quel  bussare,  coloro  che  l'ammazaro,  stavano  alle  poste  pocho  de  longa  dellì  06 

dalla  porta  in  una  fornace  de  mactone  naschoste,  che  l'aspectavano,  perchè  havieno  inteso 
nel  Conseglio  che  se  mandasse  per  lo  decto  Lucido:  et  staendo  cussi  ad  sedere  lì  su  in  uno 
sedio  colla  roncha  et  spada,  eccote  vennero  tre  coU'arme,  et  vedendo  lo  decto  Lucido, 
senza  più  domandare,  menaro  et  sì  lo  f eriero  nella  testa,  nella  gota,  nelle  gambbe;  adeo 
0  che  lo  forniero  li  alla  porta  de  admazare,  et  fu  portato  da  puoi  ad  sepellìre.  Et  questo  fu 
a  dì  XX  del  mese  d'aprile  1507. 

T.    XV,    p.    V,    V.    H    —    32. 
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L'Angelica,  mogie  che  già  fu  de  Barnabicha,  donna  quasi  antiqua,  suora  del  terzo  or- 
dine de  Sanato  Francesco,  morì  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  22  de  aprile  del  1507,  et  dieta  die 
fu  sepellita  in  Sancto  Francesco  de  po'  compieta. 

Peste.  —  Madonna  Helena,  figluola  già  de  misser  Genese  et  donna  de  Vincenzo  de  Jan- 
nuccio,  giovene,  morì  de  peste  ogie  che  fu  a  dì  xxiiij  d'aprile  1507,  et  dieta  die  fu  sepellita     5 
ad  Sancto  Domenico.     Venne  ammalata  da  Montecabione  martedì  passato  et  visse  tre  dì. 
416 1  Madonna  Petruccia,  donna  già  che  fu  de  Domenico  de  Simone    della   Rena,  matre  de 

Danielo  et  Pier  Rosato,  donna  antiqua,  morì  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xxiiij  de  aprile  1507, 
et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La  Quintadecima  della  Luna,  quale  fu  lunidì  ad  nocte  alle  tre  hore  la  nocte  sequente  10 
a  dì  xxvj  d'aprile,  nel  quale  dì  se  conturbò  lo  tempo  et  prima  già  era  piovuto  lo  venardì 
nante  et  lo  sabbato  sequente  picchola  cosa,  ma  lo  venardì  piovelte  alquanto  bene,  ma  venne 
uno  temparone  verso  San  Lorenzo  Val  de  Laco,  terribile,  con  truoni  ;  adeo  che  quando  gionse 
qua  verso  Bardano  et  lo  ponte  de  Mastro  Janni  ce  venne  una  grande  grandine.  Credo  che 
facesse  danno  alle  vigne.     Ma  prima  era  stato  ben  quattro  mese  che  mai  era   piovuto.  15 

Peste.  —  Brandano  de  Filippo  de  Piero  spetiale,  giovenetto  de  xxj  anni  o  circha,  morì 
de  peste  ogie  che  fu  lunidì  ad  hora  de  pranzo,  et  de  po'  pranzo  fu  sepellito  in  Sancta 
Maria  majure. 

Peste.  —  Item  morì,  lunidì  ad  nocte,  una  mammolecta  de  tre  anni  o  circha,  figluola  de 
Smiraldo  de  Bernardino.  2' 

4'7  Licentia  data  et  concessa  per  lo  R.''"  padre  misser  Galiotto  de  Gratianis  dal  Borgo,  Vi- 

cario generale  de  misser  Gentile.de  Bagloni,  electo  degnissimo  orvetano,  de  potere  construere 
una  cappella  overo  oratorio,  dove  se  possa  col  tempo  celebrare  la  messa  lì  alla  fontana  de 
Solichie  '.  El  prefato  roesser  lo  Vicario  ad  mia  postulatione  et  narratione  facta  in  nome  de 
molte  persone,  quale  hanno  devotione  de  volere  far  fare  et  construire  una  cappelletta  overo  25 
oratorio  overo  chiesiola,  lì  scontra  alla  fontana  de  Solichie,  per  poterce  fare  celebrare  la 
messa  al  tempo  della  peste  alle  persone  che  fussaro  fugite,  la  sua  Segnoria,  ogie,  che  fu  lo 
primo  dì  de  majo  del  1507,  me  concesse  licentia  et  facultà  che  se  potesse  construrre  la  decta 
cappella,  presenti  misser  Bernardino  priore  de  Sancto  Antonio,  misser  Bernardino  d'Antonio 
417 1  de  Pituzino  canonico  de  Sancta  Maria,  et  prete  Gillo  d'Agnilo  de  Senzo  et  prete  Macthia.  30 

Et  questo  fu  in  Sancta  Maria  majure  d'Orvieto,  et  anque  presente  Nicholò  del  Bocto,  quale 
Nicholò  ce  proferì  per  lo  costructione  d'essa  cappella  cinque  victure  de  calcina. 

Li  segnore  conservatore,  quali  entraro  lo  primo  dì  del  mese  de  magio  1507,  fuoro  tre  cioè: 

El  segnore  Gentili  dalla  Cerbara. 

Giulio  de  Nerino  et  35 

Francesco  de  Ser  Tomasso. 

Et  primo  li  dui  primi  mese,  ciò  è  marzo  et  aprile,  fuoro  cavati  pure  tre,  cioè  : 

El  segnore  Pietro  Jaco  de  Monaldesche 

Misser  Ansuero  de  Romeschis  et 

Domenico  delle  Giglaie.  40 

Ma  lo  segnor  Pietro  Jaco  et  misser  Ansuero  entraro  in  offitio  et  piglaro,  ma  lo   decto 

Domenico  non  ce  volse  entrare,  né  pigiare  offitio,  per  uno  acto  de  ambitione,  perchè  lo  decto 

Domenico  fu  cavato  per  lo  terzo:  se  vergognava  de  andare  de  rieto  et  essere  inferiore  al  decto 

4t8  misser  Ansuero  et  non  volse  pigiare  l'offitio.     Et  lo  segnore  Pietro  Jaco  entrò  et  pigiò  l'offitio, 

ma  ce  stette  circha  ad  diece  giorni.     Da  puoi  se  partì  per  la  peste,  et  rimase  solo  lo  decto  45 
misser  Ansuero.     Et  in  quel  tempo  fece  costione  lo  potestà  col  suo  collaterale,  et  cussi  lo 
cavaliere,  adeo  che  non  ce  era  se  non  uno  conservatore,  né  collaterale,  né  cavaliere.  Pariva 
che  questa  terra  fusse  uno  semplece  castello. 


*  Vedi  avanti  alla  data  i  dicembre   1510. 
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Madonna  Lascia,  donna  che  fu  già  de  Valerio,  de  casa  TAlberici,  morì  ogie  che  fu  do- 
menica, a  dì  dui  de  majo  1507,  circa  alle  due  hore  et  mezo  di  dì,  et  dieta  die^  -post  vesferos^ 
fu  sepellita  in  Sancta  Maria  majure  d'Orvieto. 

Peste.  —  Girolamo  de  Pecorello,  giovenetto  de  xvj  anni,  morì  de  peste   ogie   che   fu 
5  mercordì,  a  dì  5  de  majo  1507.     Fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Recordo  et  memoria  dell'annovale,  circa  lo  tempo  che  era  stato  del  piovare.  —   Dico 

che  mai  niuno  anno  fu  veduto  tanto  sciucco  et  buono  tempo  quanto  ch'è   stato   perfino    al  4ist 

presente  dì,  che  è  a  dì  cinque  del  mese  de  majo  del  presente  anno  1507:  che  dal  mese  de 

novembre  del  1506  per  fine  a  dì  cinque  del  mese  presente  de  majo  del  presente  anno  1507, 

10  mai  piovette  tanto  che  havesse  ad  bagnare  la  terra;  et  non  piovette  se  non  da  quattro  volte 

in  sey  mese  et  piccolissima  cosa  per  volta:  adeo  che  molto  lino,  canape,  grano,  legume  et 

altre  cose  per  la  sechareccia  se  guastaro:  ogie,  che  fu   mercordì   ad   nocte   a   dì  cinque  là 

verso  meza  nocte,  incomenzò  ad  piovare  con  truoni  grandi  et  piovette  circha  ad  meza  bora. 

Bernardino  di  Mastro  Antonio  bastaro,  natione  de  Acquasparta,  del  contado  de  Tode, 

15  artisciano  et  habitatore  orvetano,  homo  de  cinquanta  anni,  morì   jovedì   ad   nocte   verso  la 

mactina;  et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  sette  de  majo    1507,    de   po'  pranso,   fu   sepellito    in 

Sancta  Maria  de'  Serve. 

Peste.  —  Item  morì  una  mammolecta  figluola  de  Smiraldo.  4'9 

Peste.  —  Item  morì  uno  figluolo  de  Vincenzo  de  Jannuccio,  picholino,  ogie  che  fu  do- 
20  menica  a  dì  nove  de  majo. 

Peste.  —  La  Lucretia,  figluola  già  d'Angnilo  d'Antonino  et  mogie  de   Smiraldo,   bella 

giovenetta,  morì  de  peste  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  xj  de  majo  1507. ...  '. 

Peste.  —  Item  morì  uno  mammolecto  figluolo  de  Rosso  tedesche;  habitava   là   scontra 

ad  casa  Bernardino  della  Seraphina. 

25  Peste.  —  Item  morì  una  mammolecta,  figluola  de  Piero  de  Carlo  de  Piero,  de  età  de  vj 

anni:  fu  sepellita  in  Sancto  Rocho  questa  mactina,  cioè  mercordì  a  dì  xij  de  majo  1507. 

Peste.  —  Item  morì  domenica  passata,  a  dì  9  del  presente,  uno  mammolecto  picholo 
figliuolo  de  Vincenzo  de  Jannuccio. 

Tomasso  alias  Ycio,  homo  vecchio,  morì  martedì  ad  bora  de  compieta,  et  ogie  che  fu 
30  mercordì,  la  vigilia  della  Ascensione  del  nostro  Segnore  Jhu  Xpo,  addì  xij  de  majo  1507, 
cioè  lo  dì  de  Sancto  Pancratio,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Peste.  —  Innocente,  figluolo  de  Bernardino  de  Mattheo  da  Sermognano,  garzone  de  xviij  </?< 

anni,   morì   mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì,  lo  dì  della  Ascensione,  a  dì   xiij   de 
majo  1507,  fu  sepellito  per  tempo  in  Sancto  Rocho,  cioè  socto  alla  cappella  del  Corporale. 
35  Lo  vece  legato  quale  era  lo  Vescho  de  Lesina,  chiamato  misser  Bernardino  de    Fabiis 

de  Briscia  *,  venne  qua  in  Orvieto  ad  pigiare  la  possessione  della  legatione  in  nome  della  R."^ 
Segnoria  del  cardinale  de  Pavia,  et  menò  con  seco  cento  cavalle,  cioè  circha  ad  60   bale- 
strieri ad  cavallo  bene  in  ordine,  et  circha  ad  40  Jannizzare  overo  Jungari  bene  in  ordine. 
:      Entrò  in  Orvieto  ogie,  che  fu  lo  dì  della  Ascensione,  a  dì  xiiij  de  majo  1507,  de   po'  ve- 
40  sparo,  et  scavalchò  nel  palazo  che  fu  già  de  misser  Antonio  archidiacono  già  d'Orvieto   et  i'o 

veschovo  de  Sutre,  et  lì  tornò  la  sua  segnoria  colla  magiure  parte  della  gente,  et  l'altri  fuoro 
allocati  per  le  hostarie  et  altre  case.  Et  lo  mactina  sequente,  cioè  venardì  a  dì  xiiij,  venne 
ad  udire  messa  in  Sancta  Maria,  et  voliva  vedere  lo  Corporale,  ma  non  lo  possette  vedere, 
perchè  ce  manchavano  le  chiave  del  Vescho,  quale  haviva  ad  presso  de  sé  lo  suo  vicario, 
45  ciò  è  misser  Galeotto  de  Gratianis  de  Burgo,  quale  era  fugito  per  la  peste  ad  Castel  Gior- 
gio. Et  udita  la  messa  andò  ad  mangiare,  et  de  po'  mangiare  cavalchò  et  andò  ad  Par- 
tano; et  haviva  decto   de   volere  andare    ad    Sucano,    et    lassù    era  stata   facta   la   prepa- 


'  Non  continua.  Lesina,  isola  della  Dalmazia. 

*  Detto  anche  Pharensis  ossia  vescovo  di  Pharie  o 
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Tatione:  ^na/i^er  quando  fu  ad  porta  majure,  voltò  et  volse    andare    ad    Parrano    con    tucta 
quella  ^ente  d'arme,  ciò  è  cento  cavalli. 

Pietro  Antonio  de  mastro  Giuhanni  manescalcho,  morì  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  xiirj 
de  majo   1507,  et  dicia  die  fost  ves-peros  fu  sepeUito  in  Sancto  Au^stino. 

Peste.  —  Item  morì  ogie,  che  fu  mercordì,  uno  mammolecto,  figliolo  de  Bernardino  de     5 
Tomasso  de  Tino,  quale  se  ammalò  lassù  all'Alfina  de  Solichie,  perchè  erano  fugite  per  la 
peste  lassù  non  so  in  che  grotte  et  lì  se  infermò:  lo  portaro  qua  giù  lo  martedì  et  lo  mer- 

^lot         coldì  a  dì  xviiij  de  majo  se  morì:  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

Peste.  —  La  Costantia,  figluola  già  de  Bernardino  della  Ruera,  giovenetta  de  xvrj  anni 
o  circha,  la  quale  non  era  anque  maritata,  era   fugita  per   la   peste   lassù  ad   Sancto   Bar-  10 
tholomeo  dalla  villa,  et  lassù  se  infermò  mercordì,  et  jovedì  venne  giù  lui  et  lo  suo  fratello 
inferme  de  peste,  et  ley  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xxj  de  majo  1507,  et  dieta   die   fu 
sepellito  in  Sancta  Maria  majure  de  po'  vespero. 

Peste.  —   Giulio  de  Nicholò  orfo,  et  esso  Giulio  era  per  pentore,  se  infermò  de   peste 
là  giù  alla  Madonna  della  porta,  dove  stava  a  depegnere  ',  jovedì  passato,  lo  dì   de  Sancto  15 
Bernardino,  a  dì  xx  del  presente  mese  et  morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  sabbato  a 
dì  xxij  de  majo  1507,  per  tempo  fu  sepellito   in    Sancto   Francesco.     Lo  decto  Giulio   era 
buono  giovene  de  età  de  xxv  anni  o  circha  et  non  havìva  presa  donna. 

Peste.  —  Tiem  morì  una  mammolecta  picchola,  figluola  del  Rosso  todescho,  quale    era 
testore  de  panno  de  lana,    et   morì  ogie   che   fu    lunidì   de   Pasqua   rosata,  a  dì   xxiiij    de  20 
majo  1507. 

421  Peste.  —  Alisandro  figlolo  de  Bernardino  della  Ruvere,  nepote  già  del  veschovo  Giorgio, 

giovenetto  de. ...  *  anni,  quale  era  già  stato  facto  canoniche  de  Sancta  Maria  d'Orvieto  per 
lo  suo  patruo  vescho  Giorgio,  et  piativa  lo  canonicato  et  prebenda  con  prete  Antonio  de  To- 
masso de  Tino,  cappellano  de  Sancta  Maria:  morì  de  peste  lo  povaro  giovanetto  ogie   che  25 
fu  lunidì  de  Pasqua  rosata  de  pò  vespero  un  pezo,  a  dì  xxiiij  del  mese  de  magio  1507. 

ftit  Memoria  de  un  insolito  segno  quale  apparve  et  fu  veduto  ogie  in  aere,  che  fu  martedì 

l'ultimo  dì  de  Pasqua  rosata,  che  fu  a  dì  xxv  de  majo  del  1507:  uno  segno  cioè,  uno  cerchio 
intorno  al  sole,  grandissimo,  del  colore  de  Iris,  cioè  dell'arco  tendolo,  et  in  mezo  del  decto 
cerchio  stava  lo  sole,  et  quel  cerchio  in  mezo  era  de  nulo  sottile,  et  nelle  stremità  de  fuore  30 
era  rosso,  verde,  giallo  et  celestro:  non  era  persona  che  sapesse  che  venisse  ad  significare. 
Dio  ce  adiute  che  puote  et  sa  che  sigTiifica  decto  segno. 

Un'altra  cosa  maraviglosa,  de  due  recolte  in  uno  anno.  —  Recordo  come  uno  da  Lu- 
briano  del  distrecto  d'Orvieto,  el  nome  del  quale  noi  so,  questo  anno  passato  del  1506  et 
del  mese  de  octobre  del  decto  anno,  sementò  certo  seme   lino   et   vernile,    et   alla  fine   del  35 

4»a  mese  de  marzo  del  presente  anno  1507  ronchò  lo  decto  lino  bello  et  buono,  et  da  puoi  lo 

lassò  sciuccare,  et  sciuccato  che  fu,  lo  bactette  et  miselo  ad  macìero  et  maciarollo  a  l'en- 
trata d'aprile,  et  da  puoi  sementò  quello  seme  del  lino  vernile  per  marzuolo  et  nacque  et  fu 
molto  bello.  Questa  cosa  me  la  narrò  P.  Paulo  de  Serafino,  ciptadino  d'Orvieto,  che  tal 
cosa  haviva  veduto  lui  et  anque  l'odi  dire  dal  priore  de  Sancto  Andrea,  cioè  don  Angnilo,  40 
che  questa  cosa  haviva  veduta.  Sì  che  quel  tale  ebbe  ad  ricoglare  dui  fructi  in  uno  anno 
et  in  capo  ad  nove  mese  et  neanche.  Et  già  questo  anno  presente  1507  non  piovette  quasi 
mai  dal  mese  de  dicembre  passato  insino  all'entrata  del  mese  de  jugno  del  1507,  et  non  fu 
mai  veduta  tanta  siccità. 

Lo  grano,  dove  del  mese  de  jannaio,  febraio,  marzo  et  aprile  valiva  da  xij  bajochi   el  45 
quartengho  quasi  el  più  bello,  del  mese  de  majo,  per  rispetto  della  peste  et  della  seccarec- 
cia, calò  insino  ad  xviij  bajochi,  et  ad  Viterbo  xxv. 

43it  Mozo  el  capo.  —  Recordo  come  lunidì  ad  nocte  verso  la  mactina  che  era  martedì  a  dì 


1 


*■   Questi    fu    uno    dei    pittori    della   cappella    del  ^  gr^  scritto  XVI  e  poi  fu  cancellato. 

Corporale  per  il  secondo  periodo,  ossia  dal    1491. 
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primo  de  jugno  1507,  ad  bora  de  mactutino,  fu  mozo  el  capo  ad  una  giovenecta,  quale  se  chia- 
mava Xpofora  daCevetella  de'  Conti,  quale  andava  ad  guardare  le  pechorelle,  fu  impregnata  da 
uno  et  ella  partorì  naschosta  mente,  et  per  vergogna  pigiò  lo  mammolo  nato  et  sotterrollo 
vivo  nella  stalla.  Venne  ad  notitia  della  Corte  et  andò  lo  cavaliere  et  piglolla,  et  confessò  : 
5  et  cussi  gli  fu  mozzo  el  capo  dricto. 

Peste.  —  Item  morì  una  mammola  de  xij  anni,  figluola  de  Bernardino  de  Lazaro  ve- 
glelaro,  et  morì  stancete  passata,  ciò  è  lo  martedì  ad  nocte,  et  ogie,  che  fu  la  vigilia  del 
Corpo  de  Xpo,  fu  sepellita. 

Giuhanni  d'Agnilo  di  Salvestro  da  Forano,  morì  ogie  che  fu  jovedì  lo  dì  della  festa  del 

10  Corpo  de  Xpo,  a  dì  iij  de  jugno  del  1507,  et  morì  ad  Forano. 

Tempesta  di  grandine.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  sey  del  mese  de 
jugno  1507,  là  passato  lo  mezo  dì  se  fece  uno  temporale  tristo  con  truoni  grandissimi,  et  in- 
comenzò  ad  piovare  qui  dentro  in  Orvieto,  ma  verso  le  Scalei  le,  cioè  verso  la  montagna  della 
Feja,  ce  venne  una  terribile  grandine;  adeo  che  non  ce  remase  fronda  in  arbore  et  poma. 

15  Item  ad  Viterbo  venne  la  novella  che  dieta  die  ce  venne  sì  terribile  grandine,  che  gua- 

stò la  magiure  parte  delle  vigne,  biade,  ortora  con  una  tempesta  de  vento,  et  pigiò  tucto 
Viterbo  insino  alla  plagia  de  Montefardo  et  lo  piano  de  Viterbo  insino  là  alla  Madonna,  che 
se  vediva  da  longa  la  grandine  allegata.  Anque  se  disse  che  quello  dì,  cessata  la  tempe- 
sta della  grandine,  nello  monastero  overo  chiesia  de  Sancta  Rosa,  dentro  in  Viterbo,  dove 

20  sta  lo  suo  corpo,  fu  veduto  visibile  mente  lo  braccio  d'essa  Sancta  Rosa  menare  spesso  spesso 
come  se  menasse  uno  riverscio,  et  che  ad  quello  miraculo  overo  segno  ce  curse  tucto 
lo  populo. 

Feste.  —  Item  morì,  venardì  ad  mane  a  dì  xj  de  jugno,  cioè  la  nocte  del  jovedì  ad  dì 
decto,  una  mammola,  figluola  de  Bernardino  de  Lazaro  dalle  Giglaie  (?),  et  dieta  die  veneris, 

25  nante  messa  majure,  fu  sepellita  in  Sancto  Rocho,  cioè  sotto  la  cappella  del  Corporale. 

Feste.  —  Item  morì  uno  mammolo  de  sey  anni,  figluolo  del  sopradecto  Bernardino  de 
Lazaro,  et  morì  lunidì  ad  nocte,  et  lo  martedì  ad  mane  fu  sepellito  nella  cappella  de  Sancto 
Rocho  che  fu  a  dì  xv  de  jugno. 

Nota  una  stupenda  cosa  de  papa  Julio,  quale  è  stata  alli  dì  passati  in  Roma.    La  sanctità 

30  de  nostro  Segnore,  ciò  è  papa  Julio  papa  secundo,  al  fine  del  mese  passato  de  magio,  una 
mactina  per  tempo,  levandose  cussi  a  bona  hora  come  era  sua  usanza  de  levarse,  per  an- 
dare verso  Belvedere,  stando  fore  della  camera  sua,  vide  da  lontano,  sulle  mura  de  Belve- 
dere, uno  homo  armato  con  una  spata  nuda  in  mano  ;  et  domandando  li  suoi  camerieri  che 
stavano  lì  presenti  dicendo:  Chi  è  stato   che   a   lassato   entrare   quell'omo   lassù  le   mura   de 

35  Belvedere?  Li  fu  risposto:  Nisciuno^  Beatissimo  Padre.  Ma  nisciuno  vedeva  quello  che  ve- 
deva et  diciva  lo  Fapa.  Mandò  illieo  molti  delli  suoi  lassù,  che  li  dovessaro  dare  licentia. 
Andaro  et  nihil  invenerunt.  Fochi  dì  da  puoi  lo  papa  andò  ad  Hostia,  e  lì  venne  lo  re  de 
Spagna  ad  parlare  alla  Sua  S.'^  Se  diciva  che  erano  in  concordia  et  facta  lega  lo  papa, 
lo  re  de  Francia,  lo  re  de  Spagna  et  li  Venitiani,  et  che  volivano  pigiare  la  empresa  et  an- 

40  dare  contra  lo  Turcho,  come  se  diciva.  Fartito  che  fu  lo  Fapa  et  andato  ad  Hostia,  una 
nocte,  et  a  li  sette  del  presente  mese  de  jugno,  fuoro  grandissimi  truoni  con  uno  temporale 
tristo  et  caschò  una  saietta,  ciò  è  uno  fulgure  nella  camera  del  Fapa  et  andò  nella  sala, 
dove  sonno  depinti  molti  pontefici  et  levò  l'anello  d'oro  depento  nel  deto  de  papa  Julio 
primo  '.     Se  queste  cose  sonno  state  vere,  come  pubblica  mente  se  dicivano  et  ad  me   me 

45  ne  fu  scripta  una  lettera,  sonno  stati  grandi  segni.  Dio  me  preste  gratia  che  possa  scri- 
vere quello  anno  significato. 

La  Nicola,  donna  che  fu  già  de  Jaco  de  Giuhanni  de  Pietro  de  Faoluzo  et  figluola  de 


'  Si  ha  in  M.  Sanuto  che  il   i6  Giulio  II  parti  da       "  gon  tornava  in  Spagna,  trete  una  saita  nel  palazo  dil 
Roma  per  Ostia  "per  esser  in  coloquio  col  re  di    Ra-       "papa,  proprie  in  la  camera  dil  papa  „  (voi.  VII,   104). 
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Simone  de  Nardello,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  ogie,  che  fu  venardì  a  dì  xviij  del  mese  de 
4t4i  j"gno   1507,  fu  sepellita  in  Sanalo  Angnilo  de  po'  pranso. 

L'Appollonia,  mogie  già  de  Gianne  funaro  et  matte  de  Giuhan  Tomasso,  donna  più 
presto  antiqua  che  no,  morì  ogie  che  fu  domenica  de  po'  pranso  a  dì  xx  de  jugno  1507, 
et  dieta  die  de  po'  ve8pero  fu  sepellita  in   Sancto  Domenico.  5 

Li  Signori  Conservatori,  quali  fuoro  cavati  lo  dì  de  Sancto  Giuhanni  Baptista,  se  fuoro 
queste,  ciò  è  : 

Missere  Simone  d'Agobio 

Barnabo  di  Xpoforo  et 

Luca  de  Pulidoro.  10 

La  quintadecima  della  luna  fu  a  dì  24  de  jugno  1507  alle  x  bore  di  dì,  verso  la  sera, 

fu  buono  tempo  et  non  era  caldo,  et  fu  lo  dì  de  Sancto  Giuhanni,  et  non  se  cagno  tempo. 

43$  Pippo  di  Pilleo,  ciptadino  et  homo  de  etate  de  cinquantatre    anni,   morì    lo    jovedì   ad 

nocte  verso  mactutino,  a  dì  primo  de  luglo  1507,  et  lo  venardì,  a  dì  dui  de  luglo,  fu  sepel- 

lito  in  Sancto  Francescho.  15 

Domenico  d'Angnilo  de  Spera,  ciptadino  et  homo  antiquo  de  sexantanove  anni,  mori 
ogie,  a  li  dui  de  luglo  1507,  et  de  po'  vespero,  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  3,  fu  sepellito 
de  po'  pranso  in  Sancto  Francescho. 

La ....  *  figla  già  del  conte  Alovisce  de'  conte  da  Parrano,  giovenetta  bella  et  de  xij 
anni,  mori  qui  in  Orvieto  in  casa  loro  et  morì  de  flusso.  Stette  male  de  flusso  circha  ad  20 
uno  mese  et  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  septe  de  luglo  del  1507, 
fu  portata  ad  sepellire  ad  Sancta  Trinità,  luoco  de'  frati  della  observantia  qui  fuore  d'Or- 
vieto, et  ebbe  una  bella  comitiva  de  frati  iet  preti  et  canonici,  ciptadini  et  dompne,  quale 
le  feciaro  compagnia  insino  ad  porta  majure  et  alcuni  insino  alla  Madonna,  et  da  poi  solo 
435 1  li  frati  della  observantia  la  portare  alla  sepoltura.  25 

Homicidio.  —  Recordo  come  ogie,  che  fu  jovedì  a  dì  xv  del  mese  de  luglo  1507,  fu 
morto  uno  da  Sucano,  quale  se  chiamava  Bevelaqua  dal  castello  de  Sucano,  giovene  de  36 
anni,  quale  haviva  una  bella  mogie;  et  sì  l'amazzò  uno  che  se  chiamava  Trento,  nepote  de 
Mactheo  fiorentino,  habitante  nel  decto  castello  de  Sucano  :  et  erano  amicissimi  l'uno  con 
l'altro,  et  quello  dì  havivano  magnato  et  bevuto  insieme  et  carriavano  la  pagla.  Non  so  che  30 
parole  ebbora  insieme  :  finaliter  quello  Trento  haviva  uno  bastone  in  mano,  menò  al  decto 
Bevelaqua  et  diedegle  nella  tempia  overo  memoria,  adeo  che  non  visse  due  hore. 

La  Magnifica  madona  donna  Dionora,  figluola  già  del  segnore   Luca   della   Cerbara   et 
donna  moderna  del  segnore  Veccione  conte  da  Carnano,  morì  ogie  che  fu  domenica,  a   dì 
4t6  xviij  del  mese  de  luglo  1507,  et  morì  qui  in  Orvieto,  et  fu  facto  là  de  po'  vespero  lo  not-  35 

torno  in  casa  della  bona  memoria  de  Luca  della  Cervara  là  giù  alla  Cava,  et  la  nocte  cir- 
cha ad  4  hore  fu  sepellita  secreta  mente  in  Sancta  Maria  lì  scontra  al  Corpo  de  Xpo,  et 
lunidì  ad  mactina  de  po'  pranso,  a  dì  xviiij,  fu  facta  la  cassa  et  lo  funerale  honorevele,  dove 
ce  andaro  tucte  le  religione  de  frati,  et  prete,  con  grande  honore,  con  octo  torce  grande 
et  quattro  allo  telaio.  Fu  comitata  da  tucti  li  suoi  parenti,  homini  et  donne  insino  alla  40 
chiesia:  fu  predicato,  et  predicò  uno  frate  della  observanza. 

Madonna  Jacova,  donna  già  de  Carlo  de  Jannuccio  et  matre  de  Felice,  morì  su  all'osta- 
ria  de  Felice  de  Carlo  lassù  sopra  ad  Sancto  Spiritu,  ogie,  che  fu  venardì  a  di  20  de  luglo, 
et  dieta  die  fu  sepellita  lassù  ad  Sancta  Ternità,  luoco  de'  frate  della  observanza. 

La  fontana  de  piaza.  —  Memoria  come  essendo   stata   già   facta   la  fontana   de   piaza  45 
436t         majure  circha  ad  uno  anno  et  mezo  da  uno  mastro  viterbese,  et  non  tenendo,  perchè  tucte 
le  pietre  facivano  danno  intorno  intorno,  ogie,  che  fu  penultimo  del  mese  de  luglio,  fu  guasta 
tucta  et  rìfacta. 


•   Lacuna. 
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La  fiera  che  fu  facta  ad  Casteglone,  et  fu  la  prima  fiera  che  fu  facta  jovedì,    cioè    lo 
dì  de  Sancto  Domenico,  overo  de  Sancta  Maria  della  Nieve,  a  dì  quattro  d'Agosto  del  1507, 
non  so  che  romore  ce  se  fece,  adeo  che  ce  fuoro   ferite    circha   ad   8    persone,    et  uno   ne 
venne  qua  nelle  bare. 
5  Luca  de  Mactheo  di  Scalza,  homo  de  48  anni,  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che   fu 

sabato,  a  dì  7  d'agosto  1507,  fu  sepellito  in  Sancto  Francescho. 

Lo  legato  de  Bologna,  quale  era  lo  cardinale  de  San  Vitale,  havendo  facte  certe  bolle 
della  legatione  sua  et  anchora  uno  suo  segretario,  lo  datario,  quale  se  chiamava  misser  Giu- 
hanni  et  era  bolognese  ',  et  uno  giovene  da  bene,  finalitcr  lo  Papa  havendo  inteso  tal  cosa, 

10  mandò  per  lo  Legato  ad  Bologna,  et  venne.     Et  venuto  che  fu,  mandò  la  sera  per  lui:  et  oi 

sua  R.'"^  Segnoria  andò  adcompagnato  con  molte  torcie,  et  quando  fu  gionto  lì  ad  palazo, 
et  volendo  adpianare  su  in  palazo  apostolico,  lì  stava  misser  Antonio  da  Monte,  auditore 
della  Camera  :  disse  :  Monsegnore  R.*"°,  non  è  testa  la  vostra  via  :  voliate  indirieto  et  venite 
castello  -per  comandamento  della  S.'"  de  nostro  Segnore.     Et  cussi  fu   menato    in    castello    la 

15  sera  de  nocte,  et  tucta  la  guardia  del  Papa  ce  lo  adcompagnaro.  Lo  secretarlo  suo  fu 
menato  per  Roma  ad  cavalo  metriato  con  gran  vituperio.  Et  questo  fu  de  questa  septimana 
passata,  nello  principio  del  mese  d'agosto  *.  Et  cussi  venne  la  nova  che  era  stato  facto  da 
persona  eh'  haviva  veduto  tal  cosa. 

Siccità  et  gran  caldo.  —  Memoria  come  non  fu  mai  più  veduto  né  inteso   da  persona 

20  che  mai  più  fosse  stato  una  seccilà:  idest  da    non  piovare,  quanto    eh 'è  stato    questo  anno  4^7 1 

1507.  Et  non  se  recorda  persona  alcuna  de  tal  cosa;  perchè  da  mezo  novembre  passato 
in  qua  per  fino  ad  tucto  agosto,  non  piovette  mai  tanto  che  bagnasse  la  terra,  per  modo 
dire  :  adeo  che  fece  grande  danno  alle  vigne,  all'uva,  et  se  non  piove  presto  se  scorticaranno 
de  molte  bestiame.     Et  in   questo  anno   molte  fonte  et   rivi  d'acqua  se  sonno  seccate,  che 

25  mai  più  se  seccarono.  Et  fuoro  caldissimi  grandi,  et  non  fu  troppo  bona  recolta  de  grano, 
ma  fu  bello. 

Girolamo  Mozamano,  quale  era  pizicarolo  et  haviva  moza  una  mano,  morì  mercordì  ad 

nocte,  et  ogie  che  fu  giovedì  a  dì    xij  d'agosto   del  1507  fu   sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

Piovare.  —  Recordo  come  essendo  stata  grande  siccità,  che  da  mezo  novembre  passato 

30  insino  ad  questo  dì  presente,  che  mai  era  piovuto,  quasi  che  havesse  bagnata  la  terra;  adeo 
che  r  uva  era  che  pariva  che  fusse  seme  de  canape,  et  non  se  trovava  herba  che  lo  bestiame 
potesse  pascere  ;  colla  grazia  di  Dio,  stancete  passata,  cioè  giovedì  ad  nocte,  a  dì  xij  d'ago- 
sto, che  fu  lo  primo  quartarone  della  luna  nuova,  là  infra  le  sei  o  le  sette  hore  de  nocte,  i^s 
se  fece  uno  tempo    terribile  de  tronare  et  lampaniare,  che  mai   pariva  che   fusse,  di  tanto 

35  spesso  lampaniava;  quale  tempo  venne  verso  1'  androne,  cioè  intra  lo  vento  ponente  et  lo 
vento  che  se  chiama  favogno.  Et  venne  una  grande  scossa  d'acqua:  età  dì  chiaro,  love- 
nardi  ad  mactina,  ne  venne  un'altra  schossa  d'acqua,  et  ad  hora  de  pranso  un'altra  magiure  ; 
adeo  che  fece  uno  grande  utile  et  Pagla  menò  la  piena. 

Jaco  di  Valerio,  homo  quasi  antiquo,  habitava  laggiù  scontra  ad  casa  Pangione,  overo 

40  P.°  de  Mariano,  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato,  xiiij  de  agosto  1507,  fu 
sepellito  in  Sancto  Angustino. 

La  fontana  de  Piaze  majure.  —  Recordo  come  essendo  stata  fatta  de  novo  da  uno 
mastro  Bernardino  . . . .  '  viterbese,  già  dui  anni  o  circa,  et  non  tenendo,  et  [non]  essendo 
stata  facta  secondo  li  capituli,  retornò  qui  lo  decto  mastro  Bernardino  del  mese    de  luglio 

45  et  incomenzò  ad  scomponarla  tucta;  et  restrenze  un  poco  più  li  scalone  che  stavano  intorno  4'St 

alla  fontana,  perchè  poco  se  legavano,  et  anque  tutte  le  pietre  della  fontana  conjonse  meglo 


'  Le  parole  Giuhanni  e  bolognese  sono  cassate.    Non  "  retenuto,  e  licentià  la  sua  fameja  ;  etiam  uno  suo  ne-    5 

è  cassato  lo  datario.  "  potè  è  retenuto  „   (VII,   132).     ' 

*  In  M.  Sanuto,  da  Roma,  11  agosto:    "il  cardi-  ^  Lacuna. 

*  nal  San  Vidal,  era  Legato  in  Bologna,  è  in  castello 
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et  sdilargolla  un  poco,  et  fece  da  piede  uno  cordone  de  macenello,  ad  ciò  che  l'acqua  che 
traboccasse  della  fontana  non  andasse  per  la  Pinza,  ma  se  reducesse  ad  un  boctino  et  an- 
dasse all'abeveratora.  La  decta  fontana  fu  fornita  de  fare  lo  di  de  Sancto  Bernardo,  a  dì 
XX  de  agosto  1507;  cioè  la  fontana,  ma  lo  cordone  da  piede  et  ultimo  scalone  d'essa  fon- 
tana fu  fornito  a  dì ....  *  Te  deum  laiidamtis  !  Vedaremo,  se  ce  presterà  Dio  gratia  de 
sanità  et  vita,  se  la  decta  fontana  terrà:  quando  ce  se  mecterà  l'acqua,  ne  farò  mentione. 
Lo  Ponte  Julio,  quale  prima  se  chiamava  lo  Ponte  de  mastro  Janni.  —  Recordo  come 
essendo  stato  già  incomenzato  ad  rifare,  dell'anno  passato,  lo  decto  Ponte,  per  la  quale 
instauratione  eie  fu  pagato  per  lo  clero  d'Orvieto  et  del  contado  et  territorio,  come  Ceve- 

4t9  tella,  Casteglone,  Sermognano,  Lubriano  et  Montelione,  quale  sonno    castelle  del  territorio  10 

d'Orvieto,  ce  fuoro  pagati  cento  ducati  de  carlini,  perchè  la  communità  d'  Orvieto  impetrò 
dalla  S.'^  de  papa  Julio  che  lo  clero  d'Orvieto  col  contado  et  territorio  ce  pagassero  una 
integra  decima  di  tutti  li  fructi.  Finaliter  la  decta  decima  fu  reducta  per  accordo  ad 
cento  ducati  de  carlini,  che  sonno  centocinquanta  fiorini,  et  fu  facto  commissario  frate  Ber- 
nardino, priore  de  Sancto  Antonio.  Finaliter  essendo  stata  facta  una  archata  colli  archi  15 
ad  volta  et  principiate  due  altre  arcate,  et  essendo  facti  li  cavalli  per  armatura  de  una 
delle  decte  arcate,  et  volendo  li  capi  maestri  farce  uno  altro  cavallo  in  cima,  finaliter  tirando 
su  lo  decto  ultimo  et  quarto  cavallo  de  legname  armato,  mostra  che  le  venti  de  fune  che 
tiravano  lo  decto  ultimo  cavallo  erano  stati  attaccati  in  cima  dello  falcone  che  stata  drieto, 
et  essendo  tirato  lo  decto  cavallo  quasi  in  cima,  che  adeo  era  giunto  dove  doviva  stare,  20 
mostra  che  se  rompesse  lo  decto  falcone  in  cima,  dove  stavano  adtacati  li  venti,  idest  le 
canapette  che  tiravano  lo  decto  cavallo;  adeo  che  lo  decto  cavallo  col  monacho  caschò  de 
facto  et  guastò,  quasi  per  major  parte  tucta  l'altra  armatura  de  sotto,  et  admazò  de  facto 
uno  delli  capi  maestri  de  legname,  quale  se  chiamava  mastro  Puccio  et  un  altro  capo  maestro 

itgt         pure  de  legname,  quale  se  chiamava  mastro  Bartholomejo,  quale  era  pure  buono  capo  mae-  25 
stro  de   legname   de  fare   l'armatura   dell'archora   del   Ponte.     Et   lo   decto   mastro   Puccio 
morì  de  facto  lì  al  ponte  sotto  ad  quelle  trave,  et  lo  decto  mastro  Bartholomejo  fu  portato 
tucto   sfracassato    qui  ad   Orvieto  all'  ospedale   de  Sancta   Maria;  et   visse  uno  dì;    cioè  lo 
sabbato  fu  portato  et  la  domenica  morì  nell'hospitale,  et  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

Madonna  Diambra,  figluola  già  de  Pietro  da  Castel  Peccio  et  donna  già  della  bona  30 
memoria  de  misser  Baldassarre  de  Lionardellis,  morì  giovedì  ad  sera  a  dì  xxvj  del  mese  de 
agosto  1507,  et  ogie  ch'è  venerdì  a  dì  27  del  decto  mese  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 
Malìai  overo  stregale.  —  Recordo  come  fuoro  prese  là  giù  ad  Cevetella  due  femmine, 
una  de  età  de  42  anni  et  l'altra  giovenecta.  Quella  più  antiqua,  essendo  posta  alla  corda, 
havivà  confessato  che  era  gita  più  volte  alla  noce  de  Benevento  sopra  uno  becco,  et  come  35 
essa  se  ungiva  lo  jovedì  ad  sera,  quando  voliva  andare,  et  mettivase  una  camiscia,  la  quale 
camiscia  è  fatta  de  molti  et  varii  et  diversi  peli  ;  et  come  se  haviva  onta  et  messa  la  decta 

i3o  camiscia,  statini  veniva  lo  decto  beccho  ad  lei,  et  lei  cavalcava  su  et  era  portata  in  un  bactar 

d'ochie  là  alla  decta  noce  de  Benevento.  Et  essendo  domandato  che  ce  facivano  là  alla 
decta  noce:  confessò  et  dixe,  che  come  era  gionta  aspectava  l'altre  compagne,  quale  sonno  40 
de  gran  numero  ;  et  come  erano  venuti  tucti,  infra  f  emine  et  homini,  lì  ballavano,  saltavano, 
sguazavano  et  facivano  quella  faccenna.  Et  magnavano  et  davanse  bel  tempo,  et  lì  stavano 
un  gran  pezo,  et  da  puoi  quelli  medesimi  becchi  reportavano  tucte  alle  loro  case.  Item, 
essendo  domandato  se  haviva  morta  nisciuna  rede  overo  mammolecto  :  disse  et  confessò  che 
n'aviva,  intra  morte  et  struppiate,  circha  ad  42,  et  molte  giovanette  haviva  facto  sconciare,  45 
et  che  questo  faciva  per  fare  acquistare  l'anime  al  paradiso.  Et  essendo  domandata  dal 
Potestà  et  da  uno  mastro  Jaco  spagnolo  medico  orvetano,  se  se  potesse  vedere  quello  bec- 
cho, lei  respose    et  disse    che  sì,  et  che  li   farìa  andare   anque  loro    alla  decta   noce,  se  se 


'  Lacuna. 
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volessaro  ongnare  et  mectarse  la  decta  camiscìa.  Et  loro  dicendo  che  erano  contenti,  et 
domandando  dove  stava  la  decta  camiscia  et  ontione,  lui  disse:  "Mandate  ad  Cevetella  alla 
"casa  de  una  donna  che  se  chiama....^  che  lei  le  tiene,  che  gle  l'ò  date,  et  fatele  venire  aot 

"queste  cose,  et  venute  che  seranno,  io  ve  farò  vedere  lo  decto  beccho„.  —  Et  quod 
5  tunc  lo  decto  Potestà  scrisse  ad  uno  ser  Domenicho  de  Pietro  de  Tolosano  ciptadino  d'Or- 
vieto, quale  allora  era  potestà  de  Cevetella,  che  dovesse  farse  dare  la  decta  camiscia  et  ontione 
dalla  decta . . . .  ^  et  menare  lei  anchora.  Et  mostra  che  queste  cose  non  fussaro  vere,  ciò 
è  dello  beco;  ma  ciò  che  lei  diciva  per  dare  pastura  ad  le  persone,  et  dubitava  de  non 
bavere  più  la   corda,  come   lei  ne  haviva   havuta  per  lo  passato,  ma   bene  fu  vero   che  lei 

10  n*  haviva  fatte  sconciare  molte  giovenecte  et  anche  guaste  molte  mammolecte  col  toccare; 
adeo  che  credo  che  essa  sarà  arsa.     Et  se  Dio  me  presterà  sanità,  ne  farò  mentione  ^. 

Teodoro  de  Gostanzo  de  Bolognino,  artisciano  che  faci  va  l'arte  della  lana  et  era  gio- 
vene,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  29  d'agosto  1507  de  pò  vespero,  et  lunidì  a  dì  30  fu 
sepellito  in  Sancto  Domenico. 

15  Fredo  contra  natura  (per  modo  di  dire)  et  anque  carminare.  —  Memoria  come  lo  primo  4v 

dì  del  mese  de  septembre  del  1507,  essendo  stata  tucta  la  state  passata  callidissima,  con 
gran  siccità,  come  n'  ò  fatta  mentione  qua  di  nante,  et  essendo  piovuto  la  nocte  nante  molto 
bene,  là  verso  la  sera  insino  alle  cinque  hore  de  nocte,  finaliter  se  voltò  lo  vento  chiamato 
Rovaio  overo  Borreas  et  durò  circha  ad  sei  dì;  adeo  che  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  6  de  sep- 

20  tembre,  fu  tutto  lo  dì  nulo  et  trasse  forte  lo  decto  vento;  adeo  che  fu  uno  grandissimo  fredo, 
et  incomenzò  ad  carminare  verso  la  nostra  montagna,  che  parve  una  cosa  inaudita  de  tanto 
caldo  che  era  stato  in  cussi  pochi  giorni  convertito  in  grandissimo  fredo  :  adeo  che  bisognava 
che  l'omo  stesse  adcanto  al  fuoco. 

Sebastiano   di  Marche,    ciptadino  et   homo  de  età  de   45  anni  o  circha,    haviva   donna 

25  giovene  et  quattro  figlioli,  morì  ogie  che  fu  jovedì  ad  presso  alle  tre  bore  de  dì,  et  a  dì 
nove  de  septembre  1507;  et  morì  ch'ebbe  una  gattiva  nella  cola  et  non  fu  morta:  visse  tre 
dì  et  mezo,  et  a  dì  decto  fu  sepellito  in  Sancto  Francescho  de  po'  vespero. 

Madonna  Gentelesca,  donna  che  era  de  Cenne  de  Jacovuzo,  morì  ogie  che  fu  mercordì,  istt 

a  dì  XV  de  septembre   1507,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

30  Giuhan  Paolo  d'Antonio  de  Scaramuccia,  giovene  de  35  anni,  morì  di  mal  francioso,  del 

quale  ne  era  stato  infermo  circa  ad  x  anni;  et  morì  mercordì  ad  sera  a  dì  xv,  et  lo  jovedì 
a  dì  xvj  de  septembre  1507  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Abrusciata.  —  Recordo  come  essendo  stata  presa  già  più  giorni  passati  una  chiamata 
Evangelista,  quale  era  da  uno  castello  chiamato  Sancta  Restituta  in  contado  de  Tode,  overo 

35  de  Nargne,  et  habitava  ad  Cevetella,  destrecto  d'Orvieto,  et  havendo  la  decta  Evangelista 
guaste  molte  mammolecte  et  molte  giovenecte  facte  sconciare,  et  maxime,  intra  l'altre,  questa 
Menicuccia,  alla  quale  fu  mozza  la  testa:  finaliter  la  decta  Evangelista,  ogie  che  fu  sabbato,  433 

a  dì  xviij  de  septembre  1507  fu  attaccata  ad  uno  travecello  grosso,  ficho  ritto  ad  una  ca- 
tena al  collo,  et  fu  facto  uno  cappanello  grandissimo   intorno  al  decto   legno  fico,  et  cussi 

40  mezo  viva  fu  abrusciata.  Et  da  puoi  fu  lecta  la  sententia  contro  della  decta  Menecuccia, 
quale  haviva  buctato  uno  mammolo  suo  figlolo  nel  fiume  per  vergogna. 

Madonna  Pantalisea,  donna  già  de  Francesco  de  Pepo  et  matre  de  ser  Alberio,  donna 
antiqua,  morì  domenica  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  lunidì,  la  vigilia  de  Sancto  Marcho,  a  dì 
XX  de  septembre  1507,  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino. 

45  Pietro  Antonio  de  Piciarello  homo  antiquo,  morì  ogie  che  fu  lunidì,  la  vigilia  de  Sancto 

Mactheo,  et  morì  de  po'  vespero  ;  et  ogie  che  fu  martedì,  lo  dì  de  Sancto  Mactheo  apostolo, 
a  dì  xxj  de  septembre,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve.  4331 


'  Lacuna.  Fumi  L.,  Superstisioni,  pregiudiai  e  malie  in  Lucca,  Lucca, 

^  Lacuna.  1905. 

*  Cf.,  su  casi  analoghi  altrove  e  specie  in  Lucca, 
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Amazato.  —  Die  27  se-ptcmbris  1307.  Alisandro  di  Luca  di  Giliuzo,  ciptadino  et  gio- 
vene  de  età  de  33  anni,  fu  morto  stanocte  passata,  cioè  racrcordì  ad  nocte.  Et  mostra  che 
chi  l'amazaro  lo  portar©  fuori  bello  e  morto  là  alla  ripa  de  Sanclo  Nichola;  et  fu  jectato 
giù  in  uno  passo  che  sta  lì  in  basso  adcanto  alla  ripa  sotto  alla  vigna  che  era  de  Desidero, 
et  lì  fu  trovato  morto  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  23  de  septembre  1507,  et  trovoUo  mìsser  Ni-  5 
cholò  de  Anrelits  che  passava  dellì  a  spasso,  et  trovollo  che  stava  colla  corazina  indosso. 
Et  mostra  che  gle  fusse  data  una  ronchonata  cussi  dirieto  che  giongiva  da  una  orechia 
all'altra,  et  fu  portato  morto  là  de  po'  pranso  in  Sanato  Angnilo  et  li  stecte  morto  più  de 
4  hore.  Lo  povaro  homo  haviva  certa  inimicitia  con  Cecho  de  Tadeio,  perchè  de  came- 
431  vale  passato,  mostra  che  lo  decto  Alisandro  ferisse  lo  decto  Cecho,  per  gelosia  da  ura  fé-  10 

mina  padovana,  mogie  che  era  del  figlo  de  Pietro  de  ser  Vanni  ;  adco  che  fu  sepellito  dieta 
die  in  Sancto  Domenico. 

Da  puoi,  in  capo  de  dui  dì,  se  disse  come  decto  Alixandro  era  stato  menato  al  macello, 
cioè  in  questo  modo.     Tractandose  la  pace  intra  lo   decto   Alixandro  et  Cecho  et  Tadeio, 
mostra  che  ser  Pepo  ce  se  fusse    intromesso  et  adoperavasece:  et  certe    volte  lo  decto  ser  15 
Pepo  haviva  facto  andare  la  sera  lo  decto  Alexandro  in  casa  d'esso  ser  Pepo,  quale  sta  lì 
adcanto  ad  Sancto  Xpofano.     Mostra  che  lo  decto  Alexandro  ce  andasse  mercordì  ad  sera, 
circha  alle   tre  hore   de  nocte,    dove  stava  lo   decto  Cecho   con  certi   altri.     Et  quando  fu 
dentro,  mostra  che  l'accappucciassora,  et  affugarolo  de  facto.     Et  morto  che  fu,  lo  portaro 
là  giù  ad  canto  alla  ripa,  come  ò  decto  de  sopra,  et  lì  per  demostrare  che  non  fusse  stato  20 
affugato  overo  strangulato,  gli  diero  una  terribile  ferita  de  rieto  alla  testa  che  ciongneva  da 
una  orecchia  et  l'altra,  et  lui  havendo  la  corazina  et  in  vonnellino,  non  ce  fu  trovato  tanto 
sangue  che  havesse  bagnato  uno  huovo,  et  non  era   imbractata  né    corazina,  né  vestiti  :  né 
anque  in  terra,  dove  fu  trovato,  c'era  sangue;  ciò  è  che  de  tal  ferita  lui  fosse  morto.     Et 
questo  fu  revelato,  perchè  fu   sentito  la  sera  certo   remore  in  casa  del    decto  ser  Pepo,  et  25 
lo  decto  ser  Pepo  lo  jovedì  ad  mactina  per  tempo  . . . .  ^ 
433 1  Agnilo  di  Luca  calderajo,  essendo  stato  ferito  con  una  giannetta  nella  cossa  da  Mecho 

di  Andrea  Bello,  già  octo  dì  passaro,  morì  sabbato  a  notte,  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì 
xvn  d'octobre  1507,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Prete   Lufino  di  Luciano,   cappellano  de  Sancta   Maria  et  canonico  de  sancto  Andrea,  30 
morì  sabbato  a  notte,  et  ogie  che  fu   domenica,  a  dì  xvii    d'octobre,  in  fra  le  sei  et  septe 
hore,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea  et  morì  de  male  de  tisico. 

La  Maddalena,  mogie  che  fu  già  de  Giuhan  Chiaro  et  da  puoi  de  Tadeio,  morì  ogie 
che  fu  mercordì  a  dì  4  de  novembre,   et  dieta  die   fu  sepellita  in  Sancta   Maria  d'Orvieto. 

Morello  bastaio.  —  Recordo  come  lui,  ogie  in  questo  dì,  cioè  domenica  a  dì  sette  del  35 
434  mese  de  novembre  1507,  fu  ferito  da  uno  figlolo  de  Corpolongo,  quale  gle  mozò  una  mano, 

cioè  la  mano   mancha,   che  poco  se   teniva,  et  degle   quattro    ferite  in   sulla  testa    con  una 
daga,  domenica  de  sera,  de  nocte,  lì  alla  fontana  de  Sancto  Stefano.     Et  questo,  perché  lo 
decto  Morello  haviva  accusato  lo  decto  Giuhannì,   figluolo  de  Corpolongo,   quale  era  fore- 
stiere, gl'aviva  colta  una  soma  d'agreste  nella  sua  vigna  et  havivagle  facta  pagare  la  pena:  40 
per  questo  gle  diede. 

Scotozare.  —  Recordo  come  sabbato,  a  dì  sey  de  novembre  1507,  lassù  verso  la  com- 
pieta, caschò  uno  mammolecto  picholo,  figluolo  de  Domenico  speziale,  su  de  una  scala  et 
scotozò,  et  non  visse  circha  ad  septe  hore.  La  domenica,  a  dì  septe,  fu  sepellito  in  Sancto 
Domenico.  45 

Fu  scannato  overo  morto  mastro  Rosso  Tedesche,  quale  era  tessitore  de  panno  de  lana, 

in  questo  modo.     Lo  dì   de  Sancto   Martino,  che  fu  a   dì  xj  de  novembre,  era  la   festa  de' 

Todeschi.     Erano  stati  in  brigata  molti  tedeschi  alla  taverna  et  nella  taverna  de  Gilio  della 

434 1  Rosa.     Et  mostra  che  lo  decto   mastro   Rosso,   havendo  bevuto   molto  bene,   havesse  certe 


*  Qui  termina  con  la  carta  il  racconto. 
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parole  con  un  altro  todescho,  pure  tessetore  de  panno  de  lana,  parlando  de  Lamagna  alta  et 
de  Lamagna  bassa.  Finaliter  mostra  che  se  corrocciassora,  et  lo  decto  mastro  Rosso  andan- 
done ad  casa  con  uno  tezone,  là  verso  meza  hora  de  notte,  quell'altro  todescho,  quale  se 
chiamava  Simone,  et  era  de  Lamagna  bassa,  uno  bello  homo,  grande  et  attempato,  accattò 
5  uno  coltello  et  seguitò  lo  decto  mastro  Rosso,  et  sì  lo  sopradgionse  lì  ad  casa  de  Piileo  de 
misser  Guglelmo,  et  sì  gle  diede  uno  colpo  nel  petto,  con  quello  coltello  nel  petto.  Et  morì 
de  facto.  Et  colui  che  lo  ferì,  fugì  là  alla  chiesia  de  Sancta  Maria  del  Carmine:  et  lì  andò 
il  Luocotenente  con  tucta  la  sbirraria,  et  preselo:  et  in  capo  de  quattro  dì,  ciò  è  lunidì 
ad  mactina,  a  dì  xv  de  novembre,  gle  fu  mozo  el  capo;  et  là  verso  la  sera  fu  sepellito  in 
10  Sancto  Rocho  sotto  alla  cappella  del  Corporale. 

La  Sacristia  nuova  de  Sancta  Andrea.  —  Memoria  come  la  sacristia  nuova  facta  de 
rieto  ad  Sancta  Andrea  et  nella  piaza  di  essa  chiesia,  dove  se  jocava  alla  palla,  fu  in- 
comenzata  ad  cavare  li  fondamenti  del  mese  di  novembre,  et  lo  venardì,  che  fu  lo  dì  nante 
ad  Santo  Britio,  a  dì  xij  de  novembre    1507,  fu  messa  la  prima   pietra  del   fondamento,  et  43s 

15  fuoroce  messe  de  molte  schiascie  della  colonna  che  stava  in  capo  de  piaza,  quale  fu  guasta 
et  fece  guastare  già  misser  Antonio  de  Alòert'ts,  Veschovo  de  Nepe  et  de  Sutri  et  Archidia- 
cono  già  d'Orvieto,  perchè  la  sua  Segnoria  voliva  fare  rifare  la  fontana  de  piaza. 

Li  Conservatori,  quali  fuoro  cavati  del  mese  de  septembre,  si  fuoro  tre,  cioè: 

Oresto  de  Pandolfo  da  Torre 
20  Ser  P.  Stefano  et 

Cherubino  de  Gelino  de  Giorgio  spadaro,  quali  fuoro  segnori  tucto  septembre  passato 
et  octobre  passato.     Me  scordaro  de  mettarli  al  luoco  loro  in  questo  libro. 

Li  Conservatori   quali   fuoro,   entrare  in   offitio  lo   primo  dì   del   presente   mese  de  no- 
vembre, si  fuoro  costoro,  cioè: 
25  El  conte  Tomasso  de'  conti  da  Marsciano 

Giuba nnì  de  Barnabe  et 

Angnil  Pietro  calzolaio, 
quali  fuoro  Conservatori  tucto  novembre  et  dicembre  che  verrà.     Similtter  me  erano  scor- 
dati de  mectarlì  ad  luoco  loro  in  questo  libro. 
30  Lo  grano.  —  Memoria  come  lo  grano  è  stato   questi  dui  mese   in   uno  prescio  persino  4S5t 

al  presente  dì,  ciò  è  a  dì  xx  del  presente  mese  de  novembre,  cioè  lo  più  bello  25  bajochi 
et  24,  lo  comuno  20  et  19,  et  lo  più  tristo  xv  et  sedici  lo  quartengho,  et  cussi  dura. 

La  spelta  15  baiochi  lo  quartengho,  et  l'orzo  20  et  21  lo  quartengho. 

Ad  Giorgio,  quale  era  homo  d'arme  et  era  cugnato  de  ser  Pepo  gle  se  muri  una  figluola 
35  de  nove  anni,  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xxij  de  novembre  1507,  et  dieta  die  fu  sepellita  in 
Sancto  Domenico.     Habitava  nella  casa  d'esso  ser  Pepo. 

Piovare.  —  Recordo  come  già  questa  luna  passata  de  novembre  è  stata  comunemente 
piovosa,  cioè  che  è  piovuto  spesso  e  con  moderatione,  quale  è  stato  buono. 

Lo  grano.  —  Recordo    come  lo  grano  è  stato    et  sta  in  quel   prezo  che  stava  già   dui 
40  mese,   ciò  è   dal  25    bajochi  lo    quartengho,  cioè  lo  più   bello,   et  lo   communo   20   e    21    et 
etiam  manche. 

Madonna  Antonia,  mogie  già  de  Riposo  et  matre  de  Germano,  morì  sabbato  ad  nocte  ;  ne 

et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  4  de  dicembre  1507,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

La   Giulia,   figluola   già  della   Brunetta,  et   mogie  che   era  de    Guasparrone  de   Giuhan 
45  Francesco  sartore,  era  una  bella  giovene,  morì   ogie  che  fu   martedì  lo  dì  de    Sancto  Am- 
broscio,  a  dì  vij  de  dicembre  1507,  et  a  dì  decto  fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

La  visita  fatta  della  chiesia  de  Sancto   Lonardo,   quale  fece  misser  Romano  de   Genti- 

hbus  da  Trieve,  Vicario  generale  della   corte  del   veschovato  per   lo  R."'"  in  Xpo  patre  et 

segnore,  misser  Gentile  de'  Baglone  da  Peroscia,  Electo  degnissimo  del  veschovato  d'Orvie- 

50  to.     Et  questa  visita  fece  questa  mattina,  cioè  jovedì  ad  mactina  a  dì  xvj  del  mese  de  di- 
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cembre  1507:  alla  quale  visita  gle  feciaro  compagnia  misser  Giuhanni  de  Jaco,  misser  An- 
drea de  Bartholomeo,  misser  Girolamo  del  Genese,  misser  Francesco  di  P.  Ciucho  canonici 
della  chiesia  cathedrale  et  misser  Luciano  de  Cherubino,  etiam  canonico  electo  et  notarlo 
della  corte  del  veschovato.  Nella  quale  visita  io  ser  Tomasso  de  Salvestro,  come  rectore 
d'essa  chiesia  de  Sancto  Lonardo,  primo  celebrai  la  messa  nella  detta  chiesia,  astante  lo 
decto  Vicario  et  li  decti  canonici  et  alcuni  parrochiani:  et  fornita  la  messa,  entrò  lo  Vi- 
cario nella  sacristia  d'essa  chiesia  et  volse  vedere  lo  inventario  de  tutte  le  cose  pretiose 
436 1  d'argento,    et    paramenti    et   altre    cose   ad   uso   della   messa   et   dello   altare    esistenti;    et 

fuoro  trovati  dui  calice  buoni  et  uno  rotto  et  tre  patene;  più  oltre  alle  calice,  l'altre  cose 
lassaremo    stare.     Et  fornito  de    mostrare    lo  inventario,    lo  decto    vicario  et    canonici  tucti  1 
fuoro  reciputi  in  casa  mia  ad  pranso.     Et  in  tale  dì  de  po'  vesparo  resignai  lo  mio   cano- 
nicato ad  Mazimiano  mio  nepote. 

La  resignatione  facta  per  me  ser  Tomasso  del  mio  canonicato.  —  La  quale  resignatione 
io  ser  Tomasso  fece  nelle  mano  del  decto  misser  Romano  Vicario,  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì 
xvj  del  mese  de  dicembre,  -post  ves'peros  1507,  et  in  presentia  delli  sopranominati  canonici,  1 
quali  fuoro  tucti  contentissimi  de  recevere  lo  decto  Maximiano  mio  nipote  in  concanonico, 
et  sì  lo  elessaro  et  fu  receputo  ad  ohsculum  -pacis,  et  fugle  dato  et  consegnato  stallum  in 
coro  et  locum  in  capitolo.  Et  fuoro  contenti  anque  dicti  canonici  et  capitulo  che  io  ser 
Tomasso  non  obstante  che  havesse  resegnato  lo  decto  canonicato  et  prebenda,  che  io  rema- 
nesse  pure  colla  dignità  del  canonicato  et  che  io  remanesse  pure  al  mio  luoco,  dove  stava  2i 
prima  nante  alla  decta  resignatione,  et  che  li  ponti  della  mia  residentia  guadagnati  dalla 
festa  de  Sancta  Maria  d'agosto  usque  in  -prescniem  dietn^  ne  fussaro  facti  buoni  ad  me,  et 
abinde  in  antea  fusse  pontato  lo  decto  Mazimiano  mio  nepote. 

Lo  Mantello.  —  Item  et  in  tal  mactina  io  me  mise  lo  mantello   novo  de  negro,  quale 
comprai;  ciò  è  lo  panno,  da  David  mio  compare,   per  prezo   de  23  bajochi    lo  braccio,  et  2\ 
437  sì  lo  cucì  P.°  Paulo  sartore  mio  compare:  me  costò  la  cuscitura  35  bajochi. 

Item  in  tale  dì  fu  mostrato  lo  Corporale  ad  due  sorelle  carnale  de  Giuhan  Paolo  Ra- 
gione et  ad  dui  suoi  figluoli  et  molte  altre  che  vennaro  in  compagnia  loro;  et  in  tal  dì 
se  partiero. 

Maximiano,  mio  nipote,  fu  creato  canonico  in  tale  dì,  ciò  è  de  jovedì  a  dì  xvj  del  mese  3' 
de  dicembre  1507,  et  fu  receputo  et  admesso  da  tucti  li  canonici  per  la  mia  resignatione; 
et  ad  me  li  canonici  me  conservaro  la  mia  dignità  del  canonicato  et  che  io  fusse  alla  mia 
sedia,  come  se  fusse  proprio  canonico,  excepto  che  delle  distributione,  et  che  me  facivano 
buoni  tucti  li  miei  punti  facti  dalla  residentia,  insieme  con  quelli  che  farà  decto  Maximiano, 
et  preservata  la  cammora:  della  quale  cosa  fu  rogato  ser  Augnilo  de  Pietro  dAgnilo;  et  ser  3 
Luciano  fu  rogato  come  li  canonici  fuoro  contenti  in  capitolo  facto  corani  dominio  vicario 
che  me  donavano  tucti  li  miei  poncti  della  residentia,  et  che  rimanesse  nella  dignità  della 
canonica  et  nella  sedia,  luoco  mio,  nel  coro;  ma  che  non  potesse  domandare  distributione 
4.ì?t  quotidiane  in  futurum^  et  excepto  che  per  questo  anno  presente,  secundo  li  ponti  miei. 

Madonna  Polesena,  moglie  che  era  de  Lonardo  delle  Mangrosse,  et  figluola  già  de  Jaco  4' 
de  Schiuma,  morì  ogie  che  fu  martedì  lo  dì  de  Sancto  Tome  apostolo  a  dì  xxj  de  dicem- 
bre 1507,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

El  Bresciano,  mio  compare,  quale  era  panactiere,  et  andava  condanno  lo  grano,  homo 
de  38  anni  o  40,  prosperoso,  morì  martedì  ad  nocte,  cioè  la  nocte  de  Sancto  Tome  apo- 
stolo, et  lo  mercordì,  a  dì  xxij  de  dicembre   1507,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo.  4: 

Le  noze  del  Segnor  Franco  quale  fece  qui  in  Orvieto.  —  Recordo  et  memoria  ad 
questi  che  verranno  de  po'  noi,  come  el  signor  Franco,  figluolo  de  madonna  Teodorina  S 
quale  madonna  Teodorina,  matre  del  decto  segnor  Franco,  era   figluola  già  de  papa  Inno- 


'  Teodorina  Cibo,  sposata  a  Gherardo  Usodimari. 
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centio,  et  matre  anque  del  decto  segnor  Franco  et  anque  de  misaer  Giuhan  Baptista  Usus' 
maris  ',  Prothonotario  apostolico,  Vescho  de  Marianense  et  commendatario  dalla  badia  de 
Sancto  Severo  ad  presso  d'Orvieto.  Et  lo  decto  segnor  Franco,  havendo  presa  per  donna 
una  figluola  del  segnor  Guido  da  Castelloctiere  ^,  bella   giovene  et   honesta,  et  sorella  car-  43S 

5  naie  della  donna  del  conte  Lodovico  da  Marsciano',  finaliter  essendo  già  conjonto  in  ma- 
trimonio là  ad  Castelloctiere  et  volendola  menare  qua  in  Orvieto,  fece  uno  bello  convito 
qui  in  Orvieto  et  nel  palazo  che  fu  già  de  misser  Antonio  ^.  Et  fece  invitare  circha  ad 
100  garzone  et  ciptadini  d'Orvieto  et  quasi  delle  principale,  et  xxiij  coppie  de  donne,  pure 
delle  giovene  maritate  et  non  maritate  di  essi    ciptadini.     Et   questo  fu  de    domenica,  cioè 

IO  domenica  passata,  che  fu  a  dì  xviiij  del  presente  mese  de  dicembre  1507.  Et  dicto  con- 
vito fu  facto  con  grande  preparatione  et  ordine.  Et  per  ben  che  se  fusse  già  congiunto 
nel  matrimonio  detto  segnor  Francho  già  colla  detta  donna  sua  là  ad  Castelloctiere,  et 
anque  havendo  facto  un  altro  convito  ad  Roma,  finalmente  ad  -perfeiuam  rei  tnemoriain  lo 
fece  fare  qui.     Et  lo  sabbato  innante,  ciò  è  a  dì  xviij  del  decto  mese,  se  partì  di  qui  lo  decto 

15  segnor  Francho  con  qualche  40  cavalli,  ciò  è  delli  ciptadini  et  persone  invitati,  et  andare 
ad  Castelloctiere,  dove  stava  la  donna  sua.  Et  vennora  qui  in  Orvieto,  et  intraro  con  gran 
trionfo  de  po'  vespero,  circha,  de  po'  compieta,  dove  gle  se  feciaro  scontra  molti  altri  cip- 
tadini et  persone  ad  cavallo  et  ad  piede  con  trombe  et  scoppiette.  Et  quando  fu  de  sopra 
ad  casa  Antonio  de  Guasparre  tucta  la  cavallaria  et  la  sposa,  gle  se  feciaro   scontra  tucte  4ìSt 

20  le  giovene  et  donne  invitate  alle  noze;  ad  coppia  ad  coppia  uscirò  del  detto  palazzo  et  sì 
se  feciaro  scontra  per  fine  lassù  ad  casa  de  Antonio  de  Guasparre,  dove  stava  la  sposa  ad 
cavallo  sopra  d'una  bella  mula,  con  staffiere  nante  et  molte  cavalle  comitante  ;  et  lì  se 
fermaro,  perchè  qua  giù  al  palazzo  stava  una  girandola  de  raze  et  scoppiette,  alla  quale 
fu  messo  fuoco  con  raze  assai  bene  in  ordine  et  andò  molto  bene.     Et  tracta  la  girandola, 

25  se  venne  giù  la  sposa  bene  in  ordine.  Et  quando  fu  lì  alle  porte  dello  palazo,  lì  de  fuore 
se  fermò,  dove  ad  suo  honore  et  laude  gle  fuoro  facte  le  Farce:  videlicet  tre  ninfe  malve- 
stite, quale  erano  tre  mammoli.  Et  uno  era  la  ninfa  della  natività,  la  quale  fu  lo  figlo  de 
Domenico  delli  Giglai,  l'altra  era  la  ninfa  della  prosperità,  overo  della  prole,  quale  fu  lo 
figlo  de  Giuhan  Baptista  de  Nichelò  de  Jaco,  et  l'altra  ninfa  fu  della  morte,  overo  fine,  quale 

50  fu  lo  figlo  de  Felice  del  Nebia.  Et  la  prima  haviva  la  rocha  in  mano  con  certa  lana  gialla 
et  tirava  la  lana,  l'altra  ninpha  voltava  lo  fuso  et  l'altra  ninfa  haviva  uno  coltello  in  mano 
per  mozare  lo  filo,  ma  non  lo  mozò.  Et  ciaschuno  de  loro  disse  certe  verse  per  lettera,  li 
quale  ad  proposito  l'aviva  facte  mastro  P.°  de  mastro  Augustine  da  Casteritaldo,  maestro 
de'  scolare  del  Comune  allora  deputate,  quale  fu  bella  cosa.     Anque  c'era  facta  lì  in  mezo 

35  della  strata  et  scontra  alla  porta   del  palazo   un'altra   porta  bella   ordinata  de  verdura.     Et  «9 

erance  anque  ordinate  quattro  tavole  in  quella  porta,  quale  voltavano  ;  et  in  ciaschuna  ta- 
vola erano  una  scatola  de  cenfecte,  uno  marzapane,  una  giustina  de  vino  piena,  bichiere 
assai  piene  de  vino,  pane  et  melarancie;  et  voltavano  sotto  sopra  quelle  tavole  con  certo 
ingegno  et  non  se  resciercava  et   né  cascava   alcuna  cosa.     Et   due  lepore   dall'altro  canto 

40  stavano  ordinate,  che  uno  pariva  voltasse  quelle  tavole  evero  ingegno,  dove  stavano  quelle 
tavole,  et  l'altro  lepore  teniva  uno  coltello  in  mano  et  pariva  che  volesse  arrotare  quello 
coltello,  quando  quell'altro  lepore  voltava  quello  ingegno.  Et  facto  questo,  la  decta  sposa 
entrò  dentro  lo  decto  palazo  con  grande  allegreza.  Et  quella  sera  fu  facto  uno  bello,  ma- 
gnifico et  nobile   convito  de  x  vivande  de  cibi,   senza  le  confectione,   cioè  marzapane,  pi- 

45  nochiate  et  scatole  et  diverse  confectione.  Et  cussi  passare  le  cose.  Io  ce  fu  invitato,  ma 
non  ce  andai,  ma   queste  cose   parte  ne   vide  oculata  fidcy  et   parte  de   quel  che    nun  vide 


*  In  Burckard,    Gio.   Batt.  vescovo    di  Mariana  è  ^  Donna  Emilia, 

detto  figlio  di  Francesco  Usodimari  (III,  246).  *  In  piazza  S.  Agostino. 

^  Di   nome  Latina. 
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audivi  ah  aliis.     Et  allo  decto  convito  ce  fu  la  decta  madonna  Teodorina,  inatre  del  decto 
segnor  Franclio.     Et  hec  snfficicnt.  Amen  '. 

Rosato,  (igluolo  de  Giuhaiini  de  Bernardo,    quale  era  uno    certo  garzone,    huomo  facto 
de  22  anni  et  prosperoso,  morì  jovedi  ad   sera  ad  presso    alle  tre  bore  de   nocte,  che  fu  a 
dì  penultimo  de  dicembre,    et  lo  dì  sequente,    che  fu  venardì,  lo    di  de  Sancto    Silvestro  a     5 
dì  ultimo  de  dicembre   1507....''. 
439 1  "Lidi,  piovia  et  truoni  contro  natura.  —  Recordo   et  memoria   come  la  luna  de  dicembre 

del   1507  sempre  fu    piovosa,    et  maxime    più  de    po'  la    quintadecima,  che    fu  là    presso  ad 
Natale,  che  omne  dì  pioviva  qualche  ponto,   ma  la  nocte  pioviva    forte  con   truoni  et  cor- 
ruscatione  sì  terribile,  che  era  cosa  contro  natura  che  di  verno  dovesse  truonare  cussi  spesso  IO 
et  terribile  mente.     Et  lo  dì  de  Sancto  Silvestro,  perchè  era  la  nocte   passata  et  lo  dì  suo 
stato  uno  terribile  tempo  de  tronare  ad  longa;  finaliter  de  po'  vespero  venne   una  terribile 
piena  al  fiume  della   Pagla,  perchè   piovette  da  longa   et  anque    ingrossò   terribil   mente  lo 
tìume  de  Chiane,  adeo  che  giongniva  la  piena  ad  presso  alle  trave  del  ponte  et  passava  la 
strata  per  tucto,  et  tucto  lo  piano  era  uno  pelago,  per  ben  più  volte  alli  dì  passati,  et  quasi  15 
in  capo  de  tre  o  quatro  dì,  sempre  Pagla  menava  una  gran  piena.     Adesso  restora  la  state 
passata  che   mai  piovette.     Dio   ce  ponga   fine,  che   dubito   che  guasterà   omne    cosa  tanto 
piovare,  et  maxime  tucti  li  lini  sonno  guasti  per  tanto  acquazone. 
440  Li  Segnori  Corservatori,  quali  fuoro  cavati  et  entrare  lo  primo  dì  de  jannaro  del  1508 

fuoro  pur  tre,  et  questa  si  è  l'ultima  pallocta  de  essare  tre:  da  questo  in  puoi  saranno  sey  20 
Conservatori,  perchè  lo  ponte  Julio  è  facto.     Quali  Conservatori  di  questa  ultima   pallocta 
cavati  fuoro  li  infranscripti,  cioè  : 

El  Segnore  Luca  Terzo 

Felice  d'Antonio  del  Nebia  et 

Angnilo  d'Arcito.  25 

La  nieve  et  fredo.  —  Recordo  che  non  essendo  stato  mai  fredo  né  nello  autonno 
dell'anno  passato  del  1507,  ciò  è  da  San  Bartholomeo  perfino  ad  Sancto  demento,  et  da 
San  elemento,  che  entrò  la  vernata,  perfino  al  presente  dì,  che  fu  martedì  a  dì  quattro  del 
presente  anno  1508,  et  essendo  stata  la  volta  della  luna  domenica  passata  che  fu  dì  a  dui  del 
presente  mese  de  jannaro  del  1508,  là  verso  la  sera  se  fece  buono  tempo  che  era  piovuto  30 
parechie  dì  nante,  et  era  stato  nulo  più  vinti  dì,  che  mai  quasi  se  potiva  vidire  sole,  overo 
pioviva,  overo  nulo  forte.  Finaliter  lunidì  là  de  po'  pranso  comenzò  ad  piovare  et  piovette; 
pocho  da  puoi  se  voltò  lo  vento,  ciò  è  rovaio  et  trasse  forte  ;  adeo  che  là  verso  le  tre  hore 
440 1  de  nocte  incomenzò  ad  carminare  overo  neguire.     Qui  da  noi  non  allegò,  ma   allegò  bene 

qui  alla  nostra  montagna,  et  tucto  lo  martedì  trasse  forte   mente  lo  decto   vento  et  veniva  35 
carminando  piano  piano. 

Affucare.  —  Memoria  come  lunidì  passato,  a  dì  tre  del  presente  mese  de  jannaro  1508, 
caschò  una  mammola  de  età  de  sette  anni  chiamata  Helisabetta,  fìgluola  de  mastro  Gìu- 
hanni  dalle  Corazine,  in  una  cisterna,  quale  havivano  in  casa  ad  piano.  Mostra  che  la  sco- 
persora,  che  stava  atturata,  che  ne  cavassora  certa  acqua  per  lavare  le  botte  che  mutavano  40 
el  vino.  La  mula  andò  così  alla  scicura,  non  sapendo  che  fusse  aperta:  caschò  là  giù  nella 
detta  cisterna;  et  credendo  la  matre  che  la  decta  sua  figluola  stesse  ad  jocare  con  le  altre 
mamole  nel  vecinato,  et  andando  giù  de  sotto  et  sentendo  l'acqua  della  cisterna  maniare, 
se  crese  che  ce  fusse  caschata  una  gallina,  et  presto  adpicciando  la  lucerna  et  mandando 
giù,  videro  certe  maniche  de  rosso,  et  cussi  cognobbaro  che  era  la  figluola  :  presto  la  tras-  45 
sero  fuora  et  morì  d'esso  facto,  perchè  c'era  stata  troppo.  Et  dieta  die  fu  sepellita  in 
Sancto  Andrea. 

La  nieve.  —  Recordo  che  essendo  stato  già  longho  tempo  quasi  tucto  piovoso,  et  ma- 


^  Fu  riferito  di  questa  festa  nuziale  da  me  in  uno       lazzo  Marsciano  in   Orvieto,  Roccasancasciano,   1882. 
scritto  per  nozze  intitolato:  Le  noza  Usodimari  nel  pa-  *  Lacuna. 
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giore  parte  del  tempo  che  quasi  non  se  vidiva  sole  chiaro,  ma  sempre  nulo  et  humido  et 
caldo;  impertanto  che  in  nel  mese  de  dicembre  et  de  novembre  passati  fuoro  veduti  pomelli 
quasi  mèze,  ma  pichole,  lassù  ad  Sancta  Trinità,  luoco  dei  frati  della  Observantia,  trovati 
et  altri  fructi  contro  natura;  et  questo  per  lo  tempo  humido  et  quasi  caldo  che  non  pariva  4t' 

5  fusse  verno,  ma  primavera.  Finaliter  ogie  che  fu  lunidì  de  pò  la  volta  della  luna  novella, 
a  dì  dui  del  mese  de  jannaro  1508,  come  ò  decto  de  sopra,  essendo  stato  tristo  tempo  et 
quasi  piovuto,  et  sempre  regnava  lo  vento  de  mezodì,  ciò  è  urina,  se  voltò  decto  dì  de  po' 
vespero  rovaio  forte,  et  lunidì  ad  nocte  incomenzò  ad  ninguire,  ciò  è  carminare,  et  carminò 
la  nocte  forte,  ma  qui  dentro  non  potette  allegare,  perchè  era  mollo  lo  terreno,  ma  allegò 

10  alle  montagne  nostre  forte,  et  lo  martedì  ad  mactina  fu  bellissimo  tempo,  trahendo  lo  decto 
vento  Rovaio  forte  et  gran  fredo:  et  durò  decto  vento  infìno  all'altro  lunidì  che  fu  a  dì 
nove  del  presente  mese:  et  in  tal  dì  se  cagno  tempo,  ciò  è  se  annuvolò,  et  incomenzò  là 
verso  la  sera  ad  carminare,  et  lunidì  ad  nocte  là  verso  la  mactina,  cioè  martedì  a  dì  xj 
del  presente  mese,  carminò   forte  per   meza  bora   et  allegò;  et  tucto    lo  dì  stecte    che  non 

15  carminò  più,  ma  più  presto  se  liquefè  la  decta  nieve  già  venuta,  et  la  nocte  se  voltò  rovaio 
forte  et  jacciosse  omne  cosa. 

Memoria  della  venatione  overo  aucupatione  de  ucelli  che  sonno  stati  presi  quest'anno 
del  1508:  la  qual  cosa  è  vera,  idest^  overo,  ciò  è  che  mai  a  dì  dell'uomini  se  ricorda  che 
fussaro  stati  mai  presi  tanti  uccelli,  quanto    che  questo   anno  presente    del  1508;  et   già  se 

20  comenzò  ad  pigliarne  del  mese  de  dicembre  dell'anno  passato  1507,  ma  più  assai  de  questo 

presente  anno  del   1508  et  del   mese  de  jannaro,  et  maxime  de   tordi  et  uccellami   menuti,  44it 

come  frenguegli,  molte  turdine  et  altri  uccelletti,  che  quasi  ongne  dì  si  erano  prese  dalle 
persone  orvietane,  non  dico  del  contado,  ma  delli  habitatori  in  Orvieto,  intra  li  quali  c'erano 
pigiati  agli  escati  et  quelli  presi   alla  ragna,  che    credo  che    omne  giorno  ne    entravano  in 

25  Orvieto  più  de  80,  et  durò  circha  ad  xx  giorni,  perchè  fuoro  gran  fredi,  et  omne  giorno 
n'era  piena  la  piaza  de  uccellette  et  tordi  et  anque  colombi,  et  anque  de  tordi  grande  hab- 
bondantia  ;  omne  dì  se  ne  pigliavano  assai.  Et  credo  che  in  casa  mia  ne  entraro  in  vinti 
dì,  più  de  mille  ucelli.  Or  pensate  quante  ne  entrarono  in  casa  de  altri.  Mai  più  fu  ve- 
duta  cussi  grande   habondantia  de   ucelli,  ciò  è    colombi,  tordi  et  fringuegli  et   altri  ucelli 

30 'minuti,  che  questo  anno  in  questa  vernata,  ciò  è  parte  del  1507  et  parte  del  1508  ;  et  questo 
per  due  cause:  primo  che  questa  state  passata  mai  piovette,  donde  li  ucelli  feciaro  li  nidi 
et  loro  figloli  senza  impedimento  de  acqua,  che  ne  nacquaro  assai;  secundo  che  in  questo 
nostro  paese  non  sonno  state  ulive  da  pasturare  per  la  seccareccia  che  era  stato  questa 
state   passata.     Finaliter   non  fu   mai  più   veduta  tanta   habundantia  de   ucelli,   quanto   che 

35  questo  presente  anno  del  1508,  nel  suo  principio,  et  anque  de  colombe.     Haviva  x  ucellette 
ad  bajocho  et  uno  paro  de  colombi  per  xij  overo  13  quattrini  lo  paio  grasse.     Et  anchora 
intese  da  Antonio,  curriere  della  communità  d'Orvieto,  quale  stava  colli  Conservatori  d'Or- 
vieto et  andava  spesso  spesso   ad  Roma,   et  ogie  in   questo  dì,   ciò  è  a  dì   xiij   de  jannaro  44' 
del  1508,  me  disse  in  Piaza  majure,  presente  mastro  Pietro  Campanella   lombardo,  che  ad 

40  questi  dì  passati  lui  era  stato  ad  Roma  e  che  omne  dì  venivano  in  Roma  ad  venderse  più 
de  mille  paia  de  colombe,  et  che  valivano  lo  paro  x  quattrini  et  manche;  et  cussi  ad  Mon- 
tefiaschoni.  Et  ad  Roma  per  xvj  bajochi  se  havivano  uno  bello  paro  de  capponi,  dove  so- 
livano valere  quattro  et  sey  carlini  lo  paro.  Et  cussi  preghiamo  Dio  che  sempre  sia  cussi 
per  lo  anno  advenire  con  salute  delle  anime  et  del  corpo  nostro,  Amen. 

45  L'Angnila,  mogie  già  che  era  de  Sabatino  da  Collolongo,  fornaio,  quale  stava  al  forno 

de  David  d'Antoniuccio,  donna  giovene,  morì  domenica  ad  mactina  per  tempo  a  dì  xxiij  de 
jannaro  del  1508,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico  de  po'  pranzo. 

La  Conversione  de  Sancto  Paulo,  quale  fu  questo  anno  del  1508  de  martedì  a  dì  xxv 
de  jannaro,  nel  quel  dì  se  dice  che  significa  le  proprietate  dell'anno  futuro,  ciò  è  de  quello 

jO  che  seguita  de  po'  la  sua  festa,  secundo  che  se  trova  anticha  mente  detto  per  certe  verse. 


352  APPENDICE  [A.  isos] 

Hìi  quale  sonno  queste,  ciò  è  ecc.  ecc.     Donde  in  tale  di  questo  anno  è  stato  tristo  tempo,  ciò 

nulo,  et  è  piovuto  picchola  cosa,  et  la  mactina  fu  picchola  cosa  de  nebbia  qui  dentro  in 
Orvieto,  ma  de  fore  verso  lo  monte  erano  assai  nebbie  strette,  sì  clie  de  omne  cosa  è  stato 
un  poco,  excepto  che  del  vento,  quale  non  trasse  niente.  Sì  che  se  Dio  ce  presterà  gratia 
che  viviamo,  vedaremo  che  serra  questo  anno.  In  quanto  alle  proprietate  delli  sopradecti  5 
versi,  devarìa  essare  caro  lo  grano,  et  le  altre  cose.  Al  presente  vale  lo  j/rano  lo  più  bello, 
25  bajochi  lo  quartengo  et  l'orzo  xx  et  la  spelta  xv,  le  noce  10  bajochi  lo  quartengo  etc. 
Et  questo  perchè  à  piovuto:  et  perchè  è  stata  un  poca  de  nebbia,  devarìa  esse  un  poca  de 
morìa  de  persone  et  d'animali.  Sì  che  se  Dio  ce  prestarà  sanità,  in  fine  anni  faremo  men- 
tione  de  omne  cosa  ad  verificatìone  d'essi  versi,  se  sonno  veri  o  no.  10 

L'Angnila,  mogie  che  era  d'Angnilo  de  Matheo  de  Mecuccio,  donna  non  troppo  gio- 
vene,  né  anque  vecchia,  mori  lunidi  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì  a  di  25  de  jannaro, 
ciò  è  lo  dì  della  conversione  de  Sancto  Paolo,  fu  sepellita  de  po'  pranso  in  Sancta  Maria 
d'Orvieto. 

443  Misser  Bernardino  da  Montefalco  quale  era  stato  Governatore  d'Orvieto  parechie  anni,  15 
et  anque  era  et  stava  in  corte,  venne  la  novella  qui  in   Orvieto,  ogie  a  dì  25    de  jannaro, 
chome  lo  decto  misser   Bernardino   era  morto   Rome.     JSt  dieta  die  lo  Luocotenente,  quale 
stava  qui   in   Orvieto  per   la   R.'"^  S.''^  del  Cardinale  de  Pavia,  Legato    del   Patrimonio    et 
anque  d'Orvieto,  de  pò  vesparo  andò  in  rocha  ad  pigiare  la  possessione  d'essa  rocha  d'Orvieto. 

Giuhannocto  de  l'Ongaro,  quale  era  orvetano,  lo  quale  se  diciva  publica  mente  che  20 
haviva  morto  Alisandro  di  Luca  di  Giliuzo  per  assassinamento,  ogie  che  fu  lo  dì  della  con- 
versione de  Sancto  Paolo,  a  dì  25  de  jannaro  del  1508,  fu  menato  qui  dentro  in  Or^-ieto 
ad  bora  de  vesparo  legato  colle  mano  derieto  su  in  uno  cavallo,  et  fu  preso  a  San  Casciano 
in  quello  de  Siena,  et  andoccie  lo  potestà  de  questa  terra  come  commissario  con  uno  breve 
apostolico,  quale  se  dirizava  ad  Pandolfo  Petruccio,  primo  homo  de  Siena  ',  che  lui  desse  25 
favore  e  adiuto  al  decto  Potestà  che  fusse  preso  lo  decto  Giuhannozo  et  che  gle  prestasse 
fante,  et  cussi  ad  tucta  la  communità,  et  che  lo  menassero  qui  in  Orvieto  :  adeo  lo  Potestà 
de  questa  terra,  domeneca  passata,  la  mactina  essendo  andato  alla  messa  lo  detto  Giuhan- 
nozo, lo  decto  Potestà  nostro  stava  li  fuore  della  Chiesia  con  qualche  50  fante  bene  in  or- 
443 1  dine,  quale  gl'aviva   commandate   Pandolfo   Petruccio,   lo  primo   homo  che   regesse  Siena.  30 

Et  lì  uscendo  fuore  della  chiesia  lo  decto  Giuhannozo,  lo  decto  nostro  Potestà  gle  mese 
mano  al  gozzalino  et  pigloUo,  et  dellì  da  San  Chasciano,  per  vigore  de  quel  breve  aposto- 
lico, gle  fu  facta  scorta  chollo  decto  prescione  insino  ad  Acquapendente  :  et  lunidì  ad  nocte 
se  partì  la  corte  de  qui,  cioè  lo  cavaliere  et  li  altri  offitiali,  con  bella  compagnia  de  rocha 
et  andare  insino  ad  Acquapendente  et  menare  lo  decto  Giuhannozo  ad  cavallo  legato  colle  55 
mano  derieto  ut  sofra.  Et  la  sera  de  nocte,  intra  le  quattro  et  cinque  bore  de  nocte,  gle 
fé'  dare  lo  Locotenente  x  strappate  de  corda,  et  non  volse  che  ce  fusse  nisciuno  de'  priore. 
Et  lo  mercordì,  ciò  è  lo  dì  sequente,  gle  fece  dare  pure  lo  corda  la  mactina,  quasi  de  pò 
mactutino,  lo  decto  Luocotenente;  et  non  voliva  che  se  sapesse  la  confessione  che  facìva 
lo  decto  Giuhannozo  de  quello  homicidio  perpetrato  contro  Alexandre  de  Luca,  ut  supra  ò  40 
decto:  ^naliter  gle  diede  circha  ad  quattro  volte  la  corda. 

Le  neze,  quale  fuore  facte  del  mese  de  jannaro  : 

Orsine  di  Lazaro  menò  mogie  ogie  che  fu  domenica  a  dì  30  de  jannaro  1508.  La  donna 
sua  è  fìgluola  de  Paganino: 

Tommaso  de  Stefano  della  Massaia  menò  mogie,  cioè  la  figluola  de  ser  Pietro  Stefano,   45 
ogie  che  fu  domenica  a  dì  sei  de  f rebaro  1508: 

444  Anselmo  di. . . .  ^  menò  mogie  ogie  che  fu  domenica  a  dì  sei  del  mese  de  frebaro  1508. 
La  mogie  era  la  figlia  de  Batista  da  Cammerino: 


*  Pandolfo  Petrucci  erasi  fatto  tiranno  di  Siena,  -  Lacuna, 

senza  acquistarvi  alcun  titolo  di  Signoria. 
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Cecho  de  Severo  de  Paulo  de  Fustino  menò  mogie  jovedì  passato,  cioè  lo  dì  de  Sancto 
Biascio  a  dì  3  del  mese  de  frebaro.  La  mogie  era  figluola  de  Gabriello  de  Pace  del 
Rosso. 

Le  noze,  quale  fuoro  facte  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xiij  del  mese  de  frebaro  1508, 

5  et  in  tale  dì  Tomasso  de  ser  P.°  Stefano  menò  mogie,  la  quale  era  figluola  de  Hectorre  de 

Lonardo    de   mìsser   Romano   mercatante   d'Orvieto.     Item   mìsser   Bartholomeo   de   mastro 

Senzo,  quale  era  doctore  et  ciptadino  orvetano,  menò  mogie  in   tal  dì,  et  la  donna  sua  era 

figluola  de  misser  Alberto  de'  Magalocte. 

Mozo  el  capo  et  stracinato,  ciò  è  ad  Giuhannozo.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  lunidì,  444 1 

10  a  dì  xiiij  del  mese  de  frebaro  1508,  fu  mozo  lo  capo  et  prima  fu  strascinato  per  tucta  la 
terra  sopra  ad  una  carretta  legato  et  menata  da  uno  asino,  ad  Giuhannozo  dell'Ongaro, 
quale  era  orvietano,  quale  haviva  già  morto  Alexandro  de  Luca  de  Giliuzzo,  ciptadino  d'Or- 
vieto, con  una  maza  ad  tradimento.  Perchè  havendo  lo  decto  Alexandro  inimicitia  capitale 
con  Cecho  de  Tadeio  de  Giuhanni  de  Ghirardo,  lo  decto  Giannotto  come  che  traditore,  se 

15  era  convenuto  per  denare  con  esso  Cecho  de  amazare  lo  decto  Alexandro;  et  anque  se  era 
convenuto  con  esso  Alexandro  per  denare  de  admazare  lo  decto  Cecho,  et  usava  trademento 
dopio.  Finaliter  per  ben  che  più  volte  fussero  stati  insieme  ad  parlamento,  ciò  è  decto 
Alexandro  de  Giuhannozo,  se  diero  la  posta,  et  promise  fare  venire  lo  decto  Cecho  qui  in 
Orvieto  de  nocte,  et  che  Alexandro  et  esso  Giuhannozo  l'avariano  admazzato.     Et  cussi  se 

20  compuse,  jìnakier,  con  esso  Cecho;  adeo  che  lo  decto  Alexandro,  havendo  mandato  a  dire 
al  decto  Giannocto  che  lui  venisse,  et  che  facesse  venire  lo  decto  Cecho,  lo  decto  Giuhan- 
nozo, trovandose  del  mese  de  septembre  passato  nel  castello  de  Madonna,  et  havendo  man- 
dato per  lui  lo  decto  Alexandro,  qjfiella  sera  se  n'andò  li  al  castello  de  Veceno,  dove  stava 
lo  decto   Cecho,   et  disse:    "Viene,   Cecho:    questa   sera  è  lo  tempo   de  potere   fare  quella 

25  cosa,  perchè  Alexandro  à  mandato  per  me,  et  sì  me  aspecta  ad  canto  alla  ripa  lì  ad  porta 

Vivaria;  sì  che  vientene,  che  gle  l'ataccaremo  „.     Et  la  sera  lassù,  verso  due  hore  de  notte,  44s 

lo  decto  Alexandro  andò  là  ad  porta  Vivara  armato  con  una  corazina  falda  et  una  piastra 
secreta  de  magia  in  testa  sotto  alla  barrelta  et  con  una  bella  spada  innuda  et  uno  pugna- 
lecto.     Et  staendo  cussi  eccote  venne  Giannotto  et  appianò  lì  ad  porta  Vivaria,  et  quando 

30  fu  entrato  dentro,  lo  decto  Alexandro  domandò  decto  Giuhannozo  dicendo;  "  Viene  Cecho  „. 
Et  lo  decto  Giuhannozo  disse:  "Sì  eccholo,  che  l'ò  lassato  drieto  ad  me;  non  passarà  una 
hora,  che  lui  entrarà  dentro  et  sì  gle  l'ataccaremo  „.  Et  cussi  parlando  parlando,  se  ne 
vennaro  su  verso  Sancto  Nichela,  et  quando  fuoro  lì,  disse  lo  decto  Alexandro  al  decto 
Giuhannozo:   "  Che  arme  hai  tu  ?  Et  lo  decto  Giannotto  gle  disse:   "  Io  ò  una  maza  de  legno, 

35  "  ciò  è  questa.  Et  mostrogliela.  Et  lassa  fare  ad  me,  che  gle  darò  uno  colpo  con  questa 
"  maza  su  la  testa  che  lo  farò  caschare  alli  piedi  miei  ^.  Et  lo  decto  Alexandro  disse:  "  Io  ho 
"  questa  bella  spada.  Andiamo  de  qua  verso  la  ripa,  che  non  siamo  cognosciuti  de  stassù. 
*  Andaremo  insino  ad  Sancta  Croce  et  puoi  voltaremo  su  verso  lo  prato  et  andaremo  ad 
"casa  mia,  et  sì  te  prestarò  uno  mantello   con  uno    cappello,  che   non  sarai   cognosciuto  „. 

40  Et  cussi  admendoro,  ciò  è  lo  decto  Alexandro  innante  colla  spada  innuda  et  lo  decto  Giu- 
hannozo venne  derieto  con  quella  maza.  Et  quando  fuoro  giù  in  quel  basso  sotto  all'orto 
de  Potentiano  ad  canto  alle  mura  della  ripa,  lo  decto  Giuhannozo  ad  trademento  alzò  quella 
maza  et  diede  in  su  la  testa  al  decto  Alexandro  et  fello  cascare  in  terra,  et  vedendo  che 
anque  non  era  morto,  remenò  due   altre  volte    et  fornilo  de   admazare,  et  da  puoi  tolse  la 

45  spada  che  haviva  lo  decto  Alexandro  et  menogle  due  volte  dirieto  al  collo  sopra  al  cucu- 

ruzo  et  fecegle  una  terribile  ferita,  perchè  lo  decto   Alexandro   caschò  col   volto  de  sotto.  44st 

Et  fatto  che  gl'ebbe  quelle  ferite  terribile,  perchè  diede  due  volte  in  uno  luoco  con  quella 
spada,  tolzegle  la  decta  spada,  lo  mantello  et  quella  secreta  overo  lama  de  magia  che  por- 
tava sotto  alla  barrelta,  et  retornò  indirieto  et  reusci  dove   era  entrato  11  ad  porta   Vivaria 

50  et  pigiò  la  via  verso  Veceno,  et  quando  fu  per  la  via,  scontrò  lo  decto  Cecho  con  cinque 
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compagni  ben  in  ordine  et  disse:  "A  Dio  I  ^  Et  lo  decto  Ceche  parlò:  '^  Ben  tu  torni  indi- 
"  rieto,  non  volemo  andare  ad  fare  la  facenna  ?  „  Et  lo  decto  Giuhannuzo  respuse  :  "  Io  l'ò 
"facta  senza  te:  eccho  la  sua  spada,  lo  suo  mantello  et  la  secreta  de  magia  che  portava 
"sotto  alla  barrelta:  io  gl'ò  dato  con  questa  maza  in  su  la  testa  „.  Et  allora  lo  decto  Cecho 
tornò  indirieto  ad  Vacano  et  stettora  quella  nocte  lì,  et  in  capo  de  dui  dì  lo  decto  Giuhan-  5 
notto  pigiò  dal  decto  Cecho  sette  ducati  per  parte  de'  25,  quale  l'aviva  promesse,  se  lui 
admazzava  lo  decto  Alexandre,  et  partisse:  lo  resto  gle  promise  pagarlo  de  chi  pochi  giorni. 
Et  una  persona  dabene  che  stava  lì  gle  disse:  "  Se  non  te  le  darà  lui,  te  le  darò  io  „. 

Et  tucte  queste  cose  io  intese  nella  condempnatione  d'esso  Giannocto,  perchè  stava  ad 
canto  al  notaro  de  malefitii  che  legiva  la  sententia.  10 

Item  et  anque  lo  decto  Giannotto  confessò  che  haviva  morte  due  mogie,  ciò  è  la  prima 

con  molte  calce  et  pugne  che  gle  diede,  et  all'altra  diede    bevere  tanto    opio  che  se  morì. 

Anque  havia  venduta  la  sua  figluola  ad  uno  ruffiano,  quale  la  menava   via.     Et  quando  fu 

446  lassù  alla  Roccha  de  Ripeseno  la  decto  ruffiano  colla  decta  giovenecta,  et  la  decta  povara 

giovenetta   andava   piangendo,  dicendo:   "Lo  mio  patre,   traditore,  m'à   dato  ad  costui  che   15 
"non  lo    cognoscho;   adiutateme,   per  l'amor   di  Dio,  che  non  me  mene  I  „   Et  allora  quelle 
donne  pigiar©  quella   giovenetta  et   dissora:   "Se  non   ce  la  lasse,   gridaremo:   Alla  strada, 
"alla  strada I„  Et  allora  quello  ruffiano  vedendose  ad  mal  porto,  lassò  la  decta  giovenetta, 
et  quelle  donne  la  remenaro  qui  dentro  in  Orvieto  ad  casa  sua. 

Item  et  anque  haviva  furato  insieme  con  due  altri  in  una  cammera  dello  convento  de  20 
Sancta  Maria  de'  Serve  circha  ad  octo  corone  d'oro  et  certa  moneta  quando  li  frate  erano 
gite  alla  processione.  Et  anque  haviva  furato  certo  grano  ad  più  persone,  et  cavalle  et 
asine;  adeo  che  lui  fu  prima  strascinato  in  su  una  carrecta,  quale  la  menava  uno  asino,  et 
da  puoi  in  piaza  de  Populo  gle  fu  moza  la  testa,  et  stentò  lo  ceppo,  che  caschò:  non  andò 
bene:  bisognò  che  lo  managoldo  ce  appianasse  su  colle  piede  et  spengnesse:  et  anque  non  25 
bastava:  alzaro  su  un'altra  volta  lo  ceppo  colla  mannaia  et  lassaro  caschare;  et  cussi  morì. 
L'anima  del  quale  Dio  l'abbia  ricolta  in  pace. 

Item  in  tal  dì  et  la  mactina  per  tempo  quasi  in  su  el  chiarire  del  dì,  incomenzò  ad 
carminare  overo  ninguire  et  incomenzò  terribile  mente  ad  venire  la  nieve  et  durò  per  spatio 
de  meza  bora,  adeo  che  incomenzò  ad  allegare  et  curri  va  la  strata  per  l'acqua  che  era  30 
piovuta,  et  se  non  fusse  piovuto  se  serria  terribile  mente  alzata  la  nieve,  ma  da  puoi  se 
convertì  in  acqua:  per  la  montagna  tucta  fu  nieve.  Et  mentre  che  se  cavava  fuore  per 
446 1  condannarlo,  se  levò  uno  terribile  vento  et  trasse  grande  mente. 

Mastro  Guasparre,  quale  era  maestro  in  sacra  teologia  et  valentissimo  homo,  ciptadino 
d'Orvieto  et  frate   dell'ordine   heremite  de   Sancto   Angustino   et  homo  da   bene  et  riccho,  35 
valentissimo  predicatore,  morì  ogie  che  fu  sabbato  ad  bora  de  compieta,  che  fu  a  dì  xviiij         ■ 
del  mese  de  f rebaro  1508;  et  lu  dì  sequente,  ciò  è  la  domenica  a  dì  xx,  fu  sepellito  nella 
decta  chiesia  de  Sancto  Augustine  de  po'  pranso.     Era  homo  de  età  de  50   anni  o  circha. 
Lui  haviva  avuto  lo  mal  francioso,  per  ben  che  ne   fusse  alquanto   meglorato:  da  puoi  gle 
sopradionse   lo  male   alla  granella,  et  finaliter  morì.     L'anima  del  quale  requiescat  in  face.  40 
Gle  fu  facto  grande  honore  al  suo  funerale. 

Le  Segnori  Conservatori,  quale  fuoro  cavati  per  bossolo,  secundo  l'antiqua  consuetudine 
de  sey  Conservatori,  perchè  era  fornito  lo  bossolo  de'  tre  Conservatori  ordinati  per  potere 
pagare  lo  ponte  Giulio.     Quali  Conservatori  fuoro  questi,  ciò  è  lo  primo: 

El  conte  Gelino  dalla  Corbara,  quale  era  morto.  45 

Giulio  de  Nerino 

Tomasso  de  Giuhanni  de  mastro  Ceche 

Giorgio  de  Francesco  Pazo 
441  Lonardo  del  Tevagliaio  et 

Tomasso  di  Paulo  del  Sanvitano:  quale  Conservatori  fuoro  cavati  lo  dì  de  Sancto  Mac-  50 


1 


[A.  1508]  DIARIO  DI  SER  TOMMASO  DI  SILVESTRO  355 

thia  a  dì  25    de  frebaio    1508,   perchè   questo   anno  fu  lo   besexto;   perciò    Sancto  Macthia 
fu  a  dì  25. 

Lo  Governatore  nuovo,  overo  Luocotenente  della  R."''  Segnoria  del  Legato,  quale  entrò 
in  Orvieto  ogie   che  fu  sabbato  a   dì  xxvj    del  mese  de    f rebaro  1508.     Era   laico   et  chia- 
5  mavase  . . .  .K 

Missere  Giuhanni  Bientevoglo  da  Bologna,  quale  lo  primo  homo  et  capo  de  parte  della 
ciptà  de  Bologna,  essendo  già  lui  reintrato  dentro  in  Bologna  da  po'  che  se  partì  et  fugì 
dalla  impresa  che  già  haviva  facta  papa  lulio  già  dui  anni  passati,  come  qua  de  nante  n'ò 
facta  mentione,  decto  misser  Giuhanni  venne  la  novella   che  era   morto  de  morte   naturale  ^471 

lU  venardì  passato  dentro  in  Bologna,  che  fu  a  dì  xvij  overo  xviij  del  mese  de  frebaro  1508  ^. 
Et  questa  novella  portò  uno  mastro  Jaco  lombardo,  quale  venendo  da  Milano  da  casa  sua, 
se  trovò  allo  suo  funerale. 

La  Margarita,  figluola  de  Francesco  dell'Affumato  et  donna  de  Monaldo  de  Nerone  da 
Bagna,  donna  giovene  et  da  bene,  morì  martedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  primo 

15  de  marzo  del  1508,  fu  sepellita  in  Sancto  Francescho  de  pò  vesparo. 

La  volta  della  luna  del  mese  de  frebaro  del  1508  sì  fu  de  martedì  a  dì  ultimo  del 
decto  mese  de  frebaro  a  dì  29,  perchè  questo  anno  è  stato  el  bisexto,  et  si  fu  lo  martedì  ad 
sera  a  due  hore  de  nocte.  Fu  lo  tempo  tranquillo  et  bono,  ma  lo  jovedì  grasso  de  carna- 
sciale, a  dì  dui  de  marzo,  se  incomenzò  forte  mente  ad  carcare  l'aire  de  nule,  et  assai  forte 

20  mente  se  annulò,  et  là  verso  la  sera,  a  dui  hore  de  notte,  incomenzò  ad  lampaniare  overo 

ad  balenare  con  grandissimi  truoni  et   corruscatione  a   longa,  et  da  puoi  se    adproximò  et 

incomenzò  ad  piovare  et  grandine  grossa  et  furiosa,  che  inmediate  recoperse  tucta  la  terra,  4*' 

per  ben  che  piovesse,  ma  durò  poco.     Questo  fu  uno  primo  tristo  segno  della  luna  nuova. 

La  Lonarda,  figluola  della  Infrascata,  era  giovene,  morì  jovedì  ad  nocte  del  carnasciale, 

25  et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  iij  del  mese  de  frebaio  1508,  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

La  ventura.  —  Recordo  come  lo  martedì  di  carnasciale,  che  fu  a  dì  7  de  marzo  1508, 

fu  cavata  la  ventura,  ciò  è  che  erano  stati  colti  tanti  denari  che  per  mectare  alla  ventura 

che  erano  le  politii,  ciò  è  lo  numero  che  havivano  pagati  2077  ad  uno  grosso  per  politia: 

adeo  che  fuoro  colti  cento  sexanta  septe  fiorini,  delli  quali  ne  fuoro  facti  trenta  benefitiate, 

30  ciò  è  intra  palli  de  rosato,  pavonazo,  de  più  colore,  velluto  negro,  seta  rossa,  imbroccatello, 
calze  de  prescio  de  20  carlini  et  più,  giopponi  de  seta,  mantelle  de  rosata,  camicie,  una 
camicia  de  ciarmellotto,  uno  baccino  colle  mescle  robba,  una  coppella  che  se  chiama  la  ....  ', 
saia  negra,  saia  celeste,  uno  cofanetto,  una  borscia  con  cinque  fiorini  dentro,  uno  gabbano 
de  ciarmellotto   negro,   uno  palio  de   panno  rosso,    certe  anelle  d'oro  et  d'argento,  tìette  de  44S1 

35  seta,  scatole,  uno  porcho  colla  fune  et  col  sale,  quale  porcho  fa  l'ultimo  prescio  et  sì  toccò 
al  mio  compare  Tito  che  ci  aviva  messe  circha  ad  35  puliti!  in  dui  anelli,  quale  lui  haviva 
dati  per  mattare  alla  ventura;  adeo  che  gle  toccaro  3  benefitiati  col  porcho,  et  ad  ser  Lu- 
ciano, quale  haviva  in  compagnia ....  *  gle  toccò  lo  palio  de  velluto  negro,  et  ad  Anselmo, 
genero   di   Sancte   da ....  *,   gle   toccò   lo   palio   del  rosato,  et  ad  ser  Domenico  de  P.°  de 

40  Tolosano  gle  toccò  lo  baccino  et  lo  mescle  acqua  ;  et  ad  me  non  toccò  niente,  se  non  carta 
bianca  *. 


*  Lacuna  di   più  linee.     Fu  governatore  Gio.  M.  prova  l'esempio  della  nostra  Cronaca:  il  quale  però  è 
Sorbolo  da  Bagnacavallo.  tra  i  più  antichi.  Per    fare    questo   giuoco,    coloro   che 

*  Morì  in  Milano  ai   io  di  febbraio.  possedevano  oggetti    d'oro    o    d'argento,    stoffe    e    pare 
^  Lacuna.  anche  animali   di    non    facile    vendita,    si    associavano 

S  *  Lacuna.  insieme  per  esitarli  con  convenienza  e  si  valevano  del    ij 

'  Lacuna.  giuoco  della  Ventura.    Questo  consisteva  nel  sommare 

®  Il  giuoco  d'azzardo  detto  della  Ventura,  ed  oggi  il  valore  di  tutti  quegli  oggetti,  che  poi  veniva  ripartito 

del  Lotto,  probabilmente  ebbe  inizio  negli  ultimi  anni  in  numerose  polizze  a  cui  attribuivasi   il  costo  di  una 

del  secolo  XV,  poiché  nel  secolo  successivo  lo  troviamo  usuale  e  piccola  moneta  corrente,   fino  a    conguagliare 

10    assai  diffuso  e  praticato    in    molte    città,    come    ne    dà  l'intiero  valore  delle  cose  poste  alla  Ventura  :  e  quelle    20 
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Andrea  da  Val  d'Arno,  quale  era  garzone  de  Guido  de  Marcho,  quale  Andrea  havendo 
lui  ad  questi  dì  passati  data  una  percossa  su  la  testa  ad  uno  figluolo  de  Guerrozo,  la  Corte 
del  Potestà  lo  prese,  et  havivalo  messo  in  prescione  sotto  alla  campana;  et  essendo  stato 
lì  circha  ad  8  dì,  lo  povaro  homo  stanocte  passata,  cioè  lo  martedì  ad  nocte,  de  carnasciale, 
volendo  uscire  da  prescionia,  dove  stava  una  fenestrella,  se  mise  ad  uscire  per  quella  fé-  5 
neatrella  et  lasciosse  pennulare  giù.  Lui  era  grosso  et  giovene.  Finaliter  caschando  da 
449  alto  più  de  cinquanta  piede,  gionto  che  fu  in  terra,    tucto  se  guastò.     Fu  sentito  lo  bocto. 

Lo  Potestà  fece  levare  la  famigla,  et  mirando,  trovaro  lo  decto  Andrea,  in  uno  orto  lì  sotto 
alla  fenestra  del  palazo,  che  era  tucto   guasto.     Lo   piglaro  et  portarlo  su  in   palazo  ;  et  lo 
Potestà  alle  8  hore  de  nocte  mandò  per  prete  Ipolito  che  l'andasse  ad  confessare,  et  sì  lo   10 
confessò.     Et  ogie,  che  fu  lo  primo  dì  de  quatragesima,  circha  alle  cinque  hore  se  morì,  et 
fu  sepellito  in  Sancto  Bernardo. 

El  palio  de  la  balestra,  quale  fu  uno  palio  de  verde  et  quatro  braccia:  quale  palio  se 
doviva  balestrare  lo  martedì  de  carnasciale,  ma  per  rispecto  de'  palii  della  ventura,  quali 
fuoro  cavati  dieta  die,  et  anque  non  bastò,  perchè  anque  lo  primo  de  quatragesima  se  for-  15 
niero  de  cavare,  come  qua  de  nanti  n'ò  facta  mentione;  et  per  questo  fu  disferito  insino 
alla  prima  de  quadragesima,  che  fu  ogie  a  dì  xij  de  marzo,  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Gre- 
gorio, et  balestrosse  in  piaza  de  Populo,  et  fu  posto  la  taulaccio  là  in  quello  pogietto  ad 
piede  li  casalini,  et  lì  balestratori  stavano  lagiù  al  cantone  delle  case  de  Jaco  de  Piergiu- 
hanni.  Finaliter  fu  tracto  dui  colpe,  et  li  primi  buoni  colpi  fuoro  dui  ;  cioè  uno  mastro  20 
Gabriello  da ....  '  mastro  de  legname,  quale  stava  ad  mano  destra,  descosto  dal  brocchetto 

449 1  uno  deto  et  mezo;  et  P.°  Antonio  de  Bartholomeo  de  Mezuomo  era  lo  secondo  colpo  pure 

buono,  ad  mano  sinistra,  descosto  dal  brochetto  dui  deta:  et  molti  altri  balestrieri  havivano 
dato  nel   taulaccio.     Finaliter  trasse   Sebastiano  de   Jaco  de   Colavabbo  et  diede   sopra  al 
brocchetto  che  toccava;  che  se  ce  l'havesse  messa  con  mano  propria,  non  so  se  lui  havesse  25 
cussi  bene  adpostato.     Finaliter  non  volse  trarre  più  nisciuno,  et  suo  fu  lo  palio,  idest  de 
Sebastiano  de  Colavabbo. 

Furto  overo  rompare  pontiche.  —  Recordo  come  domenica  ad  nocte,  che  fu  la  prima 
domenica  de  quaresima,  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Gregorio,  a  dì  xrj  de  marzo  1508,  la  nocte, 
su  la  meza  nocte,  quale  fu  uno  tristo  tempo  che  sempre  piovette,  fu  entrato  derieto  alla  30 
pontica,  quale  teniva  Biascio  de  Benedecto  da  Campagnano  habitatore  continuo  et  orve- 
tano,  quale  faciva  la  pizicarìa  in  quella  stantia,  quale  era  de  ser  Pier  Francesco  de  Eusebio, 
posta  lì  scontra  alla  pontica  de  Lanzilocto,  mediante  la  strata  et  adpresso  l'orto  delle  heredi 
de  messer  Sancte,  overo  de  Giuhan   de  Barnabe    et  adpresso   alle  case    de  Lorenzo   fabro. 

4S0  Finaliter  fu  entrato  al  canto  de  rieto,  dove  stava  uno  casalino  scoperto  et  era  uno  uscietto,  35 


polizze  venivano  messe  pubblicamente  In  vendita.  Gli  spondeva  l'altro  contenente  la  descrizione  di  un  oggetto, 
acquirenti  poi  registravano  il  loro  nome,  o  altrimenti  si  constatava  la  vincita;  se  invece  il  biglietto  era  in  20 
un  motto  convenzionale,  in  un  libro  apposito,  ad  bianco,  si  considerava  il  giuoco  perduto.  Si  estraevano 
esempio:  aiutavii  fortuna.  —  Dio  mio,  tu  sai  il  bisogno  tutti  i  biglietti:  ma  l'operazione  risultava  lunghissima 
5  mio  —  ^er  pagare  i  miei  debiti,  e  altri  simili  e  tal-  e  durava  molte  ore  e  talvolta  qualche  giorno.  Non  sol- 
volta  anche  licenziosi,  come  è  questo  di  una  Com-  tanto  le  persone  private,  ma  anche  i  vecchi  Governi  ri- 
pagnia  di  dissoluti:  Se  quelle  ferie  ci  toccano  in  sorte,  corsero  al  giuoco  della  Ventura  per  far  danari.  I  fio-  25 
aprite  pure  0  cortigiane  le  porte.  Vendute  le  polizze,  si  rentini  vi  ricorsero  durante  l'assedio  del  1530,  mettendo 
procedeva  al  sorteggio,  e  per  effettuarlo  si  usavano  due  alla  Ventura  i  beni  sequestrati  ai  ribelli.    Cf.  Rivista 

IO    urne  o  vasi  di  vetro:  in  un'urna  mettevansi    in    tanti  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,   1906,  volu- 
biglietti  arrotolati  i  nomi  o    i   motti   degli    acquirenti  me  XVII,  nn.  5-7,  p.  73;  —  Nuovo    Archivio  Ve- 
le polizze;  nell'altra  i  biglietti  con  la  descrizione  degli  neto,  nuova  serie,  n.  LXXXXV:  A.  Segarizzi,  Il  giuoco   3° 
oggetti  da   sorteggiare;    ma    essendo  questi    in    piccolo  del  lotto  a    Venezia  nel  secolo  XVIII;  —  P.  Molmenti, 
numero,   si   pareggiavano  col    numero    degli    acquirenti  Venezia    nella  vita  privata,    V    ed.,    voi.   II,  p.    564:  — 

15    mediante  biglietti  in  bianco.  Il  giorno  della  estrazione  Miscellanea  storica  senese,  Il  giuoco  del   Lotto 

un  fanciullo  introduceva  nel  medesimo  tempo  le  mani  nel  Cinquecento,  anno  V,  1S9S,  nn.  7-8,  p.   105. 
nell'uno  e  nell'altro  vaso  e  traeva  un  biglietto  per  vaso.  '  Lacuna.  35 

Se  al  biglietto  contenente   il  nome   o   il    motto  corri- 
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quale  stava  derìeto  alla  decta  pontica  overo  pizzicaria,  per  lo  quale  se  andava  al  decto 
casaline,  et  del  decto  casaline  et  uscetto  se  entrava  nella  decta  pontica.  Finaliter  ebbe 
tanto  ingegno  che  roppe  una  tavola  del  decto  uscietto,  cussi  da  piede,  et  entrò  dentro,  et 
furnì  d'aprire  lo  decto  uscietto  che  stava  chiuso  dentro,  et  da  puoi  andò  alla  cassetta  de' 
5  denari,  et  tolse  quante  denare  erano  dentro  alla  cassetta  et  anque  quanti  ne  stavano  dentro 
in  certi  cornicelli  overo  zucharelli,  dove  metteva  li  denari  presi  dall'uno  et  l'altro,  come 
denare  de  insalata,  de  cole,  de  spinace,  pesce  et  tonnina.  Finaliter,  omnibus  com-putalis, 
gle  tolse  in  denari,  circha  ad  vinti  fiorini  et  una  centure  che  stava  nella  decta  cassetta, 
quale  aprì  con  forza  con  uno  paletto  de  ferro,  quale  stava  dentro  alla  decta  pontica. 

10  Piovare.  —  Recordo  chome  domenica   ad  nocte   passata,  ciò  è  la   domenica  ad  nocte 

della  prima  domenica  de  quaresima,  che  fu,  ut  stifra,  a  dì  xij  del  mese  de  marzo,  fu  tristo 
tempo  et  piovette  lo  dì  ad  longa,  et  la  nocte  piovette  qui  dentro  in  Orvieto,  et  cussi  tucto 
lunidi  sequente;  adeo  che  lo  fiume  de  Pagla  et  de  Chiane  menaro  una  gran  piena. 

Antonio,  figluolo  già  de  Domenico,  alias  Demetrie  de  Nicolò  della  Tana,  quale  haviva 

15  circha  ad  nove  anni,  mori  lo  povaro  mammolecto  ogie  che  fu  mercordi  a  di  xv  del  mese 
de  marzo  1508  la  mactina  ad  due  hore  de  dì,  et  morì  de  certe  scruopoli,  quali  lui  haviva 
in  più  luochi  della  sua  persona,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Antonio  de  ... .  da.  ...  *  habitante  in  Orvieto  et  nella  mia  parrochia,  homo  facto,  mori 
de  certa  infermità,  che  lui  era  scurso  et  tucte  le  interiora  gl'erano  scese  nella  cogla,  et  de 

20  quello  lo  povaro  giovane  morì,  et  morì  jovedì  ciò  è  ogie  a  di  xvj  de  marzo  1508,  et  dieta 
die  fu  sepellito  in  Santo  Domenico. 

Lo  Giubileo  posto  de  colpa  et  de  pena  per  papa  Julio  pp.  II,  hoc  modo  videi:  che  ha- 
vendo  già  dell'anno  passato  1506,  overo  del  1507,  quasi  in  principio,  la  Sanctità  de  papa 
Julio  papa  secundo  facto  scarcare  la  volta  overo  tribuna   sopra  all'altare  de  Sancto  Pietro 

25  de  Roma,  per  ampliarla  assai,  renovarla  et  esaltarla;  et  essendo  già  stata  costructa  in  una 
buona  parte,  la  sua  Sanctità  volendo  sequire  la  impresa  opera,  et  considerando  la  grande 
spesa,  finaliter  impuse  lo  giubileo,  overo  remissione  plenaria  de  colpa  et  de  pena  con  ab- 
solutìone  de  molte  case  papali  et  conmutatione  de  voti  ad  tucti  quelli  che  porgiariano  le 
mano  adiutrice  per  la  fabrica  d'essa  chiesia  de  Sancto  Pietro,  con  molti  capituli  et  decla- 

30  ratione  d'essa  indulgentia  concessa,  come  qui  de  sotto  ne  farò  mentione.  Quale  indulgentie 
fuoro  concesse  già  del  mese  de  novembre  passato  del  1507  et  a  dì....*  del  decto  mese; 
ma  jere,  che  fu  a  di  xv  del  mese  de  marzo  1508,  vennaro  qua  le  bolle  d'esse  indulgentie 
plenarie  durature  per  uno  anno  qui  in  Italia  et  ultramontis  -per  mmm  annus  et  fostea  ad  be- 
neflaeituni  sue  Sanetiiatis,  come  qui  de  sotto  intendarete.     Et  qui  de  sotto  ò  copiato  de  verbo 

35  ad  verbum  tucto  lo  tenore  d'essa  copia  dello  decta  indulgentia  et  de  tucte  le  cose  concesse. 

Forma  -plenarie  indulgentie  -prout  supra:  e  questa  si  è  la   somma  et  substantia   cavata 

della  bolla  apostolica  d'essa  indulgentia  plenaria,  et  tucte  le  cose  che  se  contengono  in  essa 

bolla  reducta  in  infrascripte  capitule  et  declaratione,  come  qui  de  sotto  appare.     "  Et  primo 

"  conceditur  illis  qui  ecclesiis  deputandis  infra  annum  et  deinde  ad  beneplacitum  visitave- 

40  "  rint  et  insta  ordinationem  Commissarii  elemosinas  in  subsidium  diete  Fabrice  in  casis  ordi- 
"  natis  posuerint,  ut  idoneum  possint  eligere  confessorem,  qui  eos  a  quibuscumque  delictis, 
"  sententiis  ac  censuris  ecclesiasticis,  preter  quam  machinationis  in  personam  summi  Pontìficis, 
"  occisionis  episcoporum  et  aliorum  superiorum  prelatorum,  falsificationis  bullarum  ac  licte- 
"  rarum  apostolicarum,  delationis  armorum  et  aliorum  prohibitorum  ad  partes  infidelium  ac 

45  "  Aluminis  Tulfe  Camere  apostolice  incursis  semel  in  vita  et  in  nono  reserbatis  casibus  to- 
*  tiens  quotiens  petierint  absolvere  et  in  mortis  articulo  plenariam  indulgentiam  concedere. 
"  Vota  quecumque  ultro  marina  et  ingressus  religionis  et  castitatis  exceptis  in  aliis  pie- 
"  tatis  opera  conmutare. 


'  Lacune.  '  Lacuna. 
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"  Item  cum  simonie  in  ordinibus  vel  benctìtiis  commisse  labe  pollutis  et  contraete  irre- 
"  gularitatis  etiam  benefitia  ecclesiastica  occupando  dispensare  eosque  absolvent,  et  ut  ipsa 
"  benelltia  et  perceptos  ex  eis  fructus  etiam  ommissionis  divinorum  oflìtiorum  retinere  facta 
"  aliqua  compensatione   eum  eis  concedere. 
4i3  *  Item  super  male  ablatis,  ìncertis  et  per  usurarle  pravitatem  quesitis  vel  private  ecclesie     5 

"  debitis,  in  quibus  tamen  Romana  Ecclesia  de  jure  subcedere  posset:  et  similiter  de  hiis 
"  que  pauperibus  et  aliis  piis  locis  absque  spetiali  determinatione  relieta  componere;  ita  ut 
"  soluta  aliqua  quantitate  in  casis  ponenda  ultra  restiluere  non  teneantur. 

"  Itera  cum  quibuscumque  ante  elatem  legitimam  promotis  etiam  super  irregularitate  in 
"foro  conscientie  dispensare.  IO 

"  Item  illos  qui  impediti  matrimonium  scienter  vel  ignoranter  contraxerint  et  carnali  co- 
"  pula  consumassent  si  impedimentum  in  iudicium  deductum  non  foret  ect.  absolvere  et  ut 
"secreta  de  novo  contrahere  et  in  eo  remanere  et  prolem  susceptam  et  suscipiendam  legi- 
"  timam  decernere,  et  cum  eis  in  foro  conscientie  dumtaxat  dispensare. 

"Itera   quoscuraque    retinentes  bona   ecclesiarura    et  benefitiorum    ecclesiasticorum,  que   15 
"  probari  non  possent,  recepta  aliqua   portione  prò  dieta  fabrica   absolvere,  et  ut  illa  licite 
"  retinere  possent  eis  concedere. 

"  Applicantur  diete  Fabrice  bona  predicta  et  quecumque  legata  prò  male   ablatis  quo- 
453 1  "  modolibet  relieta  et  que  restitutioni  *  subiacerent,  etiam  que  prò  redemptione    capti vorum 

"  relieta  forent.  20 

"  Itera  bona  deeedentium  ab  intestato  etiam  si  indulto  apostolico  ad  dìctam  captivorum 
"  redemptìonem  pertinere  deberent. 

"  Itera  oranes  et  singole  pecunie  et  fes  alie  que  in  conviviis  aut  publicis  spectaculis 
"  consurai  deberenf.  Conmissarius  habens  dubietates  quaseumque  super  confessionalibus  con- 
"  cedendis  absolutiones  a  promissis  ae  alia  dubia   decidere.  25 

"  Item  summam  prò  consequendis  indulgentiis  taxare  et  facultatem  eligendi  confesso- 
"  rem  concedere. 

"  Item  indulgentias  quaseumque,  quas  etiam  sanetissiraus  dominus  noster  ad  annum  et 
"  deinde  ad  beneplacitum  suspendere  et  suspensiones  publicari  facere. 

"  Item  mandare  ordinariis  et  aliis  quibuscumque  sub  pena  exeomunicationis  et  aliis  penis  30 
"  publieationem  indulgentiarum  huiusmodi   impedire,  aut  prò  ea  aliquid  petere,   neque  pro- 
"  curantes  illarum  participes  fieri  retardare  presumant. 
454  **  Itera  mandare   quibuscumque   predicatoribus   verbi  Dey  ut  ipsi   Xpifideles  ad   contri- 

"  buendum  huic  Fabrice  exortentur. 

"  Item  compeseere  quoscumque  contradictores  per  censuram  ecelesiasticam  et  alia  iuris  35 
"  remedia  cum  invocatione  brachii  secularis. 

"  Item  processiones  fieri  et  populum  ad  sonura  campane  prò  huiusmodi  operibus  pera- 
"  gendis  convocari  facere. 

"  Item  a  penis  et  a  censuris  predictis  absolvere. 

"  Item  mandatur  transumptis  et  confessionalibus  manu  Comraissarii  subseriptis  et  sigil-  40 
"  latis  fidem  adhiberi. 

"  Item  conceditur  ut  elemosina  iuxta  ordinationem  Commissarii  eroganda  prò  defunctis, 
"  ipsa  pienissima  indulgentia  animabus  per  modum  suffragii  prò  plenaria  penarura  relaxa- 
"  tione  suffragetur. 

"  Item  conceditur  omnibus  Xpidelibus,  qui  manus  adiutrices  ad  huiusmodi  opus  Fabrice  45 
"  porrexerint,   ut  ipsi   et  eorura   defuncti   omnibus   spiritualibus  bonis,    que  fieri   poterint  in 
"  universali  saerosaneta  Ecclesie  participes  fiant. 
454  i  "  Derogatur  expresse  quibuscumque  in  contrarium  facientibus. 


'  Le  carte  452/  e  453   sono  bianche. 
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"  Decernitunque  transumptis  ipsarum  Hcterarum  fidem  adhiberi, 

"  Item  quod  facientes  fraudem  in  proventibus  dictanim   indulgentiarum  ipso  facto  sint 
"  excomunicati,  et  nisi  a  Summo   Pontifice,   preterquara  in  mortis   articulo,   absolvi  possint. 
"De  premissis  et  aliis  ad  ipsas  licteras  habeatur  relatio„. 
5  Mastro  Prefetto  lombardo,  quale  era  bono  maestro  muratore,  volendo  lui  scarcare  uno 

arco,  sopra  al  quale  stava  una  parete  in  quelle  case,  quale  alias  fuoro  d'Agnilo  de  Cechuzo 
lì  scontra  ad  casa  P.°  Jaco,  et  havendo  già  lui  messo  uno  pontello  al  decto  archo,  et  retor- 
nando per  volere  mectare  l'altro  pontello,  de  facto  se  roppe  quello  primo  pontello  et  ca- 
scogle  adosso  quello  archo  et  parte  della  parete,  adeo  che  l'amazzò  de  facto:  et  questo  fu 
10  ogie  a  dì  xxj  de  marzo  1508  de  pò  pranso,  et  all'ora  della  compieta  fu  sepellito  in  Sancta 
Maria,  chiesia  cathedrale. 

La  Menecuccìa,  quale  era  da  Cevetella,  povara  persona  et  vechia  et  habitava  lì  ad  canto  455 

ad  Sanato  Lorenzo,  morì,   tei  dicitur^   de  dolore;    che  ha  viva   prestati  certi    denari  ad  uno, 
quale  gle  negava.     Morì   ogie  che  fu   domenica   a  dì  26  de   marzo  1508,  et  dieta  die  ante 
15  ves-peros  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

Francesco  alias  el  Rosso  de   Malacosa   morì   lunidì   ad   nocte,  et   ogie  che   fu  martedì 
a  dì  xxviij  de  marzo   1508  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni  là  de  pò  vesparo. 

Lo  fondeco  facto  de  nuovo,  overo  refacto  da'  fondamenti  in  Mercantia  con  due  porte 
belle  concie  de  macenello  adpresso  allo  fondaco  de  Luca  de  Miscinello  et  le  case  del  furiere  ^ 
20  de  San  Giuhanni,  quale  fondeco  era  prima  una  pontica  picchola  et  era  de  Paulo  de  Nichola 
Cartari,  et  decto  Paulo  era  cimatore  et  lì  cimava:  et  lui  la  vendette  ad  Nicolò  d'Ascanio  et 
ad  Gismondo  de  Nicolò  de  Jaco,  ciptadini  orvetani;  della  quale  vendeta  appare  per  mia 
mano.  Et  decto  Nicholò  et  Gismondo  incomenzaro  ad  fare  scarcare  tucta  da'  fondamenti 
decta  pontica,  quale  era  pichola  et  pocho  in  ordine  per  farla  fondeco,  a  dì  xvj  de  marzo 
25  del   1508:  et  continuo  se  lavorò  et  fecese  decto  fondeco  con  due  belle  porte  de  macenello  455  > 

de  pietre  concie,  quale  due  porte  stavano  murate   nel   palazo   de   misser   Giuhan    Gilio   de 
Paiamone  doctore  et  ciptadino  d'Orvieto,  quale  levò  via  et  vendectele  alli  decti  Nicholò  de 
Ascanio  et  Gismondo.  Et  lo  decto  fondeco  lo  feciaro  mastro  Pietro  Campanella   et   mastro 
Donato  lombardo  maestri  muratori  :  et  da  puoi  de  decto  fondeco  ne  fuoro  f acti  dui. 
30  Pietro  ciavattiere,  quale  era  balio  dell'arte  della  lana  d'Orvieto  et  era  mio  parrocciano, 

se  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  tre  del  mese  d'aprile  1508,  et  morì  là  adpresso  alle  sei  hore 
de  dì.  Et  dieta  die^  ciò  è  a  dì  3  de  aprile,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  lì  scontra  alla 
Madonna  dell' Assumpta  ad  canto  alla  pila  dell'acqua  benedecta. 

La  jelata.  —  Recordo  come   domenica  ad  nocte,  che  fu  a  dì  nove  d'aprile,  cascò  una 
35  grande  jelata,  et  lunidì  ad  mactina,  che  fu  a  dì  x,  lucto  lo  terreno  era  biancho;  quale  jelata  456 

guastò  de  molte  vigne  et  fece  uno   grandissimo   danno   alle   vigne,   ìnaxime   ad   quelle  che 
stavano  della  de  Pagla,  et  queste  canto  alli  fossate  et  in  luochi    basse.     Et   mercordì   sub- 
sequente,  che  fu  a  dì  xij  ne  caschò  un'altra  jelata,  ma  non  fece  tanto  danno,  adeo  che  se 
disse  che  pegiorò  ad  Orvieto  più  de  mille  some  d'uva. 
40  Mozo  el  capo.  —  Recordo  come  questa  mactina  che  fu  sabbato,  a  dì  xv  de  aprile  del 

1508,  intra  le  quattro  et  le  cinque  hore  de  dì,  fu  mozo  lo  capo  ad  uno  chiamato  Goro,  alias 
el  Maza,  del  contado  de  Peroscia,  quale  Goro  overo  Maza  haviva  facti  molti  furti,  ciò  è  de 
una  cavalla  pregna,  di  qualche  bestia  porcina  et  pecorina,  de  grano  et  altre  robbe,  et  anque 
haviva  attoscata  la  sua  cugnata  et  usata  la  nepote  carnale. 
45  Fusticato,  idcst  frustato.  —    Recordo  come  inmcdiate  che  fu  mozo  lo  capo  al  decto  Goro 

.  alias  el  Maza,  fu  cavato  fuore  un  altro  forestiero,  quale  liaviva  solummodo  furata  una  cavalla 
et  havivala  venduta  cinquanta  carlini,  adeo  che  inmediate  mozo  el  capo  al  decto  Goro,  fu 
frustato  lo  decto. 


'  Furiere  per  friere  (frate)  altrimenti  cavaliere. 
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4i6t  La  Perna,  figluola  già   de   l^uca   de    Bottefango,   et   donna  che    era  de   Piacentino   de 

Guglelmo  de  mastro  Giuhanni  sertore,  donna  giovene,  bella  et  honesta,  morì  sabbato  ad  sera 
intra  le  tre  et  le  quattro  bore,  perchè  era  stata  la  quintadecima  sey  bore  nanze;  et  era  stata 
inferma  circha  ad  dui  mese.     Fu  sepellita  la  domenica,  ciò  è  lu  di  sequente  che  fu  la   do- 
menica delle  palme   dell'olivo  a   dì    xvj   de   aprile    1508,   pocho   nanze   vesparo,   in   Sancto     5 
Francesco. 

Item  morì  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xvj  de  aprile,  uno  mammolecto  de  uno  anno  et 
mezo,  figluolo  d'Alberto  de  mastro  Gilio.  Fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

La  Menechina  da  Caravagia,  fantescha  della  generosa  donna  madonna  Theodorina,  quale 
madonna  Theodorina  se  diciva  che  era  figluola  de  papa  Innocentio  octavo,  et  decta  Mene-  10 
china  era  donna  antiqua  et  fantescha  d'essa  madonna  Theodorina,  morì  ogie  che  fu  lunidi 
a  dì  xvij  de  aprile  1508,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico  d'Orvieto. 

La  campanella  della  cappella  nuova.  —  Recordo  come  che  sabbato  passato   ad   mane, 
che  fu  a  dì  xv  del  mese  presente  de  aprile  1508,  cantandose  la  messa  della  nostra  Donna, 

457  decta  la  predica,  lì  alla  Madonna  della  cappella  nuova,  et  levandose  el  Segnore,  prete  Ipolito  15 
indenochiandose  giù  et  volendo  sonare  la   campanella,   quale   stava   attaccata  lì   sopra   alla 
porta  dell'entrata  della  cappella  nuova,  staccosse  la   decta   campanella   col    manico   et   una 
piastra  de  piombo,  et  venne  de  facto  in  terra,  et  sì  gle  colse  sotto  al  nodo  del  collo  et  squisciò 
giù  per  li  reni.  Lo  fece  tramortire  et  caschò  in  terra,  et  quasi  non  parlava.     Fu  pigiato  su 

et  portato  ad  casa,  et  per  la  gratia  de  Dio  non  ebbe  mal  nisciuno.  20 

Missere  Pellegrino  de  Pelacurtis  de  Parma,  nepote  carnale  del  Vescho  Giorgio  d'Orvieto, 
morì  questa  noeta  passata,  ciò  è  jovedì  ad  nocte,  quale  fu  lo  jovedì  sancto  et  a  dì  xx  del 
mese  d'aprile  del  1508,  et  morì  laggiù  ad  Graffignano  de  certa  infermità  che  per  octo  dì 
non  possette  mai  'padire  et  degestire.  Et  fu  portato  lo  corpo  suo  morto  qui  in  Orvieto  et 
posto  primo  là  giù  alla  Madonna  fuor  della  porta,  et  deinde  ogie  che  fu  sabbato  sancto  a  25 
dì  22  de  aprile  1508  fu  portato  lo  corpo  suo  dentro  in  una  cassa  -processionaliter  col  clero 
dalla  decta  Madonna  in  Sancto  Giuhanni  là  verso  passato  vespero  et  lì  fu  sepellito. 
4S7t  Francesco  chiamato  Della  Morte  morì  lo  venardì  sancto  verso  la  sera,  che  fu  a  dì   21 

del  mese  d'aprile  1508,  et  ogie  che  fu  lo  sabbato  sancto  a  dì  22  fu  sepellito. 

Prete  Sabbatino,  quale  era  parmisciano   et  stava   per   cappellano   lassù  alla   chiesia   de  30 
Sancta  Maria  de  Montecabione  et  haviva  certe  cappelle   overo    cappella   nello   castello   de 
FicuUe,  contado  d'Orvieto,  venne  la  novella  in  Orvieto  che  lui  era  morto  de  schirintia  lassù 
ad  Montecabione,  ogie  che  fu  lo  sabbato  sancto  a  dì  22  del  mese  de  aprile,  ma  lui  era  morto 
lu  dì  nanfe. 

La  volta  della  luna  fu  sabbato  ad  nocte  a  dì  29  d'aprile,  et  alle  nove  bore  de  nocte  la  35 
domenica  sequente  già  lo  tempo  s'è  turbato,  et  era  stato  nebuloso   et   era  già   piovuto   dui 
dì  nanfe  quasi  pichola  cosa,  et  era  bono  tempo  per  omne  cosa. 

Lo  grano.  —  Già  sonno  più  dì  passati  che  incomenzò  ad  cresciare  lo  prezo.     Finaliter 

458  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  29  d'aprile  1508  se  vendette  in  piazza  40  baiochi  lo  bello  et  l'altro 
non  tanto  bello  35  et  37  et  mezo  lo  quartengho.  40 

Li  segnori  Conservatori,  quali  entrar©  in  offitio  lo  primo  dì  de  magio  che  fu  lunidi  del 
1508,  fuoro  questi: 

Misser  Nicolò  de  Aureliis 

Giorgio  di  Jaco  di  Giorgio 

Meio  et  Giorgio  Durante  45 

Francesco  di  P."  Paulo  di  Jaco  di  Mactheo 

Nicolò  del  Barone    et 
4sst  Giuhan  Paulo  de  Scaramuccia,  quale  Giuhan  Paulo  era  morto  già  quattro  mese  passati, 

adeo  che  non  fuoro  se  non  cinque  Conservatori  in  questa  pallocta. 

Madonna  Brigida,  donna  che  fu  già  del  conte  Pietro  da  Carnano  et  sorella  carnale  de  50 
misser  Arrigo  de'  Monaldeschi,  donna   antiqua   et  era   suora   del   terzo   ordine    de    Sancto 
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Francesco,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  dui  de  magio  1508,  et  dieta  die  de  po'  vesparo 
fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Saione,  ciò  vestimenti  cussi  chiamati,  quali  erano  facti  alla  franciosa.  -  Memoria  come 
qui  in  Orvieto  se  incomenzaro  ad  fare  già  più  di  cinque  anni  passati,  et  io  non  ò  facta 
5  mentione,  perchè  in  su  quel  principio  erano  pochi  che  le  facessora;  ma  perchè  quasi  la 
magiure  parte  delli  garzone  le  hanno  incomenzate  ad  fare,  per  dare  notitia  della  spesa,  io 
testifico  e  dico,  secundo  m'è  stato  decto  da  più  persone,  ciò  è  sarti  che  l'hanno  facti,  che 
circha  ad  22  braccia  per  ciaschuno  saione  ce  sonno  intrati  de  panno,  ciò  è  intra  lo  panno 
et  la  fodera  ;  et  sì  se  facivano  de  panni  fini  et  cussi  la  fodera,  adeo  che  disfaciva  una  casa 

10  per  fare  uno  saione.     Et  cussi  l'usanza  delle  calze  ad  brache.     Et  per  ben  che  le  calze  ad 

brache  già  longo  tempo  se  usassero  ad  fare,  in  su  quel  principio,  et  più  longo  tempo  assai  «? 

che  decte  calze  et  brache  se  usarono,  et  possono  essere  circha  ad  40  anni  qui  in  Orvieto, 
ma  in  quel  tempo  se  facivano  le  calze  tucte  de  uno  panno,  et  sonno  parechie  anni  che  se 
sonno  incomenzati  ad  fare  ad  divisa.     Mò  al  presente  se  fanno  con  tanta   galantaria,  ciò  è 

15  forgie  de  tante  maniere,  ad  scachi,  ad  rose,  et  con  tante  altre  non  so  che  dire  né  scrivarle 
le  force  et  ornamenti  che  se  ce  fanno,  dal  dinocchio  in  su  infino  all'alteza  et  etiatn  nella 
brachetta,  che  calze  erano  facte  che  costavano  per  le  forgie,  circha  ad  cinque  ducati  d'oro 
et  anque  più  per  li  ornamenti  facti  et  con  tante  adraccamature,  fiori,  gigli,  rose,  steche,  arme, 
fioroni  che  parivano  dipinte.     Et  tucte  queste  cose  sonno  state  facte  da  poi  che  incomenzaro 

20  ad  passare  li  franciosi  et  venire  in  Italia,  et  quando  passò  lo  re  di  Francia  verso  Bolseno 
et  andò  ad  Roma  et  da  poi  ad  Napole,  che  fu  del  1494  del  mese  de  dicembre,  et  da  poi 
retornò  indirieto  da  Napole  et  venne  pure  ad  Roma;  et  allora,  in  quel  tempo,  papa  Alexandro  459 1 

papa  sexto,  se  partì  de  Roma  et  venne  in  Orvieto  et  andò  ad  Peroscia^  et  da  puoi  parten- 
dose  da  Peroscia,  alla  passata  del  re  de  Francia  che  fece  per  retornare  indrieto  et  andare 

25  in  Francia,  lo  Papa,  per  non  essere  trovato  in  Roma,  retornò  qui  in  Orvieto,  come  già  n'ò 
facta  mentione  qui  nante  nelle  precedenti  quinterni.  Si  che  vedete  che  buona  forgia  et 
vestimente  et  consuetudine  lassare  et  seminaro  in  Italia  !  ^ 

Madonna  Drusiana,  quale  era  giovene  da  bene  et  de  bona   natione   et  bona   casata   da 
Acquapendente,  et  donna  overo  mogie  de  Nallo  de  Giuhan  Lodovico  de  Benincasa  da  Or- 

30  vieto,  la  povara  giovene  morì  mercordì  ad  nocte  a  dì  iij  del  mese  de  magio,  et  ogie  che 
fu  jovedì  a  dì  4  del  mese  de  maio  1508,  de  po'  vesparo,  fu  sepellita  nella  chiesia  de  Sancto 
Francesco  d'Orvieto. 

La  cannicela  di  Pagla.  —  Recordo  come  la  cannicela,  quale  facemara  questo  anno  1508 
lagiù  ad  Cammorena,  fu  partita  ogie  che  fu   sabbato  a  dì  vinti   de  magio,    ciò   è   lo    dì   de 

35  Sancto  Bernardino:  et  la  prima  nocte,  ciò  è  sabbato  ad  nocte  tochò  ad  me    et   ad   Andrea  4'o 

mio  parente;  la  seconda  nocte,  cioè  domenica  ad  nocte,  a  dì  21  tochò  ad  Montanuccio  et 
ad  Helya  orfo;  la  terza  nocte,  ciò  è  lunidi  ad  nocte,  tochò  ad  Lonardo  fabro,  mio  parente 
et  ad  Giuhanni  de  Giuhanni  Lebbe;  la  quarta  nocte,  cioè  martedì  ad  nocte,  a  dì  xxiiij  tochò 
ad  prete  Ypolito  et  ad  Vincenzo  della  Savia.     Questi  sonno  li    compagni   della   canniccia: 

40  cioè  prima  nocte  io  ser  Tommasso  et  Andrea  mio  parente,  seconda  nocte  r^Iontanuccio  et 
Helia  orfo,  terza  nocte  Lonardo  fabro  et  Giuhan  Lebbe,  quarta  nocte  Guasparre  orfo  et 
Vincenzo  della  Savia,  quinta  nocte  prete  Ypolito  et  Domenico  della  Savia  ^ 

La  Fiore,  quale  era  stata  longo  tempo  et  era  fantescha  de  sar  Tomasso  d Amelia,  non  «x»/ 

prese  mai  marito,  et  era  de  età  de  46  anni  et  sempre   era  stata   per   fantescha  in  casa   de 


'  Anche  C.  Manente  (II,  172)  registra  sotto  questo       "  crespe». 
anno  la  nuovamente  introdotta    moda    di    vestire    alla  *  Canniccia  sta  per  chiusura  o  stecconata   atta  a 

francese:    "cioè    li    saloni    lunghi    inslno    al   collo  del       pescare  anguille.     Vedi   a  p.  379  dove  vien  meglio  spie- 
"  piede  et  li  busti  corti  foderati  a  quarti,  le  calze  chiuse       gata. 
5    "  con  la  brachetta  et  le  camiscie    accollate    lavorate    a 
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madonna  Andrea,  donna  de  ser  Tommasso  d'Amelia,  morì  venardi  ad  nocte,  et  ogie  che 
fu  gabbato  a  dì  xxvij  de  maio  1508  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Le  noze,  quale  fuoro  facte  ogie  che  fu  domenica  a  dì  28  de  maio  1508:  in  qua!  dì 
menò  mogie  Raphaello  di  Giulianiù  de  Barnabe,  et  la  donna  sua  se  chiamava  Giulia,  ligluola 
de  Felice  d'Antonio  del  Nebia,  bella  giovenecta:  Golino,  figliolo  de  Galiotto  de  Golino  de  5 
Benuccio,  menò  moglie  in  tal  dì,  et  la  mogie  sua  era  figluola  già  de  misser  Sancte  et  nepote 
de  Giuhanni  de  Barnabe  chiamala  Crelia.  Et  prima  andò  ad  marito  ad  casa  del  suo  marito 
ciò  è  Raphaello,  figluolo  de  Giuhanni,  et  entrata  in  casa  la  sposa,  la  decta  Crelia  uscitte 
de  casa  de  Giuhanni  protìo  et  andò  ad  marito. 

Le  Ruche.  —  Recordo  come  del  presente  anno  1508  et  del  mese  de  maio  vennaro  in  IO 
461  questa  terra  tante  grille  de  quelli  rosse  che  se  chiamano  rose,  che  parivano  una  cosa   stu- 

penda: tucte  le  piaze,  dove  slava  della  malva,  omne  cosa  era  pieno  de  quelle  grille,  cioè 
rose,  e  si  generaro  tanta  multitudine  de  ruche,  parte  inorate,  che  parivano  d'oro  et  avivano 
lo  volto  et  la  corona;  et  infinita  multitudine  de  ruche  se  generaro  nel  piano  d'Orvieto  et 
tucte  le  canape  se  mangiavano,  che  mai  più  fu  udita  simile  cosa.  Et  fece  questo  anno  del  15 
1508  tanto  danno  ad  Orvieto,  solum  alla  canape,  oltre  al  lino  marzuolo  et  alle  fave  et  altri 
fructi,  che  pegiorò  ad  Orvieto  più  de ....  '. 

Frate  Antonio  de  mastro  Pietro  de  Recanata,  dell'ordine  minore  de  Sancto  Francesco, 
et  anque  andava  scalzo  colli  ciocculi  et  colli  paternostri  per  demostrare  magiore  fede  overo 
ipocrisia,  quale  era  giovene  et  haviva  una  bella  apparentia,  et  madonna  Teodorina,  figluola  20 
461 1  che  fu  già  de  papa  Innocentio  et  era  maire  del  prothonoiario  misser  Giuhan  Baptisla  Usu- 

smaris  commendatario  della  balia  de  Sancto  Severo  d'Orvieto  haviva  facto  procuratore  et 
faclore  insieme  con  Alixandro  de  Luca  de  Giliuzo,  cipladino  orvietano,  quale  fu  già  admaz- 
zato  com'è  de  qua  de  nanze  facla  menlione  del  mese  de  se^ptevabre',  Jìnaliter  lo  declo  frate 
Antonio  havendo  derobbata  la  decta  madonna  Teodorina  de  gioje  de  valuta  de  più  de  800  25 
ducati  :  et  partendose  et  fugendo  lo  declo  frale  Antonio,  fu  declo  che  fece  recapito  ad 
Venetia,  et  da  puoi  pigliando  scicurità  se  ne  venne  ad  Anchona,  et  lì  facendo  certi  furti,  fu 
preso  non  come  frate,  ma  come  seculare,  perchè  lui  andava  vestito  da  seculare  et  portava 
uno  paro  de  calze  con  mille  galanterie  de  valore  de  più  de  odo  ducati  d'oro  con  tante 
forgie:  finaliter  confessò  lo  furto  che  aviva  facto  et  lì  fu  impichato  ad  suo  honore.  30 

Le  noze.  —  Recordo  come  che  ogie  che  fu  venardi,  a  dì  dui  del  mese  de   jugno   del 

1508,  venne  qui  la  sera  al  tardo  da  Viterbo  la  figluola  di  Giuhan  Gatto  da  Viterbo  adcom- 

pagnata  da  più  de  70  cavalli  et  fanti  ad  piede,  quale  era  maritata  ad  uno  de  questi  de  casa 

463  el  Corgnale  de  Peroscia,  quale  se  chiamava  Rayniere  de  Giuhan   Francesco   del    Corgnale 

et  la  donna  sua  se  chiamava  madonna . .  .  ^  figluola  già  de  Giuhan  Gatto  da  Viterbo,  et   lo  Zb 
sabbato,  ciò  è  lo  dì  sequente  de  po'  pranzo,  se  partiero  et  andaro  la  sera  ad  Montepiano  (?) 
el  la  domenica  sequente,  ciò  è  a  dì  4  de  jugno,  entrò  in  Peroscia  adcompagnata  da  più  de 
centotrenta  cavalle,  et  feciaro  le  noze,  per  ben  che  se  fussaro  prima  adunati  là  in  Viterbo. 

La  representatione  o  vero  devotione.    —   Memoria   come   ogie   che   fu    domenica,  a  dì 
quattro  de  majo  1508,  fuoro  facte  le  devotione;  ciò  è  la  festa  de  Sancto  Job,  nella  chiesia  40 
de  Sancto  Angustino  et  andaro  bene. 

Lo  vento  ciò  è  Rovaio.  —  Recordo  come  jer  mactina  che  fu  sabbato,  a  dì  iij  de  jugno 
1508,  se  fece  uno  terribile  tempo  scuro  et  incomenzò  ad  tronare,  et  da  puoi  incomenzò  ad 
piovare  et  piovette  pichola  cosa,  et  immediale  se  levò  uno  vento,   ciò   è   Rovaio,   et  trasse 
462 1  molto  forte  et  durò  tucto  lo  sabbato  et  la  domenica  sequente;  ciò  è  dui  dì  continui,  dì   et  45 

nocte,  adeo  che  fece  uno  grandissimo  danno  primo  alle  vigne,  che  molli  capi  con  ludi  li 
cachi  con  uva  allegata,  roppè  et  sfracassò  et  molti  pali  sfracassò  et  roppe  el  le  vile  mandò 
per  terra;  et  molte  vite  sechò,  et  anque   credo  facesse    danno   alle   olive   fiorite,   che   fece 


'  Non  continua.  *  Lacuna. 
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cascare  molte  fiore  allegate  alle  olive;  et  anque  credo  non  facesse  danno  ad  lo  grano,  qual 
cosa  non  posso  al  presente  scrivare  per  fino  ad  tanto  alla  ricolta;  la  qual  cosa  preghiamo 
Dio  che  non  sia. 

Madonna  Tradita  de  casa  Colonna,  et  donna  già  de  misser  Achille  de'  Monaldeschi  da 

5  Orvieto,  donna  da  bene  et  antiqua,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì    octo  de   jugno  del    1508, 

et  morì  qui  in  Orvieto  in  casa  sua;  et  lo  dì  sequente,  ciò  è  venardì  de  po'  pranzo,  fu  sepel- 

lita  in  Sancto  Francesco,  et  lo  segnore  Pietro  Jaco  suo  nepote  gle  fece  uno  grande  honore, 

come  meritamente  meritava. 

La  representatione  overo  la  festa  de  Sancto  Nehemia  martire,  quale  fu  facta  in  Sancto  i6s 

10  Domenico  ogie  che  fu  lunidì  de  Pasqua  rosata,  a  dì  xij  de  jugno  1508,  quale  fu  bella  repre- 
sentatione del  suo  martirio.  Lui  era,  primo  pagano  et  haviva  la  matre  pagana;  et  uno  Im- 
peratore lo  fece  capo  de  squatra  della  gente  d'arme  suoi.  Et  mandollo  collo  exercito  contro 
de  certa  gente  inimica  et  odiosa  ad  decto  Imperatore.  Et  lo  decto  Nehemia  havendo  preso 
la  bacchetta  de  mano  dello  Imperatore,  se  partì  colla  gente  et  andò  contra  li  inimici  d'esso 

15  Imperatore.  Et  andando,  per  viagio  gle  apparve  Gesù  Xpo  con  uno  conf alone  collo  segno 
della  croce,  et  dissegle  che  lui  dovesse  credere  in  esso  Gesù  et  che  portasse  quello  sten- 
dardo innante  per  segno,  et  sempre  lui  serrìa  vìctorioso.  Et  cussi  fece.  Et  andando,  per 
viagio  scontrò  li  inimici  dello  Imperatore,  quale  erano  più  de  dui  volte  che  la  gente  me- 
nava Nehemia.     Finaliter  con  quello  segno,  ciò  è  stendardo  della  Sancta  Croce,    venze    et 

20  superò  et  ammazò  li  inimici  et  gente,  quale  venivano  contro  lo  Imperatore.  Da  può'  fu 
renuntiato  allo  decto  Imperatore  come  decto  Nehemia  haviva  superato  li  inimici  dello  im- 
perio non  come  capo  de  squatra  della  sua  imperatoria  Maiestà,  ma  come  xpiano  et  sotto  lo 
Gonfalone  de  Xpo.  Donde  per  questo  lo  Imperatore  scrisse  allo  Prefecto  della  ciptà  de 
Alexandria  che  dovesse  pigiare  lo  decto  Nehemia  et  oprare  quo  nomine  haviva  superato    li  463 1 

25  inimici  dello  imperio.  Et  mandati  li  messi,  fu  preso  lo  decto  Nehemia  et  menato  nante  allo 
Prefecto,  quale  gle  commandò  che  adorasse  li  idoli.  Et  lui  li  fece  tucti  commuovere  et  rom- 
pare  et  spezare,  che  erano  de  oro  et  d'argento;  et  passando  dellì  cinque  povare  furfanti,  gle 
domandaro  la  helemosina  per  l'amor  di  Dio,  et  lui  gle  dette  quelle  fracture  de  dey,  quali 
erano  spezati,  et  erano  d'oro  et  d'argento;  et  pregolli  che  loro  dovessero   pregare    Dio  per 

30  lui.  Et  per  questo  fu  preso  dal  decto  Prefecto  et  facto  mectere  in  prescione.  Et  staendo 
in  prescione,  fece  oratione;  et  Dio  descese  dal  cielo  con  cinque  angeli  intorno:  et  la  pre- 
scione stava  lì  ad  piede,  dove  descese  Xpo  colli  angeli,  et  sì  lo  confortò  et  dissegle  che 
devesse  stare  forte  et  che  se  facesse  batizare.  Et  cussi  havendo  receputa  la  salutatione  de 
Xpo,  uscendo  de  prescione  se  ne  andò  al  Vescho,  quale  fu   Antonio   de  Mariano   d'Agnilo  464 

35  della  Gioia,  et  sì  lu  baptizò.  Da  puoi  fu  remenato  un'altra  volta  nanze  al  Prefecto  de  Ale- 
xandria ;  et  commandogle  un'altra  volta  che  lui  dovesse  adorare  li  suoi  dei.  Et  itcriim  le 
fece  caschare  in  terra  et  conruinare  (?).  Et  allora  se  convertirò  dui  ministri  della  justitia 
d'esso  Prefecto  ;  alli  quali  tttnc  lo  decto  Prefecto,  hauta  notitia  che  se  erano  convertite,  gle 
fé'  mozare  la  testa  ad  uno  colpo,  lassando  caschare  in  terra.     Quale  atto  non  andò  troppo 

40  bene  expedito.  All'altro  gle  fu  moza  la  testa  colla  spada  dal  ministro  della  justitia,  quale 
fu  Xpofono,  alias  Toto  de  Giuhanni  bigonzaro.  Et  li  ministri,  overo  servi,  quale  s'erano 
convertiti  et  alli  quali  fuoro  moze  le  teste,  fuoro  Stefano  di  P."  di  Cenne  (?)  et  Inolfo  de 
Martino  di  Generoso  (?).  Da  puoi  fu  remenato  nanze  al  Prefecto  lo  decto  Nehemia,  et  lui 
commandò,  nanze  che  lo  facesse  mectare  in  prescione,  fusse  con  certi  ferri  acuti  stracciato 

45  et  postegle  certe  carogne  (?)  vive  allo  lato,  et  da  puoi  ce  fu  messo  aceto  et  sale.  Et  cussi 
fu  facto.  Et  non  volendose  convertire  alla  fede  del  Prefecto,  commandò  fusse  remisso  in 
prescione.  Et  staendo  in  prescione,  se  partì  la  matre  d'esso  Nehemia  et  andò  nante  al  Pre- 
fecto et  domandò  licentia  de  potere  andare  insino  alla  prescione,  dove  stava  Nehemia  suo 
tìgluolo.     Et  lo  pregava  che  se  volesse  partire  da  quella  fede  che  haviva  preso  et  crediva,  4641 

50  et  che  retornasse  allo  primo  stato.     Et  lui  colle  sue  exortatione  convertì  la  matre  et  dissegle 
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che  se  dovesse  fare  baptizare  dal  Vescho  della  ciptà.  Et  cussi  fece.  Et  baptizata  che  fu, 
tal  novella  venendo  ad  notitia  al  decto  Prefecto,  la  fece  menare  nanze  ad  sé,  et  sì  gle  com- 
mandò che  dovesse  adorare  le  suoi  dii.  Et  ley  colle  oratioi.e  le  fece  strugere.  Et  stativi 
commandò  lo  Prefecto  gle  fusse  moza  la  testa.  Et  cussi  fu  facto.  Et  lo  ministro  d'essa 
justitia  fu  lo  decto  Toto  de  Giuhanni  bigonzaro.  Da  puoi  fu  representato  lo  decto  Nehemia  5 
nante  al  Profecto,  et  commaiidogle  che  lui  dovesse  dare  lo  incenso  alli  dii  suoi.  Et  esso 
non  volendo,  commandò  che  fusse  legato  ad  una  colonna  et  lì  fustigato  forte  mente,  .^uo 
facto,  et  non  volendose  convertire,  lo  remissero  in  prescione,  dove  un'altra  volta  cavandolo 
de  prescione,  fu  attaccato  con  una  mano  ad  uno  legno  et  l'altra  ad  altro,  dove  parivano 
uno  paro  de  forche,  et  lì  con  certi  coltelli  acuti  ferito:  da  puoi  fu  messo  in  una  fornace  1( 
ardente,  dove  c'era  uno  grande  fuoco.  Et  dieta  fornace  haviva  due  boche,  et  la  fiamma 
restò  dall'altra  bocha,  dove  non  era  stato  messo  decto  Nehemia,  et  combuse  uno  de  quelli 
servi  che  ce  l'aviva  menato  et  l'altro  scampò.     Et  in  capo  de  certo  spatio,  tornò  ad  vedere 

465  alla  decta  fornace,  per  commandamento  del  Profecto,  se  lo  decto  Nehemia  era  morto  ;  et 
sguardando,  lo  vide  dentro  vivo  et  sano.  Lo  pregò  che  dovesse  uscire  fuore  piacevolmente,  1 
dubitando  che  la  fiamma  d'essa  fornace  non  havisse  ad  brusciare  esso,  come  abrusciò  lo  suo 
consotio.  Tandem  decto  Nehemia  uscì  fuore  et  fu  remenato  nanze  alla  presentia  d'esso 
Profecto.  Et  lo  decto  Profecto  cavò  fuora  una  sua  spada  et  commandò  che  con  quella  gle 
fusse  lì  in  sua  presentia  moza  la  testa.  Uno  delli  servi  d'esso  Prefecto  volendo  male  et  por- 
tando hodio  allo  decto  Nehemia,  tolse  la  spada  de  mano  ad  quello  ad  chi  l'aiàva  data  lo  Z 
decto  Prefecto,  et  menando  per  mozare  la  testa  allo  decto  Nehemia,  caschò  in  terra  morto. 
Et  questo  essendo  referito  al  decto  Prefecto,  commandò  che  con  uno  coltello  pinzuto  gle 
fusse  messo  al  pecto  et  una  lancia  in  mezo  del  capo,  et  in  tal  modo  dovesse  morire.  Et 
cussi  lui  facendo  oratione,  facta  oratione,  lo  decto  ministro  della  justitia,  ciò  è  Tofo  overo 
Xpofono,  gle  fichò  io  decto  coltello  nel  pecto  et  la  lancia  in  mezo  del  capo,  et  passava  da  2: 
uno  canto  et  l'altro,  et  cussi  morì.  Bt  tunc  illieo  se  aprì  lo  cielo  et  iterum  venne  Gesù  Xpo 
con  cinque  angeli  insino  lagiù  ad  terra  et  pigiò  l'anima  viva  d'esso  Nehemia  innuda,  quale 
fu  figluolo  de  David  d'Antoniaccio,  picholo  de  nove  mesi,  innudo  et  portolla  con  canti  et 
suoni  in  paradiso.     Et  questa  è  la  storia  et  la  festa,  nella  quale  ce  fuoro  cantore  circha  ad 

mt  25  et  molte  altre  brigate.  3' 

Lo  Imperatore  fu  prete  Riccio. 

Nehemia  fu  ser  Luciano. 

La  matre  de  Nehemia,  fu  Domenico  de  Pier  Giuhanni  de  Baptista. 

Lo  Vescho,  se  fu  mastro  Antonio  della  Ciola. 

Cinque  furfanti,  ciò  è  li  pò  vari.  e. 

Lo  Prefecto,  fu  prete  Jaco  de  Martino. 

Li  ministri  dello  Imperatore  fuoro  quattro,  ciò  è  lo  Cavaliere,  quale  fu  Imperio  de  ser 
Antonio  de  Nallo. 

Lo  Curriere  fu ....  '  de  Giorgio  de  Lencio. 

La  representatione  overo  la  devotìone   de    Sancto   Gregorio   martire,   quale   feciaro    li  4' 
frustati  overo  disciplinati  de  Sancto  Giuhanni,  ogie  che  fu  martedì,  lo  secundo  dì  de  Pasqua 
rosata,  che  fu  a  dì  xiij  de  jugno  1508.     Et   sì  la   feciaro   lì   alla   fontana   della   torre.     Fu 

466  coperta  tucta  la  piaza  de  panno  de  lana,  et  fuoro  cantori  circha  ad  xv;  ciò  è  lo  Re  et  la 
Regina,  quale  re  fu  prete  Ipolito,  la  regina  fu  Jaco  Simone,  sudiacono  et  non  prete  ancora 
de  Sancta  Maria;  et  lo  Sancto  Gregorio  fu  prete  Mecho  cappellano  de  Sancta  Maria:  et  lo  4: 
Re  haviva  circha  de  octo  scudiere  colli  scalchi  et  iustitiarii  della  justitia.  Ce  fuoro  cinque 
diavole.  Et  lo  principio  della  storia  comenzò  lo  Re  colla  sua  famiglia,  dicendo  che  lui 
voliva  andare  ad  spasso  ad  cacciare.     Et  fece  chiamare  cacciatori  con  cani,  rete  et  balestre, 


'  Lacuna. 
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et  colla  sua  famiglia  partissi  del  palazo  suo,  ciò  è  della  sua  sedia  regale.  Et  scese  lo  ponte 
et  andò  insino  lì  alla  fontana  della  torre,  dove  stava  certa  infrascata  in  modo  de  selva,  et 
lì  se  posò  colli  cacciatori,  cani  et  sua  famiglia.  In  quel  mezo,  incominciò  ad  cantare:  et 
andando  predicando  decto  Sancto  Gregorio  et  certi  ministri  dello  Re,  quale  erano   rimasti 

5  colla  Regina  in  palazo,  udendo  predicare  lo  nome  de  Xpo  ad  quello  Sancto  Gregorio,  la 
Regina  lo  fece  pigiare  et  mectarlo  in  prescione.  Et  messo  che  fu  in  prescione,  mandò  uno 
scudiere  allo  Re,  quale  stava  alla  caccia,  che  venisse,  che  la  Regina  donna  sua  haviva  facto 
pigiare  uno  Xpiano  chiamato  Gregorio,  quale  andava  predicando  et  subvertiva  molta  gente. 
Et  lo  decto  scudiere  andando  ad  trovare  lo  Re,  gle   fece  la   imbasciata   et   tornò   indirieto, 

0  dicendo  che   verrìa  inmedtate.     Et  lo  decto  sudiere  retornò  alla   Regina    et   fece    la   imba-  4^>bi 

sciata  come  Io  Re  tornava  et  che  era  adpresso.  Et  allora  la  Regina  donò  uno  paio  de 
calze  al  decto  scudiere.  Et  ecco  inmediate  retornò  lo  Re  dalla  caccia.  Et  essendo  appia- 
nate le  scale  del  ponte  o  vero  del  palazo,  la  Regina  le  se  fece  scontro  et  abbracciollo;  et 
expuse  come  haviva  facto  pigiare   uno   xpiano   chiamato   Gregorio   che   andava   predicando 

5  Xpo,  et  che  l'aviva  facto  mectere  in  prescione.  Et  allora  lo  Re  mandò  per  luì.  Et  lo 
decto  Sancto  fece  oratione  a  Dio.  Et  allora  gle  apparve  l'agnilo  quale  venne  giù  per  lo 
canapo  et  confortollo  che  devisse  stare  forte  alla  fede  et  alli  martirii.  Et  statim  partito 
l'angnilo,  fu  presentato  nante  al  Re.  Et  domandandolo  che  andava  predicando,  et  dicen- 
dogle  che  lui  volesse  credere  et  adorare  li  suoi  dii,  et  lo  Sancto  non  volendo,  lo  fece,  primo 

0  legare  in  mezo  con  certi  saxi  overo  pianelli  ad  uno  curollo  et  tirarlo  su  colle  mano  dirieto, 
da  puoi  lo  fece  deponare  giù  et  fecelo  impicchare  per  uno  piede  ad  uno  cuorlo.  Et  vedendo 
che  non  se  voliva  convertire,  lo  fece  legare  innudo  ad  una  colonna,  et  lì  con  certi  uncini 
acuti  stracciare  le  carni.     Et  da  puoi  fece  appicciare  lo  fuoco  et  scaldare  l'acqua  et  mectare  467 

acqua  calda,  sale  et  aceto  sopra  ad  quelle  ferite   facte    colli   uncini.     Et   da   puoi   lo   fece 

15  frustare  colle  fruste  et  da  puoi  verberare  colli  bastoni;  da  puoi  impiccharlo  per  le  dinoc- 
chia; et  da  puoi  ferrare  con  ferri  et  colli  chiove  alli  piede;  et  da  puoi  li  fece  mectare  uno 
varrocchio  alle  dinochia  et  strengiare  forte  colle  rote.  Et  da  puoi  simil  mente  li  fece  mectare 
quello  varrocchio  alla  testa  et  strengiare  forte.  Et  da  puoi  lo  fece  tanagliare  con  tanagle 
infocate  derieto  et  dinanze  et  per  le  braccia.     Da  puoi  lo  fé'   spogliare  innudo  et  mectare 

0  sopra  alli  tribuli  et  revoltarlo,  ad  ciò  che  fusse  insito  et  infirzato  d'esse  tribuli  de  omne  lato. 
Da  puoi  vedendo  che  non  se  voliva  convertire,  fece  liquefare  piombo  bollito,  et  cussi  lo 
decto  piombo  bollito  lo  decto  Sancto  staendo  legato  alla  resupina  sopra  ad  una  tavula,  gle 
lo  misaro  li  ministri  giù  per  la  boccha  per  forza.  Da  puoi  vedendo  che  lo  decto  Sancto 
non  manchava  per  tormenti,  né  anque  se  voliva  convertire  alli  idoli,  commandò  lo  Re  che 

15  fusse  messo  in  uno  pozo  pieno  de  serpenti  et  draghi.  Et  cussi  essendo  messo  dentro  nel 
decto  pozo,  lo  decto  drago  et  altri  serpenti  lo  tocchavano  et  stavano  mansueti  come  agnelli. 
Et  allora  appariero  cinque  diavole,  ciò  è  Satanasso  con  quattro  altri  diavole  et  ordinaro  et 
feciaro  uno  consìglio  et  commandaro  dui  de  quelli  diavoli,  quali  devessaro  intrare  nel  corpo  4'- 1 

del  Re  et  della  Regina  et  che  le  dovesse  vexare  et  fare  spiritare.    Et  cussi  feciaro.    Allora 

•0  fu  consigliato  al  Re  che  devesse  mandare  per  Sancto  Gregorio  et  rendese  in  colpa  et  bapti- 
zarse  et  retornarìa  la  sanità.  Et  cussi  fece.  Et  venuto  Sancto  Gregorio,  lo  instrusse  nella 
fede  et  feciolo  baptizare,  et  baptizosse  lui  et  la  Regina  et  tucta  la  sua  corte.  Et  statim 
commandò  ad  quelli  demonii  che  dovessaro  partirse  de  casa  loro;  et  cussi  feciaro,  et  fuoro 
sanati.     Et  retornando  quelli  dui  diavole  nante  ad  Satanasso,  fuoro  molto  bene  verberati,  et 

15  fu  fornita  la  festa. 

L'acqua  et  grandine.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  domenica,  et  la  domenica  della 
Trinità  et  a  dì  vrij  de  jugno,  de  po'  vesparo  se  fece  uno  temporale  terrìbile  scuro,  là  pas- 
sato vesparo,  et  incomenzò  ad  tronare  forte  con  qualche  baleno,  ciò  è  saiecta,  et  incomenzò 
là  verso  Bagno  vecchio  una  acqua  terribile  con  grandine,  et  venne  qui  ad  pocho  ad  pocho, 

>0  insino  qua  giù  alla  Corbara,  et  non  passava  de  qua  da   Pagla    lo    decto    temporale;    et    da 
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468  puoi  se  voltò  et  retornò  su  lo  decto  temporale  et   incomenzò    ad    venire    una    acqua   terri- 

bile et  mesticata  con  grandine  j^rossa  et  vento  terribile  qui  in  Orvieto,  lassù  verso  l'Alfina 
de  Sancta  Trinità,  uno  tempo  che  non  se  vediva   né   cielo,    né    terra;  adeo    che    iniìicdiate 
ingrossò  Chiane  et  le  fossate,  per  modo    che   misser   Thomasso,    primo    canonico,    venendo 
dalla  vigna  posta  a  presso  Sancta  Croce,  fo  costretto  retornare  ad  casa  scalzo,  ciò  è  senza     5 
scarpe  et  senza  calze,  tanto  grande  corriva  l'acqua  per  la  strada. 

Tempesta  de  vento.  —  Recordo  chome  ogie  che  fu  mercordi,  la  vigilia  del  Corpo  de 
Xpo,  che  fu  a  dì  21  de  jugno  1508,  lì  ad  ora  de  pranso,  incomenzò  ad  pio  vare  et  piovette 
pichola  cosa,  et  illieo  se  levò  una  tempesta  de  vento,  quale  vento  se  chiama  Urina,  et  trasse 
lucto  quello  dì  forte  mente;  adeo  che  fé'  caschare  molte  olive  che  erano  già  allegate.  Et  10 
etiam  molto  danno  fece  alle  vigne,  che  fece  caschare  molte  pergole  tese  et  buctolle  per 
terra,  et  all'uva. 
46st  La  representazione  de  Sancto  Lazaro,  quale  feciaro  li  disciplinati  de    Sancto  France- 

sco nella  piaza  de  Sancto  Francesco  ogie    che  fu   domenica   infra   l'octava   del   Corpo    de 
Xpo,  a  dì  XXV  de  jugno  1508.     Fu  una  bella  festa.     Primo  nella  quale  representatione    ce  15 
fuorono  molti  decti:  cioè  circha  ad  20  judei  overo  farisei;  Lazero,  Marta,  M.^  Magdalena, 
uno  chiamato  Maximino  et  un  altro   chiamato   Celidonio.     Et   tucti    questi   stavano   in   uno 
ponte.     Da  puoi  c'era  uno  abergo,  dove  stava  l'oste.     Et  da  puoi  era  un  altro  ponte  longo, 
bene  adornato,  dove  stava  Sancto  P.°  apostolo,  et  da  puoi  stavano  uno  ciptadino  colla  donna 
sua  et  uno  fìgluolo,  quale  fuoro  frate  Paulo  et  frate  . . . .  ^     Da  puoi  più  là  stava  uno  Pref ecto  20 
chiamato  Agricolao  colla  sua  famegla.     Da  puoi  stava  la  prescione  et  da  puoi  una  fornace. 
Finaliter  incomenzaro  li  scribi  et  judei  ad   fare   consiglio    de    pigiare   Sancto   Lazaro   con 
tucta  la  sua  brigata;  et  cussi  andaro  lì  ad  casa   dove   stava   Sancto   Lazaro,   Marta,   Maria 
Magdalena  et  Celidonio  et  Maximino,  et  sì  li  pigiar©  et  misarle  in  prescione.     Da  puoi  fe- 
ciaro un  altro  consiglio:  cavaroli  fuori  della  prescione  et  misarle  in  una  nave  senza  rieme,  25 
ad  ciò  che  se  havessaro  ad  affucare.     Et  cussi  lì  stava  preparata  una  navecella   con   certe 
ruote  et  camminava,  et  arrìvaro  ad  quella   ostarla;   et   lì   entraro,   et   feciaro   colatione,   et 
domandar©  l'oste  dove  habitava  Sancto  P.°  Apostolo.     Et  lui  respuse  che  stava  ad  Marsilia, 
la  quale  ciptà  stava  là  appresso.     Et  stando  in  quello  albergo,   uno   famiglio   overo    disce- 
si? pulo  de  Sancto  P.°,  udendo  che  cului  era  Sancto    Lazaro,    andò   inmediate  ad   referi  Ilo   ad  30 
Sancto  P.°  che  stava  lì  in  Marsilia.     Et  quello  ponte  longo  se  chiamava  Marsilia.     Et  Sancto 
P."  mandò  a  dire  che  andassero.     Et  cussi,  facta  colatione,   andaro    a   trovare    Sancto   P.°, 
quale  li  ricevette  gratiosa  mente  et  bazolle  tucti,  et  strussele  nella  fede,  et  fece  Vesco   de 
Marsilia  lo  decto  Sancto  Lazaro.     Hoc  facto,  Sancto  P.  se  partì,  et  lo  decto  Sancto  Lazaro 
rimase  colle  sorelle,  et  quelli  altri  Sancii,  Celidonio    et  Maximino,   nel   palazo    overo  casa,  35 
dove  tornava  Sancto  P.°,  et  incomenzò  ad  predicare  la  fede  de  Xpo,  et  resuscitò  uno  mam- 
molecto  de  quello  ciptadino.     Et  venendo  ad  notitia  al  decto  prefecto  Agricolao,  fece  adu- 
nare la  sua  gente  et  andò  lui  pure,  et  se  lo  fece  pigiare  et  menollo  al  suo  palazo,  Lazaro  ; 
et  lì  gle  commandava  che  volesse  fare  sacrificio  al  suo  dio:   et   decto  Lazaro  non  volendo 
sacrificare,  lo  fece  spogliare  innudo  et  fecelo  battere  colli  bastoni:    et   fu   bello   acto,    che  40 
ne  usciva  lo  sangue.     Da  puoi  lo  fece  impiccare  per  li  piede  ad  alto   et  stare    lì    sospeso. 
Da  puoi,  non  volendo  sacrificare,  lo   fece   mectare  in   una   fornace   ardente  ;    et   quello   fu 
bello  acto:  se  vediva  ardere  continuo  la  decta  fornace,  et  lo  decto  Santo  Lazaro  se  vediva 
in  mezo,  et  cantava  et  laudava  Dio.     Da  puoi  essendo  renuntiato  al   Prefecto   che   lui    era 
vivo,  lo  fece  cavare  fuore  et  metarlo  in  prescione,  dove  gli  apparve  Xpo  colla  croce  et  lo  45 
stendardo:  et  quello  fu  uno  bello  acto,  lo  venire  di  Dio  patre.     Da  puoi  fu  cavato  de  pre- 
scione et  representato  al  Prefecto,  dove  lo  fece  legare  ad  una  ruota  piena  de    ferre    acuti 
che  lo  traf orassora  :  et  quello  fu  bello  acto.  Da  puoi  se  convertiero  dui  delle  famiglie    del 

'  Lacuna. 
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Prefecto;  alle  quale  all'uno  fece  dare  con  un  pugnale  nel  petto,  et  all'altro  fece   cavare  la 
coratella:  et  quelle  dui  fuoro  belle  acti.     Da  puoi  lo  fece  mectare   de  nuovo   in   prescione  469 1 

et  mectarcie  dui  lione  feroce  ad  ciò  l'avessora  ad  devorare;  et  quelli  dui  lioni  lo  leccavano 
e  stavano  mansueti  come  agnelli.  Da  puoi  lo  fece  menare  de  fuori  et  fece  venire   dui  cani 
5  mastini,  li  quali  cani  gli  morzacaro.     Et  appariva  lo  sangue.     Et  quello  fu  bello  acto.     Da 
puoi  lo  fece  legare  sopra  ad  una  tavola  et  fecegle  mozare  Fogne  de'  piede  et  delle  mano: 
et  non  convertendose,  gle  fece  mozare  le  piede  et  le  mano.     El  quello  fu  bello  acto.     Et 
ultimo  loco  gle  fece  mozare  la  testa.     Et  allora  vennaro  tre  angeli  per  uno  canapo,  et  uno, 
cantando,  pigiò  l'anima  et  portolla  ad  paradiso.     Et  immediate  lo  decto  prefecto  Agricolao 
10  vedendo  che  haviva  facto  male  de  bavere  facto  morire  Sancto  Lazaro,  se  disperò  et  impi- 
chosse  se  stesso:  et  uno  diavolo  gle  portò  lo  crapestro.     Et  impiccato  che  fu,  lo  decto  dia- 
volo lo  portò  all'inferno.     Et  da  puoi  lo  fratello  carnale  del   Prefecto   vedendo    che    Agri- 
colao suo  fratello  se  era  impicchato,  andò  per  vendicarse  et  per  volere   pigiare    le   sorelle 
de  Sancto  Lazaro  et  Maximino  et  Celidonie  et  fargle  dispiacere.     Essendo  approximato   a 
15  loro,  venne  una  sayetta  et  abrusciò  lo  decto  fratello  de  Agricolao.     Et  quello  fu  bello  acto. 

Da  puoi  due  discepoli  de  Sancto  Lazaro  portaro  lo  corpo  'suo  alla  sepoltura  et   fu   fornita  410 

la  devotione. 

Li  Conservatore,  quali  fuoro  cavati  nel  consiglio  generale   per   le   due   mese   sequenti, 
ciò  è  luglo  et  agosto,  fuoro  costoro:  cioè  lo  primo  fu: 
20  Paris  da  Carnaiuola 

Barnabo  di  Xpoforo 

Baptista  de  Camerino 

Giuhan  Agnìlo  alias  el  Bruscho  ;  et  dui  altri  n'erano  morti,  cioè  : 

Monaldo  del  Ciuchino  et 
25  Alexio  de   Pilleo. 

Et  costoro  quattro  Conservatori  intraro  in  offitio  lo  primo  dì  de  luglo  del  1508. 

La  volta  della  luna  fu  a  dì  28  de  jugno  1508,  et  ad  hore  cinque  di  dì  fu  buono  tempo, 
per  ben  che  lo  tempo  facesse  mutatione.  . 

Lo  grano  valse  in  piaza,  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  primo   de   luglo    1508,   baiocchi    28 
30  lo  nuovo,  ma  era  bello  et  pocho  ce  ne  venne. 

Novità  de  Peroscia.  —  Memoria  come  essendo  stato  facto  certo  sublevamento  de  gente  4~oi 

in  Peroscia  alli  giorni  passati,  non  so  la  verità  perchè  cascione;  finaliter  lo  Legato  de  Pe- 
roscia, quale  era  lo  Cardinale  Agiense,  fece  pigiare  da  puoi  et  fu  venerdì  passato,  a  dì  ul- 
timo del  mese  de  jugno  1508,  fé'  pigiare  cinque  de  certi  peroscini,  et  la  nocte  sequente  ne 
35  fece  buctare  dui  per  le  fenestre  del  palazo  et  fecele  impiccare,  et  tre  altri  ne  fece  mectare 
in  prescione:  et  quella  nocte  medesima  uscirò,  de  prescione  per  paura,  circa  ad  100  per- 
sone e  non  se  sa  perchè.  Et  de  questa  cosa  ne  venne  una  lectera  ad  misser  Romano  de 
Gentilibus  de  Trieve  Vicario  d'Orvieto,  come  erano  state  impichate  et  morte. 

La  Teodora  mia  nepote  et  donna  de  Andrea  parturì  mercordì  circha  ad   una   bora    et 
40  mezo  di  dì,  verso  la  sera,  verso  la  compieta,  et  fece  uno  figliolo  maschio  bello  :  et  fu  a  dì 
cinque  del  mese  de  luglio  del  1508:  quale  fu  baptizato  da  puoi,  ogie  che  fu  domenica  a  dì 
nove  del  decto  mese,  et  fugli  posto  nome  al  baptesimo,  tre  nome,  ciò    è    Giuhanni,    Dome-  47t 

nico  et  Buonaventura.  Tamen  gle  fu  chiamato  Bonaventura.  Lo  baptizò  prete  Antonio  di 
Tino  et  li  compari  et  le  commare  fuoro  costoro  ;  ciò  è  mastro  Pietro  de ... .  da ....  *  del 
45  contado  de  Spoleto,  quale  stava  qui  et  era  mastro  de  schola,  et  maestro  Giuhanni  decto 
Filippo  da  Prato,  quale  era  maestro  de  fare  organi  et  sonatore  d'organi,  et  uno  forestiero 
panattiero  d'Orvieto;  et  la  obstetrice  se  fu,...*,  donna  già  de  mastro  Jacobo  de  Giannino 
et  una  giovenecta,  mogie  che  era  de ....  ^  et  Belo  (?)  de  Leonardo  chiavaio  testihus. 


*  Lacune.  '  Lacuna. 

'  Lacuna. 
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Memoria  et  recordo  di  uno  giontatore  et  truffatore,  quale  venne  in  questa  ciptà  d'Or- 
vieto del  mese  de  ma<^io  o  vero  nella  entrata  del  mese  di  jugno  de  questo  presente  anno 
1508.  Uno  homo,  nella  apparentia  sua,  demostrava  essere  persona  dabene,  quale  se  faciva 
chiamare  misser  Allisandro,  et  facivase  della  chasa  de'  Vecchi  dal  Finale,  comitato  da  Fer- 

471 1  rara,  et  non  andava  troppo  bene  in  ordine,  ma  era  eloquente  in  sai)ere  ben  parlare  et  dire     5 

le  cose  suoi,  che  parivano  tocti  vere,  et  haviva  bona  retentiva;  intanto  che  dalle  persone 
et  alcuni  ciptadini  che  havivano  la  pratica  sua  era  tenuto  et  creso  quello  lui  se  faciva.  Et 
primo,  arrivando  qui  in  Orvieto,  menò  seco  uno  famiglio,  et  praticando  cussi  per  la  terra, 
pigiò  alcuna  domestechezza  et  pratica  con  alcuna  persona.  Et  lui  era  stato  famiglio  delle 
gentili  homini  dal  Finale,  della  casa  de'  Vecchi  et  sapiva  omne  cosa  che  se  apparteniva  al  10 
facto  del  governo  d'essa  casa.  Et  praticando  in  rocha,  fece  amicitia  col  Castellano  et  Go- 
vernatore de  questa  ciptà,  quale  se  chiamava  misser  Giuhan  Maria  Sorbolo  da  Bagnaca- 
vallo,  et  sì  l'andò  piìi  volte  ad  visitare  nella  rocha,  adco  che  haviva  facta  grande  amicitia 
et  pratica  insieme;  et  similiter  con  qualche  ciptadino,  dicendo  et  asserendo  come  lui  era 
stato  in  prescione,  et  come  lui,  con  certo  modo  et  agiuto,  era  scappato  della  prescione,  15 
donde  per  questo  lui  era  stato  confinato;  et  che  ad  casa  sua  era  ricchissimo  et  haviva 
molte  mule  da  cavalchare  et  similiter  belli  cavalli,  argentiera  non  te  dico,  et  anque  molte 
vestimente  de  imbrocato,  seta,  velluto  et  de  altri  colori,  panni  fini;  ma  lui  non  haviva  pos- 
suto,  allo  suo  uscire  de  prescione,  tollere  alcuna  cosa,  ma  che  haviva  la  roatre  lì  in  Finale, 
la  quale  come  lui  gle  scrivesse  et  lei  sapesse  dove  esso  fusse,  gle  mandarla  cavalli,  denari,  20 
argentiera  et  vestimenti.     Et  cussi,  in  questo  modo,  lui  seppe  sì  ben  crachiare  et  dire,  che 

4:3  trovò  credito  ad  presso  d'esso  Governatore,  et  fece  sì  che  gle  prestò  octo  ducati  d'oro  pa- 

pali: et  anque  ce  fu  scorto  Giuliano  del  Tethe,  quale  era  oste  et  faciva  lo  albergo  lagiù 
alla  strada  del  ponte  de  Pagla,  ch'esso  Giuliano  havendo  presa  la  sua  amicitia  et  esso  misser 
Alixandro  promectiva  et  faciva  de  fare  et  dire,  che  anque  esso  Giuliano  gle  prestò  40  car-  25 
lini  papali.  Et  per  fare  buono  el  suo  monte  et  per  bavere  più  credito  col  decto  Castellano 
et  Governatore,  fece  scrivare  due  lectere  al  decto  Governatore  et  Castellano  al  Legato  de 
Bologna,  quale  era  el  Cardinale  de  Pavia,  parente  d'esso  Governatore  et  Castellano,  quale 
haviva  per  donna  la  nepote  d'esso  Cardinale  de  Pavia.  Et  sì  gle  fece  scrivare,  come  qui 
in  Orvieto  era  recapitato  uno  misser  Alixandro,  gentile  homo  della  casata  de'  Vecchie  dal  30 
Finale,  el  quale  offeriva  alla  sua  R."'*  S.  quattro  belle  mule  da  cavalchare,  pregando  quella 
gle  fusse  favorevole  nelle  sue  occurrentie.  Et  dall'altro  canto  scriviva  esso  truffatore  alla 
sua  matre  che  gle  mandasse  denari  assai,  cavalli  quattro  de'  più  belli,  vestimenti  et  argen- 
tiera, perchè  lui  stava  qua  in  Orvieto.  Et  haviva  mostrato  queste  lectere  che  esso  haviva 
scripte,  nante  che  le  sugellasse,  al  Governatore,  per  dare  più  fede  all'arte.  Et  cussi  colli  35 
denari  accattati  mandò  uno  messo  ad  posta  con  queste  lectere,  Antonio  de  Niere,  alias  el 
Ricciarello,  ciptadino  d'Orvieto,  al  quale  promise  fare  et  dire,  che  l'arriccharìa.  Et  cussi 
lo  decto  Antonio,  essendo  ancora  pregato  dal  Governatore,  se  mise  in  cammino  et  gionse  ad 
Bologna  et  presentò  le  lettere  del  Governatore  alla  R.'"-^  S.  del  Legato.  Quale  lecte,  fece 
fare  honore  all'aportatore  et  fece  scrivare  una  lettera  al  suo  cancelliere  ad  quelle  Segnore  40 

472t  de'  Vecchie,  et  mandò  uno  delli  suoi  scudieri  col  decto  Antonio  insino   ad   Alrìnal.     Et   lì 

gionte  all'ostaria,  domandaro  l'oste  se  c'era  chivegle,  overo  alcuna  persona  che  se  chia- 
masse misser  Alixandro  della  casa  de'  Vecchie.  Li  fu  risposto  che  lo  decto  misser  Alixandro 
era  uno  giontatore  et  truffatore  et  era  stato  famiglio  della  casa  de'  Vechie,  et  che  già  un'altra 
truffa  haviva  facta  lagiù  in  Pugla;  et  come  c'erano  li  principale,  ma  erano  persone  da  bene,  45 
ma  non  c'era  nisciuno  se  chiamasse  misser  Alixandro.  Finalmente  presentare  le  lettere 
dello  Legato  :  quale  lecte,  gle  feciaro  risposta,  come  quello  misser  Alixandro  era  uno  truf- 
fatore, et  retornaro  indrieto  colle  trombe  nel  sacho.  Et  in  questo  mezo  lo  decto  misser 
Alexandre  se  partì  d'Orvieto,  et  andò  ad  Roma,  et  menò  con  seco  Giuhan  Barile  de  Parma, 
barbiere  et  habitante  orvietano,  al  quale  gle  fece  accattare  uno  cavallo  ad  vectura,  et  prò-  50 
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mise,  come  fusse  ad  Roma,  che  lo  arriccarìa.  Finaliter  al  decto  Giuhan  Barile,  oltre  al 
perder  del  tempo  che  lui  fece  et  lo  disdascìo,  lo  lassò  in  pegno  in  Roma  nell'ostaria,  et 
bisognò  che  lui  pagasse  l'oste  et  li  passi  et  la  vectura  del  cavallo.  Et  cussi  scorse  lo  Go- 
vernatore delli  8  ducati.  Giuliano  del  Tete  dellì  40  carlini  et  certe  altre  persone  de  qualche 
5  liorino,  et  lo  decto  Antonio,  alias  el  Ricciarello  et  lo  decto  Giuhan  Barile. 

La  quintadecima  della  luna  si  fu  ogie,  ciò  è  mercordl  ad  mezo  giorno  a  dì  xij  del  mese 
de  luglio  1508.  Et  in  tal  giorno,  poco  nanze  ad  vesparo,  circa  alle  septe  bore  di  dì,  se 
fece  uno  temporale  bructo  et  obscuro  in  poco  tempo,  et  incomenzò  qui  in  Orvieto  ad  pio- 
vare  fortemente.     Et  fu  una  grande  acqua  et  durò  più  de  meza  hora,  adeo  che   currivano 

IO  le  strade  tucte  da  uno  canto  et  l'altro,  senza  alcuno  vaco  de  grandine  qui  dentro  ad  Orvieto; 
ma  lassù  verso  lo  castello  dell'Alfina,  ce  fu  una  grandine  terribile,  adeo  che  guastò  fro 
maiori  -parte  le  vigne  lassù  verso  Torre,  secundo  che  ne  fu  referito  qui  in  Orvieto.  473 

Andrea  de  Berardo  Docte  dal  Borgo  de  San  Sepolcro,  quale  era  rigattiere,  ciò  è  re- 
vendarolo  de  panni  nuovi  et  vechie  refornite  de  varìi  et  diversi  colori,  quale  era  una  per- 

15  sona  dabene  et  riccha,  morì  qui  in  Orvieto  jovedì  ad  nocte,  quasi  nella  meza  nocte,  che 
fu  a  dì  xiij  del  mese  de  luglo  1508.  Et  ogie  che  fu  venardì  ad  mactina  per  tempo,  a  dì 
xiiij  del  decto  mese,  fu  messo  in  una  cassa  et  portato  via  lo  corpo  sino  allo  decto  Borgo 
de  San  Sepolcro.  Et  lui  se  infermò  nella  parrochia  de  Sancto  Salvatore,  dove  haviva  la 
pontica  colli  panni,  et  da  puoi  se  fé'  portare  ad  casa  de  Gelino   de   Barnabicha   alla   par- 

20  rocchia  de  Sancto  Apostolo,  et  11  morì. 

Lo  Camorlengo  della  Fabrica,  quale  entrò  alla  festa  del  Corpo  di  Xpo  passato,  si  fu 
Pacifico  de  Actaviano. 

Lo  Rectore  dello  hospitale,  quale  entrò  de  pò  la  festa  del  Corpo  de  Xpo  proximo  pas-  473t 

sato  del  presente  anno  1508,  se  fu  Francesco  de  Guasparre,  et  nanti  ad  lui  era   stato   Pa- 

25  cifico  de  Octaviano. 

L'Antonia,  donna  che  fu  già  de  Lello  calzolaio  et  matre  de  Agnil  Pietro,  donna  an- 
ticha  de  85  anni,  morì  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xvj  del  mese  de 
luglio  1508  fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni,  de   po'  pranso. 

Giuhan  Pietro  parmisciano,  quale  era  lavoratore  de  misser  Carlo,  morì  lunidì  ad  nocte, 

30  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xviij  de  luglio  1508  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea  ad  hora  de 
pranso. 

Pietr'Antonio  de  missere  Sacramome  peruscino,  quale  era  factore  de  Giuhan  Paulo  de 
Baglone  da  Peroscia,  era  homo  factivo  et  scorto,  de  età  de  45  anni,  mostra  che  andasse  ad 
Roma  per  denare,  et  retornando  indirieto,  fu  trovato  morto  lì  alla  Storta,  et  questo  fu  ve-  474 

35  nardi  passato  a  dì  xvj  del  presente  mese  de  luglio  del  1508. 

Piovare  et  grandine  misticata  insieme.  —  Recordo  come  jovedì,  che  fu  ogie  a  dì  xviij 
del  mese  de  luglio  1508,  per  ben  che  tucto  lo  dì  fusse  nulo,  niente  de  meno  non  piovette 
may,  ma  verso  la  sera  incomenzò  ad  lampaniare  da  longa,  là  verso  lo  ponente,  che  may 
finava,  et  finaliter  là  verso  le  quattro  hore  de  nocte  se  fece  uno  temporale  grandissimo,  ciò 

40  è  che  lampaniava  et  tronava  con  fulgore  grandissimo  che  metteva  paura  et  mai  non  finava 
de  tronare.  Et  questo  durò  per  una  hora,  et  da  puoi  incomenzò  qui  in  Orvieto  ad  piovare 
forte  mente  con  qualche  vaco  de  grandine,  ma  non  fece  danno  nisciuno  qui  dentro,  ma 
all'Alfina  de  Porano,  Castelgiorgio,  Sucano,  Benano  et  certi  altri  castelli  fece  grandissimo 
danno  la  grandine  che  desfece  omne  cosa,  et   da   puoi  se   posò   per   tre   hore  ;  et   un'altra 

45  volta  quella  medesima  nocte  recomenzò  ad  farse  simile  tempo  tristo  con  grande  truoni  et 
saiette  et  acqua  grandissima  et  grandine. 

La  predica.  —  Recordo  come  domenica  passata  che  fu  a  dì  xvj  de  luglio  1508  ce  pre- 
dicò uno  frate  conventuale  dell'ordine  de  Sancto  Francesco,  quale  se  chiamava  frate  Giu- 
hanni de  Pontetremolo,  giovenetto,  et  predicò  in  Sancta  Maria,    ecclesia   cathedrale,   quale  4741 

50  già  più  volte  ci  aviva  predicato,  et  predicò  della  fede  con  molte  rascione,  allegatione  della 
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sacra  scriptura,  et  come  questa  fede  era  perduta.  Fu  bella  predica,  ma  al  finire  d'essa  pre- 
dica fece  una  trista  partita  et  finire  de  predicatione;  ciò  è  che  lui  disse  che  voliva  dire 
uno  exemplo  overo  miraculo,  et  disse  in  questo  modo,  cioè:  che  era  uno  giovei:e  che  era 
molto  devoto  de  Sancto  Bonaventura,  et  come  un  giorno  traendo  lo  decto  giovene  nella  ca- 
mera sua  ad  contemplare,  disse  che  sentì  uno  grande  strepito,  et  colui  vollandose  cussi  da  5 
canto,  vide  uno  diavolo,  et  allora  quel  giovane  levandose  su,  se  fece  lo  segno  della  sancta 
Croce  et  pigliò  lo  suo  mantello  et  andosse  con  Dio.  Et  questo  lo  disse  per  lui,  perchè  for- 
nito che  ebbe  decto  exemplo  o  vero  miraculo,  senza  altra  determinatione  de  predica,  pigliò 
lo  suo  manto  de  biscio  et  uscì  de  pergamo  senza  dare  benedictione. 

La  predica.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  sabbato,  lo  dì  de  Sancta  Maria  Magdalena,  IO 
quale  fu  a  dì  xxij  de  luglio  1508,  essendo  venuto,  già  più  dì  passati,  nel  convento  de  Sancto 
Angustino,  uno  mastro  Egidio,  quale  era  natione  da  Viterbo,  homo  antiquo,  con  una  barba 
longa  et  negra  ad  modo  de  uno  heremita,  quale  maestro  Egidio,  per  la   sua    doctrina,    era 
stato  facto  et  era  generale  dell'ordine  de  Sancto    Angustino,    essendo   pregato    dal   Vicario 

475  del  Veschovo  et  dalla  Comunità,  fece  due  prediche,   cioè   lo   sabbato,   che   fu    a   dì   22    de  15 
luglio,  cioè  lo  dì  de  Sancta  Maria  Magdalena,  et  lo  dì  sequente  che  fu  domenica;  et  pre- 
dicò de  Sancta  Maria  Magdalena,  pigliando  lo  thema  della  sua  predica:  Mejnor  ero  Rahab 

et  Babilonis  scientium  me.  Et  fece  due  excellentissime  prediche,  et  ebbe  una  bella  audien- 
tia,  che  quasi  tucto  lo  populo  ce  venne,  et  tenne  ciaschuna  predica  più  de  tre  hore,  et  non 
pariva  al  populo  havesse  predicato  una  hora;  tanto  era  cara  la  sua  predicazione.  20 

Galeazo  Alberici,  homo  di  quaranta  anni,  o  circa,  quale  era  ciptadino  d'Or\neto  et  de 
casa  l'Alberici  et  stava  per  Potestà  ad  Pruodo,  uno  castellecto  della  Fabrica;  et  ogie  che 
fu  domenica,  a  dì  23  de  luglio,  andando  all'aia  per  certo  grano,  et  scontrando  uno  figluolo 
de ....  *  dAntoniò  del  Prete,  dal  decto  castello  de  Pruodo,  quale  se  chiamava .  .  .  .,  mo- 
stra che  lo  decto .... '^  dicesse  cussi  da  longa  al  decto  Galeazo,  quale  era  Potestà:  O  eccho  25 
bel  grillo.  Et  allora  respondesse  lo  decto  Galeazo  :  Che  grillo  !  Tic  me  -pare  una  bestiola  ! 
475 1  ma  te  farò  costare  tèsta  -parola  imo  -paro  de  calze.     Vatte  picre  con  Dio  !  Allora  colui,  perchè 

era  giovenecto  de  xx  anni  o  cussi,  et  sì  gle  bulliva  il  sangue,  ebbe  per  male  quelle  parole: 
lo  lassò  andare  all'aia  per  lo  grano,  et  alla  retornata  che  decto  Galeazo  fece  col  grano, 
mostra  che  l'aspectasse  mezo  miglio  da  longa  da  Pruolo  ad  presso  ad  uno  casalino  et  ad-  30 
presso  ad  una  fornace  et  scropise  et  menogle  con  una  pestolese  overo  squarcina,  et  quasi 
gle  mozò  tucto  lo  collo,  che  poche  se  ne  teniva,  et  anque  non  gle  bastava;  gle  diede  più 
de  X  colpe  più  in  varii  et  diversi  luochi  della  persona:  adeo  che  lo  lassò  morto  lì.  Fu  tro- 
vato morto,  et  perchè  incomenzava  ad  exalare  et  non  pariva  comodità  de  portarlo  qui  in 
Orvieto,  gle  fu  facta  una  cassa  et  fu  sepellito  nella  chiesia  de  Pruodo.  35 

El  grano  è  valuto  dal  mese  di  magio  insino  ad  tucto  lo  mese  de  jugno  et  qualche  dì 
de  luglio,  sempre  lo  bello,  40  et  42  baiochi  lo  quartengo,  et  lo  mancho  bello  37  baiochi  et 
mezo,  et  lo  più  tristo  33  et  34.  Et  da  puoi  passato  lo  mezo  de  luglio,  perciiè  lo  grano 
era  incomenzato  ad  rìcogliarse,  continuamente  scese,  et  valiva  lo  più  bello  35  baiochi  et  33, 
et  lo  mancho  bello  30  et  28.  40 

476  Lo  vino  tucta  questa  state  in  grosso  s'è  venduto  caro,  alcuni  vini  buoni  IZ  carlini  et 
non  cussi  buoni  xj  carlini  et  x.  Et  alla  taverna  sempre  dui  baiochi  lo  boccale,  et  poche 
taverne  se  trovavano;  ma  perchè  piovette  molto  bene,  alla  quintadecima  della  luna  de  luglio 
dui  volte,  se  incomenzò  ad  aprire  più  taverne  et  lo  vino  ad  svilire  sì  in  grosso,  sì  anque 
alla  taverna.  45 

La  volta  della  luna,  quale  fu  jovedì  ad  sera  alle  tre  hore  de  notte  a  dì  xxvij  de  luglio 
1508,  se  incomenzò  ad  mezo  dì  ad  farse  nulo  et  durò  insino  ad  nocte,  et  non  fiatava  vento 
alcuno,  per  ben  che  piccola  cosa  regnasse  lo  vento  meridionale,  ciò  è  urina. 

'  Lacune.  *  Lacuna. 
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Giuhan  Baptista,  figluolo  del  conte  Ludovico  del  conte  da  Pitìgliano,  giovenetto  de  xij 
anni,  morì   ogie  che  fu   sabbato,  che   fu  lo  dì    de  Sancto  Fustino,  a  dì  29    de  luglio  1508. 
Mostra  che  jocasse  tucto  lo  venardì  nanze  alla  palla  lì  in  Pitigliano,  et  lo  dì  sequente  morì 
lì  in  Pitigliano,  et  fu  lì  sepellito;  et  cussi  venne  la  novella. 
5  Bernardino,  figliolo  d'Agnilo   de  P.°  Paulo   macellaro,  morì   venardì  ad   nocte,  et  ogie  476 1 

che  fu  sabbato,  lo  dì  de  Sancto  Fustino,  a  dì  29  de  luglio  1508,  fu  sepellito  in  Sancto 
Andrea. 

La  grandine.  —  Recordo  come  lunidi  a  dì  ultimo  de  luglio  del  1508,  la  mactina  per 
tempo,  fu  lo  tempo  alquanto  alterato,  ciò  è  nebuloso,  ma  non  piovette,  et  tucto  lo  dì  durò 

10  cussi  nulo,  alcuna  volta  forte,  alcuna  volta  se  rischiarava  et  facivase  buono  tempo.  Ftna- 
liter  là  verso  passata  compieta,  se  incomenzò  ad  fare  uno  temporale  tristo,  et  incomenzò 
un  pocho  ad  piovare  et  piovette  pichola  cosa;  ma  là  verso  meza  bora  de  dì,  verso  la  sera, 
incomenzò  ad  lampaniare  et  tronare  forte  mente,  et  là  verso  meza  hora  de  nocte  incomenzò 
tuctavia  de  renforzare  truoni  et  mai  restava  che  non  lampaniasse,  che  pariva  fusse,  di  tanto 

15  et  continua  lampaniare  et  tronare  che  mai  finaria.  Finaliter  incomenzò  ad  venire  una  gran- 
dine terribile  et  durò  circha  ad  meza  hora  con  acqua  mesticata,  ma  fece  uno  grande  danno 
all'uva,  che  guastò  et  ruvinò  tucte  le  vigne  dell'Alfina,  de  Porano  et  de  Sulichii  de  Sucano:  477 

qui  dentro  in  Orvieto,  lassù  verso  Sancto  Spirito,  nella  costa  et  per  tucto  questo  d'Orvieto 
fece  grande  danno,  che  pegiorò  decta  grandine  più  de  mille  some  de  mosto. 

20  Piovare.  —  Ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  dui  de  agosto  1508,  là  decto  lo  vesparo,  se  fece 

uno  temporale,  et  piovette  circha  ad  una  hora  molto  forte  qui  dentro  in  Orvieto. 

Paulo  de  Piero  Rosato,  giovenetto  di  xvij  anni  o  circha,  morì  ogie  che  fu  lunidi  là 
verso  la  compieta,  a  dì  7  d'agosto  1508,  et  lo  martedì  a  dì  8  fu  sepellito,  dieta  la  messa 
grande,  in  Sancto  Andrea. 

25  Pietro  Paulo  de  Ceccarello,  giovenetto  de  xxiij  anni  o  circha,  morì  ogie  che  fu  lo  dì 

de  Sancto  Lorenzo,  ciò  è  jovedì  a  dì  x  del  mese  d'agosto  1508  de  pò  magnare,  et  de  pò 
vesparo  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  d'Orvieto.  Visse  8  dì  :  se  rescaldò  et  ref redo  quando 
retornò  da  Roma. 

La  quintadecima  della   luna,  ciò  è  la  opposi tione   se  fu  a   dì  x  de  agosto    1508,  et  ad  477 1 

30  diece  bore  et  ad  ponti  cinque,  che  venne  ad  essere  jovedì  ad  sera,  lo  dì  de  Sancto  Lo- 
renzo, a  dì  X  d'agosto  et  ad  bore  tre  et  mezo  di  nocte.  Fu  buono  tempo,  ma  domenica  ad 
mactina,  là  verso  una  hora  nante  dì,  se  incomenzò  ad  tronare  ad  longa,  et  la  mactina,  su 
levar  del  sole,  piovette  forte,  ma  durò  pocho. 

Fu  morto.  —  Memoria  come  venardì  ad  nocte  passata,  che  fu  a  dì  xj  del  mese  d'ago- 

35  sto  1508,  fu  trovato  uno  vaccharo,  quale  stava  col  figlo  de  Jozzarino,  la  giù  ad  canto  ad 
una  aja  bello  e  morto,  al  quale  gli  era  stato  (dato)  con  una  accetta  col  taglio  più  volte 
nella  testa,  nel  viso  et  nello  pecto  et  nelle  braccia  che  non  se  cognosciva  che  fusse,  et  fu 
trovato  lagiù  ad  Camorena. 

Recordo  come  due  da  Spoleto,  havendo   piatito  overo  piatendo  una   heredità,  se  disfi- 

40  darò  l'uno  coU'altro,  et  vennaro   qui  in  Orvieto,  et  da  puoi  andaro  ad  Castiglione,  et  lì  si 

disfidaro  ad  morte  finita.     Et  erano  parente.     Et  l'uno  elesse  el  campo  et  l'altro  l'arme. .  . .  ^  47S 

Monsegnore,  idest  lo  Vescho  da  Bagnoreia,  quale  era  spagnolo  *  et  segnore  da  bene,  gio- 
vene  et  pieno  de  omne  humanìtà,  venne  in  Orvieto  la  vigilia  de  Sancta  Maria  d'agosto  del 
1508,  che  fu  de  lunedì,  et  venne  là  al   vesparo.     Et  io   andai  per   Sua  Segnoria   insino  ad 

45  Bagnoreia  et  fecegle  compagaia  al  venire  da  Bagnoreia  insino  ad  Orvieto,  et  venimora  là 
verso  alle  nove  et  mezo  bore  de  dì  verso  la  sera.  Fu  aspettata  Sua  Segnoria  ad  vesparo, 
ma  non  fece  l'offitio  Sua  S."^'-',  ma  missere  Romano  de  Geniilibus  de  Trieve,  Vicario  gene-  478 1 

rale  della  Segnoria  de  misser  Gentile  de  Baglone  da  Peroscia,  Electo  degnissimo  d'Orvieto. 


'  Non  continua.  «  Ferdinando  di  Castiglia. 
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Et  facto  lo  veaparo  Sua  S/'*  venne  alla  processione  lagiù  ad  Sancto  Andrea  et  stette  ad 
vedere  et  fare  tucte  quelle  cerimonie,  quale  se  fanno  orane  anno,  che  se  chiamano  tucti  li 
tributarli  ^ià  d'Orvieto  ',  et  da  puoi  retornò  su  frocesstonaliter,  facendo  compagnia  alla 
Nostra  Donna,  come  è  usanza  omne  anno,  che  se  porta  la  sera  nante  della  vigilia  de  Sancta 
Maria  ad  Sancto  Andrea  et  lo  dì  della  vigilia,  de  po'  decto  lo  vesparo,  se  va  per  la  Ma-  5 
donna;  et  celebrate  quelle  ceremonia,  se  ripiglia  la  Madonna  et  reportasi  ad  Sancta  Maria. 

Grandine.   —  Recordo  come  lunidì  ad  sera,    ciò  è  la  vigilia   della  Nostra    Donna  a  dì 
xiiij  d'agosto,  là  verso  le  tre  bore  de  nocte,  se  fece  uno  temporale  tristo  :  incomenzò  ad  lam- 
paniare  et  tronare  forte  mente,  et  venne  certa  grandine,  ma  non  qui  dentro  alla  ciptà,  ma 
sentiva  la  gran  tempesta,  che  faciva  a  longa  per  l'aiere.     Et  sopra  al  mio  tecto  ce  ne  ca-  1' 
scaro  certi  vache. 
479  Tempesta  d'acqua.  —  Recordo  come  pure  lunidì  ad  nocte,  ciò  è  la  vigilia  dell'Assumpta, 

che  fu  a  dì  xirij  d'agosto,  verso  la  mactina,  a  due  bore  et  mezo  de  nocte,  ad  bora  de  mac- 
tutino,  incomenzò  ad  lampaniare,  overo  diluviare  da  longa  verso  horina,  et  tuctavia  raffor- 
zava  più   forte  ad   lampaniare,  et   incomenzò  ad   tronare.     Finaliter  là   verso  ad    presso  al  15 
chiarire  del  dì  una  tempesta  d'acqua  con  truoni  et  fulgori  et  acqua  terribile. 

La  crisma.  —  Recordo  come  monsignore  R.'"°,  ciò  è  lo  Veschovo  de  Bagnoreia,  es- 
sendo venuto  qui  in  Orvieto  ad  posta  ad  contemplatione  de  monsegnore  nostro  Electo,  per 
bonorare  la  festa  dell'Assumpta  et  anque  de  fare  la  cresima,  sua  Sengnoria  R."'''  cantò  la 
messa  sollempne  la  mactina  dell'Assumpta;  et  io  ser  Tomasso  me  parai  con  Sua  Segnoria  2' 
et  cantai  lo  evangelio,  et  ser  Girolamo  dal  Genese  canonico  cantò  la  epistola.  Et  lo  Vi- 
cario nostro,  ciò  è  misser  Romano  da  Trieve,  et  missere  P.°  Vicario  del  Viescbo  da  Ba- 
gnereia,  ser  Giub^nni  de  Jaco  et  frate  Bernardino,  priore  de  Sancto  Antonio  et  canonico, 
fuoro  assistente  colli  pioviali,  et  quattro  cappellani  pure  colli  piovali,  et  cantò  la  messa 
sollempne.  25 

479 1  Et  de   po'  mangiare  Sua  R.'"^  Segnoria  tenne  la   cresima   et  durò   più  de   tre  bore  de 

horiolo;  tante  gente  ce  fu  ad  cresimare.  Et  mentre  cbe  Sua  Segnoria  cresimava,  se  cantò 
lo  vesparo,  et  fece  l'offitio  io  sopradecto  misser  Pietro  Vicario  del  sopradecto  monsegnore 
da  Bagnoreia.     Et  questo  fu  del  1508  et  a  dì  xv  del  mese  di  agosto. 

La  Catarena,  fìgluola  de  Francesco  del  Pontarino,  f ancella  de  xij  anni,  morì  ogie  cbe  30 
fu  venardì  là  all'ora  del  vesparo,  e  ogie   che  fu  sabbato,    a  dì  xviiij   d'agosto,  fu  sepellita 
in  Sancto  Giubanni. 
4S0  La   representazione   overo  devotione,   quale  fuoro   facte  ogie  in  Sancta  Maria  magiure 

d'Orvieto,  che  fu  domenica  a  dì  xx  del  mese  d'agosto  1508,  fuoro  la  representatione  del 
Nante  Xpo,  quale  feciaro  li  frustate  de  Sancta  Maria  et  de  Sancto  Martino,  per  ben  cbe  ce  35 
cantassaro  molti  preti  de  altre  discipline,  niente  de  meno  fuoro  bellissime,  sì  de  acti  cbe 
parevivano  naturale  et  anque  de  canto.  Primo  era  lo  Nante  Xpo,  quale  fu  ser  Luciano,  con 
xij  descepoli,  quale  in  principio  della  devotione,  come  esso  Nante  Xpo  incomenzò  ad  can- 
tare, invocò  certi  nome  de  diavole,  quali  illico  gle  apparvero,  et  vennaro  xij  diavole  tucti 
innudi  colle  vise  de  diavoli  con  grande  allegrezza  et  festa  et  feciaro  grande  reverentia  et  40 
segni  de  obedientia.  Et  lo  decto  Nante  Xpo  disse  a  loro  cbe  voliva  cbe  loro  fussaro  suoi 
discepoli,  volendo  bavere  xij  discepoli,  come  Xpo  ebbe  xij  apostoli,  ma  cbe  tramutassero 
vise  et  sì  le  fé'  vestire  all'apostolica:  et  da  puoi  uno  diavolo,  chiamato  Mozzaym,  commandò 
ad  tucti  quelli  altri  diavoli,  cbe  andassero  cercando  lo  tesoro  et  cbe  lo  portassero  lì  nante 


'  I  censi  che  nella  vigilia  dell'Assunta  si  solevano  condo  il  tributo.     La  costumanza  durò   anche  oltre   il 

pagare    dalle  terre,  castelli  e    signorie    del    contado,  si  medioevo.     Quando,    perduto    il    territorio    intorno    e 

hanno   in    Monaldeschi,    Commentari  historici,    p.    684.  cessate  le  signorie,    ben    pochi    rispondevano    a    quella    10 

Si  erigeva  un  palco  sotto  l'arco  prospettante  la  piazza  chiamata,  ad  ogni  assente  rispondevano  fischi   del  po- 

5    del  Comune  e  il  palazzo  Pubblico,  e  da  quel  palco,  detto  polo;    tantoché  per  tale  accoglienza  ai    nomi    dei    tra- 

Tribunale,  si  faceva  l'appello  dei  censuari,  a  nome  dei  montati  censuari,  quell'arco  della  chiama  fu  detto  l'arco 

quali  rispondevano  i  propri  sindaci  o  procuratori,  se-  del  vitupero. 
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al  Nante  Xpo.     Et  inmediatc  quelli  xj  diavoli  tucti  se  partiero  et  andare  chi  là  et  chi  qua.  4S01 

Et  pocho  stectora,  che  ognuno  alla  invocatione  d'esso  Mozzaym,  retornaro  tucti  pieni  de 
cerchi  de  thesoro,  ciò  è  chi  tazze  d'argento,  chi  baccinì  d'argento,  chi  mescerobbe  et  chi 
altri  tesore  d'oro.  Et  inmediate  tucti  con  gran  reverentia  li  pusaro  decti  tesori  alli  piede 
5  del  decto  Nante  Xpo.  Da  puoi  lo  decto  Nante  Xpo  incomenzò  ad  predicare  al  populo, 
come  lui  era  lo  vero  figliolo  de  Dio;  et  acquistò  et  fece  certi  suoi  discepoli,  oltre  ad  quelli 
xij  apostoli  quali  erano  diavoli.  Et  cussi  predicando  lo  decto  Nante  Xpo,  uscirò  fuore  due 
frate,  uno  dell'ordine  de  Sancto  Domenico,  et  l'altro  dell'ordine  de  Sancto  Augustine  :  et 
incomenzaro  ad  predicare,  come   uno  falzo   profeta  andava  predicando,  et  che  lui  era  uno 

10  seductore.  Finaliter  certi  stipendiarli  et  ministri  della  iustitia  del  decto  Nante  Xpo  odendo 
che  questi  dui  frate  andavano  predicando  altra  fede  che  quella  del  Nante  Xpo,  andare 
spiando  dove  stavano,  et  trovaroli  decti  dui  frate,  et  contrastaro  con  esse,  dicendo  che  li 
farla  malcapitare.  Finaliter  fuoro  menati  nante  al  Nante  Xpo.  Et  lì  nante  ad  lui  perve- 
nuti, lo  decto  Nante  Xpo  li  reprehendiva  de  tal  cosa  che  loro  predicassero  altra  fé'  che  la 

15  sua;  et  loro  respondendo  et  staendo  ferme  alla  fede,  commandò  Nante  Xpo  che  li  decti 
dui  frate  fussare  impiccati,  ciò  è  uno  col  capo  de  socto  et  fusticato  per  fine  che  morisse 
et  l'altro  per  le  braccia.  Et  cussi  fu  facto  et  moriero.  Ce  era  un  altro  frate  che  pocho 
crediva  et  andava  con  li  decti  dui  frati  che  furo  suspese.  Et  allora  lo  decto  Nante  Xpo 
fece  oratione  che  Dio  suo  patre  et  lo  decto  Mozaym  suo  maestro  mostrassaro  qualche  mi- 

20  raculo.     Allora  inmediate   apparì  uno    diavolo    facto    de  carta,    naturale,    grande    come  uno  481 

liomO;  et  uscì  de  sopra  ad  uno  panno  de  raza  et  trabbochò  lì  sul  ponte,  dove  stava  lo 
Nante  Xpo,  quale  diavolo  era  legato  in  mezo  o  forato  con  uno  filo  de  ferro  subtile,  et  non 
se  vediva.  Et  lo  decto  filo  stava  steso  sopra  al  ponte  et  manco  se  vediva.  Et  lo  decto 
diavolo   ingeniosa   mente   pigliò    quello  frate   che   non   crediva,  et  cussi  per  aere  incognita 

25  mente  lo  portò  alto  sopra  al  ponte  un  pezzo,  et  da  puoi  su  in  aere  et  portello  quasi  in 
cima  alla  chiesia.  Quale  acte  fu  molte  belle  et  maravigliose  et  da  stupefare,  che  pariva  una 
cosa  naturale,  idest  che  non  fusse  de  carta,  ma  une  diavolo  vere  che  portasse  uno  frate 
vivo:  tucto  lo  populo  se  stupefece.  Da  puoi,  po'  questo,  vennera  dui  povere  zoppe;  sen- 
tendo la  fama  del  Nante  Xpo,  se  cenvertiero  ad  lui,  et  lui  le  sanò,  et  da  puoi  gle  fé'  do- 

30  nare  del  tesoro.  Da  puoi  certo  Segnere  de  uno  castello,  quale  castello  se  chiamava  Donai, 
havendo  inteso  del  decto  Nante  Xpo,  pregò  lo  populo,  del  decto  sue  castello  che  esse  se 
volessaro  convertire  insieme  con  esso  alla  fede  d'esso  Nante  Xpo.  Et  lo  populo  non  volendo 
consentire,  lui  se  partì  dal  decto  castello  et  venne  nante  al  decto  Nante  Xpo  et  narrò  come 
lui  voliva  essere  suo  discepolo,  ma  le  populo  del  suo  castello  non  se  volivano  convertire  a 

35  lui,  et  che  ce  mandasse  gente  ad  expugnarlo  et  pigliarli  tucti.  Et  cussi  cemmandò  lo  decto 
Nante  Xpo  alle  sue  genti  d'arme  et  capitanei  che  bandissero  la  guerra  et  che  prevedessera 
gente  et  andassera  in  obsidione  contro  quello  castello.     Et  cussi  una  trombecta  cella  tromba  *<?// 

sonò  et  bandecte  la  guerra.  Et  inmediate  lo  capitano  del  Nante  Xpo,  armato  con  celate  et 
spade  con  molti  fanti  bene  in  ordine,  andare  in  obsidione  al  decto  castello,  et  cenmactendo; 

40  p'naliter  lo  presaro,  et  pigliare  sey  de  quelle  dentro,  quale  legare  ad  una  fune.  Et  lassò  lo 
castellano  nel  decto  castello.  Et  menare  via  quelle  sey  presciene  legate  ad  una  fune  nante 
al  Nante  Xpo.  Quale  de  pò  molte  reprobatiene  et  minacele  commandò  lì  alle  sue  capitando 
che  tucti  fussare  morte  de  varii  supplicii  et  pena  mortale;  donde  fuoro  menate  al  lueco 
della  justitla.     Et  lo  primo  fu  appelettato  naturale  mente,  l'altro  fu  sparato  et  fugle  cavato 

45  la  coratella  che  pariva  fusse  cosa  naturale;  l'altro  fu  secate  per  mezo,  l'altro  fu  impalate, 
l'altre  fu. . .  .  ',  et  l'ultime,  cioè  lo  sexto,  fu  scorticato  come  Sancto  Barthelemee.  Et  tucti 
questi  acti  et  martiri!  fuoro  bellissimi  che  parivane  naturali.  Da  puoi,  de  pò  molte  stantie 
decte,  lo  decto  Nante  Xpo  se   vanagloriava  et  diciva  che  l'era  lo   vero  figluolo   de  Dio,  et 

'  Lacuna. 
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alli  suoi  discepoli  et  ad  quelli  che  s'erano  convertite  ad  lui,  che  voiiva  andare  in  paradÌEO 
et  che  retornaria.  Et  cussi,  cantando  cantando,  andò  lì  ad  uno  monte  che  se  chiamava 
monte  d'Oliveto,  et  stava  cussi  un  poco  in  alto:  el  lì  stava  ordinato  ui:o  le^mo  drieto,  quale 
se  potiva  alzare  et  non  era  veduto  :  in  quel  legno  stava  uno  certo  ingegno  de  ferro  che 
4«>  legava  in  mezo  lo  decto  Nante  Xpo;  et  jocava  quel  ferro  che  se  potiva  voltare  col  capo  in     5 

gii^  et  le  piede  in  su.  Et  cussi  staendo  su  nel  monte  d'Oliveto,  alquanto  in  alto  elevato,  et 
predicando  alle  suoi  discepoli,  uscirò  fuori  Ilenoc  et  Helia  del  paradiso  terrestre  scalze  et 
vestite  de  pianzo  (?),  con  barbe  longhe,  et  incomenzaro  ad  predicare  al  populo,  come  quello 
Nante  Xpo  era  uno  diavolo  ingannatore,  et  che  se  pentissora  de  bavere  creso  alla  sua  fede. 
Donde,  tal  cosa  venendo  ad  notitia  del  decto  Nante  Xpo,  mandò  lo  suo  capitaneo  con  certi  10 
fanti  et  fece  pigliare  Henoc  et  Helya  et  fecegle  mozare  la  testa.  Et  queste  dui  acti  fuoro 
molto  ben  facti.  Hoc  facto,  lo  decto  Nante  Xpo,  predicando,  se  incomenzò  ad  innalzare 
più  de  dui  pase  sopra  al  decto  monte  d'Oliveto  che  pariva  che  volesse  ai, dare  ad  cielo.  Et 
cussi,  in  uno  subito,  uscì  fuore  uno  angnilo  con  una  spada  innuda  in  uno  certo  ingegno 
bellissimo,  et  quando  fu  sopra  al  capo  de  Nante  Xpo,  menò  uno  colpo  con  quella  spada  et  15 
fecelo  ruinare,  et  ben  che  minò;  che  lo  decto  Nante  Xpo  voltò  el  capo  de  sotto  et  le  piede 
in  alto,  et  vennesene  de  facto  ad  terra  che  pariva  che  fusse  morto.  Et  quello  fu  uno  bel- 
lissimo acto,  ma  periculoso.  Et  inmediatc  tucti  quelli  xij  suoi  discepoli,  quale  teniva  per 
suoi  apostoli,  illieo  deventaro  diavoli  tucti  innudi  colli  visi  de  diavoli  et  fugiero  chi  là,  chi 
qua.  Et  eodem  instante  minò  el  tempio  de  Salomone  et  andò  tucto  ad  fuoco,  dove  stava  20 
4S2t  uno  idolo  d'oro.     Nel  quale  idolo  stava  uno  diavolo  picholo  de  carta,  et  quello   ydolo  do- 

viva  scoppiare  et  crepare,  et  quello  diavolo,  quale  stava  dentro,  deviva  fugire  per  aere:  ma 
lo  ydolo  non  scoppiò  per  defecto  de  colui  che  ce  mise  lo  razo  dentro,  né  lo  diavolo  uscì 
fuore,  ma  Io  ydolo  proprio  andò  in  alto  infocato.  Da  puoi  le  descepoli  che  si  crono  con- 
vertiti ad  lo  decto  Nante  Xpo,  credendo  che  era  morto,  ne  feciaro  gran  lamento,  et  si  lo  25 
portar©  alla  sepoltura,  credendo  che  in  capo  de  tre  dì  dovesse  resuscitare,  come  fece  Xpo; 
ma  retornando  alla  sepoltura  et  scropendo  la  sepoltura,  trovaro  una  statua  de  morto,  tucta 
fetida  et  mangiata  da'  serpenti.  Et  quella  statua  c'era  del  naturale.  Hoc  facto,  li  decti  di- 
scepoli vedendo  che  non  era  resuscitato,  ma  tucto  lacerato  et  fetido,  se  convertiero  alla  fede 
de  Xpo.     Et  cussi  fu  finita  la  decta  festa  ad  laudani  Dei,  amen.  30 

Suora. . . .  *,  quale  era   figliuola   de  Gorone   ciptadino   d'Orvieto,  era   giovenetta  de  xvj 
anni,  quale  stava  nel  monastero  de  Sancto  Paulo,  morì  ogie  che  fu  jovedì. .  . .  ^. 

Prete  Bartholomeo  de  Girolamo  da  Siena,  homo   de  età  de  48    anni  o  oircha,  essendo 
stato  privato  de'  suoi  beneiitii  dal   Vicario  de  Siena,  per   desperatione  se   ne  venne  qui  in 
4S3  Orvieto,  che  erase  adconcio  per  cappellano  de  prete  Girolamo  in  Sancto  Angnilo,  et  pocho  35 

stette  che  se  infermò  et  morì  nello  spedale  ogie  che  è  iovedì,  la  vigilia  de  Sancto  Bartho- 
lomeo de  pò  vesparo;  et  eodeni  instante  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  nel  pilo  de'  forestieri. 

La  volta  della  luna  si  fu  sabbato  alle  sey  bore  et  mezo  di  dì,  a  dì  xxvj  del  mese  d'ago- 
sto 1508.     In  tale  di  fu  buono   tempo,   per  ben  che    sull'ora  della   volta  se   mutasse  vento, 
dove  prima  regnava  rovaio  se  voltò  urina  et  annulosse  un  poco,  ma  non  piovette.     Ma  jo-  40 
vedi  ad  nocte  passato,  ad  meza  nocte,  venne  una  terribile  acqua  et  piovette  molto  forte  per 
una  bora  con  truoni  grandissimi. 

Lo  grano  valse  in  piazza  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xxvj  d'agosto,  lo  più  bello  35  et  37 
baiochi  lo  quartengho,  et  l'altro  mancho   bello  30  et   32.     Lo  semilino    70  et  75  baiochi  lo 
isst  quartengo.     L'orzo   valiva   baiochi....^    lo   quartengho.     La   spelta   valiva   baiochi....    lo  45 

quartengho. 

Frate  Buonaventura,   todescho,   dell'ordine  de  Sancta   Maria  de'  Serve,   homo  vecchio, 
quale  era  stato  qui  nel  convento  de  Sancta  Maria  de'  Serve  d'Orvieto,  anni  xx  contìnui  0 


•  Lacuna.  3  Lacune, 

*  Non  continua. 
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quasi,  morì  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  27  del  mese  d'agosto  1508.     £i  dieta  die,  de  pò  ve- 
sparo,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Li  Conservatori,  quale  fuoro  cavati  overo  extracti  per  bossolo  per  questi  dui  mese  da 
venire,  ciò  è  septembre  et  octobre,  fuoro  questi,  cioè:  lo  primo 
5  Valeriano  de  Giuhan  Paulo  da  Lubriano  de  Monaldensibus  '. 

Ser  Tomasso  de  Clementinis  d'Amelia,  ma  era  morto. 

Paulo  de  Michelecto,  ma  era  morto. 

Guasparre  de  Nicholò  orfo,  484 

Pietro  Paulo  sertore, 
10  Agnilo  d'Agostino  de  Capodoro.     Sì  che  non  fuoro  se  non  quattro  Conservatori. 

El  Cardinale  da  Farnese,  quale  se  chiamava  misser....  ^  et  quale  era  Legato  della  Marcha, 
venne  qui  in  Orvieto  ad  pranzo  ogie  che  fu  fu  martedì  a  dì  29  del  mese  d'agosto  colla  sua 
famiglia,  et  allogiò,  ad  mangiare,  in  casa  de  Placido  d'Odo  mercatante  d'Orvieto,  et  la  sera 
nante  era  stato  allo  Castello  Viscardo,  altra  mente  decto  el  Castello  de  Madonna,  et  era 
15  stato  receputo  dal  segnor  Gentile,  dal  segnor  Berardo  et  lo  segnore  Corrado  la  mactina  ad 
pranso  et  la  sera  ad  cena.  Se  partì  de  qui  de  po'  pranso,  ciò  è  lo  martedì  pocho  nante 
vesparo,  et  allogiò  ad  uno  castello  decto  Sisinano,  contado  de  Tode,  et  dicivase  che  andava 
ad  Aschole,  terra  della  sua  legatione,  quale  haviva  facta  novità  certe  dì  nante,  et  uno  misser 
Lorenzo  Pippo  ^  da  Lucha,  Vescovo  de  Sagona  et  suo  Vecelegato,  haviva  facto  mozare  la 
20  testa  ad  sey  persone.     Sua  S."^'-^  andava  per  sedare  tale  sedictione. 

Madonna  Giuhanna,  donna  che  fu  già  de  Nicholò,  alias  Testasecca,  et  donna  moderna  4^4^ 

de  Martino  della  Sodora,  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  dui  de  septembre  1508,  et  ogie  che 
fu  domenica  a  dì  3,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

MisGer  Filippo    Ususmare,   quale  era   nepote  del   Cardinale  ....■*,  et   era  priore,    overo 

25  Comendatario   della  chiesia   de  Sancto   Andrea   d'Orvieto,  et  lui   era  cortisciano;  venne  la 

nova  chome  lui  era  morto,  della   septimana   passata,   in  Roma   proprio,  ciò  è   già  x  giorni 

passati  o  circha,  et  lì  in  Roma  fu  sepellito.     Ma  non   se  scordò    Sancto  Andrea   d'Orvieto 

con  lui,  né  certo  campo,  quale  era  del  clero  d'Orvieto;  del  quale  antiqua  mente,  ciò  è  della 

pensione  d'esso  campo,  se  ne  faciva  uno  anniversario  omne  anno  per  l'anima  de  uno  prete, 

30  quale  haviva  lassato  decto  campo  al  clero,  che  se  ne  facesse  omne  anno  uno  anniversario. 

Et  lo  decto  misser  Filippo,  l'aviva  occupato  et  non  se  faciva  più  decto  anniversario,  quale 

era  stato   facto  più  de    cinquant'anni   continuo.     Et  cussi   interverrà   allo  successore    d'esso 

misser  Filippo  se  lui  vorrà  sequire  le  occupatione  d'esso  pezo  de  terra,  et  che  non  se  facia  4S5 

più  lo  decto  anniversario  per  l'avenire,  come  è  stato  già  diece  anni  passati  che  non  è  stato 

35  facto.     A  l'anima  del  quale   misser  Filippo  Dio,  agia  perdonato  per   la  occupatione   d'esso 

pezzo  de  terra,  per  la  quale  occupatione  lo  decto  anniversario  non  è  stato  facto  già  x  anni 

ni  su-pra. 

Piovare.  —  Essendo  stato  bono  tempo  circha  ad  sette  dì  continue,  questa  mactina  che 
fu  jovedì,  a  dì  septe  de  septembre  1508,  per  tempo,  innanze  giorno,  incomenzò  picchola 
40  cosa  ad  piovare,  et  da  puoi  se  levò  uno  ventaccio  a  Urina  et  non  piovette,  et  durò  insino 
alle  3  hore  di  dì;  et  overo  piovette,  ma  da  puoi  in  uno  subbito  se  voltò  vento,  ciò  è  ven- 
taculo  et  fecese  uno  tempo  terribile  negro  et  obschuro  verso  monte  Piso,  et  incomenzò 
ad  piovare,  et  piovette  una  terribile  acqua  con  truoni  et  corruschatione;  adeo  che  caschò 
una  sagietta  là  alla  casa  de  Placido  d'Odo  mercatante,  quale  casa  stava  dellì  da  Pagla  nella 
45  contrada  decta  el  Rio  de    Sancto  Giuhanni,  dove   stavano  uno  chiamato   Stefanino  da  Ca- 


'   I  cognomi  sono  aggiunti   da    altra  mano,  forse  dicatori,  già  segretario  del  card.  Savello,  come  da  let- 

del  Marchese  Marabottini,   nel  secolo  XVII.  tera  degli  Anziani   di  quella  repubblica  del  1491  (Arch. 

*  Lacuna.     Cioè  Alessandro  Farnese  card,  diacono  ni  Sr.,    Raccolta    Orsmci,    II.    17).    vescovo    di    Sagona 

dei  SS.  Cosma  e  Damiano.  (Corsica)  dal   1493. 
5              ■'  Lorenzo  Pippo  da   Lucca    dcH'Oidine    dei    Pre-  *  Forse  del  card.  Lorenzo  Cibo,  già  morto  nel  1503.     io 
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lestano,  ([uale  era  habitante  qui  in  Orvieto  et  haviva    donna,  et  uno  fratello,    quale  haviva 
nome  Guglelmo  ;  et  decto  Guglelnio  haviva  donna  et  quattro  figluoli,    intra  le  quale  ce  ne 
era  una  fancella  maritatoìa  et  tre  altre  ligluoli;  et  habitavano  lì  perchè  ci  avivano  lavorato, 
4Hsi  overo  che  fossato  mezaiuole  del  decto  Placito.     Et  vedendo  cussi  terribile  tempo,  tucti  en- 

trato in  casa,  grandi  et  piccholi;  et  staendo  dentro  chi  ad    canto  al  fuocho,    chi   da  longa,     5 
eccote  caschò  una  saiecta  con  grande  et  terribile  truono  et  corruschatione,  et  caschò  sopra 
al  cammino  nella  decta  casa  et  fece  quasi  come  uno  striscio  nel  capo  della  decta  fanciella, 
quale  stava  ad  canto  al  fuocho,  che  ce  fece  una  piazzetta,  et  entrò  da  puoi  la  decta  saiecta 
intra  la  camiscia  et  la  carne  della  decta  fancella  et  andò  giù  per  lo  pecto  insino  al  pecti- 
gnone,  et  fece  tre  fecte  nella  camiscia,  ma  non  tocchò  la  carne  et  da  puoi  gle  brusciò  tucto   IO 
lo  pectignone,  che  non  ce  rimase  pelo.     Et  hoc  facto,  la  decta  saiecta  andò  de  sotto  nella 
stalla,  dove  stavano  circha  ad  50  bestie  caprine,  delle  quale  ce  ne  erano  4  del  decto  Pla- 
cito et  4  altre  de  Luciano,  alias  decto  la  Cella,  fratello  de  prete  Gillo  d'Agnilo  de  Porano, 
et  uno  porcho  pure  del  decto  Luciano,  quale  teniva  in  soccita  Io  decto   Stefanino   et   Gu- 
glielmo, et  admazò  8  capre  et  quello  porcho,  et  l'altre  capre  non  tochò  niente:  et  da  puoi   15 
la  decta  saiecta  retornò  su  de  sopra  et  ferì  uno  mammolecto  nella  gamba  pichola  cosa  ;  et 
da  puoi  uscì  fuore  della  casa  la  decta  saiecta  et  fece  dello  huscìale  (?)  dello  uscio  della  decta 
casa  mille  menuzzi,  et  da  puoi  non  se  vide  più;  ma  quella  casa  se  impii   tucta  de  fuocho, 
et  tucti  quelle  de  casa   cascharo   quasi  per   morte  dello   truono  et  fuocho   terribile    che  ce 
entrò.     Et  quella  fancella  che  gle  colse  la  saiecta   stette   tramortita   circha  ad  4  bore  che  20 
486  mai  fu  cognosciuta  fosse  viva,    ma  più   presto  se   extimava  fusse   moria:  ma   lo  sopradecto 

Stefanino  et  Guglielmo  et  la  donna  loro  et  l'altre  figlioli,  per  ben  che  tucti  tramortissora, 
tucti  in  capo  de  meza  bora  se  reconvaliero  et  parivano  resuscitati  da  morte;  et  guardando 
quella  fancella,  all'a  quale  era  colta  la  saiecta,  la  videra  intera  che  pariva  mcrta.  Toccano 
et  propulsano  la  decta  fancella  lo  patre  et  la  matre:  stava  che  era  morta,  et  quasi  erano  25 
adviate  ad  farla  sepellire.  Et  cussi  in  capo  de  quattro  hore  se  retornò,  essendo  propulsata, 
et  non  ebbora  mal  nisciuno  delle  loro  persone,  se  non  che  admazzò  le  decte  crape  et  lo 
porcho,  quale  vidi  oculis  meis  essere  portato  qui  dentro  in  Orvieto,  et  non  se  vediva  alcuna 
lesione,  né  ferita  facta  alle  decte  bestie.  Et  questo  fu  uno  miraculo  che  non  periero,  né 
moriero  alcune  d'esse  persone.  Et  questo  l'ò  scripto  ad  ferfeiuam  rey  memoriam,  amen.  30 
Deo  graiias. 

La  quintadecima  se  fu,  secundo  lunare,  a  dì  8  de  septembre  et  ad  hore  21  et  ad  ponti 
48,  che  veniva  ad  essere  lo  sabbato  ad  una  bora,  overo  due  hore  di  dì  verso  la  mactina  : 
fu  buono  tempo. 

Lo  grano  valse  ogie,  che  fu  sabbato,  in  piaza,  a  dì  9  de  septembre  1508,  40  baiochi  lo  35 
più  bello,  et  l'altro  mancho  bello  37  usquc  ad  30  lo  più  tristo.     L'orzo  ad  22  baiochi  et  20 
486 1  lo  quartengho,  la  spelta  ad  20  baiochi.     Li  pollastri  sey  et  1/2,  septe  et  mezo,  et  se}'  et  sette 

lo  paro,  secundo  erano  belli.     Lo  mèglio  20  baiochi  et  22  lo  quartengho. 

La  Domenica,  moglie  d'Antonio  de  Pier  Giuhanni  da  Tode,  alias  Antoniuzo  sertore  ha- 
bitante in  Orvieto,  morì   ogie  che   fu  sabbato  a  dì  9    de  septembre    1508.     Fu   sepellita  in  40 
Sancta  Maria. 

Madamma  de  Bochelle,  homo  antiquo,  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì  a 
dì  xij  de  septembre  1508  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

La  Lorenza,  mogie  che  fu  d'Urbano  da  Mucarone  et  matre  de  Giuhachino    habitatore 
in  Orvieto,  morì  similitcr  lunidì  ad  nocte,  et  lo  martedì  a  dì  xij  de  septembre  fu  sepelhta,  45 
dieta  messa  maiure,  in  Sancto  Augnilo  (1508). 

Giuhanni  bigonzaro,  quale  ««//<?«(?  era  d'Arezo,  ma  era  deventato  orvetano;  tanto  tempo 
ce  era  stato  et  presece  due  donne;  homo  pieno  de  dogle  et  quasi  antiquo,  morì  martedì  ad 
nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  xiij  de  septembre  1508,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria 
maiure  di  Orvieto.  50 
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Vincenzo  de  P."  Antonio  de  Coppolello  morì  ogie  che  fu  mercordì,  là  verso  compieta,  4^7 

et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  xiiij  de  septembre  1508,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea  ad  hora 
de  vesparo. 

Impiccato.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xvj  de  septembre  1508,  fu  im- 
5  piccato  uno  chiamato  Jaco. . .  .  ',  quale  haviva  facto  molte  furte  et  sacrilegii,  et  fu  impiccato 
lì  al  Pontone. 

Piovare.  —  Recordo  come  essendo  stato  lo  tempo  cussi  mal  disposto  et  quasi  più  acto 
ad  piovare  che  no,  circa  ad  cinque  dì  passati,  ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Matheo  apostolo, 
a  dì  21  del  mese  de  septembre  1508,  là  verso  vesparo,  se  fece  uno  tempo  tristo  et  piovette 

10  forte  qui  in  Orvieto  et  de  fuore  verso  Lerona  et  della  da  Fienile  due  volte:  là  verso  la 
compieta  se  fece  un'altra  volta  simil  tempo,  et  piovette  terribile  mente  qui  in  Orvieto  et 
de  fuore  dal  ponte  de  Pagla  in  su  et  in  giù  terribile  mente  ;  adco  che  io  me  mollai  terribile 
mente  là  giù  verso  Rivomarino,  canto  ad  Pagla,  che  veniva  da  acconciare  la  cannuccia  de 
Cammorena.     Se  ingrossò  forte  lo  fossato  de  Rivomarino  per  lo  piovare  che  fece  dentro  in 

15  Orvieto,  ma  dal  ponte  in  su  non  se  mutò. 

Lo  fuoco,  overo  mectare  fuoco  all'ospitale  d'Orvieto.  —  Memoria  chome  dell'anno  1508  4^71 

et  lo  dì  de  Santo  Mactheio  apostolo,  che  fu  a  dì  21  de  septembre  del  decto  anno,  uno  mam- 
molo de  età  de  nove  o  x  anni,  facendo  come  sogliono  fare  le  rede  et  mammolecte,  fece 
uno  cappanello  de  certa  rischa  et  de  piccio  de  scuotulatura  de  lino  là  in  certa  stantia  del- 

20  l'ospedale,  dove  stava  ad  presso  certo  lino  maglato  ;  et  ad  presso  lo  decto  lino  c'era  un'altra 
stantia,  dove  stavano  circha  ad  200  some  de  fieno,  et  intra  lo  lino  et  la  stantia  del  fieno 
c'era  la  parete,  ma  c'era  uno  usciale  de  pietra,  quale  non  era  fornito  de  murare,  pocho  ce 
mancava:  tandem  lo  decto  mammolo,  quale  se  chiamava  Cernichio,  trasse  uno  scoppietto  ad 
quello  cappanello,  et  adpicciollo:  quello  cappanello  ardendo  forte  appicciò  quello  lino  ma- 

25  glato,  et  vedendo  una  mammolecta  femina  de  quelle  buctate  all'ospitale,  vedendo,  che  s'era 
appicciato  lo  lino,  incomenzò  ad  piangere  et  gridare.  Allora  la  donna  de  Francesco  de 
Guasparre,  quale  era  Rectore  dell'ospitale,  odendo  gridare,  andò  giù  et  credendo  fare  bene, 
fece  male.  Incomenzò  ad  pigliare  le  fassora  de  quello  lino,  quale  era  incomenzato  ad  ar- 
dere, et  fece  magior  fiamma;  adeo  che  la  fiamma  del  lino  entrò  per  quello  poco  desmurato 

30  de  quello  usciale,  dove  stava  lo  fieno,  et  andò  ad  fuoco  et  fiamma  sì  lo  lino  et  ànque  tucto  ^jj 

lo  decto  fieno  che  non  ce  remase  niente  et  arse  uno  balchone  ;  adeo  che  pegiorò  al  decto 
hospitale  più  de  90  fiorini.  Et  quello  mammolecto  fugì  via  et  andosse  con  Dio.  Et  questo 
fu  del  1508  et  a  dì  21  del  mese  de  septembre  et  al  tempo  de  Francesco  de  Guasparre, 
quale  era  Rectore  del  decto  hospitale  (Volta  questa  et  l'altra,  nella  quale  se  fa  mentione  che 

35  de  quelle  cose  gle  fu  tolto  dentro  nel  decto  hospitale  mentre  che  se  reparava  al  fuoco,  dove 
è  questo  segno  -j-)  *• 

Una  nova  et  facetia  et  taccagnaria,  overo  scorgietiva,  quale  fu  facta,  circha  ad  dui 
mese,  ad  uno  grande  ciptadino  bolognese  da  tre .  . . .  ^  giontatore.  Or  odite.  Et  questo  fu 
adpresso  ad  Bologna  ad   quattro   miglia.     Mostra  che   se  accordassero   tre  . . . .  ^  giontatori, 

40  quali  se  facìvano  da  Pistoia  et  havivano  comparata  una  bella  pietra  pretiosa,  quale  era  larga 
et  bella  con  quattro  diamante,  uno  per  cantone;  et  quella  era  una  pietra  contrafacta  de 
vetro  che  poteva  valere  da  due  ducati  per  rispecto  de  quelli  deamanti,  ben  che  fussaro  con- 
trafacti.  Et  sì  se  accordar©  intra  loro  de  volere  truffare  qualche  persona.  Et  sì  se  erai.o 
imposte  de  andare  verso  Bologna,  et  cussi  s'erano  composti.     Et  uno  andava  davanti  all'altro 

45  circha  ad  uno  miglio.  Et  eranse  accordate  la  sera  de  abergare  ad  una  hostaria  adpresso 
Bologna  circha  ad  quattro  miglia;  et  lo  primo  che  andava  iimanze  se  scontrò  con  uno  richo 
ciptadino  bolognese,  et  scontrandose  insieme,  se  salutare  l'uno  l'altro.     Et  quello  ciptadino,  4sst 

cavalcando  con  uno  rigazo,  domandò  quello   primo  de  quelli   3  giontatori    donde  era  e  de 


'  Laiuna.  ^  La  parola  e  illeggibile. 

-  Vedasi   a  p.  379.  *  La  parola  è  illeggibile. 
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onde  veniva.  Et  colui  havendo  del  tristo,  8e  fece  d'un'altra  terra,  dove  lui  non  era,  et 
natione,  et  mutò  Io  suo  nome,  et  disse  che  veniva  da  Roma.  Et  allora  quel  ciptadino  disse: 
"  Che  se  dice  et  che  se  fa  ad  Roma  ?  Eccie  alcuna  cosa  nova  ?  „  Et  allora  quello  primo 
giontatore  respuse  et  disse:  "  Non  altro,  se  non  che  ò  udito  che  al  papa  se  à  perduto,  overo 
"  gle  era  stata  tolta  una  bella  pietra  pretiosa  de  valore  de  qualche  5  mi  Ha  ducati,  et  non  5 
"  se  sa  che  ne  sia  facta  „.  Et  allora  quello  giontatore  domandò  quel  ciptadino,  donde  n'era 
et  dove  voliva  andare,  et  che  lui  andarla  con  esso.  Quello  ciptadino  respuse:  "Io  so  cip- 
"  tadino  de  Bologna  et  voglio  andare  ad  Bologna  „.  Et  se  adcompagnaro  per  la  via.  In 
quel  mezo  uno  de  quelle  altre  giontatore  supradionse  quel  ciptadino  col  suo  rigazo  et  quel- 
l'altro suo  compagno:  et  sì  li  saluta  et  infegnese  de  non  cognosciare  quel  suo  compagno  et  IO 
dice:  "Fratello,  ben  trovato,  donde  sete  et  dove  volete  essere  ?  „  Respuse  quello  ciptadino: 
"  Io  so  bolognese  et  quest'altro  compagno  dice  che  è  da  Pestoia.  Et  tu  donde  sey  e  donde 
"  viene  ?  „  Colui  respuse,  et  disse  che  era  ferrarese  et  che  veniva  da  Roma.  Allora  quel 
ceptadino  bolognese  dixe:  "  Che  se  dice  ad  Roma?  Ecce  alcuna  nove  ?  „  Et  allora  quell'altro 
giontatore  respuse:    "Non  altro,    se  non   che  se  dice    che  Nostro    Segnore  s'à    perduta  una  15 

4S9  "  bella  pietra  pretiosa,  et  non  se  sa  in    che  modo,  et   che  era  de    valuta  de  più   de  cinque 

"  milia  ducati  „.     Finalmente  arrivato   ad  uno  castello   de  longa  da   Bologna  4  miglia  et  lì 
adbergaro    tucte    insieme.     Et  staendo  cussi  quasi  per    cenare,    sopradvenne  lo    terzo  com- 
pagno, quale  portava  la  decta  pietra   pretiosa.     Et  cenaro   insieme.     Et  de   pò  cena  quello 
che  portava  quella  pietra  se  intigni  va  de  non  conoscare  quelli  dui  altre  suoi    compagni,  et  20 
incomenzò  ad  rascionare  con  esse  tanto,  che  quello    ceptadino  lo  intendiva  ;  et  mise  mano 
ad  scarsallo  dove  portava  la  decta  pietra   inveluppata   in  certa  seta,  et   mostrala   ad  quelli 
dui  suoi  compagui  et  sì  diciva  con  loro:  "Io  havaria  de  bisogno  de  cento  ducati   d'oro  et 
"  vorria  dargle  in  pegno  questa  bella  pietra  pretiosa  ,.     Et  sì  la  mostra  ad    quelli  dui  suoi 
compagni,  benché  se  fingesse  de  non  conosciarli.     Quello  ceptadino  vedendo  quella  pietra  25 
et  parendogle  che  fusse  una  bella  et  riccha  cesa,  et  pensando  fusse  quella  pietra  se  haviva 
perduta  el  Papa,  respuse  et   dixe:   "  Io  te  le  prestarò   io,  ma  non   l'ò  qui  tucti   adosso.     Io 
"  n'ò  qualche  60  ducati.     Queste  te  darò,  et  darocte  questo  mio  cavallo  per  xx  ducati,  et 
"verrai  domactina  con   meco  insino    ad  Bologna,    che  te  darò   lo  resto  „.     Respuse    quello 
che  portava  la  decta  pietra:   "  Io  non  posso  venire  ad  Bologna,  che  voglio  fare  altro  viaggio:  30 
^S9t  "pigliarò  bene  li  decti  60  ducati  et  lo  cavallo  per  20  altri  ducati,  ma  lo  resto  ....  ^  '.     Al- 

lora respusaro  quelli  dui  altri  giontatori  et  dissaro:  "Orsù  ijoì  volemo  fare  lo  servitio  al- 
"  l'uno  et  all'altro  „.  Se  voltano  ad  quello  ceptadino  et  dicano:  "  Noi  daremo  per  te  questi 
"  20  ducati  ad  costui  della  pietra,  et  voi  ce  le  rendarete  domattina  in  Bologna,  si  ve  pare  „. 
Et  cussi  fu  facto.  Coloro  pagaro  li  20  ducali  ad  quello  della  pietra:  et  colui  che  portava  35 
la  pietra  diede  la  decta  pietra  ad  quello  ciptadino,  con  pacti  che  omne  volta  che  lui  gle 
reportasse  li  suoi  cento  ducati,  lui  gle  dovesse  rendare  la  decta  pietra  pretiosa.  Et  cussi 
promise,  credendo  che  fusse  quella  pietra  pretiosa,  quale  se  haviva  perduta  el  Papa.  Et 
la  mactina,  come  se  fece  dì,  quello  ceptadino  dice  ad  quelli  dui  che  havivano  pagati  li  20 
ducati  per  lui:  "Venite  con  me  ad  Bologna,  che  ve  rendarò  li  vostri  20  ducati,,.  Coloro  40 
respusaro  ad  materia:  "  Vai,  che  noi  noi  verremo  di  chi  un  pocho  et  andaremo  alla  tale 
"  hostaria,  et  lì  ve  aspectaremo  che  ce  portiate  le  nostre  20  ducate  „.  Quello  ceptadino 
col  suo  rigazo  se  haviò  ad  piede,  perchè  haviva  dato  lo  cavallo  ad  colui  della  pietra,  et 
giongne  ad  casa  sua;  et  immediate  se  ne  andò  ad  uno  orfo  et  mcstrogle  quella  bella  pietra 
pretiosa,  et  domandollo  che  potiva  valere.     Quello  orfo  respuse  et  disse:  "Voi  dovete  es-  45 

^90  "  sere  scorto   da  qualche   persona:  questa   pietra  non   vale  più  de   diece,  overo  undici  car- 

"Hni„.     Quello  ceptadino  per  vergogna   non  dice  più  nisciuna   cosa,  ma  partese    dall'orto 
et  vassene  inmediate  ad  quella  ostarla,  dove  havivano  decto  quelli  dui  giontatori  che  l'aspec- 


'  Non  continua. 
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tavano,  et  domanda  l'oste  se  ce  fussaro  venuti  tre  overo  dui,  cussi  et  cussi.  Et  dagle  le 
segni  del  vestire  et  omne  cosa.  Respuse  l'oste:  "  Non  c'è  venuto  nìsciuno  questa  mactina„. 
Lo  decto  ceptadino,  vedendose  essere  stato  scorto,  cavalchò  inmediate  insino  ad  quel  ca- 
stello, dove  l'aviva  lassati  et  dove  contractaro  della  pietra;  et  andò  all'ostaria  et  domandò 
5  dove  erano  andati  quelli  tre  de  ier  sera.  Respuse  l'oste  :  "  Se  partiero  tucti  tre  insieme 
"lieti  et  contenti  et  non  so  dove  se  sonno  arrivati  „.  Et  in  questo  modo  scorsora  lo  decto 
ceptadino. 

-\-  Retornando  al  fuoco  che  fu  messo  nello  hospitale,  come  qui  in  queste  dui  carte  in- 
nante, memoria  che  quello  dì  che  quello  mammolo  chiamato   Cernichio,   uno    delle   allevati 

IO  overo  buctati  all'ospitale,  con  uno  scoppietto  mise  fuoco  ad  uno  cappanello,  ciò  è  lo  fuoco 
del  decto  cappello,  attaccò  fuoco  ad  certo  lino  maglato,  et  quello  lino  attaccò  fuoco  ad  lo 
fieno,  come  qua  de  nante,  in  queste  quattro  carte  innanze,  ne  fo  mentione.  In  quello  me- 
desimo dì  sonando  la  campana  dello  hospitale  al  fuoco  et  gridandose,  ce  concurse  molta 
brigata  de  homini  et  donne,  donde  lo  Rectore  dell'ospitale,  quale  era  Francesco  de    Gua- 

15  sparre  et  tucta  la  brigata  de  casa,  essendo  occupati  circa  alla  reparatione  del  fuoco,  alla 
donna  del  decto  Francesco  gle  scordò  de  chiudare  la  camera,  dove  stavano  a  dormire  et 
tenevano  le  robbe  buone  et  denari.     Intanto  fuoro  certe  buone  persone   che   entraro   nella  490 1 

camera  dove  stavano  circha  ad  300  fiorini,  cioè  200  in  moneta  in  una  capagnola  et  50  ducati 
d'oro  in  uno  cartoccio  che  pocho  nanze  l'aviva  lassati  la  donna  del  decto  Francesco   cussi 

20  nella  camera  in  su ....  '  et  per  volere  andare  ad  succurrare  al  fuoco,  gle  scordò  de  remec- 
tare  li  denari  et  anque  de  chiudare  la  cammera.  Finaliter  fu  entrato  nella  cammera  et 
fugle  tolti  li  decti  50  ducati  d'oro,  quale  stavano  nel  decto  cartoccio  de  carta.  L'altra 
moneta  lassò  stare.  Tolze  anque  una  peza  de  panno  de  lino,  uno  lenzuolo  et  certe  altre 
cose,  che  buon  prò  gli  faccia  al  corpo,  ma  all'anima  non  gle  può  fare  prode,  che  col  tempo 

25  se  ne  adarà  se  non  le  rendarà.     Et  fu  grave  danno  del  decto  Francesco. 

La  cannicela.  —  Recordo  chome  questa  nocte  passata,  ciò  è  sabbato  ad  nocte  che  fu 
a  dì  xxiij  del  mese  de  septembre  1508,  essendo  stata  partita  la  cannicela,  ciò  è  la  nocte, 
quale  ad  questi  dì  passati  refacemora,  ciò  è  lo  dì  de  Sancto  Mactheo  passato,  quale  fu  a 
dì  xxj  del  presente  mese,  et  fu  refomita.     Et  la  prima  sera,  ciò  è  jovedì  passato  ad  nocte, 

30  tocchò  ad  Helia  et  Montanuccio  ;  venardì  ad  nocte  passata,  che  fu  a  dì  22,  tochò  ad  me 
ser  Tomasso  et  ad  Andrea  mio  parente  ;  sabbato  ad  sera  tochò  ad  prete  IpoHto  et  Vincenzo 
della  Savia  ;  domenica  ad  nocte  tuchò  ad  Lonardo  mio  parente  et  ad  Giuhanni  de  Francesco 
de  Giuhanni  Lebbe,  et  lunidl  ad  nocte  tochò  ad  Guasparre  orfo  et  ad  Domenico  della  Sa- 
via.    Finaliter  essendo  partita  lo  dì  de  Sancto  Mactheio  passato   la  decta  canniccia,  ciò  è 

35  la  nocte  come  di  sopra,  per  rispecto  del  torgolore  inmediate  io  et  prete  IpoHto   adcommu-  /vy 

namora  et  facemora  commune  le  notte  l'uno  ad  l'altro,  ciò  è  la  mia  nocte  fusse  commune 
ad  lui  et  la  sua  ad  me.  Finalmente  questa  nocte  passata,  ciò  è  sabbato  ad  nocte,  toccò  ad 
prete  Tpolito  :  mandamo  alla  canniccia  communemente  :  n'avemora  quella  nocte  194  libbre 
de  anguille,  entra  le  quali  non  ce  fuoro  diece  libbre  de  pesce  minuto.     Partimora  in  quarto  : 

40  me  ne  toccaro  48  libbre  ad  me.  Et  questo  perchè  era  ingrossata  Pagla  :  la  sera  quasi  ad 
nocte  da  longa  venne  la  piena. 

Paulo  de  P."  de  Nicola  altra  mente  Paulo  de'  Cattare,  quale  era  mio  parrochiano  et 
mio  compare,  homo  de  75  anni,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  26  del  mese  de  septembre 
1508,  et  morì  là  alle  x  hore  et  mezo  verso  la  sera.     Stentò  lo  povaro  homo  dui  dì  sempre 

45  intracto.  Fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  27  de 
septembre  1508  de  pò  pranso.     Fugle  facto  honore  come  merita  mente  meritava. 

L'Augnila,  figluola  già  de  Giuhanni  del  Tordo,  de  età  de  xij  anni  o  circha,  morì  ogie 
che  fu  martedì  a  dì  26  del  mese  de  septembre  1508,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Ma- 
ria de'  Serve. 

'  Ivacunn. 
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r)i  i  La  vendegna  dell'uva.  —  Recordo  come  del  presente  anno  1508  essendo  piovuto  spesse 

volte,  sì  del  mese  d'agosto  come  del  mese  de  septembre  congruamente  et  habundante  mente, 
niente  de  meno  l'uva  se  penò  più  ad  maturare  che  l'altro  anno  passato  che  la  seccareccia. 
Fu  facto  lo  conseglio  circha  alla  vendebia,  et  perchè  l'uva  non  era  ben  facta  general  mente, 
chi  diciva  che  se  devesse  aspectare  lo  scemo  dell'uva,  et  chi  diciva  octo  dì,  -^wx finaliler  lo  5 
Governatore  concluse  che  omiie  persona  ad  sua  posta  potesse  vendebiare.  Et  cussi  fu  inco- 
menzato  ad  vendebiare  jere  che  fu  martedì  a  dì  26  de  septembre,  perchè  lu  dì  nante,  ciò 
è  lunidì,  fu  tristo  tempo,  che  piovette.  Et  cussi  fu  incomenzato  ad  vendebiare.  Et  io  ser 
Tomasso  incomenzai  ad  vendebiare  et  insieme  coU'altre  miei  vicini  lì  alla  vigna  de  Sancta 
Croce  ;  ciò  è  quella  della  Riparella,  dove  recolse  xij  some  d'uva.  10 

Madonna  Bartholomea,  figluola  de  Francesco  dell'Affumato  et  donna  de  Pier  Mactheio 
d'Antonio  de  Guasparre,  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  27  de  septembre  alle  quattro  hore 
et  mezo  di  dì  et  del  1508. 

Mastro  Jaco  pilicciaro,  quale  era  fiorentino  et  habitava  in  Orvieto  alcuna  volta,  et  alcuna 
49i  volta  là  giù  all'ostarla  de  ser  P.  Stefano  della  dall'ostaria  del  molino  del  Ponte,  iamen  morì  15 

venardì  passato  a  dì  22  del  presente  mese  :  me  scordò  de  mectarlo  per  ordine  al  luoco  suo. 
Fu  sepellito ....'. 

La  Giuanna,  donna  che  fu  già  de  Giuhanni  de  Jacovone  della   parrocchia   de    Sancto 
Giuhanni  et  matre  della  Filippa,  mogie  de  Giuhanni  de  Bernardo,  donna  antiqua,  morì  sab- 
bato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  primo  del  mese  d'octobre   1508,  de  pò  pranso,  2i 
fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

Lo  bono  tempo,  quale  fu  questo  anno  del  1508  alla  vendebia.  —  Memoria  chome  essen- 
dose  guasto  Io  tempo  lo  martedì  nante  alle  quattro  tempora  de  Sancta  Croce,  quale  fuoro 
a  dì  20  del  mese  de  septembre,  piovette  lunidì,  lo  martedì  et  lo  mercordì,  et  lo  dì  de  Sancto 
Mactheio  fu  buono  tempo  et  lo  venardì  fu  nulo  et  lo  sabbato,  similiicr  la  domenica  et  lunidì,  25 
che  fu  a  dì  26,  piovette  dui  dì;  et  lo  martedì,  che  fu  a  dì  27,  se  assettò  lo  tempo  et  non 
piovette  perfine  a  dì . . . .  ^  de  octobre,  che  sempre  fu  buono  tempo:  pariva  una  state:  et  fu 
una  bella  vendebia,  per  ben  che  l'uva  molta  era  fragida  et  guasta  per  lo  molto  piovare  che 
493 1  haviva  facto;  et  durò  lo  tempo  buono  xij  dì  continui  che  non  piovette  mai.     Et  ogie  che  fu 

domenica,  a  dì  8  del  mese  d'octobre,  incomenzò  ad  piovare  là  verso  bora  de  mactutino  et  30 
piovette  quasi  la  domenica  insino  pocho  nanze  vesparo  et  da  puoi  scampò    et   fu    nulo,   et 
cussi  lunidì  et  lo  martedì,  ma  non  piovette. 

La  quintadecima  fu  domenica  ad  nocte  alle  sey  hore  et  mezo  de  nocte  et  ad  8  dì  del 
mese  stette  lo  tempo  cussi  nulo:  non  piovette,  perchè  era  piovuto  la  domenica  del  dì  della  xv^ 

La  Lonarda,  mogie  che  fu  già  de  Delencio  et    matre    de    Marcho,    donna   de    54    anni,  35 
morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  8  d'octobre  1508,  fu  sepellita  in   Sancto 
Angelo. 

Fonghe.  —  Recordo  et  memoria  ad  tucti  de  non  mangiare  fonghe  overo  cardarelle,  per 
lo  caso  intervenuto  al  presente,  per  ben  che  omne  anno  qualche  experientia  se  ne  vega, 
chome  le  funghe  et  cardarelle  sonno  venenose  et  toschose.  Sabbato  passato,  a  dì  7  del  40 
presente  mese  de  octobre  1508,  staendo  uno  heremita  in  Sancta  Croce  d'Orvieto,  quale 
haviva  la  cura  et  guardia  d'essa  chiesia  et  acconciava  Tortora  che  stavano  adcanto  alla 
493  chiesia  de  Sancta  Croce  et  guardava  omne  cosa,  era  buono  homo  et  de  età  de  48    anni    o 

più,  quale  haviva  uno  fratello  giovenetto  de  xxij  anni  o  circha,  quale  se   chiamava   Pietro 
da  Pesce,  et  alcuna  volta  tornava  ad  mangiare  col  decto  suo  fratello  heremita  lì  in  Sancta  45 
Croce  :  intervenne  che  sabbato  passato  a  dì  7  ut  sufra  del  presente  mese,  agiutaro  ad  fare 
la  vendembia  ad  madonna  Cornelia,  sorella  carnale  de  misser  Corrado  archidiacono  d'Orvieto 
et  Rectore,  overo  comendatario   d'essa   chiesia  de  Sancta   Croce.     Et   cussi   vendembiando. 


I 
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mostra  che  al  retornare  la  sera  ad  casa,  colsora  certe  fonghe;  et  lo  gabbato  ad  sera  le  man- 
giaro,  et  la  domenica  seguente  se  infermaro  tucti   dui:  adeo   che    lo   decto    Pietro   se   morì 
mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xij  d'octobre,  fu  sepellito  in   Sancta   Croce. 
Et  lo  heremita  suo  fratello  scampò.     Mostra  che  ne  mangnasse  pochi. 
5  El  grano.  —  Recordo  come  ogie  fu  sabbato,  a  dì  xriij  de  octobre  1508,  valse  el  grano 

de  Cevetella  et  de  Casteglone  in  piazza  del  Populo  37  baiochi  et  mezo  et  37,  et  l'altro  grano 
non  tanto  bello  33,  34  et  35.     La  spelta  nove  et  x  baioche  lo  quartengho. 

Una  cosa  stupenda  et  inaudita  de  uno  homicidiO;  quale  haviva  ordinato  Carlo  de  Piero  /«■?< 

de  abrusciare  Piero  suo  figluolo  insieme  colla  donna  nel  lecto  della  camera  loro.   —  Carlo 

10  predecto  habitava  in  casa  del  decto  Piero  suo  figlolo,  nella  casa  che  sta  scontra  alla  torre 
delle  heredi  de  Nicholò  orfo,  quale  casa  haviva  due  stantie  trepartite  de  sotto  ;  et  lo  decto 
Carlo  tornava  in  quella  stantia  de  sotto  verso  l'orto  de  Domenico  delle  Giglai.  Quale  stantia 
haviva  uno  balchone  de  sopra,  dove  dormiva  lo  decto  Carlo,  et  de  sopra  c'era  un  altro 
balchone,  dove  stava  la  camera  del  decto    Piero   et    della   donna   sua.     Et   lo    decto    Carlo 

15  entrava  per  una  buccetta  per  andare  a  dormire  et  in  su  quel  balchone,  dove  dormiva  lo 
decto  Carlo,  c'era  uno  uscio  buono  che  riesciva  lì  alla  cucina  del  decto  Piero,  ma  Piero 
non  li  potiva  usare,  perchè  l'aviva  chiuso  et  caviglato  al  canto  dentro  lo  decto  Carlo.  Et 
lo  decto  Carlo  sempre  mai  era  stato  stranio  et   non   sapiva   stare   né   con   figlioli,   né   colla  494 

donna  sua.     Non  so  che  spirito  malegno  lo  haviva  instigato.     Questo  Carlo  jovedì   passato, 

20  che  fu  a  dì  xij  del  presente  mese  d'octobre  1508,  con  animo  de  volere  abrusciare  lo  decto 
Piero  suo  figliolo  et  la  mogie  del  decto  Piero,  quale  era  una  bella  donna  et  aspectavasi  a 
dì  a  dì:  costui  portò  et  carriò  so  de  sopra  al  balchione,  dove  dormiva  esso  Carlo,  molte 
steche  seche,  legna  grosse,  seche,  pertiche,  picelo,  frasche  et  altra  generatione  de  legname, 
et  haviva  facto  uno  cappanello  grande  che  giongniva  insino  al   balchone,   dove    dormivano 

25  de  sopra  lo  decto  Piero  et  sua  donna,  et  dentro  ci  aveva  messo  in  uno  vaso  circha  ad  una 
libra  de  polvere  de  scoppietto,  overo  bubarda  con  certe  raze  et  de  sopra  molto  picelo  et 
solfo  spolvarizato  sopra  al  picelo,  de  sopra  al  picelo  frasche,  de  sopra  alle  frasche  stecte 
seche  et  legname  secho,  et  ordinato  puoi  eerti  papili,  quali  uscivano  dal  decto  vaso,  dove 
stava  la  polvere.     Et  venivano  li  deeti  papilli  insino  qua   alla   boccetta,    dove    scegniva   et 

30  appianava  lo  decto  Carlo,  et  da  puoi  pendivano  giù  le  deeti  papili  faete  ad  posta  insino  ad 
terra,  dove  lavorava  lo  decto  Carlo.  Et  haviva  comparato  lo  decto  Carlo  due  fune  nuove, 
et  era  gito  là  ad  Sancta  Maria  alla  ripa,  et  li  haviva  ficcato  due  passone  (delle  quale  ne 
fu  cognosciuto  uno  che  era  pieno  de  polvare  et  puzava  de  polvere),  per  volerse  adfunare 
quando  lui  havesse  facto  lo  facto.     Mostra  che  esso  là  passata  meza  nocte   voliva   mectere  494 1 

35  fuoco  ad  quelli  papili  artifitiati  che  venivano  dal  vaso,  dove  stava  la  polvere  (et  erano  tanto 
longhi  che  jongnivano  là  alla  balestriera,  donde  se  andava  de  sopra  et  pendiva  giù)  et  tol- 
lere  le  fune,  ehiudare  l'uscio  et  andasse  ad  funare  alla  ripa.  Et  quello  papilo  artificiato 
havaria  lavorato  ad  poche  ad  poche,  et  gionto  là  al  vaso,  dove  stava  la  polvere  et  havaria 
attaccata  la  polvere;  et  la  polvere  havaria  attaccato  lo  picelo,  et  lo  piceio  le  frasche,  et  le 

40  frasche  le  legna,  donde  havaria  arso  lo  balchone  de  sopra,  dove  stava  la  cammera  del  decto 
Piero  et  della  donna  sua  et  havariele  arse  nel  lecto.  Ma  noi  volse  Dio  che  mai  lassa  perire 
la  innoeentia  :  perchè  la  donna  di  esso  Pietro  se  aspectava  a  dì  a  dì:  et  se  tal  cosa  se  fusse 
stata  faeta,  havaria  morta  liei  et  la  rede  che  haviva  in  corpo.  Lo  decto  Carlo  deviva  bavere 
certe  denari  da  Biascie  pizzieaiuolo  per   eerti    cerehie    che   gli   aviva   portato   ad   vendere.  49$ 

45  Andò,  de  pò  che  aviva  fornito  lo  cappanello,  perchè  la  sera  de  nocte  voliva  fare  l'ofEtio  ; 
et  trovò  lo  decto  Biascie,  et  stava  mal  disposto  et  scolorito  et  disse  al  decto  Biascie:  "  Ven- 
"  neme  due  fune  nuove  de  quelle  denari  che  me  deve  dare  de'  cerchie,  perchè  stancete  io 
"voglio  fornire  lo  piato  colli  miei  figlioli  „.  Allora  respuse  Biascie:  "Et  che  diavolo  ne 
"  vuoi  fare  de  queste  funi  ?  Vuotece  forse  impiccare,  perchè  dice  che  vuoi  fornire  lo  piato  ?  „ 

50  Et  allora  respuse  lo  decto  Carlo  :  "  Non  che  me  ce  voglio  impiccare,  ma  voglio  fare  un  bel 
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"San  Giuhanni  ^.  Allora  lo  decto  Biascio  gle  vendette  le  fune  el  inmediate  andò  ad  tro- 
vare Domenico,  ligliolo  del  decto  Piero  et  disse  :  *  Guardateve.  Io  agio  inteso  cussi  et  cussi 
"  da  tuo  patre,  che  lui  vuol  fare  un  bel  San  Giuhanni.  Che  lui  non  ve  ardesse  dentro  in 
"  casa,  perché  h  comperate  certe  fune  et  a  decto  cussi  et  cussi  „.  Allora  lo  decto  Domenico 
disse:  "Io  non  ò  paura  che  me  abruscie  dentro  in  casa,  perchè  non  torna  con  me;  ma  lo  5 
"voglio  andare  a  dire  ad  Piero  mio  fratello,  perchè  torna  con  lui  „.  ICt  andò  et  disse  alla 
Helisabectha,  donna  del  decto  Piero:  "  Cussi  et  cussi  ò  inteso;  guardateve  che  non  ve  abru- 
"  sciasse  dentro  in  casa„.  Allora  la  decta  Helisabectha  puse  mente  per  la  fesura  dell'uscio, 
quale  respondeva  nella  sua  cucina,  et  vide  quello  cappanello  dentro  nella  camera.  Rime- 
diate mandò  per  lo  marito  et  per  lo  cugnato  et  smurare  una  feneslra  murata,  et  entraro  10 
dentro,  et  mandar©  al  ludice  et  al  Potestà  che  venissora  ad  vedere  decto  malelitio  prepa- 

m'         rato.     Et  cussi  al  tardo  lo  Potestà  ce    mandò   l'oflìtiale   de'  malefitii,   quale    vedendo    decto 
cappanello  collo  vaso  dentro  pieno  de  polvare  de  bubarda  et  li  papile,  piccio,  frasche,  legna 
et  altre  cose,  pigliò  la  decta  pignatta  colla  polvare  et  papile  et  portoUe  al  potestà.     Et   lo 
decto  Carlo,  sentendo  che  la  cosa  era  stata  scoperta,  la  sera  de  nocte,  se  parti  et  andosse  15 
poi  con  Dio. 

Grano.  —  Recordo  chome  ogie  che  fu  sabbato  a  dì    14   del   mese    d'octobre,   valse    el 
grano  in  piaza  lo  più  bello  37  baiochi  et  mezo  et  l'altro  36,  35,  34  et  33,  et  non  mancho. 
L'Orzo  valse  18,  19  et  20  baiochi.     La   spelta   valse   lo   quartengho    8    baiochi.     L'x\glo    x 
quattrini  lo  centenaro,  et  chi  più  et  chi  manco.     Le  noce  20  baiochi  et  19  lo    quartengho.  20 
Le  castagne  3  baiochi  et  mezo  lo  quartengho. 

4ii  Cecho,  figluolo  de  Pier  Vincenzo  da  Melonta,  mammolecto  de  cinque  anni,   morì   sta- 

nocte  passata,  ciò  è  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  22  de  octobre  1508, 
fu  sepellito,  de  pò  la  predica  et  la  messa  maiure  de  Sancta  Maria,  in  Sancto  Francesco  de 
pò  le  quattro  hore  di  dì.     Caschò,  lu  dì  nante,  de  uno  asino  et  visse  un  dì  et  mezo.  25 

Piovare.  —  Recordo  come  jere  che  fu  sabbato  a  dì  21  de  octobre  del  1508,  de  pò 
vesparo,  se  fece  uno  temporale  negro  et  bructo  con  truoni  assai,  et  incomenzò  qui  dentro 
in  Orvieto  ad  piovare,  ma  picchola  cosa,  ma  da  longa  piovette  forte,  adco  che  la  sera  fece 
la  piena  Pagla  et  lo  sabato  ad  nocte  piovette  quasi  per  quattro  hore  là  passata  meza  nocte, 
ma  prima  fu  una  grande  tempesta  de  vento.  Et  lo  fiume  de  Pagla  menò  una  grande  piena  30 
là  verso  la  mactina  per  tempo  et  Chiane  incomenzò  ad  "intorvolare. 

Madonna  Sabella  figluola  del   segnore    da   Cera   et   donna   del   Segnore   Berardo   dalla 

49'ii  Cerbara,  giovane  et  donna  dabene,  magnifica  et   segnorile    et   mia   commare,   morì    de   una 

infermità  chiamata  tisicho  overo  el  mal  sottile,  et  morì  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  23  del  mese 
d'octobre  1508,  et  morì  ad  hora  de  pranso,  et  fu  sepellita  lo  martedì  a  dì  24  d'octobre  nella  35 
chiesia  cathedrale  d'Orvieto  là  adpresso  ad  vespero. 

El  fuoco,  quale  arse  el  castello  chiamato  la  Sala.  —  Memoria  chome  alli  dì  passati,  ciò 
è  del  mese  de  septembre,  quasi  all'uscire,  essendo  andata  madonna  Giulia,  sorella  del  Car- 
dinale de  Farnese,  insieme  col  segnore  Brectoldo  da ....  ^  comitata  con  xxv  cavalli  alla 
Madonna  de  Loreto,  erano  intra  persone  et  cavalli  più  de  45  ;  et  retornando  circha  alla  fine  40 
del  mese  de  septembre,  andaro  et  allogiaro  al  decto  castello  della  Sala,  luoco  de  Madonna 
Giuhanna,  donna  che  fu  de  P.°  Antonio  della  Sala,  et  la  decta  Madonna  Giuhanna  quella 
sera  non  stava  là  nel  castello  della  Sala,  ma  ad  Fienile,  quale  è  de  longa  uno  miglio  et 
mezo.     Final  mente  la  sera  abergaro  là,  et  mostra   non  so  in  che   modo,   o   per   le   grande 

497  fuochi   che  fuoro   facte,  0  che   col  lume  se    mettesse   fuoco,  se   incomenzò  ad   ardare   una  45 

stantia,  et  l'una  attaccò  l'altra.  Final  mente  arse  molte  stantie  con  robba  dentro,  come 
grano  circha  ad  45  some,  vino,  panne  fini  di  seta  et  altre  colori,  forziere,  casse,  lecta  et 
molte  altre  cose,  adeo  che  desfece  la  decta  Madonna  Giuhanna.  Et  questo  fu  del  mese  de 
septembre  passato  1508:  lo  dì  non  so  ad  quanto  se  fusse. 

'  Lacuna. 
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La  Marcrarita,  figliola  de  Bartholomeo  de  Giorgio  Duriante,  mammola  de  x  anni  o  circha, 
morì  martedì  ad  noeta,  et   ogie  che  fu   mercordì,  a  dì   25  del  mese   d'octobre   1508,  fu  se 
pellita  in  Sancto  Domenico. 

Li  Segnori  Conservatori,  quale  fuoro  cavati  del  bossolo  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  27  del 
5  mese  d'octobre  1508,  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Simone  de  Juda,  fuoro  costoro,  ciò  è: 

Misser  Simone  de'  Simoncelli 

Paganino  de  Guido 

Antonio  de  Guasparre 

Francesco  dello  Incroco,  era  morto.  /P7' 

10  Dionisce  de  Costanzo,  era  morto. 

Bernardino  de  Lao  el  Riccio,  calzolaro.  Quali  Conservatori  entraro  lo  primo  dì  de 
novembre  del  1508,  et  fuoro  quattro,  perchè  dui  ne  erano  morti,  ciò  è  Francesco  dello  Jn- 
croco  et  Dionisce  de  Costanzo. 

More  bianche,  ciò  è  piantone  de  more  bianche.  —  Recordo  et  memoria  come  ogie  che 
15  fu  la  vigilia  de  tucti  i  Santi,  ciò  è  l'ultimo  dì  de  octobre  del  1508,  ce  venne  uno  dalla  terra 
de  Pesce  de  quel  de. . . .  S  et  portò  in  questa  terra  circha  ad  quattro  some  de  piantoni  de 
more  bianche,  quale  erano  picholinì,  et  omne  piantone  era  alto  circha  ad  cinque  o  sey  piede, 
et  più  et  mancho,  et  havivano  omne  piantone  le  radiche,  et  chi  quattro,  chi  cinque,  chi 
tre  et  chi  dui  fratelli  per  piantone,  et  costavano  diece  quattrini  lo  piantone.  Io  ne  com- 
20  parai  cinque  piantoni,  li  quali  puse   nel  mio  orto    de  casa  dieta   die,  et  sì  le    puse  Antonio 

de  Pietro  de  Giuhanni  de  Pietro  mio  compare  ad  mezo  dì  et  fuoro  molti  ciptadini  et  altre  49^ 

persone  che  ne  compararo  per  porle.     Vedaremo,  se  Dio  ce  prestarà  gratia  de  vita  et  sanità, 
che  fructo  se  ne  recevarà. 

Madonna  Angela,  donna  che  fu  già  de  Augnilo  de  Giuhanni  de  P.°  de  Pauluzo  et  matre 

25  de  Francesco  et  mia  vicina,  dompna  virtuosa,  honesta  et  dabene   et   de  età  de    55    anni   o 

circha,  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  x  del  mese  de  novembre  1508;  et   morì   circha   alle 

tre  hore  di  dì  verso  la  mactina,  et  dieta  die  fu  sepellìta  in  Sancto  Domenico  de  pò  vespero 

honorevole  mente.     Era  deventata  retropicha. 

Olive.  —  Recordo  chome  del  presente  anno  1508  fu  buona  ricolta  de    olive   generale. 
30  Et  intra  l'altre  cose  io  vidi  et  fuorome  date  da  Domenico  de  Vannuzo  barbiere  lì  alla  sua 
barbarla  dui  ramiscelli  picholi  de  oliva  colle  olive  su  facti  et  piene    de  trame    ancora   che 
stavano  quasi  per  fiorire,  ciò  è  haviva  l'oliva  et  la  trama;  et  questo  fu  a  dì  xij  de  novem- 
bre 1508. 

Baccelli,  ciò  è  fave,  —  Udì  dire  dieta  die  che  là  giù  nel  piano  c'era  uno  pezo  de  terra  4visi 

35  stabbiato  per  fare  la  canape,  lo  decto  stabbio  crescette  tanto,  ciò  è  le  favejìche  fece  baccelli 
et  ad  questi  dì  passati,  ciò  è  del  presente  mese  de  novembre,  ce  fuoro  colti  molte  baccelli. 

La  Caterena,  figluola  che  era  de  ser  Basilio  de  Bonzerino  et  donna  che  era  de  Gere  de 
Giuhannantonio,  gìovenecta  de  21  overo  xxij  anni,  bella  et  honesta,  haviva  tre  figlioli  (?)  prete, 
morì  domenica  ad  sera,  et  ogie  che  fu  lunidì,  lo  dì  de  Sancto  Britio  1508,  fu   sepellita   in 
40  Sancto  Jovenale  de  po'  pranzo. 

Laura,  figluola  de  Cenne  et  donna  de  Lorenzo  de  Retacelo  del  Nebbia,  era  giovane  de 
età  de  28  anni  o  circha,  morì  iere  che  fu  mercordì  de  po'  pranso  a  dì  xv  de  novembre  1508, 
et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xvj  de  pò  la  messa  maiure  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

Jaco  da  Tode,  quale  haviva  presa  donna  qui  in  Orvieto  già  longo  tempo  et  era  cipta-  499 

45  dino  d'Orvieto  deventato,  era  homo  antiquo  de  73  anni,  morì  ogie  che    fu   domenica,    a  dì 
xviiij  de  novembre   1508,  et  lo  dì  sequente,  ciò  è  lunidì,  fu  sepellito  in  Sancto   Francesco. 

Le  noze.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xviiij  de  novembre  1508,  menò 
mogie  Antonio  de  Giuhanni  d'Agostino  bastare.  La  donna  sua  era  figluola  già  de  Francesco 
de  Nìcholò  de  Catalucio  chiamata  Rosata. 

'   Lacuna. 
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Bernardino  de  Francesco  de  Malacosa  menò  mogie  chiamata  Cecilia,   fìgluola  de  Pace 
alias  Pancione. 

....  '  de  Ciarpellino  menò  mogie,  quale  era  figliola  de  mastro  Simone  bastaro:  habitava 
là  giù  a  porta  Magiure:  se  chiamava .  . . .  ^ 

Le  noze.  —  Item  menò  mogie  ser  Pier  Vincenzo  de  Girolamo  d'Astolfo  la  tìgluola  che     : 
fu  de  Theodorico  de  P.  Paulo,  bella  giovenetta,  chiamata  Jacova;    et    questo    fu    ogie    che 
499t  fu  l'ultima  domenica  del  mese  de  novembre,  a  dì  26  del  decto  mese. 

Una  bella  facetia,  ma  trista  per  uno  giovenetto  todescho,  quale  è  intervenuta  ad  Roma 
del  mese  passato  d'octobre.  Un  giorno  fu  preso  uno  moro,  quale  haviva  tradito  et  assassi- 
nato uno  suo  patrone  per  la  via,  adeo  fu  preso  et  fu  tanaglato  et  squartato  in  Roma  et  Hi 
funne  factì  molti  stratii.  Et  dieta  die  essendo  stato  preso  uno  bello  giovene  todescho,  quale 
haviva  furato,  adeo  che  in  tal  dì,  quale  quello  moro  fu  tanaglato,  lo  decto  todescho  andava 
alle  forche.  Et  cussi,  essendo  adpresso  alle  forche  et  quasi  incomenzando  ad  appianare  la 
scala,  accade  che  sopradvenne  una  meretrice  bructa  et  quasi  vechia,  et  domandò  chi  era 
quello  bello  giovene  che  se  deviva  impicchare  et  che  haviva  facto.  Allora  quelle  ministri  1' 
della  justitia  gle  dissora:  "  E  uno  giovene  todescho  et  à  furato,  ma  se  tu  lo  volesse  pigliare 
"per  tuo  marito,  esso  scamparla  dalle  forche  „.  Allora  quella  meretrice:  "Sì  bene,  che  io 
"  lo  voglio  per  mio  marito  „.  Allora  molti  todeschi  che  l'accompagnavano  sì  parlaro  ad 
quello  giovene  che  se  deviva  impichare,  in  todescho,  et  sì  gle  dissero:  ''Se  tu  vuoi  pigiare 
"una  meretrice  che  sta  qui  per  tua  donna,  tu  serrai  scampato  dalle  forche,,.  Et  allora  2' 
quello  giovene  disse  in  todescho:  "  Sbinname,  sbinname  (idest)  :  levateme  la  benna,  quale 
"agio  nanze  all'ochie^,  perchè  gle  erano  state  adturrate.  Et  allora  certo  ministro  della 
justitia  gle  levò  quella  benna,  che  haviva  legata  nanze  all'ochie.  Et  allora  gle  fu  mostrata 
quella  meretrice  che  stava  lì  ad  presso  ad  lui,  et  lui  sguardandola  et  vedendola  tanto  lada 
et  bructa  disse  in  todescho:  "  Rebinneme,  rebinneme  (idest):  remecteme  la  benna,  ^uia  -potius  25 
^volo  mori,  quam  habere  istam  in  uxorem  ^.  Et  cussi  volse  essere  impicchato,  et  cussi  morì 
lo  povaro  giovene.  Et  questo  fu  vero,  perchè  questa  cosa  vide  et  udì  uno  ciptadino  di 
Orvieto,  chiamato  Nicholò  di  misser  Dioniscie  bon  ciptadino,  et  lui  lo  referime,  et  disse  ad 
me;  "Non  ci  avaria  tolto  el  figlo  della  mia  matre,  se  fusse  stato  in  simile  caso.  Che  Dio 
"  me  ne  campe  !  „  *.  3(i 

soo  Jelate.  —  Recordo  come  del  mese  de  novembre  1508  fu  bonissimo  tempo,  et  lo  dì  de 

Sancta  Cecilia  fu  un  gran  fredo.  Trasse  lo  vento,  ciò  è  rovaio,  et  durò  bellissimo  tempo 
parechie  dì,  adeo  che  ogie  che  fu  domenica,  a  dìjij  de  dicembre,  caschò  una  grande  j  elata, 
et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  4  de  dicembre,  lo  dì  de  Sancta  Barbara,  ne  caschò  un'altra  più 
terribile;  terribile  jelata,  in  quanto  che  pariva  carminato;  tanta  era  grande,  et  per  tucto,  35 
insìno  alla  strata  haviva  coperta,  et  non  se  potette  coglare  olive  insino  ad  vespero;  tamanta 
500 1  jelata  caschò,  che  colavano  l'arbore  et  l'erbetta.     Et  fu  bel  tempo  chiaro.     Et  quasi  omne 

dì,  ciò  è  nove  dì  continue  caschò  la  jelata,  ma  non  tanto  terribile,  quanto  questa  mactina. 
Lunidì  et  anque  lo  martedì  et  siniiliter  la  nocte  de  Sancto  Nichola,   a  dì   6   de   dicembre, 
caschò  un'altra  jelata,  ma  se  cagno  lo  tempo  ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Nichola  a  dì  sey:  40 
adolchò  lo  tempo  et  incomenzò  ad  farse  nulo,  et  voltò  lo  vento,  ciò  è  urina,  ma   non  pio- 
vette,  né  carminò:  stette  nulo. 

Ad  Raffaello  de  Giuhanni  de  Barnabe  nacque  una  figla  femena  lo  dì  de  Sancto  Andrea, 
ovato  lo  dì  nante,  che  fu  a  dì  ultimo  overo  penultimo  de  novembre  1508.     Et  ogie  che  fu 


'  Lacuna.  Fertile,  St.   del  diritto  Ital.,    voi.    V,    p.    iSo)    eviden- 

*  Lacuna.  temente  introdottasi   per    richiamare   tali    dofine    dalla 

■^  Era  costume  in  alcuni  paesi  che,  se  a  un    con-  via  della  perdizione.     Il  caso  raccontato  dal   Nostro  è 

dannato  condotto  al  supplizio  si  presentava  una  pub-  assai  curioso,  poiché  il  giustiziando  preferì  perdere  la    io 

5    blica    meretrice   a  chiederlo    in    marito    ed    egli    la  ac-  testa  piuttosto  che  salvare  l'esistenza  col  convivere  con 

cettava,  gli    si    doveva  far  grazia  :  pratica    (osserva    il  una  donna  il  cui  aspetto  non    lo  seduceva. 
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lo  dì  de  Sancto  Nichola,  ciò  ò  lu  mercordì,  a  dì  6  de  dicembre  1508,  fu  baptizata,  et  io 
set  Tomasso  la  baptizai.  Gle  fu  posto  nome  Cantena,  Andriana,  Giuhanna.  Li  compari 
fuoro  questi,  ciò  lo  priore  de  Sancto  Antonio,  ciò  misser  Bernardino,  et  uno  chiamato  ....';  501 

stette  et  puse  mano  in  nome  de  madonna  Giuhanna  de  P/^  Antonio  della  Sala,  et  Tomasso 
5  de  ser  P.°  Stefano. 

La  quintadecima  della  luna  fu  de  jovedì  a  dì  sette  de  dicembre  1508  et  alle  sey  hore 
de  dì  verso  la  matina. 

Andrea  del  Brectone,  marito  della  Inocentia,  mori  mercordì  ad  nocte  verso  la  mactina, 
et  ogie  che  fu  lu  di  de  Sancto  Ambruoscio,  a  dì  7  de  dicembre  1508,  fu  seppellito  in  Sancto 

IO  Domenico  ad  bora  de  pranzo. 

Uno  miracolo,  quale  è  intervenuto  alli  dì  proxìmi  passati  nella  chiesia  de  Sancto  Giuhanni 
dx>ve  stanno  li  frate  della  Madonna  della  Fonte,  dove  eie  lavorava  uno  mastro  Pietro  lom- 
bardo, fratello  de  mastro  Jaco,  alias  el  Riccio,  et  sì  gle  fu  de  necessità  de  appianare  sopra 
el  capo  de  uno  bello  Crocefìxo  che  sta  nella  decta  chiesia;    et   staendo    cussi   al    capo    del  $01 1 

15  decto  Crocetixo  ricto,  disse  per  ciancia,  overo  davero,  queste  parole,  ciò  è:  "Ormai  non 
"se  porrà  dire  che  io  non  sia  stato  sopra  ad  domene  Dio  „.  —  JSt  hiis  dictis^  caschò  et  ruinò 
in  terra  et  boctò  la  guancia  da  uno  canto  et  fecese  un  poco  male.  Et  perciò  se  dice  quello 
proverbio;  Scriza  co'  fante  et  non  scrizar  colli  sancti. 

Mannello  da  Tode,  quale  era  homo  antiquo  et  era  calzolaio  o  vero  ciavattiere  et  lavo- 

20  rava  solo  in  una  casa  sotto  alla  casa  dAntonio  dAgnilo  de  le  Sodora  nella  strada  reale  et 
habitava  de  sopra:  mostra  che  lui  cascasse  giù  per  le  scale,  et  fu  trovato  morto  lì  ad  piede 
le  scale  in  giupparello  sopra  ad  certe  peze  de  legna,  quale  stavano  scarcate  lì  ad  piede  le 
schale,  et  era  jacciato.  Et  questo  fu  ogie,  de  po'  vespero  un  pezo,  che  fu  domenica  a  dì 
X  de  dicembre   1508,  et  la  sera  su  adpresso  V avemaria  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

25  Martino  de  le  Sodora,  homo  antiquo,  morì  domenica  ad  sera,  et  ogie  che   fu   lunidì  a 

dì  xj  del  mese  di  dicembre  1508,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  ad  bora  de  pranzo. 

Maestro  P.°  Paulo  de  Angustino  orvetano,  maestro  in  sacra  theologia,  dell'ordine  minore 
de  Sancto  Francesco,  et  lo  primo  homo  del  convento  de  Sancto  Francesco  d'Orvieto,  homo 
licterato  et  da  bene,  quale  in  pochi  anni  passati  fu  due  volte  provinciale  dell'ordine,  homo 

30  de  età  de  68  anni  o  circha,  morì  qui  nel  convento  de  Sancto  Francescho  d'Orvieto  ogie 
che  fu  martedì  ad  sera  alle  due  hore  de  nocte  verso  la  sera,  a  dì  xviiij  de  dicembre  1508. 
Et  ogie  che  fu  mercordì,  la  vigilia  de  Sancto  Tome  apostolo,  a  dì  xx  del  decto  mese,  fu 
sepellito  con  grande  honore  11  in  Sancto  Francescho  de  pò  vespero  un  pezo.  Ce  fuoro 
tucti  li  frati  et  de  tucti  li  conventi,   lo   vicario,   li    canonici    et   tucti   cappellani   de  Sancta 

35  Maria  et  prete  della  ciptà.  Fu  portato  lo  corpo  per  la  terra:  idcst  fu  preso  lo  catalecto  11 
in  Sancto  Francesco  da  quattro  frati  colla  processione  et  colla  croce,  et  fu  andato  insino 
ad  piaza  col  corteio  delle  donne  et  delle  huomini,  parenti  et  consanguinei,  et  fu  comitato 
et  adcorapagnato  dalli  Conservatori  et  molti  ciptadini  et  populari  et  donne  :  et  da  piaza  venne 
in  su  verso  Sancta  Maria  et  retornò  ad  Sancto  Francesco.     Et  jonto  lo  corpo  con  xvj  torcie  soi 

40  intorno,  ciò  è  octo  nante  alla  croce  et  octo  altre  intorno  al  corpo,  et  inmediate  posto  lo 
corpo,  se  predicò;  et  predicò  uno  maestro  Giuhanni  d'Acquapendente  del  decto  ordine,  et 
tenne  tanto  la  predica,  che  era  passata  V avemaria  quando  fu  fornita,  et  non  se  fece  noctorno  : 
ognuno  se  partì  perchè  era  nocte.  Et  quando  uscimo  de  Sancto  Francesco  carminava  ad 
più  potere,  et  carminò  la  sera  de  nocte  insino  ad  meza  nocte:  et  se  non  fusse  che    era  lo 

45  dì  piovuto  et  mollò  molto  bene  lo  terreno,  serrìa  stata  una  grossa  nieve. 

La  nieve.  —  Lo  jovedì  ad  mane,  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Tome  apostolo,  c'era  la  nieve 
alta  uno  palmo  dentro  alla  ciptà,  et  se  non  fusse  piovuto  jere,  serrìa  stata  alta  più  de  tre 
spanne. 

'  Lacuna. 
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Tomasso  di  Giuhanni,  alias  de  la  Ciarisce  da  Milano  natione,  ma  ciptadino  di  Orvieto, 
homo  (le  68  anni,  morì  jovedì  ad  iiocte;  et  ogie  che  fu  venardi  a  di  xxij  de  dicembre  1508, 
fu  sepellito  in  Sancta  Maria  d'Orvieto  de  pò  vespero. 

Affucato.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  venardi  a  dì  22  de  dicembre  1508,  et  la  mactina 
circha  ad  una  bora  di  dì,  uno  garzonecto,  pulito  et  bello  tigliolo,  chiamato  Baptista,  figliolo     5 
501 1  già  de  mastro  Angnilo  de  Moris  de  Parma,  de  età  de  xij  overo  xiij    anni,  quale  stava  per 

scolaro  con  ser  Francesco  de  Baccis  da  Parma  canonico  orvietano,  tolse  la  brocha  et  l'appo- 
zatora,  et  andò  per  volere  appozare  l'acqua  lì  alla  cisterna  del  vescovato,  et  mentre  appo- 
zava  l'acqua  et  tirando  su  l'appozatora,  la  quale  pesava,  lui  se  fece  nanze  alla  brocha  della 
cisterna  et  l'appozatora  lo  forzò  et  tirollo  giìi  nella  cisterna;  et  non  c'era  nisciuno  con  lui.  IO 
Et  lo  decto  suo  maestro,  ciò  è  misser  Francesco,  maraviglandose  che  non  tornava,  lo  fece 
cercare  per  tucto.  Finaliter  non  trovandose,  fu  andato  lì  alla  cisterna,  et  trovaro  la  brocha 
senza  l'appozatura.  Fu  presumato,  non  trovandose  in  alcuno  luoco,  che  fusse  caschato  dentro 
503  nella  decta  cisterna,  come  fu.     Et  uno  chiamato  Bittino,  fratello  de  Cenzo,  factore  del  ve- 

schovato,  mandando  giù  una  fune  con  una  staterà,  quelli  uncini  attaccaro  lo  mammolo  lì  15 
alla  cossa,  nelle  calze,  et  venne  su.  Et  allora  prete  Macthia  del  Tethe,  cappellano  de  Sancta 
Maria,  pigiò  un'altra  fune,  alla  quale  fece  uno  cappio  scorretoio  et  mandoUo  giù  et  pigiò 
quello  garzonecto  per  la  gola,  et  in  quel  modo  lo  tiraro  su  et  portarlo  dentro  nella  chiesia 
de  Sancto  Jaco,  et  lì  fu  messo  in  uno  catalecto,  et  fu  facto  sapere  alla  sua  matre  sconsolata 
la  quale  veniva  giù  adcompagnata  con  molte  donne;  et  de  pò  vespero,  ogie  che  fu  venardi  20 
a  dì  22  de  dicembre   1508,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

La  Gratiosa,  mogie  che  fu  già  de  Bartholomeo  del  Volante,  donna  antiqua  et  guzuta, 
morì  ogie  che  fu  venardi  a  dì  22  del  mese  de  dicembre  1508,  et  dieta  die  alla  compieta  fu 
sepellita  in  Sancto  Stefano. 

La  nieve.  —  Venardi  ad  nocte,  passata  meza  nocte,  se  incomenzò  ad  farse  nulo,  et  la  25 
mactina  per  tempo  verso  lo  sabbato  che  fu  a  dì  23  di  dicembre,  incomenzò    ad   carminare 
et  carminò,  forse  una  hora  piana  mente  ;  et  da  puoi  se  incomenzò  lo  tempo    a   dolcarse  et 
pioviccinava  minuto  minuto,  et  fu  più  niente,  ma  se  innalzò  dui  deta  la  nieve. 

Item  la  domenica  sequente  a  dì  24  de  dicembre  carminò  la  mactina   per  tempo   molto 
forte  et  cussi  ad  hora  de  vespero  et  ad  hora  de  compieta,  et  la  sera  sulle  due  et  tre  bore  30 
de  nocte,  ma  non  allegò  troppo,  perchè  era  mollo  molto  bene  lo  terreno.     Et  la   nocte    se 
5oìt  fece  sereno,  et  Io  dì  de  Natale  fu  buono  tempo.     Et  lo  dì  de  Sancto  Stefano,  cioè  a  dì  26 

dicembre,  se  voltò  vento,  cioè  urina,  et  incomenzò  ad   piovare,   et   piovette   la   sera   molto 
bene  et  sdemonze  quasi  tucta  la  nieve  jacciata. 

La  Remedia,  mogie  che  fu  de  Guido  della  Lionora,  mia  parrocchiana,  una  donna  grassa  35 
et  grossa,  de  età  de  68  anni,  morì  lunidì  ad  nocte  a  dì  25,  et  ogie,  che  fu  lo  dì  de  Sancto 
Stefano,  a  dì  26  de  dicembre  1508,  ad  hora  de  vespero   fu   sepellita  in   Sancto   Domenico. 
Et  mercordì  passato,  che  fu  a  dì  20  del  presente  mese,  che  fu  la  vigilia  de  Sancto  Tome,  morì. 

Guido  della  Lionora,  marito  della  sopradecta  Remedia,  morì  nella  taverna  de  Berardi- 
nello,  lì  sotto  al  macello  de  Sancto  Angnilo,  mercordì  passato  che  fu  a  dì  20  del  decto  mese.  40 
Et  la  decta  Remedia  sua  donna,  havendo  inteso  che  era  morto  lo  suo  marito,  andò  insino 
là  dove  stava  morto  et  se  infense  de  corrottarlo,  et  da  puoi  pigiò  lo  mantello  che  haviva 
adosso  lo  decto  suo  marito  et  vennese  ad  casa  et  lassoUo  stare,  et  fu  sepellito  dieta  die,  in 
Sancto  Angnilo. 

L'Antonia,  mogie  che  fu  già  de  Bartholomeo  de   Pituzino   et   matre   della .  . . .  '    mogie  45 
che  fu  de  Tomasso,  alias  Ycio,  mia  commare,  donna  antiqua  de  età  de  73   anni  o   circha, 
morì  jovedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  venardi,  a  dì  29  del  mese  de  dicembre  1508,  fu  sepel- 
lita in  Sancto  Angnilo  ad  hora  de  pranzo. 

'  Lacuna. 
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Li  Conservatori  magnifici  della  communità  d'Orvieto,  quali  fuoro  cavati  per  bossolo  lo  so4 

dì  de  Sancto  Giuhanni  passato  a  dì  27  del  presente  mese  et  quali  entreranno  in  offitio  per 
dui  mesi  lo  primo  dì  de  jannaio  proximo  che  verrà,  fuoro  costoro,  ciò  è: 
Misser  Lionardo  de  Giuhanni  de  mastro  Cecho. 
5  Pietro  de  Teodorico,  ciò  è  fratello  del  decto  Teodorico. 

P.  Antonio  de  Angelo  de  Sebastiano. 
Costanzo  de  mastro  Giuhanni  manescalcho  et 
Nallo  de  Angnilo  della  Ciola  et 
Antonio  de'  Piliccioni. 
10  Gabriello,  figliolo  de  Giuhanni  del  Brigante,  giovene  de  25  anni,  haviva  mogie  et  figlioli, 

morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  30  del  mese  de  dicembre  1508,  fu  se- 
pellito  in  Sancto  Augnilo.  El  povaro  giovene  pochi  dì  nante  curse  dineto  ad  uno  cervio 
insieme  con  molti  altri,  quale  feciaro  voltarlo  verso  Pagla  là  giù  alle  sassaie:  et  lo  decto 
cervio  se  buctò  in  Pagla  là  giù  al  pelago  delle  sassaie:  et  lo  decio  Gabriello  sudava  forte; 
15  se  spogliò  innudo  et  buctosse  ad  nuoto  per  pigiarlo  et  tucto  lo  sangue  gle  se  jacciò  adosso.  so4t 

Se  infermò  in  capo  de  certi  dì  et  visse  sette  dì  et  mezo. 

Tempesta  de  vento.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  dui  del  mese  de  jannaio 
1509,  fu  una  terribile  tempesta  de  vento,  che  fece  cascare  lo  ciburio  del  cammino  della 
casa  overo  palazo  de  Domenico  delli  Giglare,  ciò  è  uno  ferro  grosso  con  una  banneruola 
20  de  stagno  innorata,  con  una  palla  grossa  da  piede  pure  innorata  et  caschò  nella  strata;  et 
guastò  certe  mactone  dell'ultimo  . . . .  "  dell'ultimo  d'esso  cammino.  Et  da  puoi  se  passò  la 
tempesta  de  vento,  et  venne  una  grandissima  acqua  et  piovette  forte  mente,  et  cussi  la  nocte 
sequente,  adeo  che  lo  fiume  de  Pagla  menò  una  grande  piena. 

Bartholomeo  di  mastro  Augnilo,  fratello  de  ser  P.  Stefano,  morì  martedì  ad   nocte,   et 
25  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  iij  del  mese  de  jannaio  1509,  fu  sepellito   in  Sancto  Domenico  sos 

de  pò  vesparo.     Lui  era  homo  antiquo. 

Mario  mio  nepote  et  figliuolo  de  Bernardino  di  Salvestro  pigiò  donna,  ciò  è  Bernardino 
suo  patre  jurò  la  donna  per  lui,  quale  era  figluola  de  Bernardo  de  Lorenzo  calzolaio,  quale 
se  chiamava  Suriana:  et  questo  fu  ogie  ciò  è  mercordì,  a  dì  irj  de  jannaio  1509,  et  fu  facto 
30  in  Saucta  Maria  nella  cappella  nuova,  presente  misser  Luciano  canonico,  Sebastiano  ....  * 
quale  fu  mezano,  et  presente  Pier  Giuhanni  de  Sancte  et  Lonardo  de  Jaco.  Et  la  prima 
sera  che  l'andò  ad  vedere  si  fu  martedì  ad  sera  a  dì  9  de  jannaio  1509. 

La  Parma,  dompna  ultima  de  Domenico  de  Cecho  de  Tano,  donna  antiqua,  morì  ogie 
che  fu  jovedì,  a  dì  xj  de  jannaio  1509,  et  morì  alle  tre  hore  de  dì  o  circha,  et  nanzi  vesparo 
35  dieta  die  fu  sepellita  in  Saucta  Maria  d'Orvieto. 

Ser  Pepo  de  Constantino  de'  conte  da  Corbara,  homo  sagace  et  provido,  quale  più 
volte  fu  cancelliere  del  duca  de  Milano,  da  puoi  fu  cancelliere  del  duca  Valentino,  anchora 
fu  cancelliere  de  Pandolfo  Petruccio  da  Siena  et  da  puoi  con  Giuhan  Paulo  de'  Baglone, 
era  homo  molto  provido,   pigiò   donna  in  questa  terra  una  figliola  de  Jaco  de  Tiberio  et  non  sost 

40  hebbe  figlioli.  Era  uno  bonissimo  sonatore  de  liuto  et  cantava  bene.  Morì  lo  povaro  homo 
et  fu  seppellito  lo  dì  sequente,  ciò  è  jovedì  a  dì  xvirj  de  jannaio  1509,  in  Sancto  Domenico 
de  pò  pranzo.  Fece  testamento  et  lassò  omne  cosa  alla  Fabrica  de  Saucta  Maria.  Haviva 
uno  bello  paro  de  case  di  chà  da  Sancto  Xpofano. 

La  volta  della  luna  fu  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xx  de   jannaio  et  voltò  sul  mezo  dì. 
45  Quel  dì  fu  buono  tempo,  ma  la  domenica  ad  mactina  sequente    se   incomenzò    ad    guastare 
lo  tempo,  et  lunidì  che  seguitò,  piovette  et  cussi  lo  martedì,  et  lo  mercordì  et  nocte  piovette, 
ma  non  troppo  forte. 

La  festa  della  conversione  de  Sancto  Paulo,  dove  se  dice  che  in  tale  dì  se  cognoscauo 

'  Lacuna.  *  Lacuna. 
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le  proprietà  dell'anno,  secondo  l'antiquo  proverbio,  quale  dicano  quelli  versi    etc.     In  quel 
soù  dì  questo  anno  non  pìovette,  ma  la  nocte  passa  sempre  piovette  alquanto,  ma  lo  dì  no,  ma 

fu  nulo  et  non  piovette,  né  trasse  vento,  ma  della  da  Pagla  et  per  lo  piano  fuoro  le  nebbie 
strette.     Vedaremo,  se  Dio  vorrà,  che  serra  questo  anno  che  semo;  al  presente  vale  lo  grano 
3U,  32,  33  et  34  baiochi,  37  et  35  la  soma;  l'orzo  20  baiochi,  la  spelta  12  baiochi  lo  quarten-     5 
gho;  8Ì  che  vedaremo,  se  Dio  ce  prestarà  gratia  et  sanità,  che  serra  questo  anno. 

Le  noze.  —  Ogie  che  fu  domenica  a  dì  28  del  mese  de  jannaio  del  1509,  menaro  mo- 
glie tucte  queste  infrascripte  persone:  Francesco  d'Agnilo  d'Arcito:  la  mogie  era  figluola 
già  d'Angnilo  de  Giuhanni  de  P.  de  Pauluzo,  chiamata  Ludovica:  .  .  .  '  figluolo  de  Rofino 
de  madonna  Baptista;  la  donna  sua  era  tigluola  già  de  Bartholomeo  d'Agostinello:  Francesco  10 
alias  Cecho  de  Lorenzo  fabro;  la  mogie  se  chiamava  la  Violante,  figluola  già  de  Tradito, 
fratello  già  de  misser  Francesco  de  Tolomeio  canonico:  Ceccho,  figluolo  d'Agnilo  de  P.°  de 
soói  Scribo;  la  mogie  sua  era  figluola  de....*  figluolo  del  Riccio  da  Morrano,  et  la  donna  sua 

era  fantescha  de  Angustino  d'Agnilo,  alias  Augustine  parente:  Ysaia  de  Bernardino  de  Mi- 
chele da  Pisa  menò  mogie;  la  donna  sua  era  de  queste  da  casa  Cappelletto,  parente  della  15 
donna,  de  Domenico  delli  Giglaia. 

La  Helisabecta,  quale  era  mogie  de  Tomasso  Scarifeo,  morì  sabbato,  che  fu  a  dì  xxvij 
de  jannaio  1509,  et  a  dì  decto  fu  sepellita  in  sancto  Augustino. 

Mariano,  figluolo  già  de  Michelangnilo  de  Jaco  de  Buccio,  mammolecto  de  xj  anni,  ogie 
che  fu  domenica,  a  dì  xxviij  de  jannaro  1509,  e^  dieta  die  fu  sepellito  in    San  Francesco.  20 

Costanzo  del  Cenciaro,   quale    habitava    là   alla    strata    de    San    Paulo    scontra    ad   casa 

de  ....  '  Albanese,  exercitava  l'arte  de  scuotulare  lino,  morì  mercordì,  et  ogie  che  fu  jovedì, 

lo  primo  dì  de  trebaio  1509,  fu  sepellito  la  mactina  ad  bora  de  pranzo  in  Sancto  Angnilo. 

507  La  Letra,  figliola  già  de  Constantino  da  Corbare  et   sorella   carnale  già   de   ser  Pepo, 

quale  morì,  ogie  fa  quindici  giorni,  et  donna  che  era  de  Giorgio,  già  homo  d'arme,  morì  de  25 
mal  francioso  ogie  che  fu  jovedì,  lo  primo  dì  de  f rebaio  1509,  de  pò  pranso,  et  ogie  de  pò 
vesparo  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Lo  mese  de  frebaro,  quale  entrò  ogie  che  fu  jovedì,  se  acconciò  Io  tempo  lo  dì  nanze 
et  ogie  che  fu  lo  primo  dì  trasse  rovaio  forte  mente  et  fu  un  gran  fredo,  et  cussi  tucta  la 
nocte  sequente,  ma  fu  nulo,  et  incomenzò  de  pò  pranzo  un  poco  ad  carminare  picchola  cosa.  30 

Item  morì  a  dì  decto  una  vecchia  da  Montecastello,  quale  habitava  qui  in  Orvieto  et 
fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Ad  Corrado  de  Bernardo  se  morì  uno  mammolo  de  sey  anni  o  circha,  ogie  che  fu  a 
dì  xij  de  frebaro  1509  per  tempo,  et  de  pò  pranso  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Angnilo,  figliolo  de  Augustino  parente,  de  età  de  nove  anni  o   circha,   morì   domenica  35 
ad  nocte,  et  lunidì  de  carnasciale,  che  fu  a  dì  19  de  frebaro  1509,  de  pò  pranzo,  fu  sepel- 
507 1  lito  in  Sancto  Andrea. 

La  sriostra  che  fu  facta  de  carnasciale  del  1509  se  incomenzò  la  domenica  de  carna- 
sciale  et  durò  lunidì  et  martedì,  et  anque  non  se  fornì  de  giostrare,  perchè  anque  havivano 
ad  trare  dui  o  tre  colpe  Ambroscio  alias  Montecastello  et  Octaviano  de  P.  de  Chiemente  40 
che  fuoro  l'ultime  coppie  ad  giostrare.  Lo  palio  stava  ad  Tomasso  de  Teodoricho  et  ad 
Chiemente,  fratello  carnale  del  sopradecto  Octaviano,  et  anque  ce  rimase  ad  giostrare 
Maglozzo. 

Li  magnifici  Conservatori,  quali  fuoro  cavati  per  bossolo  ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto 
Macthia,  ciò  è  sabbato  a  dì  xxv  de  f rebaio:  45 

Lo  conte  Lamberto,  quale  era  morto. 

P.  Antonio  d'Anchise,  vivo. 

Michelangelo  di  Jacobuccio,  morto. 


*  Lacuna.  '  Lacuna. 

*  Lacuna. 
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Ser  Francesco  de  ser  Pietro  de  Ciuccio,  vivo. 
Giuhanni  de  Francesco  del  Nobile  et 
Pace  della  Sabbatina,  vivo. 

Eì  Pontefice  per  sopradecto  nome,  et   per   lo   dricto    nome   chiamato   Marino   habitava  sot 

5  in  Postierla,  nel  reione  de  Sancto  Angnilo,  homo  de  67  anni,  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie 
che  fu  martedì,  a  dì  27  de  frebaio  1509,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo  ad  bora  de  pranso. 
La  ruina,  tdes^  quando  caschò  la  casa  delle  figliuoli  et  heredi  di  Tomasso  da  Milano, 
alias  decto  Tomasso  della  Chiariscie.  —  Recordo  come  mercordì  ad  nocte,  quale  dì  fu  ad 
xxviij  de  frebaio  del  1509,  là  verso  le  xi  bore  de  nocte  et  verso  la  mactina,  caschò  et  minò 
10  una  casa,  t'dcsi  una  sala,  quale  era  una  volta  et  con  una  cocina  delli  decti  heredi,  posta  li 
adcanto  alla  casa  de  Lonardo  del  Tovaglaio,  et  un'altra  casa  de  Barnabò,  et  fece  caschare 
una  cammera  della  casa  del  decto  Barnabò;  et  fu  uno  miracolo,  che  non  ce  perì  nisciuna 
persona,  et  li  saxi  copriero  dalla  centura  in  giù  una  giovenecta  de  xvij  anni,  figluola  del 
decto  Tomasso  et  non  gle  fecero  male  nisciuno.     Et  poco  nante  se  era  levata  dal  lecto  una  sost 

15  chiamata  la  Stefana  et  lo  suo  homo;  et  levata  del  lecto  et  uscita  della  camera  dove  dor- 
mivano, inmediate  caschò  la  camera  della  decta  casa,  dove  stavano  la  decta  Stefana  col 
suo  homo,  quale  casa  era  de  Barnabò  de  Xpofano,  et  tucta  la  camera,  quale  stava  attaccata 
alla  casa  delle  decte  herede  de  Tomasso,  caschò  et  non  fece  male  ad  nisciuna  persona,  se 
non  danno  della  ruina  de  casa,  uno  pollo  et  massaritie  che  stavano  de  sotto,  quale  tucte 
20  periero. 

La  Nicola,  sorella  carnale  de  Berardo  et  donna  che  fu  già  de  Vincenzo  de  Coppolello, 
giovene,  morì  venardì  ad  sera;  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  3  de  marzo  1509,  fu  sepellita 
in  Sancto  Andrea  de  pò  cena,  de  mezo  dì. 

Mactheo  Tat,  ah'as  decto  Mactheo  da  Montepulciano,  morì  venardì  ad  nocte,  et  lo  sab- 
25  bato  che  fu  a  dì  iij  de  marzo  1509,  fu  sepellito  de  pò  pranso  in  Sancto  Francesco. 

La  Diana,  figluola  già  d'Andrea  de  quello  de  Bologna  giovenecta  de  19  anni   o  circha 
non  haviva  marito,  et  buona  et  pura  giovenetta,  habitava  nella  mia  parrochia,  et  io  la  con- 
fessai, morì  venardì  ad  nocte,  et  lo  sabbato  da  puoi,  a  dì  iij  de   marzo  1509,   fu   sepellita 
in  Sancta  Maria  magiure  d'Orvieto. 
30  Vannuzzo  del  Pontarino,  homo  de  età  de  52  anni  o  piìi,  morì  lunidì   ad   sera,   et  ogie  sog 

che  fu  martedì  a  dì  6  del  mese  de  marzo   1509,  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

Libarato  del  Tascio,  homo  de  età  de  75  anni  o  circha,  pure  era  prosperoso,  andando 
ad  potare  lo  suo  orto,  quale  stava  sopra  alla  chiesia  de  Sancto  Lorenzo  verso  la  ripa,  dove 
era  una  morsa  bassa,  ad  canto  al  decto  suo  orto,  non  so  in  che  modo,  lui  caschò  del  suo 
35  orto  giù  de  sotto  in  quella  morsa  più  bassa  et  roppese  la  persona;  et  questo  fu  lunidì  pas- 
sato a  dì  cinque  del  mese  de  marzo,  et  morì  ogie  che  fu  mercordì,  ad  bora  de  pranso,  et 
dieta  die,  che  fu  a  dì  7  del  decto  mese,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Antonio  di  Guasparre,  ciptadino  d'Orvieto,  homo  antiquo,  de  età  de  94  armi  o  cifcha, 
parrociano,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  x  de  marzo  1509,  fu  sepellito 
40  ad  bora  de  vesparo  circha  alla  sette  ore  et  mezo  in  Sancto   Domenico. 

Misser  Cecho  de  Pietro  Ciucho  canonico  d'Orvieto,  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  diece  del  s»9t 

mese  de  marzo  del  1509,  se  partì  d'Orvieto  insieme  con  Andrea  de  mastro  Michele,  cipta- 
dino d'Orvieto,  per  andare  ad  Sancto  Jaco  de  Galitia;  et  andaro  insieme  per  voto  in  tal  dì. 
Vedaremo  et  scrivaremo  lo  dì  che  retornaranno,  se  Dio  ce  prestarà  gratia  che  siamo  vive. 
45  La  Veronica,  quale  era  donna  de  uno  chiamato  Anselmo  de  quel  de  Tode,  giovenetta, 

morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xj  del  mese  de  marzo,  et  dieta  die  fu  sepellita   in  Sancto 
Andrea. 

Frate  Vincenzo  de  Jaco  da  Orvieto,  quale  era  frate  dell'ordine   de   Sancto   Domenico 

d'Orvieto,  homo  dabene  et  de  età  de  58  anni  o  circha,  gle  caschò  la  jocciola  sabbato  pas- 

50  sato  che  fu  a  dì  x  del  presente  mese  de  marzo  del  1509,  staendo  nella  sua  camera  dentro 
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nel  convento  de  Sancto  Domenico,  circha  alle  sey  hore  di  dì  verso  la  mactina.     Et  li  frate 
volendo  mangiare  per  digiuno,  et  essendo  sonata  la  campanella  per  andare  ad  taula  et  ve- 

iio  dendo  che  non  veniva  ad  mangiare  lo  declo  frale  Vincenzo,    lo    priore,    quale  era    in    quel 

tempo  chiamato  fratre  ....  *  mandò  uno  frate  alla  cella  del  decto  frate  Vincenzo,    et   bus- 
sando l'uscio  et  chiamando,  et  non  essendogle  resposto,  tornò  indirieto  et  disse  che  non  c'era     5 
nisciuno  nella  camera.     Lo  priore  et  li  frate  maravigliandose  et  considerando  che    non  era 
uscito  de  convento,  et  in  chiesia  non  era,  né  per  Tortora  del  convento,  lo  decto  priore  ce 
mandò  un  altro  frate,  quale  haviva  la  pratica  d'esso   frate  Vincenzo   et   che   sapiva  aprire 
l'uscio  della  sua  cella.     Et  andando  quel  frate  e  bussando  la  cella  et  non  respondendo  al- 
cuna persona,  et  lui  havendo  la  pratica  come  s'apriva  la  camera  d'esso  frate  Vincenzo,  de  10 
facto  aprì  la  camera.     Et  intrando  dentro,  trovò  lo  decto  frate  Vincenzo  che  era  caschato 
in  terra  col  volto  de  sotto  et  non  parlava,  perchè  gl'era  caschata  la  jocciala.  Lo  decto  frate 
tornò  inderieto  et  referl  al  priore  et  alli  frati,  come  lui  l'aviva  trovato  in  tal  modo.     Allora 
cursora  lo  priore  et  li  frati,  et  sì  lo  pigliare  et  misarlo  nel  lecto  cussi  in  tal  modo  che  non 
parlava;  adeo  che  morì  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  xiij  de  marzo  1509,  et  morì  sulle  sey  hore   15 
de  dì,  verso  la  mactina.     JSt  tali  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico,  cujus   anima  requic- 
scat  in  face,    amen. 

Slot  La  seccareccia  overo  non  piovare.  —  Recordo  come  questo  anno  1509  è  stato.     Dal  suo 

principio  del  mese  de  jannaio  per  sino  ad  ogie,  che  fu  xiij  del  mese  de  marzo,  non  piovette 
mai,  se  non  due  volte  et  pichola  cosa  -pro  maiitre  'parte,  et  quasi  continuo  regnò  et  trasse  20 
lo  vento  fredo,  ciò  è  rovaio,  adeo  che  sechò  omne  cosa  et  guastò  lino,  per  non  piovare.  Et 
per  ben  che  fusse  bono  el  non  piovare,  per  rispecto  del  grano,  tamen  nocette  et  nuoce  ad 
omne  altra  cosa,  piò  è  ad  le  vigne,  alli  prati,  alle  anestie  (?),  ciò  è  fructi  da  seminare,  come 
canape,  lino  et  alli  prati,  che  non  sarà  erba  ;  et  questo  nocerà  ad  tucte  le  bestie  :  et  mai  più 
s'è  veduto  sì  tal  tempo  ad  non  piovare,  che  pariva  una  cosa  stupenda.  Dio  provega  alle  25 
cose  necessarie  alla  vita  humana,  amen. 

Lo  grano  valse  sabbato  passato  30  baiochi,  32,  33  et  34  lo  bello,  et  lo  più  lado  mancho. 
L'orzo  valse  20  baiochi  et  xvtiij  lo  quartengho.     La  spelta  valse  x  baiochi  lo   quartengho. 

SII  Le  fave  valivano  44  baiochi  lo  quartengho.    Le  cicerchie  due  quattrini  la  schudella.     L'agio 

X  quattrini  et  8  quattrini  lo  centenaro,  et  anque  mancho.  Li  porci,  in  carnasciale  passato,  30 
primo  ad  8  carlini  lo  centenaro,  da  puoi  ascese  ad  diece  carlini  lo  centenaio.  Et  io  n'ebbe 
et  comparai  dui  porce,  uno  da  ser  P.  Stefano  che  pesò  190  libre,  et  l'altro  comprai  da  To- 
masso de  mastro  Cecho:  pesò  161  libra,  ad  rascione  de  x  carlini  lo  centenaio.  Ser  P.  Ste- 
fano fu  pagato,  che  doviva  dare  ad  me,  et  Tomasso  fu  pagato  del  mese  de  maio,  perchè 
le  decte  ad  credenza  insino  ad  Pascha.  Le  mele  n'era  caristia:  valiva  la  soma  28  et  30  35 
baiochi,  et  erano  minute  et  ciuche.  Le  cepolle  mezane  cinque  quattrini  la  resta;  le  maiure 
6  et  7  quattrini  la  resta.     Li  fichi  4  baiochi  et  mezo  et  cinque  l'ò  pagate. 

Carminare:  la  nieve.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  xiiij  del  mese  de 
marzo  1509,  essendo  stato  bellissimo  tempo,  che  mai,  per  uno  mese  nanze,  non  era  mai 
piovuto,  né  stato  tristo  tempo,  et  forse  dui  de'  mese,  tali  die  la  mactina  se  voltò  uno  vento  40 
fredo,  cioè  rovaio,  et  la  mactina,  là  verso  due  hore  di  dì  incomenzosse  forte  ad  cagnare  lo 
tempo  et  incomenzò  ad  carminare,  ciò  è  ad  venire  della  nieve,  ma  pichola  cosa,  et  puoi 
passò  via  et  similiter  ad  mezo  dì,  et  cussi  verso  la  sera. 

siit  Madonna  Jacova,  mogie  che  fu  già  de  Pietro  Florido  (?)  da  Orvieto,  donna  dabene  et 

antiqua,  quale  era  suocera  de  ser  Faffuccio,  morì  jovedì  ad  sera,  a  dì  xv  del  mese  de  marzo  45 
et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  xvj  del  decto  mese  del  1509,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico, 
de  po'  cena  de  mezo  dì. 

Mastro  Paulo  panactiere,  quale,  natione,  era  della  ciptà  de  Pestoia  et  habitava  in  Or- 


'  Lacuna. 
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vieto  et  eraci  stato  habitatore  molti  anni  luì  et  la  sua  famiglia,  et  haviva  per  donna  la  Ro- 
sata, sorella  del  priore  de  Sancto  Antonio,  homo  quasi    antiquo,    morì    domenica    ad  nocte, 
et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xviiij  del  mese  de  marzo  1509,  de  pò  cena  de  mezo  dì,  fu  sepel- 
lito  in  Sancto  Andrea. 
5  Lo  tempo  buono  overo  seccareccia.  —  Recordo  come  dal  mese  de  jannaio  passato  del  5" 

presente  anno  in  qua,  non  è  piovuto  overo  venuta  acqua  da  nule  insino  ad  lo  mese  de  marzo 
che  semo  adesso,  ciò  è  a  dì ....  ',  ma  sempre  lo  tempo  sereno  et  fredo,  et  alcuna  volta  caldo, 
adeo  che  pariva  omne  cosa  seccho,  et  in  quel  mezo  piovette  una  o  due  volte,  ma  picchola 
cosa,  et  quasi  non  fu  mai  più  veduto  nella  vernata  andare  cussi  lo  tempo  seccho  et  fredo. 

10  Credo  che  ristorirà  questa  state,  ciò  è  del  mese  de  magio  et  de  jugno,  che  piovarà  quando 
non  bisognarà,  et  Dio  provega  ad  tucti  le  nostri  bisogne,  perchè  se  non  piove  al  presente, 
tucti  li  lini  et  altre  anestri  (?),  canape,  legume  et  anque  le  vigne,  vanno  male.  Deus  -provi- 
deat,  amen. 

La  volta  della  luna,  quale  fu  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  20  del  mese  de  marzo  1509  et 

15  alle  diece  hore  di  dì  verso  la  sera.  Dicto  die  là  sulle  cinque  bore  di  dì  se  incomenzò  un 
pocho  lo  tempo  ad  cagnare,  idest  ad  farse  nulo,  et  non  piovette  niente.  Durò  lo  tempo 
nebuloso  da  martedì  insino  ad  jovedì,  che  fu  a  dì  22,  et  dieta  die,  ciò  è  jovedì,  piovette 
picchola  cosa,  come  fusse  per  bagnare  lo  panno  de  lana,  ad  pena  coprì  la  polvere:  non  fu 
niente.     Et  lo  jovedì  ad  sera  se  levò  lo  vento,  cioè  rovaio  et  fece  buono  tempo. 

20  Pìetr Antonio,  alias  el  prete,  figluolo  già  de  Domenico  de  P.°  Longo,    homo  de  età  de  512 1 

92  o  circha,  morì  martedì  ad  sera  che  fu  a  dì  20  de  marzo:  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì 
21  del  decto  mese  1509,  ad  bora  quasi  septima  de  dì,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 
Andò  vestito  da  frustato,  quale  P.  Antonio  era  della  frusta  de  Sancto  Domenico  et  un  buono 
et  sufficiente  cantore  alle  divotione  che  se    facivano:    sempre   haviva   uno   delle   principale 

25  decti  nella  decta  frusta. 

Piovare.  —  Recordo  che  essendo  stato  tanto  tempo  che  non  era  mai  piovuto,  ciò  è 
dal  mese  de  jannaio  insino  ad  marzo,  ogie  che  fu  martedì,  ciò  è  lo  primo  martedì  de  pò  la 
volta  della  luna,  che  fu  a  dì  xxvij  del  mese  de  marzo,  se  incomenzò  ad  cagnare  lo  tempo 
et  farse  nulo,  et  la  nocte,  ciò  lo  martedì  ad  nocte,  incomenzò  ad   piovare  forte  et  levosse 

30  rovaio,  et  piovette  tucto  lo  mercordì  cussi  posato,  adeo  che  macerò  bene  la  terra,  et  quella 
acqua  fu  tucto  oro. 

Luca  de  Ghiorio,  suocero  del  Bruscho,  homo  antiquo,  quale  era  stato  ciecho  più  de  xv 
anni,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  29  de  marzo  1509,  fu  sepellito  in 
Sancto  Angnilo  ad  bora  de  vesparo. 

35  Frate  Angustino  della  Lencia,  quale  era,  natione,   todescho,   ma   nato   qui   in   Orvieto,  s's 

dell'ordine  de  Sancto  Angustino:  uno  acto  giovane,  de  età  de  32  anni  o  circha,  uno  frate 
grande  et  robusto  de  persona,  morì  jovedì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  25  del  mese  di  marzo,  et 
ogie  che  fu  venardì,  a  dì  30  del  mese  de  marzo  1509,  fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 
Ebbe  certa  infermità,  che  visse  3  dì  et  non  più,  quale  infermità  non  fu  cognosciuta  se  fu  ....  * 

40  o  trabocho  o  peste  o  altra  cosa,  adeo  che  morì;  cuitis  anima  rcquiescat  in  -pace,  a7nen. 

La  Perpetua,  figluola  già  de  Pietro  Antonio,  alias  el  Prete,  et  donna  de  Gìuhanni  de 
Nichelo  de  Giuhanni,  giovene  de  32  anni  et  bella,  la  povara  giovane  morì  ogie  che  fu  ve- 
nardì a  dì  30  de  marzo:  et  nove  dì  nauti,  come  qui  appare,  morì  suo  patre.  Ogie  che  fu 
venardì  gle  fu  facto  lo  noctorno  in  casa  et  lo  dì  sequente,  ciò  è   sabbato,   a   dì   ultimo   de 

45  marzo,  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo  de  Postierla  alle  quattro  di  dì. 

Acqua  et  nieve.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  sabbato  et   l'ultimo    dì    de   marzo    1509  snt 

havendo  piovuto  martedì  ad  nocte  passato  et  lo  mercordì,  se  voltò  da  puoi  lo  vento,  ciò  è 
rovaio  overo  borreas  fredo,  et  lo  jovedì  sequente  fu  pure  alquanto  nulo  et   trasse  terribile 

'  Lacuna.  '  Lacuna. 
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mente  lo  decto  vento  rovaio,  et  venardì  ne  incomenzò  ad  posare  là  de  pò  vesparo.  Et  sta- 
ncete passata,  ciò  è  venardì  ad  nocte,  se  voltò  lo  vento,  ciò  è  urina  et  fecese  nulo,  et  sab- 
bato,  ciò  è  ogie,  a  dì  ultimo  de  marzo  1509,  là  verso  le  sei  hore  di  dì  verso  la  mactina,  se 
incomenzò  ad  tronare  da  longa,  et  incomenzò  ad  piovare  picchola  cosa  col  vento  de  favo- 
gno,  et  fecese  uno  tempo  negro  et  poco  durò,  che  inmediate  se  voltò  lo  vento,  ciò  è  rovaio,  5 
et  fece  uno  temporale  lado  et  obscuro  con  truoni;  et  incomenzò  pure  ad  piovare  et  carmi- 
nare et  venire  grandine  picchola  cosa,  et  focese  ixno  tempo  fredoloso  et  durò  poco,  et  da 
puoi  se  adconciò  lo  tempo. 

Lo  cardinale  Alexandrino,  quale  per  nome  se  chiamava  misser  Giuhanni  '  veschovo 
de  Alexandria,  quale  era  uno  delle  antique  cardinale  della  corte  et  valentissimo  homo,  quale  lù 
era  vece  papa  quando  papa  Julio  andava  fuore  de  Roma,  et  haviva  la  segnatura  delle  sup- 
plicatione  de  jure  (?),  homo  excellentissimo  et  affabile,  morì  mercordì  ad  nocie,  che  fu  a  dì 
30''  del  mese  de  marzo  1509  in  Roma,  et  dissise  che  morì  de  morte  subitanea,  et  non  visse 
sey  hore,  anima  cuius  requiescat  in  -pace,  amen.  Et  papa  Julio  ebbe  per  la  morte  d'esso 
cardinale  Alexandrino  sexanta  milia  ducati  in  denari,  senza  l'argento  et  altre  tappezzarle^.   15 

La  quintadecima  della  luna,  quale  fu  a  dì  quattro  d'aprile  1509  et  fu  mercordì  ad  nocte 

514  alle  xj  hore  et  mezo  de  notte.  Lu  dì  nante,  ciò  è  martedì,  fu  tempo  nebuloso  et  quasi  acio 
ad  piovare,  ma  non  piovette  qui  dentro  in  Orvieto  ;  ma  fu  tristo  tempo.  Credo  piovesse  ad 
longa.  Lo  martedì  ad  notte  se  fece  buono  tempo  et  caschò  una  gran  jelata:  et  credo  che 
facesse  danno.  Et  lo  mercordì  fu  uno  tempo  pacifico,  buono,  caldo  et  tranquillo,  senza  vento  20 
et  senza  nulo.  Vedaremo  che  farà  stanotte  alla  quintadecima.  Se  fermò  lo  tempo,  et  fu 
buono  tempo  lo  jovedì  sequente. 

La  Mita,  quale  era  suora  del  terzo  ordine  de  Sancto  Francesco,  quale  era  una  buona 
creatura  et  vecchiàrella,  morì  ogie  che  fu  martedì,  lu  terzo  dì  de  Pasqua  majure,  a  dì  x  del 
presente  mese  d'aprile  1509;  et  dieta  die  fu  sepellita  là  de  pò  vesparo  in  Sancto  Francescho.  25 

Ttem  morì  una  mammolecta,  figluola  de  Luca  de  Miscinello,  et  fu  dieta  die  sepellita  nella 
decta  chiesia  de  Sancto  Francesco. 

Bannimenti  facti,  auctoritate  apostoliea,  qui  in  Orvieto  per  rispecto  della  lega  facta   et 
si4t  guerra  preparata.  —  Memoria  come  essendo  già  decto  publica  mente,  già  mese  tre  et  più, 

che  era  stata  facta  la  lega,  in  questo  modo,  ciò  è:  lo  papa,  lo  imperatore,  lo  re  di  Francia  30 
et  lo  re  di  Spagna  centra  li  Venetiani,  et  tucta  via  praticandose  tal  cosa,  et  sempre  conti- 
nuo refermandose  essere  cussi,  che  tucte  queste  quattro  potentie  volivano  andare  contra  li 
Venetiani  per  reacquistare  molte  ciptà  et  terre,  le  quali  decti  Venetiani  et  loro  signorie  ten- 
gono, parte  della  Chiesia,  parte  dello  re  de  Francia  et  parte  del  re  de  Spagna:  et  essendo 
già  stata  l'ammasciaria  della  Signoria  de  Venetia  ad  Roma  molti  giorni  colle  altre  amma-  35 
sciarle  ;  finaliicr  non  essendose  concordate  insieme,  la  Segnoria  de  Venetia  incomenzò  ad 
fare  soldo  et  fare  gente;  et  maxime  haviva  tucti  li  Orsini  et  Colonnesì  per  suoi  soldati  et 
gente  d'arme,  con  capitoli  et  pacti  de  conservarle  loro  et  lo  stato  loro  et  robba  et  castella 
ad  tucte  loro  spese  de'  Venetiani,  perchè  erano  deventati  loro  capitanee  de  gente  d'arme; 
et  cussi  li  Orsini  et  Colonnesi  vedendo  che  la  S.'^  de  Nostro  Segnore,  ciò  è  papa  Julio  40 
secando,  non  dava  se  non  parole  de  volerle  al  soldo  della  Chiesia,  et  non  dandogle  denari, 
se  acconciaro  tucti  li  Orsini  et  Colonnesi  colla  S."^'"  de  Venetiani,  et  pigiar©  denari  et  molti 
altri  signorotti  et  private  persone.  Donde  per  questo  le  S.'^  de  nostro  Segnore  mandò  qua 
alla  Communità  che  devesse  fare  bannìre  per  luochi  pubblici  et  consueti,  che  non  fusse 
nesciuna  persona  che  pigiasse  soldo  da'  Venetiani  et  chi  l'avesse  preso  dovesse   andare  ad  45 

515  rendere  denari  et  cavalli,  quale  havesse  prese,  alla  pena  de  rebellione  dello  stato  de  San  età 


*  Giov.  Antonio  S.  Giorgio  creato  Legato  di  Roma  "  lum  esser  sta  trova   ducati   13    milia  al    cardinal    ale- 
durante  l'assenza  di  Giulio  II  (1506).  "  xandrino,  di  contadi,  tra  banchi  e  altrove,  et  ducati 

*  Morì  il  28.  *  4,000  In  arzenti,  et  il  papa    li    havia    auti.     A    lassa 
•'  In  M.  Sanuto  da  Roma,  30  e  31   marzo:  "  So-  "molti  legati,  qual  il  papa  voi  ex  equi  r  „  (voi.  Vili,  68). 
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Chiesia,  et  chi  contrafacesse  gle  serrìa  scarcata  la  casa  et  abrusciata,  et  tucti  l'altri  suoi  beni 
applicati  alla  Camera   apostolica  ....*. 

La  guarda  della  ciptà.  —  Et  mandò  a  dire  aiichora,  che  dì  et  nocte  se  facesse  buona 
guardia  dentro  in  Orvieto,  et  alla  nocte  et  di  dì,  et  anque  in  piaza,  et  la  nocte  intorno  alle 
5  ripe.  Et  cussi  lo  sabbato  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xxj  de  aprile,  incoraenzò  ad  sonare  la  cam- 
pana della  torre  et  fucce  messo  uno  ad  fare  la  guardia,  et  tucta  la  nocte  sonò.  Et  questo 
perchè  se  dubitava  che  li  Colonnesi  et  Ursini  non  se  accordassero  insieme  et  pigiassero  qui 
Orvieto  et  tenerla  per  li  Venetiani,  per  fare  uno  obstaculo  alla  Chiesia,  et  anque  per  obstare 
che  la  gente  d'arme,  che  Nostro  Segnore  voliva  mandare  là  contro  li  Venetiani  havessero 
10  ad  stare  di  qua  in  questo  paese  per  guardare  Roma  et  le  altre  ciptà  della  Chiesia  et  maxime 
qui  Orvieto,  che  serria  una  forteza  terribile  per  chi  l'avesse. 

Caldo  et  seccareccia.  —  Recordo  et  memoria  che  questo  anno  del  1509  è  stata  una 
grande  seccareccia  et  non  piovette  mai,  se  non  due  volte  da  frebaio  perfino  ad  mezo  aprile. 
Et  a  dì  X  de  aprile  incomenzaro  ad  essere  terribile  calde,  in  tal  modo  che  se  fusse  slato 
15  mezo  jugno,  non  credo  fusse  stato  sì  terribile  caldo,  intanto  che  omne  cosa  se  abrusciava  * 
de  caldo.  Et  voltò  la  luna  jovedì  ad  mactina  passata,  che  fu  a  dì  xij  del  mese,  et  non  fece 
alcuno  segno  de  piovare.     Non  so  che  si  farà.     Credo,  se  non  piove,  de  certo,  non  se  reco-  5/5/ 

glerà  nisciuno  legume,  né  canape,  né  lino.     El  grano  sta  male. 

Le  noze,  quale  fuoro  facte  ogie  che  fu  a  dì  xx  de  aprile.     Menò  mogie  Mario  de  Ber- 
20  nardino  del  Cenciaro,  ciò  é  la  fìgluola  de  Marzuolo  del  Porrecta  da  Bardano,  habitante  in 
Orvieto,  quale  se  chiamava . . .  .'^.     Era  una  giovenetta  grassetta  et  haviva  pochi    capelli. 
Le  noze.  —  A  dì  sopradecto  menò  mogie  Biascie. 

Biascio  et  Giuliano,  fratelli  carnali  et  figluoli  già  de  Francesco,  alt'as  de  la  Mata,  habi- 
tava  già  là  giù  adpresso  ad  casa  Vincenzo  et  Domenico  della  Sancta:  et  le  loro  donne  overo 
25  mogie  fuoro  due  sorelle  carnale  et  fìgluole  de  Filippo  de  Piero,  quale  altra  volta  erano  state 
maritate,  una  ad  Andrea  da  Fuligne  et  l'altra  ad  Cecho,  fratello  del  declo  Andrea,  ciò  è  la 
maiure  chiamata  Julia:  et  la  menore  chiamata  Paresina  era  maritata  ad  lo  decto  Cecho  et 
per  certo  desdegno  se  spartì  lo  decto  parentado,  per  ben  che  non  fussaro  subbarrate,  ma 
jurate,  et  stectora  jurate  più  de  quattro  mese;  finaliter  la  decta  Julia  fu  mogie  del  decto 
30  Biascio,  et  la  Parisina  mogie  del  decto  Juliano  :  stectora  dui  dì  inguadiate  et  lo  terzo  dì 
andaro  ad  marito,  ciò  é  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xx  del  mese  d'aprile  del  1509;  et  lo 
venardì  nante  erano  state  inguadiate  per  le  mie  mano  ser  Tomasso. 

Le  noze.  —  Itern  menò  donna  ogie  che  fu  domenica  Paulo  de  mastro  Giuhanni   fabro  .</<$ 

lo  sabbato  innante;  ciò  è  quando  se  andò  al  cortheio  la  inguadiò,  et  ogie  che  fu  domenica, 
35  a  dì  xxij  del  mese  de  aprile   1509,  la  donna  sua  era  fìgluola  de  Domenico  del  Treccia. 

Li  Conservatori  nuove,  quale  fuoro  cavati  per  bossolo  per  le  dui  mese,  ciò  é  magio  et 
jugno,  fuoro  cavati  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxrj,  et  lo  primo  Conservatore  si  fu: 
Mastro  Jaco  da  Montefiascone  (morto) 
Euditio  de  Baptista  de  Jaco  (vivo) 
40  Paulo  de  Michilecto  (morto) 

Galiocto  de  Guasparre  (vivo) 
Vincenzo  della  Piccialuta  (vivo) 
Giuliano  del  Sorce  (vivo) 

. . . .  '  la  matre  della  mogie  de  mastro  Guglelmo  lombardo  et  muratore,   habitava   lassù 
45  ad  Sancto  Lorenzo,  della  da  San  Francesco,  morì  lunidì  a  dì  xxiij  de  aprile  1509,  et  dieta 
die  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Mastro  Giuhanni  spadaio,  quale  era  todino,  habitante  qui  in  Orvieto,  morì   martedì  ad 
nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  25  d'aprile   1509,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 


'  Non  continua.     In    seguito   si    legge    come    finì       Colonnesi. 
l'obbligazione  assunta  con  i  Veneziani,  dagli  Orsini  e  *  Lacun;i.     ^  Lacuna. 
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ftói  Grandi  calde  et  seccareccia.  —  Recordo  come  del  mese  presente  d'aprile  del  presente 

anno  1509,  fuoro  grandissimi  caldi,  fuore  de    natura    d'esse    cussi    caldo.     Et   non   piovette 
mai  nisciuno  dì,  né  nocte,  da  27  dì  del  mese  de  marzo  in  qua,    et    anque    non    è    piovuto; 
adeo  che,  infra  lo  caldo  et  non  piovare,  omne  cosa  se  seccava,  et  fece  et  fa  grande  danno 
ad  tucte  l'anistie  et  canape,  lino,  prati,  grano,  vigne,  all'arbore  et  omne  cosa.     Dio  ce  prò-     5 
vega  che  piova  presto,  nanze  che  se  fornischa  de  seccare  omne  cosa. 

Jaco  de  Sanna,  quale  per  sopra  nome  se  chiamava  el  Barone,  homo  de  5viij  anni  o 
circha,  essendo  stato  lui  più  de  uno  anno  fuore  d'Orvieto,  ciò  la  giù  alla  Corbara,  per  de- 
bito (lui  era  testore  de  panno  lino  et  buono  pescatore),  f,nalitcr  sentendose  male  de  pontura, 
se  mise  ad  venire  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  xxvij  del  presente  mese  d'aprile  1509  da  Cor-  10 
bara.  Et  mostra  che  havesse  la  pontura.  Et  venne  pian  piano,  et  quando  fu  intra  le  due 
porte  della  rocha,  ciò  è  de  porta  Postierla,  alla  chiesa  della   porta,   caschò   morto   intra   le 

sn  due  porte.     Et  fu  portato  su  ad  casa  della  mogie,  quale  se  chiamava  Forestiera,  sorella  già 

carnale  de  ser  Evangelista  canonico.     Et  lo  dì  sequente,  ciò  è  lo  sabbato,  che  fu  a  dì  xxj 
del  decto  mese,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo.     Ce  fu  gran  difficultà  de  sepellirlo  in  chiesia,  15 
perchè  non  se  sapiva  se  lui  s'era  confessato  in  questo  anno. 

La  Gonstanza,  mogie  che  era  de  Heliseo  de  Luca  del  Todino,  donna  de  età  de  33  anni 
0  circha,  bella  donna  et  buona,  quale  era  mia  vicina,  morì  de  pontura  stanocte  passata,  ciò 
è  domenica  ad  nocte  et  ogie  che  fu  lunidì,  l'ultimo  dì  del  mese  d'aprile  1509,  fu  sepellita 
in  Sancto  Augnilo.  Mostra  che  la  domenica  passata  che  fu  a  dì  21  del  presente  mese,  andò  20 
in  compagnia  colla  sua  famiglia  de  casa  ad  Pagla  ad  peschare,  et  fecero  la  calata,  perchè 
haviva  la  lìgia  inguadiata  et  maritata  adpresso  del  Brusche.  Andaio  tucte  in  brigata  ad 
Pagla  ad  godere  ;,  «c/^o  che  se  riscaldò  et  lo  dì  de  San  Marcho,  che  fu  a  dì  25,  se  infermò 
de  pontura,  et  morì  ut  stifra. 

La  lega  già  facta,  come  s'è  decto,  a  più  mese,  intra  la  Chiesia,  ciò  lo  Papa,  lo  re  de  25 
Francia,  lo  Imperatore  et  lo  re  de  Spagna  contra  li  Venetiani.     Et  per  ben  che  se  sia  stato 

S171  decto  che  la  decta  lega  .era  stata  facta,  niente  de  meno  non  se  ne  sapiva  alcuna  cosa  certa, 

se  non  del  presente  mese  d'aprile  del  1509;  per  ben  che  fusse  stata  facta  dell'anno  passato 
1508,  tamen  non  s'era  cussi  pubblicata  apertamente  come  al  presente;  perchè,  del  decto  mese 
d'aprile  del  presente  anno  1509,  retrovandose  tucte  le  imbasciarie  dinanze  al  papa,  ciò  è  la  30 
imbasciaria  della  Segnoria  de'  Venetiani,  l'ambasciaria  del  Turco,  l'ambasciaria  del  re  de 
Francia,  l'ambasciarla  del  re  de  Spagna  et  l'ambasciarla  dello  imperatore,  perchè  tucte  queste 
ambasciarle  erano  contro  li  Venetiani,  perchè  havivano  già  tolte  et  sopraprese  certe  ciptà 
della  Chiesia,  certe  ciptà  del  re  de  Spagna,  certe  ciptà  dello  imperatore  et  certe  ciptà  del 
re  de  Francia,  et  per  questo  tucte  erano  in  lega  et  volivano  fare  guerra  contra  li  Venetiane  35 
et  retollare  ognuno  le  sue  terre.  Finaliter  essendo  resuluta  la  imbasciaria  de"  Venetiani  che 
ognuno  revoliva  le  sue  terre  et  ciptà;  donde  per  questo  illieo  secreta  mente  et  palese  mente 
l'ammasciaria  delli  Venetiane,  intesa  la  guerra,  incomenzaro  ad  soldare  gente  d'arme  dentro 
lì  in  Roma,  et  fero  tucti  li  Ursini  et  Colonnesi  soldati  de'  Venetiane  et  diero  denari.  Et 
lo  Papa  inteso  questo,  ebbe  ad  grande  sdegno,  vedendose  lì  dentro  in  Roma   inimici  tucti  40 

51S  gli  Ursini  et  Colonnesi;  tollerò  un  pezo,  et  puoi   fece   mandare   li   banni    dentro   in   Roma 

solempnemente,  che  non  fosse  nisciuna  persona  de  qualunque  stato  o  conditione  se  fusse, 
che  se  adconciasse  per  soldato  della  signoria  de'  Venetiani,  né  pigiasse  alcuno  denaro,  et 
qualunque  persona  havesse  presi  denari,  le  debia  rendere,  et  stare  per  soldato  della  santa 
Chiesia,  alla  pena  de  rebellione  de  santa  Chiesia,  et  che  li  serriano  scarcate  le  case  et  dero-  45 
bato  omne  cosa.  Et  qua  in  Orvieto  venne  uno  cavallaro  con  un  breve,  che  la  communità 
d'Orvieto  dovesse  bavere  buona  cura  et  fare  la  guardia  de  dì  et  de  notte;  et  da  puoi  mandò 
lo  legato  che  stava  ad  Spoleto  '  et  fece  scarcare  certe  case  delle  Ursine  dentro  in  Aschule 


'  Il  card.  d'Urbino,  legato  dì  Perugia  é  dell'Umbria. 
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et  dentro  in  Spoleto  :  et  prima  haviva  facto  tagliare  la  testa  ad  dui  delle  principale  de  Spo- 
leto. Da  puoi  mandò  ad  Tode  et  mandò  uno  cavallaro  con  uno  breve  ad  messer  Benedecto 
et  ad  Biascino,  dui  delle  principale  de'  Catalanesche,  che  dovessero  andare  nante  alla  sua 
S.'S  et  vedendo  che  s'erano  adate  del  tucto,  pigiare  la  via  intra  li  piede  et  andarose  con 
5  Dio.  Dove  andassero  non  so.  Credo  andassero  verso  Venetia.  Et  lo  decto  Legato  andò 
ad  Tode  et  fece  scarcare  le  case  del  decto  messer  Lodovico  et  de  Biascino.  Et  questo  se 
propuse  per  dui  respecti;  perchè  loro  erano  Ursini  et  havivano  preso  soldo,  forse,  da'  Ve- 
netiane  ;  secondo,  che  loro  allo  primo  anno  della  incoronatione  d'esso  papa  Julio,  overo  l'ul- 
timo anno  de  papa  Alexandre,  lo  decto  misser  Ludovico  haviva  facta  scarcare  la  rocha  de 

IO  Tode.     Da  puoi  papa  Julio,  come  homo  prudente,  ordinò  un  dì  de  fare  uno  convito  ad  tucti  sist 

li  Orsini  et  Colonnese  de  Roma,  ciò  è  alli  principali,  ciò  al  segnor  Giordano  Colonna,  ad 
Renzo  et  molti  altri  baroni  delle  principale:  et  fucce  invitata  Madonna  Giulia,  donna ....  ' 
la  quale  haviva  prima  parlato  al  Papa  che  sua  Sanctità  non  volesse  usare  quelli  termini  con 
essi,  quale  haviva  facti  usare  colli  altre.     Et  cussi   essendo    loro   consti tuiti   nante    al   papa, 

15  allora  Nostro  Segnore  disse:  "Me  viene  voglia  de  farve  tagliare  la  testa  ad  tucti  adesso. 
*  In  questo  modo  v'eravatora  ribellate  contra  de  me  et  della  sancta  Chiesia  et  deventate 
"  soldati  della  Segnoria  de  Venetia  contro  le  miei  commandamenti  et  la  mia  volontà  ?  Orsù 
"tirate  via,  andate  in  castello  in  prescione,.  Allora  la  decta  Madonna  Giulia  disse:  "Ah! 
"  sonno  queste  le  promissione  che  m'aviva  facte  la   vostra    Santità  ?    Più    presto    mozate    la 

20  "  testa  ad  me  che  so'  stata  cascione  de  farcele  venire  et  lassate  loro  ^.  Allora  papa  Julio 
respuse  et  disse:  "  Orsù,  per  rispecto  che  l'ò  promesso  qui  ad  madonna  Julia,  per  questo  io 
"non  vi  voglio  far  fare  altro.  Ma  una  cosa  voglio  da  voi:  che  voi  tucti  me  diate  una  sci- 
"  curtà  et  deposito  che  voi  non  pigliarete  soldo  da  nisciuna  persona,  né  dalla  Segnoria  de' 
"  Venetiane,  né  da  altra  persona,  perfine  ad  tanto  che  piacerà  ad  me.     Et  questo  sotto  pena  5/9 

25   "de  cento  mila  ducati,,.     Et  cussi  li  povari  gentiluomini  vedendosi  essere  constrecti  et  de 

non  potere  fare  altro,  diero  la  scicurtà  de  non  pigliar  soldo  né  con  Venetiani,  né  con  altra 

persona,  ma  de  stare  ad  hobedientia  della  sua  Sanctità.     Et  in  questo  modo  fuoro  colli .... 

//<?/«  se  disse  anque  che  li  franciose  havivano  tolta  una  forteza  alla  Segnoria,  che  anque 

la  sbumardavano  continuamente  et  che  non  se  vide  mai  cussi   crudele   battaglia   et   guerra, 

30  tdesi  che  quando  pigliavano  una  terra  overo  castello  per  forza,  non  ce  remaniva  nisciuna 
persona,  né  grande,  né  picchola,  donne  et  huomini  et  insino  alli  mammoli  che  stavano  nelle 
culle,  che  non  andassero  ad  filo  de  spada.  Et  cussi  st'mtlùer  facivano  et  fanno  le  gente 
della  Segnoria.  Trista  quella  matre  che  ci  à  lo  figlio  !  Si  che  se  pò  pensare  quanto  excidio 
se  fa  al  presente  et  continuo  se  ne  farà,  che  pare  una  cosa  stupenda  tanto  crudele  guerra, 

35  quale  fanno  intra  loro.  Dio  colla  sua  sanctissima  misericordia  et  gratia  ce  voglia  perdonare 
et  provedere  in  tal  cosa,  perchè  dubito  non  sia  questa  volta  la  totale  disfatione  della  Jtalia. 
Et  dubito  che  noi  non  arriviamo  nelle  mano  de'  barbare  et   infedele. 

Lo  monitorio  colle  censure,  aggravatione,  reaggravatione,  maledictione,  separatione,  in-  519 1 

terdicto  et  altre  pene,  et  censure  et  anathematione  facto  per  la  S.'^  de  Nostro  Segnore  papa 

40  Julio  per  la  divina  providentia  papa  secundo,  con  Consilio  omnitim  cardiìialiuvi  S.  R.  £. 
contra  li  Venetiani,  duca,  dogati,  offitiale,  consiliarii  et  commune  della  decta  magnifica  ciptà 
de  Venetia,  per  la  occupatione  de  molte  terre  et  ciptà  et  castelle;  quale  occupavano  et 
lenivano  del  ducato  de  Milano  et  della  Sancta  Chiesia,  che  esse  Venetiani  dovessero  resti- 
tuire et  relassare  le  ciptade  et  terre  libere  et  expedite  et   consegnare    alla   Sancta   Chiesia, 

45  cioè  Arimine,  Faenza  et  Frolì,  et  Padova,  Verona,  Vicenza %  et  molte  altre  ciptà,  terre 


'Lacuna.    Donna  Giulia  Farnese  moglie  di  Orsino  del  ccsenate,  del  forlivese  e  dell'imolese,  e  queste  città 

Orsini.     Questo  fatto  non  sappiamo  se  sia  ricordato  da  e  castella  il  papa  reclamava  nel  suo  Monitorio  del   27 

altri  storici  e  cronisti.  aprile    (vedi    Sanuto,    Vili,    187).     Padova,    Vicenza    e 

*  Lacuna  di  tre  linee.     I  Veneziani  tenevano  della  Verona  sono  un'arbitraria  aggiunta  del  N.  che  non  ha 

S    S.  Sede,  Rimini,  Faenza  e  Sarsina  città  e  molti  luoghi  senso.  io 
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et   castelle    restituisse    allo   stato    de    Milano    et    allo    Imperatore,    quale    havivano    occupate 
•ilo  et  occupano  al  presente  le  decti  Venetiani,  in  termine  de  20  dì  '  socto  pena  de  excomuni- 

catione;  et  se  esse  stcssora  indurate  che  non  volessaro  relassare  et  consegnare  le  decte  ciptà, 
terre,  castelle  insieme  colli  fructi  pcrceputi,  et  staranno  altri  24  dì  nella  decta  excomunica- 
tione,  da  puoi  la  rej^rava  et  reag^rava  et  da  puoi  ce  pone  lo  interdecto,  et  sì  le  anathe-  5 
maliza  con  quelle  maledictione  de  Dathan  et  Haberon:  li  inhabilitava  da  omne  offitio,  li 
privava,  li  malediceva,  et  comandava  ad  tucti  li  religiosi  se  partano  della  decta  ciptà  de 
Venetia  et  che  non  remanesse  se  non  uno  sacerdote  per  chiesia,  quale  li  habia  ad  dare  lo 
baptismo  et  Ja  penetenza  in  articulo  mortis:  et  nelle  monasteri,  conventuali  non  ce  remanesse  se 
non  quattro  o  cinque  conversi  inlicterati,  et  interdiceva  omne  ciptà  et  castello,  dove  coniin-  10 
gessa  andare  alcuno  delli  decti  Venetiani  insino  ad  tanto  che  ce  stesserà,  et  se  se  partono, 
tre  dì  più  de  po'  \<\  loro  partita  è  interdecto  lo  decto  castello  o  ciptà,  et  si  li  fa  inhabile 
et  una  maladectione  grandissima.  Et  anchora  exorta  tucti  li  fidele  xpiani  che  se  degano 
partire  dalle  loro  stipendii;  et  chi  avesse  prese  denari  da  loro,  le  degano  rendare,  sotto  la 
sìoi  medesima  pena,  et  chi  piglerà  Tarme  contra  essi  venetiani  et  fusse  morto,  gle  concede  pie-  15 

naria  remissione  de  tucte  le  suoi  peccati;  et  molte  altre  cose  stupende  et  maraviglose,  che 
mai  pili  fu  udito  tal  monitorio  con  tanta  censura  et  maladectione  che  erano  xij  carte  cavato 
in  forma  ^,  quale  sarria  stato  troppo  prolixo  ad  scrivarlo.  Lassaremo  stare  per  brevità,  et 
basta  haverne  data  questa  poca  informatione. 

La  Domeneca,  mogie  che  fu  già  de  Andrea  macellaio  et  matre  de  Marsilio,  morì  ogie  20 
che  fu  domenica  a  dì  vj  de  maio  1509,  et  dieta  die  fu  sepellita   in  Sancto  Francesco. 

Item  morì  dieta  die  una  mammolecta  de   3   mesi,   fìgluola    de   mastro   Jaco   barrectaio, 
quale  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Lazaro,  figliolo  già  de  Antonio  del  Nulo,  haviva  circha  ad  xxvij  anni,  ina  era  picholo, 
che  pariva  uno  nano  sparutello,  morì  martedì  a  dì  9  de  magio  1509.     Fu   sepellito    de  po'  25 
pranzo  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 
Sii  Ambroscino  de  mastro  Giuhannì  de  Sanctuccio,  quale  era  buono  et  pratico  maneschalclio, 

liomo  de  cinquanta  anni  o  circha,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  x 
de  marzo  1509,  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

Maria  Lucia,  tìgluola  de  Buccio  de  Jaco  de  Buccio,    et   donna    che   era   de   Giulio   de  30 
Nerino,  donna  da  bene  et  de  buona  casa,  de  età  de  45  anni,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  ogie 
che  fu  venardì  a  dì  xj  de  magio  del  1509,  fu  sepellita  in  Sancto  Francescho  de  po'  vesparo. 

La  Maiolica,  donna  che  fu  già  de  Luciano  de  Giuhanni  de  Ghirardo,  et  matre  de  prete 
Rotìno,  de  età  de  39  anni,  morì  ogie  che  fu  sabbato,  ad  hora  de  pranzo,  a  dì  xij  del  mese 
de  maio,  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Pancratio:  et  dieta  die  fu   sepellita   in    Sancto  Domenico  35 
de  pò  vesparo,  del  1509. 

Antonio  del  Nulo,  quale,  natione,   era   viterbese,   ma    prese    donna   qui   in   Orvieto,   et 
ceptadino  d'Orvieto,  era  frate  del  terzo  ordine  de  Sancto  Francesco,  et  era  purgatore  overo 
tentore  de  panno,  homo  de  età  de  63  anni  o  circha,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu 
5211  mercordì,  la  vigilia  dell'Ascensione,  a  dì  xvj  de  maio,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco  de  40 

pò  pranso. 

Maestro  Senzo,  quale  era  ciptadino  d'Orvieto,  et  fu  già  sertore,  havendo  lui  tre  tìgluoli 
maschii,  et  tucti  tre  li  mandò  allo  studio:  adeo  che  dui,  ciò  è  uno  chiamato  misser  Bartho- 
lomeo  et  l'altro  mastro  Leonardo,  misser  Bartholomeo  se  doctorò  in  jure  eivtli  et  messer 
Leonardo  se  admaestrò  in  arte  medicinali:  lassò  l'arte  della  sartoria,  era  bono  ciptadino,  45 
sempre  mectendo  pace  dove  havesse  veduta  qualche  dischordia,  et  devoto,  et  homo  antiquo 
de  90  anni,  morì  ogie  che  fu  jovedì,  lo  dì  della  Ascensione  del  Nostro  Segnore  Gesù  Xpo, 
de  po'  pranso,  che  fu  a  dì  xvij  de  maio  1509.  Et  in  tal  dì  se  disse  che  nacque,  et  in  tal 
dì  fu  sepellito  in  Sancto  Apostolo. 


'  Più  esattamente  34  giorni.  *  Forse  in  forma  catantonù,  cioè  in  folio. 
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Antonio  di  Gianni  della  Santa,  homo  de  età  de  34  anni  o  più,  animoso;  lo  povaro  homo 
staendo  nella  vigna  et  vedendo  certi  porci  entrare  nel  suo  grano,  costui  se  partì  della  vigna 
et  andò  là  al  grano,  quale  haviva  nella  contrata .  . . .  '  et  sì  se  fece  scontra  al  porcaro  con  j?^ 

un  bastone  in  mano  dicendo:  A!  la  bella  cosa  ad  mectare  li  -porci  nel  grano  ad  pastura  et 
5  fare  danno  !  Et  tuctavia  se  adcostava  ad  quel  porcaro  con  quel  bastone  :  et  lo  porcaro 
haviva  uno  spontone  picholo  et  pizzuto  et  diciva:  Ka  vedere  lo  danno  che  t'hanno  facto  et 
mò  tei  pago,  ma  facte  adrieto  et  non  t'acchostare  più  qua.  Et  lui  se  veniva  adcostanno  : 
o  che  gle  menasse  con  quel  bastone  o  no,  non  se  sa.  Allora  quel  porcaro  menò  una  ponta 
et  diede  sotto  alla   zinna   manca   al    decto   Antonio.     Allora   caschò   et   gridò:   Adiutateme, 

IO  adiuiateme  che  tnuoro.  Non  so  chi  sopradgionse  et  se  lo  menò  ad  braccia:  adeo  che  ad 
pena  entrò  vivo  in  Orvieto. 

Et  questo  fu  venardl  de  po'  vespero,  a  dì  xviij  de  maio  1 5U9,  et  lo  sabbato  a  dì  xviiij 
fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve,  de  po'  messa  raajure. 

Una  novella  trista  contra  li  Venetiani.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  21  del 

15  mese  de  maio  1509  venne  uno  cavallaro  et  portò  lectera  da  Roma  al  Governatore  de  questa  si^t 

ciptà  d'Orvieto,  come  el  campo  de'  Venetiani  haviva  hauta  una  strecta  "^  et  era  stato  preso 
et  ferito  el  Segnor  Bartholomeo  d'Alviano,  quale  stava  colli  Venetiani  e  che  l'avi  va  preso 
la  gente  del  re  de  Francia  ^.  Et  anque  la  compagnia  del  Gitolo  da  Peroscia  non  se  ne 
trovava  nisciuno  *.     Et  chome  el  campo  del  re  de  Francia,  colla  gente  del   re   de   Spagna, 

20  havivano  presa  una  ciptà  per  forza  de  battagla,  quale  occupavano  decte  Venetiani,  del  du- 
cato de  Milano  ^.  Et  come  c'erano  morti  da  xiiij  milia  persone  '.  Et  questo  fu  a  dì  xiiij 
de  magio:  in  qual  dì  fu  una  terribile  tempesta  de  vento.  Et  cussi  fu  facta  allegreza  qui  in 
Orvieto  con  sonare  de  campane  et  la  rocha  sbumardare. 

Piovare.  —  Ogie  che  fu  lo  primo  martedì  de  po'  la  volta  della  luna,  a  dì  22  de  maio, 

25  piovette  un  poco  temparata  mente,  per  ben  che  parechie  dì  nante  fusse  stato  nulo  forte, 
ma  non  piovette  se  non  quanto  se  fusse  voluto  bagnare  uno  panno. 

La  devotione  overo  representatione,  quale  fuoro  facte  ad  Tode  lo  primo  dì  de  Pasqua  s^s 

rosata  del  1509.  Et  fu  a  dì  27  del  mese  de  maio.  Et  fu  facta  la  devotione  de  Sancto 
Crisonio  martire,  alla  quale  ce  andai  io  con  molti  orvietani  per  vederla  fare,   perchè   s'era 

30  decto  che  se  faciva  cussi  bella  cosa,  che  mai  fusse  stata  facta.  Finaliter  io  non  vide  mai 
la  più  goffa  cosa.  Primo,  tristo  canto:  secundo,  non  ce  fu  nisciuno  acto  bello.  Non  ce  fu 
altro  bello  che  quelli  carri  dell'entrata,  quale  fuoro  sei  carri:  ciò  lo  carro,  dove  stava  Xpo 
con  cinque  angeli  quasi  in  cima,  in  mezo  uno  San  Giuhanni,  quale  teniva  con  uno  braccio 
tucto  quello  hedifitio  del  decto  carro  :  et  de  sotto  ad  Sancto  Giuhanni  stava  uno  quatro  tucto 

35  pento  ad  oro,  e  dentro  ad  quello  quatro,  ciò  è  in  piede,  stava  la  natività  de  Xpo,  ciò  è  la 

Vergene  Maria,  Xpo,  l'angeli,  el  bove  et  l'asenello.     Quale  carro  era  alto  da  piede  in  cima,  s'st 

dove  stava  Xpo  nel  trono  con  due  angeli,  42  piede.  L'altro  carro  fu  de'  diavoli,  quale  era 
alto  poco  mancho,  et  in  cima  stava  ad  cavallo  Satanasso  su  in  uno  leone  con  uno  uncino 
mano.     Dui  altri  carré  pure  belle,  dove  stavano  in  ciaschuno  uno  re  ;  et  in  uno  altro  carro 


'  Lacuna.  "  vixini,   fo  fato  medichar  et,  nescio  quomodo,  si  judicha, 

*  La  rotta  di  Agnadello,  presso  Vallate,  avvenuta  "  pagato  la  taja,  vene  qui  ....  Si  atenderà  a  varirlo  di    15 

11  14  maggio.  "le    ferite,    perchè    merita    assai,    (M.    Sanuto.    Vili, 

'  L'AIviano  fu  rinchiuso  nel  castello  di    Milano.  404).     Fra  gli   altri  umbri  furono  fatti  prigionieri  Vi- 

5    II  suo  segretario    Giovanni    Cotta,  di   ritorno    da    una  tello    Vitelli   e    Braccio    Fortel)racci    {hi,    p.    419).     Il 

visita  fattagli,   riferì  alla   signoria    dei    Veneziani    che  vero  nome  del  Gitolo,  e  più  comunemente  Zitolo.  non 

dovessero  stare  di    buon    animo    perchè    lui    sapeva    di  è  Giovanni  de    Gregori,    come    all'Indice  del  voi.  sud-    20 

certo  che  "non  poi  durar  in  amicicia  II  re  di  romani  detto,  ma  Giorgio  Zaccagnlni  (cf.   Bonaini,  Memorie  di 

"et  il  re  di  Pranza  „  (M.  Sanuto,  Vili,  418).  Teseo  Al/ani,  Arch.  Storico  Italiano,  tomo    XVI, 

IO  *  Il  Conestabile  Gitolo  da  Perugia  "si  portò  be-  p.  253,  nota  3,  Firenze,   1851). 

"nissimo:  fo  ferito,  combatendo,  di  più  ferite  e  lassato  ^  Cioè    Cremona. 

"  come  morto  nel  numero  di  corpi.    Et,  passato  la  furia,  *  Non  superarono  il  numero  di   quattromila.  25 

"  si  reave  et,  fato  prtxon  di  certi  balleitrieri  di  Pala- 
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più  bello  ornato,  dove  stava  lo  imperatore:  et  l'altro  carro  era  uno  monte  scogloso  depento 
ad  scogle  et  fronde  d'arbore,  dove  stava  uno  heremita,  quale  batizò  quello  Sancto  Crisonio 
in  una  bella  sedia  alta,  dove  stava  lo  Profecto.  Et  tucte  queste  carré  entraro  ad  uno  ad 
uno  in  piaza.  Et  questo  fu  bello;  ma  dell'altre  cose,  ciò  è  canto  et  acti  de  martirii,  non 
ce  fu  nisciuna  cosa  bella,  né  buona.  Et  quod  -peius  est^  la  domenica  ad  mactina,  ciò  è  lo  5 
primo  dì  de  Pasqua  rosata,  che  io  me  partì  de  qui  d'Orvieto  diuno  et  jonse  ad  Tode  alle 
cinque  bore,  et  non  trovai,  in  quante  hosterie  c'erano,  un  poca  de  carne  cotta  da  magnare. 
Bisognò  che  io  diunasse  insino  alla  sera,  che  biastimaie  Tode  et  chi  ci  avita. 
SI*  Pisa.  —  Recordo  come  essendo  stato  lo  campo  overo  assediata  Pisa  dal  campo  et  gente 

d'arme  de'  Fiorentini  per  liaverla  et  subiugarla,  circa  ad  xiiij  anni  continui,  et  non  haven-   10 
dola  possuta  mai  havere,  né  per  guerra,  né  per  battaglia,  uè  per  guasto  dato,  né  per  pacte, 
ogie  che  fu  a  dì  xxvj  del  mese  de  magio  1509  ',  venne  la  nova  qui  in  Orvieto  che  Pisa  s'era 
hauta  ad  pacte  in  questo  modo:  per  operatione  de  papa  Julìo,  papa  secundo,  quale  fu  me- 
zano  intra  li  Fiorentini  et  li  Pisani,  che  la  sua  Sanctità  la  fece  libera,  decta  ciptà  de  Pisa 
da  solutioPiC  et  angarie  da  pagarse  per  essa  alli  decti  Fiorentini,  per  dieci  anni:  et  che  da   15 
diece  anni  in  puoi  li  Pisani  fussaro  tenuti  ad  pagare  alli  decti  Fiorentini  la  recognitione  del 
dominio  et  possesso.     Et  questo  fece  lo  Papa  per  levare  via  la  decta  gente  d'arme  de'  Fio- 
rentini, quale  stavano  in  campo  ad  Pisa  et  per  mandarle  centra  li  Venetiani. 
534*  Admazzata  colla  spada.  —  La  Jacova,  figluola  già  de  Antonio   del    Cenciaro  et  mogie 

che  era  de  Angniluzo  d'Antonio  della  Setarella,  giovene  de  età  de  32  anni  et  mancho,  20 
quale  haviva  quattro  ligluoli  piccolini,  fu  morta  ogie,  che  é  jovedì,  l'ultimo  dì  del  mese  de 
maio  del  1509;  et  sì  l'amazzò  uno  chiamato  Domenico....^  del  Cenciaro  suo  fratello  con- 
sobrino,  con  una  spada,  de  po'  vesparo  et  quasi  ad  hora  de  compieta.  Lo  decto  Domenico 
già  più  volte  s'era  messo  de  volerla  gastigare.  Mostra  che  ley  faciva  le  fusa  torte  al  suo 
marito;  et  lo  decto  Domenico,  perchè  gl'era  sorella  consobrina,  se  ne  vergognava,  appostò  25 
che  costui  andava  overo  veniva  dal  forno,  et  quando  fu  scontra  ad  casa  ser  Andrea  cano- 
nico, la  giù  per  la  strata  reale,  quando  se  va  ad  Sancto  Stefano,  sotto  ad  casa  de  Giuliano 
535  del  Tethe,  et  scontra  ad  casa  de  Rofìno  de  Pace  funaro  et  scontra  ad    casa   d'Antonio   de 

Bartholomeo  della  Mitoccìa,  in  mezo  della  strata,  o  che  lui  andasse  in  giù,  overo  che  ve- 
nisse in  su,  portando  una  spada  bene  arrotata,  gle  menò  dui  colpe  su  la  testa  et  uno  su  la  30 
spalla  et  dui  su  la  mano;  overo  che  essa  se  volesse  reparare  el  colpo  della  testa  colla  mano, 
gle  mozò  non  so  che  deta  della  mano  et  squatrogle  la  testa  in  dui  parte,  che  se  vedivano 
le  ciaravelle  et  la  spalla  stacchata;  adeo  che  non  visse  meza  hora.  Stette  lì  nella  strata 
morta  perfine  che  venne  l'offitiale  della  Corte  et  che  la  vidaro  morta:  et  io  la  vide  con 
molte  altre  gente.  ,  Et  da  puoi  fu  sepellita  in  Sancto  Stefano.  35 

La  XV.*  overo  lo  pieno  della  luna  fu  sabbato  a  dì  dui  del  mese  de  jugno  1509  et  ad  3 
hore  de  nocte  et  mezo  verso  la  sera.     Et  piovette  venardì  ad  sera  là  verso   compieta   una 
grossa  acqua,  et  cussi  lo  venardì  ad  nocte  piovette  più  volte  per  intervallo   de   tempo,   ma 
piccola  cosa  per  volta. 
sìst  Lo  mese  de  jugno  entrò  de  venardì  et  fu  tristo  tempo  et  piovette   picchola   cosa;    ma  40 

sempre  fu  nulo:  là  verso  la  sera  una  grossa  acqua. 

Item  sabbato  fu  tristo  tempo  et  piovette  piccola  cosa  et  più  volte  a  storno,  ma  sempre 
fu  nulo. 

Item  domenica  a  dì  3  de  jugno  fu  tristissimo  tempo.  Incomenzò  ad  piovare  là  verso 
le  due  hore  di  dì,  et  fu  uno  tristo  tempo.  45 

Rocta  la  poetica.  —  Memoria  come  stanocte  passata,  che  fu  martedì  ad  nocte,  la  nocte 
nante  alla  vigilia  del  Corpo  de  Xpo,  che  fu  a  dì  sey  del  mese  de  jugno  del  1509,  fu,  là 
passata  meza  nocte,  levato  l'uscio,  su  de'  subielli  intero  intero,  della  spetiaria  di  ser  Pietro 


*  In  tal  giorno,  veramente,  gli  ambasciatori  pisani       non  fu  che  agli  8  di  giugno, 
presentarono  ai  Fiorentini  per  capitolare,  e  la    resa  '  Lacuna. 
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Stefano,  quale  teniva  mastro  Gismondo  ;  quale  pontica  era  spetiaria.     Et  fu  quello  uscio  verso 

la  strata  che  va  giù  ad  Sancto  Lonardo,  non  lo  primo  uscio,  ma  lo  secondo.     Et  levato  che 

l'ebbe,  che  lo  palo  de  ferro,  come  se  cognosciva,  l'alzò  tanto  et  mise  una  pietra  sotto,  intra 

la  terra  et  l'uscio,  ad  ciò  che  havesse  ad  tenere  l'uscio  tanto  alto,  quanto  uno  entrasse  sotto,  s'à 

5  et  cussi  entrò  dentro;  et  da  puoi  che  fu  dentro,    roppè   un    altro   uscio   più   piccholino,    et 

entrò  dentro  alla  spetiaria;  et  da  puoi  tolse  la  cassetta  et  misela  in  mezo  della   pontica   et 

roppè  una  traversa  et  trasse  quanti  denari  erano  dentro  et  certi  anelli,  quali  haviva  in  pegno. 

Mastro  Gismondo  fu  derobbato,  -prout  swprd  af farei. 

Piovare.  —  Recordo  come  dal  dì  nante  alla  quintadecima  della  luna  che  fu  de  sabbato 

10  a  dì  dui  del  mese  de  jugno,  sempre  omne  giorno,  usque  in  -presentem  diem,  che  fu  jovedì, 
lo  dì  della  festa  del  Corpo  de  Xpo,  che  fu  a  dì  7  del  presente  mese  de  jugno,  sempre 
omne  dì  à  piovuto  tanto  assai  et  tanto  pocho,  adeo  che  è  stato  uno  tristo  tempo.  Et  ogie 
che  fu  sabbato,  a  dì  nove  del  decto  mese,  se  assectò  lo  tempo  che  non  piovette  niente,  et 
fu  buono  tempo,  et  cussi  ogie  che  fu  domenica  a  dì  x. 

15  Tomasso  del  Poltrella,  homo  de  70  anni  o  circha,  morì  sabbato  ad  nocte,  che  fu  a  dì 

9  del  mese  de  jugno  1509.  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  x,  de  pò  pranso,    fu   sepellito   in 
Sancto  Domenico. 

La  volta  della  luna  fu  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xvij  de  jugno  1509,  et  voltò  intra  le  s'tt 

sette  et  l'octo  ore  de  dì,  et  quasi  ad  mezo  dì  se  cagno  lo  tempo  forte  et  piovette  a  longa, 
20  ma  qui  dentro  in  Orvieto  non  piovette. 

L'Appollonia,  mogie  che  fu  de  Bernardino  del  Baffo,  morì  sabbato  ad  nocte,  et  ogie 
che  fu  domenica,  a  dì  26  de  jugno,  ciò  è  lu  dì  de  Sancto  Giuhanni  Baptista,  fu,  del  1509, 
sepellita  in  ....  *. 

Li  magnifici  Conservatori,  quali  fuoro  cavati  per  bossolo  ogie  che  fu  lo  dì  de    Sancto 
25  Giuhanni,  a  dì  24  de  jugno,  per  le  duo  mesi  sequenti,  ciò  è  luglo  et  agosto,  si  fuoro  li  in- 
frascripti,  vid-.  lo  primo, 

Misser  Guido  da  Mucarone,  quale  era  reputato  per  gentile  homo,  era  ciptadino  d'Or- 
vieto et  habitava  ad  Montepulciano, 

Lembo  de  Guido  de  Lembo, 
30  Sebastiano  di  Marco,  morto,  s*7 

Angnilo  d'Arcito, 

Pier  Filippo  del  Tozo, 

Jaco  di  Scalza. 

Grandine.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  lunidl  a  dì  xxv  del  mese  de  jugno  1509,  staendo 

35  io  ad  lo  castello  de  Ripal velia  insieme  col  vicario  del  Vescho,  ciò  con  misser  Romano  da 

Trieve,  alla  visita;  in  tal  dì,  de  pò  vespero,  se  fece  uno  temporale  lado  et  venne  una  gran 

tempesta  de  grandine  della  da  Montecastello  in  quello  de  Tode,  quale  fu  terribile  et  durò 

per  meza  ora,  et  credo  che  facesse  gran  danno.     Et  in  tal  dì  fu  pure  la  grandine  qua  ad 

10  castello  de  Lubriano,  contado  d'Orvieto. 

40  Et  similiter  lu  dì  sequente,  ciò  è  martedì,  a  dì   26,   della   verso   Porano    fu    una    gran 

tempesta  de  grandine. 

Questa  è  una  prophetia  scripta  già  per  Sancto  Cataldo,  retrovata  già  pochi  anni,  quale  517 1 

trovò  uno  Chirico  de  buono  spiritu  socto  terra  in  una  cassetta  de  piombo,  spiratione  divina, 
come  qui  de  socto  intendarete,  registrata  et  copiata  per  me  ser  Tomasso  de    Salvestro   ca- 
45  nonico  de  Sancta  Maria  ad  ferpetuam  rey  memoriamo   prout   invenit   de  verbo   ad  verbum. 
Et  incomenza  in  questo  modo,  vid'. 
Copia  Libri  Sancti  Cataldi. 
Inventus  futi  liber  Sancti  Cataldi,  qui  plumbeus  erat,  subtus  terram  aliguibus   cubitis   et 

'  Lacuna. 
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tribns  sigillis  iotam  laminam  ferforantihus  clausus.     fnsufcr  erant   infrascrifte   lictcrc   stilo 
insetti  fé,  vili: 

Presentetur  ref^i,  et  ipse  soltis  cum  uno  sihi  fidele  aperiat  et  legai. 

Fuit  liber  ad  Regem  Ferdinandtiin  transmissus  stimma  fide  cum  diligentia. 
sìs  Tnfrascriptc  carateres  ab  tmo  Intere  htciusmodi,  gtias  hrevitatis  gratta  non  scripsi  :  5 

./..'  O.  G.  J.  V. 

In  alia  facie  erat  ex  licteris  minuschulis  : 

•^Tu  ex  Jspania  venisti,  unde   pestis    bis   mortifera   ob    infidelitatem    et    monstra,    inter 
"  que  tui  commemorabuntur  dampna,  tamen  recompensabunt  duo  potentes  coniuges  rej^nantes. 

*  Veh  libi,  cristiana  reli^o.     Incredulos  et  ypocritas,  adversarios  occultos  et  apertos  habebit   10 
"  sponsa  Xpi.     Quum  sponsus  sponse  irascitur,  capita  suorum  insensata  erunt,  et  oculi  eorum 

"  tenebuntur  ne  videant.     Sensualitas,  ambitio,  avaritia  et  cupiditas  regnandi  prevalebit.     Sed 
"  dicent  beati  pauciora  possidentes.     Orientur  prelia.     Pharisey  insurgent  contra  Samaritanos 
"  et  erit  ingens  cristianorum  strages;  quoniam  nota  erunt  nimis  obrobria   eoruni    super   ter- 
"  ram.     Tu  morte  tua,  que  cito  aderit,  liberaberis,  ne  videas  tuorum  miseriam  I    Providebis   15 
"tamen  et  sollicitus  vives:  prò  dolore,  ira  et  tremore    repente    morieris:    ex    duabus   regni 

s'Si  "  subcessionibus,  una  ex  te  deserta,  altera  ex  aliorum,  que  nobiliori  et  potentiori  successione 

"  erit,  regnum  olim  tuum  invadent,  et  ut  leones  cum  magno  apparatu  popolabuntur.  Ante 
"  eos  labentur  homines  et  menia  cadent.  Venient  in  albas  rubey  et  nigri  cessabunt  colores: 
"  inferi  ad  superos  et  superi  ad  inferos  descendent  et  mirabitur  mundus  revolutiones  cum  20 
"  celo  :  nec  proximus  dies  erit  similis  primo  et  preterito.  Nulla  fides,  fractìones,  sìmultates, 
"  machinationes,  defectiones,  plantus,  lamentationes,  mendacium,  rapine  undique  et  superbia 
"  regnabit.  Dies  aderunt  tribulationis,  in  quibus  altiora  anelantes  in  profundum  cadent  et 
"  dissolventur  federa  et  gaudentiores  tristabuntur.  Occidens  commovebitur  et  occidet:  oriens 
"  obscurabitur  et  timebit  valde.  Pallet  homines  leve  principium  et  horrendus  finis.  Ex  25 
"  modica  fiamma  ingentes,  et  ex  arìdo  fomento  nutriti  loiigiores  federibus  et  armis  pertur- 
"  babitur  mundi  nobilior  pars,  et  de  summis  principatibus  contendetur  et  erit  multorum  de- 
"  structio.  Quum  iratus  est  Deus,  ante  eius  faciem  percutient  se  peccatores,  et  de  regno 
"in  regnum  commovebuntur.     Et  terra  uti  mare  a   ventis    perturbatum   fluctuabit,    summer- 

5?9  "  gentur  multi  :  querentes  portum  non  invenient,  quum  a  certo  itinere  nimium  devianint.       30 

"  Inveniet  tamen  quemdara  funere  vexatum,  cuius  aucupio  et  occulto  Consilio  deponet 
"  sua  et  omnia  donabit,  dirigens  quemque  in  meliorem  viam  :  et  regnabunt  ex  hoc  usque 
"ad  nonam  generationem :  serpentes  multa  venena  effundent,  et  deficiet  ex  illis  capud,  et 
"  dulciora  efficientur  venena  ex  percussionibus.  Erunt  potentates  ex  adversitatibus  inìnores. 
"  Coram  Deo  in  faciem  cadent  et  humiliabuntur  et  honorum  supplicationibus  placabitur  omni-  35 
"  potens.  Et  orientalis  rabìes  magno  apparatu  petietur:  bonum  ex  malo  nascetur:  ingens 
"  quoniam  apparebit  angelus  cum  gladio  et  magna  minabitur.  Insurgent  multi  et  potentissimi, 
"  et  renovabitur  mundus.  Erit  homo  super  mensam  plumbeam  comedens  in  una  de  quatuor 
"  civitatibus,  qui  omnibus  istis  remedium  afferet.     Et  omnia  erunt   ante   quingentesimum    et 

*  decimum  „.  40 

La  copia  de  una  lettera  quale  mandò  el  duca  de  Venetia  ad  papa  Julio. 
5'9i  Leonardi  Latirendani  ditcis   Venetiarum  ad  yuliiim  sectindtitn   ponti ficem    Maximum    rey 

ecclesiastice  propagatorem  epistola. 

"■  Sanctissimo  et  beatissimo  in  Xpo  patri  et  domino,  domino  Julio,  digna  Dei  providentia 
"romane  ac  universalis  Ecclesie   sommo   pontifici,   Leonardus   Lauredanus  dux  Venetiarum  45 

*  post  pedum  obscula   beatorum. 

"  Conati  fuimus,  beatissime  pater  et  domine  noster  clementissime,  quibuscumque  mediis 
"nobis  possibilibus  et  presertim  licteris  nostris  ad  R."""^  dominos  Cardinales    Grimanum   et 


'  Precedono  una  croce  greca  entro  un  piccolo  cer-       le  lettere  V  in  alto  ed  M  in  basso, 
chic  O  e  un  segno  come  un'O,  in  cui  sono  intrecciate 


«1 
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*  Cornelium  scriptis,  ac  sepe  et  sepius  replicatis  Sanctitati  Vestre  cum  omni  humìlitate  ac 
"  reverentia  declarare  clevotissimam  obedientiam  et  obsequentissimum  animum  nostrum  erga 
"  beatitudinem  vestram,  significantes  effectualem  executionem  a  nobìs  datam  in  restituendis 
"  civitatibu8  et  locis  omnibus  Romandiole,  et  supplicantes  recipi  et  reponi  in  gratiam  vestre 
5  "  Sanctitatis.  Credimus  ad  ipsìus  aures  pervenisse  humiles  preces  et  clamorem  nostrum  et 
"  visa  summa  vestra  erga  oranes  benignitate,  speravimus  et  speramus  et  auditam  et  exaudi- 
"  tam  fuisse  deprecationem  nostram.  Verum  cum  adhuc  in  incerto  versemur,  nulla  prorsus 
"  habita  eius  rey  intelligentia,  visum  est  nobis  bisce  nostris  ad  V.  beatitudinem  inmediate 
"  directis  reverenter  deferre  supplicationes   nostras.     Novit   Sanctitas   vestra,   certo   scimus, 

10  *  quo  in  statu  res  Veneta  sit  constituta.     Commoveantur  jam    tandem   viscera   misericordie  sjo 

"  vestre.  Memineret  se  vices  eius  in  terris  gerere,  qui  mitis  est,  nec  umquam  a  se  reicit 
"  supplices  ad  ipsius  clementiam  confugientes.  Si  quid  erratum  est,  illata  pena  omne  supe- 
"  ravit  demeritum  nostrum  :  prò  qualitate  delictorum  debet  esse  et  penarum  modus.  Non 
"jam  in  iustificatìonibus  nostris  preces  fundimus,  sed  in  benignitate  multa  vestre  Sanctitatis. 

15  "  Cuius  vestigia  et  documenta  inmìtantis,  qui  pre  ceteris  omnibus  misericors  est  et  clemens. 
"  Adaperiantur  nobis  mitissime  aures  Vestre  Sanctitatis  et  nobiscum  mane  faciat  miserìcor- 
"  diam  suam.  Recordetur  non  fuisse  nos  aliquando  servos  inutiles  apostolice  sedis  I  Con- 
"  sideret  quantum  sanguinis  atque  auri  centra  infideles  a  Venetis  vestris  sit  effusum  et  de- 
"  nique  flectat  oculos  ad  eam,  qua  Sanctitatem  Vestram  omni  tempore  in  quocumque  rerum 

20  "  statu  prosecuti  fuimus  obedientiam  et  filialem  pietatera.  Ex  quibus  omnibus  benignitatem 
"  et  gratiam  beatitudinis  vestre  nobis  indubie  poUicemur,  si  monitorio  Sanctitatis  Vestre,  ut 
"  fecimus,  prompte  et  in  tempore  non  paruimus,  dignetur  eadem  manus,  que  vulnus  intulit, 
"  medicinam  afferre,  fiat  huiusmodi  obedientia  nostra  xpianis  principibus  omnibus  nota  hu- 
"  manissimis  licteris  et   brevibua   Vestre   Sanctitatis.     Cessent   xpiana   arma   contra   xpianos 

25   "  eosdemque  devotissimos  beatitudinis   vestre    et   sanctissime   sedis   apostolice.     Quod   sicut  530 1 

"  decet  offitium  Vicarii  Cristi  in  terris,  ita  malori  spe  et  certitudine  a  vestra  Santitate  est 
"  omnibus  expectandum,  que  reUquos  omnes  excellentiori  animo  et  fidei  zelo  antecellit,  nos 
"  nil  ardentius  expetimus  quam  reddire  in  gratiam  beatitudinis  vestre  et  erga  eam  qualia 
"  possumus  obsequia  exibere.     Et  hec  omnia   cupimus   habundantius   et   copiosius   explicari 

50  "  coram  verbo  oratoris  nostri,  quem  si  .ita  gratum    eidem    et   placitum   f ore   intellexerimus, 
"  quam  primum  ad  Sanctitatem  Vestram  missuri  sumus.     Datum  in  nostro  ducali  palatio,  die 
"  quinta  junii,  indictione  xij.  M.  d.  IX. 
"  Gaspar  secretarius  „. 

"Ad  lectorem 

35  "  Adsunt  ecce,  mi  lector,  quas  avidissime  exoptabas  tuorum  venetorum    ad    Julium   se- 

"  cundum  Pont.  Max.  intempestive  lictere  et  illorum  in  quam  Venetorum,  quorum  monstruo- 
"  sum  imperium  tot  seculis  paulatim  crevit  tantuloque  momentillo  non  nisi  divum  numine  in 
"  preceps  est  lapsum.  Has  Stefanus  noster  Guilloreto  bibliopola  ut  ultra  Garamantes  (si  il- 
"  lucusque  Venetum  nomen  aliquando  penetravit)  facilius  mieti  possint  non  sine   spe   lucri, 

lo  "  quam  cellerime  imprimendas  curavit.     Si  erratum,  veniam  rite  expostulent  ;  si  humilitatem,  s.ir 

"  ai  quid  aliud  preseferant,  tuo  relinquimus  iudicio  pensitandum.  Nos  vero  in  Venetorum 
"licteris  adhuc  solitam  (ut  ita  dixerimus)  veritatem  deprehendisse  affirmare  non  erubesci- 
"  mus.     Vale  „  '. 

La  quintadecima  della  luna  se  fu  a  dì  dui  de  luglo  ad  una  bora  de  dì  verso  la  mactina: 

15  se  fece  un  poco  nulo  lo  tempo. 

Tomasso,  figluolo  de  Colo  del  Tartagla,  haviva  qualche  xvij  anni:  morì  domenica  ad 
nocte,  et  lunidì  a  dì  2  de  luglo  1509,  fu  lo  dì  della  Visitatione,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria 
maiure  de  po'  pranzo. 


*  Riprodotta,  con  qualche  variante,  anche   In  M.  Sanuto,  Diarii  (Vili,   370). 
T.  XV,  p.  V,  V.  II  —  36. 
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Sodomiti.  —  Memoria  come  dell'anno  1509  et  a  di  dui  del  mese  de  luglo  essendo  stato 
gazatalo  Galieno,  figluolo  già  de  mastro  Alixandro  de  mastro  Gilio,  garzonecto  de  xvj  anni, 

sjii  da  molli  tristi  ribaldi  et  puzulenti  sodomiti,  garzoni    d'Orvieto,   et  havendolo    certi    garzoni 

tenuto  la  nocte  fuori  a  dormire  intra  le  canape:  tal  cosa  venne  ad  notitia  del  Governatore 
et  mandò  per  lo  decto  Galieno  et  tennelo  nella  rocha  dui  overo  tre  dì,  et  examinoUo  quante  5 
persone  erano  state  ad  usare  con  lui,  et  esso  lo  confessò;  et  tal  cosa  se  seppe  inmediate. 
Per  la  qual  cosa  tucti  quelli  garzoni  che  l'avivano  abuso  fugiero  ;  intra  li  quali  che  fugiero 
si  fuorono  costoro,  vid:  dui  figlioli  de  Germano,  lo  figlo  de  Luca  zoppo,  lo  fìglo  de  Angu- 
stino pignattaro,  Simone  d'Antonio  del  Ciotto,  Cesario  et  Piergolino.  Pace  fratello  de  Pia- 
centino fu  preso  et  messo  in  rocha.  Et  molti  altri  garzone,  quali  tucti  fugiero  per  paura;  10 
adeo  che  se  diceva  che  erano  più  de  cento,  quali  non  le  nomino  per  vergogna.  Et  quello 
che  ne  sequirà  de  questo,  se  Dio  me  prestarà  gratia  de  vita  et  sanità,  ne  farò  mentione 
più  de  qua. 

Questa  è  la  copia  de  una  lettera,  la  quale  mandò  lo  re  di  Spagna  ad  PP.   Julio    della 

53'  vectoria,  quale  haviva  anta  le  suo  gente  d'arme    contro   le   maumectani   et   contra   li    mori  15 

nella  Grecia  quando  pigiano  quella  ciptà  chiamata  Ora. 
Incipit  frohemium  lictere  -predicte. 

"  Ad  laudem  et  gloriam  Sanctissime  Trinitatis  et  ab  honorem  Sacrosancte  matris  Ec- 
"  clesie  ac  totius  religionis  xpiane,  cuius  S.  dominus  noster  dominus  Julius  divina  providentia 
"  pp.  secundus  pont.  maximus  est  capud  et  princeps  totius  orbis.  Sequitur  epistola  sere-  20 
.  "  nissimi  ac  captholici  regis  Aragonum  et  Yspanie  eidem  Sanctitati  Sue  nuperrime  tran- 
"  smissa  de  yspanico  in  latinam  linguam  per  Ciprianum  Veneti  Aragonensem  ordinis  pre- 
"  dicatorum  ac  sacre  theologie  professorem  fideliter  transcripta,  ut  universis  regionibus  ad- 
"  versus  infideles  turchasque  xpianorum  referretur. 

S3ti  "Sanctissime  pater,  multum  humilis  et  devotus  filius  Rex  Aragonum  et  utriusque  Sicilie  25 

"  ac  Yerusalem  etc.  vestros  sanctos  pedes  et  manus  multum  humiliter  deobsculatur,  me  San- 
"  ctitati  sue  commendando,  quam  credo  scivisse  de  exercitu  et  classis  apparatu,  quem  man- 
"  davi  in  Cartagenam  congregari,  ut  domini  nostri  Yhesu  Xpi,  divino  opitulante  presidio, 
"  contra  Mahumeteos  et  Mauros  africanos,  orthodoxe  fidei  hostes,  in  bellum  atque  continuando 
"  egrederetur  illos.  Huius  quidem  orthodoxorum  accumulati  exercitus  (fortique  in  petra  fidey  30 
"  fundati),  duce  et  capitaneo  generali  eorumdem  Reverendo  Cardinale  Hyspanie  S  qui  mira- 
"  bili  zelo  multoque  cum  desiderio  contra  Mauros  aggressum  hunc  et  bellum  ìugiter  prose- 
"  quendum  michi  sepe  numero  persuasit.  Sicque  mare  et  in  dieta  Cartagine  urbe  in  fantium 
"  seu  peditum  undecim  milia  armorum  strenui  viri  sexcentum  cum  mille  ginetis,  naves  in 
"  portu  quasi  C.  his  gioriosus  numerus  xpianorum,  dieque  mercuriana,  in  ascensionis  vigilia  35 
**  hec  classis  xpianaque  militia,  prefato  Car[dinali]  R[everendo]  duce,  ad  pontum  Horam, 
"  portumque  Marcha  al  Quivit  *  in  aurora  applicuerunt,  ac  nocte  illa  et  f esto  sequenti  in 
"  mari  conquiescientes,  die  veneris  ad  solis  ortum  usque  steterunt.  Verum  mahometica  turma 
"  maurorum  horribilis  et  bellicosa  per  multos  ante  dies  lenius  classis  et  militie  adventum 
"  previdisset  :  eodem   mane  et  die  grandis  exercitus  magnaque    cum   maurorum    multitudine  40)|| 

533  "ad   litoris   horam   prefati   portus   de   Marcha   al    Quivit,   montem   magnum  et  asperrimum 

"  valde,  civitatem  Horam  contingentem,  conscenderunt  ;  quem  propter  eiusdem  asperitatem 
"  fora  penitus  inexpugnabilem  existimabant.  Insuper  si  depressi  fuissent  aut  nimium  a  cri- 
"  stiano  exercitu  prosecuti,  civitatem  Oram  libere  sese  regressuros  sperabant.  Quorum  duces 
"  generales  Capitaney  erant:  Almesuar  tramasensis  et  Civitatis  Oram  castellanus.  Hii  per  45 
"  circumvallia  montis  ad  plagam  et  litus  prefatum  usque  ad  offendendum  xpianos  devenie- 
"  bant,  passumque  e  navibus  xpiani  quidem  exercitus  defluentis  ante  quam  ordinarentur   ad 


'  Il  card,  di  Toledo  Francesco  Ximenes.    Cf.  Go-       rey  Hernando  el  Catholico,  p.  335  e    sgg.,  in  Annales  de 
MKS,  De  rebus  gestis  a  Fr.  Ximenes,    Francoforte,    1581,       Ai-a^ona.  VI.  S 

e  QvRiTA,  Los  cinco  libros  postremos  de   la    Historia   del  ^  Cioè  Mers-el-Kebir,  porto  di  Orano. 
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"  horam  primam  post  meridianam  usque  retardarunt.     Interea  Mauris  mahometica  horribili  et 

"  bellicosa  turma  anteriorem  custodiam  xpianorum  antigardiam  jugiter  debellantibus,  tandem 

^  fortitudine  fidey  induti,  et  xpiana  acies  et  xpiana  militia  ordinata  aspera  et  montis  infesta 

"  jacula  mahometica   superantes  corda  sursum  et  in  Xpum  elevando,  previo    crucis   vexillo, 

"  iraperterite  montis  acumina  attingentes,  montem  ipsum  (Mauris  inde  repulsis)  violenter  com- 

"  prehenderunt.     Tunc  timor  et  tremor  mahometica  incussit   pectora   et   in    fugam    conversi 

"  habierunt  retrorsum,  xpianis  iugiter  velociterque  illos  prosequentibus  ad  civitatis  Oram  fores 

"  convolarunt.     Sed  ipsis  clausis,  hinc  inde  glomerantes  et   ultra   dispersi  sunt.     Acies  vero 

"  xpiana,  Xpique  nostri  milites  instantis  victorie  spe  suffulti,  ferventius  rugientes  in  eos,  ipsisque  sj3' 

"  aggressis,  menia  urbis  Oram,  copia  civium  foris  collapsa,  circumdantes   et   conscendentes, 

"  tam  impetuose  invaserunt  illam,  ut  eadem  die  veneris  xviij  maii  conscendere  muros,  et  vim 

"  fortem  inferentes,  in  vesperarum  bora  ipsam  civitatem  congressi  sunt,  turresque  omnes  et 

"  fortillitia  in  solis  occasu  Mauris  et  mahometica  turma  superata  et  devicta,  ad  tantam  sunt 

"  devoluti  ruinam,  ut  in  hoc  conflictu  captivos  et  extinctos  xij  ferme  Maurorum  milia  com- 

"pertisint:  magnoque  cum  strepitu  in  cives,  domosque,  palatia  irruentes,  magnis  ibi  divitiis 

"  inventis,  omnem  civitatem  domorum  vicinorum  quingentos   et   quatuor   milia   continentem, 

^  subito  devastarunt,  eadem  cum  pace  obtenta.     Insigne  prof  ecto  xpiane  victorie  genus,  grandi 

"  copia  et  affluenti  mahumethanorum  et  fortium  virorum  multi  tu  dine  et  exercitu  in  tanta  tem- 

"  poris  brevitate  superatis,  non  nisi  spetiali   presidio,   Xpi  spetialique   miraculo   tribuendum 

"  fore  preter  is,  procul  dubio,  neminem,  quando  quidem,  nisi  Xpus  militiam  suam  specialiter 

"  conduxisset,  ad  tale  genus  glorie  numquam  pervenisse.     Unde  nos  ingentes   referimus   illi 

"  gratiarum  actiones,  qui  de  hostibus  suis  immensa  sua  virtute  nobis  victoriam  conferre  dignatus 

"  est.     Meschite  et  maumeticha  tempia  Maurorum,  in  quibus   Xpi   nomen   blasfemabatur,    a 

"  Card[inali]  R[everendo]  illieo  combuste  fuerunt,  et  in  laudem    Salvatoris  mundy,   ecclesie 

"  facte  sunt  xpianorum,  ubi  celeberrime  nomen  eius  nunc  laudatur,  ac   eodem    conservante 

"  benedicetur  in  secula.     Et  quoniam  raichi  certo  persuadeo   Sanctitatem   suam   potissimum  ss4 

"  totius  xpìanitatis  caput  hac  mirabili  Victoria   plurimum    colletabitur,    decrevi   illam   facete 

"  certiorem,  eidem  humiliter  supplicando,  quatenus  Altissimo  plurimas  etiam  atque  etiam  gra- 

"  tiarum  actiones  referre  velit,  eamdemque  deprecari,  ut  assidue  de  Mahumiticis  turmis  Sa- 

"  racenorum  et  infidelium  suis  xpianis  victoriam  elargiri  dignetur.     Et  quos  postquam  ipsum 

"  velie  victuros  ipsorumque  infidelium  ruinam  inminere  Sanctitas  Sua   cognoscerit,   eosdem 

"  indesinenter  proseguendum  de  sacrosancte  matris  Ecclesie  thesauris  omnem  favorem  pre- 

"  stando  raichi  suff ragium  elargiri  dignetur.     In  quo,  ultra  obsequium,  quod   Xpo   exibebit, 

"  meriti  quoque  portionem  ab  eadem  percipiet  effluenter,  michi  insuper  magnam  et  singula- 

"  rem  gratiam  f adendo,  prout  Jeronimi  de  Vie:  mey  inmasciatoris  mey  ex  parte  relatu  su- 

"  scipiet,  ac  eidem   supplicabitur   latius   et   indubitata   fides  peribeatur,   supplico   vestreque 

^  Sanctitati,  et  sanctam  personam  custodiat  Deus  et  dominus  noster  ad  bonum  et  prosperum 

"  sue  universalis  Ecclesie  regimen  multorum  annorum  prebeat  incrementum.     Datum  in  Villa 

"  Vallis  Cleti,  primo  die  mensis  Junii  anni  M.  d.  IX. 

"  V.  S.  multum  mullum  humilis  et  devotus  filius,   qui    vestros   sanctos   pedes    et   manus 
*'  deobsculatur  Rex  Aragonum  utriusque  Sicilie  Yerusalem  etc.  ^ 

"  Quedam  specialis  admonìtio  per  eundem  imteroetrem  : 

"  Postremum  habes,  lector  amantissime,  inter  hec  preclara  gesta  unum  salutiferum  com-  ss*  t 

"  memoratu  et  adnotatu  dignissimum  documentum.  Nam  si  unus  mundi  principibus  omnium 
"  Mahometentium  Maurorumque  fortes  exercitus  et  affluentem  patriam  sic  devorando  pro- 
"seguitur  et  devastai,  si  ad  unius  insuper  religiosi  viri  primatum  tandem  Yspaniarum  et  car- 
"  dinalatus  preheminentiam  obtinentis  ad  unum  impetum  et  impulsum  uno  ferme  in  momento 
"  (Oram  grandi  urbe  suscepta)  crucis  cum  vexillo  et  celsa  manu  armata  recipiens  de  hoste 
"  tropheum  amplissimum  africanorum  clima  contremuit,  considera,  queso,  quando  imperialis 
'  "  raaiestas  cum  xpianissimo  rege  Francie,  omnisque  gerarchicus  ordo  ecclesie  preclarissimus 
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"  coadunati  et  coniuncti  principes  xpianorum  (omnipotenti  Deo  conducente)  potentissimi  et 
"S.""  d.  n.  Julii  pont:  raaximi  adversus  turchos  sanctum  prosequetur  intentum.  Adverte 
"  qualem  Ecclesia  nostris  diebus  iiumquam  visum,  numquam  premeditatum  sub  umbra  quercus 
"  consequeretur  triumphum.  Quorum  e  spiritu,  universo  jam  resonante  orbe,  fundamenta 
"  turchorum  conturbata  sunt  A  facie  enim  Sanctitatis  sue  qui  sustinebitur,  quis  poteris  re- 
"sistere  potentie  illius  ?  Nemo,  profecto,  nemo,  P.  S.'*  !  Nunc  princeps  mundi  eicietur  foras, 
"  et  Sanctitas  sua  lionem  et  draconem  conculcando  omnia  trahet  ad  se  ipsam  et  tiet  unum 
sjs  "  ovile  et  unus  pastor,  et  laudabile  et  gloriosus  nomen  Sanctitatis  sue  in  sempiternum  erit. 

"Vale  ac  prò  felici  Ecclesie  prosperitate  semper  Xpum  exora.     Amen  „. 

La  Perna,  donna  che  era  de  Montanuccio  de  Nicolò  de  Barnabe,  donna  da  bene  et  de  1( 
bona  casata  et  donna  giovene,  honesta  et  vertuosa,  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  sette    de 
luglio  1509,  et  morì  ad  mezo  dì,  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  8  luglo  fu  sepellita  in  Sancto 
Domenico. 

Mastro  Jaco  Xpoforo  de  Baptìsta  de  Nicliolò  de  Jaco,  medico  et  ciptadino   d'Orvieto, 
quale  era  conducto  per  medico  ad  una  terra  decta  Foiano,  in  quel  de   Siena,   era   giovane  I; 
et  havìva  presa  donna  et  adunatose,  mori  ogie  che  fu  domenica  a  dì  8  de    luglo    1509;    et 
ogie  che  fu  lunidì  fu  sepeliito  in  Sancto  Domenico  a  dì  nove  de  luglo. 

Questi  versi  qui  de  socto  scriptì  vennaro  da  Roma,   et   se   li   portò   misser    Rasmo    de 
Victorio  de  FascioUs'. 

Forma  viri  ignoti  visa  est  michi  mane  roganti. 

535  t  Quis  foret  !  plebs  est  venetus. 

Vieta  cohercebat  germano  more  capillos, 
i  Velabat  venetum  gallica  crista  caput. 

Et  thorax  yspanus  erat,  romanaque  vestis. 

Quesivi:  Hic  varius  quid  ita  vult  habitus?  25 

Retulit  hos  omnes  rapuit  predatu  et  omne 

Quod  tenet  imperium.     Quid  visa  preda  fuit  ? 
Verus  ero  vates  :    faveant  pia  numina  vati 

Et  Exopi  merito  graculus  alter  erit. 
Victam  germani  rapient  et  Gallia  cristam 

Toracam  yspanus,  martia  Roma  togam. 
Yspanus,  Gallus,  Germanus,  Roma  falantes 

In  Venetos  iusto  marte  favente  parant.  . 

Quisque  suum  repetit,  velati  prediximus  olim, 

Musa  habent  effectus  Vaticina  suos  35 

Vieta,  toga  et  torax  et  gallica  christa  redibunt 
Ad  dominos:  merito  navita  nudus  erit. 

536  Marte,  diu  pennas  frustra  geris  aera  tentes  : 

Jam  tibi  se  pontus  se  tibi  terra  negant. 


35 

I 


La  illustrissima   Signoria   del   Profecto,   quale   se    chiamava   misser   Francescho   Maria  40 
Feltro  de  Ruvere  -pro  sacrosanta  romana  Ecclesia  capitaneio  generale  et  duca  d'Orbino  et 
de  Sora  et  della  inclita  ciptà  de  Roma  profecto  et  capitane©,  venne  qui  in  Orvieto  ogie  là 
passata  compieta,  che  fu  jovedì  a  dì  xij  del  mese  de  luglo  1509,  comitato  da  Giuhan  Paulo 
de  Ragione  da  Peroscia,  et  molti  altri  gentili  homini  et  barone,   et   scavalchò   ad   casa   de 
Angnilo  de  misser  Dioniscie  ';  ciò  è  lo  decto  Profecto  con  alquanti  de  quelli  baroni  et  gen-  45 
tili  homini:  et  Giuhan  Paulo  venne  la  sera  de  nocte:  non  venne  insieme  colla  illustrissima 
signoria  del  Profecto  et  duca  d'Orbino;  perchè  quando  se  partiero  insieme   la   mactina   da  ^| 
Viterbo,  lo  decto  Giuhan  Paulo  andò  insino  a  Castel  de  Piero  et  lo  Profecto  et  Duca  venne  ™| 
drìcto  ad  Orvieto,  siche  venne  tre  hore  da  puoi.     Et  lo   decto    Giuhampaolo   scavalchò   in 
casa  del  segnore  P.  Jaco  de  misser  Achille  ',  et  lo  venardì  ad  mactina,  alle  quattro  hore  o  50 


'  Dei  Benincasa.  *  Dei  Monaldeschi  della  Montagna. 
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circha,  se  partiero  lo  duca  d'Orbino,  Giuhampaulo  et  li  altri  con  qualche  50  cavalli  et  an- 
dar© ad  Tode,  perchè  lo  dì  sequente,  ciò  è  sabbato,  doviva  entrare  lo  cardinale  da  Orbino  an 
per  legato  in  Tode  '. 

La  Margarita,  matre  che  era  de  mastro  Pietro  barbiere  da   Asciano,    ma   habitava  qui 
5  in  Orvieto,  donna  antiqua,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xv  del  mese  de  luglio  del  1509; 
et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

Girolamo,  fìgluolo  già  d'Angnilo  de  la  Sodora,  quale  alias  fu  frustato  per  latro  et  fugle 
perdonata  la  vita,  perchè  era  orvetano,  et  era  de  età  de  36  anni;  morì  ogie  che  fu  dome- 
nica a  dì   15  de  luglio  de  po'  vespero,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

10  El  genera  dell'ordine  de*  Predicatore,  ciò  è  de  Sancto   Domenico,   quale   se    chiamava 

mastro  Tomasso  da  Gaetha,  giovene  de  età  de  35  anni  o  circha,  et  lo  generale  dell'ordine 
de  Sancta  Maria  de'  Serve,  quale  se  chiamava  mastro  Ciriacho  da  Fuligne,  tucti  dui  d'essi  537 

generale  vennaro  qui  dentro  in  Orvieto  ogie  che  fu  lunidl  a  dì  xvj  del  mese  de  luglo  del 
1509;  quello  de  Sancta  Maria  de'  Serve  venne  la  mactina  per  tempo,  et  quello   de  Sancto 

15  Domenico  venne  de  po'  pranzo. 

La  ciptà  de  Trevisce.  —  Memoria  come  venne  la  novella  ogie  che  fu  a  dì  xviiij  del 
mese  de  luglo,  come  lo  Imperatore  haviva  presa  la  ciptà  de  Trevisce,  quale  era  anticha 
mente  dello  imperio  romano,  ma  posseduta  molti  anni  per  li  Venetiani;  et  che  ce  fu  facta 
grande  effusione  de  sangue. 

20  Domenico  di  Giuhanni,  alias  el  Senese,  oste,  quale  era  da  Siena  et  faciva  l'ostarla  lagiù 

ad  piede  piaza  maiure,  homo  antiquo,  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì 
xxj  de  luglo  1509,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

La  Giuhanna,  mogie  che  era  stata  de  Ventura  vascellaio,  morì  domenica  ad  nocte  et 
ogie  che  fu  iunidì  a  dì  23  de  luglo   1509,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco  de   po'  pranso. 

25  Itein  morì  lo  dì  de  Sancto  Jaco  et  de  Sancto  Xpofano,  a  dì   xxv  de  luglo    1509,   uno         5371 

mammolo  de  uno  anno  o  circha,  fìgluolo  de  Fino  spetiale. 

Pellegrino  da  Parma,  quale  era  oste  lassù  ad  Sanctu  Spiritu  de  Petroio,  morì  mercordì 
ad  nocte  lassù  alla  berghi  ad  presso  ad  Sancto  Spirito,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  26  del 
mese  de  luglio  1509,  fu  sepellito  lassù  ad  Sancto  Spiritu. 

30  Cose  overo  novelle  nuove,  quale  vennaro  per  lettera  da   Roma,   delle    cose    de'   Veni- 

tiani  et  dello  Imperatore.  Vennero  lettere  come  a  dì  18*  de  luglo,  xij  mi  Ha  gungu  le  vene- 
tiani andando  per  3  fiume,  ciò  è  per  Brinta,  Popiglone  et  Fiume  vcchio  ^,  gionsero  ad  Padua, 
et  misser  Andrea  Gritti  proveditore  delli  venetiani  con  due  milia  cavalli  legieri  et  quattro 
milia  fanti  entrare  dentro  in  Padua  et  misaro  ad  sacho  case,  possessione  et  robe    de   tucti 

35  quelli  che  erano  contra  li  venetiani,  et  tucta  quella  robba  la  dectora  al  populo  minuto.     Et  ss» 

presa  che  fu  Padua,  subito  andare  al  castello  et  sì  lo  presaro.  Et  anque  presaro  uno  misser 
Leonardo  de  Drisem  *,  gentiluomo  venetiano  et  sbandito,  quale  era  conductiero  dello  Im- 
peratore, lo  quale  fu  menato  con  certi  altri  gentilomini  et  fu  impiccato  ^,  et  uno  misser 
Antonio  Capodevacha  *  primario  padovano  et  condoctiere  della   Segnoria   de   Venetia,   con 

40  suo  ingegno  facendose  amico  collo  imperatore  (et  in  quel  mezo  se  provedette  de  gente)  andò 
et  pigiò  Moncellere  ''  et  Este  *. 

Item  come  nel  Frivole  era  grande  combustione  infra  li  Tedeschi  et  Frollani  con  grande 
occisione.     Et  che  li  signori  venetiani  havivano  sul  Trivisciano  14    milia   cavalli   legieri   et 


'  Gabriele  de'  Gabrielli  vescovo  di  Urbino,  card.  ^  Non  è  vero,  perchè  il  Trissino  si  arrese,  salva 

diacono  di  Sant'Agata.  la  persona  sua  e  del  tesoriere  imperiale. 

'  Non   18,  ma   17.  ''  Già  collaterale  generale  de'  V^eneziani  in  campo    io 

'  Intendi  Brenta,  Bacchigliene  e  Brenta    vecchia.  di   Lombardia,  poi  passato  al  campo   imperiale. 
5               '  Conte  Leonardo  da  Dresano,  ossia  Trissino,  che  '  Monselice. 

aveva  tenuto   il   governo    di    l'adova    per    l'imperatore  *  Anche  tutto  questo   non  è  vero. 

Massimiliano  42  giorni. 
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xviij  milia  combactente  et  42  galey  et  sette  bastarde,  perocché  sonno  più  gagliarde  che  le 
galey.  Et  venne  la  nova  come  era  morto  lo  Cardinale  de  Rohano  *,  quale  stava  collo  Re 
de  Francia.  Et  come  Vicenza  et  Verona  erano  state  prese  dalli  venetiani.  Et  queste  fuoro 
le  novelle  che  vennaro.  Et  anque  fu  mandata  la  copia  della  bolla  della  X  imposta  nuova 
mente  per  andare  contro  li  turchi.  5 

sssi  Novelle  nuove  del  campo  et  gente  d'arme  del  Re  di  Francia  et  delli  venetiani  et  della 

ciptà  de  Padua.  —  Memoria  come  venne  una  lectera  da  Roma  ad  me  ser  Tomasso,  quale 
mandava  prete  Bernardino,  cappellano  del  cardinale  Crimano.  Et  intra  l'altre  cose  me  dava 
advìso  come  qui  de  socto  se  fa  mentione,  et  cioè: 

Ceterum  "per  darve  piacere  delle  cose  nuove  che  se  dicano,  vidclicet:  A  dì  primo  de   10 
"  agosto  venne  uno  curriere  da  Brescia  per  dar  certe  lectere  in  casa  del  cardinale  Crimano, 
"  et  disse  che  lo  imperatore  haviva  mandato  a  Verona  cento  boche  de   artiglaria,    intra   le 
"  quale  ce  ne  era  una  sì  grandissima,  che  omne  volta  che  se  voli  va  carchare  et   scarchare 
*  costava  la  spesa  cento  ducati  d'oro. 

"  Item  alla  partita  che  fece  lo  Re  de  Francia  da  Brescia,  menò  seco  xx  ciptadini  delli  15 
"  magnati  et  grandi  cose,  le  quali  li  mandò  in  Francia  da  Brescia. 

5.Ì9  "  Item  die  ^  augusti  venne  un'altra  nuova  che  la  gente  dello  imperatore  erano  andate 

**  a  Padua,  et  per  mezanità  della  parte  dentro  pigliare  una  porta,  et  entrate  dentro  adma- 
"  zaro,  infra  l'altra  gente,  molti  h omini  da  bene,  che  erano  della  segnoria  de  Venetia  et 
"  abrusciaro  circha  ad  300  case  et  scarcarole.  20 

"  Item  die  quinta  augusti  venne  un'altra  nova  da  Venetia  per  uno  corriere  mandato  da 
"  misser  Antonio  Grimano,  patre  del  Rev.'""  nostro,  come  lui  era  entrato  in  Venetia  con 
"  grande  honore  et  triompho,  et  molta  gente  li  venne  incontro,  et  fu  chiamato  da  puoi  in 
"  Conseglo  et,  secondo  el  decto  suo,  fu  mandato  subito  grande  armata  per  mare  in  diversi 
"  luoghi  et  maxime  Feltro,  Civitella  del  Frivole  et  Porto  de  Nono  et  altri  luochi.  Da  puoi  25 
"  venne  nova  che  30  milia  persone  bene  in  ordine  della  Segnoria  sonno  andate  alla  volta 
"  de  Padova  et  presa  Padova  con  molta  strage  et  occisione  de  molta  gente,  et  anno  me- 
"  nate  prescione  assai  delli  principali  de  una  parte  et  dell'altra;  et  poi  anno  lassati  dentro 
"  in  essa  ciptà  octo  milia  fante  et  200  provvisionati  per  ciaschuna  porta,  et  tucto  lo  resto 
"  del  campo  è  andato  verso  Vicenza.  Quello  succederà  lo  sentaremo  et  daremovene  adviso.  30 
"  Dello  imperatore  non  dice  certo  dove  el  sia:  ma  molti  dicano  lui  sia  a  Trento.  De  lo 
"  Re  de  Francia  se  dice  che  lui  stia  male  et  è  tornato  overo  gito  indirieto.  Qualche  volta, 
"di  qua  da  noi,  delli  principi  ne  sapemo  mancho  de  voi  dove  se  trovano. 

530 1  '^  Item  ogie  a  dì  x  de  agosto  1509  è  venuta  un'altra  nova   ad   monsegnor  nostro   R.'"^ 

"  Cardinale  Crimano  che  alla  sanctità  de  nostro  Segnore  è  venuto  uno  cavallaro  con  gran  35 
"  cavallaria  de  cavalli  legieri  sonno  sul  Veronese,  all'Isola  della  Scala  chiamata,  et  come  ad 
"partito  gionsero  et  piglaro  quattro  segnore,  ciò  è:  el  Marchese  de  Mantova,  el  signor 
"  Constantino  %  el  conte  della  Admirandola  et  lo  segnore  della  Pilliccia  ',  baron  francioso, 
"  et  tucti  presi  et  menati  nelle  forze  de'  Venetiani  *.  Quello  succederà  de  loro  non  sapemo 
"più  oltra  de  questo,  ma  con  molta  occisione  de  gente  et  grandissima  strage.  Io  non  scrivo  40 
"  per  bavere  parte  nisciuna,  ma  per  cose  nuove  intese. 


'  Giorgio  d'Amboise  arcivescovo  di  Rouen  allora  nesi   *  domino  Galeoto  da  Nogaruole  et  domino  lacomo 

gravemente  ammalato.    Ma  egli  morì  il  29  giugno  1510.  "  Spolverino  „.     Della  cattura  del  conte  Ludovico  della 

^  Costantino  Ariamiti  Comneno,  principe  di  Ma-  Mirandola  non  è  vero    e    sebbene  vi  fosse  pratica    or- 

cedonia.  dita  per  prenderlo,  come  scrive  il  Sanuto   (p.  33),    pe- 

S  ^  Non  è  vero,  se    con    questo    nome    si    volle    de-  raltro  (soggiunge  lo  stesso  a  p.  47)   "  pocho  manche  da    15 

signare  mons.  dalla  Palice,  maresciallo  di  Francia,  Già-  "  nostri,  quando  fu  preso  il    marchese,    etiam   lui    non 

comò  de  Chabannes.  "fosse  preso;  ma  era  alozato  lì   a  Arbè  di  là  dil  Tar- 

*  Si  ha  in  M.  Sanuto    (IX,    37)    che   furono    fatti  "  taro  con  la  compagnia  homini  d'arme  „.     Quindi  de- 
prigionieri il  marchese  di  Mantova  e  due  suoi  parenti,  gli   altri  non   fu  vera  la  cattura,  ma  quella  del  marchese 
IO    con  un  luogotenente  francese  e   due    commissari    vero-  di  Mantova  avvenuta  l'8  d'agosto.  30 
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"  Item  jere  se  dìciva  se  deviva  fare  facto  d'arme  al  campo  de'  Venetiani  ad  Vicenza, 
"  et  come  lo  conte  de  Pitigliano,  magnifico  signore,  era  con  xxrj  milia  persone  dentro  in 
"  Padova  „. 

Caldo  inextimabile  et  extensivo.  —  Memoria  chome  questa  state  del  presente  anno  1509, 
5  et  maxime  del  mese  d'agosto  a  dì  octo,  ix,  x,  xj,  xij,  xiij,  xiiij  d'agosto,  fuoro  sì  grandis- 
simi caldi,  che  mai  persona,  secundo  se  diciva,  se  recorda  del  simile. 

Lo  vento.  —  Per  verificare  et  provare  s'ell'è  vero  quello  che  se  dice,  cioè  :  che  quello  w 

vento  che  traie,  overo  regna  quando  la  Madonna  retorna  da  Sancto  Andrea  la  vigilia  de 
Sancta  Maria  d'agosto  et  entra  in  Sancta  Maria,  quello  medesimo  vento  traie  et  regna  tucto 
10  l'anno  overo  la  maiur  parte.  Questo  anno  quando  la  Madonna  entrò  in  Sancta  Maria  traiva 
et  trasse  Favogno,  parte  era  Favogno  et  parte  Urina.  Vedaremo,  se  Dio  ce  prestarà  gratia 
de  sanità  che  scrivaremo,  che  vento  regnarà  più  questo  anno. 

Mariano  de  Bernardino  del  Baffo,  homo  de  età  de  45  anni  o  più,  morì  ogie  che  fu  lo 
dì  de  Sancta  Maria  d'agosto,  a  dì  15  d'agosto  del  1509  ad  hora  de  pranso,  et  dieta  die  àt 
15  po'  vespero  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

Anibalo  overo  Anibaldo,  mammolo  de  età  de  sette  overo  octo  anni,  figluolo  de  messer 

Assuero  de  Romeschis  da  Orvieto,  morì  jere  che  fu  domenica  de  pò   vespero,   a   dì   xvmj 

d'agosto  1509:  et'^ogie  che  fu  lunidì  a  dì  20,  fu  de  pò  le  quattro   hore    di    dì   sepellito   in 

Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto  nel  pilo  quale  sta  lì  ad  canto  all'altare    dell'Annuntiata   ad 

20  mano  sinistra. 

La  Lisandra,  giovenecta  de  xj  anni  o  xij,  figluola  già  de  Giuliano  de  Bartholomeo  della  540 1 

Fusaia,  morì  domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  27  d'agosto  fu  sepellita  in  Sancta 
Maria  maiure  d'Orvieto  de  pò  pranso. 

La  Giuhanna,  mogie  che  era  de  Giuhan  Baptista,  alias  Gattivanza,  morì  domenica   ad 
25  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xxvij  d'agosto  1509  fu  sepellita  in  San  Giuhanni. 

Item  morì  una  mammolecta  de  dui  anni  figliola  de  Nicholò  dal  Bocto  ogie  che  fu  mar- 
tedì, lo  dì  de  Sancto  Angustino,  a  dì  18  d'agosto,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Angiiilo. 

Item  morì  ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Angustino,  a  dì  28  del  mese  d'agosto,  una  mam- 
molecta de  età  de  4  anni  o  circha,  figluola  de  Dioniscie  de   mastro   Jaco   de   Palamidesse, 
30  et  lo  mercordì  a  dì  29  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Biascio  del  Todino,  altramente  Biascie  della  Nuccia,  zio  de  Alise,  homo  de  età  de  64 
anni,  morì  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  xxx  del  mese  d'agosto  1509,  et  dieta  die  de  pò  vespero  5// 

fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Mastro  Jaco  fornaciaio,  homo  prosperoso  de  età  de  53  anni,   buono   maestro,   morì   de 
35  pontura,  et  morì  ogie  che  fu  lo  dì  della  natività  della  gloriosa  Vergene  Maria,  a  dì  8    de 
septembre  del  1509,  et  eodem  die  fu  sepellito  in  Sancto  Augnilo:  non  visse  sei  dì. 

La  Violante,  figluola  già  de  Tradito  de  Nanne  de  Niere,  et   donna   che    era   de    Con- 
stantino  de  Lonardo  de  Misser  Romano,   ciptadino   et   lanaiolo   d'Orvieto,    donna   giovene, 
morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  nove  del  mese  de  septembre  1509,  et  ^/c/a  ^;c  fu  sepellita 
40  in  Sancto  Domeneco. 

Evangelista  da  Castello,  habitatore  orvietano,  morì  venardì   ad   nocte,   et   ogie   che   fu 
sabbato,  a  dì  xv  de  septembre  1509,  fu  sepellito  nante  pranso  in  Sancto   Stefano. 

La  volta  della  luna  fu  venardì  alle  sey  ore  et  mezo  de  nocte  che  fu  a  dì  xmj  de   se- 
ptembre 1509,  et  non  fece  movemento  alcuno  lo  tempo,  et  per  lo  passato  non  era   piovuto 
45  già  più  de  quinici  dì  nante. 

Lo  grano,  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xv  de  septembre  1509,  valse    al  mercato  de  piaza  54' t 

de  Populo,  lo  più  bello  23  baioche  et  mezo  et  l'altro  20,  21  et  22,  cioè  lo  quartengo. 

L'orzo  valse  14  et  15  baiochi,  lo  quartengho. 

La  spelta  valse  dieta  die  9  et  nove  baiochi  et  mezo,  lo  quartengho. 
50  Le  noce  valsero  sedeci  et  xvij  baiochi,  lo  quartengho. 


408  APPENDICE  |A   150q| 


Lo  vino  vechio  valiva  la  soma  in  ^osso  45  baiochi  la  soma  et  più  et  mancho,  secundo 
la  bontà  sua:  alla  taverna  uno  baiocho,  lo  bocale. 

Le  fave  valevano  ogie  in  questo  dì,  58  et  60  baiochi,  lo  quartengho. 

L'altro  legume,  come  cicerchie,  lentichie  et  piselle,  dui   quattrini   la    scudella,  et    delle 
ecce  tre  quattrini,  la  scudella. 
5//  Recordo  de'  facti  della  guerra  qual'è  entra  lo  Imperatore  et  lo  Re  de  Francia  contra 

le  Venetiani,  per  ben  che  lo  Papa  in  frtncifto  huius  -prelii,  overo  guerra,  fu  lo  primo  ini- 
mico contro  li  Venetiani,  le  quali  haviva  excomunicati  et  interdecte  le  chiese  loro  tucti  et 
excomunicati  tucti  li  offitiali  d'essa  ciptà,  et  iiihibito  et  maledecto  et  excomunicato  tucte 
quelle  persone  che  in  quel  tempo  lo'  desse  agiuto  et  favore  per  alcuno;  perchè  la  Segnoria  10] 
de  Venetia  occupava  certe  terre  della  Chiesa.  Et  già  le  decte  Venetiani,  cioè  la  Segnoria, 
per  ben  che  ce  fusse  mandato  el  campo  ad  quelle  terre,  come  a  Rimene,  Faenza,  Ravenna 
et  Cervia  et  molte  altre,  finaliter  la  Segnoria  de  accordo  rendecte  tutte  le  ciptà  che  teni- 
vano  già  dalla  Chiesia.  j6V  hoc  facto  lo  Papa  se  diciva  che  non  se  impacciava  più  in  si- 
mile guerre;  ^nahier  da  puoi  venne  giù  lo  Imperatore  et  lo  Re  de  Francia,  et  volivano  le  15] 
ciptade,  quale  teniva  la  Segnoria  de  Venetia  sotto  allo  dominio  dello  Imperatore  et  anque 
sotto  alla  segnoria  del  re  de  Francia  occupate  reacquistare  :  mossaro  guerra,  et  lo  campo 
della  verso  Padua  et  in  quello  del  Frigole,  crudelissima:  et  la  decta  ciptà  de  Padua  male 
arivata,  prima  fu  presa  dalle  genti  dello  Imperatore  et  del  Re  de  Francia,  da  puoi  fu  ripresa 
dalla  gente  della  Segnoria  de'  Venetiani  et  entrocce  dentro  le  Conte  de  Pitigliano,  quale  20 
era  capitaneo  della  Segnoria  de'  Venetiani  con  qualche  22  milia  soldati  combactenti.  Et 
da  puoi  la  gente  del  Re  de  Francia  et  dello  Imperatore  iterum  pusaro  l'assedio  et  lo  campo 
siìt  intomo  ad  la  decta  ciptà  de  Padova  et  feciaro  lo  guasto  generale  intorno  intomo  ad  Padua 

et  terrìbile  guerre,  ad  presso  dui  miglia.     Et  uno  giorno  lo  decto  conte  Nichola,  capitaneo 
della  Segnoria  de  Venetia,  staendo  cussi  ad  presso  lo  campo  della  gente   dello    Imperatore  25 
et  delle  franciose,  uscì  fuore  de  Padua  et  assaltò  lo  campo  delle  franciose  et  ammazzonne 
circha  ad  tre  milia  et  retomò  dentro  salvo.     Et  molto  conflicto  et  battaglia    et   excidio    ce 
fu  facto  et  faci  va  omne  giorno.     Finaliter  venne  la  novella  da  Roma  chome  pure  lo  campo 
della  gente  dello  Imperatore  colla  sua  persona  propria  et  colle  gente  dello  Re  de  Francia 
se  erano  renforzate  in  campo  con  qualche  4000   persone   intorno    ad   la   decta   Padova,    et  30 
omne  dì  se  adsaltarono.     Et  venne  novella  come  era   morto   uno   auditore   de   Rota,    homo 
valentissimo,  quale  se  chiamava  misser  Arcimboldo,  et  morì  uno  Vescho  vecchio,    et  dome- 
nica, a  dì  nove  de  septembre,  morì  uno  Veschovo  giovene  de  25  anni,  nepote  del  Cardinale 
Losumborgho,  francioso,  in  casa  del  decto  cardinale  *,  quale  Vescovo  giovenecto  che  morette 
fructava  l'anno  13  milia  ducati.     Et  a  dì  10  del   presente    mese    morì    messer   Mariano    da  35 
Peroscia,  quale  era  pure  auditore  de  Rota,  et  tucte  queste  morirò  in  Roma,  chome  ad  me 
per  una  lettera  in  scripto  me  fu  data  notitia. 

Misser  Antonio  de  Monte,  quale  era  arceveschovo  sepontino  et  era  auditore  de  Camera, 
Sii  valentissimo  homo,  venne  qui  in  Orvieto  con  qualche  40  cavalle,  et  vennece   lo    bariscello 

del  Patrimonio,  et  venne  de  jovedì  ad  sera  a  dì  xiij  de  septembre  1509  et  stette  tucto   lo  40 
venardì  qui  in  Orvieto,  et  tornò  in  casa  de  Pace  del  Nebbia,  et  lo  sabbato   ad  mactina,  a 
dì  XV  de  septembre,  se  partì  et  andò  ad  pranso  ad  Fienile,  et  la  sua  Segnoria  andava  per 
ambasciatore  ad  Bologna  *. 

El  Tartaglia,  fìgluolo  già  del  Porretta  de  Bardano  et  habitante  in  Orvieto,  homo  de  50 
anni  et  più,  quale  era  vaccharo,  venne  in  parola  con  uno  garzone  d'Angnilo  de  misser  Dio-  45 
niscie  che  pure  guardava  le  vacche;  finaliter  de  po'  molte  parole  lo  decto  garzone  de  Au- 
gnilo se  partì  dalle  vacche  et  andò  insino  ad  Fienile  ad  trovare   lo    decto   Angnilo,   quale 
stava  per  potestà  ad  Fienile  et  narrogle  come  haviva  ante  parole  col  decto  Tartagla  et  che 


'  Filippo  di  Luxemburg  prete  card,  de'  SS.    Pie-  '  Fu  mandato  a  concludere,  insieme  col   card,  di 

tre  e  Marcello,  vescovo  di  Le  Mans.  Pavia,  i  capitoli  di  Forlì  (Sanuto.  IX,  238). 


[A.  1509]  DIARIO  DI  SER  TOMMASO  DI  SILVESTRO  409 

lo  decto  Tartagla  l'aviva  minacciato  de  admazzarlo.  Lo  decto  Angnilo  allora  disse:  Andiamo 
insieme.  Et  quando  fuoro  lì  ove  haviva  lassate  le  bestie,  allora  lo  decto  Tartagla,  veden- 
dole da  longa,  se  diede  ad  fugire,  et  passò  una  forma;  et  havendo  passato  una  forma  grande, 
quale  lo  decto  Angnilo  non  lo  possiva  passare  ad  cavallo,  lo  decto  Tartagla  staendo  ad  van- 
5  tagio,  lasciò  una  partiscianella,  quale  haviva  in  mano,  al  decto  garzone  dAgnilo,  da  canto. 
Allora  lo  decto  garzone  dAgnilo  havendo  una  giannetta  in  mano  sua,  pigiò  quella  parti- 
scianella quale  gli  aviva  lanciata  quello  garzone  dAgnilo  et  sferzossolo  da  canto,  quale  gli  -,i3i 
aviva  colto  et  saltò  la  forma  et  lanciò  quella  medesima  partiscianella  ad  decto  Tartagla  et 
non  lo  colze.     Allora  lo  decto  Tartagla  tornò  indirieto  cussi  un  poco  per  repigliare  quella 

10  partiscianella.  Allora  quello  garzone  dAgnilo  curse  con  quella  sua  giannetta  et  se  menò 
et  passollo  da  un  canto  et  l'altro,  et  morì  d'esso  facto.  Et  questo  fu  jovedì  passato  a  dì 
xiij  de  septembre  1504,  lassù  al  Salceto. 

L'Agata,  quale  se  delectava  andare  ad  guardare  l'ammorbate  et  era  furistiera,  morì 
mercordì  ad  sera,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xx  de  septembre  1509,  fu  sepellita  in  Sancta 

15  Maria  de'  Serve. 

Camillo,  figliolo  de  Giuliano  del  Tethe  et  nepote  de  prete  Macthia,  de  età  de  3  anni, 
quale  era  infermiccio,  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  21  de  septembre  et  lo  dì  de  Sancto 
Mactheo,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Item  a  dì  decto  morì  una  mammolecta  de  sey  dì,  figluola  de  Xpoforo  de  Giuhanni  bi- 

20  gonzaro,  perchè  n'aviva  facte  la  donna  sua  due  ad  uno  còrpo  :  fu  sepellita  in  Sancta  Maria 
maiure. 

La  Pellegrina,  figluola  già  de  ser  Basilio,  giovenecta  de  xv  anni,  quale  non  era  anchora  544 

maritata,  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì,   a   dì   xxv   de   septembre    1509,   fu 
sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

25  Pace  de  Barbarano,  homo  de  età  de  cinquanta  octo  anni  o  più,   morì   lunidì    ad   sera, 

et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xxv  del  mese  de  septembre  1509,  fu  sepellito  ad  bora  de  pranso 
in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Una  suora  de  Sancto  Lodovico  morì  stancete  passata  et  morì  in  Sancto  Lodovico,  et 
lì  fu  sepellita. 

30  Misere  Arrighetto  arcivescovo  tarrantino  \  quale  era  thesauriere  maiure    della   Camera 

apostolica  overo  del  papa,  et  haviva  tanti  offitii  in  corte  che  valivano   14000    ducati    d'oro, 
senza  l'altri  suoi  benefitii  et  arcevescovato,  trovavase  un  gran  denaro:  venne    la  novella   lì  .5<y' 

ad  Viterbo  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  29  de  septembre  1509,  dove  stava  el  papa.     Et  io  me 
trovai  in  tal  dì  in  Viterbo  ad  presentare  el  cardinale  Crimano*,  et  dissese  clie  la  sua  mala 

35  memoria  era  morta  dui  dì  nante;  che  venne  ad  morire  a  dì  26  overo  27  de  septembre  1509. 
L'anima  del  quale  sia  gita  dove  meritava:  perchè  lui  era  un  grande  accumulatore  de  denari 
et  inventore  de  poste  occulte  contro  li  preti  '. 

Papa  Julio  se  partì  de  Viterbo  domenica  ad  mane  per  tempo.  Non  era  meza  bora  di 
dì  uscì  della  roccha  de  Viterbo,  et  per  la  porta  falza  ''  de  fuore  de  Viterbo  con  9  cardinale 

40  et  molti  altri  prelati  et  gran  compagnia  de  soldati  della  guardia  et  hungari  tucti  a  chavallo 
colle  lancie  con  le  banderecte  et  balestrieri  ad  cavallo  et  molti  fanti  ad  piede  colle  man- 
narole  et  ronchoni.  Et  andò  la  mactina  ad  pranso  ad  Toscanella:  da  Toscanella  andava 
l'altro  dì  ad  Corneto  et  l'altro  dì  ad  Civitavechia,  et  lì  stava  qualche  giorno  :  da  puoi  de- 
viva entrare  in  mare  et  venire  ad  Hostia,  et  da  Hostia  ad  Roma.     Io  fu'  presente  lì  in  Vi-  j<,- 

45  terbo  quando  se  partì  lo  Papa,  ad  cavallo  su  in  una  molecta,  che   pariva   un   vento,   tanto 


*  Enrico  Bruni.  3  pe^  \^  gya  morte  (dice  M.  Sanuto)  il  Papa  venne    5 

2  II  cardinale  Grimani  era  stato  chiamato  dal  Papa  a    guadagnare,    fra    offici    e   altro,  circa    20.000   ducati 

a  Viterbo  a  conferire  con  uno  degli  oratori  venuti   in  (voi.  IX,  343). 

disgrazia  del   Pontetìce  (Sanuto,  IX,    197).  ■•  Cioè  porta  Faui. 
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andava  forte.  VA  !o  decto  papa  Julio  era  stato  dentro  in  Viterbo  prima  che  se  partisse, 
xiij  giorni  '. 

....  *  figliolo  de  Nichelò  d'Ascanio  de  età  de  uno  anno  et  mezo  o  circha  morì  de  mor- 
veglone  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  x  de  octobre  1509,  ei  dieta  die  fu  sepellito  in  Sanato 
Andrea.  5 

Questi  versi  fuoro  facti  già  più  anni  passati: 

(jalloruiii   levitas  gcrmaiios   iustificabit  : 

Italie  gravitas  gallos  confuse  necabit. 
Gallus  subcumbet  aquile  victricia  signa: 

Munclus  adorabit:  erit  urbs  vix  presule  digna:  10, 

Milleducentis  bis  et  nonaginta  sub  annis 

Et  tribus  adiunctis  consurget  aquila  graiidis 
Terremotus  erit,  quod  non  procul  auguror  esse. 

Constantine  cadet,  equi  de  marmore   facti 
Et  lapis  augusti  erectus  ac  multa  palatia  Rome. 
.^/.''  Papa  cito  moritur:  Cesar  regnabit  ubique, 

Sub  quo  tunc  vana  cessabit  gioria  cleri. 

Questi  versi  fuoro  facti  nel  1495^;  quali  le  teniva  nella  camera  cussi  appiccati.  Me 
se  strasciavano  per  volerle  ognuno  legiare.  Io  le  registrai  qui,  per  ben  che  esse  versi  non 
agiano  huc  usque  sortito  loro  effecto;  perchè  sentendo  che  nell'ultimo  verso,  dove  dice  che  20 
el  Papa  morirà  presto  et  regnarà  lo  Imperatore,  et  allora  cessarà  la  vana  gloria  del  cleri- 
cato,  et  adesso,  ogie,  in  questo  che  le  registrai,  a  dì  xj  d'octobre  del  1509,  la  Chiesia  de 
Dio  non  stecte  mai  in  tanta  prosperità,  sicché  non  sonno  state  vere.     Deo  gratiasy  amen. 

La  volta  della  luna,  quale  fu  a  dì  xiij  del  mese  d'octobre  del   1509,  et  ad  nove    hore, 
che  venne  ad  essere  sabbato  ad  sera  ad  4  hore  de  nocte  et  a  dì  xiij  d'octobre,  quale  dì  fu  25 
nulo  tucto  lo  dì,  et  dui  dì  nante,  et  mai  non  piovette,  se  non   lo   jovedì   ad   mane   pichola 
cosa,  trasse  lo  vento  chiamato  Urina,  ma  non  piovette. 
S4à  Pìovare.   —  Recordo  che  essendo  state  dui  mese  o  circha  che   mai   era   piovuto    quasi 

da  niente,  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xiij  del  mese  d'octobre  1509,  et  anque  lo  dì  sequente  che 
fu  venardì  piovette  continuamente,  adeo  che  fece  utilità  assai,  che  non  era  guaime   nato  et  30 
non  se  trovava  pastura  per  bestie.  , 

Bernardino  di  P.°  di  Lorenzo  cazolaio,  mio  parente,  calzolaio  et   artisciano,  bona  per-     I 
sona  et  de  età  de  55  anni,  morì  lo  venardì  ad  nocte  ad  bora  de  mactutino,   quale   venardì 
fu  a  dì  xviiij  del  mese  d'octobre  1509;  et  lo  sabbato,  cioè  l'altro  dì  de  po'  pranso,  che  fu 
a  dì  XX  del  decto  mese,  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni,  dove  stanno  li  frati  della  congre-  35 
gatione  de  Sancto  Salvatore.     Et  morì  che  ebbe  una  de  quelle  gattive  nel  labro    de   sopra 
et  sotto  al  naso:  non  fu  curata.     Visse  octo  giorni. 

Tommaso,  figliolo  de  Francesco  de   Bartholomeo   d'Atturralefora,   mammolecto    de   tre 
anni,  bello  figliolo,  morì  domenica  ad  nocte,  et  lunidì  ad  mactina  sequente,  che  fu  a  dì  22 
d'octobre  1509,  fu  sepellito  in  Sancto  Augnilo  de  Fustriella  nanze  messa  maiure.     Morì  de  40 
bache  overo  bacherozze. 
sfót  Francesco,  altramente  Scatizza,  quale  era  testore   de    panno   de    lino,    habitava   in   Po- 

stierla, homo  de  44  anni  o  più,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  22  del  mese  d'octobre  1509, 
et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Augnilo  de  Postierla. 

Prete  Riccio.  —  Recordo   come  decto   prete  Riccio,    domenica  ad  nocte,   verso  lunidì  45 
sequente,  che  fu  a  dì  xv  del  presente  mese,  cioè  ogie  ad  octo  passato  che  fu  de  lunidì,  et 


I 


*  Non  è  ricordata  da   C.    Pinzi    nella    sua    Storia  da  Koma,  invece  del  39  settembre,  in    18  settembre. 
ài   Viterbo  questa  dimora  del  papa  che  venne  da   Civi-  -  Lacuna. 

tacastellana  in  Viterbo  il    18  e  ne  ripartì   il  30  settem-  '  Il  M.\lipikro,  Annali  ì'eneti  in  Arch.  St.  It.. 

bre,  come  anche  in  M.  Sanuto  (IX,  180,  181  e  sgg.).    Da  VII  (1843),  37;,  che  li  riferisce  all'anno  1493,  dice  che 

5    correggere  ivi  a  p.  iSi  la  data  della  partenza  del  papa  furono  scritti  "za  più  de  trenta  anni,. 
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a  dì  XV  del  presente  mese,  là  verso  meza  ora  de  nocte,  verso  la  mactina,  che  era  lunidì,  fu 
assaltato,  non  so  da  chi,  ma  de  puoi  se  disse  essere  stato  Pascholino  de  Giuhanmarciio,  el 
quale  lo  fé'  cascare  in  terra,  et  da  puoi  gli  diede  con  una  partiscianella  uno  colpo  de  punta 
in  su  la  spalla,  credendo  passarlo  da  uno  canto  et  l'altro.  Et  mostra  che  lo  detto  prete 
5  Riccio,  staendo  in  genocchione  in  terra,  et  vedendo  menare  la  ponta,  se  stese  in  terra,  et 
lo  colpo  che  menò,  andò  all'insu  verso  la  spalla.  Mostra  che  ce  entrasse  più  de  mezo 
palmo  della  ponta  della  partisciana.  Stette  male  cussi  su  nel  principio.  Et  questo  fu  là 
giù  ad  Sancto  Paulo  scontra  ad  quello  reto  che  va  ad  Sancto  Stefano,  a  dì  predecto  del 
1509.  Et  se  altro  succederà,  ne  farò  mentione. 
10  Lo  grano  valse  in  piaza,  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xx  d'octobre,  baiochi  23  lo  bello,  et  j/7 

21  et  22  che  non  era  tanto  bello. 

L'orzo  valse  xv  baiochi  lo  quartengo  et  la  spelta  x  baiochi. 

Le  fave  se  vendettora  50  baiochi  lo  quartengo. 

La  quintadecima  fu  a  dì  27  del  mese  d'octobre  che  fu  sabbato  ad  le  4  bore  de  nocte. 
15  Fu  la  sera  bel  tempo  et  la  nocte  se  guastò  et  piovette.     Et  cussi  la  domenica  fu  tristo  tempo, 
ma  non  piovette  troppo.     Et  cussi  lunidì  fu  più  tristo  tempo;    piovette. 

P.°  Paulo  de  Filippo  da  Sermognano,  giovenetto  de  21  anno  o  circha,  fu  morto  sabbato 

ad  sera  a  dì  27    d'octobre  1509,   li  a  porta  Pertuso:   l'ammazò   uno  chiamato   Alberto....' 

bolognese.     Ebbaro  parechie  parole,  non  so  di  che  fronde  de  canna  per  le  bestie,  adeo  che 

20  lo  decto  Alberto  gle  diede  con  una  partisciana  sotto  alla  zinna  mancha,  et  caschò  morto  lì. 

Fu  sepellito  là  alla  Madonna. 

Li  magnifici  segnori  Conservatori  quali  entraro  lo  primo  dì  de  novembre  del  1504  fuoro  .5*7' 

costoro;  ciò  è  lo  primo  si  fu: 

1.  Nerone  da  Bagno  (morto). 
25  2.  Vincenzo  de  Jannuccio  (vivo). 

3.  Ser  Augnilo  de  P.  d'Agnilo  (vivo). 

4.  Frabitio  de  Baldassarre  (morto). 

5.  Lucangnilo  de  Nicolò  (vivo). 

6.  Bernardino  de  le  Mangrosse  (morto). 

30  Madonna   Innocentia,   donna   che   era   de   ser   Angnilo   de  Pietro    d'Agnilo    et   ley  era 

figliuola  già  de  Pandolfo  de  Giordano,  donna  da  bene  et  de  età  de  30  anni  o  circha,  morì 
ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Leonardo,  de  martedì  et  a  dì  6  del  mese  de  novembre  et  morì 
de  po'  vesparo.  Et  lo  decto  ser  Angnilo  suo  marito  era  uno  delli  Conservatori.  Fu  sepellita 
lo  mercordì  a  di  7  de  novembre  del  1509  in  Sancto  Francesco. 

35  La  volta  della  luna,  quale  fu  lunidì  ad  mactina,  ad  presso  alle  due  bore  di  dì  verso  la  5^^ 

mactina  a  dì  xij  del  mese  de  novembre.     Et  fu  uno  tristo  tempo  et  piovette. 

La  tempesta  del  vento,  quale  fu  ogie  che  fu  martedì,  lo  dì  de  Sancto  Britio,  a  dì  xij 
de  novembre"  1509;  et  incomenzò  de  po'  vespero,  gita  la  processione  dello  perdono;  in  tal 
modo  che  chi  andava  qua  verso  lo  cantone  delle  schiascie  della  chiesia,  molte  persone  sfor- 

40  zava  et  portavale  via,  et  roppè  quelle  duo  lanterne  che  se  pongano  alle  cantone  della  chiesia 
per  fare  lume  la  sera  che  viene  al  perdono,  et  portolle  per  tucta  la  piaza,  maximamente 
queste  due  lanterne  che  stavano  qua  verso  alle  cantone  delle  schiascie  verso  la  facciata. 

Mastro  Francesco  Musaico,  essendo  qua  al  cantone  delle  schiascie  ',  lo  vento  per  forza 
gle  fece  saltare  tucte  le  scale  della  chiesia  et  portello  insino  qua  alla  cisterna,  che  mai  se 

45  potette  recoglare.  Et  fu  una  terribile  tempesta  de  vento  et  de  acqua.  Et  la  mactina  se- 
quente  fu  benissimo  tempo  et  cussi  lo  dì  et  lo  jovedi  sequente. 


*  Lacuna.  *  Sono  così  chiamate  le  lastre  di  marnio  rosso  di    5 

*  Cioè  XIII   di    novembre.    S.    Brizio,    giorno    del  Prode  che  lastricano  lo  spazzo    avanti    la    facciata  del 
perdono,   festa    introdotta    nel    14S4    per    la    ricorrenza  Duomo. 

della  consacrazione  della  Cattedrale. 
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wA<  Mastro  Leonardo  de  mastro  Senzo,  quale  era  doctore  in  medicina,    giovenecto  de  xxij 

anni  o  xxiiij,  stava  conducto  lagiù  alle  terre  de  San  Paulo  socto  Roma  per  medico,  et  era 
doctissimo,  morì  lunidì  passato  a  dì  22  del  mese  de  novembre  1509,  et  mori,  ut  dicitur^  de 
fluzo,  lagiù  in  una  terra  chiamata  Politiano,  et  ogie  che  fu  jovedi,  essendo  portato  lo  corpo 
suo  in  una  cassa  gionse  qui  in  Orvieto,  et  fu  sepellito  in  Sancto  Apostolo.  Gle  fu  facto  5 
grande  honore  sì  da  prete  et  frate  et  anque  da  ciptadini,  quale  adcompagnaro  la  cassa  col 
corpo  lagiù  alla  Madonna  insino  ad  Sancto  Apostolo,  che  fu  a  dì  25  de  novembre. 

Madonna  Paula,  figluola  già  de  Antonio  de  Lamberto  et  donna  de  Antonio  de  Gior- 
gione,  morì  ogi  che  fu  jovedi,  a  dì  25  de  novembre  1509,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta 
Maria  de'  Serve.  10 

Scotozato.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xviiij  del  mese  de  novembre 
1509,  per  tempo,  nanze  se  levasse  el  sole.  . . .  ^ 

Ser  Pier  Francesco  de  Eusebio  dellAvedute,  ciptadino  d'Orvieto,  et  de  buona  casata, 
giovene  da  bene,  notarlo,  et  de  età  de  34  anni  o  circha,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xx 
del  mese  de  novembre  1509,  et  morì  de  po'  compieta.     Et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  xxj  11 
fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

549  Truoni.  —  Recordo  come  sabbato  ad  nocte,  che  fu  lo  dì    nante  ad  Sancta   Catherena, 
a  dì  xxiiij  del  mese  de  novembre  1509,  lo  sabbato  de  po'  vespero,  piovette  terribile  mente 
insino  alla   sera  de   nocte  et  da   puoi  scampò  per  una   bora:  da  può'  là  verso  le  5  ore  de 
nocte  incomenzò  ad  piovare  et  là  verso  l'octo  hore  fuoro  certe  truoni  terribile,  con  grandine,  20 
et  da  puoi  l'acqua,  adeo  che  ingrossò  Pagla  terribile  mente. 

Sancta  Caterena,  quale  fu  a  dì  xxv  de  novembre,  essendo  piovuta  tucta  la  nocte  pas- 
sata, che  fu  lo  sabbato  ad  nocte,  et  la  domenica  era  la  sua  sancta  festa,  là  verso  dì,  quasi 
ad  meza  hora,  se  festecte  lo  tempo  et  non  piovette.  Et  io  andai  et  cavalcai  insieme  con 
Nicholò  del  Bocto  lì  al  Bocto,  dove  sta  la  decta  chiesia  de  Sancta  Catherena  et  è  lo  mio  2 
benefitio;  ma  lo  decto  Nicholò  del  Bocto  ha  rifacta  de  nuovo  la  decta  Chiesia  de  Sancta 
Catherena  alle  sue  spese,  ed  è  una  bella  chiesola  et  ornatissima  in  tale  luoco,  tucta  intona- 
cata: et  se  ce  menai  con  meco  prete  Bartholomeo,  alias  Pisanello  et  prete  Augustino  de  Parma. 
Et  anque  ce  venne  uno  cappellano,  quale  stava  alla  batìa  de  Sancto  Severo,  et  tucte  noi 
quattro  celebrassimo  la  messa,  et  quello  cappellano  della  batìa  cantò  la  messa  et  fece  fare  30 
l'offerta.  Et  anque  ce  venne  Cecho  de  Venetia,  quale  era  Chirico.  Finaliter  lo  decto  Ni- 
cholò havendo  facta  una  degna  preparatione  per  questo  primo  anno,  che  ci  aveva  lo  gover- 
natore et  lo  vicario  del  Vescho,  finaliter  non  ce  vennaro,  perchè  la  nocte  passata  era  stato 
uno  terribile  tempo  de  piovare,  grandine  et  truoni,  ut  su-pra,  se  pentero  et  non  ce  vennora, 
.'■,49 1  lo  decto  Nicholò  colle  suoi  fratelle  fece  uno  bello  convito  ad  noi  preti  et  ad  omne  persona  35 

altra  seculare  che  ce  venne  alla  decta  festa,  che  ce  fuoro  delle  persone  40  et  più,  et  tucte     il 
luì  le  recevette  et  fece  honore  de  piccione,  cappone,  pollastre,  porchette  et  altre  carne  buone. 

Le  noze.  —  Ogie  che  fu  domenica,  lo  dì  de  Sancta  Catherena,  a  dì  xxv  de  novembre 
1509,  menò  donna,  Cesario  de  Sebastiano  de  mastro  Giorgio.     La  donna  sua  era  tìgluola  de      || 
misser  Giuhan  Gilìo  chiamato. .  . .  ^.  40 

....  figluolo  de  Liberato  del  Tascio  menò  mogie,  quale  se  chiamava  per  nome . .  . .  ^ 
et  era  figluola  de  Benedecto  de  Marcho. 

La  tìgluola  de  Antonio  del  Nulo  andò  ad  marito.  Lo  marito  suo  se  chiamava  Giorgio 
de  Bernardino  della  Seraphina  et  ley  se  chiamava  Petra.  Andò  ad  marito  jovedi  ad  sera 
a  dì  xxviiij  de  novembre  1509.  45 

550  Misser  Carlo  de  Altovite,  quale  era  parente  de  misser  Alberto,  quale  era  executore 
sopra  alli  malefitii  per  la  Camera  apostolica,  fu  preso  ad  gran  furia  in  mezo  de  Mercatantia 
da  tucta  la  corte   et  menato   vituperosa   mente  in   palazzo  del   Podestà,  che  non  toccava  li 


1 


|i 


Jl 


4 


'  Rimane  sospeso.  ^  Lacune. 

-  Lacuna. 
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piede  in  terra.     Credo  che    lui  fosse  preso,  come   ne   sonno   stati   pigliati  più,   idesi  per  li 

facti  de'  garzonecti:  perchè  hii  era  il  maestro  de  tucti.     Et  fu  messo  dentro  nelle  ceppe  ad 

grande  honore.     Se  altro  sera  o  sentirò,    ne  farò  qui    mentione.     Et  questo  fu  ogie    che  fu 

lunidì,  a  dì  nj  del  mese  de  dicembre  del   1509. 
5  Bactaglia  de  Gabriello  delle   Morre,  habitante   orvetano  et   fratello  de    Pantalfino,  gio- 

vene,  morì  martedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  cinque  del   mese  de  dicembre 

1509,  fu  sepellito  in  Sancta   Maria  de'  Serve  de  po'  pranso. 

Cristofano  de   Rufignolo,   homo  da   bene,   era   lavoratore  et    habitava   in   Posterella   et 

stava  molto  bene:  homo  de  età  de  50  anni  o  circha,  lo  povaro  homo  havendo   certa  rogna 
10  secha,    volse   andare  alli   bagni  del   mese  de   novembre,  et   andò  et   se  fece   gettare  molte 

cornette  ad  sangue,  adeo  che,  retornando,  s'ammalò  et  morì  domenica  ad  sera;  et  ogie  che 

fu  lunidì,  a  dì  X  de  dicembre  1509,  de  po'  vespero  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  volta  della  luna  fu  mercordì  ad  mactina  che  fu  a  dì  xij  de  dicembre  1509  ad  due  550 1 

hore  de  dì  verso  la  mactina,  et  fu  tristo  tempo  lu  dì  nante,  ciò  è  lo  martedì  fu  uno  bellis- 
15  Simo  tempo,  et  lo   martedì  ad   nocte  se  guastò   et  fu  tristo  tempo    mercordì    et  jovedì,  che 

piovette  alquanto. 

Li  mese  dell'anno,  quale  se  dicano  essere  dallo  dì  de  Sancta  Lucia   insino  ad  Natale; 

cioè  che  ongne  dì  significa  lo  suo  mese.     Et  incomenza:  lo  dì  de  Sancta  Lucia  si  è  jannaio, 

et  secundo  che  è  tale  dì  buono  o  tristo  tempo,  cussi  dice  che  è  lo  suo  mese;  et  perciò  lo 
20  dì  de  Sancta   Lucia,  che  fu   jannaro,  a  dì  xiij   di  dicembre,   jovedì   —  jannaio  —  piovette 

alquanto  et  sempre  fu  nulo:  la  nocte  trasse  un  gran  vento.     Venardì  —  f rebaio  —  fu  tristo 

tempo:  piovette  pichola  cosa,  ma  non  forte,  né  continuo,  adeo  che  fu  più  presto  buono  che 

tristo,  ma  non  fu  sole,  ma  sempre  nulo,  et  la  nocte  trasse  vento. 

L'Ar  gnila,  mogie  che  già  fu  de  Giuhan  Pietro,  alias  el  Mulactiere,  donna  antiqua,  morì 
25  jovedì  ad  sera  de  po'  vespero  et  circha  la  compieta,  che  fu  a  dì  xirj  de  dicembre  et  lo  dì 

de  Sancta   Lucia,    et  lo   venardì  ad   mactina,  a   dì  xiiij  de    dicembre    1509,  fu   sepellita  in 

Sancto  Domenico. 

Sabbato  —  marzo   —  a  dì  xv   de  dicembre,    qual  dì  verso    la  mactina  per   tempo    era  551 

uno  tempo  tristo  et  tempo  scuro,  cioè   nulo  forte,   et  statim   se  schiarò   lo  tempo   et  fecese 
30  chiaro  et  durò  insino  alle  3  hore  di  dì,  da  puoi  se  incomenzò  ad    farse  nulo   forte,  et  alle 

cinque  hore  et  mezo  di  dì,  incomenzò  ad  piovare  et  piovette  forte  insino  ad  passata   meza 

nocte. 

Domenica  —  aprile  —  a  dì  xvj  de  dicembre  la  mactina  per  tempo  fu  nulo,  ma  se  ri- 
schiarò immediate  lo   tempo  et  fecese    buono  allo  vento    chiamato   Urina  et  durò  insino  ad 
35  vespero,  et  mentre  se  diciva  lo  vespero,  piovette  pichola  cosa  et  da  puoi  se  assectò,  ma  la 

sera  de  notte  pure  piovette   pichola  cosa   et  levosse   el  vento,  et   tucta  la  notte   trasse  uno 

terribile  vento  et  piovette  alquanto. 

Lunidì  —  maio  —  che  fu  a  dì  xvij  de  dicembre,  quale  fu  uno  tristissimo  dì,  ciò  è  che 

incomenzò  la  mactina  per  tempo  ad  piovare  et  piovette  forte  al  vento  chiamato  Urina,  insino 
40  alle  sei  hore  de  dì,  et  piovette  forte  et  continuo,  che  mai    scampò  insino   ad  nocte  stretta, 

et  anque  de  notte  piovette  alquanto. 

Martedì  —  jugno  —  a  dì  xviij  de  dicembre  la  mactina  fu  uno  tempo  nebuloso,  ma  non 

piovette  insino  ad  dui  hore  di  dì  :  da  puoi  incomenzò  ad  piovare  pichola  cosa  et  da  puoi  buono 

tempo:  stava  dui  hore  et  puoi  pioviva,  et  puoi  se  faciva  buono  tempo,  et  cussi  passò  tucto 
45  lo  dì  un  poco   piovare   et  un    poco   buono    tempo;    non  fu   come  lo    dì  passato   et   piovette 

continuo. 

Mercordì  —  luglo  —  che  fu  a  dì  xvmj  de  dicembre,  fu  pure  tempo  tristo,  nulo  tucto  ssn 

lo  dì:  piovette  la  mactina  circha  ad  una  hora  de  dì  et  picchola   cosa:  puoi    scampò  et  da 

puoi  incomenzò  ad  piovare  et  piovette  pichola  cosa;  et  da  puoi  scampò;  là  passato  vespero 
50  incomenzò  ad  frenare  ad  longa  et  la  sera  de  nocte  piovette. 
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Giuliano  del  Tete,  homo  de  età  de  40  anni,  fratello  de  prete  Macthia  faceva  l'abergo 
lagiù  ad  presso  al  ponte  de  Pagla:  morì  slanocte  passata  che  fu  martedì  ad  nocte  ad  hora 
de  mactudino,  et  ogie  che  fu  mercordì,  le  quattro  tempe  de  Natale,  a  dì  xvriij  de  dicembre, 
fu  sepellito  alle  cinque  hore  de  dì  in  vSancto  Agnilo. 

Jovedì   —  agosto  —  che  fu  a  dì  20  de  dicembre,  piovette  per  la  maggior  parte  del  dì     5 
et  mai  non  se  vide  sole. 

Venardì  —  septembre  —  che  fu  a  dì  21  de  dicembre,  lo  dì  de  Sancto  Tome  apostolo, 
piovette  simil  mente  et  mai  se  vide  sole.  Mt\ 

Sabbato  —  octobre  —  che  fu  a  dì  22  de  dicembre,  la  mactina  piovette  là  passato  mezo 
55^  dì.     Se  reschiarò  lo  tempo  et  venne  lo  sole  chiaro,  et   repolisse  lo  tempo  et    fecese  buono   10 

tempo  che  mai  per  lo  passato,  più  di  xij  dì,  mai  se  vedette  sole  chiaro:  et  lo  sabbato  ad 
nocte  fu  bellissimo  tempo  sereno,  et  la  nocte  caschò  una  grandissima  jelata  ;  adeo  che  la  mac- 
tina, cioè  la  domenica  ad  mane,  pariva  che  fusse  carminato  per  la  grande  jelata  che  era 
caschata  la  nocte,  et  la  mactina  per  tempo  se  incomenzò  ad  venire  la  nebbia  strecta  et  durò 
insino  alle  cinque  hore  de  dì,  et  da  puoi  passò  via  et  remase  nulo  forte.  15 

Domenica  —  novembre  —  che  fu  a  dì  23  de  dicembre,  decto  dì  fu  la  mactina  per 
tempo  la  nebbia  forte,  per  rispecto  che  la  nocte  nanze  caschò  una  grande  jelata,  ni  supra 
n'ò  facta  mentione. 

Lunidì  —  dicembre  —  a  dì  24  de  dicembre,  fu  buono  tempo    chiaro  et  fu  lo  sole:  si 
rischiarò  lo  tempo  domenica  ad  nocte,  et  fecese  sereno,  et  da  puoi  ad  hora  de  vespero  s'anulò  20 
forte,  ma  non  piovette  et  la  sera  s'asserenò  et  fu  buono  tempo. 

Li  segnori  Conservatori,  quali  fuoro  cavati  ogie,  che  fu  domenica  a  dì  23  de  dicembre, 
per  bossolo  per  l'anno  futuro,  cioè  per  jannaio  et  frebaio  proximo  che  verranno,  fuoro  co- 
storo videlicet: 
sa^i  1.  Misser'Semone  d'Agobio  25 

2.  Lanzilocto  d'Agnilo  de  Spera. 

3.  Montanuccio  de  Nicholò  de  Giuhanni 

4.  Angnil  Pietro  de  Lello 

5.  Tomassagnilo  de  P.  d'Agniluzo  (morto)  e 

6.  Nichola  de  mastro  Chìemento  (morto).  30 
Uno  miracolo  grande  del  corpo  di  Xpo  Sanctissimo,  quale  miracolo  nuova  mente  è  in- 
tervenuto ad  Piacenza,  in  questo  modo,  vid\  —  Una  gentil  madonna  delle  prime  della  ciptà, 
ricca  et  bella,  una  mactina  de  questo  presente  anno  et  del  mese  de  dicembre,  andò  alla 
messa,  alla  chiesa  della  sua  parochìa:  et  subito,  instigata  dal  diavolo,  entrata  in  chiesia,  se 
innamorò  del  prete  parrocchiano  de  quella  chiesia.     Et  retornandose  ad  casa  sua  con  gran  35 

55?  dolore,  se   mise  in   lecto,  con   gran  dolore:   stava   forte    adolorata.     Venendo   li  medici   et 

sguardando  questa  gentil  donna,  cognobora  non  essere  altro  che  fantasia.  Et  decta  gentil- 
donna per  adimpiere  la  sua  fantasia  et  suo  desiderio  gattivo,  domandò  et  disse  che  ley  se  vo- 
liva  confessare.  Li  gentili  homini  suo'  parenti  et  lo  suo  marito  mandaro  per  lo  parrocchiano, 
non  havendo  altro  indicio  de  lui  se  non  in  bene.  Subito  che  fu  venuto  et  intrato  in  camera,  40 
dicendo  che  se  voliva  confessare,  uscirò  fuore  tucte  le  persone.  Et  lo  prete  parochiano  et 
lei  sole  nella  camera.  Et  havute  molte  parole  insieme  et  domandata  che  male  era  lo  suo, 
et  staendo  sole  in  camera  per  fare  la  confessione,  questa  donna  sventurata  gli  disse  che  esso 
serria  suo  buono  medico  quando  esso  volesse.  Et  lui  inteso  el  sermone,  finalmente  usò  con 
liei  carnalmente.  Et  da  puoe  uscì  fuore.  Et  essa  staendo  nella  predecta  fantasia,  un  altro  45 
dì  puro  fìngendose  de  stare  pur  male,  mandò  a  dire  che  se  voliva  reconciliare  et  pigiare  lo 
corpo  de  Xpo.  Et  intrato  in  cammora,  disse  che  se  voliva  rischiarare  un  pocho  de  qualche 
cosa  che  gli  era  scordata.  La  brigata  uscì  fuore  della  cammera,  et  lo  parrocchiano  puse 
cussi  da  canto  lo  corpo  de  Xpo  in  su  una  cassa  con  una  torcia  adpicciata  et  la  campanella 
ad  canto.     Finaliter,  volsora  fare  contra  la  honestà  et  usare  carnai  mente  insieme  in  pre-  50 
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sentia  de  tanto  sacramento.     Staendo  insieme  sul  lecto  et  usando  l'uno  sopra  all'altra,  come  55^/ 

piacque  a  Dio,  colli  denti  l'uno  mordendo  et  morsecando  l'altra  lo  viso,  se  magnaro  tucti 
insieme  et  moriero  ad  quel  modo  vituperosa  mente  nella  camora  su  lecto.  Et  nella  decta 
cammora  non  c'era  persona,  se  non  loro  due  morti  su  lecto,  et  ongne  persona  aspectava  de 
5  fuore  della  cammora.  Et  come  piacque  a  Dio,  per  demostrare  lo  miracolo,  la  campanella 
che  stava  lì  ad  canto  lo  corpo  de  Xpo,  incomenzò  da  se  stessa  ad  sonare  forte.  Et  dove 
non  c'era  se  no  una  torcia,  miraculosamente  tucta  quella  cammora  se  empiè  de  torcie  ac- 
cese :  et  lo  corpo  de  Xpo  stava  lì  presente  in  quel  luoco  dove  l'aviva  posto  lo  prete.  Donde 
lo  marito  et  li  parenti  assai,    quale    haviva  quella    sventurata  gentil    donna,    odendo    sonare 

10  dentro  alla  camera  quella  campanella  tanto  forte,  che  mai  non  posava,  da  se  stessa,  et  tucte 
staveno  de  fuore  della  predecta  camera  ad  aspectare  che  lo  prete  l'avesse  fornita  de  re- 
schiarare, entrarno  dentro  sbagottiti  de  tanto  strepito,  de  tanto  sonare  quanto  faciva  quella 
campanella  et  vedendo  tante  torcie  accese  dentro  nella  camera,  et  veduti  lo  miser  prete  et 
la  gentil  dompna  su  lecto  morte  et  tucti  magnati  l'uno  l'altro  presaro  grande  admiratione  e 

15  che  questo  fu  gran  miracolo.  Et  questa  lectera  fu  mandata  ad  me  ser  Tommaso  ogie  che 
fu  a  dì  24  de  dicembre  1509;  et  mandommela  prete  Bernardino  de  Giuhanni  orvetano  et 
cappellano  della  R.'"''  Signoria  del  cardinale  Crimano,  altramente  lo  cardinale  de  San  Mar-  su 

cho;  et  era  data  a  dì  xviij  de  dicembre  1509.  Et  più  me  scrisse  che  n'era  venuta  una 
lectera  in  casa   del  decto    cardinale,   della  da  Piacenza:    et  anchora  che  di    ciò  n'era  stato 

20  scripto  alla  Santità  de  nostro  Segnore  papa  Julio.  Et  questo  fu  uno  grande  miracolo,  se 
fu  vero  ! 

Un  altro  miracolo,  che  intervenne  qui  in  Orvieto  la  nocte  della  natività  del  nostro  Se- 
gnore Giesù  Xpo,  de  una  lampana,  quale  stava  accesa  nante  al  corpo  de  Xpo  nella  chiesia 
de  Sancto  Francesco,  convento  de'  frate  minore  qui  d'Orvieto,  vici:  Stancete,  che  fu  la  nocte 

25  della  natività  del  nostro  Segnore,  cantandose  mactutino  nella  chiesia  de  Sancto  Francesco, 
et  de  po'  mactutino  celebrandose  la  messa,  cantando,  se  fece  la  rappresentatione  della  na- 
scita di  Jesù  Xpo,  dove  erano  xij  prophete,  overo. . . .  S  et  li  pastori,  la  gloriosa  Vergine 
Maria,  Joseph,  l'angnili,  l'asino  et  lo  buove  etc.  Fu  facto  uno  balcho  grande  de  rieto  al- 
l'altare  della   taula,    dove    stavano  le    decti....^  ad    cantare:    quale   balcho  stava   de  rieto 

30  all'altare  majure;  dove    socto  al  decto   balcho  ce   stava  una   lampana   che   ardiva   nante  al  55^/ 

corpo  de  Xpo.  Che  intervenne  ?  Che  havendo  cantato  li  decti . .  . .  ^  lo  advenemento  de  Xpo, 
et  sopra  al  decto  balcho  ce  stavano  molte  persone,  et  staendo  cussi,  se  speza  una  trave  del 
decto  balcho  et  mina  giù  omne  cosa.  Et  caschò  sopra  alla  decta  lampana  lo  decto  balcho 
et  non  la  roppè,  ne   anque  la  stense,   ma  molte   garzonecte  che   cantavano  et   dicivano  per 

35  li ....  *  et  altri  decti  cascharo  giù:  chi  se  roppè  bracci,  chi  petto,  chi  coste,  et  fece  molto 
male,  ma  la  lampana  che  ardiva  lì  nanze  al  corpo  de  Xpo  non  la  stense,  né  roppè,  et  ca- 
schò lo  balcho  sopra  ad  essa. 

Questo  è  lo  Pater  nostro  facto  ad  terzette  (sic),  significativo  de  quello  che  deve  essere, 
secondo  le  prophetie. 

40  Pater  noster. 

O  Segnore  Ydio,  speramo ''  molto  danno: 

Et  nel  mille  cinquecento  anno 

Li  principi  de'  Xpiani  se  moveranno: 

Libérace,  Segnor,  del  gran  turco  pagano. 
45  j%)//;   es   in   celis.  SSS 

Per  li  peccati   del  populo  Xpiano 

Peste,  guerre  et  fame  scranno  : 

Tucte  le  potentie  contrastaranno, 

Finché  verrà  uno  Segnore  Xpiano. 


'  Lacuna.  *  Lacuna. 

*  Lacuna.  ^  Sperare  ha  qui   mal  senso,  come  chi  è  in  aspet-    5 

^  Lacuna.  tazione  di  danno. 
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SaHliliceliir, 
Questo  durerà   inlino  al  nono  anno. 
Disfatto  serra  el  gran  pagano, 
Serra  gran  concordia  infra  lo  populo  Xpiano: 

In  questo  tempo  tucti   laudaranno  5 

Nomen  tu  urti. 
La  terza  parte  de'  Xpiani   moriranno. 

La  lega  hebraica  et  maomettana  periranno.  ■ 

Triomphante  serra  lo  populo  romano,  • 

Quando  questo  Segnore  justo  de  lontano.  10 

Ad  x>enia(, 
Molte  potentic  contro  li   daranno. 

Contro  alli   fermissimi  pensieri   contrastaranno, 

La  parte  orientale  sottomettaranno, 

Et  questa  gente  lo  Segnore  exaltaranno. 

Regnvm  tuum. 
Tradimenti  e  inganni   se  ordinaranno, 
Poco  nella  fede  si  staranno, 
Molte  ciptà  de  sopra  et  sotto  mineranno, 
Rotte  saranno  el  gran  turche  e  '1  soldano. 

Fiat. 
35'>t  Li  novelli  religiosi  predicaranno, 

Tucti  l'infedele  se  convertaranno 
E  '1  verbo  de  Dio  dichiararanno. 

Questa  povera  gente,  Segnore,  faranno  25 

(  'olumf  tas  tua. 
Quando  l'aquila  e  '1  leone  e  '1  gallo  se  moveranno, 
Molti  capi  de'  superbi  moriranno, 
E  '1  re  inglese  ed  altri  Xpiani  verranno, 

Et  molti  Segnori  in  cielo  et  in  terra  vedaranno.  30 

Et  in  terra 
Tanto  firmissime  le  guerre  saranno 
Che  molti  nel  diserto  fugiranno. 
Li  santi  cibi  celestiali  magnaranno. 

Dà  ad  noi  pace,  Segnore,  continuando  3^ 

Panetti   nostrum. 
Queste  tribulatione  dureranno 
Anchora  infino  alli  1509  anni 
Ed  allora  regnarà  un  pastor  romano. 

Tucto  lo  mondo  serra  pacificato.  40 

.'^uotidianiitti. 
Et  in  tal  tempo  non  varrà  carlino  ne  ducato; 
E  '1  mondo  tornerà  nel  tempo  passato  •. 
Serra  lo  testamento  novo  observato 
Et  un  sancto  pastor  santificato.  45 

SS^  ^  Da  nobis  hodie. 

Nel  sancto  tempio  Dio  serra  adorato. 

E  '1  popolo  Xpiano  serra  humiliato  : 
Misterio  se  mostrerà  da  di  Dio  incarnato 

De  questo  tempo  che  io  ho  parlato.  50 

Dimicte  nobis. 
Unum  ovile  et  unus  pastor  serranno  : 

Al  mondo  tucto  ferma  mente  credaranno. 
Et  quelle  che  tante  pene  passato  anno 

Rende  ad  me,  Segnor,  che  son   xpiano.  55 

Debita  tiostra. 
Molti  superbi  scranno   in  basso  stato 
Qualunche  serra  humile,  esaltato 
Non  se  extimarà  né  seta,  ne  imbroccato. 
Ognuno  a  Dio  serra   retornato.  oO 

e. 
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SicuC  et  nos. 
Molte  pompe  et  vanità  se  lassaranno  : 
Solo  quelle  se  salvaranno 
Che  lo  senso  del  mondo  disprezaraiino  : 
5  Li   falsi  e  traditori   si   perdaranno. 

Dimictiinus. 
liyerusalem  et  Costanti nopole  tornaranno  al   primo  stato,  5561 

Uno  potente  re  rocto  e  sfracassato. 
Regratiamo  Dio  che  sera  reconciliato 
10  II  populo  inahumettano  tanto  tempo  stato. 

Debitoribus, 
Con  Dio  in  la  virtù  le  gente  andaranno 
Et  mai   in  peccati  si  imhractaranno, 
Dio  sancto  nostro  glorificaranno, 
15  Come  li  sancti  patri  sempre  regnaranno. 

Nostris. 
Liberaci  da  quelli  che  nell'inferno  stanno 
Che  per  superbia  abandonato  te  anno, 
Che  sempre  pene  e  fiamma  hanno, 
20  Et  in  luoco  dove  queste  staranno 

Et  ne  nos  inducas. 
La  tal  sententìa  scripta  di  mia  mano 
Et  nelle  mille  cinquecento  uno 
Per  testimonio  in  Roma  s'odiranno. 
25  Libera  quelli  che  juste  te  amaranno. 

In  tentationem. 
Nello  monte  de  Sancto  Augnilo  ytaliano 
Scripta  fu  la  vera  prophetia 
Da  uno  heremita  yspano  et  non  ytalo. 
50  Segnore  Idio  in  qualche  heresia 

Sed  libera  nos. 
O  Dio  in  trinità  sancto  et  degno  557 

Che  patisti  per  noi  tanta  passione 
Et  nello  monte  calvario  sopra  al  legno 
J  Libera  nos  de  mala  generatione 

A  malo  amen. 

La  quintadecima  della  luna,  quale  fu  mercordì  per  tempo  ad  levare  del  sole  verso    la 
mactina,  a  dì  xv  del  mese  de  dicembre  1509:  et  fu  tristo  tempo,  perchè  lo  dì  nante,  cioè 
lo  dì  de  Natale,  piovette  tucto  lo  dì  piano  piano,  et  la  nocte  sequente,   cioè  lo  martedì  ad 
0  nocte,  carminò  et  piovette  insieme,  et  cussi  tucto  lo  mercordì,  lo  dì  de  Sancto  Stefano,  pio- 
vette  et  carminò  insieme,  ma  non  alzò  troppo. 

Terramuoto.  —  Recordo  come  la  nocte  seguente  de  po'  Natale  che  fu  martedì  ad  nocte, 
et  lo  martedì  fu  Natale,  fu  un  terribile  terramuoto  là  ad  presso  alle  cinque  hore  de  nocte, 
et  durò  uno  pezzuolo.     Et  questo  fu  del  1509  a  dì  sopradecto,  cioè  martedì  ad  nocte  a  dì 
5  xxvj  dicembre. 

Melo  d'Agnilo  del  Muto,  la  sera  della  vigilia  de  Natale  fu  ferito  circha  alle  3  hore  di 
nocte   scontra   ad   la  casa   de  ser   Basilo:  gle   fu  dato   uno  colpo   su  la   testa  et   l'altro  nel 
braccio.     Mostra  che  menasse  pure    al  capo,   et  lui   se  volle   reparare  col   braccio  et  cussi 
ebbe  due  ferite. 
)  Parenza,  cussi  chiamato,  homo  de  età  de  78  anni  o  più,  morì  ogie   che  fu  sabbato  ad  ssrt 

hora  de  vesparo  a  dì  29  de  dicembre  1509,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Grano.   —  Recordo  come  lo  grano  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  29  de  dicembre  valiva  lo 
grano,  cioè  lo  più  bello,  24  baiochi  lo  quartengo,  cioè  quello  grano  de  Cevetella  et  de  Ca- 
steglione  :  et  l'altro  cioè  de  Sucano,  de  Corbara,  et  altre  castelle  xxij  et  2 1  et  20  lo  più  laido. 
*  La  spelta  x  baiochi,  lo  quartengho. 

L'orzo  XV  baiochi,  lo  quartengho.  , 

T.  XV,  p.  V,  V.  II  —  27. 
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La  guerra,  quale  era  intra  la  segnoria  de  Venetia  et  lo  duca    de  Ferrara.  —  Essendo 

is»  stata  già  mossa  la  guerra  dalli  Venetìani  contro  Ferrara,  volendo  pigiare    Ferrara  et  sotto- 

mectarla  al  loro    dominio,  et  essendo    già  venute    gente    d'arme  per   lo  fiume    decto  el    Po, 
come  de  qua  de  nanze  n'ò  facta  mentione  nuova  mente,  secundo  fu  scripto  da  Roma  una 
lettera  de  questo   tenore,   ciò  è:    Che  la  vigilia   de  Natale   passato,  che   fu  a  dì    xxiiij  del     5 
mese  de  dicembre  passato  1509,  venne  una  staffetta  alla  Sanctità  de  Nostro  Segnore,  la  quale 
mandò  lo  Duca  de   Ferrara;    et   che  dixe  come  alli  dì  passati    erano  sul  fiume    del  Po,  ad 
presso  alla  ciptà  de  Ferrara,  xxv  galee  della  Segnoria,  et  havivano  incathenate  tucte  decte 
galee  insieme  dentro  nel  Po,  et  facto  uno  ponte  per  potere  passare  de  qua  dal  Po,  per  po- 
tere andare  ad  la   ciptà  de    Ferrara.     Et   adcanto    havivano    facto   uno  bastione    forte.     Et  1" 
chome  che  in  quello  giorno  che  erano  deliberate  ad  scontrasse   l'uno  campo  et  l'altro,  ciò 
è  quello  della  Segnoria  con  quello  de  Ferrara,  incomenzaro  ad  far  facto  d'arme  la  sera  alle 
xxij  hore,  et  durò  tucta  la  nocte,  perfine  alle  xvij  hore  dell'altro  dì.     Et  per  lo  lume  della 
nocte,  quando  combactivano  era    lo  lampaniare    overo   corruscatione    del  tempo   stranio,  et 
lo  piovare  che  faciva  continuo  et  anque  lo  fuoco  che  facivano  con  lo  traiare  dell'artigiana  15 
Tuna  parte  contra  l'altra;  accadde  che  lo  Duca  de  Ferrara  pigiò  lo  bastione,  quale  havivano 

ssst  facto  le  gente  della  Signoria.     Lo  tempo  era  stranio  del  piovare  et  corruscatione,  et  per  lo 

gran  piovare,  lo  fiume,  ciò  è  el  Po,  cresciette  assai  et  andò  in  alto  tanto  che  mandava  quelle 
galere  in  grande  altezza,  che  erano  quelle  galere  una  anquintana  ad  quella  artiglaria  del 
Duca  de  Ferrara,  z'des^  come  un  segno  alla  saiecta.  Et  cussi  staendo  le  cose,  subito  fu  tanto  2' 
lo  romore  dello  scarcare  dell'artigliaria  et  delle  pallocte  che  se  traivano,  che  parte  della 
gente  della  Signoria  incominzò  ad  scampare.  Ve  remasero  solo  xv  galere:  dui  ne  andaro 
al  fondo,  4  tucte,  rocte  et  9  altre  galee  prese  in  prescione.  Et  intra  l'una  parte  et  l'altra 
se  dice  certo  ne  merlerò  cinque  milia  persone.  Et  anque  se  diciva  per  questo  accidente 
et  caso  intervenuto,  tamen  non  certo,  che  la  Segnoria  voleva  mettere  lo  turche  in  terra,  vid:  2 
in  Ytalia,  ma  che  lo  turcho  non  si  fidarla. 

Item  anque  venne  un'altra  nova  in  quella  medesima  lectera,  de  questa  forma  et  sub- 
stantia, vid:  Che  circha  ad  un  mese  passato,  lo  Re  de  Spagna  ha  scripto  alla  Sanctità  de 
nostro  Segnore  papa  Julio,  pregando  la  Sua  Sanctità  gle  voglia  dare  adiuto  de  non  volere 
levare  le  gente  suoi  per  alcuna  causa,  per  essere  bono  Xpiano,  che  à  in  ordine  per  andare  3 
contra  le  infedele  quattromilia  homini  d'arme  et  cinquemila  fanti  ad  piede  et  octocento 
giannectieri,  idest  cavalli  legieri;  et  che  vuole  fare  cose  grande,  che  Dio  gle  presti  gratia; 
et  ha  invitato  lo  Papa  -personaliter  che  voglia  andare  ad  tal  cosa  sancta. 

559  Lo  Segnore  della  Ammirandola.  —  Recordo  come  in  tal  conflicto  se  disse  c'era  morto 

lo  segnore  della  Admirandola,  quale  era.  . . .  ^  3.'| 

Al  nome  de  Dio,  amen.  —  Io  ser  Tomasso  de  Salvestro  canonico  de  Sancta  Maria, 
quale  ò  composto  et  facto  et  scripto  tucte  queste  cose  descripte  in  questo  presente  libro, 
ad  perpetua  memoria  et  per  dare  piacere  ad  tucti  che  verranno  de  po'  noi,  ad  ciò  che  essi 
anche  agiano  notitia  et  intendano  le  cose  subcesse  et  intervenute   da  molti  anni  passati,  et 

559  1  che  verranno  et  che  occorreranno  tn  fuiurum:  et  per  ben  che  questo  libro  delle  cose  inter-  4 

venute  et  successe  sia  stato  per  me  compilato,  ordinato  et  scripto  secondo  la  varietà  de' 
tempi  da  xxx  anni  in  qua  o  circa,  de  anno  in  anno,  de  mese  in  mese  e  de  dì  in  dì,  se- 
cundo che   in  esso   libro  appare,   advengadiochè   molte  cose   ce  mancheno  per   dui   anni  o 

5^0  circa,  et  questo  per  bavere  prestato  li  quinterni  là  et  qua,  quali  non  sonno  state  restituite: 

mò  io  havendo  trovato  uno  certo  libretto  antiquo  de  molte  cose  et  novità  essute  et  scripte  4j 
anchora  ad  perpetua  memoria,   già  sonno   più  de  400   anni  passati,    per  questo   m'è  paruto 
de  farne  memoria  in  questo  mio  presente  libro,  ad  ciò  che  legendo  le  cose  scripte  per  me, 
già  30  anni  o  circha  in  qua,  anque  possine  legiare  et  intendere  delle  cose  subcesse  già  400 


'  Non  continua.     Lodovico  della  Mirandola,  che       governava  il  campo  veneziano,  morì  il  15  dicembre  1509. 
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anni,  et  qui  ne  fo  memoria,  del  decto  libro  trovato,  de  verbo  ad  verbum,  de  cose  antique 
et  antiquissìme.  Kt  nante  die  incomeiize  ad  scrivare  le  decte  cose  antique  et  intervenute, 
ogie,  in  questo  quale  incomenzo  ad  registrare  lo  decto  libro  et  copiare,  essendo  morto  ma- 
stro Giuhanni  delle  Balestre,  per  seguire  lo  stilo  dell'ordine  mio,  io  scrivarò  la  morte  sua, 
5  et  puoi  seguirò  le  cose  trovate  nello  decto  libro  antiquissimo,  per  ben  che  non  agia  prin- 
cipio, né  fine,  niente  de  meno  scrivarò  come  ho  trovato  in  esso. 

Mastro  Giuhanni  delle  Balestre,  quale,  naiione^  era  de  valle  Incarna  (?)  et  habitante  qui  ,-<;<' 

in  Orvieto,  buono  maestro  de  fare  balestre,  cioè.  ...  *  et  acconciare  le  balestre,  homo  antiquo, 
morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  viij  del  mese  de  jannaro   1510:  et  lo  mercordì  a  dì  viiij  fu 
IO  sepellito  in  Sancto  Angnilo  de  po'  la  messa  maiure. 

Or  torniamo  alle  cose  dette  de  sopra,  cioè  delle  cose  trovate  nel  librecto  antiquissimo, 
quale  incomenza  in  questo  modo,  vid\  * 

Ormai  scrivaremo,  come  è  lo  nostro  consueto,  de  le  cose  occurraranno  de  dì  in  dì.  sài 

15  Entegne  da  Cevetella,  habitante  in  Orvieto,  cussi   chiamato,  morì  ogie    che  fu  martedì 

ad  nocte  a  dì  8  de  jannaro   del  1510;   et  ogie  che   fu  martedì;  a  dì   9  del  decto   mese,  fu 
sepellito  in  Sancto  Andrea. 

lacomino,  uno  acto  giovene,  quale  era  allevato  de  messer  Carlo  dAltovite  (era  sartore) 
andando  lassù  al  podere  delle  herede  de  misser  Alberto,  lassù  nel  piano  de  Castelpecci  et 
20  relornando  in  una  grotte,  fu  trovato  bello  et  morto  martedì  ad  mane  a  dì  xv  del  presente 
mese,  adcanto  al  fuoco.  Et  stava  la  taula  apparecchiata  et  lui  morto  adcanto  al  fuoco.  Gle 
fu  dato  con  una  accepta  su  la  testa.  Mostra  che  lui  havesse  danari  allato.  Fuoro  dui  lom- 
bardi, quale  vangavano  lì  adcanto.  Gle  fu  tolto  lo  cento,  lo  mantello  e  la  barretta.  Et 
quelli  lombardi  non  se  vidaro  ma'  più. 
25  Le  noze.  —  Ogie  in    questo  dì  che  fu   domenica,  lo  dì   de  Sancto   Sabastiano  a  dì  20 

jannaio  1510,  Gere  de  Giuhannantonio  de  Francesco  del  Ghezo   menò  mogie,  la  quale  era  sa? t 

figluola  de  Tomasso  de  Giuhanni  de  mastro  Cecho  mercatante.  Cristofano  de  Bartholomeo 
da  Ferrara,  quale  era  habitante  qui  in  Orvieto  et  era  testore  de  panno  de  lana,  habitava 
nel  reione  de  Sancto  Stefano,  menò  mogie,  quale  se  chiamava  Anastasia,  figliola  dAntonio 
0  de  Girgione.  Piergiuhanni  de  Domenico  da  Corbara,  habitante  continuo  in  Orvieto  già  anni 
34,  mio  parrocchiano,  della  parrocchia  de  Sancto  Leonardo,  menò  mogie  la  figluola  d'An- 
tonio del  Riccio  chiamata  Magdalena. 

Cenzo,  figluolo  già  de  P.°  ....*,  homo  de  età  de  50  anni,  era  stato  infermo  molto  tempo  568 

de  dogle  et  male  francioso,  morì  lunidì,  ciò  è  la  nocte  passata,  nante  al  lunidì  che  fu  a  dì 
15  20  del  mese  de  jannaro  del  1510,  et  ogie  che   fu  lunidì  a  dì   21,  lu  dì  de    Sancta  Agnese, 
fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 

Item  morì  a  dì  decto  uno  figliolo  del  Robbato  de  età  de  3  anni  et  mezo,  quale  fu  se- 
pellito dieta  die  in  Sancta  Maria  majure  d'Orvieto. 

Ser  Leonardo  de  ser  Paulo  Giorgio,  ciptadino  et  buono  notarlo,  giovene,  et  haviva  una 
0  bella  donna,  morì  lunidì  ad  sera  circha  alle  cinque  hore  de  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì 
a  dì  xxij  de  jannaro  del  1510,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  majure  d'Orvieto  de  po'  vespero. 
Lo  povaro  giovane  haviva  facto  fare  certa  stantia  nuova  et  intonacata  dell'anno  passato,  dove 
lui  ce  tornò  a  dormire  continuo.  Mostra  che  pigliasse  quella  humidità.  Infermosse  et  de- 
ventò retropico,  et  de  quello  morì. 


*  Lacuna.  la  fine  della  precedente  e  il  principio  della  stessa  567, 

^  Qui  è  riportata    la    cronaclietta  :    De    novitatibus  si  legge  :   EspuciT  libkr   de    novitatibus    antiquissi- 

antiquissimt's  (1161-1313),  pubblicata  per  la  prima  volta  Mis.     E  pubblicata  in  questa  stessa  Opera,  sotto  il  ti- 

dal  marchese  Filippo  Antonio  Gualterio,  di  seguito  alla  tolo   "  Annales    Urhevetani  „,  tomo   X\'.  parte   \-,   voi.  I, 

5    cronaca  del  conte  di   Montemarte  (Torino,   1846)    e  ri-  pp.    125-198. 

pubblicata  dal   Pcxiz  né"  Monufutnia  German.  histor.    Oc-  ^  Lacuna. 
cupa  il   ms.  dalla  carta  560*  alla  carta  567,    dove,    fra 
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Tantino,  quale  era  mezo  pazo,  et  era  forestiero,   quale  era  stato   qui  in  Orvieto  pare- 
sóst  chie  mese  et  quasi  l'anno.     Andava  sempre  per  la  terra  quasi  innudo,  scalzo,  et  spesse  volte 

boctava  lo  capo  nel  muro,  o  che  fusse  pazo  o  macto  overo  procedesse  da  poco  ciaravello: 
finaliier  martedì  de  po'  vespero,  che  fu  a  dì  22  del  mese  de  jannaro,  fu  imbriacato  da  certe 
persone  et,  lo  povaro  homo,  se  n'andò  lì   nella  balìa,    overo  le    case  della   badìa  '  lì  presso     5 
alla  chiesia  de  Sancto  Angnilo,  nella  piaza  della  decta   casa,  e  pusase  a  dormire:  la  nocte 
veniente  fu  trovato  morto:  fu  sepellito. 

Agnisino  de  P.°  Paulo  de  ser  Luca  overo  de  ser  H.  orvetano,  quale  anchora  lui  era 
mezo  pazo,  al  quale  se  disse  che  gle  era  stata  facta  una  malìa,  et  era  giovene  de  32  anni, 
et  era  licterato,  nanze  che  gle  fusse  facta  la  decta  malìa;  lo  povaro  homo  stecte  incatenato  10 
quasi  innudo  dentro  in  casa  sua  et  nelle  ceppe  più  de  quattro  anni,  et  andava  per  la  terra 
accattanno.  Haviva  chiesto  una  volta  et  decto  :  Vuoine  dare  un  quattrino  fer  l'amor  di  Dio  f 
Et  da  puoi  non  faciva  mai  più  motto:  stava  queto.     Finaliter  morì  martedì  ad  nocte,  come 

569  lo  sepradecto  Tantino,  et  lo  mercordi,  ciò  è  ogie  a  dì  23  de  jannaro  1510,  fu  sepellito   in 
Sancto  Andrea.  15 

El  Brusco.  —  El  nome  proprio  se  chiamava  Giuhannangnolo  de  Bartholomeo  dello  Stu- 
fato mio  compare,  homo  de  età  de  58  anni  o  circha,  morì  mercordi  ad  nocte,  et  ogie  che 
fu  jovedì,  a  dì  xxiiij  de  jannaro  1510,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

La  Meia,  donna  che  era  de  Nicholò  del  Barone,  quale  ere  giovene,  morì  stanocte  pas- 
sata, ciò  è  jovedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  venardi,  a  dì  xxv,  ciò  è  lo  dì  della  conversione  20 
de  San  Paulo  del  mese  de  jannaro  1510  fu  sepellito  de  po'  vespero  in  Sancto  Jovenale. 

Conversio  Sancii  Pauli.  —  Record©  perchè  secondo  li  versi,  quali  dicano  in  questa 
sb9t  forma,  vid;  ecc.  ecc.  Siche  questo  dì  d'ogie,  ciò  è  a  dì  25  de  jannaro,  essendo  la  festa 
della  conversione  de  Sancto  Paulo,  et  la  nocte  nance,  ciò  è  jovedì  ad  nocte  alle  diece  hore 
de  nocte,  fu  la  quintadecima  della  luna,  lo  venardi  a  dì  25,  ciò  è  lo  dì  della  conversione,  25 
fu  nulo  dalla  mactina  insino  ad  nocte,  alcuna  volta  nulo  forte,  idest  spesso,  et  alcuna  volta 
più  chiaro;  adeo  che  non  piovette  mai  jocciala  d'acqua  et  anchora  non  trasse  vento  niente, 
né  anque  fuoro  nebbie  la  mattina,  se  non  che  fu  nulo,  ma  non  piovette.  Vedaremo  che 
serra  questa  state,  se  Dio  ce  prestarà  gratia  de  sanità,  che  lo  potremo  vedere  et  scrivare. 
Non  dovarìa  esser  guerra,  né  morìa,  né  troppo  caro  le  robbe.  Pure  Dio  provegga  alli  30 
nostri  bisogni. 

Giuhan  Paulo  Baglone,  quale  era  principale  della  parte  regnava  in  Peroscia,  venne  ogie 
che  fu  venardi  a  dì  26  del  mese  de  jannaro  1510  qui  in  Orvieto  al  tardo,  con  qualche  35 
cavalle  bene  in  ordine  et  bella  gente  et  bene  a  cavallo;  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  27, 
la  mactina  per  tempo,  udita  la  prima  messa,  se  partì.  35 

Lo  grano,  lo  più  bello,  ciò  é  quello  de  Cevetella  et  Castiglone,  la  più  bello  valiva  in 
piaza  23  et  24  baìochi  et  mancho,  l'altro  20,  21  etc. 

570  Porcie.  —  Questo  anno,    ciò  è  1510,  é   stata  molta   abundantia  de  porcie,  perchè  era 
stata  continuamente  della  Janna,  quale  per  tutto  valsero  lo  centonaio,   ad  danare    contante, 

50  baioche  lo  centonaio,  et  ad  credenza  60  et  67  lo  cento.  Io  ne  tolse  3  porcie,  uno  da  ser  4QH| 
Pietro  Stefano  ad  rascione  de  cinquanta,  et  scontai  con  lui,  perchè  me  doviva  dare  80  ba- 
lochi,  cioè  50  per  parte  delle  distributione  consegnate  ad  ser  Maximiano  mio  nipote,  per  ser 
Andrea  camerlengo,  et  30  baiochi  per  uno  barile  de  vino,  quale  ebbe  da  me  ;  adeo  che  gle 
refece  21  baiochi  indìrieto.  Pesò  libr.  189.  L'altro  tolze  in  capo  de  octo  dì  da  Luca  de 
Misarello  mio  compare  ad  credenza  insino  ad  Sancta  Maria  d'agosto,  ad  rascione  de  8  car-  4: 
lini  lo  centonaio  della  carne.  Pesò  libr.  175.  L'altro  è  tolto  ogie,  che  fu  sabbato,  da  ser 
Felice  de  ser  P.°  Stefano,  ad  pagare  in  contante,  ad  rascione  de  50  bajocchi  lo  cento.  Pesò 
libr.  147.  Montò  baiocchi  73  '/a*  Me  fé'  credenza  xxv  dì. 
t 

'  Cioè  la  casa  della  badia  dei  SS.  Severo  e  Mar-  gelo  ;  intorno  alla  quale  vedasi  Piccolomini,  Guida, 
tirio,  alla  cui  dipendenza  era  anche  la  chiesa  di  S.  An-       p.  246. 
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La  nieve.  —  Recordo  come  lunidì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xxviij,  et  incomenzò  alle  xj 
hore  ad  scarminare,  et  carminò  et  venne  la  nieve;  et  lo  martedì  ad  mane  che  fu  lo  dì  de 
Sancto  Costanzo  a  dì  29,  che  fu  martedì,  carminò  pichola  cosa,  adeo  che  fu  poca  nieve. 

La  decima  papale,  quale  à  posta  Giulio   papa  secondo    dell'anno  passato,   del  1509,  et  siot 

5  pagase  de  questo  presente  anno  1510;  quale  decima  è  stata  generale  ad  tucti,  prete,  frate, 
suore,  monache,  conventi  de  ogne  religione  etc.  Io  ser  Tommaso  ne  pagai  -pro  farte  et  per 
lo  primo  termine,  per  me  et  Maximiano  mio  nepote,  fiorini  quattro,  per  le  mano  del  vicario, 
ciò  de  misser  Romano  de  Gentilibus  de  Trevio,  vicario  generale  della  corte  d'Orvieto,  ad 
frate  Bernardino  priore  de  Sancto  Antonio  et  canonico  de  Sancta  Maria,  a  dì  xviij  de 
Ilo  jannaro,  come  appare  nel  mio  lìbrecto  delle  rifiutanze  dello  subsidio  papale.  Et  lo  decto 
frate  Bernardino,   exactore  deputato,  me  fece  la  refutanza  de  sua  propria  mano.  Libre  20. 

Rofino  de  Bartaccino,  homo  annoso  et  grande,  morì  ogie  che  fu  martedì,  lo  dì  de  Sancto 
Costanzo  a  dì  29  de  jannaro  1510,  et  dieta  die  de  po'  vespero  fu  sepellito  in  Sancta  Maria 
de'  Serve. 

15  Giuhanpaulo,  figluolo  de  P.°  Paulo  de  Serafino,  garzonecto  de  xiij  anni,  bello  figluolo 

et  constumato,  morì   dieta  die^  ciò   martedì,  lo  dì   de  Sancto    Costanzo,  a  dì  29    de  jannaio 
del  1510,  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  30  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico,  de  po'  pranso.  571 

Melo  alias  dicto  ser  Meio,  figliuolo  già  de  P.°  Antonio  de  Piciarello,  era  giovene  et 
haviva  donna  et  figlioli,  morì  domenica  ad  nocte,  et  hogie  che  fu  lunidì  a  dì  quattro  del 
20  mese  de  f rebàio  1510,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve,  de  po'  vespero.  Stette  male 
uno  dì  et  mezo.  Mostra  che  lui  lo  venardì  passato  andasse  lassù  adpresso  al  ponte  Julio, 
el  ponte  de  mastro  lanne  canto  Paglia,  per  pigiare  le  grucce,  et  passò  la  nocte  due  o  tre 
volte  Pagla  calzato,  ciò  è  colle  calze,  et  adormise  con  quello  jaccio  alle  gambe:  se  ne  ricidì 
et  morì  de  spasimo.  Visse  uno  dì  et  mezo. 
25  La  Ca.'''    [Carmela  ?]   par[torì]  et   f  e[ce]  prole   Ma.'"'  [mascolina].  —    Venardì   ad  nocte 

alle  6  hore,  che   fu  a  dì  15  de  f rebaro  1510,  vid\  uno  fi[glio]  maschio.     Fuit  baftizatus  die 
dominico  xvij  februarii  15 io:  habuit  n.  [nomen] . . . .  ^ 

El  palio  della  balestra.  —  Memoria  come  fu  balestrato  uno  palio  rosso  ogie  che  fu  la  S7ft 

prima  domenica  de  quaresima;  quale  palio  se  doviva  balestrare  lo  martedì  de  carnasciale, 
30  ma  fu  differito  ad  ogie,  che  fu  domenica  prima  quatragesima,  vid:  die  februarii  1510,  per 
certe  comedie  che  fuoro  facte  quel  dì  de  carnasciale.  Finaliter  lo  palio  fu  giostrato  in 
piaza  de  Populo,  et  lo  tavolaccio  stava  ficto  scontra  alla  casetta  de  mastro  Jaco  da  Monte- 
fiascone,  quale  stava  et  sta  socto  al  tecto  sta  in  piaza  de  Populo,  et  le  persone  stavano  ad 
trarre  la  giù  alla  ponticha,  dove  lavora  Tadeio  de  Giuhannì  de  Ghirardo,  quasi  ad  piede 
35  piazza  de  Populo  ^. 

La  Serafina,  donna  che  già  fu  de  Pietro  de  Cenne  et  matte  de  Stefano,  era  suora  della  57-' 

Madonna   de   Sancto   Angustino   de  queste   admantellate,    donna  de    età  de   50  anni  o  più; 
morì  mercordì  ad  nocte,  et  era  mia  parrocchiana  ;  ma  li  frati  de  Sancto  Augustine  gle  diero 
li  sacramenti.     Et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xxj  del  mese    de  frebaio    1510,  de   po'  cena  de 
IO  mezo  dì,  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino. 

Li  magnìfici  Conservatori,  quali  fuoro  cavati  per  bossolo  lo  dì  de  Sancto  Mactia  per 
questi  due  mese  che  verranno,  cioè  per  marzo  et  aprile,  fuoro  costoro,  cioè: 

El  conte  Bernardino  de'  conte  de  Parrano  (vivo), 

Theodorico  di  P."  Paulo  de  Serafino  (morto), 
15  Pietro  de  Bernardino  de  Taccuccio  (vivo), 

Bernardo  cimatore  (vivo). 

Bernardino  de  Ferrauccio  (vivo)  et 


'  Non  finisce.  "  quecento  tre  sette,  cioè  37,  del  mese  de  quello  anno  e 

*  A  pie  dì  questa  carta  si  legge  di    altra    mano:       "morì   scuperto  el  poveretto,  et  fu  uno  gran  pianto  „.    5 
"  La  bona  memoria  del  mio  citolo  naque  del  millecin- 
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Giulivo  de  Barnabiccha. 
iy,t  El  conte  Nicola  da  Pitiglano,  quale  era  stato  Pt  era  strenuo    homo  et    Capitane©  della 

Segnoria  de  Venetia  molti  anni,  et  homo  da  bene,  fjuale  tenne  la  guerra  contra  la  gente 
dello  Re  de  Francia  et  contro  la  gente  dello  Imperatore  dentro  in  Padua  et  mai  fu  potuto 
expugnare:  la  sua  Segnoria  morì  de  infermità  adì  xxvij  del  mese  de  jannaro  passato  mille  5 
cinquecento  diece;  et  morì  in  una  villa  chiamata  Lunìco ',  intra  Piacenza  el  Verona,  et 
la  Segnoria  de*  Venetiani  gle  fé'  fare  uno  grandissimo  honore  alla  sua  sepultura,  et  non 
manche  gle  fu  facto  in  Pitiglano  suo  castello,  come  qui  de  sotto  in  quest'altra  facciata,  ne 
farò  mentione,  perchè  me  ce  retrovai  in  persona;  però  lo  posso  dire  aperta  mente. 

Nicolò  de  Vectorio  di  Benedecto  de  Monaldo  de  Fasciole,  giovene  de  30  anni  o  man-  10 
cho,  morì  lo  povaro  giuovane  che  gle  caschò  la  jocciola,  et  visse  quattro  dì,  per  bene  che 
57S  un'altra  volta  gle  caschò  et  stette  per  morire;  tamen  scampò  et  visse  da  puoi  circha  ad  dui 

mese,  et  l'ultima  volta  morì  di  tal  causa,  et  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  x  del  mese 
de  marzo  1510^  de  po'  vesparo,  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xij  fu  sepellito  in  Sancta  Maria 
majure  d'Orvieto.  15 

La  Giuhanna,  mogie  che  era  de  Lazzaro  fornaro,   morì  de  pontura  lunidì  ad  nocte,  et 
ogie  che  fu 'martedì,  a  dì  xij  del  mese  de  marzo  1510,  fu  sepellita. 

Lo  conte  Nichola  sopradecto.  —  Essendo  la  sua  Segnoria  et  magnifìcentia  morto,  come 
ò  decto  de  sopra,  a  dì  27  de  jannaro  del  presente  anno  1510,  in  una  villa  chiamata  Lu- 
nico,  ad  presso  ad  Vicenza  octo  miglia,  et  questo  per  molta  fatiga  et  disdascio,  quale  sua  20 
excellentissima  Signoria  haviva  patuta  nel  facto  dell'arme  in  Padua  da  resistere  et  pugnare 
contra  el  Re  de  Francia  et  contra  le  gente  dello  Imperatore  lì  in  Padova:  ad  memoria  della 
sua  excellentia  et, per  debito  fu  facto  uno  anniversario  colle  sollempnitate  et  cerimonie, 
quale  se  fanno  in  caso  de  uno  quando  muore,  un  dì,  et  quello  gle  se  fa  lo  nocturno  in  casa 
dove  sta  lo  corpo.  Cussi  fu  facto  ogie  che  fu  martedì  xij  del  mese  de  marzo  del  1510  25 
i73t  dentro  in  Pitigliano,  suo  proprio  castello,  nella  chiesia  principale,  quale  haviva  facta  fare  sua 

Segnoria,  et  qiiemadmodum  non  era  quasi  fornita  de  fare  dentro  in  Pitiglano,  uno  noctorno 
overo  vigilia,  al  quale  ce  fuoro  circha  270  religiose,  intra  prete  et  frate  de  omne  religione: 
et  io  intra  l'altre  me  ce  retrovai,  et  ò  scripto  questa  ad  sua  propria  memoria.  Et  in  quello 
nocturno  se  parò  per  parato  lo  vicario  del  Vescho  de  Viterbo,  et  io  fu'  uno  delle  assistente,  30 
et  l'altro  fu  misser  Bernardino  canonico  de  Sancta  Margarita  de  Montefiaschone.  Nella 
chiesia  fu  in  mezo  facto  et  ordinato  uno  ciburio  overo  castello  de  legname  quatro,  da  piede 
in  cima  pure  in  quatro,  ma  pinzuto,  et  in  ogne  quatro  erano  quattro  torcie  de  4  libre  l'una, 
in  cima  8  altre  torcie  simile,  et  sopra  lo  ciburio  ordinato,  overo  castello,  erano  circha  ad 
400  facule,  et  intorno  intorno,  quanto  era  longa  et  larga  la  decta  chiesia:  in  mezo  delle  35 
parete  erano  ordinate  certe  taule  et  facto  uno  andaviene,  dove  stavano  circha  ad  60  torcie 
con  certe  faculette  in  mezo  delle  torcie:  et  la  sera  al  decto  noctorno  se  appicciare  solo 
tucte  le  torcie  et  facule,  quale  erano  adtaccate  al  decto  castello,  overo  ciburio;  sotto  al  quale 
era  ordinato  uno  quatro  in  modo  de  uno  lecto,  tucto  coperto  de  velluto  et  imbroccato.  Et 
la  mactina  sequente,  ciò  è  lo  mercordì,  a  dì  xij  del  decto  mese,  fuoro  celebrate  circha  ad  40 
260  messe.  Et  ultra  hoc^  nanze  che  se  incomenzasse  ad  cantare  la  messa  sollempne,  passò 
ad  canto  alla  chiesia,  con  grande  reverentia  et  devotione,  circha  ad  cento  quaranta  homini 
574  della  disciplina,   tncti  innudi   et  vestiti  de   veste  de'   frustati,  una   biancha  et  l'altra  negra, 

tucti  in  carne  nuda  et  scalze,  con  fruste  in  mano,  frustandose,  che  pariva  grande  devotione. 
Et  da  puoi  venne  la  compagnia   del  Corpo  de   Xpo  con  cento   torcie  et  più,    et  intraro  in  45 
chiesia.     Et  da  puoi  se  incomenzò  ad  cantare  la  messa  maiure,   quale  cantò  lo  vicario  del 
Vescho  de  Soana,  et  la  segnoria  del  Vescho*  stava  in  capo;  et  sotto  ad  sua  Segnoria  stava 
la  Segnoria  dell' Arcevescho  Droandino  %  figliolo  del  decto  conte  Nichelo,  et  secto  alla  sua 


M 


'  Lonigo.  ^  Droandino,  Aldobrandino  Orsini  arcivescovo  di 

2  Aldelio  Piccoloniini,  vesiovo  di  Soana.  Nicosia. 
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Segnoria  stava  lo  segnore  Pier  Prettoldo  *  de  Farnese,  et  subsequenter  altre  segnore  et  no- 
bile del  parentado;  et  dall'altro  canto  stava  lo  segnore  Lodovico,  pure  figliolo  del  decto 
conte  Nichola,  tucti  vestiti  de  lugubre,  et  da  puoi  uno  mammolecto,  figliolo  d'esso  segnore 
Lodovico,  quale  se  chiama  lo  segnor  Giuhan  Francesco  ;  et  sotto  molti  altri  segnori,  come 
5  lo  segnor  Corrado  della  Cerbara  et  lo  segnor  Gentile,  pure  dalla  Cerbara,  et  molte  altre, 
circha  numere  60.  Et  ognuno  haviva  in  mano  una  torcia  de  4  libre  l'una.  Et  quando  se 
incomenzò  ad  cantare  lo  vangelio  tucte  se  appìcciaro,  et  da  puoi  alcune  ne  fuoro  stente, 
et  alcune  le  tennero  appicciate  ;  e'  quando  se  levò  lo  Corpo  de  Xpo  alla  decta  messa  ma- 
iure,  tucte  le  decte  torcie  che  erano  state  spente,  se    arrappicciaro   et  lassaro   usgtie  che  fu 

10  fornita  la  messa  et  tucto  l'ofìfitio,  et  de  po'  la  messa  maiure  se  parò  la  segnoria  del  Vasche 

de  Soana  con  quattro  assistente  colle  pluviale.     Et  cussi  -processionaUter  andare  giù  al  decte  574 1 

castello  de  legname,  dove  rapresentava  lo  corpo  d'esse  conte  Nichela,  et  lì  fuoro  facte  dui 
chori  de  canteri.  Et  si  incomenzò  ad  cantare  Io  responserio,  ciò  è  :  subvenite  Sancii  Dei. 
.^o  finitOy  et  lo  verse  simul  cum  gloria  -pairis:  da  puoi  une  delli  decti  choristi  dixe  il  canto: 

15  Kirieleyson,  et  l'altro  respuse:  Xfelleyson.  Et  uno  delle  assistente  col  Vescho  parato,  ciò  è 
le  vicarie  d'esse  Vescho  de  Soana,  lo  vicario  de  Toscanella  et  misser  Paulo  decano  de  Men- 
tefiaschone  et  io  ser  Tomasso  assistente  col  decto  Vescho,  ad  omne  responserio,  tiicemme 
una  oratione  de'  morte,  prime  aspergendo  l'acqua  benedecta  et  da  puoi  lo  incenso:  et  l'ul- 
tima oratiene  disse  lo  prefato  monsignore    le  Vescho.     Et   cussi   fu  terminate  l'offitio.     Ma 

20  essendeme  scordate  de  mette  al  luece  suo  queste  cose,  ideo  le  scrivo  qui,  cioè  che  quando 
venne  tucta  la  brigata  de  casa,  ciò  è  l'Arcevescho,  le  segnor  Lodovico  et  altre  segnore  in 
comitiva,  loro  et  anque  le  donne  de  casa  cemitate  da  molte  donne  del  castello,  nante  a  loro 
fuoro  portati  sette  vexilli,  evere  stendardi  bellissimi,  quali  erano  stati  dati  da  varii  et  diversi 
segnori  ricchissimi  per  le  victorie   acquistate  in  bellis  per   le  decto  conte    Nichola;  intra  le 

30  quale  ce  n'erano  uno   de  papa   Innecentie   et  l'altre  de  papa  Alixandro,  l'altro   del  Re  de 

Napele,  l'altro  de'  fiorentini,  l'altre  de'  venetiani,   l'altre. . . .  ^,  et  toiidem   lugubri  ;  et  ogne  575 

vexìUo,  evero  stendardo,  haviva  uno  cimiero  coll'arme  della  città,  overo  segnoria,  dove  era 
stato  capitanee.  Et  tucti  decti  vexilli  et  stendardi,  tanto  de  imbroccato,  quanto  lugubri, 
fuoro  donati  alla  decta  chiesia.     Ceiertun^  tucti  lì  sacerdoti,  frati  et  preti  de  ongne  religione, 

35  et  anche  le  Communità  invitate  ad  tal  funerale  tre  volte  fuoro  recepute  ad  magnare  in  casa 
d'essi  signori;  ciò  è  le  martedì  ad  mactina  et  la  sera,  et  le  mercordì  ad  mactina;  adeo  che 
per  scripte  se  trovò  essere  state  facte  henere  alle  tre  decti'  desinari  ad  tre  milia  persone, 
senza  quelle  che  magnare  nelle  case  de'  loro  amici,  ne  le  stalle,  alle  quali  similiter  fu  facto 
provisione.     Et  cussi  ad  sua  memoria  fu  facto  le  decte   anniversarie,  per  lo   quale  l'anima 

40  sua  requiescat  in  face^  amen. 

Item  ad  honore  et  fama  et  gloria  del  decto  magnifico  conte  fuoro  facti  questi  versi  et 
actaccati  al  ciburio  evero  castello  infrascritti  tenoris  et  continentie,  vid: 

Hor  piangne,  Italia,  et  con  gran  pena  et  duolo, 

Ch'or  son  tue  forze  extreme  al  tucto  sparte, 
45  Per  cui  temer  solean,  de  parte  in  parte. 

La  terra,  el  mare,  el  ciel  de  polo  in  polo, 
Spento  è  quel  divo  ingegno  inviato  et  solo  S7S* 

Ch'era  in  tuo  scudo  un  nuovo  e  fiero  Marte, 
Et  per  tuo  mal  dal  mondo  se  diparte, 
50  Volando  al  ciel,  con  espedito  volo. 

Tu  che  farai,  che  sempre  vive  in  guerra 

Contra  il  Gallyan  ardir,  che  già  prepara 
Di  farte  oltraggio  e  nuova  guerra  ? 

Non  sperar  punto  in  la  tua  setta  avara  ! 

^  Bertoldo.  «  Lacuna. 
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l'iù   per   ti;  l'arme   Ursino   non  afferra  ; 

fir  diiiif|uc   piange  la  tua  sorte  amara. 

Finis 

Deh  vien,  Natura,  con  lugubre  vesta 

A  pianger  nosco  li  tuoi  propri  danni  ; 
Poi  quel  ordisce  tu  con  tanti  affanni, 

Morte  dissolve  al  ben  sempre  molesta. 
Hor  che  te  vale  d'esser  pronta  e  presta 

In  fare  un  corpo,  se  suoi   inganni 
Lo  guastan  col  fuggir  del  tempo  gli  anni  10 

E  sol  qualche  opra  indegna  al  mondo  restar 
Non  ponar  in  crear  l'usata  cura; 

Che  se  ben  pense  al  bel  lavor  ch'ha'  perso, 
SJà  Dirai  che  vera  più  non  sey,  Natura. 

Ogne  tuo  pregio,  morte  ha  già  disperso,  15 

Lassando  el   mondo  con  sua  possa  oscura 

In  un  mare  de  lacrime  submerso. 

Finis 
ALLE  SPOGLIE 

Victoriose,  excelse  e  chiare  spoglie,  20 

Secunda  e  vera  vita  fra  i  mortali 

Del  raro  Ursin,  eh'  al  ciel  bactendo  l'ale, 
'  El  ciel  per  sua  virtù  lieto  el  ricoglie, 

Opere,  pur  quanto  vuol  suo'  prave  voglie 

El  tempo  centra  i  corpi  infermi  e  frali,  25 

Che  a  quelli,  per  virtù  facti  immortali, 

De  l'unico  lor  pregio  mai  non  sciogli^ 
Contra  uno  compito  cor  che  oprase  morte  ? 

Spense  Camillo,  spense  Scipio,  e  anchora 

Son  eroi  più  che  in  vita  in  rara  sorte.  30 

Se  ha  spento  Ursin,  po'  dìrse  già  tuctora 

Vivo,  e  qui,  in  nome,  in  vita,  in  l'alma  corte: 

Che  chi  ben  muor,  morendo  vive  ognora. 

Finis,  Anien. 

576 1  Questo  qui   de  socto  è   uno  miracolo   de  uno    Crucifixo.    —  Ad   me  ser   Tomasso  ch'ò  35 

scripto  questo  libro,  me  fu  mandata  una  lectera  da  Roma  da  uno  prete  Bernardino  de  Giu- 
hanni,  quale  era  orvetano  et  era  cappellano  della  R."'^  Signoria  del  Cardinale  Grimano,  de 
questo  miracolo,  vid:  infrascri-pti  ienoris,  vid:  —  "  Per  darve  notitia  de  cose  nuove,  come 
"ve  delectate  de  intendare,  et  etiam  ne  fate  mentione  nelli  vostri  libri;  per  questa  presente  \ 

"  ve  scrivo  ;  Io  ò  visto  et  lecto  una  lectera  mandata  al  R.'"°  nostro  Cardinale  da  uno  abbate,  40    ^ 
"  retrovandose  nelle  selve  de  Schiaonia,  per  essere  lui  vicino  de  lì  per  suoi  faccende.     Scrive 
"  che  vide  coll'ochie  suoi  questo  miraculo,  vid:  che  essendo  una  donna  antiqua  da  bene,  et     ^n 
"  havendo  una  sua  figluola,  un  dì  entrando  nella  cammera,  come  era  usata,  nella  quale  ca-     ^H 
"  mera  ce  stava  uno   crocefìxo  antiquo,   in  una  fenestra   antiqua  quasi   discordato  ;   la  decta 
"  mammola  quando  entrò  dentro,  gle  venne  sguardato  ad  quello  Crucifixo,  et  vide  che  bue-  45 
"  tava  lo  sangue  per  lo  costato  et  per  lo  naso.     Curse  immediate  alla  matre  et  disse  questa 
"  cosa,  come  ad  quello  Crucifixo  usciva  lo  sangue  dalla  piagha  del  costato  et  dello  naso.     Et 
"  la  madre  allora  non  credendo,  disse  alla  figluola  che   ley  tollesse  uno   fazzolecto  et  nec- 
"  tasse,  che'  deviva  essere  rete  de  ragnolo.     Allora   la  figluola   andò  con  uno   fazzolecto  et 

sn  "  incomenzò  ad  nectare  quella  piaga  del  costato  et  del  naso,  et  nectando  le  decte   piaghe,  50 
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"tutto  quello  fazzolecto  immediate  8e  impy  de  sangue  et  sanguinoso  tucto;  et  la  matre 
"  andando  dentro  alla  camera  et  vedendo  tal  cosa,  subito  incomenzò  ad  gridare  :  Miseri- 
"  cardia.,  Misericordia  !  Alla  quale  voce  cursaro  assai  delli  vicini.  Et  essa  pigliò  immediate 
"  uno  lenzuolo  bianco  et  necto  de  bucata  et  volse  pigliare  quello  crucifixo  per  nectarlo 
5  "  dentro  ad  quattro  doppie,  perchè  lo  sangue  habundava.  Et  quando  lo  volse  pigliare,  lo 
"  decto  Crucifixo  se  buctò  sulle  braccia  ad  quella  donna.  Et  essa  lo  puse  et  miselo  in  quello 
"  lenzuolo.  Et  in  quello  acto,  caschò  una  gotta  de  sangue  sulla  mano  de  quella  figluola. 
"  Et  con  molte  cose  feciaro  per  levare  quella  gotta  de  sangue  su  della  mano  de  quella  fan- 
"  ciulla  et  non  fu  mai  possibile.     In  quel  mezo  fu  mandato  per  lo  sacerdote,  et  vennaro  lì, 

10  "  et  coirolio  della  cresima  levar©  via  quella  gotta  de  sangue  sopra  della  mano  de  quella 
"  fanciulla,  altramente  non  c'era  stato  rimedio  de  poterla  levare.  Et  quando  misaro  quello 
"  Crucifixo  nello  decto  lenzuolo,  tucto  lo  doppio  dello  decto  lenzuolo  haviva  passato  lo 
"  sangue.  Et  allora  con  grande  reverentia  lo  portare  alla  chiesa  per  grande  miracolo. 
"  Questo  ve   scrivo,  che  io  ò   vista  et  lecta   la  decta  lettera,   et  alli  R.""    Cardinali  non  se 

15  "scrivono  buffonarie;  et  fu  presentata  in  mano  del  nostro  R.""'  Cardinale  della  quale  let- 
"tera  n'è  stata  data  copia  ad  più  persone,,. 

Questa  qui  de  socto  si  è  la  copia  de  una  prophitia,  quale  deve  avere  suoi  effecti  hinc 
ad  decem  annoSy  vid: 

"  Veniet  de  occidente  Rex  magnus  et  ferus  cum  magna  illustrium  comitiva  armigerorum  'irrt 

20  "quasi  infinita,  tumultu  magnoque  strepitu  et  non  modica  violentia:  ense  Liguriam  licet 
"  Lombardiam  et  Januam  pensitabit:  Mediolanum  non  modica  cede  conculcabit:  Papia  ma- 
"  ximum  patietur  detrimentum:  Brissiam  et  Placentiam  modica  strage  patienter  occupabit: 
"Cremona  cremabitur  igne  crudelissime;  Bergamum  destruetur  et  cadent  heditìtia:  Parmam 
"dividet:  Regnum   conculcabit   obsessum:    Mantuam  male   tractabit  et   in  partem    destruet. 

25  "  Mutinam  vilissimam  deducet  ad  yma  :  Ferrariam  destruet  et  deficiet  domus  Estensis  :  Bo- 
"  nonie  comitatum  lesione  passe  in  pace  tenebit:  Florentie  vilissime  cadet  et  egrotabitur: 
"Roma  declinabit  vìres  et  sensus  et  ecclesiastico  duce  carebit:  Cesena  et  Ariminum  muta- 
"  buntur  domìnium  et  tota  Marchia  gubernabit:  Apulie  oppida  per  puerum  gubernabuntur 
"  in  pace.     Et  hec    omnia  inter   nonum  et   decimum  post  ccccc."  Post  hec  Bononie  corona- 

30  "  bitur  et  Rex  imperator  efficietur,  hinc  omnes  redibunt  et  gaudebunt,  et  fiat  fertilitas  magna  „. 
Questa  prophetìa  odi  dire  da   colui  che  la   mandò  da  Bologna    qui  dentro   in  Orvieto 
al  Governatore  di  qui,  che  fu  trovata  in  Bologna  già  più  de  cinquecento  anni. 

La  Giuhanna,  figluola  che  era  de  Antonio  del  Chinchino,  et  donna  che  era  de  Pier 
Leonardo  dAgostino  de  Loijo,  giovenetta  de  xx  anni,  mori  de  pontura   martedì  ad  nocte, 

35  et  ogìe  che  fu  mercordì,  a  dì  xx  del  mese  de  marzo  del  1510,  de  po'  vesparo  fu  sepellita 
in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  Becta,  figluola  de  Cipriano  de  quel  de  Fiorenza,  quale  habitava  in  Orvieto  et  nella  <-•? 

parrocchia  de  Sancto  Giuhanni,  giovenecta  maritata  et  non  era  gita  ad  marito,  morì  ogie 
che  fu  mercordì,  a  di  xx  del  mese  de  Marzo,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

40  Madonna  Franceschina,  sorella  che  era  de  Baptista  de  Bartholomeo  del  Riccio  et  donna 

che  era  de  Augnilo  d'Arcito,  morì  ogie  che  fu  mercordì  quasi  ad  bora  de  compieta,  che 
fu  a  dì  xx  del  mese  de  marzo  del  1510,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  21  del  decto  mese,  ciò 
è  lo  dì  de  Sancto  Benedecto,  ad  bora  de  vespero  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

La  Catarena,   donna   che    fu  de  P.°   ciavactiero,  mia   parrochiana,   morì   sabato  de  po' 

45  compieta,  a  dì  xxiij  de  marzo  1510,  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxiij  de  po'  pranso  fu 
supellita  in  Sancto  Domenico,     Morì  de  pontura.     Era  antiqua  donna. 

Felice  de  Marchisino,  giovenecto  de  xviij  anni  o  circha,  morì  sabbato  ad  nocte,  et  ogie 
che  fu  domenica,  a  dì  xxiij  de  marzo  1510,  de  po'  pranso,  fu  sepellito  in  Sancto  Fran- 
cesco.    Morì  che  andando  ad  cacciare  alle  golpe,  volse  appianare  non  so  in  che  balza,  dove 

50  era  uno  morsone:  mostra  clie  caschò  lui  et  lo  morsone  et  cascogle  sulle  gambe,  et  de  quello 
morì.     Visse  cinque  dì. 
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f,jst  La  Tomaia,  donna  che  fu  già  de  Monaldo  del  Chinchino  et  matre  de  Antonio,    donna 

de  età  de  59  anni,  morì  de  pontura  domenica  ad  nocte,  che  fu  la  domenica  delle  Palme, 
a  dì  xxiirj  de  marzo  del  IblO,  et  ogie  che  fu  a  dì  xxv,  lo  di  della  Annuntiata,  ad  hora 
de  vespero  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Piovare.  —  Recordo  come  essendo  stati  circha  ad  xxij  dì  che  mai  era  piovuto  del  mese  5 
de  marzo,  se  non  lo  primo  dì,  ma  non  fu  quasi  niente;  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xxij  del 
mese  de  marzo,  se  incomenzò  ad  guastare  lo  tempo  et  piovette  pichola  cosa:  ma  lo  sabbato 
piovette  più  assai:  cussi  la  domenica  et  luiiidì,  lo  dì  dell'Annunziata;  adeo  che  tucta  quel- 
l'acqua fu  oro,  maxime  per  la  canape  et  lino  seminate,  per  l'erba  et  per  le  vigne  et  per  le 
altre  legume,  et  ogie  che  fu  lo  dì  della  Annuntiata,  fu  la  quintadecima  ad  ceto  hore  et  10 
mezzo  di  dì  et  perciò  piovette. 

....  *  giovenecta,  quale  era  fornara  et  era  forestiera,  morì  sabbato  passato,  a  dì  23  del 
presente  mese  de  marzo  et  morì  de  pontura:  fu  sepellita  in  Sancto  Apostolo. 

Antonio  de  Monaldo  del  Chinchino,  ciptadino  d'Orvieto,  quale  haviva  per  mogie  la  li- 
57P  gluola  de  mastro  Senzo  artisciano,  homo  de  età  de  50  anni  e  mancho,  morì  de  pontura  ogie   15 

che  fu  jovedì  sancto,  a  dì  xxviij  de  marzo  1510,  et  morì  alle  9  ore  di  dì,  et  dieta  die  là 
verso  compieta  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Piovare.  —  Recordo  che  essendo  stato  tristo   tempo,  ciò  è  piovoso  et  aquoso  già  octo 
dì,  et  essendo  piovuto  quasi  da  uno  venardì  all'altro,  ma  pichola  cosa,  ogie  che  fu  venardì 
a  dì  29  de  marzo  1510,  sulle    cinque  hore   di  dì,  incomenzò   ad  piovare   forte,    et  piovette  20 
tucto  lo  dì,  et  cussi  lo  jovedì  nanze,  adeo  che  Pagla  menò  gran  piena. 

Uno  segno  aereo,  ciò  è  due  cerchie,  uno  tondo  et  l'altro  mezo,  quale  apparve  ogie  che 
fu  l'ultimo  de  marzo  del  1510,  che  fu  lo  primo  dì  de  Pasqua  maiure,  là  verso  le  quattro 
hore  et  mezo  di  dì.  Verso  la  mactina  se  cagno  lo  tempo  et  se  fece  nulo,  ma  nulo  sottile  il 
et  bianco:  apparve  nello  aere  uno  cerchio  tondo  de  nulo  bianche  quando  suol  fare  volta  25 
la  luna,  quando  è  piena  la  sera,  quando  vuol  piovare,  ma  era  assai  grandissimo,  come  un 
archo  tendolo  overo  yrys,  in  questo  modo,  cioè:  questo  cerchio^  tondo,  quale  era  tucto 
bianche,  et  quello  mezo  de  sopra  era  de  colore  biancho,  verde,  giallo  et  rosso.  Durò  forse 
S79i  una  hora  et  mezo;  da  puoi  se  guastò  lo  tempo  tucto,  et  incomenzò  ad  piovare,  ma  non  pio- 

vette  forte.     Ma  quelle  due  cerchie  pativano  una  cosa  stupenda  et  meravigliosa  et  insolita.  30 

La  grandine.  —  Recordo  et  memoria  come  ogie,  che  fu  mercordì  a  dì  iij  del  mese 
d'aprile  1510,  essendo  tristo  tempo  là  ad  hora  de  vespero  se  fece  uno  temporale  con  truoni 
et  venne  certa  grandine  là  verso  Bardano  et  sopra  Rivomealla,  in  tal  modo  che  qua  dentro 
in  Orvieto  se  vediva  da  longa  che  pariva  che  fusse  nieve,  tanto  era  alzata  la  decta  grandine. 

Tomasso  de  Octaviano,  ciptadino  d'Orvieto,  quale  era  libraio,  cioè  legava  li  libre  molto  35 
bene  :  era  homo  picholo  et  malsano  et  stroppiato,  per  la  inlirmità  de  certe  dogle  ;  morì  ogie 
che  fu  mercordì,  a  dì  tre  del  mese  de  aprile   1510;  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  iiij  del  decto 
mese  d'aprile  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Domenico  di  Natio,  giovene  et  uxurato,  quale  era  spetiale,  morì  mercordì  ad  nocte,  et 
ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  quattro  d'aprile  1510,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea:  mori  de  pon-  40 
tura:  visse  sey  giorni. 
sso  Marcho  del   contado   de    Fiorenza,   quale    era   garzone   de    Giuhannantonio   fornaciaro, 

habitante  qui  in  Orvieto,  et  haviva  la  donna;  morì  ogie  che  fu  jovedì,  morì  circha  alle  3  fljl 
hore  et  meza  di  dì,  et  morì  de  punctura,  et  dieta  die,  cioè  ad  quattro  dì  de  aprile,  fu  se-  ■  ■ 
pellito  in  Sancto  Angnilo  nante  vespero.  45 

Cappellecto,  quale  era  ortulano,  morì  de  pontura  ogie  che  fu  a  dì  quattro  de  aprile 
1510,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

Mastro  Angelino  de  Stefano  del  laco  de  Como,  buono  maestro  de  legname,  quale  era 
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'  Lacuna.  mezzo  cerchio. 

2  Figura  di  cerchio,  a  cui  si  sovrappone  un  altro 


|A.  1310]  DIARIO  DI  SER  TOMMASO  DI  SILVESTRO  427 

stato  qui  in  Orvieto  più  de  xv  anni,  homo  de  età  de  53  anni,  morì  de  pontura  ogie  che  fu 
venardì  a  dì  cinque  d'aprile  1510,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

Mastro  Bernardo,    fratello    carnale  del  sopradecto  mastro  Angelino,  quale    era  maestro 
muratore,  homo   de    età   de   30  anni,   morì  pure    de  pontura,   sabbato  che    fu    ogie   a   dì    6 
5  d'aprile  all'aurora,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Galiotto  da  Jalche,  quale  era  garzone  de  Antonio  de  Francesco  iYiitonio  macellaro,  gio- 
vene  de  38  anni,  morì  de  pontura  ogie  che  fu  martedì  a  dì  nove  de  aprile  1510:  stette  male 
quattro  dì:  fu  sepellito  in   Sancto  Angnilo  là  verso  passata  compieta. 

La    Francesca,    figluola  che   già  fu    de  Angnilo   della   Piccialuta  et   donna  che   era  de  <^o/ 

10  Francescho,  alias  Cecho  de  Benedecto  de  Nicolò  de  Giuhanni,  una  bella  giovenecta  de  età 
de  XX  anni  o  circa,  haviva  uno  figluolo:  morì  decta  Francescha  de  pontura  domenica  ad 
nocte,  intra  le  sette  et  l'octo  hore;  et  lunidì,  che  fu  a  dì  xv  del  mese  de  aprile  1510,  fu 
sepellita  in  Sancto  Domenico. 

La  Helisabetta,  figluola  già  de  Francesco    dell'Aberice  et   de  madonna   Caia,  et  donna 

15  che  era  de  Hestorre .  . . .  '  del  l'Aberice,  giovenetta  bella  che  vera  mente  pari  va  uno 
angelo,  overo  una  dea,  quando  essa  era  sana:  quale  non  fece  mai  tigluoli,  et  era  de  età  de 
XX  anni  o  circha,  bella  sopra  tucte  le  belle,  honesta,  costumata  et  virtuosa,  morì  de  male 
suttile  per  melanconia,  et  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xvj  del  mese  d'aprile  1510,  et  la 
sera  ad  ora  de  compieta  gle  fu  facto  lo  noctorno  in  casa,  ciò  è  in  casa  della   matre  nella 

20  parochia  mia  de  Sancto  Leonardo,  et  lo  mercordì  a  dì  xvij  fu  sepellita  nella  chiesia  ca- 
thedrale  de  Sancta  Maria. 

Antonio,  quale  era  figluolo  de  Correla  de  Minicuccio,  era  uno  acto  garzone  de  età  de  ssi 

xviiij  anni  et  faciva  l'arte  delle  fune,  morì  de  pontura,  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xvij 
d'aprile   1510,  et  dieta  die  fu  sepellito  de  po'  vesparo  in  Sancto  Domenico. 

25  La  Compagnia   della    Regula   de  Sancto   Jeronimo.  —    Memoria   che  essendo  stata  già 

più  anni  facta  et  ordinata  una  Compagnia  della  Regula  de  Sancto  Jeronimo  et  qui  in  Or- 
vieto, nella  quale  erano  entrati  et  sonno  molti  ciptadini  et  delle  principale,  et  havivano  et 
hanno  uno  luoco,  quale  è  Santa  Agnese,  dove  stavano  già  anticamente  le  monache  ^  :  adesso 
è  jà  parechie  anni  che  non  ce  fuoro:  essa  Compagnia   acconciaro  decto   luoco,  dove  omne 

30  sabbato  ad  sera  de  nocte  tucti  quelli  d'essa  compagnia,  dove  sempre  c'è  uno  prelato,  overo 
preeminente,  et  fasse  ad  tempo,  quale  chiamano  Io  Papa;  et  adunati  che  sonno  fanno  certi 
loro  cerimonii  et  dicano  devota  mente  certo  offitio  et  oratione,  et  puoi  lo  preminente  dice; 
^cce  nisciuno  che  abbia  a  dire  alcuna  cosa  o  stia  colf  a  de  gualche  cosa,  overo  safesse  che 
nisciuno  d'essa  compagnia  havesse  facto   qualche  mancaìnento  ?   Et    lì   s'accusano.     Et  lui    lo 

35  fa  ingenochiare  in  terra  et  dire  sua  colpa  et  dagle  la   penetenza.     Et  questi  della  Compa-  s!^tt 

gnia  hanno  certi  loro  capytuli  et  ordinatione  et  vanno  omne  dì  de  domenica  dui  de  loro 
vestiti  colla  veste  da  frustati  et  portano  una  cassettina  per  uno  in  mano  et  vanno  accattando 
le  helymosine,  cioè  denari.  In  questo  modo  omne  domenica  per  tempo  vengono  dui  vestiti 
da  frustati,  et  uno  se  pone  ad  una  porta  de  Sancta  Maria  et  l'altro  all'altra  porta,  et  stanno 

40  lì  continui  ad  chiedere  le  helemosine  da  chi  entra  et  chi  esce:  et  puoi  quando  se  dice  lo 
credo  de  messa  magiure  se  ne  vengono  in  eh  oro  et  vanno  intorno  intorno  al  coro  ad  cattare 
denari,  et  da  puoi  se  partono  et  vannosene  ad  spogliare.  Et  de  quelle  helemosine  già  per 
lo  passato  essendo  stato  alcuno  anno  el  caro,  le  despensavano  intra  le  povere  bisognose: 
ma  da  uno  anno  in  qua  l'anno  ritenuti    per    maritarne    qualche    giovenetta    povera    et    bi- 

45  sognosa.     Et  cussi  essendo  deliberato  con  maturo  consiglio  et  rascionamento  che  decti  de- 


•  Lacuna.  decollato  nel    1556  dal  card.  Girolamo  Simoncelli.    Gre- 

*  Nell'antica  chiesuola  di  S.  Agnese  il  vescovo  gorio  XIII  accordò  a  questa  il  privilegio  di  liberare 
Giorgio  della  Rovere  trasferì  nel  1495  la  compagnia  annualmente  due  condannati,  uno  per  il  dì  di  S.  Gio- 
di  S.  Girolamo,  e  nell'oratorio  attiguo,  detto  della  Mi-  vanni   Battista,  l'altro  il   venerdì  santo. 

S    sericordia,    fu   fondata    la    ronipagnia    di    S.    Giovanni 
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nari,  quale  erano  circha  ad  30  fiorini,  che  se  ne  maritassero  overo    per    qualche   adiutorio 

da  fare  maritare  qualche  povera  fanciulla  bisognosa,  se  dessora  decti    denari  intra   quattro 

le  più  bisognose.     Et  adunati  nel  palazzo  del    vescovato  et  nella   camera  della  S."^  del  vi- 

sst  cario  de  monsignor  messer  lo  Vescho,  quale  allora  era  misser  Romano  de  Gentilibus  de  Trevio, 

dove  ce  fuoro  tre  delli  Conservatori,   ciò  è   Pietro  de   Bernardino  de   Taccuccio,   Berardo     5 
cimetore    et    Giulivo  de    Barnabicha,    questi    erano  li    Conservatori,  et  anque  ce  fuoro  tutti 
questi  ciptadini,  in  prima: 

Giuhan  Lodovico  de'  Benincasa 

Misser  Rasmo  de  Vectorio  ' 

Misse  Carlo  de'  Altoviti  IO 

Lembo  de  Guido  de'  Marabottini 

Placido  d'Odo  de  misser  Romano 

Giuhan  Baptista  de  Nicolò  de  Jaco 

Felice  de  Antonio  del  Nebbia 

P.°  Antonio  de  Anchise  15 

Jaco  de  Piergiuhanni 

Pietro  de  P.°  Paulo  de  Seraphino 

Pier  Vincenzo  de  Bagno 

Cecharelle  de  Nerino 

Jaco  de  Buccio  20 

Tomasso.ide  Giuhanni  de  mastro  Ceche 

Bernardino  de  Niefe  orfo 

Ser  Basilio  de  Bonzerino 

Pandolfo  de  Lazzaro  et 

Ser  Bernardino  de  Batista  del  Riccio  25 

Ser  Giuhanni  de  Jaco,  canonico  de  Sancta  Maria  et 

Io  ser  Tomasso  de  Silvestro  etiam  canonico  de  Sancta  Maria. 

Et  facto  maturo  colloquio  de   tutte   le  povare   persone    et  fanciulle,    quale   erano  bìso- 
5^2 1  gnose  et  da  maritare,  quale  erano  state  date   per  scripto,  ce    fuoro  cavate    alcune  che  non 

erano  tanto  bisognose.     Et  reducte  al  numero  de  nove  overo  octo  le  più  bisognose,  perchè  30 
erano  pochi  danari.     Et  nella  decta  adunanza,  overo  consiglio  d'essi  ciptadini  collo  Vicario, 
Conservatori  et  Canonici,  ut  sttfra;  essendose  decto  assai  da  ciascheduno,  et  ad  chi  pariva 
ad  uno  modo,  et  ad  chi  ad  un   altro  del   distribuire   desse  30  tìorini    overo  32,  finaliter  se 
levò  su  Giuhan  Lodovico  et  da  puoi  misser  Rasimo  et  fu  concluso  se  facessero  le  brisciole, 
idest  tanti  briscioli  quanto  erano  lo  numero  delle  fancelle  da  maritare,  quale  erano  reducte  35 
al  numero    de  octo  :  et  cussi   furono   facti  octo   briscioli,  in   ciascuno  brisciolo   uno   nome 
d'esse  fancelle;  et  8  altri  briscioli,  ciò  è  quattro  benefitiati  de   octo  fiorini  l'uno  et  quattro 
altri  bianchi.     Et  cussi  facti  decti  briscioli  fuoro  messi  in  dui  barrette,  cioè  li  briscioli  delli 
nomi  delle  fancelle  da  maritare  in  una  barrecta,  et  l'altri  briscioli  bianchi  et  benefitiati  in 
un'altra  barrecta.     Et  lo  Vicario  teniva  una   barrecta  et   l'altra  Giulivo,   uno  delli  Conser-  40 
vatori;  et  misser  Giuhanni  canonico    cavò  li  decti    briscioli.     Et  tucti   li  benefitiati   toccaro 
ad  costoro,  cioè  : 

Alla  figla  de  Spalanca,  f.  8. 

Alla  figla  d'Anselmo  de  Gneco,  f.  8. 

Alla  figla  de  Jaco  della  Tana,  f.  8.  45 

Alla  figla  de  Jaco  Filippo,  f.  8. 

Et  questo  fu  facto  ogie  a  dì  xvij  del  mese  d'aprile  1510. 
sS3  Et  questi  della  Compagnia  de  San  Girolamo  hanno  facto  un  altro  bello  et  devoto  ordine, 

'  De'  Fasoli. 
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che  è  una  delle  sette  opere  de  misericordia,  in  questa  terra,  che  non  se  trovava  più  persona, 
per  la  gratia  di  Dio,  che  volesse  portare  alla  sepoltura  alcuno  morto  de  qualunche  infer- 
mità se  fusse  morto.  Queste  della  Compagnia  feciaro  capitoli  et  briscioli,  quale  se  cava- 
rono omne  mese;  et  era  sey  per  volta  et  per  ciaschuno  mese.  Havivano  primo  facto  uno 
5  bello  catalecto  nuovo  et  onorato,  et  quando  moriva  nisciuna  persona,  se  vestivano  sempre 
sey  frustati:  quattro  portavano  lo  catalecto  et  dui  una  torcia  per  uno  in  mano  accesa,  et 
qualunque  ne  morivano,  tucte  l'andavano  ad  sepellire,  che  pariva  una  devotione;  et  se  fusse 
toccato  al  principale  ciptadino,  bisognava  che  andasse.  Et  questo  ò  scripto  ad  ferfetuam 
rei  metnoriam. 
IO  Angustino,  quale  era  figluolo  de  Xpoforo  de  Casteglone  Aretino,  habitava   nello  rione 

de  Sancto  Andrea,  garzonecto  de  xiij  anni,  morì  stancete  passata;  et  ogie  che  fu  jovedì  a 
dì  xviij  d'aprile  1510  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.  Morì  de  facto.  Jere  fu  veduto  che 
portava  una  capagnetta  de  pane  in  testa;  et  morì  stancete. 

Madonna  Marchisciana,  sorella    de  Cenne  et   matre  che  fu   de  Antonio  Lonigo,   donna 
15  anticha,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xviij  del  mese  d'aprile   1510,  et  dieta  die  fu  sepellita 
in  Sancto  Domenico. 

Bernardo,  figluolo  de  Sebastiano  de  laco  de  Colavabbo,  de  età  de  sette  anni,  morì  mer-  5<*i 

cordi  a  dì  xxiij  de  aprile  1510,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

La  Nicola,  figluola  già  de  Domenico  de  Mucciafatiga  et  mogie  che    era  de  ....  ',  gio- 
20  vene  de  40  anni  et  manche,  morì  de  pontura  stancete  che  fu   domenica  ad  nocte  ;  et  ogie 
che  fu  lunidì  a  dì  29  del  mese  d'aprile  1510,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico.     Stecte  male 
da  principio  de  pontura,  ma  era  gravida  ;  se  parturì  et  muri. 

Li  magnifici  Conservatori,  quali  fuoro  cavati  per  bossolo  lo  dì  de  Sancto  Marche  a  dì 
XXV  del  presente  mese  per  li  dui  mese  da  venire,  cioè  per  magio  et  giugno,  fuoro  costoro,  vid: 
25  1.  Hectore  de  Giuhanpaulo,  alias  de  Madonna  Diambra  (vivii). 

2.  Cherubino  de  P.°  Paulo  de  Serafino,  alias  de  Madonna  Filitiana  {moriuus). 

3.  Ser  Viere  d'Andrea  de  Viere  (vivit). 

4.  Francesco  dell' Aifumato  (vivit). 

5.  Simone  del  Cianchetta  (vivit). 

30  6.  Giuhachìno  de  Francesco  de  Cocho  (vivit). 

L'Apollonia,  donna  che  già  fu  de  Gabriello,  alias  el  Segnorino,  donna  de  50  anni,  morì  5S4 

de  punctura  ogie   che  fu   martedì  a   dì  ultimo    del  mese   d*aprile   del  1510,   et  morì   nante 
pranso;  et  dieta  die  de  po'  vesparo  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Pietro,   figluolo   d'Antonio   dell'Orso,   homo    de  età  de  xxvij  anni,   giovene    prosperoso, 

35  haviva  menato  donna  de  po'  Pasqua  maiure  questo  anno,  la  quale  era  la  figla  de  Domenico 

de  Raponzalo  ;  morì  de  pontura  ogie  che  fu  lunidì,  lo  secondo  dì  de  Pasqua  rosata  a  dì  xx, 

che  fu  lo  dì  de  Sancto  Bernardino,  del  mese  de  Magio  1510,  et  morì  de  po'  pranso,  et  de 

po'  vespero  fu  sepellito  in  Sancto  Augnilo. 

Ser  Domeneco  de  Britio  da  Bolseno,  giovene  da  bene  et  pratico  notarlo  et  procuratore, 
40  essendo  orta  una  lite  de  uno  matrimonio  intra  ...... 

Impiccato.  —  Augnilo,  alias   Magrino  de   Bartholomeo,   chiamato   de   quel  de    Milano,  5t4i 

quale  haviva  exercitata  certo  tempo  l'arte  del   soldo,  et  al   presente    stava  per   soldato  col 

segnor  Berardo  della  Cerbara,  et  lo  decto  Segnore  Berardo  (essendo  lo  decto  Augnilo,  alias 

Magrino,  uno  acto  liomo  grande  et  animoso)  gli  aviva  data  donna  lì  nel  Castello,  decto  el 

45  castello  de  Madonna,  et  la  donna  sua  se  chiamava ...  .'^  et  haviva  avuti  due  altri  mariti  et 

ley  era  una  bella  giovene  :  lo  primo  marito  fu  morto,  lo  secondo  fu  cliiamato  Giuhannotto 
dell'Ongaro  de  questa  ciptà  d'Orvieto,  quale  fu  strascinato,  da  puoi  gle  fu  mozo  el  capo 
et  da  puoi  fu  squartato,  perchè  haviva  assassinato  et  morto  Alexandre  de  Luca  de  Giliuzzo, 


Lacuna.  3  Lacuna. 

Non  continua,  ma  riprende  a  dire  più    oltre. 
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ciptadino  d'Orvieto,  come  qua  de  nanle,  già  tre  anni  o  circa,  n'ò  facta  mentione.  Et  questo 
Angnilo,  alias  Magrino,  havendo  lui  facto  de  molti  furti  et  assassinamenti  et  robbarie,  fu  preso, 
ogie  fa  x  dì,  lassù  al  castello  de  Madonna  Antona,  cioè  al  Castello  Viscardo,  et  lo  segnore 
Berardo,  overo  la  donna  sua,  perchè  liaviva  facto  certo  furto,  in  casa  del  segnor  Berardo 
de  uno  lecto,  et  da  puoi  fece  assassinare  uno  del  decto  castello  Viscardo,  quale  haviva  5 
sis  incomenzato  ad  ponare  amore  alla  decta  . . . .  '  sua  mogie.     Et  lo  decto  Angnilo,  ^^lias  Ma- 

grino,  adaendose  che  lo  decto  . . . .  ^,  l'andava  vagheggianno  et  motteggianno,  un  di  disse 
alla  decta  donna  sua:  "Io  so  che  decto ....  ^  te  vuol  bene  e  vatte  derieto:  fa  questo  che 
"te  dico;  uno  dì  parlagle  et  dagle  la  posta  nella  tal  vigna,  lì  ad  presso  al  castello,  et  io 
"  me  ingegnarò  de  andare  fuore  per  altre  miei  faccenne,  et  fa  che  tu  faccie  sì  con  tuoe  10 
"promissione  che  lui  venga  là  alla  tale  hora,  et  io  aspectarò  l'ora  et  verrò  nascostamente, 
"  et  sì  ve  trovar©  insieme  in  esso  luoco,  et  lassa  fare  ad  me.  Io  te  prometto  che  non  lo 
"  amazzarò,  ma  gle  farò  costare  l'amore,,.  Et  cussi  convenud  insieme,  la  donna  sua  parlò 
col  decto,  et  dieglie  la  posta  et  l'ora  et  luoco,  et  andare.  Et  giunte  al  luoco  l'uno  et  l'altro, 
et  staendo  cussi  insieme  intra  certa  grotta  overo  casella,  sopragionse  questo  Angnilo,  alias  15 
Magrino,  et  disse:  "  Adio  „.  In  questo  mentre  gle  andò  adosso  armato  con  arme  offendi- 
vole  et  sì  lo  assaltò  et  disse  in  questo  modo  :  "  Ah  traditore,  questa  cosa  me  fai  ?  ,.  Et 
disse:  "Io  non  te  voglo  ammazzare,  ma  damme  x  ducati  d'oro,  se  no  io  te  ammazzarò.,. 
Adeo  che  lo  fece  traere  ad  quelli  x  ducati:  et  pagate  che  l'ebbe,  gle  disse:  "Vede  che  se 
"tu  dirai  niente  de  questa  cosa,  io  te  prometto  che  t'ammazzarò  „.  Et  fu  questo  lo  assas-  20 
sinio.  Questa  è  una,  ma  haviva  facto  moltissimi  furti  et  assaltamenti  et  robbarie.  Finaliier, 
lo  decto  Angnilo  fu  preso  lassù  al  castello  de  Madonna,  et  la  corte  d'Orvieto  andò  per  lui, 
ma  lo  segnore  non  lo  volse  dare  alla  Corte,  ma  in  capo  de  dui  dì,  lo  mandò  giù  legato 
adcompagnato  da  tucti  li  homini  del  decto  castello,  et  fu  menato  in  rocha.  Et  havendo 
5*5/  confessato  tanti  furti,  robbarie  et  assaltamenti,  final   mente  fu   impichato  là   giù  al  Pontone  25 

ogie  che  fu  sabbato  a  di  xxv  del  mese  de  maio  del  1510,  ad  suo  honore. 

Ser  Domenico  de  Britìo  da  Bolseno,  acto  giovene  et  de  età  de  32  anni  o  circa,  es- 
perto notario,  fu  ammazzato  in  questo  modo.  Essendo  nata  et  orta  una  lite  matrimoniale 
intra  Octaviano  de  Adamo  da  Bolsena,  quale  haviva  preso  per  donna  una  giovenecta  chiamata 
Lucretia,  tìgluola. . . .  *  pure  da  Bolseno;  et  perchè  lo  patre  della  giovane  non  gle  la  voliva  30 
dare,  overo  che  lei  non  volesse  lo  decto  Octaviano  per  suo  marito;  jìnalilcr,  pendente  la 
causa  innanze  al  vicario  de  monsignore  lo  Vesco  de  questa  terra,  era  venuto  lo  decto  ser 
Domenico  come  curatore  del  decto  Octaviano  ad  rispondere  ad  certi  articuli  producti  per 
la  parte  d'essa  Lucretia  insieme  col  decto  Octaviano.  Et  havendo  facto  un  acto  innanze 
al  vicario  venardì  ad  sera,  de  compieta,  et  pigliata  la  copia  de  certo  acto  facto  per  ser  35 
5S6  P.  Stefano  procuratore  d'essa  Lucretia,  et  partendose  lui  et  Octaviano  suo  nepote,  per  re- 

tornare ad  Bolseno,  quando  fuoro  lassù  alla  Carrareccia,  dove  sparlisele  la  via  per  andare 
da  MontelSascone  et  Bolzeno,  lì  fuoro  adsaltate  lo  decto  ser  Domenico,  quale  stava  ad  ca- 
vallo et  Octaviano  in  groppa,  da  quattro  persone  ad  cavallo  colli  spontoni  et  giannette  et 
spade,  et  menaro  al  decto  ser  Domenico  et  feciaro  cascare  del  cavallo,  et  lì  in  terra  con  40 
spada  et  ponte  de  spontone  lo  admazaro  et  dissora:  Ad  te^  Octaviano^  te  volemo  resfagna- 
gnare  la  vita.  Et  cussi  morì.  Mostra  che  lui  havesse  certe  inimicitie  con  molte  persone, 
et  cussi  fu  appostato  et  morto.     L'anima  del  quale  requiescat  in  -pace. 

L'Antonia,  mogie  de  Giuhanni  de  Casata,  era  donna  de  età  de  45  anni,   morì   venardì 
passato,  che  fu  a  di  xxiiij  del  presente  mese.     Prima  ebbe  la  pontura;  ne  guarì:   fece   da  45 
puoi  certi  discìordinì  et  morì.     Fu  sepellita  in  San  Giuhanni. 

La  messa  novella,  quale  cantò  Maximiano  de  Bernardino  mio    nepote    et   canonico    de 
Sancta  Maria  d'Orvieto:  quale  cantò  la  domenica  de  Pasqua  rosata,  overo  de  la  pentecoste, 


*  Lacuna.  ^  Lacuna. 

*  Lacuna.  *  Lacuna. 
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quale  fu  a  dì  19  del  mese  de  maio  del  1510.     Nelle  quale  noze  ce  invitai  io  ser  Tomasso,  .ss^t 

zìo  carnale  di  esso  ser  Maximiano,  molti  ciptadini  et  donne  da  bene  ;  adgo  che  ebbe  delle 
bocche  circha  ad  cento,  et  fece  uno  bello  convito,  et  fece  lo  magnare  in  casa  mia  nello 
cortile,  dove  sta  l'orto  e  la  citerna.  Quale  cortile  coprii  tutto  de  panni,  adco  che  fu  ho- 
5  norato.  Ce  spese  delli  fiorini  circa  ad  quaranta,  oltre  alli  presenti  me  fuoro  facti,  quali  l'ò 
per  scripto.  Ebbe  d'entrata,  senza  li  presenti,  7  fiorini,  xv  baiochi  et  30  libre  de  mancia. 
La  messa  novella,  quale  cantò  ser  Girolamo  del  Genese  canonico,  et  si  la  cantò  lo  dì 
dell'offitio  del  Corpo  de  Xpo,  quale  fu  a  dì  xxx  del  mese  de  magio  !510,  et  lui  anque 
fece  uno  bello  convito,  et  fecelo  nell'orto  della  cammara  sua. 

10  Rusato,  quale  era  forastiero,  et  giovene  de  quello  de  Peroscia  habitava  qui  in  Orvieto 

et  haviva  una  bella  mogie,  sì  come  io  intese,  morì  lo  povaro  giovane  la  vigilia  del  Corpo 
de  Xpo  de  mercordì  a  dì  xxviij  del  mese  de  maio  1510,  c^  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto 
Andrea  de  po'  vesparo. 

La  Lorenza,  figluola  de  Leonardo  de   Domenico   de    Mariano    cimatore,   giovenetta   de  -iffi 

15  xviij  anni,  quale  era  maritata  et  inguadiata  ad  Domenico,  figluolo  de  Giuliano  de  ser  H. 
et  era  stata  inguadiata  già  uno  mese,  morì  de  pontura  questa  mactina,  cioè  sabbato  ad 
mactina  all'aurora,  che  fu  a  dì  primo  de  jugno  1510,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto 
Jovenale  et  morì  de  punctura. 

Lemmo  de  Guido  de'  Maraboctini,  nepote  già  de  Cherubino  de  Lemmo  et  fratello  car- 

20  naie  de  Paganino,  ciptadino  de  bona  casata,  morì  lo  povaro  cip  ladino  de  ruptura,  idcst 
haviva  el  male  de  la  pietra:  se  fece  rompare  et  non  volse  che  gle  fusse  cavata  la  pietra. 
Visse  qualche  7  dì;  et  morì  ogie  che  fu  sabbato  de  po'  vesparo,  a  dì  primo  de  jugno  1510, 
et  la  sera  gle  fu  facto  lo  noctorno;  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  dui  del  mese  de  jugno 
1510,  fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 

25  Capitolo  provinciale  de'  frati  de  Sancto  Angustino,  quale  fu  facto  qui  in  Orvieto  ogie 

che  fu  domenica,  a  dì  dui  de  jugno  del  1510;  ma  comenzò  venardì  passato  et  durò  tucto 
ogie  che  fu  domenica,  al  quale  ce  fuoro  circha  ad  90  frate;  cioè  ogie  venne  la  processione 
lagiù  da  Sancto  Angustino  insino  ad  Sancta  Maria  et  intraro  tucti  dentro  in  coro,    quando  .vv?/ 

se  cantava  la  messa  maiure,  et  li  decti  frati  pigliaro  quasi  tucte  le  sedie  del  choro  et    ste- 

30  ctora  alla  messa  maiure.  Et  uno  mastro  Nichela  de  Acquapendente  del  decto  Ordine  pre- 
dicò infra  missam  et  predicò  de  cor-por  e  Xfi,  sive  de  saera  mento:  .^id  est  saerainenium  ? 
Fece  una  predica  morale.  Da  puoi  fornita  la  messa,  se  ritornaro  tucti  li  frati  -proeessioiux- 
litcr  ad  Sancto  Angustino,  et  de  po'  vesparo  se  fece  la  disputatione,  et  lo  decto  maestro 
Nichola  fu  cathedrante  et  uno  frate  giovenecto  da  Pietrasanta  del  decto  Ordine  fu  baccelliere. 

35  La  Andrea,  mogie  che  già  fu  de  Jozzarino,  macellaio,  donna  quasi  antiqua,   suora   del 

terzo  Ordine,  morì  mercordì  ad  mactina  ad  l'ora  de  pranzo,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto 
Francescho,  die  quinta  j unii  1510. 

Tempesta  de  vento,  cioè  rovaio,  quale  fu  lunidì  passato  a  dì  3  del  presente  mese,  quale 
trasse  la  nocte  passata  forte  et  fredo,  et  cussi  lo  decto  dì  tutto;  adeo  che  fu  fredo  contro 

40  natura  et  fece  molto  danno  alle  vigne  che  roppè  molte  vite  et  capi  de  vite  coU'uva. 

Mastro  Pietro  de  mastro  Angustino  . . . .  '  de  quello  de  Spoleto,  quale  era  stato  qui   in  sis 

Orvieto  per  maestro  de  scola  circha  ad  tre  anni  continue,  quale  era  bono  maestro  et  docto 
giovene  in  poesia  et  in  cramatica  et  buono  musico:  se  partì  de  questa  terra  ogie  che  fu 
mercordì  de  po'  pranso  a  dì  cinque  del  mese  de  jugno  del  1510:  andò  quella  sera  ad  Mon- 

45  telione:  quale  mastro  P."  haviva  hauta  la  electione  dalla  Comunità  del  Borgo  et  migliorata 
conditione  de  salario:  qui  haviva  l'anno  70  fiorini  di  nostri,  et  là  al  Borgo  gle  venne  la 
electione  con  salario  de  cento  octo  fiorini  ;  quale  maestro  P."  era  carissimo  mio  amico  et 
io  a  lui. 


'  Lacuna. 
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Lorenzo  de  P."  de  Nanne  da  Sertiano,  genero  de  Germano  de  Riposo,  giovenetto  quale 
haviva  menata  donna  questo  anno,  morì  domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidi  a  di  x 
del  mese  de  jugno  del  15iO  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.  Se  disse  che  caschò  su  del 
cavallo  et  sbottò  la  memoria  in  terra  et  visse  uno  dì  et  mezo:  et  anque  se  disse  che  lui  fu 
morto,  che  gle  fu  dato  con  una  ponta  de  pugnalecto  pinzuto  su  in  cima  della  testa. 

Giuhanni  del  Seccardeilo,  homo  de  50  anni  o  circha,  morì  lunidi  ad  nocte,  et  ogie  che 
fu  martedì,  a  dì  xj  de  jugno  1510,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 
sfilai  La  Catarena,  fìgluola  de  Sebastiano  de  Colavabbo,  quale  era  nepote  de  Tadeio,  giove- 

netta  de  XJ  anni,  morì  ogie  che  fu  a  dì  xij  del  mese  de  jugno   1510,  et  tali  die  fu  sepellita 
in  Sancto  Domenico.  10 

Nicolò  de  quel  de  Peroscia,  quale  era  mognaro  et  era  garzone  de  Octaviano  de  ser 
Vincenzo,  stava  al  molino  d'esso  Octaviano;  morì  ogie  che  fu  mercordì  ad  nocte,  et  ogie 
che  fu  jovedì  a  dì  xrij  del  mese  de  jugno,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

La  Domenica,  fìgluola  già  de  Ciaramellino  et  mogie  che  era  de  Corpolongo,  morì  ogie 
che  fu  venardì  a  dì  xiiij  de  jugno  de  po'  vesparo;  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea.   15 

Lo  grano.  —  Ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xv  del  mese  de  jugno   1510,  lo  grano  valse;  el 
più  bello,  cioè  quello  de  Cevetella,  xx  et  xxj  baiocho  lo  quartengho,  et  l'altro  che  non  era 
cussi  bello,  valse  xvij  et  xviij  baiochi  et  xvj. 
5S9  Item  dieta  die,  cioè  domenica  a  dì  xj  del  mese  de  jugno   1510,  morì  una   mammolecta 

de  Rufino  de  Pace  funaro,  pichola,  quale  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Stefano.  20 

Ferito.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  lunidi,  a  dì  xvij  del  mese  de  jugno  1510,  To- 
masso de  Pietro  Ciuco,  fratello  de  ser  Cecho  canonico,  staendo  ad  scamatare  là  in  una 
pontica,  in  Piazza  maiure,  sopra  al  fondico  de  Giuhan  Lodovico,  et  staendo  cussi  ad  una 
fenestra  ferrata  ad  vedere  chi  passava  per  Piaza,  adcaschò  che  uno  fameglio  del  Governa- 
tore andava  ad  bavarare  li  cavalli  de'  Conservatori,  et  dicto  Tommaso,  perchè  era  cussi  25 
un  pocho  ciancioso  overo  sbravoso  et  dìligino,  dixe  ad  quello  fameglio  del  Governatore  che 
andava  ad  cavallo:  O  tu,  satte  buona  la  forchetta?  Et  cului  respuse  et  dixe:  Sì  che  me  sa 
buona!  Et  lui  dixe:  Adracogle  su  tèsta  cavezza.  Et  colui  la  pigiò,  cioè  quello  fameglio. 
Ebbe  ad  desdegno  et  provocò  la  decta  parola  ad  injuria.  Andò  ad  casa  ad  remenare  li 
cavalli,  et  da  puoi  se  ne  venne  et  entrò  nella  decta  pontica,  dove  stava  lo  decto  Tomasso  30 
ad  lavorare,  et  staendo  cussi  lo  decto  ad  scamatare,  et  caschando  certi  brocholi  de  lana  in 
5S91  terra,  mentre  lui  se  inchienò  per  cogliere  li  decti  brocholi,  quello  fameglio  del  Governatore 

mise  mano  ad  una  spada  et  diegle  due  grande  ferite,  una  che  gle  tagliò  quasi  la  spalla,  et 
l'altra  per  lo  traverso  ;  adeo  che  sta  molto  male.     Fu  preso  lo  decto  fameglio    et   messo    in 
palazzo  alla  constrecta.     Finaliter  se  disse  che  era  scappato.     Quello  che  seguirà  del  decto  35 
Tomasso,  o  de  scampare  o  de  morire,  ne  faremo  mentione  qui  de  socto,  se  piacerà  a  Dio. 

Madonna  Milla,  donna  che  fu  già  de  misser  Dionisce  de  Bencincasa  et  sorella  carnale 
già  de  Monaldo  de  Fascìolo,  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xviiij  del  mese  de  jugno  del 
1510,  nanti  pranzo;  et  de  po'  vespero  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Mastro  Giuhanni  de  Sunzino,  lombardo,  quale  teniva  uno  forno  in  piaza  per  la  panat-  40 
tarla  et  anque  era  hoste  et  teniva  quella  casa  ad  canto  ad  Porta  maiure  et  lì  faciva  l'ostaria, 
morì  martedì  ad  nocte;  et  ogie,  che  fu  mercordì  a  dì  xviiij  del  mese  de  jugno  1510,  fu  se- 
pellito nanze  pranzo  in  Sancto  Giuhanni, 
590  Li  magnifici  Conservatori  al   popolo   della   magnifica   ciptà   d'Orvieto   presidenti,    quali 

fuoro  cavati  per  bossolo  ogie,  che  fu  domenica  a    dì  23    del   presente   mese   de   jugno   del  45 
millecinquecentodiece,  cioè  1510,  fuoro  li  infrascripti,  cioè: 

Mastro  Nicholò  de  mastro  Giuhannangnilo,  quale  mastro  Nicholò  era  medico  d'Orvieto, 

Hectorre  de  Leonardo  de  misser  Romano,  quale  Hectorre  era  lo  primo  mercatante 
d'Orvieto  in  quanto  al  fondico, 

Giuhan  Baptista  de  Francesco,  50 
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Ser  Cherubino  de  ser  Baptista, 

Antonio  de  P."  de  Pauluzo,  alias  de  Fazzenna, 

Francesco  del  Pugliarella. 

El  biscontado.  —  Vincenzo  de  Jannuccio,  potestà  de  Monteleone,  5901 

5  Prospero  de  Chiaravalle,  potestà  de  Lubriano, 

Valeriano  de  Giuhanpaulo  castellano  de  Cevetella, 

Fasciolo  de  Monaldo,  potestà  de  Sucano, 

Ser  Domenico  de  P.^  de  Tolosano,  potestà  de  Torre, 

Guido  de  Marco,  potestà  de  Ruotecastello, 
IO  Hectorre  de  Giuhanpaulo,  overo  de  madonna  Diambra,  potestà  de  Cevetella. 

Nerino  de  Giulio  de  Nerino,  ciptadino  da  bene  et  de  bona  casata  et  giovenecto  costu- 
mato de  età  de  28  anni  o  circha,  morì  jovedì  ad  sera  a  dì  xxvij  del  mese  de  jugno  1510, 
et  lo  venardì  a  dì  28  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco  de  po'  vespero. 

La  Bartholomea,  giovenecta  de  età  de  xxv   anni,   et    donna   che   era   de    Giuhanni    de  5»/ 

15  Francesco  del  Nobile,  giovene  da  bene,  morigerata  et  virtuosa,  morì  ogie  che  fu  venardì 
ad  hora  de  terza,  che  fu  a  dì  xxvirj  de  jugno  1510,  et  dieta  die,  sepellito  che  fu  lo  so- 
pradecto  Nerino,  fu  ley  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Item  dieta  die  morì  una  mammolecta  de  età  de  quatto  anni  o  mancho  ad  Macthia  del 
Cherubino,  mia  parochiana.     Fu  sepellita  la  mactina  de  po'  pranzo  in  Sancto  Domenico. 
20  Madonna  Lodovica,  donna  che  fu  già  de  P."  Paulo  de  Jaco  de  Mactheo  calzolaio,  morì 

sabbato  ad  nocle,  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  ultimo  de  jugno  del   1510,  fu   sepellita   in 
Sancto  Andrea. 

L'Antonia,  moglie  che  fu  già  de  Jaco  della  Savia  et  matre  de  Vincenzo  et  de  Dome- 
nico, morì  domenica  ad  mactina  a  dì   ultimo    de   jugno    1510,    et   dieta   die   fu   sepellita   in 
25  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Madonna  Jacova,  donna  che  fu  del  Ciucho  de  Tadeio,  fresca  donna,  morì  lunidì  ad 
mane  alle  due  ore  di  dì  o  circha,  che  fu  lo  primo  dì  de  luglio  1510,  et  dieta  die  fu  sepel- 
lita in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto  de  po'  vespero. 

Cardinale.  —  Recordo  come  tornando  Felice  de  Carlo,  ciptadino  da   bene,   da   Roma  59// 

30  ogie  in  questo,  a  dì  ultimo  del  mese  de  jugno  del  1510,  disse  che  la  Santità  de  nostro  Se- 
gnore  papa  Julio  secundo  haviva  facto  pigiare  lo  Cardinale  de  Narbona  ',  quale  era  francioso, 
et  f ecelo  mectere  inmediate  in  castello  de  Sancto  Augnilo.  Et  cussi,  in  capo  de  quattro 
dì  da  puoi,  io  ebbe  lettere  da  Roma  che  era  cussi. 

Giuhan  Tadeio,  figlolo  de  Giuhannantonio,  alias  el  Subito  de  Pietro  de  madonna  Theia, 
35  era  de  età  de  4  anni  o  circha,  morì  de  bache  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  4  del  mese  de  luglio 
de  po'  vespero  del  1510,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Lo  grano  vechio  valse,  sabbato  passato,  a  dì  xxviij  de  jugno,  in  piaza,  lo  pi\i  bello, 
ciò  è  lo  grano  da  Cevetella,  20  baiocchi  lo  quartengo  et  l'altro  mezano  18    et   alcuno   xvj. 

Peccione  per  sopranome,  ma  lo  nome  proprio  se  chiamava  Leonardo,  quale  era  buono 
40  fabro,  giovane  de  età  de  42  anni,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  cinque 
de  luglio,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Vincenzo  de  Giuhan  Tadeio  folignato,  quale  haviva  donna  et  habitava  qui  in    Orvieto,  592 

quale  era  parente  de  Andrea,  et  detto  pure  da  Fuligne,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  cinque 
del  mese  de  luglio  1510,  et  dieta  dte  nante  vespero  fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale. 
45  La  Casandra,  figluola  de  ser  Marche  Antonio  de  Francesco  orfo,   quale    era   picholina 

de  quattro  overo  cinque  anni,  morì  dieta  die,  cioè  jovedì  a  dì  5  de  luglio,  et  dieta  die,    al 
tardo,  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

La  volta  della  luna  fu  jovedì  ad  sera  a  dì  cinque  de  luglio  1510  circha  alle  3  bore 
de  nocte  verso  la  sera. 


*  Francesco  Guglielmo  Clermont  vescovo  dappri-       ma  di  Narbona,  poi  di  Auch  già  detto. 
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Madonna  Innocentia,  donna  che  era  d'Ectorre  de  Lonardo  de  misser  Romano,  quale 
era  uno  richo  mercatante  et  ceptadino  d'Orvieto,  morì  venardì  ad  nocte:  et  ogie  che  fu 
sabbato,  a  dì  ò  de  luglio  1510,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  de  po'  vespero.  Era  bella 
donna  et  de  età  de  48  anni. 

La  Francesca,  matre  del  Morello  da  Montemolino,  altramente  lo  Morello,  vaccaro,  morì     5 
venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  sei  de  luglo  1510,  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 
s9Jt  Ferito  a  tradimento.  —  ijio  die  jovis  a  dì  xj  de  luglo.  —  Raffaello    de    Giuhanni    de 

Barnabe  mio  compare.  —  Recordo  che  decto  Raphaello  jocando  a  tre  e  secte  con  Jaco 
Antonio,  alias  el  Subito  et  con  Alberto,  alias  Gazzetta  et  con  Cecho  de  Domenico  de  Tri- 
patarpe  nella  pontica  d'esso  Jaco  Antonio,  venne  cussi  da  canto  Fino  de  ser  Vincenzo  IO 
d'Actaviano  con  una  spada,  et  menò  dui  colpe  terribile  sopra  alla  testa  d'esso  Raphaello 
et  fecegle  uno  fresciotto  et  uno  su  le  spalle,  et  per  questo  stava  molto  male.  Et  questo 
intervenne,  perchè  haveva  lo  decto  Raphaello  dato,  già  uno  anno  passato,  una  guanciata  al 
decto  Fino,  e  quantunque  già  gle  avesse  lo  decto  Raphaello  chiesto  perdonanza  in  questa 
Pasqua  passata,  et  lo  decto  Fino  gli  avesse  perdonato,  iamen  gle  dette  cussi  ad  tradimento.   15 

Ferito.  —  Cecco  de  Antonio  de  Giuhanni  de  Schalpa  da  Orvieto,  giovenecto  de  xxj  anno 
o  circha,  havendo  giocato  alle  palle  pichole  lì  alle  scalcile  canto  alla  canonica  ad  dui,  cioè 
lo  decto  Cecho  de  Antonio  de  Giuhanni  de  Schalpa  et  uno  figliolo  de  Bernardino  de  Bot- 
tefangho,  et  uno  figliolo  de  prete  Riccio,  quale  se  chiamava  Vincenzo  et  uno  Salvatore, 
garzone  de  uno  mastro  Francescho  musaicho  dall'altra  parte,  finaliter  havendo  perduto  una  20 
delle  decte  parte,  et  l'altra  non;  finaliter  lo  decto  Cecho,  dovendo  bavere  certi  denari  dal 
decto  Vincenzo  de  prete  Riccio,  vennaro  in  parole  et  feciaro  alle  pugna  et  alli  capelli  et 
593  dandose  colli  saxi.     Finaliter  lo  decto  Vincenzo,  figliolo  del  decto  prete  Riccio,  partendose 

dalla  questione,  curse  alla  camara  de  ser   Francesco  de  P.°   Ciuco  canonico   posta  lì   nella 
Canonica,  tolse  una  spada  overo  daga  che  stava  nella  decta  camera  de  ser  Cecho:  et  venne  25 
contra  lo  decto  Cecho  d'Antonio  de  Giuhanni  de  Scalpe  coU'arme  sotto.     Et  in  quel  mezo 
levandose  lo  romore,  prete  Riccio  che  stava  lì  adpresso  una  camera,  curse  oltre  per  spar- 
tire; et  primo,  ut  dicitur,  pigliò  lo  figliuolo  et  f ecelo  fare  arrieto  :  da  puoi   andò   et   acco- 
stosse  al  decto  Cecho,  quale  havendo  veduto  che  lo   figlio  d'esso   prete   Riccio,   cioè   Vin- 
cenzo, haviva  l'arme  sotto,  s'aviva  messo  lo  mantello  overo   gabbano   al   braccio    con    certi  30 
sazi  in  mano;  et  lo  decto  Cecho  buctando   uno   saxo   scontra   lo   decto   Vincenzo,   in   quel 
mezo,  prete  Riccio,  curse,  ut  sufra,  et  prese  lo  decto  Cecho,  ad  cascione  che  non  gettasse 
più  saxi.     In  quel  mezo,  lo  decto  Vincenzo,  figlio  d'esso  prete  Riccio,  vedendo  che  lo  decto 
prete  Riccio  haviva  preso  lo  decto  Cecho,  curse  dirieto  ad  prete  Riccio  et  menò  uno  colpo 
colla  decta  spada  overo  daga  et  diede  in  cima  alla  testa  del  decto  Cecho  sì  terribile  colpo  35 
che  gle  roppè  la  cicottola  et  fecelo  cascare  in  terra.     Da  puoi  se  levò  su,  et  curse  derieto 
al  decto  Vincenzo,  et  certe  passi  da  puoi  caschò  un'altra  volta  in  terra:  da  puoi  si   rizò  et 
itemm  curse,  et  pocho  possette  camminare:  ricaschò  in  terra  et  non  se  teniva  nelle  gambe. 
Fu  portato  ad  casa  sua,  ciò  è  de  suo  patre,  per  morto.     Et  questo  fu  ogie   che   fu  jovedì 
a  dì  XJ  del   mese  de    luglio  del  1510,   quale  dì  fu  uno   delli  dì    egiptiache:   idest   pericolo,  40 
perchè  in  quel  dì  fuoro  facte  tucte  queste  cose,  et  anque  queste  altre  qui  de  sotto  che  sen- 
S9it  tarete.     Visse  lo  decto  Cecho  per  la  decta  ferita  dui  dì  naturali;  ciò  è  lui  fu  ferito  jovedì 

passato  che  fu  a  dì  xj  et  alle  hore  12  di  dì,  et  lui  morì  sabbato  ad  quella  medesima  bora 
che  fu  ferito:  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xinj  fu  sepellito  in  Sancto   Angnilo. 

Baptista  da  Cammerino  habitante  in  Orvieto,  lui  anchora  fu  ferito  da  Andrea  suo  ne-  45 
potè  carnale,  quale  gle  diede  con  una  asta  de  partisciana,  overo  con  una  forcha  da  voltare 
la  plaga,  su  nel  viso,  overo  testa,  che  gle  fece  uno  mostaccio  come  uno  baboino.  Et  questo 
fu  a  dì  decto,  cioè  jovedì  a  dì  xj  et  nel  podere  loro.  Finalmente  quel  dì  fu  uno  dì  molto 
periculoso,  perchè  le  sopradecte  cose  et  scandole  et  molte  altre  custione  et  scandole  inter- 
venura.  50 
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Cecco  sopradecto  de  Antonio  de  Giuhanni  de  Scalpa  morì  della  decta  ferita  sabbato 
alle  xij  hore  de  dì  verso  la  sera,  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xiiij  de  luglio  del  1510  fu 
sepellito  in  Sancto  Angnilo  detta  la  messa  maiure,  in  Sancto  Angnilo  de  Postriella. 

Filippo,  quale  era  vecchiarello  et  de  quel  de  Peroscia,  habitava  lassù  verso  Sancto  Lo- 
5  renzo,  qui  in  Orvieto,  morì  sabbato  ad  nocte.     Et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xiiij  de  luglio 
del  1510,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure. 

Giuhanni  Stefano,  mammolecto  de  quatro  anni   et  figliolo   de    Pier  Macteio   d'Antonio  594 

de  Guasparre,  morì  lunidì  a  dì  xv  de  luglio  1510,  et  dieta  die  de  po'  vespero  fu   sepellito 
in  Sancto  Domenico. 
10  ....  *  figluolo  de  Giuhanni,  alias  el  frate  del  Grassello,  de  età  de ... .  anni,  morì   ogie 

che  fu  martedì  a  dì  xvj  del  mese  de  luglo  del    1510,   et  dieta  die  fu   sepellito   in   Sancta 
Maria  de'  Serve. 

La  Theodora,  mia  nepta  et  donna  de  Andrea  de  Pietro,  parturì  et  fece  uno    mammo- 
lecto maschio  jovedì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xviij  del  mese  de  luglio  1510,  intra   le  sey   et 
15  septe  hore  de  notte,  al  quale  fu  posto   nome   proprio   al  baptistio,    Giuhan   Francesco.     Fu 
baptizato  de  mano  de  Ventura  a  dì  xxj  de  luglo. 

La  quintadecima  della  luna  fu  questa  mactina,  cioè  domenica  ad   mane,   ad   una   bora 
de  dì  et  mezo  a  dì  xxj  del  mese  de  luglio   1510.     Fu   buono   tempo;    et   non   fece    alcuna 
mutatione  lo  tempo  quel  dì. 
20  Frater  Franciscus,  priore  de  Sancto   Antonio   de   Ravenna   et   rectore   della  Pieve   de 

Sancta  Maria  de  AUerona  del  contado  d'Orvieto,  morì  circha  ad  quattro  dì  passati  ad  Ra-  5*// 

venna  là  al  suo  benefitio.     Et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xxj  del  mese  de  luglio  del  1510, 
venne  la  novella  che  esso  era  morto,  et  fu  andato  lassù  a  Lerona  a  pigliare    lo   inventario 
delle  cose  sue  *. 
25  Giuhanni  Baptista,  figliolo  già  de  Brandolino  de  Jaco  de   Sancto  Jemine,   habitante   in 

Casterubello,  giovenetto  de  età  de  xviiij  anni,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxj  de  luglio 
1510,  là  passato  vesparo,  et  morì  ad  Castarubello.  Et  ogie  che  fu  lunidì,  lo  dì  de  Sancta 
Maria  Magdalena,  a  dì  22,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco  d'Orvieto.  Fu  portato  da  Ca- 
sterubello insino  alla  Madonna  della  porta,  et  lo  clero  andò  insino  alla  Porta  maiure  per 
30  lo  corpo. 

Madonna  Franceschina,  figluola  già  de  Pulidoro  de  Nallo  et  donna  già  de  misser   Ra- 
simo  de  Vectorio  de  Benedecto  de'  Fasciole,  giovene  da  bene  et  de  bona  casata  et  de  bono 
parentado,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxj  del  mese  de  luglio  del  1510,  là  de  po'  ve- 
spero.    Et  ogie  che  fu  lunidì,  lo  dì  de  Sancta  Maria  Magdalena,  a  dì  22  de  luglio,  ad  bora  595 
35  de  vesparo,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Carlo,  figliolo  bastardo  de  mastro  Nichelò  medico,  haviva  circa  a  xiiij  anni,  morì  lu- 
nidì de  po'  vespero,  et  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  xxiij  de  luglio  1510,  fu  sepellito  in  Sancto 
Francesco. 

Eusebio,  quale  era  de  quel  de  Peroscia,  ma  era  stato  qui  in  Orvieto  molti  anni  et  ha- 
40  viva  presa  donna,  ciò  è  la  figliola  de  Sancte  da  Cevetella,  homo  de  età  de  50  anni  o  circha, 
prosperoso  anchora,  morì  ogie  che  fu  mercordì,  ciò  è  lo  dì  de   Sancta   Xpena   a   dì   xxiiij 
de  luglio  del  1510,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Cencio,  del  contado  de  Peroscia,  haviva  donna  in  questa  terra  et  prese   per   mogie   la 
mogie  che  fu  già  de  Bartholomeo  de  Jacomino,  habitava  la  giù  nel  reto  de    Francesco    de 
45  Marzuolo:  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì  a   dì   30   de   luglo   fu   sepellito   in 
Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Item  morì  uno  mammolecto  de  Andrea  de  Gianne  della  Sancta,  jovedì  ad  nocte,  de  tre  5951 

anni,  et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  dui  d'agosto  1510  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 


Lacune.  -  Tutta  questa  notizia  è  stata  cancellata. 
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Musach  Hebreo,  quale  haviva  comperata  la  casa  che  fu  già  de  Henrigo  da  Pisa  et  ha- 
vivala  facta  adconciare  molto  bene,  et  era  giovene,  morì  venardì  ad  r.octe,  et  lo  sabbato 
che  fu  a  dì  iij  d*at(osto   1510,  fu  sepellito  in  una  vegna. 

La  Lucia,  lìi^liola  d'Antonio  de  P.°  de  Giuhanni  de  P/',  mammolecta  de  dui  anni  o 
circha,  morì  dieta  dic^  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  iij  d'agosto,  fu  sepellita  in  SaiiCto  Angnilo.     5 

[lem  morì  una  mammolecta,  ligluola  de  Giuhanni  del  Grassello  de  3  anni.     Ku  sepellita 
in  Sancta  Maria  de'  Serve  a  di  decto. 
S96  La   Magiulina,  mogie  che  fu  già  de  Rusignolo  de   Pustierla,    morì    stancete   passata,    et 

ogie  che  fu  domenica  a  dì  4  d'agosto  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Filippo  de  Vaniiuccio  da  Montecastello,  quale  habitava  qui  et  haviva  per  mogie  la  Sai-   10 
va  na,  morì  stancete  passata,  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  4  d  agosto,  fu  sepellito  in  Sancto 
Domenico. 

Itcm  mori  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  iiij  de  agosto,  uno  mammolecto,  tigliuolo  de 
Benedecto  de  Paulo  Della  Vechia,  quale  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Pulidoro.  figlolo  de  Lorenzo  de  Jaco  de  Giorgio  et  figluolo  della  prima  mogie,  de  età  15 
de  cinque  anni,  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì,  a  dì   6   de    agosto    1510,   fu 
sepellito  in  Sancta  Maria  magiure  d'Orvieto. 

La  Catarena,  mogie  de  uno  Bernardino  del  contado  de  Peroscia,  habitava  la  giù  verso 
Sancto  Jovenale,  morì  dieta  die^  et  cussi  fu  sepellita  in  Sancto  Jovenale. 
S96t  La  Gregoria,  mogie  de  P.°  Paulo,  altra  mente  Tripeccio,  morì  martedì  a  dì  6  del  mese  20 

de  agosto,  era  una  bella  giovenecta:  parturì  et  visse  cinque  dì  de  po'  lo  parto.  Fu  dieta 
die  sepellita  là  passata  compieta  in  Sancto  Giuhanni;  et  quando  la  misaro  giià  nella  fossa, 
fu  decto  che  se  maftigiò  alquanto:  per  quello  li  frate  la  feciaro  scavare  su  et  remisala  nello 
catalecto,  e  lì  stette  tucta  la  nocte,  et  pure  fu  morta. 

Uno  mammolo  de  cinque  anni,  figluolo  de  Andrea   Zoppo   mognaio   fratello    de   Paulo  25 
del  Sannuino  (?),  morì  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  7  d'agosto  1510,  ^^  ^/c/a  </«V  fu  sepellito  in 
Sancto  Francesco. 

Una  mammolecta  de  4  anni,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  8  d'agosto,  quale  era  figluola 
de  Rosato  testore  de  panno  de  lino,  habitava  giù  alla  Cava:  fu  sepellita  in  Sancto  Jovenale. 

La  Epifania,  quale  era  mogie  de  Paulo  ortulano,  giovene  et  bella,  quale  habitava  fuore  30 
de  Porta  maiure  scontra  alla  Madonna  della  Fonte  in  uno   molino  ad   canto   all'orto,   morì 
sn  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  8  d'agosto  1510,  fu  sepellita  lì  nella  Madonna, 

dove  stanno  le  frate  de  Sancto  Johanne. 

Missere  Giuhan  Maria,  figlolo  de  ....  S  quale  era  stato  et  era  auditore  del  Governatore 
d'Orvieto,  quale  se  chiama  missere  Giuhan  Maria  Sorbolo  da  Bagnacavallo,  giovenecto  et  35 
dottore  da  bene,  morì  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  8  d'agosto  1510,  et  morì  ad  due  bore  de 
dì  verso  la  sera,  et  morì  nel  veschovato  d'Orvieto  et  nella  camera  del  Vescho.  Tucta  la 
nocte  sequente  stette  lì  nella  camera  papale,  et  lo  venardì  ad  mane,  circha  alle  4  hore  et 
mezo  di  dì  fu  portato  lo  corpo  suo  in  Sancta  Maria,  comitato  da  tutti  canonici,  prete  et 
frate  de  omne  religione.  Come  fu  gionto  lo  corpo  li  fu  facto  lo  noe  turno  cantando,  da  40 
puoi  la  predica,  la  messa  de'  morte  cantando,  et  lì  fu  serrato  nella  cassa.  Se  aspectava  lo 
patte  suo. 

Ser  Domenico  de  P.°  Tanavella  da  Lubriano.  morì  in  Lubriano  jere  che  fu  mercordì 
overo  martedì  ad  nocte,  et  jere  che  fu  mercordì  a  dì  7  d'agosto  1510,  fu  sepellito  in  Lu- 
briano nella  chiesa  de  Sancto  Giuhanni.  45 

Paganino  de  Guido  de  Lembo,  ciptadino  et  mercatante  d'Orvieto,  morì  ogie  alle  cinque 
snt  hore  di  dì  et  mezo  verso  la  mactina,  et  dieta  die  circha  coìnfletorium  fuit  sepultus  in   ec- 

clesia Sanati  Augustini. 

'  Lacuna. 
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La  Sebastiana,  mogie  che  [era]  de  Britio,  fratello  de  Cappellecto  de  quel  de  Peroscìa, 
habitante  qui  in  Orvieto,  giovene  de  xxiij  anni,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  ve- 
nardì  a  dì  nove  d'agosto  1510,  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

La  Sebastiana,  mogie  che  era  de  Luciano  de  Pace  de  Barbarano,  giovenetta,  morì  sab- 
5  bato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xj  del  mese  d'agosto,  fu  sepellita   in    Sancta 
Maria  de'    Serve. 

La  Jemma,  mogie  che  era  de  Giuliano  de  Petruccio  da  Bolsena,  habitava  qui  in  Orvieto 
et  lagiù  ad  Sancta  Maria  de'  Serve,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xj  d'agosto,  et  dieta 
die  fu  sepellita  in  dieta  chiesìa  de  Sancta  Maria  de'  Serve. 

10  Batassarre . . . .  '  era  de  quel  de  Peroscia,  habitava   lagiù   ad   Sancta   Maria   de'    Serve, 

morì  domenica  ad  sera,  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xij  d'agosto  1510,  cioè  lu  dì  de  Sancta 
Chiara,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve  ad  hora  de  pranzo. 

Martino  de  Papino  da  Pestoia,  habitava  qui  in  Orvieto  et  era  f ornare  et  teniva  lo  forno 
lì  de  sopra  ad  Sancto  Domenico  et  era  vechio,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xij  del  mese 

15  d'agosto,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Nicolò  de  Vannuzo  de  Giuhanni  della  Sabbatina,  quale  era  giovene  et  exercitava  l'arte 
della  pellicciaria  et  della  lana,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xij  del  mese  d'agosto  1510,  et 
morì  circha  ad  una  hora  di  dì  verso  la  sera:  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xiij,  fu  sepellito 
in  Sancto  Domenico  de  po'  pranzo. 

20  Calde  grandissimi  et  intentissimi  che  sonno  stati  questo  anno  1510,  maxima  mente  jugno, 

luglo  et  agosto  ;  adeo  che  mai  per  li  passati  anni  non  se  recorda,  ne  recordava  nisciuna  per- 
sona, né  vecchia  né  giovene,  che  alli  tempi  loro  passati  fussaro  stati  sì  intensi  caldi  con- 
tìnui senza  alcuna  piovia;  adeo  che  fu  una  grande  influentia  de  infermità  de  febre  con  dogle 
de  testa  grande  et  tossa;  quale  influentia  de  decta  febre  fu  generale  quasi  per  molte  ciptade; 

25  qui  dentro  in  Orvieto,  ad  Peroscia,  ad  Milano,  ad  Fiorenza,  et  in  Lombardia,  et  ad  Roma 
et  molte  altre  ciptade,  et  ad  Foligne  et  ad  Nargne  ;  et  molte  se  ne  moriero,  et  poche  case 
fuoro  in  Orvieto  che  non  ce  fusse  morto  overo  infermato  uno  o  dui  o  tre  o  quattro  per- 
sone in  ciaschuna  casa  ;  adeo  che  era  una  cosa  stupenda  et  morivaseno  assai,  come  sopra  ò 
scripto  et  anque  de  sotto  scrivarò,  se  piacerà  a  Dio  che  possa  scrivare. 

30  Infirmità  et  influentia  de  infìrmità  et  male  de  febre  con  dogle  de  testa  et  tossa  che  è 

stata  questo  anno,  quale  simile  non  se  ricorda  nisciuna  persona  che  per  lo  passato  fusse  la 
simile  cussi  generale  in  ongne  terra  et  ciptà  de  la  Marcha,  el  Ducato,  el  Patrimonio  et 
verso  Milano  etc.  ;  della  quale  molti  de  febre  ne  morieno,  et  vivivano  al  più  octo  o  x  dì; 
et  quasi  in  ogne  casa  se  infermavano  tre  o  quattro:  et  più  se  ne  morano....^. 

35  La . . .  .  ^,  figlola  già  de  Renzo  overo  Cencio,  già  morto,  de  quel  de  Peroscia,  et  mogie 

che  era  de  Paulo  Sbardella,  figluolo  de  Bartholomeo  de  Jacovuzio,  giovenetta  de  xvij  anni, 
haviva  uno  figliolo;  morì  ogie  che  fu  mercordi  che  fu  la  vigilia  dell'Assumpta  a  dì  xnij 
d'agosto,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Frate....*  dell'ordine  de'  frati  de  Sancto  Giuhanni,  uno  acto  giovene,  morì  ogie  che 

40  fu....^ 

Paulo  de ....  *  da  Fiorenza,  quale  stava  con  misser  Guido  de  misser  Leonardo  de'  Be- 
lanti da  Siena,  acto  giovene  et  habitava  nel  palazo  già  de  misser  Antonio  et  adesso  de  ser 
Alberio  nella  mia  parochia  de  Sancto  Leonardo;  morì  ogie  che  fu  mercordi,  la  vigilia  del- 
l'Assumpta, de  Sancta  Maria  d'agosto,  ad  hora  de  vespero,  et  decto  lo  vespero   a   dì   xiiij 

45  d'agosto  1510  fu  sepellito  in  Sancto  Leonardo  nel  pilo  . .  . .  \ 

Quando  lo  Cavaliere  volse  pigiare  Cesario  de  Pulidoro  de  Pietro  de  Guglielmo  et  Gi- 


'  Lacuna.  ^  Non  continua. 

"^  Vi  si  aggiunse:   "  lit  alcuni  ne  morivano  ecc.  „.                 *  Lacuna. 

^  Lacuna.  "  Non  continua. 
*  Lacuna. 
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rolamo  de  Francesco  dello  Incroco.  —  Recordo  come  o^e  che  fu  mercordi,  la  vigilia  de 
Sancta  Maria  d'agosto  et  a  dì  xiiij  d'agosto  1510,  essendo  decto  lo  vespero  et  reportala 
la  Madonna  da  Sancto  Andrea  ad  Sancta  Maria  et  posta  la  Madonna  in  su  l'altare,  lo  Go- 
vernatore, cioè  misser  Giuhaii  Maria  Sorbolo  da  Bagnacavallo,  vedendo  lo  sopradecto  Ce- 
sario in  Sancta  Maria  insieme  con  Girolamo  de  Francesco  dello  Incrocho,  adcennò  al  Ca-  5 
valiere,  cioè  ad ....  '  che  lo  pigiasse,  et  schindendose  colla  spada  per  volerla  pigiare  lì  ad 
presso  alla  porta  della  canonica  %  lo  decto  Cesario  adadendose  che  lo  Cavaliere  lo  voliva 
pigiare,  se  decte  ad  fugiare  et  uscì  fuore  della  porta  et  diede  ad  gamme  l'uno  et  l'altro: 
et  lo  Cavaliere  pigiò  la  spada  per  lo  pomo  et  scaglò  la  ponta  d'essa  spada  verso  lo  decto 
Cesario;  adeo  che  non  lo  colse  lì  in  chiesia  adpresso  la  porta  della  canonica.  Lo  decto  Ce-  10 
sano  se  decte  ad  fugire  lì  nella  piazza,  et  da  puoi  ad  casa  sua:  et  allora  lo  Governatore 
colli  Signori  et  tucta  la  sbirraria  andaro  dirieto  al  decto  Cesario  infino  ad  casa  d'esso  Ce- 
sario. Et  gionta  lì,  la  Corte  con  grande  comitiva  de  gente  che  la  deruetò,  lo  decto  Cesario 
entrò  in  casa  et  fecesse  ad  uno  parapetto  overo  logia  che  respondeva  sopra  all'uscio  del- 
l'entrata de  casa,  et  pigiò  uno  mortario  de  marmo  et  disse  al  Governatore  :  Siate  lo  ben  ve-  1 5 
nuto^  -passate  su,' bar  ho:  —  adeo  che  non  gli  bastò  l'animo  ad  nisciuno  d'entrare  in  casa. 
Et  ad  questo  modo  passò  la  paura. 

La  Giuhana,  figliola  già  de  Giuliano  del  Rosso  et  donna  che  era  de  Angelo  de  P.°  de 
Scribo,  giovene  anchora,  de  età  de  48  anni,  morì  mercordi  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì, 
lo  dì  dell'Assumpta  et  a  dì  xv  d'agosto,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve  1510.  20 

La  Meya,  figliola  di  Bernardino  de  Bartaccia  et  donna  de  ser  Prospero  d'Antonio  del 
Nulo,  giovenetta;  morì  ogie  ad  hora  de  vespero  che  fu  venardì  a  dì  xvij  d'agosto,  fu  sepel- 
lita in  Sancto  Angustino. 

Mactheio  d'Arculano  dalla  Pieve  de  Cayna,  del  contado  de  Peroscia,  calzolaio  et  habi- 
tatore  continuo  orvetano,  morì  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu   domenica   a   dì    xviij   del  25 
mese  de  agosto  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  mina,  cioè  quando  cascò  la  torre  overo  palazzone  de  Nicholò  d'Aschanio  et  de 
Pietro  de  misser  Galletto  suoi  nepoti  carnali.  —  Memoria  come  sabbato  ad  sera,  circha  alle 
tre  hore  de  nocte;  quale  sabbato  fu  a  dì  xvij  del  mese  d'agosto  1510,  caschò  et  ruvinò  una 
torre  con  uno  certo  pezo  de  maschio  et  con  revellino,  quale  stava  adpicciato  alla  casa  de  30 
Nicholò  d'Aschanio  et  de  P.°  de  misser  Galiocto  nepote  d'esso  Nicholò,  con  certa  parete, 
quale  stava  adcanto  alla  strata  pubblica  da  dui  lati  et  dall'altro  canto  la  strada  overo  reto, 
quale  andava  là  alla  ripa  de'  Medice:  et  caschando  non  fece  danno  ad  niscmna  persona  se 
non  ad  esso  Nicholò,  che  caschò  parte  d'essa  mina  sopra  ad  uno  tecto,  quale  copriva  una 
entrata  de  una  piaza;  et  caschò  sopra  ad  una  volta,  dove  sta  certo  fieno:  et  la  decta  volta  35 
colla  mina  quale  caschò  sopra  ad  essa  volta,  caschò  sopra  ad  un'altra  volta,  dove  stavano 
circa  ad  50  some  de  grano:  suffucò  tucto  lo  decto  grano:  et  tucta  la  mina  se  spase  de  mas- 
siccio per  la  strada  lagiù  verso  la  fontana  della  torre,  et  su  verso  predecta  strata,  et  appo- 
starose  certe  morsone  alle  parete  della  casa  de'  figlioli  de  Bernardino  de  Jocci  et  non  fece 
male  nisciuno;  ymmo  -plus  che  uno  de'  figliuoli  d'esso  Bernardino  de  Jocci  dormiva  lì  ad  40 
canto  et  non  sentì  la  decta  mina,  tanto  dormiva  bene.  Sia  regraziato  Dio  che  non  ce  mori 
nisciuna  persona,  et  è  stato  uno  miraculo  de  Dio  che  in  simile  sì  grande  mina,  né  in  casa, 
né  per  la  strata  sia  morto  nisciuno.     Dea  gratias,  amen. 

La  Lucia,  mogie  che  già  fu  de  Cencio,  quale  era  del  contado  de  Peroscia,   et   haviva 
per  mogie  la  decta  Lucia,  quale  era  matre  de  Paulo  Sbudella:  morì  jere  che  fu  sabbato,  a  45 
dì  xvij  d'agosto:  dieta  die  fu  sepellita   in  Sancto  Domenico. 

. . . .  ^  quale  era  vecchio,  et  andava  maglando  el  lino,  et  habitava  in  casa  de  Bernardi- 


'  Lacuna.  vicina  al  Coro  nell'interno,  quando  il  Coro  era  collo- 

-  La  porta    della   canonica   è    quella    nel    Duomo       cato  sotto  le  prime  incavallature  del  tetto.  S 

rivolta  verso  le  stanze  dei  Canonici  all'esterno,  e  più  ^  Lacuna. 
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nello  lì  scontra  ad  casa  Nardo  de  Giuhannì  de  Nardo,  et  era  de  quel  de  Peroscia;  morì 
domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunìdì,  a  di  xviiij  d'agosto  1510,  fu  sepellito  in  Sancto 
Angnilo. 

Memoria  come  questo  anno  del  1510  è  stata  una  influentia  de  infermità,  cioè  febre, 
5  dogla  de  testa  et  tossa,  quale  già  più  de  cinquanta  anni  mai  una  generale  ne  fu  simile,  che 
se  infermassero  quante  ne  sonno  infermate  questo  anno  presente  dal  mese  de  aprile  in  qua. 
Et  è  stata  generale  per  tucta  Ytalia,  quasi,  et  generale  in  ongne  casa:  se  n'è  infermato  qui 
in  Orvieto  più  de  due  millia  persone  intra  maschie  et  f emine  usguc  in  frescniem  diem  et 
sonnosene  morti  qui  in  Orvieto  circha  ad  novanta  persone  de  tale  influentia,  intra  maschie 

10  et  femine,  grande  et  picholini:  et  ogne  dì  se  ne  infermano  et  sì  se  ne  muorgano.  Et  questa 
cosa  è  stata  causata  dal  grande  et  intenso  caldo  che  è  stato,  che  mai  è  piuvuto  da  magio 
in  qua.     Dio  ce  habbia  posto  fine,  amen. 

P/'  de  Buo,  quale  era  de  quel  de  Bologna  et  gran  tempo  era  stato  qui;  morì  ogie  che 
fu  lo  dì  de  Sancto  Bernardo  a  dì  xx  de  agosto  et  martedì,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto 

15  Domenico  del  1510. 

Carlo  de  mastro  Alberto  da  Porano,  buono  huomo  et  de  buona  vita  et  custume  et  homo 
de  età  de  60  anni;  morì  de  pontura  mercordì,  et  ogie  che  fu  jovedì,  l'octava  de  San  età  Maria 
d'agosto,  a  dì  22  del  mese  d'agosto  1510,  fu  sepellito  in  Sancto  Biascie  de  Porano  nanze 
pranzo;  et  io  me  retrovai  allo  suo  funerale. 

20  Ventura,  figliolo  de  Vincenzo  de  Nicholò  de  Cataluccio,  picholino  de  uno  anno  o  manche, 

morì  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  xxiij  d'agosto,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Tomeio  de  Marco  del  Puzente,  homo  de  46  anni,  quale  era  stato  infermo  gran  tempo, 

morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxiiij  d'agosto  1510  fu  sepellito  in  Sancta 

Maria  maiure  d'Orvieto. 

25  El  bariscello.  —  Memoria  come  qui  in  Orvieto  venne  el  bariscello  del  Papa   mercordì 

ad  sera  al  tardo  a  dì  21  del  mese  d'agosto  1510,  et  menò  lo  scalcho  suo  con  parechie  fanti, 
et  stecte  in  rocha  celato,  idest  naschosto.  Et  venne  per  fare  certe  executione  personal  et 
maxime  contro  Cesario  de  Pulidoro  de  P.°  de  Guglelmo,  quale,  come  ò  facta  mentione  de 
qua  de  nante,  la  vigilia  dell'Assumpta  passata,  quando  lo  Cavaliere  volse  pigiare  decto  Ce- 

30  sario  in  Sancta  Maria,  et  esso  scappò  et  curse  ad  casa  sua,  et  tucta  la  Corte  gli  andò  dirieto 
et  anque  lo  Governatore  in  persona;  et  quando  lo  Governatore  volse  entrare  in  casa  del 
decto  Cesario,  et  lo  decto  Cesario  staendo  ad  capo  le  scale  ad  una  volta,  pigiò  uno  mortaro 
de  marmo  su  della  logia  et  ebbe  ad  dare  in  capo  del  decto  Governatore;  et  lo  decto  Go- 
vernatore per  volerse  vendicare,  fece  venire  lo  bariscello  per  fare  pigiare  lo  decto  Cesario 

33  et  Girolamo  de  Francesco  dello  Incrocho,  et  se  l'avesse  preso,  gle  faci  va  mozare  la  testa; 
ma  lui,  quella  sera  che  venne  lo  decto  bariscello  n'ebbe  notitia,  et  perchè  haviva  preso  soldo 
et  jerase  adconcio  con  misser  Raffaello  de  Pazzis  de'  fuoriusciti  de  Fiorenza,  quale  haviva 
uno  fratello  chiamato  Girolamo,  quale  vennaro  in  questa  terra  per  soldare  gente  d'arme  per 
la  Chiesia,  et  jera  conductiere  del  Papa;  quella  sera  se  fece  forte  in  casa  sua  lo  decto  Cesario 

40  et  armocce  tucti  li  giovani  orvetani  che  si  erano  acconcie  al  soldo  et  presi  denari:  et  anchora 
ce  stettora  lo  decto  conductiere  col  fratello  et  fanti  haviva  menati  tucti  armati  come  San 
Giorgio  ;  adeo  che  quella  nocte  non  ce  andò  nisciuno  ad  casa  lo  decto  Cesario.  Lo  dì  sequente 
uscì  fuori  lo  scalcho  del  barisciello  con  sei  compagni  con  lui  ;  et  vedendo  che  non  potiva 
pigiare  lo  decto  Cesario,  né  anque  Girolamo  de   Francesco    dello   Incrocho,   incomenzò   ad 

45  fare  certe  executione  reale  contro  certe  persone  -pro  malejiiio;  idest  contro  Pier  Aloviscie 
de  Francesco  dell'Alberici,  quale  haviva  certa  cosa  nel  palazzo  del  Potestà,  per  volere  tol- 
lere  uno  prescione,  fu  condempnato  in  mille  libre  de  ducati.  Andò  ad  casa  lo  decto  Pier 
Aloviscie,  e  ive  prese  tucte  le  casse  de  casa  et  nelle  camere  votò  et  tolse  lenzuole,  panne 
de  lino,  vestimenti  et  ciò  che  trovò  et  portello  giù  insino  all'uscio;  et  in  tale  acto  ce  cur- 

50  sarò  molti  ciptadini  ;  adeo  che  feciaro  resalire  la  robba,  excepto   che    tolsero  uno   asino   et 
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una  caldara  per  la  loro  executione.     Et  lo  dì  sequente,  cioè  sabbato   ad  mane,   partendose 
lo  decto  misser  Raphaello  et  misser  Girolamo  colla  gente  haviva  soldala  qui  in  Orvieto  et 

óof  da  Montefiaschoni,  da  Lubriano  et  da   Bolseno   et   altri   castelli,    quali   se   partiero   de   qui 

d'Orvieto  circha  ad  nove  o  x  gioveni  d'Orvieto,  cioè  Giuhan  Jaco  de  Bernardino  della  Ru- 
vere  per  homo  d'arme,  Jlario  de  Vincenzo  da  Melonta  da  Bagno  per  homo  d'arme,  Monaldo     5 
de  Francesco  de  Ser  Tomasso  d'Amelia,  ciptadino  d'Orvieto,  per  homo  d'arme,  Cesario  de 
Pulidoro  predecto,  per  balestiere  ad  cavallo;  Cesare,  fratello   de  ser  Girolamo  del  Genese, 
Girolamo  de  Francesco  dello  Incrocho,  per  balestiere  ad  cavallo,  Domenico  de  Matthia  del 
Chuchio,  per  balestriere  ad  cavallo  et  certi  altri  orvetani,  quale  se  partiero  sabbato  ad  mactina 
ad  una  hora  de  dì,  che  fu  a  dì  24  d'agosto  1510.     Et  andaro  la  sera  ad  Montelione  et  an-  10 
davano  per  directum  ad  Bologna,     Et  quello  dì  che  se  partiero  decto  Cesario  et  Girolamo, 
lo  Governatore  non  potendo  bavere  hauto  lo  decto  Cesario  de  Pulidoro  et  lo  decto  Girolamo 
dello  Incrocho  nelle  mano,  se  l'avaria  facto   mozare   la   testa,    l'avesse    potuto   bavere.     La 
sera  al  tardo  mandò  certi  lombardi  ad  scarcare  all'ostaria  dal  decto  Girolamo  de  Francesco 
dello  Incrocho,  et  scarcaro  certo  parapetto  de  tofo  lì  all'abergo  del  Lione,  lì  ad  piede  piaza;   15 
et  da  puoi  andaro  ad  casa  de  lo  decto  Cesario  et  scarcaro  certo  tecto  et   uno    certo  para- 
pecto  et  muro  stava  lì  sopra  all'entrata  dell'uscio  dello  inchiostro.     Or  retorniamo  alli  decti 

<sof/  soldati,  quale  andaro  la  sera  ad  Montelione  et  sì  se  cresora  de  entrare  dentro  et   stare  ad 

discretione.  Quelli  homini  de  Montelione  non  volsaro  che  essi  entrassero  dentro.  Lo  ca- 
pitaneo  mostrò  la  patente  del  Papa  che  per  tutte  le  terre  della  Chiesia  fussaro  receputi  et  20 
datogle  pane,  vino  et  strame  et  biada.  Finaliter  li  mandaro  pane  et  vino  et  legna  lì  de  fuore 
de  Montelione  et  non  potectora  entrare  dentro.  La  mactina  per  tempo  quando  se  partiero, 
vedendo  che  non  erano  stati  tractati  come  essi  se  cr edivano,  feciaro  una  preda  che  se  ar- 
racolsora  innante  octo  bestie  asinine.  Et  li  padroni  venendo  dentro  in  Montelione  et  lamen- 
tandosi come  l'erano  stati  tolti  octo  asini,  sonare  la  campana  ad  martello  et  inmediate  uscirò  25 
fuori  molti  fanti  con  balestre  e  scoppietti.  Et  li  decti  solidati,  sentendo  sonare  la  campana 
ad  martello,  per  lo  meglo  lassaro  l'asini  indirieto  et  dieronsi  ad  fugire.  Et  questa  fu  la  prima 
preda  con  gran  loro  vergogna  et  vitupero. 

Sebastiano.  —  Era  forestiero  et   del   contado   de   Peroscia:    habitava   nella   casa   della 
Liga  da  Succomanno  nella  parrocchia  de  Sancto  Gillo;  morì  domenica  a  dì  xxv  de  agosto  30 
1510,  et  a  dì  decto  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

604  La  Gentilina  moglie  che  era  de  ....  '  Carlo  de  mastro  Alberto  da  Porano,  giovene,  morì 

de  morte  subitanea  in  Porano.  La  povara  giovene  haviva  parturito  septe  dì  nanti,  et  erase 
incomenzata  ad  levare  et  stava  bene:  questa  mactina,  cioè  mercordì  ad  mane  per  tempo,  che 
fu  a  dì  28  d'agosto,  lo  dì  de  Sancto  Angustino,  se  levò  et  appicciò  lo  fuoco,  et  lo  marito  35 
suo  andò  fuore  et  incomenzò  ad  levare  li  suoi  figlioli,  quali  haviva  pichole,  et  in  un  subito 
gle  se  fece  male,  che  nisciuno  non  se  ne  advide  et  morì  de  facto;  et  dieta  die  iu  sepellita 
in  Sancto  Biascio  da  Porano,  et  io  me  retrovai  al  suo  funerale. 

Ferrara.  —  Recordo  come  che   la   Santità   de    Nostro    Signor   PP.    Giulio   IJ    havendo 
excomunicato,  anathematizato,  maledecto,  aggravato  etc.  lo  Duca  de   Ferrara   et   tucti  suoi  40 
seguace  et  chi  gle  dava  adiuto,  feciaro  consiglio  et  tucti  le  persone  che  habitavano  dentro, 
et  interdecte  le  chiesie,  per  certa  repugnantia  et  inhobedientia  che  haviva  facta  et  usata  lo 

60^1         decto  Duca  de  Ferrara  contro  la  Sancta  Chiesia,  per  certo  sale  anchora  che  faciva  contro 
la  volontà  del  Papa  et  molte  altre  cose,  come  nelle  lettere    declaratorie    et   publicatorie  se 
conteniva;  f,naliter  venne  la  novella  come  lo  decto  Duca   se  ne    era  uscito   de   Ferrara   et  45 
lassatola  libera  al  Papa,  et  la  sua  excellentia  era  gita  ad  Fiorenza,  et  questo  fu  del  1510  et 
del  mese  d'agosto. 

Uno  bacte  lana  forestiero  de  quel  de  ....  ^  morì  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  30  d'agosto 
1510,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.     Stecte  male  dui  dì. 

'  Lacuna.  2  Lacuna. 
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Papa  Julio  secundo.  —  Memoria  come  papa  Julio  secundo,  felice  papa  per  la  Sancta 
Chiesia,  se  partì  de  Roma  a  dì  xviij  d'agosto  et  venne  verso  Viterbo  et  lì  stecte  alquanti 
dì:  da  puoi  se  partì  de  Viterbo  et  venne  ad  Monte fiascone,  et  venne  qui  in  Orvieto,  ogie  che 
fu  domenica  lo  primo  de  septembre  et  lo  dì  de  Sancto  Egidio  del  1510:  et  venne  da  Mon- 
5  tefiaschone  quella  mactina  ad  pranzo  qui  in  Orvieto;  et  venne  che  erano  circha  cinque  hore 
et  mezza  dì  dì  verso  la  mactina,  et  allogiò  in  vescovato,  et  colla  sua  Santità  ce  vennaro 
cinque  overo  sei  Cardinale  et  tucii  i  prelati  della  Corte,  ciò  è  l'offitii,  lo  datario  ',  li  cherici 
di  Camera,  auditori,  l'auditore  della  Camera  et  la  guardia  del  Papa,  de  scivizzari,  fanti  ad 
piede  colle  mannaiuoli  et  balestrieri  ad  cavallo, 

10  Lo  decto  dì  ad  vesparo.  —  Se  fece  vespero  papale;  ce  venne  el  Papa  et  cinque  Cardi- 

nale, lì  altri  prelati  et  li  cantori  de  cappella;  et  cantaro  tucto  lo  vespero  decti  cantori   ad  605 

canto  figurato  et  contraponto,  excepto  che  li  salmi.  Et  fornito  lo  vespero,  lo  Papa  stava  ad 
sedere  lì  sotto  all'uscio  che  s'entra  nella  sacrestia  sopra  alli  ferri  de  luminare.  Et  li  Cardi- 
nale s'erano  poste  a  li  scranni  longhe  lì  sotto,  ad  piede  le  scale  dell'altare  maiure,  cioè  uno 

15  della  et  l'altro  de  qua,  et  li  stavano  li  Cardinali;  et  li  cantori  della  verso  l'altare  de'  Magi, 
cioè  poco  più  qua  verso  l'altare  maiure.  Et  fornito  lo  vespero  papale,  lo  Papa  se  partì 
dalla  sedia  dóve  stava  ad  sedere,  et  venne  in  mezzo  dell'altare  maiure,  et  lì  decte  la  bene- 
dictione  ad  tucto  lo  popolo,  et  lo  Cardinale  ....  *  annuntiò  al  popolo  sette  anni  de  indulgentia 
ad  tucti  quelli  che  erano  stati  ad  quello  vespero  '. 

20  La  partita   del  Papa.   —  Lunidì  ad  mactina,  ciò  è  a  dì  dui  de  septembre,   lo   Papa   se 

partì,  dieta  la  prima  messa,  quasi  pocho  pria  che  levato  lo  sole.  Se  doviva  mostrare  lo 
Corporale  ad  certi  Cardinali  et  per  nigligentia  delli  Conservatori  che  non  portare  le  chiave 
non  se  mostrò.  Et  andò  quello  dì  al  Piagaro,  et  l'altro  dì  andò  alla  Madonna  dell'Agnile, 
ciò  è  ad  Ascisele,  et  da  puoi  andò  alla  Madonna  de  Loreto,  et  durò  dui  overo  tre  dì  che 

25  continuo  venivano  cortisciani  da  Roma  che  l'andavano  dirieto  ;  adeo  che  tucto  l'offitio  de 
Roma,  excepti  l'auditori  de  Rota,  l'andò  dirieto  al  Papa. 

Morì  lunidì,  a  dì  dui  de  septembre,  una  mammolecta  al  figlio  de  Liberato   del  Tascio.  cosi 

Martedì,  a  dì  3,  morì  una  mammolecta  de  xv  dì  ad  Antonio  da  Collelongo  mio  vicino. 
Fuoro  sepellite  in  Sancto  Angnolo. 

30  Maria  Leonarda,  donna  che  era  de  Giuhan  Francesco  de  misser  Alberto  de  Magaloctis 

da  Orvieto,  quale  madonna  Leonarda  era  fiorentina  et  de  bona  casata,  ma  povera;  la  povera 
giovanelta  essendo  pregna  de  grosso,  morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  tre  de  septembre  1510, 
poco  pò  vesparo.  Fu  sparata  per  la  prole,  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  4  de  septembre, 
fu  sepellita  de  po'  pranzo  in  Sancto  Francesco. 

35  Vincenzo  de  Scuffia,  giovene  de  36  anni,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  che    fu  mer- 

cordì, a  dì  quattro  de  septembre   1510,  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

La  Francescha,  figluola  già  de  Domenico  peruscino  et  mogie  che  era  de  Cesare  lìglolo 
adoptivo  overo  allevato  de  Domenico  del  Poltrella,  morì  ogie  che  fu  mercordì  dopo  pranzo, 
a  dì  4  de  septembre  1510,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 


'  Frane.  Argentino  da  Venezia,  vesc.  di  Concordia.  CLXVII,  e.   i6<).     Sotto  la    data    21    ottobre    1510    nel 

*  Lacuna.  Consiglio  de'  XII  si  fece  proposta  di  far  bollette  di  sette    15 

^  Vedi  L.  Frati,  Le  due  speditioni  militari  di  Giù-  giorni  ad  Antonio  di  Donato  per  danno  sofferto  nella 

ho    II  tratte   dal  Diario   di    Paride    Grassi,    Bologna,  venuta  del  Papa  (/w«.  e.  135/).    Tale  indennizzo  era  i!o- 

1886,  p.  190.     Il  cancelliere  del    Comune  d'Orvieto  ha  vuto  all'oste  che  per  una  notte  e  due  giorni  ospitò  gli 

ricordato  con  queste  seniplic  i   parole  l'arrivo  e  la  par-  stipendiari  con  39  cavalli  del  Papa  nel  suo  soggiorno 

tenza  del    Papa:  in  Orvieto  {Ivi,  al  31  ottobre).     Il    iS  novembre,   sem-    20 

"  Kalendis  Septembris  M".  D".  X°.  pre    del    1510,  sentito  che  il    Papa  era    per    arrivare  in 

"  Felix  adventus  Sanctissimi  Domini  Nostri  pape  Montefiascone,  si    propose   di   mandargli    un    regalo,    e 

"Julij  secundi   ad    hanc    suam    Civitatem  Urbevetanam  il  giorno  di  poi   il    Consiglio    generale    elesso    quattro 

"  cum  septem  Reverendissimi  {sic)  Dominis   Cardinali-  oratori  al  Papa  ivi  giunto  che  fosse,  per  invitarlo    ad 

"bus  et  multis    aliis  Reverendis  prelatis.     Et  in  mane  Orvieto,  e  nel  caso  non  avesse  voluto    venire,    presen-    21; 

"  sequentl    discessit    et     nescitur    quo     vadant  „    (■^»/»  targli  il  dono  {Ivi,  e.   142/). 


6oy  i 


442  APPENDICE  |A.  isio] 

La  Gilia,  mogie  che  era  de  Ciciliano,  mori  ogie  che  fu  iovedl,  a  di  cinque-  de  septembre 
1510;  et  dieta  die  de  pò  vesparo  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Jovedl,  a  dì  cinque  de  septembre,  morì  uno  mammolecto  di  pochi  dì,  nato  tigluoio  de 
misser  Bernardino  della  Galateia. 

Memoria  come  questa  mactina  per  tempo  che  fu  venerdì,  a  dì  sey  del  mese  de  septembre  5 
1510,  scontrandose  insieme  Piero  de  Carlo  spetiale,  quale  portava  un'accepta  in  mano  ei 
andava  fuore  ad  fare  li  cerchie  overo  ad  mozzare  le  pertiche,  et  Mactheio  de  Bernardino 
da  Sermognano  habitante  in  Orvieto,  lì  scontra  alla  casa  de  prete  Lonardo  nella  strata  publica, 
andando  cussi,  pare  in  su  verso  Torto  che  volta  all'uriolo,  lo  decto  Piero  havendo  la  decta 
accetta  in  mano,  pigiò  per  le  capelle  con  una  mano  lo  decto  Mactheio  et  coU'altra  mano  K 
diede  dui  colpe  colla  decta  accepta  acta  ad  fare  le  cerchie,  uno  colpo  dal  canto  dricto  ad 
canto  all'orecchia  et  taglò  i usino  alla  masciella,  et  ad  quello  colpo  caschò  in  terra,  et  cascato 
in  terra,  gle  diede  dui  altre  colpe  col  capo  dell'accepta,  uno  ad  canto  alla  fronte  et  l'altro 
de  rieto  alla  testa,  intanto  che  fu  portato  ad  braccia  ad  casa,  et  credese  che  morrà,  et  se 
se  morrà,  ne  farò  mentione.  15 

rtem  decta  mactina  morì  uno  mammolecto,  figluolo  della  figla  de  Giorgio  Albanese  de 
pochi  dì  nato.     Fu  decta  mactina  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Mactheio  de  Bernardino  da  Sermognano,  quale  fu  ferito  ogie,  ciò  è  questa  mactina  per 
tempo,  come  de  sopra  n'ò  facta  mentione,  lo  povaro  giovene  morì  pocho  nanze  vespero  dieta 
die,  cioè  ogie  che  fu  venardi  a  dì  5  de  septembre  1510.     Et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  2' 
Leonardo,  mia  parrochia. 

Meio,  figluolo  de  Francesco  de  Antonio  de  Pitusino,  alias  decto  Francesco  de  ser  Nallo, 
quale  Meio  era  acto  giovenetto  de  età  de  xxj  anno  o  circa,  buono  cimatore  et  acto  garzo- 
necto,  morì  ogie  che  fu  venardi  a  dì  6  de  septembre  de  po'  vesparo,  et  lo  dì  sequente,  ciò 
è  a  dì  7  del  decto  mese  de  septembre  1510,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico.  l 

Item  dieta  die  morì  ad  bora  de  compieta  una  figluola  de  misser  Giuhan  Gillo  de  Pa- 
iamone, de  età  de  xiij  mesi,  et  lo  dì  sequente,  ciò  è  sabbato,  a  dì  sopradecto,  fu  sepellito 
in  Sancta  Maria  magiure  d'Orvieto. 

La  Giuhanna,  mogie  che  fu  già  de  Brancatio  et  matre  che  era  de  ser  Valerio,  habitava 
li  sopra  ad  San  Gillo,  morì  venardi  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  7  de  septembre  . 
1510,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Jaco,  figlolo  de  mastro  Antonio  lombardo  de  età  de  tre  anni,  mori  ogie  che  fu  a  di  x 
del  mese  del  septembre,  cioè  martedì,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angelo. 

La  Jacova,  figluola  già  de  Francesco,  del  Basalischio  et  donna  che  era  de  ....  \  morì 
ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xj  de  septembre,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni.      3; 

La  Vettoria,  donna  che  già  fu  de  Disidero,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  iovedì, 
a  di  xiij  del  mese  de  septembre,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico  de  po'  pranso  inmediate. 

Misser  Lorenzo  Pippo,  quale  era  Vescho  de  Sagena,  canonico  d'Orvieto,  rectore  della 
chiesa  de  Sancto  Biascio,  pure  de  Orvieto,  et  rectore  de  certa  cappella  sotto  lo  vocabolo 
de*  Sancti  Quattro  Coronati  et  rectore  della  cappella  sotto  lo  vocabolo  de  Sancto  Nofrio  4' 
etc,  venne  la  novella  qui  in  Orvieto  come  esso  missere  Lorenzo  Pippo  era  morto  del  pre- 
sente mese  de  septembre  1510  ad  Roma.  Et  questo  fu  a  dì  cinque  o  sei  del  mese  presente 
de  septembre. 

Li  magnifici  segnori  Conservatori,  quali  fuoro  cavati  del  mese  passato  d'agosto  per  quasi 
dui  mesi,  ciò  è  septembre  et  octore  da  venie,  fuoro  costoro,   ciò    è   tre  vivi    et   tre   morti.  4 
Li  vivi  sonno  questi,  ciò  è  : 

Horesto  de  Pandolpho,  lo  primo 

Missere  Ansuero  de  Romeschis,  lo  2.° 


*  Lacuna. 
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Bernardino  de  Melo  de  Mariano  de  Meio  fu  lo  terzo  Conservatore,  tucti  vivi. 
Li  morti,  ciò  è: 

P.°  Antonio  de  M.°  Giuhanni  fabro 
P.°  Antonio  de  Piciarello  et 
5  Nicolò  de  Carnecella  da  Sucano:  morì  in  Sucano  venardì  a  dì  xiij  del  presente  mese 

de  septembre  1510,  et  lo  dì  sequente,  ciò  è  lo  gabbato  a  dì  xirij,  fu  sepellito  nella  chiesia  6os 

de  Sancta  Lucia  de  Sucano. 

Pietro  di  Nello,  era  deventato  povaro  vechio  et  infermo,  et  era  mio  vicino:  morì  sab- 
bato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica,  l'octava  della  Natività,  a  dì  xv  de  septembre  1510, 
IO  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  de  po'  pranzo. 

Giuhanni  de  Casata,  quale  molendinaro,  homo  de  48  anni  o  circha,  morì  domenica  ad 
nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xvj  del  mese  de  septembre,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo 
de  pò  pranzo. 

Frate  Bernardino  de  Angustino,  quale,  sfratandose,  dell'Ordine  de  Sancta  Maria  de'  Serve, 
15  con  sua  industria  et  sollicitudine  deventò  prima  priore  de  Sancto  Antonio  d'Orvieto;  da 
puoi,  non  bastandogle  de  essere  priore,  volse  essere  canonico  de  Sancta  Maria  d'Orvieto, 
et  non  potendolo  bavere  altramente,  se  fece  renuntiare  una  prebenda  dal  prete  dal  Monte, 
quale  era  servitore  de  misser  Gentile  de'  Baglone  Electo  Orvetano  con  la  pensione  de  x 
ducati  l'anno.  Et  esso  morì  con  grande  honore  ogie,  che  fu  lunidì  ad  xxj  del  mese  de 
20  septembre  1510,  et  morì  poco  dopo  vespero  mal  disposto.     Era  tanto   ben   voluto   da   lucti 

canonici  et  cappellani,  che  lunidì  ad  sera,  che  se  doviva  sonare  ad  morto  li  primi  tre  doppie,  -cui 

fu  sonato  un  doppio  ad  festa,  come  per  alegrezza  della  sua  morte;  et  da  puoi  non  potendose 
obviare  che  non  se  sonasse  ad  morto,  pure  se  sonò:  ma  malamente,  perchè  mò  se  strappò 
una  fune  de  una  campana,  mò  dell'altra;  intanto  che  più  presto  fu  facto  gaudio  et  allegreza 
25  della  sua  morte,  che  bavere  dolore,  né  malinconia  generalmente,  perchè  lui  era  stato  uno 
homo  molto  strano  et  bizzarro  usque  ad  mortem  ;  et  credo  che  non  se  confessasse.  Nichilo- 
minus  Dio  habbia  misericordia  alle  sue  et  nostre  peccati,  et  l'anima  sua  l'abbia  receputa 
in  pace,  amen. 

Cenne  de  Jacovuzzo  padre  de  Monaldo,  homo  antiche,  morì  ogie  che  fu  martedì,  a  dì 
30  xvij  del  mese  de  septembre   1510,  et  morì  pocho  nanze  vespero,   et  dieta   die   al   tardo    fu 
sepellito  in  Sancto  Domenico. 

La  quintadecima  della  luna  fu  a  dì  xvij  del  mese  de  septembre    et   intra   le   tre    bore 
et  le  quattro  de  nocte  del  decto  lunidì:  era   stato   parecchie   giorni   nauti    mal    tempo,   ma 
non  piovuto  troppo,  et  decto  lunidì  piovette  quasi  niente. 
35  Lo  grano  valse  sabbato  passato,  a  dì  xiiij  del  presente  mese,  xvj,  xvrij  et  xx  baiochi  ^"9 

lo  più  bello,  in  Piazza.     La  spelta  valiva  ò  baiochi  et  mezo,  septe  et  octo  la  più  bella,  ciò 
è  lo  quartengho.     L'orzo  valiva  xiij  et  xvij  baioche.     Lo  vino  vechio  valiva  80  baiochi  et 
75  et  65  la  soma,  secundo  li  vini,  et  chi  più  sapiva  meglo  facìa. 
j  Agnilo  de  misser  Dioniscie  de'  Beneincasa,  ciptadino  d'Orvieto  de  bona  casata,  essendo 

40  lui  castellano  della  ciptà  de  Arimene,  veniìe  la  novella  certa,  quale  portò  Nicholò  suo  fra- 
tello carnale,  che  esso  Angnilo  era  morto  jovedì  passato  in  Arimene,  che  fu  a  dì  xvj  del 
presente  mese  de  septembre. 

Jaco  de  Tomasso  de  Tino,  fratello  carnale  de  prete  Antonio  et  patre  de  Ciafre,  homo 
de  70  anni,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xviiij  de  septembre    1510, 
45  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto  de  pò  vesparo. 

Cane  guasto.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  domenica  a  dì  22  del  mese  de  septembre  t>oo{ 

del  1510,  de  pò  vespero  havendo  morcecato  uno  cane  guasto  ad  uno  garzonecto  de  età  de 
XVJ  anni,  chiamato  Bartholomeo  figluolo  d'Andrea  de  quel  de  Bologna,  habitava  qui  in  Or- 
vieto et  era  soccio  de  Francesco  de  ser  Tomasso,  morì,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto 
50  Domenico.     Et  non  giovò  che  fu  tolto,  et  andò  ad  Sancto  Antonio:  vixe  20  dì. 
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La  Magdalena,  figluola  già  de  Giuhan  Baptista  de  P.''  Antonio  de  Piciarello,  giovenetta 
de  XVI  anni,  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  xx4  de  septembre  1510,  fu 
sepellita  de  po'  pranso  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Justo,  quale  era  da  Lubriano  natevolmente,  ma  era  stato  gran  tempo  qui  in  Orvieto  et 
havivace  presa  donna  et  haviva  figlioli,  et  lui  era  giovane,  et  era  mognaro;  morì  martedì  ad 
nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xxv  de  septembre  fu  sepellito  in  vSancto  Francesco. 

Francesco  de  Guasparre,  ciptadino  da  bene  et  homo  honorato,  homo  de  55  anni,  morì 
mercordì  ad  sera  alle  due  hore  de  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xxvj  del  mese  de  septembre 
1510,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Mastro  laco  ferrarese,  quale  era  fabro  et   habitante    qui    in    Orvieto,    haviva   mogie    et  1 
figluoli,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xxvj  de  septembre  1510  fu  se- 
pellito in  Sancto  Giuhanni. 

Rocco,  fratello  carnale  de  Justo,  che  morì  jere,  homo  de  età  de  58  anni,  morì  ogie  che 
fu  jovedì  a  dì  xxv  del  mese  de  septembre   1510,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Saucto  Francesco. 

La  Domenica,  mogie  che  era  del  Robbato  de  Marcho  del  Puzzente,  morì  a  dì  xxvj  del  1 
mese  de  septembre,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

Baptista  alias  el  Parma,  quale  era  parmisciano  et  buono  maestro  dell'arte  de'  calzolaro, 
et  stava  molto  bene,  se  infermò  in  Acquapendente,  dove  faciva  l'arte  della  calzolaria,  et 
stecte  lì  ammalato  parechie  giorni;  da  puoi  se  fece  portare  qui  in  Orvieto  nelle  bare  am- 
malato già  sonno  x  dì,  et  morì  jovedì  ad  nocte  alle  octo  hore  de  nocte;  et  ogie  che  fu  ve-  - 
nardi  a  dì  27  del  mese  de  septembre  1510,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco  alle  tre  hore  di 
dì  nel  pilo  delli  frati  del  terzo  Ordine. 

La  Catarena,  quale  era  già  sorella  de  Giuhanni  bigonzaro  d'Arezo,  habitante  qui  in 
Orvieto  et  matre  de  Sancte,  quale  era  vechia,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  venardì 
a  dì  xx7  del  mese  de  septembre   1510,  fu  sepellita  in  Sancto  Augnilo  de  po'  pranzo.  2 

Mozzo  el  capo.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xx8  del  mese  de  septembre 
1510,  fu  mozzo  el  capo  ad  uno  acto  giovene  de  etate  de  vinte  octo  anni  et  mancho,  quale 
se  chiamava  Martino  de  Galiotto  da  Cibbottola  de  quel  de  Peroscia,  quale  già  cinque  anni 
passati  o  circha  se  retrovò  con  sei  altri  compagni  ad  ammazzare  in  una  casa  uno  che  se 
chiamava  Sebastiano,  alias  Moschetta  peruscino.  Fu  formato  lo  processo  ad  tucti  et  con- 
dempnati  per  la  corte  de  Peroscia.  Et  questo  povaro  giovene  stava  ad  Sucano,  et  andava 
et  veniva  qui  in  Orvieto,  et  ogie  gle  fu  moza  la  testa  in  piaza  de  Populo,  cuius  anima  rc- 
quiescat  in  -pace,  amen. 

Misser  Pietro,  quale  era  canonico  de  Bagnorie  et  vicario  del  Vescho,  et  era  stato  gran 
tempo  vicario,  morì  in  Bagnorea  venardì  passato,  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  28  del  mese  . 
de  septembre  1510,  fu  sepellito  in  Sancto  Herculano. 

El  figlio  de  Angelo  de  Giannino,  quale  se  chiamava  .  . . .  '  era  de  età  de  8  anni  o  circha, 
morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  primo  del  mese  d'ottobre  et  lo  dì  de  Sancto  Severo  del  1510, 
et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

La  Faustina,  figluola  de  mastro  Francesco  musaico,  de  età  de  dui  anni  et  mezzo  o  vero  3,  ■ 
morì  ogie  che  fu  martedì  a  dì  2  del  mese    d'octore,   et  dieta   die   fu   sepellita   in   Ecclesia 
Cathedrali  Urbevetana. 

Li  Venetiani  havendo  lo  campo  loro  adpresso  alla  città  de  Verona  per  volerla  conqui- 
stare contra  li  franciose,  et  essendo  stato  morto  overo  ferito  chului  che  era  sopra  all'arti- 
glaria  dentro  de  Verona,  ce  fu  deputato  alla  guardia  d'essa  artigiana  del  campo  de'  V^ene- 
tiani  el  Gitolo  da  Peroscia  con  quattro  milia  fanti  suoi,  quali  haviva  sotto  de  sé.  Finaliter 
una  nocte  le  gente  franciose  che  stavano  dentro  in  Verona  per  guardia,  uscirò  fuore  bene 
in  ordine  et  adsaltare  el  Gitolo  colla  sua  gente  quale  stava  alla  guardia  d'essa  artiglaria,  et 


Lacuna. 
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trovatoli  quasi  a  dormire  et  senza  arme,  male  in  ordine,  et  tucti  taglaro  ad  pezo  et  adma- 
zaro,  et  inchiovarò  tucta  l'artiglaria.  Et  lo  campo  grosso  de'  Venetiani  sentendo  questo 
remore  se  mosse  in  soccorso,  ma  li  franciosi  se  redussaro  dentro  ad  salvamento.  Et  cussi 
li  Venetiani  ebbora  una  rotta  de  4000  persone.     Et  questo  fu  circha  ad  22    giorni. 

/iefn  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  3  del  mese  de  septembre  ',  venne  una  lettera  da  Roma 
ad  me  de  prete  laco  mio  nepote,  quale  stava  con  uno  Vescho  della  famegla  del  Cardinale.  . . .  ^  012 

et  scrissaro  da  Roma  chome  là  se  diciva  questa  rocta  che  havivano  havuta  li  Venetiani  de 
4000  persone  morte  et  lo  Gitolo,  quale  era  capitani©  \  Et  anque  se  diciva  come  era  morto 
el  cardinale  d'Alba  *,  quale  era  francioso  et  fratello    del   gran   maestro    di    Milano  ^    quale 

0  andava  col  Papa  et  dicivase  che  era  stato  ad  tossicarlo  ®  et  che  erano  morte  certe  altre 
cammoriere  del  Papa.  Anchora  me  scripse  che  ad  Roma  se  diciva  che  lo  marchese  de 
Mantua  haviva  preso  el  Profectino  nepote  del  Papa,  et  che  el  Duca  de  Savoia  haviva  preso 
lo  ambasciatore  del  Papa,  quale  era  uno  doctore  et  auditore  de  Rota,  quale  se  chiamava 
misser  Domenico  De  Grassis  ',  quale  lo  mandava  lo  Papa  verso  quelle  parte.     Anchora  me 

5  scrisse  che  se  diciva  publicamente  in  Roma  che  el  Papa  haviva  facto  pigiare  lo  cardinale 
de  Pavia,  quale  era  legato  de  Bologna  et  che  lo  mandava  legato  ad  Roma  et  che  gle  farà 
quello  fece  già  al  cardinale  de  San  Vitale  che  una  nocte  se  trovò  bello  e  morto.  Et  che 
lo  cardinale  Fischo  era  stato  facto  legato  de  Bologna. 

Giuacchino  de  Francesco  de'  Rocchi,  giovene  de  età  de  28  anni  0  circha,  haviva  per 

0  donna  la  figliola  de  Giuhanni  d'Agnilo  tovagliaro,  bella  giovene,  honesta  et  constumata,  della 
quale  haviva  cinque  figlioli,  tre  femine  et  due  maschie,  morì  lo  povaio  giovene   jovedì    ad  6/21 

sera  de  pò  compieta,  et  morì  d'una  de  quelle  gattive,  quale  gle  venne  domenica  passata, 
et  lunedì  andò  ad  velegnare  et  carriò  tucto  lo  dì:  gle  venne  sopra  al  labro,  overo  nella  vota: 
adeo  che  visse  quattro  dì,  et  ogie  che  fu  venardì,  lo  dì  de  Sancto  Francesco,  a  dì  4  d'octore 

5  1510,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Ser  Paulo  Giorgio  de  Pietro,  notarlo  et  ciptadino  d'Orvieto,  morì  domenica  ad  sera  de 
nocte  et  morì  de  jocciola;  che  lo  sabbato  nante,  cioè  cinque  de  octobre  1510,  gle  caschò 
la  iocciola  et  visse  dui  dì;  et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  7  de  septembre  1510,  fu  sepellita  in 
Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

0  Tomasso,  homo  vecchissimo,  era  de  quel  de  Peroscia  et  habitava  qui  in  Orvieto;  morì 

domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  7  del  mese  d'octobre  1510,  ei  dieta  die  fu 
sepellito  in  Sancto  Jovenale. 

La  volta  della  luna  fu  mercordì  ad  nocte  passata  a  dì  irj  del  presente  mese  de  octobre  f-n 

1510   alle  8   hore   de   nocte   et   mezo:    fu   piovosa,   che   piovette    da   poi    lo   sabbato,   et   la 

5  domenica  sequente  trasse  uno  terribile  vento,  et  domenica  ad  nocte  piovette  forte. 

Pietro  de  Domenico  da  Soana,  patre  de  Andrea  mio  parente,  homo  antico,  morì  mar- 
tedì ad  nocte  alle  x  hore  de  nocte;  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  virij  d'octobre  1510,  fu 
sepellito  de  pò  messa  maiure  in  Sancta  Maria  maiure   d'Orvieto. 

Pacifico  de  Octaviano,  ciptadino  d'Orvieto,  quale  era  al  presente  Rectore  dell'Ospitale 

0  de  Sancta  Maria  overo  de  Sancto  Jaco,  quale  haviva  havuto  lo  mal  francioso  già  più  de  xij 
anni  et  anque  l'aviva;  homo  de  età  de  55  anni,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì, 
a  dì  diece  del  mese  d'octobre  1510,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  de  pò  vespero. 


'  Leggasi  ottobre.  ^  Morì  a  Compiègne.    Il  Papa  se  ne  rallegrò,  come    io 

2  Lacuna.  si  ha  in  Sanuto,  o,  secondo  De    Grassi,    si    meravigliò 

'  Vedi  la  nota  3  al  21   maggio    1509,    p.    397.     Il  che    fosse    morto  così  presto,  facendo  vista  di   dolersi. 

Gitolo  morì  al  campo  di  Verona  (agosto    15 io).  '  Questo  nome  non  è  mai   ricordato   fra   i   perso- 

^  Leggi  Albis,  cioè  il  card.  Albiense,  Luigi  d'Am-  naggi  della  famiglia  de*  Grassi   nella  notizia  premessa 

boyse,  morto  seguendo    il  Papa  in    Ancona  il    17    set-  da  L.  Frati    a    Le  due  speditioni  di   Giulio   II  ecc.     Il     15 

tembre.  Papa  aveva  fatto  torturare  l'ambasciatore  del  Duca  di 

^  Carlo  di  Chaumont  d'Amboyse,  governatore  di  Savoia,  perchè   aveva    preso    le    difese    del    card.  Auch 

Milano  e  gran   maestro  di   Francia.  tenuto  prigioniero  in  Castel  Sant'Angelo. 
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Bartholomeio,  figliolo  de  Ezzechielle,  mamolo  de  età  de  sette  anni,  morì  jovedi  ad  nocte, 
et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xj  d'octore  fu  sepellito  in  Sancto    Andrea. 
6t]i  Antonio,  quale  era  forestiero,  de  quel  de  P'iorenza,  et  liomo  antico  et  era  ortulano  del- 

l'orto de  Stefano  Chiaruscio  lì  ad  Sancto  Pietro  in  Vetere,  morì  domenica  a  dì  xiij  d'octore 
1510,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Appostolo.  5 

Lazzaro  de  Buscelli  parmìsciano,  habitante  in  Orvieto  et  quale  era  stato  fornaio,  et 
menava  lì  mantice  dell'organi  de  Sancta  Maria,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xiiij  del  mese 
d'octore  1510  de  pò  pranso,  et  morì  de  torciebudello,  ei  dieta  die  fu  sepellito  decto  el  ve- 
spero  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

Leonardo  de  Domenico  del  tovagliaro  quale   tessiva   tovaglie   et   tovagliette,    homo    de  IO 
età  de  72  anni  o  piìi,  morì  mercordì  ad  mactina  per  tempo  a  dì  xvj  del  mese  d'octore  1510, 
et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto   Francesco. 

Cinque  Cardinali.  —  Memoria  et  ricordo  come  ogie   che   fu   sabbato,   a   dì    xviirj    del 
mese  d'octore  1510,  venne  uno  cavallaro  in  frecta  et  portò  la  novella  come    cinque  Cardi- 
614  nali,  quali  stavano  in  Fiorenza,  ciò  è  lo  cardinale  de  Sancto  Severino  \  lo  cardinale  de  Sancta  L 

Croce  ^,  lo  cardinale  de  Cosenza  ^,  lo  cardinale  Baroza  '  et  un  altro  cardinale  francioso  % 
quale  stavano  in  Fiorenza  et  devivano  andare  ad  Bologna,  perchè  la  Santità  de  nostro  Signore 
haviva  commandato  che  andassero  lì  a  Bologna,  et  perchè,  secondo  se  diciva,  era  già  stato 
ordinato  uno  tractato  de  dare  lo  Papa  nelle  mano  delli  franciosi  et  non  rescette.  né  ebbe 
luoco,  perchè  se  scropì  decto  tractato:  fu  preso  lo  cardinale  de  Pavia,  quale  era  legato  de  2 
Bologna,  et  facte  admazzare  molte  della  guardia  del  Papa  che  tenivano  mano  ad  simile 
tractato:  finaliter  el  Papa  rehavendose  alquanto,  perchè  era  stato  male,  mandò  li  breve  alli 
decti  cinque  Cardinali  che  stavano  dentro  in  Fiorenza,  et  essi  dubitando  della  cosa,  imme- 
diate fugiero  et  aiidaro  in  Francia.  Et  questo  fu  circha  ad  8  giorni  passati.  Questo  era 
mal  segno.  2. 

Le  noze  de  costoro  che  menaro  mogie,  cioè: 

Prospero  de  Giuhann augnilo,  alias  del  Brascho,  menò  mogie  ogie    che   fu   domenica  a 
dì  20  del  mese  d'octore  1510,  et  la  mogie  sua  era  tìgluola  de  Heliseo  de  Luca  del  Todino, 
bella  giovenetta  et  honesta  et  da  bene. 
6'4t  Chiemento  de  Pietro  de  mastro  Chiemento,  menò  donna  dieta  die,  quale  era  figliola  de  30 

mastro  Mactheio  sartore. 

Simone  d'Antonio  del  Ciotto,  menò  donna  dieta  die^  la  quale  era  figluola  de  Cola  de 
Jaco  de  Colavabbo. 

Lo  Rectore  dello  Hospitale.  —  Nota  che  essendo  morto  Pacifico  de  Octàviano,  come  qua 
de  nante  appare,  quale  era  stato  facto  Rectore  dell'Ospitale  de  Sancta  Maria  per  xviij  mese,  35 
idest  perfine  che  se  faciva  lo  bossolo  nuovo  ;  et  morendo,  come  qua  de  nante  appare,  fu  lo 
dì  sequente,  de  po'  la  morte  sua,  facto  nuovo  Rectore,  cioè  Misser  Lionardo  de  Giuhanni  de 
mastro  Cecho  doctore  et  docto  et  homo  da  bene,  quale  fu  chiamato  ad  voce  nel  Consiglio 
generale;  et  similmente  fu  facto  lui  insino  ad  tanto  che  se  fece  lo  bossolo  nuovo.  Et  cussi 
Dio  ce  lo  mantenga.  40 

La  Margherita,  quale  era  de  quel  de  Bologna,  che  stava  ad  servire  nello  Hospitale  de       ' 
Sancta  Maria  d'Orvieto,  morì  sabbato  ad  nocte  nell'Ospitale,  et  questa  mactina,  che  fu  dome- 
nica a  dì  xxvij  del  mese  d'octobre  1510,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  ad  una  bora  di  dì. 
^i.s  La  Bernardina,  donna  che  fu  di  Giuhanne  de  Palamidesse  et  matre  de  prete  Vincenzo, 


'  Federico  Sanseverino  del   titolo  di  San  Teodoro  leo,  vescovo  di  Cosenza, 
già  detto.  ■*  Renato  de  Prie,  francese,  del  titolo  di  San    Vi- 

2  Bernardino    Carvajal   cardinale   di    Sabina,   già  tale,  vescovo  di  Bajeux. 
del  titolo  di  S.  Croce.  ^    Guglielmo    Briconnet    cardinale    di    Palestrina, 

5  '^  Francesco  Borgia  del  titolo  de'  SS.  Nereo  e  Achil-  vescovo  di  Narbona. 
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morì  sabbato  ad  nocte,  et  la  domenica  da  puoi,  cioè  a  dì  xxvij  del  mese  d'octobre,  fu  se- 
pellita  de  po'  vespero  in  Sanato  Augustino. 

Li  Franciosi,  quali  stavano  ad  campo  di  \h   da   Bologna   overo    da   Modana,    et   quali, 
come  ò  facta  mentione  de  qua  denanze,  havivano  preso  Castel  Franco  de  quel  de'  Bolognese 

5  alli  dì  passati,  credendose  de  potere  entrare  in  Bologna  e  pigiarla  insieme  al  figliolo  de 
misser  Giuhanni  Bentivogla,  cursaro  insino  ad  Bologna  et  ereserà  che  la  parte  dentro,  ciò 
è  quelle  della  Seca,  se  levasse;  et  non  se  levò;  ymmo  se  le  varo  su  in  adiuto  della  Sanctità 
de  nostro  Segnore  papa  Julio,  quale  stava  dentro  in  Bologna,  et  in  un  tracto  fuoro  armati 
4000  cavalle  et  4000  fanti  bene  in  ordine,  et  dall'altro  canto  el  Duca  d'Orbino  colli  suoi  genti 

0  et  el  Marchese  de  Mantua  colli  suoi  genti  et  la  gente  de'  Venetiani,  li  misaro  in  mezo,  et 
non  potivano  scampare,  né  fugire:  se  humiliaro  et  subniisero  alla  Sanctità  de  nostro  Segnore, 
dicendo  che  se  volivano  partire  de  Italia  et  non  commactere  più  con  la  Chiesia;  et  la  Sanctità 
de  nostro  Segnore  se  disse  che  li  acceptò  et  lassorli  partire;  et  cussi  retornando  indrieto, 
andando  lo  vuolgo  et  fama   che   li  franciosi  se  f agivano,  li  homini  et  fanti  del  contado  de 

5  Bologna,  quali  havivano  patuto  danno  da  essi  franciosi  al  lor  venire,  descesora  dalle  montagne 
et  andare  indrieto  alli  decti  franciosi;  adeo  che  n'ammazaro  più  de  cinquecento  cavalli  et  gua- 
dagnare molta  robba.  Et  questa  cosa  se  disse  pubblicamente,  et  sì  lo  disse  lo  Datario  del 
Papa',   quale   venne    in   Orvieto    domenica  passata   che   fu   a  dì    27    del   presente  mese,  et  <;/5/ 

allogiò  nello  albergo  del  Lione  ad  piede  Piaza,  che  veniva  da  Roma  et  retornava  ad  Bologna 

0  et  portava  gran  quantità  de  denaro  ad  nostro  Segnore  ;  el  disse  questa  cosa  :  che  nostro  Se- 
gnore gle  haviva  scripto  tal  cosa  per  uno  breve  da  Bologna,  et  che  questo  fu  a  dì  23  del 
presente  mese  d'octore,  et  disselo  ad  molte  persone  nello  decto  albergo;  et  intra  l'altre  ce 
stava  dompno  Angelo  vicepriore  de  Sancto  Andrea  et  lui  me  lo    disse. 

Li  segnori   Conservatori,  quali  fuoro  creati  domenica  passata  per  questi  due  mese  che 

15  entraranno,  cioè  novembre  et  dicembre,  fuoro  costoro: 

1.  Bernardino  della  Ruvera,  quale  era  nepote  del  Vescho  Giorgio  passato:  morì  ad  Cesena. 

2.  Ser  Basilio  de  Bonserino. 

3.  Mastro  Senzo,  morto. 

4.  Cola  de  Francesco  de  Cola. 

0  5.  Domenico  de  Vannuzo  barbiere,  et 

6.  Xpofano  de  Pietrangnilo. 

Questa  si  è  la  copia  del  breve,  quale  mandò  la  Sanctità  de  nostro  Segnore  da  Bologna  "« 

ad  Roma  al  Datario,  quale  stava  in  Roma,  della  scunficta  che  hanno  havuta  alli  dì  passa  li 
franciosi  lì  adpresso  ad  Bologna;  come  nella  precedente  carta  n'ò  facta  mentione:  quale  copia 

5  del  breve  me  fu  mandata  ad  posta  da  Roma,  ad  ciò  che  io  la  mettesse  per  memoriale  in- 
sieme alle  altre  cose.     Sequitor  tenor  brevis: 

"  Dilecte  fili,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Superioribus  proximis  diebus  Galli, 
"  ut  sunt  arogantes  et  temerarii,  non  veriti  fuerunt  prope  menia  Bononie  cum  totis  copiis 
"  eorum  venire  ac  multa  et  horrenda  minari,  ut  bononiensem  urbem  deciperent,  Nosque  ut 

0  "  opprimerent  aut  ad  turpes  iniquasque  conditiones  accipiendas  aducerent:  sed  factum  est, 
"  Dei  benignitate,  nostris  armis  et  egregie  fidelitatis  bononiensis  populi,  ut  iidem  Galli,  qui 
"  tam  inpie  (?)  atque  arroganter  insultaverunt  nobis,  verum  metu  percussi  humilarunt  et  sup- 
"  plicarunt,  ut  eos  incolumes  abire  permicteremus,  prout  promisimus,  habierunt  itaque  cum 
"  trepidatione  et  dedecore.     Nos  in  spem  venimus  ut  Ferrarla  cito  ad  immediatam  nostram 

5  •*  et  Sanate  Romane  Ecclesie  obedientiam  reddeat,  vires  hostium  infrangantur  maxime  cum 
"  incremento  auctoritatis  et  dignitatis  nostre  et  apostolice  Sedis.  Affecit  Nos  prime  adventu 
"  gallorum  aliqua  anxietate  animi  et  corporis,  nam  forte  eo  die  febricula  quadam  laboraba- 
"  mus.     Sed  Deus  omnia  vertit  in  bonum;  nam  et  valitudo  nostra  cotidie  procedit  in  melius  f>i6t 


'  Francesco  Argentino  già  detto. 
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"  et  hostes  non  tam  emissi  quam  fugati  videntur.  Hec  circum8pection.i  tue  scribenda  duximtis 
"ut  certam  (?)  veritatem  a  nobis  ìntelligas  ac  venerabilem  fratrem  nostrum  Oliverium  '  Epi- 
"  scopum  hostiensem  Cardinalem  neapolitanum,  reliquoa  qui  sunt  Rome  Cardinales  hoc  bonum 
"  numptium  impartiaris,  ut  sì  quem  merorem  suscepissent  ex  rebus  alias  nuntiatis  deponant 
"et  nobiscum  letentur.     Datum  Rononie  xxiij  octobris   1510.  5 

("Altro  qua  non  occorre  de  nuovo:  sempre  ad  voi  me  recomando.  Ex  Urbe^  xxviiij 
'^octobris  151Ó).  '^  Jacobus  nefos„. 

La  Benegna,  mogie  che  era  de  Renzo  de  quel  de  Peroscia  habitante  in  Orvieto  et  in 
casa  dalli  heredi  de  Theodorio,  quale  era  giovenetta,  morì  in  parlo  jovedì  ad  nocte,  et  ogie 
che  fu  venardì  a  dì  8  del  mese  de  novembre  1510  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico.  10 

Item  dieta  die  de  po'  pranzo  morì  una  vecchia,  quale  se  chiamava  ....*. 
617  La  Rosata,  quale  era  forestiera  et  stava  nell'Ospitale  de  Sancta  Maria  ad  servire  :  morì 

sabbato  ad  nocte,  et  questa  mactina,  ciò  è  domenica  a  dì  x  de  novembre   1510,  fu  sepellita 
in  Sancto  Jaco. 

Pace  de  Vannuzo  della  Sabbatina,  homo  de  età  de  45  anni,  quale  era  mio  parrocciano  15 
et  era  stato  in  Jerusalem  per  devotione,  morì  ogie  che  fu   sabbato    a   dì   xvj    del    mese    de 
novembre  1510  et  morì  ad  bora  de  pranzo,  et  de  pò  vespero  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto 
Domenico. 

Misser  Lorenzo,  quale  era  da  Parma  et  era  stato  cortisciano  et  era  stato  frate  et  pro- 
curatore della  batia .  . . .  ^  et  da  puoi  l'aviva  tenuto  ad  afficto,  et  stava  per  stantia  lì  in  Fi-  2 
culle  et  teniva  una  femina,  morì  sabbato  ad  sera,  et  ogie  che  fu  domenica,    a   dì   xvrj    del 
mese  de  novembre  1510,  fu  sepellito  lì  in  Fienile. 

La  Lascia,  figluola  de  Bartholomeo,  altramente  del  Ciucho,  giovenetta  de  prima  fìglatura, 
quale  era  donna  dì  Tradito  de  Paganino,  morì  stanocte  alle  octo  ore  de  nocte,  cioè  martedì 
ad  nocte,  in  questo  modo.     Monstra  che  essa,  essendo  pregna  de  grosso,  caschò  su  de  uno  25 
balchione  in  terra,  et  morì  de  martedì  ad  nocte  che  fu  a  dì  xvrj  de  novembre,  et  lo  mer- 
cordì  a  dì  xviij  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino    1510. 
6,71  Terramuoto.  —  Recordo  chome  ogie,  che  fu  venardì  a  dì  xxij  del  mese  de  novembre  1510, 

fu  uno  terramoto  alle  cinque  bore  di  dì.  In  capo  de  meza  bora,  ne  fu  un  altro  picholo. 
In  capo  de  meza  bora  ne  fu  un  altro  più  picholo.  3C 

Terramuoto,  quale  fu  ogie,  che  fu  domenica  a  dì  xxiiij  de  novembre,  lo  dì  nante  ad 
Sancta  Caterena.     Fu  picholo  et  alle  sey  bore  di  dì. 

Terramuoto,  quale  fu  ogie,  che  fu  martedì,  lo  dì  de  po'  Sancta  Caterena,  a  dì  xxvj  del 
mese  de  novembre,  intra  le  due  et  le  tre  bore  di  dì.  Item  intra  le  sei  el  le  sette  bore  di 
dì,  ad  vespero,  ne  fu  un  altro  terremoto  picholo.  3: 

Le  noze.  —  Recordo  come  Tomasso  de  Teodorico  menò  donna  ogie,  che  fu  jovedì  ad 
sera  che  fu  tre  dì  nante  alla  domenica  dell'Avvento,  ciò  è  a  dì  xxviij  del  mese  de  novem- 
bre 1510,  et  la  sera  innanze  l'aviva  inguadiata.     Se  mormorava  che  non  l'avesse  impregnata. 
La  sua  donna  era  figluola  de  Giuhanni  de  Barnaba,  bella  giovane  et  honesta. 
ois  El  Segnore  P.°  Jaco    figluolo   del   segnore  Giuhanni   Francesco  de   misser  Achille    de'  i^ 

Monaldeschi  della  Montagna,  giovenetto  et  segnore  da  bene,  quale  haviva  et  teniva  in  feudo 
parecchie  castella,  come  Collelongo,  Sancto  Venanzo,  el  Palazo  et  Ripalvella,  contado  d'Or- 
vieto, et  haviva  presa  donna,  quale  era  la.  ...  ^  de  Giuhan  Paulo  de'  Baglone  da  Peroscia, 
ma  non  l'aviva  anchora  menata.  Era  gito  lo  povero  signore  con  esso  Giuhan  Paulo  al  soldo 
della  Chiesìa  et  haviva  buona  conducta,  et  stava  alla  guerra  contro  li  franciosi  ad  Bulo- 
gna  coir  altre  genti  et  soldati  del  Papa.  Venne  la  novella  qui  in  Orvieto  domenica,  ad  sera 
a  dì  primo  de  dicembre  del    1510,  come   esso  Segnore  P.°  Jaco   era  morto  pochi  dì    nante 


'  Oliviero  Caraffa.  •'  Lacuna. 

-  Lacuna.  *  Lacuna.     Doveva  dire  figlia. 


l 
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li  in  Bologna  de  pontura,  et  haviva  facto  testamento.  Et  fu  portato  lo  suo  corpo  morto  da 
Bologna  insino  al  castello  de  CoUelongo,  principale  castello  d'esso  segnore  P.°  Jaco.  Et 
gionse  el  corpo  suo  lì  ad  CoUelongo. . . .  '. 

El  Turchetto,  un  garzone  de  Tiberio,  morì  venardì   ad  nocte,  et   ogie  che  fu   sabbato 
5  a  dì  7  de  dicembre  fu  sepellito  in  Sancto. . . .  ^. 

/iem  morì  uno  mamolecto  picholo  de  Vincenzo  de  Jacob  f  rabo,  et  domenica  ad  mactina, 
ciò  è  lo  dì  della  Conceptione,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

La  Eugenia,  mia  cugnata  et  donna  de  Bernardino  mio  fratello,  de  età  de  36  anni,  morì  «/*' 

martedì  ad  sera,  circha  ad  una  hora  de  nocte  ;  et  ogie  che  fu  mercordi  a  dì  xj  del  mese  de 
10  dicembre   1510,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico    de  pò   vespero,  anima  cuius  requiescat   in 
■pace^  amen. 

Morto  overo  amazato  con  una  accetta.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  xx 
del  mese  di  dicembre  1510,  fu  amazato  un  giovene  de  età  de  xxij  anni,  quale  se  chiamava 
Job,  et  fu  morto  da  uno  che  se  chiamava  el  Conte  del  Morello  de  Sanctamna.  El  decto 
13  Job  era  de  Sanctanna  de  quello  de  Fiorenza.  Mostra  che  lo  decto  Job  usava  colla  mogie 
del  decto  Conte,  et  la  mactina  pransaro  insieme  :  venivano  verso  Orvieto,  et  lo  decto  Conte 
portava  un  accetta  in  mano  con  uno  maniche  largo:  et  quando  venivano  per  la  via,  mostra  619 

che  lo  decto  Conte  se  facesse  ad  pisciare  ad  bello  studio,  ad  ciò  che  lo  decto  Job  gle  pas- 
sasse nanze,  et  cussi  fu.  Quando  lo  decto  Job  fu  passato  cussi  ad  canto  lo  decto  Conte,  che  se 
20  fegniva  de  pisciare,  esso  pigiò  l'accetta  con  due  mano,  et  menò  et  diede  derieto  alla  testa 
del  decto  Job  et  fello  cascare  morto  in  terra:  et  fu  portato  morto  lì  alla  Madonna  fuore 
della  Porta  magiure  et  lì  fu  sepellito. 

Piovare.        Lo  dì  de  Sancto  Stefano,  a  dì  26  del  mese  di  dicembre  1510,  piovette  quasi 
tucto  lo  dì;  nante  che  fu  Natale,  fu  bellissimo   tempo:  e  lo  dì  de  Sancto  Giuhanni  a  dì   27 
25  fu  buono  tempo,  et  lo  dì  de  Innocenti,  a  dì  28,  piovette;  a  dì  29  che  fu  domenica  fu  parte 
buono  tempo  et  parte  tristo,  a  dì  30  fu  lo  simile. 

Jtem  et  pur  piovette  mercordi  ad  nocte  tucta  la  nocte  continuo,  che  fu  a  dì  8  del  mese 

de  jannaro  mille  cinquecento  Vili  (?),  et  cussi  tucto  Io  dì,  cioè  lo  jovedì,  et  la  sera  verso  la 

colcata  del  sole  incomenzò  ad  carminare  forte  et  fortissimo  ;  adeo  che  essendo  piovuto  tucta 

30  la  nocte  innante  et  lo  dì,  carminò  si    forte  che  allagò   per   strade  et  piaze,  ma  durò   poco. 

Li   segnore  Conservatori   fuoro  cavati  et  facti  per  Consiglo  et  non  cavati  per    bossolo, 

et  fuoro  facte  3  Conservatori  dove  devivano  essere  sey,  et  questo  per  respargnare  spesa  alla 

Comunità  per  respecto  del  Castello  de  Collolongo,  che  essendo   morto  el  segnore  P.°  Jaco  ngt 

del  segnor  Giuhan  Francesco,  che  morì  ad  Bologna,  perchè  la  Comunità  d'Orvieto  preten- 

35  deva  bavere  Collolongo,  feciaro  3  Conservatori,  et  mandaro  misser  Giuhan  Gilio  '  ad  Bologna 

per  ambasciatore  per  questa  facenda;  et  li  Conservatori  fuoro  cavati  ad  boce,  ciò  è  misser 


'  Pietro  laco,  di  Gianfrancesco  di  Achille  dei  Mo-  '  Giovanni  Egidio  de'  Palamoni  dottore  in  legge, 

naldeschi  detti  della  Montagna  e  di  Imperia  del  conte  La  prima  lettera  rimastaci  della  sua  missione  è  del   i" 

Carletto  di  Corbara,  morì  militando  col  suocero  Giam-  gennaio.     Seguì  il  Papa  alla    Mirandola  (24    gennaio), 

paolo  Baglioni  nel  15  IO,  come  dice  Alfonso  Ceccarelli  poi  di  nuovo  a  Bologna  e  poi  a   Imola   (13    febbraio).    20 

5  nella  sua  Storia  di  casa  Monaldeschi  {pp.  170  e  184),  o  nel  II  Papa,  che  aveva  ai  suoi  stipendi  l'ambizioso  e  scal- 
isi i.  Il  Manente  (II,  180)  aggiunge  morisse  avvele-  tro  G.  P.  Baglioni,  che  brigava  a  danno  di  Orvieto, 
nato  con  un  bicchier  d'acqua  datogli  dallo  stesso  suo-  temporeggiava.  Il  Card,  di  Pavia,  Legato  di  Orvieto, 
cero,  il  quale  a  sua  volta  incolpò  della  morte  per  veleno  consigliò  di  ricliiamare  l'oratore  e  di  rimandar  la  prati- 
gli  stessi  parenti  Monaldeschi  della  Cervara  e  ne  con-  ca  al  ritorno  del  Papa  in  Roma,  come  da  una  lettera  del    25 

IO   vinse  Imperia  (madre  e  non  moglie,  come  erroneamente  16  febbraio  del  segretario  del  card.  G.  Ant.  de'  Statis. 

dice)   che  li  diseredò  e  lasciò  principalmente  alla  figlia  Ritornò  così  G.  Egidio  ;  ma  poi  il  Comune,  avuto  sen- 

Monaldesca  moglie  di  Malatesta  di  Gianpaolo  ridetto:  tore  della   mira  avversaria,  lo  rimandò    a    Bologna    ai 

donde  litigi,  contrasti   e  guerriglie  per  i  castelli  della  primi  di  maggio   (L.  Fumi,    Carteggio  del  Comune  di  Or- 

Montagna  pretesi  dal  Comune  di  Orvieto   in   forza  del  vieto  negli  anni  i,^it.  1.113,  in  Arch.  Soc.  Rom.  St  . 

15    testamento  di  Achille  avo  del    defunto.  Pat.,   voi.  XIX). 
*  Non   continua. 

T.  XV,  p.  V,  V.  II  —   29. 
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Bartholomeo  de  mastro  Senzo  *,  Felice  de  Carlo  et   Berardo.     Et  questo  fu  facto    solo  per 
considerazione  (?)  del  facto  de  CoUolongo. 

Bernardino  del  Poìo  dell'Aquilone,  contado  de  Peroscia,  giovene  de  xxv  anni,  quale 
stava  per  garzone  casaiuolo  con  Bernardino  de  Lodovico  de  Bottifango  speziale  et  ciptadino 
d'Orvieto,  cavando  certa  rena  in  una  certa  grotta  nello  orto  d'esso  Bernardino  suo  patrone,  5 
posto  lì  adcanto  alla  strata  de  Sancto  Paulo  et  nello  orto  d'esso  Bernardino,  caschò  certo  mor- 
sone d'essa  grotte  et  colsolo  sotto  et  admazzollo  de  facto;  et  questo  ogie  che  fu  jovedì  a  dì 
nove  del  mese  de  jannaro  1511,  quasi  ad  le  due  hore  di  dì  verso  la  mactina;  et  dieta  die 
fu  sepellito  in  Sancta  Maria  d'Orvieto  de  po'  pranzo. 

Nofrio  de. . . .  ^  da  Bagno  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  nove  de  jannaro  1511,  et  dieta  10 
die  fu  sepellito  in  Sancto  Jovenale. 

La  nieve  carminò  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xiij  del  mese  de  jannaro,  l'octava  della  Epiphania: 
incomenzò  là  de  po'  vespero  minuto  minuto  ad  horme  (?)  et  carminò  tucto  lunidì  ad  nocte  et 
anque  lo  martedì  e  dì  xiij,  adeo  che  s'alzò  più  de  due  spanne. 

Chiovo,  quale  era  lombardo  et  andava  vendendo  le  castagne  cotte,  morì  lunidì  ad  nocte,   15 
et  ogie  che  fu  martedì  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maìure  d'Orvieto. 

Galiocto,  alias  Jocto  de  Meco  dell'Agnilella,  giovene  de  xxv  anni,  morì  de  ponctura, 
martedì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xv  de  jannaro  1511  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

La  Domenica,  mogie  che  già  fu  d'Agnilo  de  Tomasso  de  Lino,  cugnato  de  prete    An- 
tonio, morì  lo  dì  de  Sancto  Antonio,  a  dì  xvij  de  jannaro   1511,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  20 
Sancta  Maria  d'Orvieto. 

La  Benedecta,  figluola  già  del  Pontefece,  et  mogie  de  Corrado  de  Bernardo  testore, 
giovene,  morì  sabbato  de  po'  pranzo  a  dì  xviij  de  jannaro  1511,  et  dieta  die  fu  sepellita  in 
Sancta  Maria  de'  Serve. 

Antonio  de  P.°  de  Scionchia,   homo   vecchio  et   gobbo,  morì   lunidì  ad   nocte,  et   ogie  25 
che    fu    martedì,   lo    dì    de    Sancta   Agnese,   a   dì    xxij   de    jannaro    1511,   fu    sepellito    in 
Sancto  Agnilo. 

La  Brigida,  figluola  già  de  Meco  de  l'Agnelella,  alias  la  Vercella,  quale  era  maritata 
ad  uno  f orastiero,  giovene  de  35  anni  circha,  morì  jovedì  ad  nocte  ;  et  ogie  che  fu  venardì, 
a  dì  xxinj  de  jannaro  1511,  fu  sepellita  in  Sancto  Stefano.  30 

Francesco  alias  Cecho  figliolo  de  Simone  de  P.°  Paulo  del  Nonnela,  garzonetto  de 
xij  anni,  morì  jovedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  24  de  jannaio  1511,  fu  sepel- 
lito in  Sancto  Francesco.     Era  mio  parrocciano. 

La  Tadeia,  figluola  già  dì  Severo  de  Petitto  et  donna  che  fu  de  Xpoforo  de  Rusigniolo, 
morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxv  de  jannaro,  che  fu  la  Conversione  35 
de  Sancto  Paulo,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Clara  dies  Pauli  ctc.  —  Ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xxv  del  mese  de  jannaro  1511,  fu 
la  Conversione  de  Sancto  Paulo,  nel  qual  dì  se  dice  che  se  cognoscano  le  proprietà  de  quello 
anno,  secundo  lo  tempo  ch'è  quel  dì.     In  tal  dì  fu  nulo  et  carminò  forte,  et  trasse  un  poco 
de  vento,  et  anque  se  schiarò  lo  tempo  un  poco  de  più,  sicché  devarìa  essere  caristia,  morìa  40 
et  guerra.     Se  Dio  ce  prestarà  gratia  de  sanità,  ne  faremo  mentione  che  sarrà. 

La  Domeneca,  donna  che  era  de  Lorenzo  de  Biricoccho  et  mia  commare,  morì  dome- 
nica ad  notte,  et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xxvìj  de  jannaro  1511,  fu  sepellita  in  Sancta 
Maria  de'  Serve,  perchè  era  delle  suore  della  Madonna. 

Tadeio,  marito  che  fu  già  della  Magdalena  de  Giuhan  Chiaro,  homo  vecchio,  morì  mar-  4: 
tedi  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  mercordì,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea,  a  dì  xxviiij  de  jan- 
naro 1511. 

Paulecto  del  Longaro  habitava  in  Pistrella,   homo  de  55    anni  o   circha,  morì    martedì 


I 


*  De'  Sensati,  che  poi,  come  benemerito  della  pa-       leone  dello  stemma  comunale, 
tria,  ebbe  per  privilegio  nel   suo  blasone  la  croce  e  il  •  Lacuna. 
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ad  nocte;  et  ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Costanzo,  a  dì  29  de  jannaro  1511,  fu  sepellito  in 
Sancta  Maria  de'  Serve. 

Dilovio  de  piuovare.  —  Memoria  come  incomenzò  mercordì  ad  sera,  23  de  jannaro  1511,         ti/t 
et  tucta  la  nocte  piovette,  et  cusì  per  la  maiure  parte  del  dì  sequente;  adeo  che  Pagla   et 
5  Chiane  menaro  una  grandissima  piena   d'acqua  tale   che  sonno   parecchie  anni  passati   che 
non  ne  fu  una  simile. 

Carminare.  —  /iem  sabbato,  essendo  piovuto  alquanto,  se  levò  un  favogno  freddo  et 
incomenzò  ad  carminare  là  verso  la  sera,  et  carminò  forte  et  allegò  per  le  piazze  et  tecte, 
ma  le  strate  non. 

10  P."  Paulo  de  Ghiorio  morì  domenica   ad  mattina   per   tempo,    che  fu  lo    dì  de    Sancta 

Maria  Candaloro,  ciò  è  a  dì  dui  de  frebaro  1511  ;  ei  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Antonio  alias  Tono  de  Agni  lo  de  P.°  del  Cinza,  garzone  de  27  anni,  morì  de  pontura 

ogie  che  fu  domenica  a  dì  dui  de  frebaro  1511  ;  et  ogie  che  fu  lunidì,  lo  dì  de  Sancto  Biascio, 

a  dì  3  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

15  Ad  Antonio  da  Muntechie,  habitante  qui  in  Orvieto,  gle  se  morì  uno  mammolecto  picholo  622 

quasi  de  uno  anno  et  mezzo,  et  morì  lunidì  ad  nocte  ;  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  quattro  de 
frebaro  1511,  fu  sepellito  in  Sancto  Agnilo. 

Uno  pesce  marino  terrìbile  nuovamente  trovato  morto  nella  spiaggia  de  Corgneto.  — 
Memoria  come  qui  in  Orvieto,  sabbato  passato,  che  fu  a  dì  primo  del  mese  de  frebaro   1511, 

20  fu  decto  et  venne  una  novella  come  lo  decto  dì  de  sabbato,  fu  trovato  alla  spiagia  del  mare 
de  Corgneto  (et  questo  portò  et  disse  Pace  di  Antonio  del  Nebbia  ciptadino  et  mercatante 
orvetano,  che  lui  l'avìva  veduto  oculis  suis)  uno  pesce  marino  terribile,  longo  sette  canne 
et  uno  braccio  alla  mesura  del  communo  de  Corgneto,  et  grosso  per  alteza  come  uno  homo 
ad  cavallo,  ciò  tanto  alto  :  quale  pesce  fu  trovato  morto  :  e  poteva  essere  longo,  alla  mesura 

25  d'Orvieto,  circa  ad  vinte  octo  braccia,  che  raducte  ad  piede  potevano  essere  54  piede.     Quale 

pesce  haviva  la  pelle  come  l'anguilla  et  scura;  et  una  testa  terribile  che  da  uno  occhio  al-  <?«/ 

l'altro  era  distantia  più  de  due  spanne  et  mezo,  tamanta  haviva  la  testa.  Finaliter  fuoro 
lo  decto  sabbato  due  persone  con  due  accepte  de  ferro  per  mozzargle  la  testa,  et  uno  stava 
da  uno  canto  in  su  la  testa,  et  l'altro  dall'altro  canto,   et  mozzando   l'osso  del    collo  muta- 

30  vano  uno  passo  per  ciascheduno  per  iongiare  tucto  lo  collo.  In  uno  giorno  non  lo  posset- 
tero  mozzare;  tanto  terribile  bestiame  era  et  cosa  monstruosa.  Grande  quantità  de  olio  ne 
cavaro  -^  *. 

La  vectoria  dello  cristianissimo  Re  de  Spagna  contra  lo  Turco.  —  Memoria  che  ad  me 
ser  Tomasso  me  fu  mandata  una  lettera  da  Napole  dal  mio  nepote  carnale  prete  Jaco   de 

35  Martino,  quale  stava  là  giù  con  lo  suo  patrone,  quale  era  lo  vescovo  Anglovenese  *,  et  dopo 
l'altre  cose,  me  scriveva  et  dava  adviso  delle  nuove  che  erano  in  quelle  parte;  come  che  lo 
Gran  Turche  faciva  una  grandissima  armata,  perchè  del  mese  de  dicembre  passato  del  mille- 
cinquecento diece,  le  galey  del  cristianissimo  Re  de  Spagne  [avevano]  annegate  et  suffucate 
vinte  vele  del  Gran  Turcho,  et  essendo   retornate    le  galey   del   decto  Re  con   grandissimo  623 

40  trionfo  là  giù  verso  Napole  ;  come  esso  Re  havendo  inteso  che  lo  decto  Turcho  faciva  dieta 
grande  armata,  esso  similmente  faciva  grande  preparatione  de  gente  d'arme  et  de  galey 
con  grande  sforzo  per  retornare,  et  come  faciva  fabbricare  nuova  mente  quattro  galey  più, 
et  che  pariva  una  cosa  stupenda  ad  vidire  la  preparatione  che  faciva  lo  decto  Re  là  versu 
Napole. 

45  Madonna  Catherena,  donna  che  già  fu  de  Angustino  bastaro,  donna  antiqua,  morì  mer- 


'  Questa  stella  serve  di   richiamo  a  quanto,  sullo  Gams  dà  come  vescovo  di  Anglona,  in  quest'anno,  Fa- 
stesso  argomento,  si  riprende  a  dire    nella    pagina    se-  brizio  da  Capua,  a  cui    sarebbe    successo,    il    24  aprile 
guente.  1511,  Giannantonio  Scoto    napoletano;    l'Eubel    invece 
^  Piuttosto  Anglonense,  cioè  di  Anglona  in  Basi-  fa  cominciare  il  vescovato  di  Fabrizio  da  Capua  il  24 
S    Ucata,  diocesi  soppressa  nel   1546  e  riunita  a  Turpi.     11  aprile  dell'anno   precedente.  io 
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cordi  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  sei  del  mese  de  f rebaro  1511  ad  hora  de  pranzo, 
fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

^  Retorniamo  al  pesce  marino,  del  quale  ò  parlato  et  scripto  nella  antecedente  carta, 

ójjt  dove  sta  questo  segno  della  stella  ^.     Et  perchè  da  po'  ch'ebbe  scripto  n'ò  havuta  più  me- 

g  ore  informatione,  perciò,  secondo  n'ò  inteso,  ne  farò  mentione.  Dice  lo  decto  pescie  era  5 
assai  più  lungo  et  grosso  che  non  l'ò  scripto  et  che  la  Communità  de  Corgneto  lo  fece  sven- 
triare  et  che  tre  para  de  buove  fuoro  ad  portare  in  due  volte  le  interiore  d'esso  pescie  et 
che  haviva  l'occhie  grosse  come. . .  .  '  et  che  haviva  lo  grugno,  cioè  dairocchie  insino  al  naso, 
longo  più  de  sette  piede  et  mezo;  et  li  denti  grossi  come...  .  *  et  longi  più  de  dui  spanne, 
et  la  testa  sua  per  volerla  cavare  fuore  dello  mare  che  stava  nell'acqua  insino  alla  cossa  bi-  IO 
sognàra  quattro  para  de  bufale  per  cavarla  fuore,  solo  la  testa;  donde  si  diciva  che  più  de 
vinte  botte  d'olio  se  ne  cavana;  et  haviva  anque  la  bocca  sì  grande,  che  quando  l'aprirò, 
ce  serrìa  entrato  uno  huomo  drìcto  per  la  boccha. . .  .  '. 

La  Paula,  mogie  che  era  de  mastro  Bartholomeo  panactiere,  quale  h abitava  lì  alla  strada 
scoto  alle  case  de  P.°  Antonio  d'Agnilo  de  Sebastiano,  giovenetta,   quale  non   haviva  facto  15 
se  non  uno  mammolo,  era  magratina:  morì  ogie  che   fu  sabbato  ad  octo   de  frebaro    1511, 
ei  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco  de  po'  vespero. 

614  Le  noze.  —  Memoria  come  ogie  che  fu  domenica  a  dì  nove  del  mese  de  frebaro  1511 

menò  mogie  Colino  de  Stefano  della  Massaia.     La  mogie  sua  era  figluola  de  Pirro  dell'Al- 
berice  d'Orvieto.  —  It:  dieta  die  menò  mogie  Guido  de  Lemmo  de  Guardea.     La  donna  sua  2' 
figluola  de  Tiberio  de  Nicholò  de  Jaco.  —  It:  menò  mogie  Giuhanfrancescho  de  Cecchare. 
La  donna  sua  era  figluola  de  Francesco  de  Giordano. 

Eodem  die  menò  mogie  Cristofano  del  Cavallaro.     La  donna  sua  era  una  giovenetta  fo- 
restiera chiamata  Calidonia,  figluola  già   de  Giuhannino    de  Sancte  de   Terranova,    contado 
de  Siena.  —  Sufradicta  die  9  frebaro  151 1,  menò  mogie  Baptista  fratello  del  Chicara:  la  mo-  25 
gle  sua  se  chiamava  Antonia,  figluola  de  Giuhanni  de  Bernardo. 

62it  Mastro  Nicholò  de  mastro  Giuhangnilo,  quale  era  ciptadino  d'Orvieto  et  buono  et   va- 

lente medico,  era  conducto  dalla  Comunità  d'Orvieto  insieme  con  mastro  Jaco  spagnuolo  : 
quale  maestro  Nicholò  era  de  età  de  40  anni  o  mancho.  Fu  morto  martedì  ad  sera  poco 
più  tardi  che  all'ora  che  suona  alVAve  Maria,  cussi  nell'abrozolare,  verso  la  sera,  a  dì  unici  30 
del  mese  de  frebaro  del  mille  cinquecento  unici,  cioè  1511  :  et  fu  morto  sotto  all'archo  della 
strata  de  casa  de  Guasparre  de  Francesco  de  Guasparre,  et  sì  gle  fuoro  taglate  quasi  tucte 
due  le  gambe  con  una  roncha  spada,  et  una  terribile  ferita  haviva  in  su  la  testa  al  canto 
derieto  ;  adeo  che  visse  una  (?)  hora  et  mancho.  Fu  decto  che  gl'aviva  dato  Octaviano  de 
ser  Vincenzo  et  uno  altro  del  quale  non  fu  conosciuto:  quale  Octaviano  era  nepote  carnale  35' 
de  Pacifico  de  Octaviano:  et  lo  decto  Pacifico  haviva  per  mogie  madonna  Catharena  mogie 
già  del  decto  Pacifico.  Et  de  qui  nacque  questo  homicidio  ;  perchè  lo  decto  Pacifico  quando 
morì,  fece  lo  testamento  et  lassò  donna  et  madonna  et  perpetua  usufructuaria  la  Catharena 

62S  sua  donna,  quale  sorella  carnale  del  decto  mastro  Nicholò  morto  per  questa   causa.     Et  lo 

decto  Pacifico  haviva  molta  robba,  et  lo  decto  Octaviano  con  cinque  altri  fratelli,  tucti  grandi,  40 
non  potivano  patire  che  la  decta  madonna  Catherena    godesse   tanta  robba.     Et   perchè  lo 
decto  mastro  Nicholò,  fratello  d'essa  madonna  Catherena,  la  favoriva  contro  lo  decto  Octa- 
viano  et  li  suoi  altri  fratelli,  l'assaltò  come  ò  decto  de  sopra  et  amazollo.     Fu  sepellito    lo      ■ 
decto  mastro  Nicholò  lo  mercordì  de  po'  vespero  a  dì  xij  del  mese  de  frebaro   1511,  et  fu 
morto  la  sera  innanze  circha  ad  meza  hora  de  nocte,  anima  ciiius  reguiescat  in  face.     Lo  decto  45 
mastro  Nicholò  era  uno  buono  medico  et  sufficiente  et  docto  et  era  salariato  del  Comune. 
Item  morì  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  xij  ut  stipra,   una  mamola  figluola  de  Nicholan- 
tonio  :  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

fi 


'  Lacuna.  '  Un  terzo  di  pagina  è  in  bianco. 

*  Lacuna, 
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La  Seraphina,  figluola  come  se  diciva,  del  priore  de  Sancto  Antonio  et  mogie  che  era 
de  Luciano  de  Andrea  cardatore  d'Orvieto:  era  giovenetta  e  morì  ogie  che  fu  mercordì  a 
dì  xij  de  frebaro  15 II:  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Pirro  de  Pulidoro  dell'Alberice,  patre  de  Priamo  spetiale,  de'  buoni  ciptadini,  homo  an-  615 1 

5  tiquo,  morì  mercordì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  jovedi  a  dì  xiij  de  frebaro  1511  fu  sepellito 
in  Sancta  Maria  d'Orvieto  de  po'  vespero. 

Frate  Guaaparre  dell'Ordine  de  Sancto  P'rancesco,  quale  era  orvetano  et  de  casa  Fascioli, 
era  homo  antiquo,  morì  jovedi  ad  sera;  et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xiiij  del  mese  de  frebaro 
1511  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

10  Le  noze.  —  Menò  mogie  jere,  che  fu  jovedi,   Sebastiano  alias  Squizzante,  figluolo   de 

P."  Antonio  da  Mezuomo,  che  fu  a  dì  xiij  de  frebaro  1511,  et  la  donna  sua  se  chiamava.  ..." 
et  era  figluola  già  de  Bernardo  calzolaio:  andò  ad  marito  là,  passata  compieta. 

Le  noze.  —  Item  menò  mogie  lo  fratello  d'esso  Sebastiano,  quale  se  chiamava  Ursino 
et  la  donna  sua  era  figluola  de  ser  Giuhanpaulo  de  Giuhanfrancesco  de  ser  Luca. 

15  La  mina  del  tecto  della  chiesia  de  Sancto  Andrea.  —  Memoria  come  martedì  passato  6i6 

per  tempt)  all'ora  della  prima  messa,  che  fu  a  dì  xj  del  mese  de  frebaro    1511,  caschò   el 
penultimo  cavallo  della   chiesia  de    Sancto   Andrea,  che  era   fracido  lo  tirante   et  le   cosse, 
et  omne  cosa  caschò,  et  tucto  Io  copertime  se  roppè  et  uno  grande  danno  fece  all'altro  trave 
più  basso  verso  la  strada  reale  de   Mercantìa,   che  ce  cascharo  certe   morsone  della  parete 

20  del  cavallo  et  sfracassò  molte  copertime  et  roppè  parte  del  tecto. 

La  Nicola,  donna  che  fu  già  d'Achille  del  Chirichino,  donna  quasi  antiqua,  morì  ogie 
che  fu  mercordì  a  dì  xviiij  de  frebaro  1511,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco 
perchè  era  suora  delle  Mantellate. 

Giorgio  de  mastro  Herrigo  da  Mulengo  lombardo,  quale  era  lestore  de  panno  de  lino, 

25  giovene  de  prima  barba,  habitava  scontra  ad  Sancto  Lonardo  et  era  mio  parrocciano,  mori 
ogie  che  fu  jovedi  a  dì  xx  de  frebaro  1511,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Item  morì  uno  mammolecto  de    3  anni    o    circha,   figluolo  de  Giuhanni  del  Puglarella:  636 1 

caschò  su  da  uno  balchone  et  morì  ogie  che  fu  jovedi  a  dì  xx  de  frebaro  1511,  et  dieta  die 
fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 

30  P.°  Paulo  de  Luca  de  Alexandre,  homo  de  60  anni,  morì  jovedi  ad  nocte,  et  ogie,  che 

fu  venardì  a  dì  xxj  de  frebaro   1511,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

Colecta  Albanese,  quale  habitava  qui  in  Orvieto  et  era  fratello  de  Marcho,  quale  Co- 
lecta  haviva  buona  conducta  et  credito  adpresso  l'ill.'"°  Duca  d'Orbino  et  era  stato  colla  sua 
ill.'"^  Signoria  sei  anni,  et  era  quasi  lo  primo  che  fusse  adpresso  de  sé  et  haviva  guadagnato 

35  molto  bene;  era  piccholo  ma  animoso  della  sua  persona;  morì  de  pontura  in  uno  castello 
adpresso  ad  Ferrara  et  circha  ad  quindici  dì  passati;  et  lo  prefato  ill.™°  Duca  d'Orbino  gle 
fé'  fare  alla  morte  d'esso  Colecia  grande  honore;  et  fu  portato  qui  lo  corpo  suo  della  da 
quel  castello,  et  gionse  ogie  che  fu  venardì  poco  nanze  vespero  a  dì  xxj  del  mese  de  fre- 
baro  1511.     Fu  posto  lì  alla  Madonna  fuora  de  porta  maiure,  et  fu  operta  la  cassa  et  ron 

40  puzzava  et  stava  bene  in  ordine  con  uno  giupparello  de  cremisino  raso  quasi  nuovo  con  una 

camiscia  bella  alla  spagnuola,  con  uno  sagione  de  bianchetto  fino,  et  cussi  con  uno  paro  de  637 

calze  nuove  de  stametta  biancha  et  una  berretta  de  rosato  nuova,  et  pariva  che  non  havesse 
male  nessuno:  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xxij  del  decto  mese  de  frebaro,  con  grande  honore 
de  religiose,  l'arciprete,  canonici,  preti  et  frati  de  tucti  li  conventi  et  cherici  se  retrovaro 

45  al  suo  funerale:  et  decto  lo  vespero,  fu  messo  dentro  in  Orvieto,  et  fu  sepellito  in  Sancto 
Andrea  con  grande  honore  ad  canto  all'aitar  magiure  ad  mano  dricta  ;  euius  aìiiina  rcquie- 
scai  in  faee^  amen.  Et  sì  gle  fu  facto  uno  bello  sermone  da  mastro  Sellano,  maestro 
della  scuola. 


Lacuna. 
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Madonna  Julia,  figluola  che  era  de  misser  Gulpiano  da  Tode,  giovenetta  da  bene  et 
donna  che  era  de  Pandolfo  de  Pier  Vincenzo  da  Melonta  de  bona  casata  d'Orvieto,  mori  ad 
Tode  ad  casa  del  suo  patre,  perchè  infermandose  qui,  lo  decto  Pandolfo  suo  niarito  cre- 
dendo che  gle  fusse  meglore  aere  quelle  de  Tode,  la  fé'  portare  là  et  li  è  morta.  Et  mori 
martedì  passato,  a  dì  xviij  del  presente  mese  de  frebaro  1511;  et  lì  fu  sepellita,  cioè  5 
in  Tode. 

Jaco  Antonio,  fìgluolo  de  Cecho  de  Jaco  Antonio  spetiale,  alias  della  Trabuzza,  de  età 
de  sey  anni,  morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xxij  de  frebaro  1511  fu  se- 
pellito  in  Sanato  Giuhanni. 
627 1  Bernardino  alias  Bizzarino,  figluolo  d'Agnilo  de  Francesco  Antonio,  de  età  de  xviij  overo  10 

xx''   anni,  quale  faciva  cerchie  da  bigonze,  morì  ogie  che  fu    domenica  a  dì  xxiij  de    fre- 
baro 1511,  ad  bora  de  pranzo,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Die  dominica   xxiij  febrarii  ijii.    —    Item    morì    a    dì    decto    ad    bora  de  pranzo    una 
mammolecta  pichola,  che  era  nata  la  nocte  innanze  ad  misser  Simone  de'  Simoncelli.     Fu 
baptizata   in  casa;  et   io   andando   per   baptizarla   overo  lavarla  colli  sacramenti,    la   trovai  15 
morta.     Fu  sepellita  in  Sancto  Angustino. 

Li  magnifìce  Conservatore,  quali  fuoro  cavati  ogie,  che  fu  lunidì  a  dì  xxiiij  de  frebaro 
1511,  et  fu  lo  dì  de  Sancto  Mactia,  et  fuoro  cavati  per  dui  mesi  futuri,  cioè  per  marzo  et 
per  aprile  futuro,  fuoro  costoro  vid: 

El  Segnore  Giuhan  Paulo  de  Peroscia  *,   quale  era  stato  facto  ciptadino  d'Orvieto,         20 

Lorenzo  de  Gentil  Pandolfo, 

Jaco  di   Bucio, 
6iS  Alixandro  de  Luca  (fu  morto  già  8  anni  passati). 

Andrea  Bello  (fu  morto  già  5  anni)  et 

Pietro  Antonio  de  Bartholomeo  de  Mezuomo  (et  lui  ancora  fu  morto).  25 

La  Helisabetha,  mogie  che  fu  già  del  Taliano,  morì  mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu 
jovedì  de  carnelevare,  a  dì  xxvij  de  lu  mese  de  frebaro  1511,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria 
de'  Serve. 

Item  morì  una  mammolecta  figluola  de  Bernardino,  altremente  Matheo,  fu  sepellita 
in  Sancto  Domenico.  30 

Item  più  morì  dieta  die  una  figluola  de  Dolcino,  de  nove  anni.  Fu  sepellita  in  Sancto 
Domenico  dieta  die. 

Cecho  de  Benedecto  de  Nichelò  de  Giuhanni,  giovene  et  ciptadino  d'Orvieto,  essendo- 
glese  morta  la  sua  donna,   s'acconciò  col   segnor  P.°  Jaco   de  misser  Achille  *   al  soldo,  et 
havivalo  facto  homo  d'arme,  et  era  gito  in  campo  lassù  ad  Bologna.     Finaltter  oge  che  fu  35 
jovedì  a  dì  xxvij  del  mese  de  frebaro  1511,  venne  la  novella  ad  suo  patre  come  decto  Cecho 
era  morto  lassù  verso  Bologna,  overo  verso  Ferrara. 
63st  Asperie  TAcqua,  cussi   chiamato,  era   forestiero  lagiù   adpresso,    de  sopra  alla   chiesia 

de  Sancto  Martino,  giovenetto  de  xxij  anni,  era  de  quel  de  Peroscia,  morì  martedì  ad  nocte 
del  carnelevare,  et  ogie  che  fu  lo  primo  dì  de  quaresima  a  dì  iiij  de  marzo  1511,  fu  sepel-  40 
lito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Antonio  de  Mariano  dAgnilo  della  Ciola,  quale  era  stato  Chirico  de  Sancta  Maria  et  era 
maestro  della  scola  et  insegnava  alle  scolari  picholi;  morì  stanocte  passata,  ciò  è  domenica 
ad  nocte  et  morì  de  torcebudello,  cioè  non  andava   nesciuna  cosa  fer  secessum,  ne   per   la 
bocca.     Et  ogie,  che  fu  lunidì  a  dì  x  del  mese  de  marzo  1511,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  45 
d'Orvieto. 

La  Girolama,  figluola  già  de  Franceschino  de  Mariano  de  Melo   et  donna  che  era   de 


'  Il  burbanzoso  Baglioni  aveva  detto  nel  gennaio        "non  volete  se  non  pecorari  in  quella  ciptà  ,  (Carteggi 
151 1   all'oratore  orvietano    Palamoni,   alla   Mirandola:       cit..  p.   12  dell'estratto).  S 

"....Voi  ciptadini  sete  nimici  de    li    gentilhomini    et  -  De'  Monaldcschi. 
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Angnolo  figluolo  de  Domenico  spetiale  ciptadino  d'Orvieto,  quale  era  giovenetta  et   haviva 
parturito  uno  figluola  et  non  più,  alli  dì  proximì  passati,    et  non  potette  mai  allactare,   gle 
venne  male  alle  poccie,  adeo  che  se  morì;  et  ogie  che  fu  lunidi,  a  dì  x  del  mese  de  marzo 
et.  . . .  '. 
5  Francesco  de  Potentiano,  quale  era  ortulano  et  giovene,  morì  martedì  ad  nocte,  et  ogie  e?? 

che  fu  mercordì  a  dì  xij  de  marzo,  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Gregorio,  1511,  fu  sepellito  in 
Sancto  Domenico. 

Carminare  overo  la  nieve.  —  Recordo  come  che  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xij  de  marzo, 
che  fu  lo  dì  de  Sancto  Gregorio,  incomenzò  prima  ad  piovare  et  da  puoi  incomenzò  ad 
10  venire  la  nieve  mesticato  coll'acqua,  et  la  nocte  sequente,  ciò  è  tucto  lo  mercordì  ad  nocte 
carminò  et  piovette  mesticato  insieme;  adeo  che  la  mactina,  ciò  è  lo  jovedì  ad  mane  carmi- 
nava forte  et  era  alligato  per  le  tecte  e  piazze,  ma  per  le  strata  non.  Et  anque  carminò 
lo  jovedi  ad  nocte  et  fu  maiure  nieve  che  là  mercordì  ad  nocte. 

Cristofano  d'Antonio  del  Pallocta  morì  mercordì   ad  nocte,  et   ogie  che  fu  jovedì  a  di 
15  xiij  del  mese  de  marzo  1511  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

Mastro  Jaco  Francesco,  quale  era  testore  de  panno  de  lino  et  era  vecchio,  lavorava  lì 
socto  ad  casa  d'Agnilo  de  P.°  de  Scribo,  morì  jovedi  a  dì  xiiij  de  marzo  1511;  et  dieta  die 
fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Cardinali  novamente  creati.  —  Recordo  come  ogie  che   fu  lunidi,  a  dì   xvij   del  mese  619 1 

20  de  marzo  del  1511,  venne  la  novella  nova  et  certezza  come  la  Sanctità  de  Nostro  Segnore 
papa  Julio  secondo,  stando  anchora  in  campo  contra  li  franciosi  et  havendo  presa  la  Miran- 
dola, et  essendo  gita  ad  Ravenna,  la  sua  Sanctità  haviva  creati  in  queste  quattro  tempora 
novamente  passati,  ciò  è  sabbato  passato,  che  fu  a  dì  x  del  presente  mese,  novi  cardinali, 
intra  li  quali  era  lo  primo  misser  Antonio  de  Monte,  quale  era  stato  gran  tempo  et  anque 
25  era  auditore  della  Camera  apostolica,  valentissimo  homo  de  scientia,  doctrina  et  bona  vita, 
ei  erat  natione  da  Montepultiano:  et  Pace  del  Nebbia  era  parente  della  casa  d'esso  misser 
Antonio  da  Monte,  Onde  per  questo  qui  in  Orvieto  questa  sera,  cioè  lunidi  ad  sera,  che 
fu  a  dì  xvij  ut  sufra,  fu  facta  grande  allegreza  lì  ad  casa  del  decto  Pace  del  Nebbia  in 
capo  Mercantìa  scontra  alla  pontica  overo  spetiaria  de  Giuhanni  de  Barnabe  ^,  quale  era  pa- 
30  rente  d'esso  Pace,  et  lagiù  scontra  alla  porta  del  palazo  de  sere  Alberio   de  Francesco  de  630 

Pepo  ;  quale  allegrezza,  ciò  è  fuochi  grandissimi  et  traiare  artigiana  lì  ad  casa  del  decto  ser 
Alberio  se  diciva  la  faciva  mastro  Sellano  overo  Silvano  maestro  della  scuola  de  questa 
Comunità.     Li  nome  delli  altri  cardinali  citati  fuoro  costoro  zid:  .  .  ..^. 

Buccio  de  Jaco  de  Buccio,  ciptadino  d'Orvieto,  homo  antiquo,  morì  ogie  che  fu  lunidi 
35  a  dì  xxij  del  mese  de  marzo  1511   de  po'  vespero:    haviva  hauto  lo   mal  francioso   più    de 
quattro  anni,  et  de  quello  et  de  vechieza  morì,  et  lo  martedì  a  dì  xviij  del  decto  mese  fu 
sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Terramuoto.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  mercordì   a  dì   xxvj  de  marzo    1511,  lo  dì  ójot 

de  po'  la  Nuctiata  alle  octo  hore  de  dì,  venne  uno  grande  terramuoto,  grande  in  quanto  che 
40  durò  per  spatio  de  uno  patrenostro  et  un^ave  maria:  ma  non  fu  troppo   furioso. 

Piovare.  —  Recordo  come  questo  anno  del  1511,  del  mese  de  frebaro  spesse  volte  pio- 
vette  et  venne  della  nieve  :  del  mese  de  marzo  piovette  più  assai  che  de  frebaro  :  quasi  uno 
dì  o  dui  erano  bon  tempo  et  tre  o  quattro  dì  pioviva,  et  cussi  incomenzò  aprile. 

Guerrante  de  Nofrio  mio  parrocchiano,  quale  era  povaro  et  infermo,  de  età  de  55  anni 


*  Non    continua.  nunzio    apostolico    in    Svizzera,    Francesco    Argentino 

*  Dei  Gualtieri.  vescovo  di  Concordia  e  datario,  Matteo    Schinner    ve- 

*  Non  seguita.     I  nomi  degli  altri  cardinali  sono  scovo  di  Sion  in  Svizzera,  Bandinello  Sauli  vescovo  di 
i  seguenti:  Cristoforo  Bainbridge  oratore  d'Inghilterra  Gerace,  Alfonso  Petrucci  vescovo  di  Soana,  e  un  altro 

5    vescovo  di  York,  Pietro  Accolti    vescovo    di    Ancona,  riservato  in  pectore.  Matteo  Lang  vescovo  di   Gurk    in 

Achille  de'  G   rassi  vescovo  di  Città  di   Castello  e    già  Cariiizia  e  consigliere  imperiale. 
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overo  60,  morì  venardì  ad  nocte  là  verso  adpresso  a  dì  ;  et  ogie  che  fu  sabbato  a  di  xij  del 
mese  d'aprile  1511,  fu  sepcUito  in  Sancla  Maria  magiurc  d'Orvieto  nel  pilo  de*  forestiere, 
perchè  li  loro  parenti  non  volsero  che  fusse  sepellito  nel  pilo  loro. 

Madonna  Pulita  overo  Pulitica,  figluola  già  de  ser  Vincenzo  de  Octaviano  et  donna  de 
ófi  Fabiano  de  Sebastiano  de  mastro  Giorgio,  giovenetta  bella  et  bona  et  ho;. està,  de  bona  ca-     5 

sata  et  buono  parentado  sì  dal  canto  del  patre  et  della  matte,  sì  anque  verso  la  casa  del  ma- 
rito, morì  giovene  de  età  de  25  anni;  et  morì  ogie  che  fu  mercordì,  lo  mercordi  santo,  a 
dì  xvj  del  mese  d'aprile  1511:  morì  alle  cinque  bore  di  dì,  et  ad  hora  de  compieta  fu  sepel- 
lita  in  Sancta  Maria  raajure  d'Orvieto  nel  pilo  del  marito  ad  canto  al  baptismo. 

. . ..  '  figluola  de  Francesco  de  Luca  de  Giammarco,  morì  martedì  ad  nocte;  et  ogie  che  10 
fu  lo  mercordì  sancto  a  dì  xvj  d'aprile   1510,  fu  sepellita  in   Sancla  Maria  de'  vServe. 

La  Bernardina,  donna  che  era  de  Alberto  de  mastro  Gillo,  morì  la  nocte  del  venardì 
sancto,  ad  meza  nocte;  et  ogie  che  fu  lo  sabbato  sancto,  a  dì  xviiij  d'aprile  1511,  fu  sepel- 
lita in  Sancto  Domenico. 

Piovare.  —  Recordo  come  seguitò  lo  piovare  dal  dì  precedente  che  n'ò  facto  mentione,  15 
del  mese  de  marzo,  in  fino  a  dì  24  de  aprile,  che  quasi  omne  giorno  piovette  alcuna  volta 
o  tucto  lo  dì  et  alcuna  volta  fro  maiori  farte\  adeo  che  fu  uno  tristo  temporale  per  li  fructi 
et  le  cose  naturali. 
6ìii  La  guerra  et  campo  che    del   presente   mese  de    aprile    1511  misero  li   turchi   et   mori 

contra  ad  una  terra  che  se  chiama  Tripoli,  quale  è  di  Xpiani.  —  Recordo  come  ogie  a  dì  20 
xxiij  del  mese  de  aprile  1511  venne  una  copia  de  una  lectera,  quale  era  stata  mandata  da 
Roma  qui  delle  novitate  et  guerre  che  fa  lo  Gran  Turcho  colli  mori  contro  li  Xpiani,  et  della 
Victoria  che  ebbora  li  Xpiani  contro  decti  mori  et  turchi.  Et  questa  è  la  copia  d'essa 
lectera,  quale  fu  mandata  da  Roma  qui  in  Orvieto  all'arciprete  nostro  d'Orvieto,  quale  era 
stato  cortisciano,  ma  stava  qui  in  Orvieto:  cuius  co-pia  tenor  talts  est,  vid:  25 

"  Reverende  in  Xpo  Pater  et  mi  domine  honorande  salutem.  Più  volte  me  so  creso  haverve 

"  scripto  ha  V.  R.,  ma  per  cascione  io  so  stato  alquanto  occupato  circha  ea  que  mihi  fuerunt 

"  contnissUy  non  m'è  rìscito  de  scrivarve,  non  perchè  V.  R.  me  sia  scordata:  pure  per  esserme 

Sii  "  al  presente  occurso  la  comodità  de  scrivarve;  per  la  presente  ve  adviso  che  a  dì  4  del  mese 

"de  aprile  1511,  el  Re  de  Spagna  mandò  uno  breve  ad  Napoli  et  ad  tucte  le  suoi  terre,  che  50 
**  se  facesse  festa  della  vectoria,  quale  havivano  havuta  li  nostri  Xpiani  contra  li  mori  a  Tri- 
"  pole.  La  vectoria  è  queste:  che  in  Tripole  era  uno  certo  misser  Jacobo  da  Verrà  '  con  cin- 
"  quemila  homini  et  la  ciptà  era  fornita  de  artiglaria  et  de  vectovagla  per  3  anni,  et  la  terra 
"  era  assediata  da  mori  et  turchi  che  infra  l'una  gente  et  l'altra  erano  circha  ad  quaranta- 
"  milia  persone,  cioè  intra  li  mori  et  turchi;  intanto  che  intra  quelli  de  Tripoli  et  li  nostri  non  35 
"  potivono  riparare  all'assalti  che  havivano  dalli  mori  et  turchi  omne  giorno  ;  intanto  che 
"  questo  messer  Jacobo  scrisse  una  lectera  ad  uno  Giuhanni  de  Novara  ',  el  quale  era  descosto 
"  da  Tripoli  circha  ad  octo  migla,  in  una  terra  che  se  chiama  Lanpadosa  con  circha  ad  x  milia 
"  fanti,  che  gle  volesse  dare  soccurso,  perchè  non  potiva  resistare  alli  inimici,  attento  che  el 
"  campo  era  grossissimo  et  tuctavia  ingrossava  più  de  turchi.  Finalmente  gle  rescripse  indi-  40 
"  rieto  che  non  voliva  mectare  tanta  carne  ad  cuociare,  ma  che  lui  aspectasse  che  lui  pigiarla 
"  bene  lo  tempo  de  agiutarlo  et  che  esso  messer  Jacobo  facesse  una  gran  cava  intorno  dalle 
"  mura  là  dove  se  deviva  dare  la  battagla,  sotto  terra,  che  non  se  potesse  vedere  e  che  quella 
"  rescìsse  nella  terra  et  che  lui  lo  advisasse  qual  dì  se  dovesse  dare  la  battagla,  et  che  la 
63it  "  decta  cava  se  renpiesse  de  barile  piene  de  polvere  et  che  remurasse  quello  buco  overo  foro,  45 

"  excepto  tanto  quanto  se  potesse  dare  fuocho  alla  decta  cava.  Et  come  piacque  al  Nostro 
"  Segnore  occultamente  fu  facta  la  decta  cava,  et  uno  venardì  ad  mactina  li  nostri  inimici 


*  Lacuna.  *  Cioè   a    Pietro    conte    Navarro,    spagnuolo:  più 

*  Più    avanti    "Jacopo    da    Gerra  „.     Forse    della       sotto  a  tergo,  "  dicto  Pietro   de  Navara^,. 
nota  famiglia  spagnuola  da  Vera. 
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*  misaro  in  ordine  al  campo  per  dare  la  battagla  intorno  ad  Tripole.  Et  allora  quel  Jacobo 
"  advisò  lo  decto  Pietro  de  Navara,  che  quella  mactina  se  doviva  dare  la  battagla,  che  lui 
"  se  mettesse  in  ordine;  et  per  abbreviare,  la  battagla  se  dette.  Et  già  era  durata  una  hora, 
"  quando  li  nostri  detlaro  fuoco  alla  decta  cava,  sopra  la  quale  erano  li  nimici  nostri;  et  tucta 

5  "  la  decta  cava  per  forza  del  fuoco  se  aprì,  et  pariva  che  se  fusse  aperto  lo  inferno  o  vero 
"la  fucina  de  vulcano;  intanto  che  de  quelli  che  cascharono  non  ne  scampò  nisciuno.  In 
"  questo  mezo  sopragionse  lo  decto  Pietro  de  Navara  con  x  milia  fanti  et  uscì  fuora  della 
"  terra  quello  messer  Jacobo  Verrà  colli  suoi  cinque  milia  persone,  et  colsero  in  mezo  el 
"  campo  de'  mori  et  sfracassarlo,  et  fra  morte  de  fuoco  et  de  spada  fuoro  connumerati  di- 

10  "  ciasette  milia  persone  tra  more  et  turchi,  come  dice  il  breve.  Et  fu  ammazzato  lo  decto  P.° 
"  da  Navarra  con  dui  milia  della  sua  compagnia  et  circha  ad  settecento  della  cumpagnia  del 
"  decto  misser  Jacobo  Guerra  \  Et  a  dì  nove  del  presente  ne  fu  facta  qui  in  Roma  in  Sancto 
"  Jacobo  spagnuolo  una  gran  festa.  To  ho  vista  la  copia  del  breve  che  à  mandato  a  Napoli  el 
"  Re  de  Spagna,  la  quale  da  Napole  è  stata  mandata  ad  uno  gentilhomo  siciliano  qui  in  Roma.  6;j 

15  "  Io  ve  ne  avaria  mandata  la  copia,  ma  era  scrìpta.  sermone  yspano  ;  nel  quale  scrive  che  el 
"  Re  rivuole  dal  reame  de  Napoli  300  milia  ducati  et  250  homini  d'arme  suo  pena  rebellionis. 
**  Et  scrive  che  queste  cose  siano  in  ponto  a  dì  xv  de  magio,  perchè  la  Sua  Maestà  serra  in 
"  quel  tempo  ad  Napole  con  grande  exercito  et  dice  volere  aggravare  el  reame  de  Napoli, 
"in  questo  per  volere  andare  alla  inpresa  de  Syria  cantra  injìdeles,  per  tanto  che  ad  questo 

20  "gentilhomo,  al  quale  è  venuta  la  copia  d'esso  breve  è  stato  deputato  con  50  homini  d'arme 
"  dal  vecerè  de  Napole.  Et  pàrtise  statim  facta  Pasqua  per  mectarse  in  ordine  et  farse  inscon- 
"  tro  al  Re.  De  iis  hactenus.  Ulterius  adviso  V.  R.  come  a  dì  cinque  del  presente  la  S.^'' 
"  de  N.  S.  mandò  uno  breve  ad  Roma,  et  crediamo  con  speranza  che  Sua  S.'''  venga  presto. 
"  Io  non  ve  adviso  della  continentia  del  breve,  perchè  ve  ne  mando  la  copia.     Qui  in  Roma 

25  "  se  dice  che  fra  pochi  giorni  se  deve  cavare  de  prescione  Monsegnore  de  Narbona  nepote 
"  del  re  de  Francia  ^,  et  per  questo  molte  dicevano  essere  in  accordo  el  Re  de  Francia  colla 

*  S.'^  de  N.  S.  Quello  che  si  sia  o  serra  io  non  so  più.  Questo  è  uno  gran  argomento  de 
"  pace  et  concordia,  che  Dio  ce  le  mande,  perchè  sì  avemo  bisogno.  Io  non  ve  scrivo  più 
"a  longo  per  non  essere  prolixo  et  ad  voi  fastidioso.     Secondo  le  cose  se  vedaranno,  io  me 

30  "sforzare  de  darvene  adviso:  prego  V.  R.  che  qualche  volta  se  degne  de  scriverme  al  advi- 

"  sarme  de  qualche  nova  della  patria.     Ex  Urbe  xi^  Afrilis  1511.     Emsdem    V.  T.  serviior  r>ni 

"  Franciscus  Verius  scri-psi.  Subscriptìo  ab  extra  :  Reverendo  in  X-po  patri  domino  Bernardo 
"  de  Acqtiependente  archidiacono  Urbevetano,  domino  suo  plurimtim  honorando  ^ . 

Questa  è  la  copia  del  breve  che  mandò  la  S.*-'  de  N.  S.  ciò  è  papa  Julio  da  Ravenna 

35  ad  Roma  infrascripii  tenoris  et  continentie  vid: 

"Julius  JI  ponti/ex  ìuaxitnus,  "  Dilecti  filli,  salutera  et  apostolicam  benedictionem.  Cum 
"  ad  nos  venturus  esset  cum  magno  numero  equitum,  dilectus  filius  Matheus  electus  Cusien- 
"  8Ìs  '  carissimi  in  Xpo  filli  Maximilianì  electi  romani  Imperli  semper  augusti  orator,  in  hac 
"  civitate  Ravenne  et  pestilentia  inpulsare  cepisset,  essetque  in  ea  magna  frumenti  et  biadi 

40  "  penuria,  civitasque  nostra  Ariminensis  eadem  penuria  laboraret,  comodissimum  esse  puta- 

"  vimus  venire  Bononia  ibique  oratorem  ìstum  et  convenire  et  audire:  magna  enim  nos  spes  «..v 

"  tenet  fore  ut  ipsius  oratoris  adventu  toti  Italie  pax  reddetur,  Civitasque  nostra  ferrariensis 
"  ad  immediatam  obedientiam  S.  R.  Ecclesie  reddeat.  Quibus  rebus  explicatis  et  constitu- 
"  tis  quod  inter  paucos  dies.  Altissimo  favente,  contìdimus,  ad  almam  Urbem  nostram  iter  ar- 

45  "  ripiemus.     In  ardibili  enim  desiderio  tenemur  rem  seu  dilectissimam  sponsam  lateranensem 


*  Cf.  le  opere  del  Gomez  e  del  Zurita  in  AnnaUs  nuto  in   Castel  S.  Angelo  per  aver  parlato    troppo    in 

■  de  Aragon,,  tomo  VI.  favore  del  suo  Re  e  per  aver  mostrato  il  desiderio  di 

^  Guglielmo  Castelnau  di  Clermont  Lovere  arci-  recarsi   in   F'ramia. 
vescovo  di   Aneli,  cardinale  di  S.  Adriano,  detto  anche  ^  Matteo  Lan;^  vescovo  eletto  di  Gurk  (v.   la  no- 

5    Narbonense  perche  già  vescovo  di  Narbona.     Era  dete-  ta  3  a  p.  455)- 
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"  nostram,  dilectosque  filios  nobìles  viros  Conservatores  Camere  Urbis  predicte  universumque 
"  populum  romanum  S.  Ro.  Ecclesie  quam  dilectissimum  et  de  nobìs  optime  meritum  nostra 
"  presentia  recreandum.  Quo  circha  tuam  circumspectionem  hortamur  in  Domino,  ut  Con- 
"  servatoribus  et  populo,  curialibusque,  incolis  diete  Urbis  huiusmodi  desidcrium  ac  propo- 
"  situm  declares  illosque  adhortans  agricultores  et  rcliquos  [cives  ?]  negotiationes  continuando  5 
"  cum  de  celeri  nostro  redditu  dubitari  non  debeant.     Datum  Ravenne,  die  quinto  aprilis  1511. 

"  Sigismundus  . 

Li  signori  Conservatori,  quali  fuoro  cavati  ogie  per  bossolo,  ciò  è  lo  dì  de  Sancto  Marche 
a  dì  XXV  d'aprile  1511,  fuoro  li  infrascripti,  cioè: 

Stefano  della  Massaia,  ciptadino  d'Orvieto  (mortuo).  10 

laco  de  Buccio  (vivo). 
6s4i  Lorenzo  de  Petruccio  del  Nebbia  (vivo). 

Gabriello  alias  Biello  de  Paulo  de  Antonio  del  Chiovo. 

Francescho  di  Lonardo  Antonio  (vivo). 

Pancione  del  P.°  Vannzuole.  15 

Terramuoto  ad  Venetia.  —  Recordo  et  memoria,  come  retrovandose  prete  Ipolito  de  P.*^ 
de  Carroccio  da  Orvieto  et  cappellano  della  chìesia  cathedrale  d'Orvieto  in  Fuligne,  ogie 
in  questo  dì,  cioè  mercordì  che  fu  a  dì  ultimo  d'aprile  del  1511,  perchè  era  gito  alla  fiera, 
et  retornando  qui  in  Orvieto  ogie  che  fu  venardì  a  dì  dui  del  mese  de  magio,  disse  et  referì 

635  come  lui  haviva  udito  diciare  da  uno  mercatante  vene  lì  in  Fuligne,  come  a  dì  xxvj  del  mese  20 
de  marzo  passato  fu  uno  terribile  et  spaventoso  terramuoto  dentro  in  Venetia,  che  fece  ca- 
scare in  terra  la  metà  dello  campanile  de  Sancto  Marcho  de  Venetia  et  una  grande  volta, 
adco  che  pegiorò  più  de  venticinque  milia  ducati  '. 

Maria  marchisciana,  donna  che  fu  già  de  Seraphino  della  Bernardina,  dompna  antiqua 
et  haviva  la  barba,  cioè  certi  peli  longhe  alla  barba  che  pariva  uno  spazuolo,  morì  ogie  che  25 
fu  venardì  a  dì  dui  del  mese  de  maio  1511,  et  eadem  die  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Frate  Francescho,  quale  era  orvetano,  fìgluolo  già  de  Paulo  de  Costanzo,  et  era  dell'Or- 
dine de  Sancta  Maria  de'  Serve,  giovene  de    età  de    38  anni   overo  30,  morì  nel   convento 
de  Sancta  Maria  de'  Serve  stancete   che  fu  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  sabbato,  lo  dì 
della  inventione  de  Sancta  Croce,  cioè  a  dì  3  de  magio  1511,  de  po'  pranso  fu  sepellito  in  30 
Sancta  Maria  de'  Serve. 
6mi  Una  facetia  bella,  quale  intervenne  et  fu  in  questo  modo:  ciò  è,  che  havendo  lo  primo 

dì  de  magio  del  presente  anno  1511  jocato  alle  piastrelle  overo  alli  ciotoli,  una  cena,  ciò  è 
misser  Valerio  de  Tartarinis  de  Montefiascone,  quale  era  Vicario  generale  nostro,  idest  de 
monsignore  nostro  Electo  urbevetano,  quale  era  entrato  pochi  giorni  nante  per  vicario,  con  35 
sette  canonici  et  coll'arciprete  et  alcuni  capellani  :  jìnalitcr  facendo  la  cena  ogie  che  fu  do- 
menica, a  dì  4  de  magio  nell'orto  de  Sancto  Agnilo,  et  havendo  preparato  misser  Girolamo 
de  Gere  (?)  la  decta  cena  nell'orto  d'essa  chiesia  con  una  infrascata:  finaliter  là  verso  alle 
due  hore  de  dì  verso  la  sera,  staendo  cussi  ad  tavola  et  magnando,  incomenzò  ad  piovare, 
et  noi  per  non  levarce  da  tavola,  ce  incomenzammo  ad  mectere  lì  mantelli  in  capo  :  fyialiter  40 
tuctavia  incomenzava  ad  piovare  più  forte:  fu  de  necessità  de  fugire  et  portare  le  tavole 
dentro  della  chiesia  de  Sancto  Agnilo,  et  cussi  fu  facto,  et  omne  cosa  era  molla,  et  lì  for- 
nimmo de  cenare  su  le  sedie  della  chiesia,  senza  ordine  et  incomodamente. 

636  Piovare.  —  Recordo  come  questo   presente  anno  1511,  è  sta  molto    piovoso,    come  de 
qua  n'ò  facta  mentione  et  uno  tristo  tempo.     Et  piovette  de   jannaro  et  fuoro   grandissime  45 
frede  et  jacce;  simelmente  de  frebaro,  marzo,  della  metà  in  su,  quasi  omne  dì  piovette;  et 
cussi  tucto  aprile;  et  à  incomenzato  maio  che  apponto  tre  dì,  cioè  lo  primo,  secondo  et  terzo 


'  M.  Sanuto,  die  annoverò  ad  uno  ad  uno  i  danni       senza  poter    suonare  le  ore    canoniche.    Nella  loggetta 
cagionati    dal    terremoto,    dice    che    fu   danneggiata    la       cadde  la  tettoia  di   piombo   (XTI.   So).  5 

cima    del     campanile,    tanto    che    si    stette    un    giorno 
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dì  de  maio,  fu  buono  tempo,  ma  da  poi,  omne  dì  et  la  noeta  pio  vette  alquanto;  adeo  che  non 
se  conosciva  se  l'era  state  o  verno.  Intanto  fuoro,  per  questo  rispecto,  facte  3  dì  le  proces- 
sioni, ciò  è  lo  mercordì  de  po'  Pasqua  maiure,  che  fu  a  dì  23  d'aprile,  et  a  dì  24  et  a  dì 
XXV,  quale  era  ordinaria,  perchè  era  lo  dì  de  Sancto  Marcho,  et  niente  de  meno  sempre 
5  piovette  continuamente,  o  tanto  o  quanto,  omne  dì  che  non  pariva  primavera,  ma  verno  fon- 
dato, cioè  fredo  et  acqua.  Fu  pronosticato  che  caristia  de  j^rano  et  vino  serrìa,  perchè  mai 
non  era  sole  chiaro  sopra  alla  testa,  sempre  nulo  o  pioviva:  lo  grano  non  cresciva,  ne  an- 
que  le  vigne,  per  rispecto  che  havarìa  voluto  essere  io  caldo  et  lo  sole,  et  che  era  lo  con- 
trario, cioè  fredo  et  piovare.     Prego   Dio    che  ce    adiute   et  provega   alli  nostri  bisogni   et 

10  che  tale  cose  ce  remuova. 

Morto  et  admazato,  cioè  Bernardino  del  Brozo    dal  castello  de  San   Venanzo,    contado  ììoi 

d'Orvieto,  ogie  ch'è  venardì  a  dì  nove  del  mese  de  maio  1511.  Quale  Bernardino  del  Brozo 
era  de  età  de  55  anni  o  circha  et  era  prosperoso.  Mostra  che  lui  dell'anno  passato  se 
havesse  perduta  una  bella  cavalla  de  prescio  o  che  gle  fusse  tolta;  et  mostra  che  gle  fusse 

15  stato  decto  che  l'avesse  tolta  uno  se  chiamava  Danese,  figluolo  della  Epiphania,  quale  era 
uno  acto  giovene  et  era  orvetano,  perchè  ce  era  maritata  la  sua  matre  qui  in  Orvieto  in 
una  casa  de  queste  dell'Ongaro.  Mostra  che  dall'anno  passato,  questo  giovene  stava  là  ad 
Sancto  Jemine  in  quello  de  Nargne  overo  Spoleto.  Et  questo  Bernardino  del  Brozo  che  è 
stato  morto,  froiU  infra,  mostra  che  andasse  ad  Sancto  Jemine  et  accussì  lo  decto  Danese 

20  che  lui  gl'avesse  tolta  la  decta  cavalla;  adeo  che  lo  decto  Danese  lo  fece  pigiare  dalla  Corte, 
et  ebbe  molte  strappate  de  corda  per  tale  cosa,  et  anque  non  trovandose  alcuna  cosa  né 
per  confessione,  né  anque  per  alcuno  altro  modo,  stette  anque  in  prescione  circha  ad  sey 
mese:  lo  decto  Danese,  essendo  da  puoi  liberato  dalla  prescione,  venne  qui  in  Orvieto,  et 
ogie  in  tale  giorno  ce  era  venuto  lo  decto  Bernardino  del   Brozo  insieme  con   ser  Andrea 

25  canonico:  o  che  lo  decto  Danese  lo  havesse  veduto  venire  da  San  Venanzo  per  la  via,  o 
vero  che  lo  vedesse  qui  in  Orvieto,  mostra  che  lui  lo  guatasse  da  longa  dove  andava  lo  decto 
Bernardino:  finaliter^  come  volse  la  mala  fortuna  d'esso  Bernardino  che  così  là  a  porta  Por- 
tusa  fuore  della  ciptà  per  volere  andare  a  spasso,  lo  decto  Danese  suo  emulo  gl'andò  de 
rieto  con  l'ochio,  et  mostra  che  lo  uccidesse  de  là  da  porta  Portusa,  che  s'era  lo  decto  Ber-  «j? 

30  nardino  messo  in  un  orthicaria  ad  fare  suo  ascio.  Allora  lo  decto  Danese  curse,  et  con  una 
spada  gle  menò  lo  primo  colpo  in  su  la  testa:  finalmente  o  in  uno  colpo  o  più,  gle  squa- 
trò  la  testa  in  due  parti  et  tucta  gle  lacerò.  Morì  de  facto  ;  et  in  tal  modo  gle  diede,  che 
ce  remase  più  de  una  spanna  et  mezo  d'essa  spada.  Fu  veduto  tal  cosa  ;  fu  curso  et  non 
bastò  lo  tempo.     Morì  de  subbito.     Et  lo  decto  Danese  fugì  giù  per  le  vigne  et  scampò  ;  et 

35  lo  decto  Bernardino  del  Brozzo  morto  fu  portato  là  ad  Sancto  Rocho;  et  ogie  che  fu  sab- 
bato  e  dì  X  de  maio  151 1,  vennaro  parecchie  persone  da  San  Venanzo  et  portare  lo  suo 
corpo  lassù  ad  Sancto  Venanzo. 

La  Filippa,  figluola  de  Vectorio  de  Fasciolis,  quale  era  giovenetta  de  25  anni  o  circha, 
anque  non  gle  aviva  dato  marito,  morì  sabbato  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xi 

40  del  mese  de  maio  1511  fu  sepellita  de  pò  vespero  in  Sancta  Maiure  d'Orvielo. 

Fu  trovato  uno  corpo  morto  in  una  citerna  de  fuore  d'Orvieto,  in  una  machia  adcanto 
ad  una  vigna;  et  fu  cavato  fuore,  et  non  se  cognosceva  s'egle  era  maschio  né  femina,  tanto  ft.??/ 

era  gonfiato  et  madefacto  senza  capo. 

Madonna  Giuhanna,  donna  che  già  era  stata  de  Gianne  de   Lorenzo  mercatante    dOr- 

45  vieto,  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xvii  del  mese  de  maio  1511,  fu 
sepellita  in  Sancto  Giuhanni  dove  stanno  le  frate  della  Congregatione  de  Sancto  Salvatore. 
E  rOrsolina,  matre  che  era  de  Giuhanni  peruscino,  habitante  lagiù  v^erso  Sancto  Angu- 
stino, morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xvii  del  mese  de  magio  1511,  fu 
sepellita  in  Sancto  Agostino. 

50  La  processione  delle  donne.  —  Recordo  che  essendo  stato  tristo  et  mal  tempo  da  marzo 

in  qua,  che  sempre  omne  dì  piovette,  che  mai  più  fu  veduto  simile  cosa,  ogni  giorno  pio- 
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6,,*  vare;  et  piovette  continuo  omne  dì  da  mezu    marzo    passatto   inaino  a  di  xviij  del  mese  di 

maio  1511;  fuoro  facte  sei  dì  le  processione  de  tucti  li  conventi  colli  disciplinali,  eppure 
sempre  piovette.  Domenica  passata  fuoro  incomenzate  le  processione  delle  donne  tucte  ve- 
stite de  biancho,  et  omne  dì  andavano  omne  reione  da  sé,  alcuno  reione,  cioè,  Sancto  Agnolo: 
ogie  che  fu  martedì,  lo  dì  de  Sancto  Bernardo,  fuoro  75  coppie  de  donne,  et  si  c'erano  certe  5 
coppie  de  frustati  et  nude  che  se  andavano  frustando,  et  andando  per  la  ciptà  cantando 
le  lictanie;  adeo  che  omne  dì  circha  ad  188  coppie  de  donne.  Finalmente  se  incomenzò 
jere  che  fu  a  dì  xviiij  de  maio  ad  conciare  lo  tempo. 

Jaco  alias  la  Marina  de    Tadeio,  homo    antiquo,    morì  lunidì    ad  nocte,  et  ogie  che  fu 
martedì  a  dì  xx  de  maio,  cioè  lo  dì  de  Sancto  Bernardino,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco.  10 
La  processione,  quale  fu  facta  questa  mactina  che  fu  mercordì  lo  dì  de  Sancto  Pietro 

<57w  da  Parenzo,  altramente  Sancto  Pietro  dalla  Gonnella",  quale  Sancto  Pietro  fu  da  Parenza*: 

et  sonno  circha  ad  400  anni,  che  lui  staendo  ad  Roma  et  regnando  in  questa  ciptà  d'Or- 
vieto la  heresia,  mediante  certe  matrone  ipocrite,  quale  stavano  qui  Orvieto,  una  pariva  Sancta 
Marta  et  l'altra  Sancta  Maria  Magdalena^;  finalmente  regnante  dieta  heresia  qui  in  Orvieto,  15 
et  in  quel  tempo  trovandose  decto  Sancto  Pietro  da  Parenza  in  Roma,  fu  mandato  in  quel 
tempo  dal  papa  che  regnava  allora  \  qui  in  Orvieto  ad  governare  la  ciptà  et  extirpare  decta 
heresia:  finalmente  lui  volendo  extirpare  et  extinguere  decta  heresia,  molte  ne  fece  sbannire, 
molte  ammazzare;  finalmente  gle  fu  intentata  la  morte  dalli  heretici  che  erano  in  quel  tempo; 
et  uno  suo  scudiere  et  servitore  ^  lo  tradì  et  diede  nelle  mano  delli  inimici,  come  fu  tradito  20 
Xpo  ;  et  fu  morto  essendo  lui  governatore  de  questa  ciptà.  Ogie  che  fu  la  sua  festività, 
fu  facta  la  processione,  quale  andò  per  tutta  la  ciptà,  ciò  è  la  magiure  processione  che  se 
facesse  mai  l'anno;  ciò  è  quella  simile  che  se  fa  quando  va  lo  Corporale  per  terra  lo  dì 
dell'offitio  del  Corpo  de  Xpo,  et  anque  questa  fu  assai  più  longa  di  circuito,  che  quando  fu 
a  prato  de  Sancto    Gillo   overo   de   Sancto   Antonio,  voltò  la    decta  processione   giù   verso  25 

639  Madona. . . .  ®  ad  canto  alle  vigne  et  voltò  giù  da  Sancta  Maria  de'  Serve,  et  entrò  per  ima 

porta  et  usciva  per  l'altra;  et  cussi  fu   facto   per   quante  chiese   trovarne  per    la  via.     Alla 
quale  processione  ce  fuoro  tucte  le  religione  de'  conventi,   et  cussi   li  disciplinati  de  omne 
disciplina,  et  anchora  de  omne  disciplina  le  donne,  tucte  vestite  de  biancho  che  appena  gle 
se  vediva  lo  naso,  tucti  scalze,  et  molte  mammolecte  parte  innudi  che  se  ne  andavano  fru-  30 
stando,  et  anque  molti  disciplinati,  cioè  frustati,   colla  veste,  scalze   et  innudi,    et  andavan- 


*  Detto    così    dall'abito  lungo,    come    magistrato,  chiedere  al  Papa  un   rettore  o  podestà,  sì  perchè  erano 

rettore  e  podestà  di  Orvieto;  fu  ucciso  dai  Patarini  nel  essi   in  diritto  di    sceglierselo    a    proprio    talento,  e  sì 

1199.  anche  perchè  in   quel    momento  erano  nel  maggior  di-    25 

2  II  buon  canonico  era  poco  pratico  del  leziona-  sfavore  del  Papa:  per  la  questione  del  borgo  di  Acqua- 
5    rio  del  suo  duomo,  dove  il  cognome  romano  di  S.  Pie-  pendente,  del  quale  negavano  il  possesso  alla  S.   Sede. 

tro  è  Parenzo  o  Parenzi,   famiglia  proconsolare;  men-  Invece  la  leggenda  dice  che  essi  mandarono  al  popolo 

tre  qui  usa  dirci  da  Parenzo  e  da  Parenza  come  luogo  Romano  o  Senato,  per  avere  un    podestà   che,    gradito 

di  origine.    (Vedi:  Istoria  antica  latina  e  sua  traduzione  al  Papa,  ottenesse   la    riconciliazione  e  procurasse  col    30 

in  lingua  italiana  del  martirio  di  S.  Pietro  di  Parenzo  Po-  suo  governo  la  cacciata  degli  eretici  da    Orvieto.     'A 

IO    desta  e  Rettore  della  città   d'Orvieto   ecc.,    pubblicata  dal  "  populo  itaque  Romano  transmissi  nuntii  Urbevetano- 

sig.  Antonio  Stefano  Corcari  ecc.,  Orvieto,   1652).  "rum   acceperunt  Petrum  Parentii,  esultanti  animo,  in 

3  "Milita  nomine  de  Monteraeato  et  lulitta  Fio-  "dominum  et  rectorem,  quem  etiam    summus  pontifex 

"  rentina  ....  preferente  cxterius  religionis  ecclesiastice  ''  approbavit,  iniungens  eidem  in  remissionem  peccato-    35 

"  qualitatem  ecclesiarum  limina  frequentando  et  ut  vi-  "rum  suorum  civitatem  Urbevetanam  a  fermento  here- 

15    "  debatur  intente  divinis  officiis  audiendis    in  vestibus  "  sis    espurgare;    denuntiando    eidem    quod    si    propter 

"  ambulantes    ovium,    interius    luporum    similitudinem  "  hoc  mortis  sustineret  periculum,  celestis  regni  acqui- 

"  obtinebant .  .  .  .  Una  illarum,  Milita  nomine  tamquam  "  reret  premia  sempiterna,,  {Ivi), 

"altera  Martha,  ....  sollicita  prò  tecto  maioris  Ecclesie  ^  Rodolfo  di  nome,  il  quale,  dopo  il  tradimento,    40 

"  reparando,  altera  lulitta,  videlicet,  velut  altera  Maria  si  die  alla  fuga  per  la  strada,  dal  borgo  di  Santa  Cri- 

20    "  vitam  contemplativam  videretur  totis  viribus  ampli-  stina  passando  al  castello  di  Rispampano,  solito  ricetto 

"  xari  „  (Ivi).  di   malviventi,  dove  poi  morì. 

■•   Innocenzo  III.     Ma  gli  Orvietani  non  potevano  *  Non  si  legge  il  nome  proprio. 
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sene  frustando.  Et  fuoro  contate  le  donne  vestite  de  bianche,  omnibus  comfutatisy  fuoro  784  *. 
La  Giuhanna,  mia  nepote  carnale,  se  giurò  ad  Innocente,  figluolo  già  de  Giuhan  Bapti- 
sta  de  P.°  Antonio  de  Piciarello,  a  dì  xv  del  mese  de  maio  1511.  Et  ogie  che  fu  pure  jo- 
vedì,  a  dì  xxij  del  decto  mese,  se  inguadiò.  Et  fugle  promesso  per  dote  sua  125  fiorini, 
5  ad  rascione  de  50  baiochi  per  fiorino,  et  tucti  li  vestimenti  cotidiani  et  uno  gabbano  de  ro- 
sato al  presente  con  una  camicella  (?)  colle  maniche  de  seta,  alla  quale  . . . .  '  decto  Nocente 
ad  3  fiorini .... 

El  grano.  —  Recordo  come  che  lo   grano,   sabato    passato,   che  fu   a  dì  xvij   de  maio  ^'39 1 

rincarò  el    grano  octo  baiochi   piìi   che  lo   consueto,   perchè   essendo   stato  venduto   per   Io 

10  passato,  cioè  dal  mese  de  jannaro  insino  ad  magio  per  xx,  xxj  et  xxij  et  xxiij  baiochi  lo 
quartengho,  cioè  lo  più  bello  grano  che  se  trovasse,  cioè  lo  grano  de  Cevetella,  et  essendo 
piovuto  continuamente  presso  ad  quattro  mese,  che  non  credo  ce  fuoro  stati  in  quattro  mesi 
XV  dì  buoni  che  non  sia  piovuto,  realzò  conditione  ad  30  baiochi,  et  ogie  che  fu  sabbato  a 
dì  xxiij,  se  vendette  35  et  36  baiochi  lo  quartengho. 

15  Piovare.  —  Recordo  come  non  fu  maie  una  vernata,  ne  una  primavera   cussi  acquosa 

et  piovosa,  come  è  stata  questo  anno  del  1511:  che  incomenzò  de  novembre,  dicembre,  jan- 
naro, febraro,  marzo,  aprile  et  magio,  cioè  lo  novembre  et  dicembre  del  1510  et  lo  resto 
del  1511,  che  quasi  per  malore  parte  sempre  piovette,  perbene  che  de  dicembre  et  jannaro 
et  frebaro  fussaro  gran  fredi,  con  nieve,  ma  pichola  cosa:  ma  gran  fredi,  che  tal  cosa  mai  f-40 

20  persona  se  recordava,  de  avere  veduta  tanto  piovare  continuo.  Finalmente  ce  fuoro  facte 
processione  ordinarie  et  extraordinarie  de'  sacerdoti  con  conventuale  con  li  disciplinati  de 
homini  et  anque  donne  assaissirae,  vestite  de  biancho;  et  pur  pioviva,  et  ogie  che  fu  lunidì 
che  incomenzò  ad  andare  la  processione  ordinaria  dell'ascensione,  se  voltò  la  mactìna  per 
tempo  rovaio,  ciò  è  lo  vento  chiamato  rovaio,  et  trasse  fortemente,  ma  non  piovette  el  decto 

25  dì,  ma  lo  dì  denanze,  cioè  la  domenica,  tucto  lo  dì  piovette  et  terribile  mente  et  cussi  la  nocte. 
La  volta  della  luna  fu  lunidì  ad  sera  alle  due  hore  et  mezo  de   nocte;  et  in  tal  dì   se 
iucomenzò  ad  conciare  lo  tempo.  Trasse  lo  vento  Rovaio,  quale  era  tristo  per  lo  grano,  et 
fu  a  dì  26  del  mese  de  maio  1511. 

Madonna  Baptista,  douTia  che  fu  già  de  ser  Giuhan  Francesco  de  Baptista  del  Riccio  et 

30  quale  era  figluola  già  de  Mecare  de  Landino  et  dompna   de  Assovero   de  Baptista  de  Jaco, 

quale  era  donna  da  bene  de  età  de  32  anni;  era  mia  parrocciana,  morì  ogie  che  fu  lunidì 

a  dì  26  de  magio  1511,  et  morì  circha  ad  hora  di  dì  verso  la  sera.     Fu  sepellita  ogie   che 

fu  martedì  a  dì  27  de  maio  poco  nante  vespero,  in  Sancto  Domenico.  -^/o/ 

Bologna,  quale  era  già  tre  anni  passati,  o  circa,  subiugata  et  soctoposta  sotto  lo  domi- 

35  nio  della  Sancta  Chiesia  et  socto  sua  obedientìa,  mediante  papa  Julio  secondo,  quando  andò 
lì  proprio  ad  Bologna  et  collo  adiutorio  del  Re  de  Francia  scacciò  misser  Giuhanni  Benti- 
voglio  de  Bologna  et  tucti  li  suoi,  et  ebbe  vectoria  et  fecece  fare  la  rocha,  quale  se  chia- 
mava la  cìptadella,  et  havivace  messo  dentro  lo  Legato  ^,  et  stato  in  possessione  per  dui  anni 
et  più  pacifico;  et  lo  decto  papa  Julio  pure  simile  essendo  già  andato  ad  Bologna  colle  gente 

40  d'arme  et  colla  Corte,  et  havendo  facta  lega  colli  venetiani  per  bavere  Ferrara  et  similiter 
subiugarla  et  soctomecterla  sotto  lo  dominio  della  Chiesia,  come  haviva  facto  ad  Bologna  : 
et  essendo  stata  la  Sua  Santità  in  persona  con  tucta  la  Corte  et  colle  gente  d'arme  in  obe- 
sedione  circha  ad  nove  mese,  et  havendo  già  presa  la  Mirandola  et  certe  altre  terre    dello  ^// 

dominio  de  Y^rx?iX2^\  finaliter  ogie,  che  fu  lunidì  a  dì  26  del  mese  de  maio   1511,  venne  la 

45  novella  qui  in  Orvieto  da  varie  et   diverse   persone  come   Bologna  s'era   revoltata  la  parte 

'  La  ragione  di  questa  più  solenne  processione  è  "  propter  mala  (sic)  temporum  dispositionem  ad  placan- 

data  dalla  causale  di  una  bolletta  14  giugno  per  i  ceri  "  dum  Dominum  nostrum  „  {Rtf.,  CLXVII,  e.  n.  num.)- 
consumati  dai  Conservatori    "  in    honorando    gloriosis-  *  Questa  e  altra  parola  seguente  non   si  leggono, 

"sima  corpora  sanctorum  Faustini  et  Petri  Parentii  et  ^  Card.  Antonio  Ferreri,  poi  sostituito  dal    card.    10 

5    "  aliarum    reliquiarum    prò    devotione    defertarum    per  di  Pavia  Francesco  Alidosi. 
"  Civitatem  in  processionibus  diebus  proximis  decursis 
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dentro  della  parte  de  misser  Giuhanni  de  Bentevoglio.  Et  (jucsto  fu  mercordi  ad  sera  addì 
XX  et  xxj  del  presente  mese  de  magio  1511  el  alle  cinque  bore.  El  segnore  Aniballe  '  et 
misspr  Giuhan  Jacomo.  ...'^  enlraro  in  Bologna  per  la  porta  de  San  Felice,  quale  governava 
e  guardava  Lorenzo  Ariosto  et  lui  li  mise  dentro.  Et  subito  che  fuoro  entrati  dentro  scur- 
sora  la  terra.  Et  la  gente  della  Chiesia,  che  stavano  al  ponte  de  Rio,  sentendo  el  correre,  5 
se  misaro  in  rotta:  lassaro  l'artiglaria  et  li  carriagi  et  vennersi  con  Dio.  Et  la  retroguardia 
che  remase  ebbe  danno  200  cavalli  che  erano  venetiani.  Se  disse  che  ad  Sancto  Nicholò 
in  Boscho  fu  morto  Raphaello  delli  Pazzi  et  Matheo  della  Branclia.  Se  disse  che  el  Papa 
farà  questa  via  de  Peroscia:  se  portarà  ad  Ravenna,  perchè  era  venuto  ad  Cesena.  Et  se 
diciva  che  li  franciosi  erano  ad  Ymola  per  entrare  dentro.  Lo  Cardir.ale  de  Pavia^  quale  IO 
641 1  era  legato  de  Bologna,  se  disse  che  era  scappato  da  Bologna  per  la  porta  della  Roccha  et 

era  venuto  ad  Ravenna,  dove  stava  el  Papa,  ciò  è  papa  Julio  ;  et  che  scontrandose  nel  Duca, 
cioè  el  Prefectino,  gle  disse:  Traditore  che  tu  sei!  Et  mise  mano  all'arme  et  ferillo  nel 
capo.  Et  uno  suo  garzone  gle  dette  con  una  giannetta  nel  corpo  et  passollo  de  banda  in 
banda;  et  che  dellì  a  due  hore  Io  decto  cardinale  de  Pavia  morì  ^  con  satisfactione  de  tucte,  15 
perchè  se  diciva  pubblica  mente  che  lui  haviva  tradito  Bologna  et  nostro  Signore.  Questo 
che  ò  scripto  è  la  copia  di  una  lettera,  quale  mandò  misser  Gentil  Baglone,  Electo  Urbevetano, 
da  Peroscia  ad  misser  Bartholomeo  de  mastro  Senzo. 

Impiccato.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  ultimo  de  maio  1511,  fu  impic- 
cato uno,  quale  se  chiamava  Marcho  de  Michele  de  Sancto  Miniato  de  quello  de  Fiorenza,  20 
giovenetto  de  21  anno  o  circha:  haviva  morto  uno  suo  compagno  et  poi  lo  robbò.     Fu  im- 
piccato la  giù  al  Pontone  ed  bora  de  pranzo. 
64t  Marco,  fìgluolo  de  Giuhan  Francesco  de  Vitale  de  età  de  x  anni,  morì  venardì  ad  nocte; 

et  ogie  che  fu  jovedi  a  dì  iiij  de  jugno,  fu   sepellito  in   Sancto  Agnilo    de    Postierla.     Die 
quinta  junii  1511.  25 

Bernardino  Angelini  da  Montebiano,  habitatore  in  San  Marino,  ad  capo  Monte  Orsone 
adpresso  all'Elmo,  ebbe  da  me  ser  Tomasso  uno  istrumento  de  una  compara  che  lui  fece  da 
Menico  d'Agnìluzo  che  montò  xxv  baiocchi,  quale  promise  etc.  . . .  *. 

Lo  campo  et  li  soldati  del  Papa,  quali  stavano  ad  Bologna  et  ad  presso  ad  Ferrara.     Et 
essendo  stata  presa  Bologna  per  male  cura  overo  tradimento  dal  tigluolo  de  misser  Giuhanni  30 
643!  de  Bentevogle  collo  adiuto  delli  franciosi  e  con  tradimento  delli   principali  della  parte  del 

Papa,  ad  questi  dì  passati,  per  la  qual  cosa  fu  morto  el  Cardinale  de  Pavia,  quale  era  le- 
gato de  Bologna,  dal  Prefectino,  come  de  qua  innante  in  questo  n'ò  facta  mentione;  retor- 
naro  essi  soldati  qui  in  Orvieto,  ciò  è  tucti  li  orvetani,  quale  erano  ito  al  soldo  colla  sancta 
Chiesia  et  contro  li  franciosi  et  lo  duca  de  Ferrara.  Finalitcr  tornaro  qui  in  Orvieto  tucti  35 
li  orvetani,  quali  erano  gito  al  soldo  col  Papa,  male  in  ordine  et  mal  pagati,  tucti  derobati 
dalli  franciosi  :  appena  camparo  la  vita.  Et  questo  fu  ogie,  che  fu  sabbato  a  dì  7  de  junio 
del  mille  [1511],  et  anque  c'è  venuto  qui  in  Orvieto  molti  spagnoli  et  de  quelle  del  reame 
male  in  ordine  et  tucti  affamati:  et  vendettora  in  questa  terra  molta  arma  per  potere  ritor- 
nare ad  casa  loro  mal  conducte  et  male  in  ordine.  40 

Jaco  de  Basilio,  balio,  quale  Jaco  era  giovenetto  de  21  anno,  morì  domenica  ad  nocte 
643  de  Pasqua  rosata;  et  ogie  che  fu  lunidì,  pure  de  Pasqua  rosata,  a  dì    nove  de   jugno  1511, 

fu  sepellito  in  San  Francescho.  | 

Item  a  dì  decto  una  mammola  de  cinque  anni,  figluola  de  Scarpellaccia,  quale  se  chia- 
mava. . . .  ^  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico.  45 


I 


'  De'  Bentivoglio.  della  morte  del  cardinal  di  Pavia  avvenuta  il  15  giugno 

2  Non  si  legge  il  nome  proprio.     Ma  intendi  Già-  a  Beldiletto  presso  Tolentino  {Carteggi  cit..  p.  25). 
niacopo  Trivulzi  entrato  in  Bologna  il  23  maggio.  *  Non  continua. 

^  Cf.  Pastor,  III,  569,  570.     L'oratore    orvietano  ^  Lacuna. 

5    Pierfelice  di  ser  Pietro    Stefano    si  condolse    col  Papa 
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Eugenio  da  Tode  et  ciptadlno  d'Orvieto,  homo  antiquo,  morì  ogie  che  fu  martedì,  lo 
terzo  dì  de  Pasqua  rosata  che  fu  a  dì  x  de  jugno  1511,  (?/  diciu  die  de  pò  vesparo  fu  sepel- 
lito  in  Sancto  Francescho. 

La  Filippa,  raatre  de  Bernardino  de  Britio,  donna  antiqua,  habitava  lì  adpresso  ad  Sancto 
5  Francesco,  morì  venardì  ad  hora  de  campieta  a  dì  xirj  de  jugno  1511,  et  lo  sabbato  che  fu 
lo  dì  sequente,  a  dì  xriij  de  jugno  ut  siipra,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Domenico  alias  Bactaglino  de  Mich  clangi  lo  de  Bactaglino,  nepote  de  ser  Andrea  cano- 
nico homo  de  età  de  37  anni  haviva  donna  et  figluoli,  morì  ogie  che  fu  mercordì,  la  vigilia 
dell'ofìtio  del  Corpo  de  Xpo,  che  fu  a  dì  xviij  del  mese  de  jugno   1511,  et  dieta  die  de  pò  <5/?/ 

10  vesparo  fu  sepellito  in  Sancto  Stefano. 

.  . . .  '  rigazzo  già  dAgnilo  de  misser  Dionisce,  morì  ogie  che  fu  a  dì  22  del  mese  de 
jugno   1511;  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea  dieta  die. 

. . . .  ^  morì  dieta  die,  ma  fu  sepellito  lo  dì  seguente  in  Sancto  Francesco. 
Piovare.  —  Memoria  come  domenica  ad  sera  che   fu  a  dì  22   de  jugno    1511  là   verso 
15  una  ora  de  dì,  verso  la  sera,  incomenzò  ad  piovare  terribile  mente,  per  bene  che  se  fusse  tur- 
bato lo  tempo  la  mactina  in  tale  dì,  ma  non  piovetie;  Jìf ialite r  là  verso  la  sera   incomenzò 
ad  piovare  et  piovette  forte  et  terribile  mente,  et  durò  da  dui  hore  continue,  et  la  dome- 
nica ad  notte  là  verso  mactotino  incomenzò  pure  ad  piovare,  et  piovette  circha  ad  una  hora 
et  meza:  adeo  che  Pagle  et  Chiana  menaro  gran  piena. 
20  La  volta  della  luna,  quale  de  merchordì  a  dì  xxv  de  jugno  del   1511,  et  ad   circha  ad  6^/ 

quattro  hore  di  dì  verso  la  mactina  fu  bonissimo  tempo  et  già  calchò  tal  dì. 

Pietro,  figliolo  de   ser    Francescho    de    ser   Pietro,  mammolecto   de  cinque   anni^  bello, 
morì  mercordì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  l'octava  del  Corpo  de  Xpo  a  dì  27  de  jugno  1511, 
fu  sepellito  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 
25  Le  noze.  —  Recordo   come    Mario  mio  nepote   menò    la  donna  ogie  che  fu  domenica, 

lo  dì  de  Sancto  Pietro  et  Paulo  apostoli,  che  fu  a  dì  xviiij  de  jugno  del  1511,  et  la  donna 
sua  era  figluola  già  de  Bernardo  de  Lorenzo  calzolaro,  ma  sella  haviva  allevata  piccholina 
piccholina  la  Baptista  donna  che  fu  de  Vannuzo  de  Luca  de  Lisandro,  et  ley  la  dotò  et  fe- 
cegle  lo  arriedo.     Dio  conserve  longo  tempo  con  sanità  et  prole  dell'una  et  dell'altra. 
30  Li  magnifici  Conservatori,  quali  entraro  per  bossolo  lo  primo  dì  de  luglio  del  1511,  fuoro  o^// 

costoro,  ciò  è  tre  vivi  et  tre  morti:  lo  segnore  Pier  Brectoldo  de  Farnese,  lo  primo,  era 
vivo  ;  Angnilo  de  misser  Dionisce,  morto  :  ser  Pepo  de  Constantino  de'  conte  da  Corbara, 
morto:  Jaco  de  P."  Paulo  macellaro.  Francesco  della  Morte,  morto;  et  Davit  d'Antonio  de' 
Papparelli,  vìvo. 

35  Monaldo  de  Cenne,  homo  de  età  de  45  anni  o  mancho,  morì  de  jocciola   cussi  circha  6^5 

ad  xj  hore  :  morì  lo  venardì  ad  nocte  alle  4  hore  et  pocho  più,  de  nocte  verso  la  sera.  Ce 
fu*  presente.  Et  lo  sabbato  a  dì  cinque  de  luglio  1511  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 
Pascolino  de  Giuhan  Marcho,  giovane  de  30  anni  o  mancho  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì 
sette  del  mese  de  luglio  del  1511  et  morì  ad  mezo  dì.  Stette  male  sey  dì  naturale.  Gle  fu 
40  dato  da  uno  da  Porano  con  una  ponta  de  falcinella  da  mietere  in  cima  del  capo  colla  ponta 
et  affondò  insino  al  ceravello.  Finaliter  visse  sey  dì  naturale.  Et  dieta  die  fu  sepellito  in 
Sancto  Francesco  alle  xij  ore  di  dì  verso  la  sera. 

Papa  Julio,  essendo  sopita  la  guerra  de  Bologna  et  de  Ferrara,  come  di  qua  n'ò  facta 
mentione,  retornando  ad  Roma,  stette  parecchie  dì  in  Civita  Castellana,  et   entrò  in  Roma 
45  de  venardì  a  dì  27  del  mese  de  jugno  1511,  lo  dì  nanze  alla  vigilia  de  Sancto  Pietro  et  Sancto  eat 

Paulo  con  grandissimo  trionfo  et  honore  che  mai  simile  fu  facto  ad  Papa  già  grandissimo 
tempo,  con  tanti  arche  trionfale  et  panne  de  raza,  che  da  Campo  de'  Fiore  insino  ad  San 
Pietro  omne  cosa  era  coperto  et  strate  et  piaze  de  panni  de  razze  ;  adeo  che  fu   una  cosa 

'  Lacuna.  *  Lacuna. 
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bellissima  ad  vedere.  Et  questo  ò  inteso  da  molti  orvetani  che  ce  se  retrovaro;  et  tucto 
([uesto  feciaro  li  Romani  per  dare  allegrezza  alla  sua  Sanctità  et  perchè  se  scordasse  della 
malenconia  havuta  nella  guerra. 

Novelle,  quale  vennora  da  Roma  per  lettere  scripte,  forno  queste:  come  in  Roma  era 
venuto  el  Duca  de  Terme  '  da  Cavallaro  con  uno  ambasciatore  del  re  de  Spagna,  et  che  la  5 
Sanctità  de  nostro  Segnore  lo  fece  inmediale  Gonfaloniere  della  Chiesia  et  cassò  el  Prefectino 
suo  nepote,  quale  fu  cascione  de  fare  subcumbere  et  male  capitare  el  Cardinale  de  Pavia 
et  la  gente  della  Chiesia.  Et  come  el  Re  de  Spagna  in  adiutorio  del  papa  haviva  mandato 
per  mare  xx  milia  persone  con  bastimenti  et  erano  smontati  ad  Napole.  Et  come  la  S.^ 
6,6  de  nostro  Signore  era  stato  citato  ad  concilio  ad  Pisa  et  che  fuoro  attaccate  le  scripte  nella  10 

citatione  in  diverse  [chiese  ?J  et  che  lo  Papa  faciva  investigare  se  chi  l'aviva  attachate.  Et 
come  Sua  Sanctità  voliva  fare  noviter  xij  cardinali  et  voliva  privare  tre  cardinale,  ciò  è 
lo  cardinale  de  San  Malo  %  lo  cardinale  de  Sancta  Croce  ^  et  lo  cardinale  de  Cosenza  ^  et 
hoc  facto  voliva  andare  al  concilio. 

Madonna  Francesca,  figluola  già  de  Andrea  de  Mariano  et  donna  de  Galiocto  de  Golino  13 
de  Bunuccio,  morì  sabbato  ad  mactino  per  tempo,  che  fu  a  dì  xxiiij  del  mese  de  luglio  1511, 
et  dieta  die  ad  hora  de  vespero  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino. 

Mozo  el  capo.  —  Recordo  et  memoria  che  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xiiij  del  mese  de 
luglio  del  1511,  fu  niozo  el  capo  in  piazza  del  Popolo  aduno,  quale  se  ('hiamava  Baldo  de 
Andrea  de  Giuhanni  dal  castello  de  Sancto  Valentino,  quale  haviva  morto  uno  del  decto  ca-  2'* 
stello  l'anno  passato  con  una  acepta  et  haviva  furato  tanta  robba  che  valiva  circha  ad  4  tìorir.i. 
6^<■,l  Don  Giuhanni,  quale  era   francioso   et  era  stato    cappellano  del  priore   de  Sancto  An- 

tonio parecchie  anni,  et  da  puoi  era  gito  ad  servire  madonna  Giuhanna  della  Sala,  et  era 
stato  con  lui  per  suo  cappellano  dui  o  tre  anni,  da  puoi  haviva  havuto  in  titulo  la  chiesia 
de  Sancto  Pietro  dal  castello  de  Bardano,  et  lì  era  stato  circha  ad  cinque  anni,  fu  trovato  25 
morto  questa  mactina  per  tempo  che  fu  jovedì  a  dì  xvij  di  luglio  1511  in  una  aia,  quale 
haviva  facta  lui  per  bactere  le  suoi  fave.  Mostra  che  fusse  stato  morto  lo  mercordì  ad 
noeta  lì  nella  laia  {sic)^  et  non  gle  se  cognosciva  alcuno  segno  né  vestigio,  con  che  fusse 
stato  morto.  Fu  trovato  ad  canto  ad  lui  una  accepta,  ma  non  gle  se  cognosciva  alcuna  cosa. 
Bene  è  vero  che  gle  usciva  il  sangue  per  una  orecchia,  et  non  se  potette  intendere  in  che  30 
modo  fusse  stato  morto,  né  da  chi. 

La  cannicela  del  Rayo  Grosso:  essendo  stata  adconcia  et  refornita,  che  incomenzò  ad 
peschare  su  lo  dì  de  Sancta  Maria  Magdalena;  et  quella  sera  incomenzò  ad  peschare,  che 
prima  non  c'era  stato  preso  pescie,  perchè  stava  male  in  ordine. 
6^7  La  cannicela:  nel  Rayo  grosso  fuoro  partite  le  nocte  ogie  fu  sabbato  a  dì  xxvj  del  mese  35 

de  luglio  1511.  Et  questa  nocte  che  viene,  ciò  è  sabbato  ad  nocte,  tocchò  ad  Andrea  Pa- 
rente et  al  suo  compagno.  Domenica  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xxvij,  tocchò  ad  me  ser  To- 
masso et  ad  Meio  de  Giorgione  mio  compagno.  Lunidì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xxviij,  tochò 
ad  ser  Girolamo  canonico  et  ad  Carlo  d'Anibale  suo  compagno,  et  cussi  seguita  l'ordine  di  3 
nocte,  una  per  ciaschuno.  40 

El  segnore  Pier   Brectoldo   da   Farnese,    quale  era  lo  primo  delli   signori   Conservatori 
della  magnifica  ciptà  d'Orvieto,  et  era  venuto  qui  ad  pigiare  l'offitio  del  conservatorico,    et 
stectece  circha  ad  octo  giorni,  da  puoi  se  partì  et  andò  ad  Farnese,  et  lì  morì  in  capo  de 
xij  di:  adeo  che  morì  a  dì  xxj  del  mese  de  luglio   1511. 
«5^7/  La  volta  della  luna  fu  jovedì  ad  nocte  alle  due  hore  de  nocte  verso  la  sera  a  dì  xxiiij  45" 

de  luglio  1511.     Fu  buono  tempo  et  gran  caldo. 


*  Il  duca  di  Termini  o  Termoli.     In  data  28  !u-  XII,  273). 
glio  scriveva  l'oratore  veneto  da    Roma:   '^  è    zonto    il  *  Guglielmo   Briconnet. 

"duca  di  Termenl  con  zente  d'arme  etc,    qual  il  papa  ^  Bernardino  Carvajal. 

"  lo  voi  far  confalonier  di    la    chiexia  „   (Sanuto,  voi,  *  Francesco  Borgia. 
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La  Prudentia,  mogie  che  fu  già  de  Giuhan  Francesco   settore,  et   lui  era  de  casa  Do- 

mìtìo,  donna  de  et^  de  55  anni  o  più,  morì  ogie  che  fu  domenica,  la  mactina,  ad  una  hora 

dì  dì,  a  dì  xxvij  del  mese  de  luglio  1511;  et  dieta  die  pocho  nanze  vespero  fu  sepellita  in 

Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto,  cioè  nella  chiesia   cathedrale,   perchè  era  della   compagnia 

5  della  Madonna. 

La  Margarita,  mogie  che  era  de  Jaco  da  Soana,  quale  Jaco  haviva  havuta  la  prima 
mogie,  quale  era  figluola  della  Remedia,  mogie  che  era  de  Guido  della  Lìonora,  morì  in  parto 
la  notte  passata,  ciò  è  domenica  ad  nocte:  partorì  uno  figluolo  maschio,  et  essa  Margarita 
morì  inmediate^  et  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico,  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  28  del  mese  de 

10  luglio  1511. 

Antonio,  alias  el  Moro,   fratello   carnale   de  Nichelò   del   Bocto,  morì  lì   al   Bocto,  jer  648 

sera  che  fu  domenica  a  dì  27  de  luglio  1511;  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  28  fu  sepellito  lì 
nella  cappella  de  Sancta  Catharina. 

La  figliuola  de  misser  Herasmo  de  Vectorio,  quale  se  chiamava ....  de  età  de  ....  '  anni, 

15  morì  mercordì  ad  mactina,  a  dì  xxx  de  luglio  151 1  ;  e/  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Adamo  da  Bolseno,  quale  era  pescatore  et  richo,  fu  morto  jere  ad  mezo  dì  da  uno  che 

se  chiamava  Octaviano.     Lo  decto  Adamo  andando  cussi  sicura  mente  et  portando  da  man- 

gnare  alle  soi  operali,  quando  fu  li  fuore  della  porta  et  scontra  ad  Sancto  Francescho,  overo 

Sancta  Maria  de  Bolsena,  fuore  del  ponte,  lo  decto  Octaviano  stava  dentro  nella  chiesia,  et 

20  come  vide  passare  lo  decto  Adamo,  uscì  ad  canto  et  diegle  coll'arme  in  su  la  testa,  et  lo 
decto  Adamo,  voltandose,  gle  menò  un  altro  corpo  et  fello  caschare;  et  morì  pocho  da  puoi. 
La  causa  per  la  quale,  se  fu  questa:  cioè  che  lo  decto  Octaviano  h avendo  contraete  spon-  ttst 

salitio  collo  decto  Adamo  della  figluola  d'esso  Adamo  antcquam  essef  eiatis  -perfecie  filia  dicti 
Adamif  et  essendo  praticato  certo  tempo  lo  decto  Octaviano  in  casa  del  decto  Adamo  come 

25  socero,  et  praticato  colla  sua  figluola  come  sposa  sua,  et  deinde  essendo  la  decta  figluola 
d'Adamo  d'età  perfecta  ad  poler  contrahere  matrimonium  -per  verba  de  -presenti  ;  o  che  alla 
giovane  non  gle  piacesse  esso  Octaviano,  o  vero  che  gle  fusse  facto  dare  per  forza,  che  non 
lo  volesse,  perchè  gle  avivano  trovato  un  altro  marito;  finaliter  fu  piatita  nanze  al  Vescovo. 
Bt  sic  stantibus  predictis,  mostra  che  lo  decto   Octaviano  per   forza  la  toUesse   de  casa  de 

30  suo  patre,  et  lo  decto  acto  despiacesse  ad  esso  Adamo  suo  patre,  et  lo  decto  Adamo  la  ma- 
ritasse, la  decta  sua  figluola,  ad  Luca  de  Alexandre  de  Giliuzzo  ciptadino  d'Orvieto;  et  per 
toUere  via  et  cascione  che  lo  decto  Octaviano  non  la  potesse  più  domandare,  l'accusasse  della 
violenza  usata  che  prosumpluosa  mente  et  temeraria  mente  l'aviva  tolta  de  casa  de  suo  pa- 
tre, et  la  causa  se  agitasse  centra  del  decto  Octaviano  de  raptu,  donde  c'era  la  pena  de  capite; 

35  et  lo  decto  Octaviano  havesse  facto  fare  uno  comandamento  alle  decto  Adamo,  patre  della 
giovene,  che  lui  non  dovesse  cavare  la  sua  figluola  fuore  de  Bolsena.  Et  lo  decto  Adamo, 
già  nella  festa  de  Sancta  Xpina  passata,  secreta  mente  l'avesse  messa  nelle  mano  d'esso  Luca  649 

suo  ultimo  marito  che  la  menasse  qui  in  Orvieto;  et  lo  decto  Luca,  adcompagnato  da'  suoi 
parenti  et  amici  alla  decta  festa  de  Sancta  Xpina,  andasse  con  animo   de  menarla   secreta 

40  mente  et  menassela.  Et  ilio  interim  agitandose  contro  decto  Octaviano  de  raplu,  et  vedendo 
che  la  decta  giovene  era  stata  menata  qui  in  Orvieto;  per  disperatiene,  fece  come  ò  scripto 
de  sopra;  ciò  è  lo  decto  Octaviano  aspectò  che  lo  decto  Adamo,  patre  d'essa  giovene,  an- 
dasse fuore;  et  quando  fu  lì  fuore  del  pente  della  porta  de  Sancta  Xpina  et  scontra  alla 
chiesia  de  Sancto  Francescho,  lo  decto  Octaviano,   staendo  dentro   nella  chiesia   coll'arme, 

45  vedendo  lo  decto  Adamo,  uscì  fuore  nascosa  mente  et  menogle  et  admazzoUo  ut  supra. 

Pino  de  Cornacchia  da  Calestano,  de  quel  de  Fiorenza,  giovene  de  24  anni,  habitava 
qui  in  Orvieto,  morì  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  30  de  luglio  1511;  dieta  die  fu  sepellito  in 
Sancto  Andrea. 


'  Lacune. 
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Bartholomeo    alias    Becto,    pure  da   Caleatano,  homo  quasi    vecchio,    morì    dieta    die^  et 
dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanr)i. 
649 1  La  Milla,  figliola  de  ser  Pier  Giorgio  de  età  de  octo  anni  o  circha,  morì  jovedì  ad  nocte, 

et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  primo  del  mese  d'agosto  1511,  fu  sepellita  in  Sancto  Augustine. 

Madona  Marchisciana,  matre  de  Karolo  de  Giuhanni  di  Nardo,  donna  antica,  morì  do-     5 
menica  ad  mactina,  che    fu  a    dì   irj    del    mese    de  agosto    1511,  et  dieta  die  fu  sepellita  in 
Sancto  Angnilo. 

La. . . .  ^  mogie  che  già  fu  de  Fra  Ceschuzzo  testore  de  panno  de  lino,  quale  habitava 
là  scontra  ad  Sancto  Lorenzo,  era  suora  del  terzo  Ordine  de  Sancto  Francesco,  morì  jovedì 
ad  nocte;  et  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  octo  del  mese  d'agosto  Ioli,  fu  sepellita  in  Sancto   10 
Francesco. 

Prete  Guglelmo  de  Carnacia  del  Castello  de  Madonna,  overo  dal  Castello  Viscardo,  homo 
de  età  de  55  anni,  morì  sabbato  ad  sera;  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  diece,  ciò  è  lo  dì 
de  Sancto  Lorenzo,  d'agosto  1511,  fu   sepellito   lassù  al  decto   castello  nella  chiesia   d'esso 
castello.     Ci  andò  lo  vicario  del  Vescho  et  ser  Luciano  notare  et  ser  Andrea  canonico.         15 
òso  La  Jacova,  fìgluola  de  Tiberio  de  Nicolò  de  Jaco,  giovenetta  d'età  de  xviiij  anni,  quale 

era  donna  de  Guido  de  Lempo,  morì  ogie  che  fu  jovedì,  la  vigilia  de  Sancta  Maria  d'ago- 
sto, a  dì  xiiij  d'agosto  1511,  et  lo  dì  dell'Assumpta,  a  dì  xv  che  fu  de  venardì,  fu  sepellita 
in  Sancto  Francesco.  Ebbe  male  x  dì.  Ebbe  certa  febre,  et  sì  se  sconciò  et  morì  nella 
prima  infantatura.  20 

Acchille,  quale  era  lombardo  et  era  giovene  et  haviva  una  bella  donna  per  mogie,  ha- 
bitava nel  reyone  de  Sancto  Angnilo  lì  adcanto  le  case  delle  herede  de  Tomass'Agnilo, 
morì  ogie  che  fu  lo  dì  della  Assumpta  de  Sancta  Maria  d'agosto,  cioè  a  dì  xv  d'agosto  1511; 
et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo.  Et  mentre  che  lo  corpo  suo  uscì,  overo  fu  por- 
tato fuore  de  casa  alla  sepoltura,  la  donna  sua  in  decto  acto  et  caso  parturl  et  fece  uno  fi-  25 
gluolo  maschio;  adeo  che  piangiva  la  morte  del  marito  et  anque  per  lo  dolore  del  parturire. 
bsot  Amazato.  —  Nota  che  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xviiij  del  mese  de  agosto  1511,  Prete 

Antonio  de  Nichelò  de  Carnecella  da  Sucano,  del  contado  d'Orvieto,  et  Giuhanni  suo  fra- 
tello carnale  de  patre  et  de  matre,  venendo  loro  ad  parole,  con  Tomasso  de  Marcadone, 
pure  da  Sucano,  et  fratello  carnale  da  canto  matre  del  decto  prete  Antonio,  de  certe  cose,  30 
et  mectendose  ad  mentire  per  la  gola  l'uno  et  l'altro,  et  lo  decto  prete  x\ntonio  havendo  la 
spada  in  mano,  che  voliva  andare  ad  Montelione,  dove  stava  per  cappellano;  pnaliter  ira 
motics  et  instigatus  a  diabolo^  lui  et  lo  decto  Giuhanni  suo  fratello  admazzaro  lo  decto  To- 
masso de  Marchadone  lì  alla  porta  de  Sucano. 

La  Marchisina,  mogie  de  Carnale  macellaro,  era  giovene,  morì  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  35 
xviiij  d'agosto,  et  morì  de  po'  vesparo;  et  lo   dì  sequente,   cioè  mercordì,  lo  dì  de  Sancto 
Bernardo,  a  dì  xx  d'agosto  1511,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Paulo,  garzone  de  Sebastiano  de  Ventura,  quale  era  de  quel  de    Genua,  et  era  giove- 
netto,  morì  questa  mactina,  cioè  mercordì  ad  mactina,  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Bernardo,  a 
6si  dì  XX  d'agosto  1511;  et  dieta  die  de  po'  pranzo  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto.  40 

Pietro  da  Matregnano,  de  quel  de  Genua,  era  genero  de  Dolcino  et  buono  testore  de 
panno  de  lino,  giovene  de  xxv  anni,  habitava  qui  in  Orvieto  et  haviva  per  mogie  la  figluola 
de  Dulcino;  morì  questa  mactina,  cioè  mercordì,  lo  dì  de  Sancto  Bernardo,  a  dì  xx  d'agosto 
1511,  et  alle  tre  bore  et  mezo  di  dì  fu  seppellito  in  Sancto  Domenico. 

Iteyn  morì  una  mammola  de  uno  anno  ad  Riccardo  de  Pirro  dell'Alberici,  ogie  che  fu  45 
venardì,  a  dì  22  del  mese  d'agosto  1511,  che  fu  l'octava  de  Sancta  Maria  d'agosto:  fu  sepel- 
lita dieta  die  in  Sancta  Maria  ad  piede  le  scale  della  cappella  del  Corporale. 

El  grave  cenbalo.  —  Memoria   chome   ogie   che  fu   venardì,    a  dì   xxij  d'agosto    1511, 

'  Lacuna. 
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havendo  io  in  pegno  da  frate  Giuhanni  Antonio  Calata,  dell'Ordine  de  Sancto  Augustine, 
un  grave  cembalo  per  quattro  fiorini,  quale  gle  prestai  al  decto  frate  Giuhanni  Antonio  sopra 
lo  decto  gravacenbalo  del  1507  et  del  mese  de  f rebaro,  quale  grava  cembalo  era  del  Conte  ósit 

Alisandro  de'  conti  da  Parrano,  et  lo  decto  conte  Alixandro  già  haviva  data  licentia  et  au- 
5  ctorità  al  decto  Giuhanni  Antonio  in  quel  tempo,  del  1507,  che  esso  lo  impegnasse  per  dui 
ducati,  come  in  una  lettera. ...  *  scripta  per  mano  d'esso  conte  Alixandro  se  contenivo  :  ogie 
in  presentia  de  misser  Andrea  canonico  et  della  Segnoria  del  signor  Corrado  ^  archidiacono 
et  anchora  presente  ser  Luciano  canonico,  quale  fu  rogato,  et  presente  Lazaro  de  P.°  Paulo 
de  Jaco  de  Matheo,  io  renderò  lo  decto  grave  cembalo  al  decto  frate  Giuhanne  Antonio  in 
10  casa  de  madonna  Cornelia.  Et  lo  decto  frate  Giuhanne  Antonio  lo  reinpegnò  alla  decta 
madonna  Cornelia,  et  essa  madonna  Cornelia  me  promise  vendere  et  pagare  per  lo  decto 
frate  Giuhanne  Antonio  li  dectì  quattro  fiorini. 

La  volta  della  luna  del  mese  d'agosto  1511.     Voltò  sabbato  a  dui  bore  de  dì  verso  la 
mactina  a  dì  xxiij  d'agosto.     Fu  benissimo  tempo  et  non  fé'  novità  alcuna,  né  anque  la  do- 
15  menica  sequente. 

Lo  cardinale  de  Sancto  Chiemento  ^.  —  Recordo  come  che  fu  domenica,  a  dì  xxiuj  d'ago-  052 

sto  1511,  venne  la  novella  qui  in  Orvieto  come  lo  decto  cardinale  de  Sancto  Chiemento  era 
morto  quattro  dì  nanze;  adeo,  che  morì  a  dì  xxj  de  agosto  1511  in  Roma,  ei  ibi  sefuUtis  est. 
L'Agustina,  figluola  già  de  Bernardino  del  Brozzolo,  giovenetta  de  xvij  anni,  era  in- 
20  guadiata  et  maritata  ad  uno  forestiero  chiamato  Pacentello  et  non  era  gita  ad  marito,  morì 
ogie  che  fu  lunidì,  lo  dì  de  Sancto  Bartholomeo  apostolo,  a  dì  xxv  de  agosto  1511.  £t 
dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

La  Jacova,  figluola  de ... .  et  mogie  che  era  de  Nanne  de  Nichelò  (?)....*  habitava  in 
Orvieto  et  nella  mia  parreccia  de  Sancto  Leonardo,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a   dì  xxvj  de 
25  agosto;  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto   Domenico. 

Missere  Symone  de  Giannocte,  alias  de  Simoncello,  dectore  m /«^'g  cm//,  ciptadino  or-  653 1 

vetano  et  de  buona  casata  et  parentela,  homo  da  bene  et  de  età  de  74  anni,  haviva  donna 
da  bene,  figluola  de  misser  Guido  da  Mucarone  naiione  Urbisveteris^  ma  stava  al  Castello 
della  Pieve,  et  haviva  sey  figluoli:  lo  decto  misser  Simone  morì  qui  in  Orvieto  in  casa  sua 
30  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xxvj  d'agosto  1511,  et  le  mercordì  a  dì  27,  fu  sepellite  in  Sancto 
Augustine. 

Ser  Domeneco  de  P.°  de  Tulesano,   ciptadino   d'Orvieto,   stava  in  offìtio  ad  Pitiglano: 
venne  la  novella  martedì  ad  sera,  che  fu  a  dì  xxvj  d'agosto  1511,  come  lui  era  morto  lu- 
nidì, lo  de  Sancto  Bartholomeo,  a  dì  xxv  del  mese  d'agosto,  lì  in  Pitiglano  et  lì  fu  sepellite. 
35  La  Lucia,  figluola  de  Lorenzette  mognaro,  de  età  de  xj  anni,  morì  mercordì  ad  nocte, 

et  ogie  che  fu  jovedì  lo  dì  de  Sancto  Augustine  a  dì  28  d'agosto  1511  fu  sepellita  in  Sancta 
Maria  de'  Serve. 

Sebastiano,  alias. . . .  ^  de  quel  de  Peroscia,   giovenetto    de  xxj   anno,  era  bifolche    del  653 

figluelo  de  Liberato  del  Tascie:  habitava  in  Vignarcho  sotte  el  vescovato:  morì  jovedì   ad 
40  mactina  per  tempo,  ciò  è  lo  dì  de  Sancto  Augustine  a  dì  28  d'agosto  1511,  et  dieta  die,  hora 
tertia  vel  eireha  diei,  fu  sepellite  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Item  morì  une  mammolecto  de  dui  anni  figluelo  del'a  Sancta,  mogie  de  Francesce  lombardo. 
La  Sancta,  mogie  de  Francesce  lombardo,  habitava  nella  parreccia  de  Sancto  Xpoforo, 
morì  ogie  che  fu  jovedì  lo  dì  de  Sancto  Augustine,  adì  28  d'agosto  1511  passata  compieta, 
45  et  le  venardì,  a  dì  29,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Influentia  et  infirmità  de  freve.  —  Memoria  et  recorde  come  de  queste  presente  anno 
del  M.°  ecce.  XJ.°  fu  una  grande  influentia  de  infirmità  de  freve  furiose,  et  maxime  del  mese 


'  Lacuna.  ♦  Lacune. 

'  De'   Monaldeschi.  *  Lacuna. 

^  Il  card.  Domenico  della  Rovere. 
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d*a<^09to  et  de  aeptembre,  et  generale,  che  quasi  non  ce  remase  casa  alcuna  in  On'ieto  che 
ósji  non  ce  fusse  qualche  infermo,  et  in  qualche  casa  dui  o  tre,  et  in  alcuna  quattro;  ma  poche, 

secondo  lo  numero  delle  inferme  et  ammalate,  se  ne  morivano,  del  mese  d'agosto. 

Andrea  de  Luca  del  Beccarino  da   Collolongo,  quale    era  giovene    de  età  de   32  anni, 
habitava  nel  forno  de  Ser  Faff uccio,  là  alla  parroccia  de  San  Xpoforo;  morì  venardì  a   dì     5 
29  d'agosto  1511,  e^  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

La  Margarita,  figluola  già  de  . . . .,  de  quel  de ....  ',  giovenetta,  morì  a  di  29  d'agosto, 
et  dieta  die  tu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Itcfriy  lo  primo  dì  de  septembre  1511,  morì  uno  mammolo  de  uno  anno  et  mezo,  fi- 
gluolo  de  Medone.  10 

Item^  a  dì  dui  de  septembre,  morì  uno  fìgluolo  de  Basilio  balio:  habitava  lassù  ad  Sancto 
Lorenzo:  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 
65i  Frate  Benedecto  de  ser  Lodovico  da  Castiglione  Aretino,  oriundo  et  procuratore  delli 

frati  et  ecclesia  de  Sancto  Giuhanni  dell'Ordine  de  Sancto  Salvatore,  giovene  de  età  de  18 
anni,  morì  ogie  che  fu  mercordì  de  po'  pranso  a  dì  iij  del  mese  de  septembre  1511  ;  et  dieta  15 
die  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

Angnilo  de  Francescantonio,  homo  de  era  de  58  anni,  prosperoso  homo,  quale  lavorava 
de  bigonzi,  cerchie,  ciocholi  et  strachale  et  mezo  quartenghì,  utile  homo  et  sollecito;  morì 
mercordì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  quattro  de  septembre  1511,  fu  sepellito  in 
Sancto  Angnilo.  20 

LAngnila,  mogie  che  fu  già  de  Tomasso  del  Poltrella,  morì  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì 
quattro  de  septembre  1511,  la  mactina  per  tempo;  et  de  po'  pranso  fu  sepellita  in  Sancto 
Domenico. 

Item  dieta  die  morì  uno  garzonecto  de  septe  anni,  fìgluolo  de  Antonio,  alias  Scarpet- 
tario;  et  dieta  die,  cioè  jovedì,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico.  25 

654t  L'Antelia,  mogie  de  Domenico  de  Parrano,  habitava   laggivi   verso   Sancta   Maria   delli 

Serve,  morì  pure  ogie,  cioè  jovedì  a  dì  quattro  de  septembre  1511;  et  dieta  die  fu  sepellita 
nella  decta  chiesia  de  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Jaco  fìgluolo  de  ser  Pier  Giorgio,  giovenetto  de  xiij  anni,  morì  ogie  che  fu  jovedì,  a 
dì  quattro  de  septembre  1511;  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Augustine.  30 

Alisandro,  fìgluolo  de  Parisse  da  Carnaiuola  de  Filippensibus  -  de  Urbeveteri  giovenetto 
de  xiiij  anni,  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  sette  de  septembre  1511,  et  morì  la  mactina 
per  tempo;  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Nicolò,  alias  El  Toso,  quale,  natione,  era  lombardo,  de  quello  de  Bologna,  ma  gran  tempo 
era  habitato  qui  in  Orvieto  et   presece   mogie,  habitò  certo   tempo   nella  mia  parroccia   de  35 
Sancto  Leonardo;  finaliter  morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  sette  de  septembre  1511,  et  morì 
655  ad  hora  de  pranso,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

La  Helisabetta,  donna  che  già  fu  de  Ranaldo  testore,  della  parroccia  de  Sancto  Angnilo, 
morì  ogie  che  fu  domenica  ad  hora  de  pranzo  :  et  dieta  die,  cioè  a  dì  sette  del  mese  de 
septembre  1511,  fu  sepellita  nella  chiesia  de  Sancto  Angnilo.  40 

La  quintadecima  della  luna  del  mese  de  septembre  fu  domenica  ad  nocte  alle  8  hore 
di  dì  verso  la  sera  et  ponti  31.  Era  incomenzato  lo  sabbato  ad  piovare  et  pio  vette  forte 
una  acqua  ad  vento  et  cussi  la  domenica. 

Bartholomeo  di  P.°  del  Bozzo,  fratello  di   prete  Giuliano,    homo    de  età  de    55  anni  o 
circa,  morì  lunidì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  nove  del  mese  de  septembre  1511,  45 
fu  sepellito. 
655 1  Mastro  Guglielmo  tedesche,  quale  era  testore  de  panno,  morette  ogie,  che  fu  mercordì, 

per  tempo,  a  dì  diece  de  septembre  1511;  et  dieta  die   fu   sepellita   in   Sancto   Domenico^. 


'  Lacune.  Magalottis.     Ma  non  sarà  piuttosto  di   Marsciano  ? 

-  Filippensibus  d'altra  mano  sopra  la  cancellatura  *  Dopo  questo  mastro  Guglielmo  tedesco,  si  pre- 
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La  Bartholomeia,  mogie  che  era  de  Mactheio  da  Mucarone,  habitante  orvetano,  morì  ogie 
che  fu  mercordì  ad  hora  de  vespro,  a  dì  x  del  mese  de  septembre  1511  ;  et  dieta  die  fu  se- 
pellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Felice,  figluolo  già  de  Speranza,  garzonecto  de  xv  anni  o  più,  morì  mercordì  ad  nocte; 
5  et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  xj  de  septembre   1511,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Antonio  del  Riccio,  homo  de  età  de  cinquanta  anni,  uno  bravo  et  prosperoso  homo, 
morì  jovedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  venardl,  a  dì  xij  del  mese  de  septembre  1511,  fu  sepel-  656 

lito  in  Sancto  Domenico. 

Giuhan  Baptista  de  Nicholò  de  Jaco,  ciptadino   et  homo    da  bene,    de  età  de    48  anni 
10  o  circha,  morì  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  xij  de  septembre;  et  perchè  uno  suo  nepote  car- 
nale, figluolo  già   de   Jaco,   quale  se  chiamava    Girolamo,  stava   in   extremis  per  morire,  fu 
differita  la  sepoltura  d'esso  Giuhan  Baptista.     Et finaliter  lo  decto  suo  nepote,  quale  se  chia- 
mava Girolamo,  figluolo  già  de  Jaco  de  Nicholò   de  Jaco,  garzonetto   overo   giovanetto  de 
XV  anni  o  più,  morì    lo  venardì    ad  nocte:  et  ogie    che  fu    sabbato,  a  dì    xiij  del    mese    de 
15  septembre  1511,  fuoro  sepellite  tucti  dui   insieme,  cioè   tucto  lo   clero  andò  colla  croce,  et 
l'uno  et  l'altro  de'  morte,  cioè  lo  decto  Giovan  Baptista   et  lo  decto    Girolamo,  in   dui  ca- 
talecte  overo  giabbate  uscirò  de  una  casa,  et  tucti  dui  andaro  alla  chiesia  de  San  France- 
sco insieme  sub  una  cruce  ad  portarse  ad   sepellire:    Giovan  Baptista  andava  derieto,  et   lo 
decto  Girolamo  era  portato  de   nanze,  et  l'uno  et  l'altro  in  una  fossa   fuoro   sepelliti,  l'uno 
20  sopra  all'altro,  lì  scontro  all'uscio  della  sacrestia  de  Sancto  Francesco. 

La  Domenica  overo  Meca,  donna  già  de  Janne  da   Collolongo  mia   parente,  morì  ogie  6501 

che  fu  sabbato  a  dì  xiij  de  septembre  1511,  et   morì  de  po'   vesparo;  et  dieta   die  ad  hora 
de  compieta  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Item  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xviij  de  septembre  1511,  morì  uno  mammolecto  de  quattro 
25  anni  o  circha,  figluolo  de  Lionardo  de  P.°  Antonio  manescalcho;  et  dieta  die  fu  sepellito  in 
Sancto  Angustino. 

Itejn  morì  dieta  die  fost  vesferas  uno  figliolo  del  factore,  abitante  in. ...  '  overo  sopra 
ad  Sancta  Maria  Belvedere,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 

Baltassarre  de  Franceschino  de  Gere,  contado  de  Ponte  triemolo,  testore  de  panno  lino, 
30  morì  qui  in  Orvieto  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xviiij  de  septembre  1511;  et  dieta  die  fu  sepel- 
lito in  Sancta  Maria  maiure. 

El  conte  Tedino  habitava  lagiù  verso  Sancta  Maria  de'  Serve,  morì  ogie  che  fu  a  dì 
xviij  de  septembre  1511,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  delle  Serve. 

Paganino  del  contado  de  Genua,  era  lavorante  et  tesseva  lo   panno  del  lino   et  tessiva  6571 

35  in  casa  de  Bianchuzo,  morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu   sabbato,  a  dì  20  de  septem- 
bre 1511,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Antonio,  alias  Scarpaccia,  homo  prosperoso,  morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  sab- 
bato a  dì  XX  de  septembre  1511,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Domenico  del  Poltrella,  homo  de  60  anni,  morì  ogie  che  fu  sabbato,  ad  hora  de  com- 
40  pietà;  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xxj  del  mese  de  septembre  1511,  fu  sepellito  in  Sancto 
Domenico. 

Giuhanni  della   Morcella,   continuo    habitatore   d'Orvieto,   morì   sabbato   ad   nocte;    et 
ogie  che  fu  domenica,  a  dì  21  del  mese  de  septembre  1511,  fu  sepellito   in   Sancta   Maria 
de'  Serve. 
45  Pace  de  mastro  Jaco  sertore,  ciptadino,  morì  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  21  de  septem- 


sentò  in  Orvieto  un  altro  ottimo  artefice    in    tessere  e  introdurre  quest'arte    in    Orvieto.     Il    Consiglio    gene- 
confezionare  tappeti  aulei  o  panni   "de  rasa,,  e  anche  rale  nella  seduta  del   37  dicembre  gli  accordò  la  citta- 
di  seta  e  broccati  di  ogni  genere.     Giovanni  Lodovico  dinanza  e  alcuni  proventi  per  15   anni  {Rif.,  CLXVIII, 
da  Modena  il  25  dicembre   1511  presentò  al   Consi{;lio  e.   148). 
S    de'  XII  la  domanda    per  una   sovvenzione    a    scopo    di  '   La  parola  non  è  leggibile,  IO 
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bre   1511,  ad  hora    de  pranzo;  et  dieta   die,  de    po'    vespero,  fu  sepellito    in    Sancta   Maria 
d'Orvieto. 
6s7t  La  Girolama,  figluola  de  Lonardo  de  Francesco  de  Tomasso  de  Tino,  pichola  de  cin- 

que anni,  morì  ogie    che  fu    domenica,    a  dì   xxj  de  septembre;    et  dieta  die  fu  sepellita  in 
Sancta  Maria  maiure.  5 

Uno  Pecoraro  de  Felice  de  Carilo,  morì  lunidì  ad  noeta,  et  lo  martedì  per  tempo,  a  dì 
23  de  septembre   1511,  senza  sonare  campane,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

La  Imperia,  donna  de  Brizio  de  Pauluzo,  morì  ogie  che  fu  martedì  de  po'  vesparo,  a 
dì  23  de  septembre  1511,  et  lo  mercordì,  a  dì  24,  fé  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

liem  morì  una  mammolecta  de  Domenico  de  Batista  de  Piergiuhanni,  de  uno  anno.       10 
La  Francesca,  figluola  d'Antonio   Rosso,  et  donna  de  Piero,  giovenetta,  era  pregna,  morì 
martedì  ad  sera  ad  due  bore  de  nocte;  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  di  24  de  septembre  1511, 
fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 
658  La  Nanna,  mogie  che  era  de  Sebastiano  da   Pastore,  fameglo  de'  Conservatori,  donna 

vecchia  et  haviva  el  mal  francioso,  morì  martedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xxiiij  15 
de  septembre  1511,  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Baptista  da  Calefinio,  lombardo,  quale  era  nepote  de  ser  Stefanino,  già  canonico  de 
Sancta  Maria,  lavoratore,  morì  martedì  ad  nocte;  et  mercordì  ad  mattina  alle  tre  bore  de 
dì,  quale  fu  a  dì  24  de  septembre  1511,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Andrea  da  Mongiovino,  garzone  casaruolo  de  ser  Cecho  de  P.°  Ciucho,  homo  de  42  anni,  20 
morì  mercordì  ad  nocte  alle  3  bore  de  nocte  verso  la  sera;  et  ogie  che  fu  jovedì,  a  di  xxv 
de  septembre  1511,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Nell'Ospitale  de  Sancta  Maria  overo  de  Sancto  Jaco,  questa  settimana  passata,  che  fu 
a  di  XX  insino  a  dì  22,  ne  moriero  cinque  forestiere. 
658t  Vincenzo  de  Lionardo  de  misser  Romano  et  fratello   carnale  de  Hectorre   mercatante,  25 

homo  et  ciptadino  da  bene  et  de  età  de  38  anni,  morì  sabbato  de  po'  vespero,  a  dì  27  de 
septembre  1511;  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  28  de  septembre,  fu  sepellito  in  Sancto 
Domenico. 

Martino  de  Giuhanni  de  Gnozo,  mio  cugnato  carnale,  quale  era  testore  de  panno   de 
lino,  homo  vecchio,  morì  sabbato  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  28  de  septembre  30 
1511,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Mecuccio  de  Vannuzo  da  la  Morcella,  habitante  in  Orvieto,  homo  vecchio,  morì  sabbato 
ad  nocte;  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  28  de  septembre  1511,  fu  sepellito  in  Sancta  Ma- 
ria de'  Serve. 

. . . .  '  garzone  overo  fante  de  ser  Nicolo  d'Agnilo,  morì  domenica  ad  mactina,  a  dì  28  35 
de  septembre  1511;  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 
659  Francesco  del  Pugliarella,  quale  era  fabro,   habitava   lì  nella  piazza    de  Sancto  Augu- 

stino,  homo  antiquo,  morì  martedì  ad  nocte  ;  et  ogie  che  fu  mercordì,  lo  primo  dì  de  octo- 
bre  1511,  fu  sepellito  in  Sancto  Agostino. 

Vito  de  Pecorello  morì  martedì,  a  dì  ultimo   de  septembre  1511,  et  dieta  die  fu  sepel-  40 
lito  in  Sancto  Francesco. 

Uno  fante  et  una  fante,  quale  era  marito  et  mogie  et  era  forestiere  et  antiche  et  sta- 
vano con  Girolamo  d'Antonio  de'  Simoncelle,  moriero  admendoro  in  uno  dì:  et  tucte  dui 
fuoro  messe  in  una  fossa  in  Sancto  Jovenale  die  martii  passata,  a  dì  ultimo  de  septembre. 

La  Helisabetta,   donna  già   de  Jaco  et   matre  de  Leonardo  fabro,   era   donna  antiqua,  45 
morì  mercordì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  dui  del  mese  d'octobre  1511,  fu  sepel- 
lita in  Sancto  Francesco. 
65<>t  La  Felicita,  donna  de  Jaco  de   Giuliano,  morì   mercordì  ad   nocte;  et  ogie  che  fu  jo- 

vedì, a  dì  dui  d'octobre  1511,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

^  Lacuna. 
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L'Angelica,  figluola  già  de  Bernardo  de  Lorenzo  calzolaro,  et  dompna  overo  mogie  de  Se- 
bastiano de  P.°  Antonio  de  Bartholomeo  de  Mezuomo,  giovenetta  bella  et  onesta,  quale  era 
pregna  de  sette  mese  et  la  prima  figliatura  overo  puerperio,  staendo  insieme  de  questa  in- 
fermità generale  de  febre,  partorì  et  fece  un  figluolo  maschio  morto,  mercordì  ad  nocte;  et 
5  ogie  che  fu  jovedl,  a  dì  iij  del  mese  d'octobre  1511,  morì  ad  hora  de  compieta,  et  lo  venardì, 
a  dì  4  del  mese  d'octobre  fu  sepellita  in  Sancto. . . .  *. 

Pietrantonio  de  Bartholomeo  de  Clone,  homo  antico,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  ogie  che 
fu  venardì  a  dì  tre  del  mese  d'octore  1511,  fu  sepellito  de  po'  pranso  in. . . .  ^ 

Item  morì  uno  mammolecto,  figluolo  de   ser  Angelo  de  Miscinello  de  3  anni  ;  dieta  die 
10  et  fu  sepellito  in  Sancto  Francescho. 

La  Pellegrina,  mogie  che  fu  già   de  Victhorio  della  Sabbula  da   Tode  de  natione,   ma 
habitava  qui  et  era  matre  de  Pierangelo,  habitava  scontra  ad  casa. .  . .  ^,  morì  ogie  che  fu  ve- 
nardì de  po'   vespero,  a   dì  tre  del  mese   d'octore   del  1511;    et  dieta  die,  hora  confpleiorii, 
fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo. 
15  Item  morì  certa  Mannella:  fu  sepellita  in  Sancto  Stefano. 

Lonardo  de  Tato  bello,  homo  antiquo  de  età  94  anni,  della  parroccia  de  Santo  Biascie, 
morì  ogie  che  fu  sabbato,  ad  hora  de  vespro,  a  dì  quattro  d'octore,  che  fu  la  festa  de  Sancto 
Francescho,  1511,  et  lo  dì  sequente,   ciò  è  domenica,  a  dì   cinque   d'octore,  fu   sepellito  in 
Sancta  Maria  delli  Serve. 
20  Item  morì. . . .  *. 

Berardo  cimatore,  ciptadino  et  homo  da  bene,  de  età  de  59  anni  o  circha,  tamen  pro- 
speroso della  sua  persona,  et  alli  suoi  dì  fu  et  era  stato  valente  gìovene,  gagliardo  et  ani- 
moso in  tutte  le  cose,  et  valiva  per  quattro  in  uno  facto,  et  era  advisato  in  tucte  le  suoi 
cose  che  haviva  da  fare  ;  tamen,  come  piacque  a  Dio,  essendo  la  influentia  de  questa  ge- 
25  nerale  influentia  de  freve,  lui  morì  sabbato  ad  notte;  et  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  cinque 
de  octobre  1511,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  de  po'  vesparo, 

Item  morì  uno  mammolecto  overo  mammolecta  de  3  mese,  figluola  de  Tomasso  de  Ma- 
riano del  Pocciarella,  quale  fu  sepellita  dieta  die. 

Mastro  Jaco  francioso,  quale  era   mastro  de   fare  barrette,   et  era  stato  continuo  orve- 
30  tano  et  havevace  presa  donna  et  haviva  parecchie  figloli,  habitava  nella  pontica  de   mastro 
Gismondo  et  era  bona  persona;  morì  ogie,  che  fu  domenica  ad  cinque  d'octore  1511,  et  ogie 
che  fu  lunidì  fu  sepellito. 

La  Petruccia  de  Salvestro,  mia  sorella  carnale  et  donna  che  fu  già  de  Martino  de  Giu- 
hanni  de  Giorgio,  morette  la  povaretta,  domenica  ad  sera  circha  ad  una  hora  de  nocte  et 
35  mezo  verso  la  sera:  et  lunidì  a  dì  sey  del  mese  de  octore  1511,  fu  sepellita  in  Sancto  Do- 
menico. Era  della  Compagnia  del  Rosario,  et  la  povaretta  haviva  havuto  el  mal  francioso 
circha  ad  xiiij  anni,  et  era  delle  braccia  intredementita  et  molte  altre  membra,  Finaliier 
la  poveretta  morì  della  influentia  de  questa  freve  generale.  Et  per  la  malenconia  del  suo 
marito  Martino,  quale  morette  a  dì  28  de  septembre  del  presente  anno,  ley  existente  infelma 
40  nel  lecto,  per  tanto  non  fu  facto  pianto  né  corrotto  in  casa  per  lo  decto  Martino,  perchè 
allora  stava  molto  grave  la  decta  Petruccia,  finaliter  mortua  est,  ut  sti-pra,  anima  ctiius  et  eiiam 
so-pradicti  Martini  sui  viri  et  mei  ctcgnati,  requiescat  in  -pace. 

Recordo  come  el  segnore  Giuhan  Giordano  ^,  quale  haviva  per  donna  la  figluola  de  Papa 
45  Julio,  quale  se  chiamava  Madonna  Felicita,  venne  in  questa  ciptà  sabbato  ad   sera,  che  fu 
a  dì  quattro  del  presente  mese  de  octore   1511,  et  vennece  anchora  la  decta  sua  donna  in- 
sieme con  qualche  80  cavalle,  et  anque  ce  venne  l'abbate  de  Alviano,  et  stette    qui  la  do- 


•  Non  si  legge.  ^  Giovati  Giordano  Orsini  capo  della  famiglia  di    5 
2  Non  continua.  Bracciano  sposatosi  alla  figliuola  di  Giulio  II  il  34  mag- 

^  Non  si  legge.  glo   1506. 

*  Non  continua. 
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menica  a  dì  5,  et  la  mattina  udì  la  messa  nel  Corporale,  et  lunidi  ad  mactina,  a  dì  Bey  del 
mese  d'octore,  udì  la  messa  nel  palazzo  già  de  misser  Antonio,  al  presente  de  ser  Alberi©, 
et  cavalcharo  et  andaro  verso  la  Madonna  de  Loreto  '. 
661 1  Pietro  de  Francesco  dello  Incroco  et  lo  fratello  chiamato    Girolamo,    quale  erano  bra 

vose  et  havivano  facte  già  molte  bravane  l'uno  et  l'altro  all'ufitiaìe  et  alle  case  de  qualche     5 
giovene,  sforzate  molte  garzonecte  la  nocte:  fìnaliier,  fuoro  prese  tucte  due  stanotte  nel  lecto, 
cioè  domenica  ad  nocte  a  dì    cinque    d'octore,  in    casa  loro  dal  bariscello  del    Patrimonio, 
et  strecte  et  legate  fuoro  menate  al  palazo  del  Potestà  et  messe  sotto  alla  campana  *. 

Guasparre  de  Francesco  ferito.  —  Memento  che  andando  Guasparre  de  Francesco  de 
Guasparre,  ciptadino  da  bene  verso  Lubriano,  l'assaltò  Girolamo  de  Pulidoro  de  Xallo  pure  10 
ad  cavallo;  et  lo  decto  Guasparre  haviva  uno  cavallo  che  nollo  potiva  voltare:  finalmente 
scavalchò,  et  lo  decto  Girolamo  gle  fu  adosso  colla  spada,  et  esso  per  defendarse  pigiò  la 
spada  con  due  le  mano,  et  cului  tirò,  et  tucte  le  mano  et  le  dete  quasi  gle  inciniglò  et  ta- 
glò,  et  lui  caschò  in  terra,  et  menò  uno  colpo  et  diegle  sul  braccio. 

662  Preamo  de  Pirro  dell'Alberici,  ciptadino  et  homo  da  bene  della    principale   casate,  era  15 
spetiale  et  de  età  de  45  anni;  morì  lunidi  ad  nocte,  et  ogie  che   fu  martedi  a  dì  sette  del 
mese  d'octore  1511,  fu  sepellito  de  po'  vespero  in  Sancta  Maria  magiure  d'Orvieto. 

Francesco  de  Ser  Tomasso,  ciptadino  et  mercatante  de  Orvieto,  richo  et  homo  da  bene, 
morì  ogie  che  fu  martedì  de  po'  pranso  a  dì  sette  de  octobre  1511,  et  lo  dì  sequente,  ciò 
è  mercordì  de  po'  pranso,  fu  sepellito  in  Sanato  Domenico.  20 

Vincenzo  de  David,  garzonecto  de  xj  anni,  morì  martedì  a  dì  sette  d'octore,  ei  dieta 
die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Item  morì,  dieta  die,  uno  figluolo  bastardo  de  Giuhanni  de  Nichelò  de  Giuhanni  dieta  die 
et  fu  sepellito  inìnediate,  de  po'  che  fu  sepellito  lo  decto  figluolo  de  David  in  Sancto  Domenico. 
663 1  Felice  di  Lorenzo  alias  del  Conte  de  Vignarcho,  giovene  de  xviiij  anni,  haviva  la  donna  25 

inguadiata  et  non  l'aviva  menata,  et  era  la  figluola  d'Antonio  de  Scionmchia;  morì,  lo  povaro 
giovenetto,  martedì  ad  nocte  verso  la  mactina,  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  octo  de  octobre 
1511,  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Pietro  Paulo,  figluolo  de   Simone   de  Pietro   Paulo  del  Vonella,   del  reione  de   Sarcto 
Lonardo,  de  età  de  xj  anni,  morì  ogie  che  fu  mercordì  ad  le  sey  hore  de  nocte  ;  et  dieta  die  30 
fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 

Retorniamo  ad  Pietro  et  ad  Girolamo  fratelli,  quali  fuoro  presi  nel  lecto  domenica  pas- 
sata a  dì  cinque  del  presente  mese  d'octore,  et  essendo  state  prese,  fuoro  inmedtate 
menate  in  palazo  del  Podestà  et  messe  sotto  a  la  campana  tucti  dui  et  stectora  tucto  lunidi 

663  insino  ad  nocte,  et  lunidi  ad  nocte  fuoro  menate  in  rocha  et  misse  tucti  dui  nel  pozzo  della  35 
rocha  colli  ferri  et  colle  manette  ;  a  dì  7  del  presente,  gle  fu  data  la  corda  nella  rocha.     Et 
ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  8  del  presente  mese,  gle  fu  sgommarata  tucta  la  casa  de  tucte 

le  masseritie  et  fugle  vendebiata  la  vigna  loro  del  moscatello,   et  fuccie   tucta  la   sbirraria 
et  lo  scalcho  del  bariscello.     Et  tucte  le  bótte  e  tine  et  altre  robbe  fuoro  portate  in  piaza 
ad  vendere.     Se  altro  serra  facto  de  loro  persone,  se  Dio  me  prestarà  sanità,  ne  farò  men-  40 
tione:  ma  Dio  lo  voglia  che  lo  possa  fare;  perchè  omne  dì  molte  se  ne  infermano  et  mor- 
gono.     Dio  me  adiute  che  lo  possa  scrivere.     Amen. 
66jt  Memoria  della  grande  et  universale  influentia  de  certa  febre  longa  overo  mortale,  che 

è  stata  questo  presente  anno  1511,  quale  è  stata  generale  qui  in  Orvieto  et  per  tucto  lo  con- 
tado et  destrecto  de  frebe  tale,  che  veniva  de  facto  con  gran  dogla  de  testa  et  rene,   con  45 
volontà  et  forza  de  vomitare  et  buttare  fuora.     Et  questo  durava  circha  ad  octo  giorni.     Et 
come  se  sanguinava,  la  dogla  della  testa  et  de  buttare  fuora  se  cessava  el  remaniva  pure  la 
freve  non  tanto  forte,  et  alcuno  lassava,  et  serria  stato  sey  o  octo  dì,  et  uno  picholo  discior- 


'  Si  trattennero  in  Orvieto  a  spese  del    Comune  *  Cioè  nella  prigione  della  torre  campanaria. 

{Hi/.,  CLXVII,  bollette  4,  io  e  31  ottobre  15 11). 
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dine  che  facìva,  gle  retornava  continuo,  cioè  omne  giorno,  ad  chi  verso  la  sera  et  ad  chi 
verso  la  mactina;  et  ad  chi  gle  pigiava  freda  et  calda  et  ad  alcuni  calda  solamente.  Et  sì  le 
madifaciva  li  infermi  in  tal  modo,  che  non  havivano  colore  in  viso,  che  veramente  parivano 
uscito  mo'  della  sepoltura,  et  erano  tanto  gialle,  che  parivano  che  havessero  havuto  male 
5  diece  mese  et  nel  lecto  stati.  Non  se  vide  mai,  già  duecento  anni,  una  simile  infermità 
de  tal  natura.  Et  dove  entrava  non  ce  remaneva  nisciuno  in  casa  che  non  se  infermasse, 
et  morivano  alcuni;  ma  lo  numero  delli  inferme  poche  ne  sonno  morte,  per  ben  che  ne  sieno  664 

morte   assai,   secondo   che  lo   scripsi    de  qua   nante  et   scrivarò,  se  Dio    me  prestarà   gratia 
de  sanetade. 
10  Rosato,  figluolo  de  Guglielmo  lombardo,  quale  habitava  nella  parrocchia  de  Sancto  An- 

gnilo  sopra  ad  casa   da  Lucangnilo   de  Nichelò  de  Testasecha,   haviva  de  età  da   xv  anni, 
morì  mercordì  a  dì  octo  del  mese  d'octobre  1511  ;  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Martino  da  Mucarone,  habitante  in  Orvieto   nel  reione    de  Sancto   Biascie,   quale  fece 
carta  de  donatione  de  tucti  li  suoi  biene  ad  Nichelò  del  Bocto,  home    vecchio  et  antiquo, 
15  morì  mercordì  ad  nocte;  et   ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  neve    d'octobre  1511,  fu  sepellito  de 
po'  pranzo  in  Sancta  Maria. 

La  Bricida,  figluola  già  de  Jaco  de  Colavabbo,  et  donna  già  de  Barthelomeo,  alias  Meio, 
de  mastro  Giuhanni  manescalche,  et  lo  decto  Meio  era  calzolaio  et  riche,  morì  ogie  che  fu 
jovedì,  a  dì  nove  del  mese  d'octobre  de  po'  pranzo  del  1511;  et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  0641 

20  X  fu  portata  ad  sepellire  alla  chiesa  de  Santa  Trinità,  luoco  de  frate  dell'Osservanza. 

Item  jere,  che  fu  a  dì  nove  del  presente  mese,  morì  uno  mammolo,  figluolo  de  Piscare, 
pichole,  quale  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico,  dieta  die. 

La  Francesca,  mogie  già  de  Mathia  da  Carnaiola  habitava  là  alla  ripa  de'  Medici,  morì 
jovedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  venardì  a  dì  diece  del  mese  d'octobre  151 1,  fu  sepellita  in 
25  Sancto  Andrea. 

Item  morì  ogie  uno  homo  vecchio  forestiero,  quale  habitava  là  verso  Sancto  Xpoforo, 
el  nome  del  quale  se  chiamava  Matheio  de  quel  de  Fiorenza;  et  ogie  a  dì  diece  fu  sepel- 
lito in  Sancto  Domenico. 

Item  nello  Spidale  de  Sancto  Jaco,  intese  che  mercordì  passato,  a  dì  octo  del  presente, 
30  se  ne  moriero  tre  et  un  altro  stava  per  la  vita. 

Item  nel  monastero  de  Sancto  Paulo,  intese  se  ne  erano  morte  due  suore. 

La  eclipse  della  luna,  quale  fu  lunidì  ad  nocte  passato  a  dì  6  del  presente  mese  d'oc-  6òs 

tobre  1511,  là  verso  le  cinque  hore  et  meze  de  nocte,  verso  la  sera,  incemenzò  ad  eclip- 
sare  overo  scurare.  Primo,  deventò  tucta  sanguinolenta,  da  puoi  oscurò  che  non  se  vediva. 
35  Durò  circha  ad  due  hore  et  meze  dal  suo  eclipse  et  chiarore,  ^cid  signi^cabit.  Deus  con- 
cedat  miki  sanitatem^  ut  -passim  scriberc,  tamen,  ut  fèrtur^  malam  injlucntiam  significante^  et 
in  hoc  quia  febres  et  infirmitates^  que  nunc  vigent  contro  infirmanies  et  illos,  qui  infirmahuniur 
erunt  -peiores  et  pestifere  et  deteriorcs  propter  eclipsim  predtctam. 

Pietro  et  Girolamo,  fratelli  carnali  et  figlioli  già  de  Francescho  de  Pietro  dello  In  croco, 
40  ciptadini   d'Orvieto  et   de  buone   parentado;    dui  acti  garzoni,   grandi,   gaglardi  et   animosi,  6651 

che  tucti  dui  loro  non  havariano  havuto  paura  de  xv  persone;  tante  erano  animosi  et  ga- 
gliardi. Lo  decto  Pietro  era  de  età  de  xx  anni  et  lo  decto  Girolamo  manche  tempo;  adeo 
che  parivano  dui  palladini  cell'arme  in  mane.  Essendo  loro  stati  presi  domenica  passata, 
che  fu  a  dì  cinque  d'octore  del  presente  anno  1511,  come  de  qua  n'ò  facta  mentione,  la 
45  nocte,  in  lecto,  dal  Potestà  colla  famiglia  et  anque  ce  fu  le  scalco  del  barisciello  del  Patri- 
monio, et  essendo  la  nocte  medesima  menati  in  palazo  del  Potestà  et  messe  sotto  alla  cam- 
pana in  prescione,  et  lunidì  ad  sera  fuero  menate  in  rocha  legati  et  lagiù  messi  nel  peze 
et  fuoro  martoriti;  et  havendo  facto  molte  tristi  cose  in  Orvieto;  ciò  è  bravarle,  tucta  la 
nocte  andavano  intorno  cell'arme,  facivano  et  davano  la  caccia  alla  famiglia  della  Corte, 
50  sforzavano  femine  garzonecte,  non  te  dice  quanti  ne  potivan  pigiare,  la  sera,  le  decto  Pietro  ^p<s 
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tucte  per  forza  bisognava  che  li  buscialasse:  et  faciva  pagare  denare  ad  certe  persone  con 
minacciare  che  l'ammazzarla,  se  non  gle  desser  tanto;  finalmente  essendo  gionta  l'ora  loro, 
tucti  dui  questa  noeta,  ciò  venardì  ad  nocte,  entrando  lo  sabbato,  fuoro  menati  legati  strecte 
colle  mano  derieto  et  in  giupparello  in  piaza  de  Populo  ad  liora  de  mactutino,  et  ad  amen- 
doro  gle  fu  mozo  el  capo  in  mezo  de  piazza  de  Populo.  Et  lo  sabbato  ad  mactina  a  dì  5 
xj  del  mese  d'octobre  1511,  fuoro  trovati  morte  uno  della  et  l'altro  de  qua  dal  ceppo  della 
justitia,  che  pariva  uno  stopore  ad  vederli  cussi    dui  acti  gioveni    morti  et  scapiglati;  et  lì 

666  1         stectora  insino  alle  tre  bore  de  dì.     Et  lo  Governatore  voliva,  et  cussi  haviva  commandato, 

che  ce  stesserà  tucto  lo  sabbato  che  c'era  lo  mercato  insino  alla  sera  et  da  puoi  fussaro 
abbrusciati.  Finalmente  lo  suo  parentado,  del  quale  v'erano  molte  casate  de  ciptadini  da  10 
bene,  supplicare  al  Governatore  che  non  volesse  fare  quella  vergogna  ad  casa  loro,  ma  che 
li  donasse  li  corpi,  che  fussaro  levati  dellì  nanze  che  venisse  la  brigata  al  mercato  et  che 
li  lassasse  sepellire.  Et  cussi  lo  Governatore  li  fece  la  gratia:  sicché  alle  tre  bore  de  dì 
fuoro  messe  in  dui  catalecte  et  fuoro  portati  ad  sepellire  in  Sancto  Domenico,  adcompa- 
gnati  colli  sacerdoti  et  colla  croce.  Et  fuoro  messe  tucti  dui  in  una  fossa  larga  et  cupa  15 
l'uno  ad  canto  ad  l'altro  lì  scontro  all'altare  magiure,  sopra  alle  prime  scale  in  quel  pianelle. 
Nallo  d'Agnilo  della  Gioia,  ciptadino  d'Orvieto,  morì  sabbato  ad  mactina  a  dì  xj  del 
mese  d'octobre  1511:  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

667  Item  morì  uno  vecchiarello  forestiero,  quale  habitava  lagiù  verso  casa  Lanzilotto  d'A- 
gnilo de  Spera.     Fu  sepellito  ogie  a  dì  xj  in  Sancto  Andrea.  20 

Jtem  morì  uno  mammolecto  figluolo  d'Armanno  de  tre  anni,  ogie  a  dì  xj  d'octore  ;  et 
dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Luca  d'Antonio,  alias  Luca  Guercio  da  Corbara,  continuo  habitatore  orvetano,  habitava 
lì  scontra  ad  casa  delli  herede  de  Nicolò  orfo,  nel  reione  de  Sancto  Angnilo;  homo  povaro 
et  de  età  de  63  anni  :  morì  sabbato  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xij  d'octore  fu  25 
sepellito  nella  decta  chiesia  de  Sancto  Angnilo. 

La  Francesca,  donna  già  de  Luca  de    Ghiorio  et  suocera   del  Brusche,  donna  antiqua, 
de  78  (?)  anni,  morì  sabbate  ad  nocte  et   ogie  che  fu   domenica  a  dì  xij   d'octore  1511,  fu 
sepellita  in  Sancto  Angnilo  sua  parrochia. 
667t  Item  morì  una  suora  nel  monastero  de  Sancto  Paulo.     Et  in  questa  state,  ce  ne  sonno  30 

morte  ben  xiij  suore  più. 

Suora  Justina,  suora  del  monastero  de  Sancto  Bernardino  d'Orvieto,  quale  suora  Justina 
era  todina  et  de  buona  casata,  era   stata  et  stava  qui  nel  monastero  de  Sancto  Bernardino 
d'Orvieto  molti  anni,  et  era  stata  bella   giovene,  grassa   et  pulita  et   honesta,  et  era  de  età 
de  48  anni  e  manche;  morì  ogie  che   fu  domenica  a   dì  xij  del   mese  de  ectebre    1511,  et  35 
dieta  die  de  po'  vespero  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Sciloffone,  tedesche  et  testore  de  panno  de  lana  habitava  giù  per  reto  '  della  casa  delle 
herede  de  Martino  de  Gnozze,  home  antique  ;  morì  lunidì  ad  mactina  per  tempo,  et  dieta  die, 
ciò  è  a  dì  xiij  del  mese  de  octore  1511,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenece. 

Baptista  d'Andrea  da   Camerino,   ciptadino  et   homo  antiquo,    habitante  in  Orvieto  nel  40 

668  rione  overo  parrochia  de  Sancto  Lienardo;  morì  ogie  che  fu  lunidì  alle  due  bere  et  mezo 
di  dì  verso  la  mactina,  a  dì  xiir  del  mese  d'octobre  1511,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto 
Domenico  de  pò  vespare.     Era  homo  de  età  de  72  anni. 

Lunidì  ad  nocte  morì  une  figluolo  de  Andrea  mognaro  de  xii  anni:  et  ogie  che  fu 
martedì,  a  dì  xiiij  de  octore  1511,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea.  45 

Item  dieta  die  un  altro  figluolo  de  Armanne,  grandicello,  et  questo  dì,  cioè  martedì,  a 
dì  xiiij  d'octore,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

Cristefano  de  Vincenzo  della  Piccialuta,   garzenette  de  xvj  anni  e  circha,   morì  lunidì 


'  La  gente  di  campagna    chiama   reto    il  sentiero       ai  vicoli  della  città,  come  reto  lungo,  reto  Ferino. 
campestre,  e  la  denominazione  di  reto  è  rimasta  tuttora 
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ad  notte:  et  ogie  che  fu  martedì  a  dì  xiiij  del  mese  d'octore  1511,  fu  sepellito  de  pò  pranzo 
in  Sancto  Domenico. 

Mannagnila,  figluola  già  de  mastro  Senzo  et  donna   che  già  fu  d'Antonio   de  Monaldo 
del  Chirichino,  donna  da  bene,  morì  martedì  ad  nocte  ;  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xv  del 
5  mese  d'octore   1511,  fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Item  morì  dieta  die  una  mammolecta  de  Pisscharo  (?),  quale  fu  sepellita  in  Sancto  Do- 
meneco. 

Misser  Rayniere   Casiotto   da  Sancto    Geminìano    de  quel   de  Fiorenza,   prete  et  corti-  *«*< 

sciano  antiquo,  buono  procuratore,  et  haviva  certo  ofBtio  super  ofitio  -penitentiarie  in  Curia, 
10  haviva  di  circha  ad  cinque  figluoli,  uno  chiamato  Camillo,  quale  era  suo  figluolo,  et  lo  decto 
missere  Rayniere  era  mio  compare  ;  et  madonna  Fiore,  della  quale  esso  n'aviva  procreati  li 
decti  tiglioli,  era  mia  commare.  Esso  misser  Rayniere  venne  qui  in  Orvieto,  che  menò  con 
esso  lo  decto  suo  figluolo  Camillo,  quale  menava  ad  Cortona  per  imparare,  dove  stava  uno 
maestro  de  scuola  che  era  cugnato  carnale  d'esso  misser  Raynere;  essendo  gionti  qui  in 
15  Orvieto  lo  venardì  ad  sera,  de  nocte,  allogiaro  alla  badia  de  Sancto  Severo,  che  venne  in- 
sieme col  segnor  Franco  et  madonna  Latina  suo  donna  '  colla  famigla.  Finalmente  lo  sab- 
bato  ad  nocte  venne  a  dormire  con  me  nella  camera  mia  ;  a  dì  xx  del  mese  de  septembre 
passato  et  la  domenica  ad  mane,  a  dì  xxj  del  decto  mese  pure  mangiò  con  meco  in  casa 
mia,  et  la  sera  dormirò  lui  et  lo   figluolo  nella  camera  mia:  et   lunidì  a  dì  22  del  mese  de  ««9 

20  septembre  cavalcharo  et  andaro  verso  Cortona.  Mandai  con  lui  per  compagnia  Inolfo,  mio 
nepote  carnale,  di  che  *  Panichale  ;  et  la  sera,  cioè  lunidì  ad  sera,  la  febre  assaltò  lo  decto 
misser  Rayniere,  per  ben  che  l'avisse  hauta  la  nocte  precedente  qui  in  Orvieto,  quando  se 
partì  la  mane.  Finaliter  gionse  ad  Cortona,  et  lì  se  infermò;  et  ogie  che  fu  a  dì  xv  de 
octobre,  venne  una  lectera  al  segnor  Franco,  quale  remandò  per  lo  suo  cavallo,  quale  ha- 
25  viva  prestato  ad  esso  misser  Rayniere  per  menare  ad  cavallo  lo  decto  Camillo  suo  figluolo; 
come  esso  missere  Rayniere  era  morto  a  dì  sey  del  mese  d'octore  1511;  anima  cuius  re- 
quiescat  in  face,  a?nen. 

El  aegnore  Luca  terzo,  quale  haviva  una  bella  tenuta  et  era  richo   de  possessione,  ha- 
bitava  al  castello  de  Torre  dell'Alfina,  venne  la  novella  come  lo  decto   segnore  morì  lassù 
30  ad  Torre. 

Item  die  mercurii  xv  octobris  morì  uno  figlolo  picholo  del  fornaio  che  sta  nel  reione  de 
Sancto  Salvatore.     Fu  sepellito  dieta  die  in  Sancto  Francesco. 

Die  Jovis  xvi  octuhris  morì  una  lombarda  forestiera  lagiù   ad  Sancto  Jovenale,  et  lì  fu  «o  t 

sepellita. 
35  Madonna  Rofena,  donna  che  già  fu  de  Jaco  de  Colavabbo,  et  prima  donna  de  Lorenzo 

tovagliaio,  donna  antica  et  della  mia  parrochia,  morì  jovedì  ad  nocte.     Et  ogie    che  fu  ve- 
nardì a  dì  xvij  d'octore   1511,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Benedecto  de  Giuhanni  de  Benedecto  de  Faffuceio  et  nepote  de  misser  Faffuccio,  gio- 
vene  de  xxij  anni,  morette  jovedì  ad  nocte  in  casa  del  decto  ser  Faffuccio  suo  tio  carnale, 
40  et  ogie   che  fu  venardì,  a  dì  xvij  del   mese    d'octobre    1511,  fu   sepellito  in    Sancta    Maria 
de'  Serve. 

Giuhanecto  de  quel  de  Peroscia,   habitava  nelle   case  che  fuoro    d'Antonio  del  Nebbia 
nella  prioria  de  Sancto  Apostolo,  morì  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  xvij  d'octore  1 5 1 1  ;  et  die- 
ta die  fu  sepellito  in  Sancto   Apostolo.  ejo 
45           Item  morì  uno  lombardo  giovene  che  era  venuto  de  Lombardia  già  vinti  dì  passati,  et 
morì  dieta  die  xvij  d'octore,  et  fu  sepellito  in  Sancto  Apostolo. 

.  . . .  ^  figluolo  de  Sancte  da  Cevetella,   habitante  in  Orvieto    lagiù  in   Postierla,  de  età 


'  Franco  Usodimari   nepote  di   Innocenzo    Vili   e  *  Cioè  di  qui  a, 

donna  Latina  sua  moglie,  figlia  di  Guido   de'   Signori  •*  Lacuna, 

di  Castell'Ottieri. 
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de  xvj  anni,  morì  ogie  che  fu  venardì,  a  di  xvij  d'octore   1511  ;  g/  dieta  die  fu  sepellito  in 
Sancto  Stefano. 

fie7n  morì  uno  mammolecto  fìi^luolo  già  de  Gabriello  de  frate  Nuto  dieta  die  et  fu  se- 
pellito in  Sancto  Stefano. 

La  Bernardina,  mogie  che  era  de  Urbano,  famiglo  de'  Corservatori  et  tammurino,  donna    5 
antiqua,  morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  w\\]  dol  mese  d'octore    1511 
fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 
6yoi  Mastro  Guglielmo    lombardo,    teetore  de  panno  de  lana,  morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie 

che  fu  sabbato  a  dì  xviij  del  mese  d'octore   1511   fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

Item    morì  uno    mammolecto,    ligluolo  de    Nicholò,   parente  de    Zenone    overo    fratello.   IO 
Dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria. 

Madonna  Catherena,  fìglola  già  de  Francesco  de  Cola  et  donna  già  che  fu  de  ser  Ni- 
cholò (?)  de  Paulo  de  Bartolomeo  et  moderna  donna  de  Felice  de  madonna  Felitiana,  mori 
sabbato  a  dì  xviij  del  mese  d'octore   1511;  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Simone  Priscio,  quale  era  dal    Poio,  et  era   stato  qui  in    Orvieto  come   mezo  macto  et  15 
passò  molti  anni;  morì  ogie  che  fu   sabbato  a  dì  xviij   de  octore   1511;  et  dieta  die  fu  se- 
pellito all'ospedale  de  Sancto  Jaco,  dove  fu  trovato  morto  nella  stalla  d'esso  Hospitale. 
671  Sancte,  de  quel    de  Peroscia,   suociaro  de   Antonio  da   Montechie,  homo  de  69  anni  o 

più,  morì  sabbato  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  domeneca  a  dì  xx  d'octore   1511,  fu  sepellito  in 
Sancto  Angnilo.  20 

Item  lunidl  a  dì  xxi  d'octore  morì  uno  mammolecto  ad  uno  che  se  chiamava  Gamba- 
rotta;  habitava  lagiù  verso  Sancto  Paulo.     Fu  sepellito  dieta  die  in  Sancta  Maria  d'Orvieto. 

Item  morì  un'altra  mammolecta  de  uno  lombardo.     Fu  sepellita  in  Sancto  Andrea. 

Item  morì  una  mammolecta  figluola  de  uno  lombardo,  dieta  die  et  fu  sepellita  in  Sancto 
Domenico.  25 

Item  morì  uno  forastiero,  quale  fu  sepellito  in  Sancto   Andrea. 

L'Orsola,  quale  era  fantescha  de  Madonna  Nicola,  donna  già  de  Francesco  de  Tomasso 
d'Amelia,  morì  martedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  xxij  del  mese  d'octore 
1511,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Item  morì  una  mammolecta  figluola  del  fornaio  del  forno  de  Davit,  picholina;  dieta  die  30 
fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Item  morì  dieta  nocte,  cioè  martedì  ad  nocte,  una  mammolecta  pichola,  figluola  de  Pan- 

dolfo  de....  *.     Fu  sepellita  mercordì  ad  mane  in  Sancta  Maria  maiure,  die  xxij  octubris  ijii. 

671 1  Item  mercordì  ad  nocte  morì  uno  mammolo  de  Jaco  lombardo.     Fu  sepellito  ogie  che 

fu  jovedì  in  Sancto  Francesco,  lo  jovedì  a  dì  xxij  d'octore.  35 

Item  morì  decta  nocte  una  mammolecta  pichola,  figluola  de  Lorenzo  de  Nallo  della 
Gioia,  jovedì  ad  nocte,  a  dì  xxiij  del  mese  d'octore.     Fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

Item  decta  nocte,  ciò  è  mercordì  ad  nocte,  morì  una  mammolecta  figluola  del  figlio  del 
Morello . . . .  ^  overo  da  Monte  Melino.  Questa  mane  che  fu  jovedì  a  dì  xxirj  d'octore  fu 
sepellita  in  Sancto  Angnilo.  40 

Biascio  d'Agnolo  da  Oliveto  del  contado  de  Fiorenza,  habitava  qui  in  Orvieto  nella  casa 
del  forno  de  ser  Basilio,  giovene  de  xxij  anni,  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  24  del  mese 
d'octobre  1511,  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Gabriello,  figluolo  de  ser  Angnolo  de  Pietro  d'Angnolo  de  età  de  3  anni  et  octo  mese, 
morì   ogie,   che  fu   venardì    a  dì  xxiiij   d'octore   1511;  et  dieta   die  fu   sepellito   in    Sancto  45 
Francescho. 
673  Maestro  Jaco  spagnuolo,  medico  valentissimo,  quale  era  stato  facto  ciptadino  d'Orvieto 

et  conducto  dalla  Comunità  già  più  anni,  haviva  presa  per  donna  la  sorella  de  Montanuccio, 

'  Non  leggibile.  -  Non  leggibile. 
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homo  quasi  antiquo,  et  era  gottoso.  Morì  venardì  ad  mane;  et  ogie  che  fu  sabbato  a  di 
XXV  del  mese  d'octore  1511,  fu  sepellito  de  po'  vesparo  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto 
nel  suo  pilo  posto  adcanto  la  cappella  de'  Sancti  Quattro  Coronati  \ 

La    Bernardina   figliola  de   mastro   Bartholomeio   da   Camerino,   habitante  et   ciptadino 
5  d'Orvieto,  quale  Bernardina  era  stata  donna  de  Paulo  de  Pietro  di  Canonica  et  cugnata  de 
prete  Ipolito,  giovene  grassa,  muri  venardì  ad  sera;  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxv  del  mese 
d'octobre  fu  sepellita  in  Sancto   Francesco. 

Madonna  Orsella,  fìgluola  de  Giuhanni  de  Bamabe  et  donna  de  misser  Lonardo  de  Giu- 
hanni  de  mastro  Cecho,   donna  da   bene  et  giovene,   morì  lunidì  ad  nocte;  et   ogie  che  fu 
10  martedì  a  dì  28  de  octore    1511  fu   sepellita  in  Sancto  Francesco.     Morì  nello   Ospitale  de 
Sancta  Maria,  perchè  misser  Lonardo  suo  marito  era  in  quel  tempo  Rectore  dello  Spitale. 

Madonna   Diana,   donna   che  era   de  Pietro  de   Maria   Theja,   morì  lunidì  ad  nocte;  et  6721 

ogie  che  fu  martedì  a  dì  28  del  mese  d'octore  1511,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Jaco  della   Schifa:    habitava  in   Postierlla,  homo   de  58  anni,   morì  lunidì  ad  nocte;  et 
15  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  xxviij  d'octore  1511,  fu  sepellito. 

Gregorio,  quale  era  forastiero  et  calzolaio,  et  era  zoppo  et   vechio,  morì   martedì  a  dì 
28,  et  lo  dì  sequente  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

liem  morì  una  donna  forestiera.     Fu  trovata    morta  nel   lecto.     Fu  sepellita   in  Sancta 

Maria  de'  Serve. 

20  Ser  Marcho  Antonio  de  Francescho   de  madonna   Masca,   giovene  notaro;    essendo  lui 

stato  messo  in  rocha  dal    Governatore   per  certo   interesso    che  haviva   Giorgio  de  Jaco  de 

Giorgio  per  la   tìgluola  de   Pacifico  de   Pietro  de  Tolosano,   quale   giovenecta   era   figluola  073 

della  donna  d'esso  Giorgio,  quale  fu  prima  donna  de  Pacifico  predecto  et  ebbene  la  decta 

figluola,  da  puoi  morendo  decto  Pacifico,  se  maritò  al  decto    Giorgio,  et  la  decta   fanciulla 

25  remase  adpresso  de  ser  Domeneco,  fratello  d'esso  Pacifico,   et  lo  decto    Giorgio  voliva  ha- 

verla  et  tenerla  adpresso  di  sé  in  casa  sua  colla  sua  matre  per  darla   per  donna  al  suo  fi- 

gluolo;  finalmente  essendo  state  facte  certe  acte  nante  al  Governatore  per  lo  decto  Giorgio, 

et  emanato  uno  commandamento  penale  contro  lo  figlio  del  decto  ser  Domeneco,  perchè  lo 

decto  ser  Domeneco  era  già  morto,  et  Pietro  figluolo  del  decto  ser  Domeneco  non  volendo 

30  dare  la  sua  nepote  in  mano  del  decto   Giorgio,  se  partì   de  questa  terra  et   menò  la  decta 

sua  nepote  ad  Pitigliano.     Fmalitcry  per  abbreviare,  lo  suo  compare,  lo  decto  ser  Marcho 

Antonio,  quale  era  attenente  in  nome  del  decto  Pietro  et  allegò  la  sua  absentia,  et  che  lui 

se  sforzaria  de  farlo  comparire,  lo  decto  Governatore  fece  remettare  in  rocha  lo  decto  ser 

Marcho  Antonio  et  lagiù  se  infermò.     Finalmente,  staendo  grave,  fu  supplicato  dalli  parenti 

35  et  fu  cavato  fuore  lo  martedì  de  po'  vespero;  et  lo  martedì  ad  nocte  morì:  et  ogie  che  fu  6731 

mercordì,  a  dì  xxiiij  del  mese  d'octore  1511,  fu  sepellito  de  po'  vespero  in  Sancto  Andrea. 

La  Catarena,  dompna  che  fu  già  de  Pietro  Paulo  del  Golpecella,  mia  parrocciana,  morì 
de  jocciola  mercordì  ad  nocte  de  facto:  et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  xxx  de    octobre   1511, 
fu  sepellita  in  Sancto  Domeneco. 
40  La  Domenichina,  lombarda,  donna  de  Milano,  testore  de  panno  de  lino,  morì  jovedì  ad 

mactina;  et  dieta  die,  ciò  è  dì  xxx  de  octobre  1511,  fu  sepellita  in  Sancto  Domeneco. 

Item  morì  sabbato  passato,  a  dì  25,  uno  figluolo  de  mastro  Andrea  de  mastro  Michele 
barbiere. 

Madonna  Bellisaria,  figluola  già  de  Melo  de  mastro  Giuhanni  maniscalcho  et  donna  che 
45  era  de  Lorenzo  de  Jaco  de  Giuhanni  de  Pauluzo,   giovene  da  bene  et  virtuosa,  morì  ogie  674 

che  fu  lo  primo  dì  del  mese  de  novembre  et  di  tucti  li  Santi  del  1511,  et  morì  ad  hora  de 
compieta.     Fu  sepellita  la  domenica,  che  fu  a  dì  dui  de  novembre  ad  Sancto  Giuhanni. 


'  Maestro  Jaco  Spagnuolo  fu  sostituito  da  maestro       CLWII,  e.  165).     Il  35  aprile  fu  condotto  anche  inae- 
Antonio  della  Buoninsegnn  da  Slena  che   cominciò  ad       stro  Pietro  di  Pommassangelo  iihid..  e.   205). 
esercitare  la  sua  professione  il    1°  febioraio   1513    {Rif., 
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Bernardino  del  Cenciaro,  homo  de  58    anni,  morì  ogie    che  fu  lo    dì  de  omnia   sanata^ 
cioè  lo  primo  dì  de  Novembre   1511;  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Item  morì  uno  mammolecto  in  Sancto  Domeneco,    ciò  è  fu  sepellito  in   Sancto  Dome- 
neco.     Era  forestiero. 

Li  Conservatori  passati,  quali  fuoro  cavati   all'ultimo    de  agosto   passato  per  dui  mese,     5 
cioè  per  septerabre  et  octobre  passato,  fuoro  costoro,  vid: 

Jaco  figluolo  de  Brandolino  da  Casterubello, 

Alberto  de  messer  Gìlio, 

Pacifico  de  Octaviano  (morto), 
^74 1  Bernardino  de  Lodovico  de  Bottefangho,  10 

Bernardo  de  Lorenzo,  calzolaro  (morto)  et 

Francesco  de  Malacosa  (morto). 

Me  scordaro   metele  al   luoco   loro,  ciò  è  nel   principio  de   septembre  ;    però  n'ò  facta 
mentione  qui. 

La....'  quale  era  fantescha   de  Savino   trombetta,    era  una   fancelletta   de   età  de  22   15 
anni,  morì  sabbato  lo  primo  dì  de  novembre  1511  ;  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Augnilo. 

Li  magnifici  Conservatori,  quali  entraro  per  lo  primo  dì  de  novembre,  per  dui  mese  del 
1511,  fuoro  costoro,  cioè: 

Giuhanni  Lodovico  de'  Benencasa, 

Gismondo  de  Nicholò  de  Jaco,  20 

<5?5  Ser  Cristofonecto  de  Giuhanni  de  Guglielmo  -, 

Giuhanni  de  mastro  Jaco  de  Palamidesse,  quale  era  morto. 

Francesco  de  Natio  et 

Cecho  de  Jozzarino.     Tucti  fuoro  cavati  lo  dì  de  Sancto  Simone  et  Juda  per  dui  mese 
future,  cioè  novembre  et  dicembre;  et  tucti  erano  vivi,  eccetto  Giuhanni  de  mastro  Jaco.     25 

La  Suriana,  donna  de  Mario  mio  nepote,  quale  Soriana  era  giovenetta  de  età  de  xviij 
anni,  et  era  figluola  de  Bernardo  de  Lorenzo  calzolaio,  morì  la  povara  giovene  domenica 
ad  nocte  de  po'  mactutino  verso  la  mactina.  Era  mogie  de  Mario  mio  nepote  carnale  ut 
sufra\  et  lunidì  che  fu  la  commemoratione  de  tucti  li  Morte,  perchè  venne  de  sabbato  la 
festa  de  tucti  li  Sante,  fu  sepellita  de  po'  vespero  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto  nel  30 
pilo  dello  marito  della  Baptista  sua  tivana  carnale  anima  euius  reqiiiescat  in  face. 
675 1  Ventura  lombardo  morì  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  iij   de  novembre  1511:  et  dieta  die  fu 

sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

La  Margarita,  mogie  che  era  de  Giuliano  de  quel  de  Bologna,  era  povara  et    habitava 
lagiù  allo  Spitale  de  Sancto   Antonio,  morì   ogie  che  fu  lunidì,  a  di  iij  de  novembre  1511;  35 
et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Morì . . . .  ^  hogi   che  fu  a  dì  4    de  novembre  uno   mammolecto    d'una   forestiera,  quale 
stava  in  casa  della  Serafina.     Fu  sepulto  in  Sancta  Maria. 

Dieta  die  morì  una  lombarda,  povera  persona,  et  facta  la  fossa   in  Sancto  Andrea  per 
il  suo  marito,  non  si  trovava  persona  de  dieta  chiesia    che  ci  andasse   per  la  sua   povertà.  40 

La  Gratiosa,  doiina  già  de  mastro  Giovannangelo,  morì  ogie  che  fu  a  dì  cinque  de  no- 
vembre; et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Francescho. 
676  Item  morì  ogie  che  fu  jovedì,  lo  dì  de  Sancto  Leonardo,  a  dì  sey  de   novembre   1511, 

una  mammolecta  de  una  forestiera.     Fu  sepellita  in  Sancta  Maria. 

Iteìti  et  pur  morì  una  mammolecta  de  una  forestiera.  45 

Domeneco  da  Parrano,  habitante  qui  in  Orvieto,  quale  era  marito  della  ."•...*  morì  ogie 


*  Lacuna.  scritte  da  altra  mano. 

«  Ser  Cristoforo  Achillis  {Ri/.,  CLXVII,  e.   131).  ^  Lacuna. 

^  Questo  capoverso  e  le  due  seguenti  notizie  sono 
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che  fu  venardì  a  dì  vij  del  mese  de  novembre  1511;  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta 
Maria  de'  Serve. 

Item  morì  ogìe  che  fu   domenica,  a  dì  nove   de  novembre    1511,  uno  mammolecto,  fi- 
gluolo  del  figlio  de  Folco;  et  la  mactina   per  tempo    fu  sepellito   in  Sancta   Maria   maiure 
5  d'Orvieto. 

Madonna  Pandolfa,  figluola  de  Oliviere   dell'Alberice  de  bona   casata  et  donna  de  ser 
Angnilo  de   Miscinello,   grande   et  bella,   haviva   figluoli,  morì   ogie  che  fu    domenica,  a  dì 
nove  del  mese  de  novembre  1511  de  po'  vesparo;  et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  diece  de  no- 
vembre, fu  sepellita  nanze  vespero  in  San  Francescho. 
10  La  Veronica,  quale  habitava  lagiù  ad  Sancta  Maria  de  Serve  lì  alla  piazzetta  de  casa         (-16 1 

Guerrozo,  morì  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  x  de  novembre  1511;  et  dieta  die  fu  sepellita  in 
Sancta  Maria  de'  Serve:  stette  male  quattro  overo  cinque  dì. 

Item  morì  uno  figluolo  de  Bernardino  Guzuto   parente  de  Herasmo   schiavo,  quale  era 
picholo:  fu  sepolto  in  Sancto  Domeneco. 
15  Cristofano  lombardo,  quale  era   muratore   et  habitatore    orvetano,  haviva   per  donna  la 

Lonarda  figluola  già  de  Costanzo  da  Jalche,  habitava  lì  scontra  ad  casa  la  Lionora,  morì 
ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Martino,  de  martedì,  a  dì  xj  del  mese  de  novembre  1511;  et 
dieta  die  pocho  nanze  vespero  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

Angustino,  figluolo  de  Davit  de  Antoniaccio,  picholo  de  3  anni  et  mezo,  morì  ogie  che 
20  fu  lo  dì  de  Sancto   Martino  a  dì   xj  de  novembre    1511.     Dieta  die  fu   sepellito  in   Sancto 
Domenico. 

Antonio  de    Beririth  morì    ogie  che   fu  martedì,  lo    dì  de  Sancto    Martino,   a  dì  xj  de  677 

novembre   1511,  et  lo  mercordì  a  dì  12,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

La  Rosata,  figluola  già  de  Mactheio  cantariolo  (?),  quale  era  da  Montepulciano,  giove- 
25  netta  de  xvitij  anni,  et  era  mogie  de  Simone  de  Folcho,  et   era  gita  ad  marito,   et  haviva 
figluole,  morì  martedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  xij  de  novembre  1511,  fu  se- 
pellita in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Bernardino  de  Scuffia  del  reione  de  Sancto  Stefano,  morì    ogie  che   fu  mercordì  a  dì 
xij  del  mese  de  novembre   1511. 
30  Madonna  Brigida,  donna  che  fu  già  de  Alexandro  de  Luca  de  Gilìozo,  morì  mercordì 

ad  nocte;  et  ogie  che  fu  jovedì,  lo  dì  de  Sancto  Britio,  a  dì  xiij  de  novembre  1511,  fu  se- 
pellita in  Sancto  Domeneco. 

Item  morì  uno  mammolecto   picholo   lagiù   verso  casa   Girolamo  de    Scalzo   forestiero.  6771 

Fu  sepellito  in  Sancto  Domeneco. 
35          Madonna  Alfonsa,  quale  fu  già  donna  del  Segnore  Giuhan  Francescho   della  Cervara, 
morì  lunidì  passato  a   dì  diece   del  presente   mese  de   novembre    1511,  et   lu  dì  de    Sancto 
Martino  passato,  a  dì  xij  del  decto  mese,  fu  sepellita  lagiù  alla  chiesia  de  Casteglone,  dove  morì. 
Madonna  Casandra,  quale  era  donna  del  Segnore  Berardo  del  Segnore  Luca  dalla  Cer- 
vara, giovene  bella,  quale  maritò  el  Cardinale  de  Farnese  al   decto  Segnor   Berardo,    della 
40  quale  n'ebbe  una  figluola,  et  la  pò  vara  gentil  donna  morì   mercordì  ad    nocte;  et  ogie  che 
fu  jovedì,  lo  dì  de  San  Britio,  a  dì  xiij  de  novembre  1511,  fu  portato  lo  corpo  suo  all'isola 
Martana  dentro  nel  laco  de  Bolsena,  et  fu  sepellita  nella  chiesia  d'essa  isola 


'  In  calce  si   legge  d'altra  mano:  Ex  libris  Frati-  novembre   1511  al   maggio    1513.     Il    nuovo    quinterno 

cisci  de   Vaschiis,     A  tempo  di  costui  questa  pagina  do-  comincia  così  : . .  . .  "  Jovenale  a  dì  tre  de  magio    1513,    io 

veva  essere  l'ultima  del  Diario,  come  si  può  argomen-  et  dieta  die  fu  sepellito  in  sancto    Andrea  „. 
tare,  oltre  che  dal  nome  del  possessore  del  cod.  scritto  Cercheremo    di    sopperire    alle    mancanze    con    le 

5    in  fondo  alla  carta,   dalla  sgualcitura    della  medesima,  notizie  che  ci  offrono  i  volumi  delle  Riformazioni.     Ci 

consuntavi  la  scrittura  nel  centro.     In  seguito  dovette  rifaremo  dai  nomi  dei  Conservatori  che  furono  per   il 

trovarsi  altro  quinterno  del  Diario  che  vi  fu  aggiunto,  bimestre  gennaio- febbraio   1512:  Bernardino    di   .Miche-    15 

ma  vi  manca    il    notiziario    successivo,    dalla    metà    di  langelo,  ser  Nicola  Angeli,  Francesco  di  Domenico  San- 
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Li  magnifici  Conservatori,  quali  entrato  lo  primo  dì  de  maio  1513,    fuoro  costoro  vid . 

1.  El  conte  Lodovico  del  conte  Nicola  da  Pitiglano  (non  ce  venne)  '. 

2.  Giulio  de  Rino,  ciptadino  et  mercatante  d'Orvieto. 

3.  Gabriello  alias  Biello  et 

4.  Benedecto  de  Bernardo. 


tucci,  Angelo  di  Gio.  Pietro  Paolucci,  IJartolomco  Nati 
e  Angelo  di  Bartolomeo  Calcavecchia;  —  per  marzo- 
aprile:  Francesco  conte  di  Titignano,  Angel  Alberto 
Giiidalosti,  ser  Pietro  Giorgio  Jacopo,  Paolo  di  Pier 
5  Nicola,  Liberato  di  Giovanni  Pietro  Paolucci  e  Angelo 
cii  Francesco  Antonio;  —  per  maggio-giugno:  Berardo 
de'  Monaldeschi  della  Cervara,  Ceccarello  degli  Avve- 
duti, ser  Antonio  da  Capita  e  Gabriele  di  maestro  An- 
tonio Veberis;  —  per  luglio-agosto:    Iacopo    di    Bran- 

10  doline  da  Castelrubello,  Ettore  di  Leonardo  di  messer 
Romano,  ser  Verio  dei  Veri,  Cola  di  Lorenzo  della 
Nonna;  —  per  settembre  e  ottobre:  Bartolomeo  Sensati, 
Pietro  di  Pier  Paolo,  Agostino  di  Angelo  di  Sebastiano, 
l'ier  Filippo  di  Bartolomeo  Cozzi  ;  —    per    novembre- 

15  dicembre:  conte  Pier  Giovanni  dei  conti  di  Marsciano. 
Giorgio  di  Jacopo  de'  Baschi,  Felice  di  Michelangelo 
e  Galeotto  di  Gaspare;  —  per  gennaio-febbraio  15 13: 
conte  Dolce  di  Corbara,  ser  Alberia  di  Tomaso  degli 
Alberii,  Luca  di  Alessandro  di  Godimero  e  Pietropaolo 

20  di  Domenico  Pietrolungo  ;  —  per  marzo-aprile:  Anto- 
nio da  Carvano,  Paco  di  Antonio  del  Nebbia,  France- 
sco di  Angelo  di  Pietrbsante,  Jacopo  di  Bartolomeo 
vasellaio  (questi  ultimi  riportati  qui  sebbene  dati  dal 
N.   posposti   a  quelli    del    bimestre   antecedente    e    con 

25    qualche  variante). 

Ricordiamo  le  altre  cariche.  Fino  al  maggio  1512 
seguitò  a  fungere  da  Governatore  il  conte  e  cavaliere 
Michele  Milti  da  Rimini,  a  cui  successe,  il  3  di  detto 
mese,  Giovanni  Barruto  da  Napoli,  eletti  con  borsa  del 

30  24  febbraio.  L'anno  appresso  ai  13  maggio  è  registrato 
il  nome  del  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico  Mar- 
co Cornare  a  cui  toccò  "  per  rotulura  „  il  governo  di 
Orvieto,  ma  un  cardinale  non  poteva  essere  che  Le- 
gato, ed  egli  era  Legato  della  provincia  del  Patrimonio; 

35  l'ufficio  di  Governatore  lo  ebbe  Vincenzo  de'  Sassi  il 
quale  mandò  intanto,  l'8  maggio,  il  proprio  auditore 
Tommaso  da  Rieti.  L'ii  novembre  di  quest'anno,  il 
Consiglio  de'  XII  deliberò  che  il  palazzo  del  vescovado 
si  potesse  usare  per  residenza    del    Governatore,   ed    il 

40  Consiglio  generale  decise  di  terminare  la  scala  già  co- 
minciata, e  riattare  il  palazzo  in  modo  che  i  governa- 
tori futuri  vi  potessero  comodamente  abitare. 

Alla  rettoria  dell'Ospedale  si  trova  nel  febbraio 
1512  Pietro  Antonio  Angeli,  il  6  di  detto  mese.     Pier 

45    Ettore  Alberici  fu  eletto  l'ii   maggio  1513. 

Giurò  il  castellanato  di  Civitella  d'Agliano,  il  15 
febbraio,  Giovan  Barnaba  Gualtieri;  ma  il  2  luglio  lo 
sostituì  Nicola  d'Oreste  di  Pandolfuccio  de'  Nobili  di 
Bisenzo. 

50  Ad  insegnare  belle  lettere  fu  scelto  Giov.    Paolo 

da  Spoleto  che  cominciò  le  sue  lezioni  il  3  gennaio  1513. 

Per  tutto  l'anno   1512    coprì    l'ufficio    di    Podestà 

Fabrizio  Cimini   giureconsulto  fermano,    eletto    per    il 

primo  semestre  con  breve  di  Giulio  II  da  Bologna  del- 

55  l'8  gennaio  e  confermato  con  altro  breve  da  Roma  del 
31  giugno.     Egli  dette  luogo  a  proteste,  provocò  con- 


flitti con  enorme  abuso  del  diritto  e  dello  Statuto  co- 
munale: sospendeva  processi  e  rilasciava  delinquenti, 
con  danno  dei  proventi  della  Camera  apostolica  e  del 
Comune:  onde  questo  decretò  richiedere,  a  mezzo  del  60 
proprio  oratore  in  Roma,  la  espulsione  di  lui  dall'uf- 
ficio ;  poi  protestò  il  suo  sdegno  contro  il  fatto  acca- 
gionato al  medesimo  di  avere  per  più  giorni  detenuto 
nel  proprio  palazzo,  inhoneste  et  imptidice,  una  fanciulla 
di  nome  Diamante  Dulcini  bolognese.  Negò  egli  il  turpe  65 
fatto  ed  esigette,  anzi,  il  suo  salario,  altrimenti  non 
intendeva  sostenere  il  peso  della  fami^^lia,  ne  sottostare 
a  puntatura.  Nuova  protesta  si  attirò  per  l'impedi- 
mento che  dava  al  giudice  dei  malefizi  a  esercitare  il 
suo  ministero.  Risse  gravi  occorse  determinarono  il  70 
Consiglio  ad  eleggere  una  commissione  di  quindici  cit- 
tadini che  insieme  ai  Conservatori  vedessero  il  modo  di 
sedarle  e  per  esonerare  dalle  responsabilità  il  Comune. 
Era  accaduto  la  notte  del  5  dicembre,  che  mentre  si  recava 
dalla  Curia  del  Podestà  alla  giustizia  un  malfattore,  75 
certo  lubriancse,  alcuni  chierici  non  tollerando  che  in 
giorno  festivo,  dedicato  a  S.  Barbara  compatrona  della 
città,  si  eseguisse  una  decapitazione,  lo  tolsero  di  mano 
a  chi  lo  portava  e  lo  lasciarono  libero.  Il  Governatore, 
informato  dal  sindaco  del  Comune  ser  Verio  de'  Veri  80 
ed  interpellato  di  procedere  contro  i  delinquenti  a  te- 
nore del  codice  e  dello  Statuto,  fece  nel  mattino  de- 
tenere il  vicario  del  Vescovo  fintanto  che  il  malfattore 
lubrianese  non  fosse  restituito  alla  Curia  del  Podestà. 
Rappresaglie  contro  rappresaglie.  Il  Podestà,  la  sera  8$ 
mentre  rincasava,  fu  da  mano  armata  catturato  e  rite- 
nuto fino  a  che  non  rilasciato  libero  il  vicario.  Tutte 
queste  rappresaglie  erano  indizio  di  una  situazione  anor- 
male. Pochi  giorni  dopo,  il  9  dicembre,  il  cardinale 
Camerlengo  di  S.  Chiesa,  Raffaele  Ostiense,  spediva  in  9** 
Orvieto  Bartolomeo  Catalo  (!)  chierico  faentino  come 
Commissario  per  instituire  una  inchiesta  contro  i  faci- 
norosi, che  col  favore  di  alcuni  cittadini  rompevano  le 
prigioni  per  farvi  uscire  i  delinquenti  e  commettevano 
tuttodì  enormità  che,  non  frenate,  avrebbero  portato  in  95 
breve  in  massimo  pericolo  la  città,  e  ordinò  che  i  rei 
fossero  citati  a  comparire  personalmente  davanti  alla 
Camera  Apostolica  per  sentirsi  condannare  secondo  la 
gravità  dei  delitti.  Il  Podestà  poi,  vedendo  approssi- 
marsi il  giorno  della  resa  dei  conti,  al  termine  del  suo  lOO 
ufficio,  pensò  meglio  di  scappare,  calandosi  per  le  ripe 
del  convento  di  S.  Domenico,  insieme  col  figlio  Nic- 
colò e  due  suoi  ufficiali,  poco  prima  della  mezza  notte 
del  13  gennaio  dell'anno  appresso.  Lo  seguì  un  bando 
contro  la  sua  persona  e  i  suoi  beni,  poiché  il  giorno  105 
dopo,  indetta  la  mostra  del  Podestà,  non  vi  si  trovò 
alcuno,  tranne  la  persona  del  giudice  Ottaviano  degli 
Alberici  di  Spoleto.  Successe  al  Cimini  il  18  gennaio 
1513  Lancillotto  De  Berventiis  rifermato  per  tutto  l'anno 
da  Leone  X  con  breve  31  maggio  1513  {^Ri/.,  CLXVII,  no 
18  gennaio  1513,  e.  157  ^-CLXIX.  26  luglio  1513,  e.  38- 
28 1).     Se  non  ci  fosse  mancato    il    ricordo   delle   cose 

fVedi  la  nota  t  a  p.  481) 
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Et  li  Conservatori  passati,  quali   entraro  del   mese  de    marzo  et  aprile,  ebbaro  li  man- 
telli de  Rosato  per  creatione  de  papa  Leone,  fuoro  costoro,  vid\ 

1.  Lo  conte  Antonio  da  Carnano,  quale  non  ce  venne  ad  pigiare  l'offitio, 

2.  Pace  del  Nebbia, 

5  3.  Francesco  de  Pier  Angelo  de  Giuhanni  de  Pauluzzo,  mercatante  et 

4.  Jaco  de  Bartholomeo  alias  de'  Mazzocchi. 


67*/ 


occorse  nell'anno  15 12,  avremmo  potuto  conoscere  come 
si  svolsero  le  trattative  con  la  Corte  Romana  per  la 
definizione  della  grave  controversia  dei  castelli  della 
Montagna. 

Già  vi  accennò  il  N.  al  principio  dell'anno  15 11 
e  con  la  nota  relativa  spiegammo  come  volgesse  la  pra- 
tica trattata  dall'oratore  orvietano  Giov.  Egidio  Pala- 
moni,  contro  le  mene  di  Giampaolo  Baglionl  che,  per- 
duto il  dominio  di  Perugia,  mirava  a  rifarsene  col 
possesso  di  Orvieto.  Giulio  II,  ritenendo  quel  dominio 
feudale  ricaduto  alla  Camera  Apostolica,  dopo  la  morte 
di  Pietro  Jacopo  di  Gianfrancesco  Monaldeschi,  avreb- 
be voluto  cederlo  al  proprio  nepote  Niccolò  della  Ro- 
vere; ma  dacché  il  Comune  di  Orvieto  se  ne  mostrava 
desideroso  e  vi  accampava  diritto,  finì  con  accordar- 
glielo purché  im  compenso  in  denaro  percepisse  il  ne- 
pote. Una  Giunta  di  venti  cittadini  eletta  dal  Consi- 
glio generale  regolava  i  negoziati  per  i  quali  erano 
andati  in  Roma,  prima  Aurelio  degli  Aureli,  poi  Cri- 
stoforo d'Achille  notaro  e  in  seguito,  il  1°  gennaio 
1512,  Erasmo  Fasoli,  il  quale  ultimo,  avendo  combinato 
il  compenso  per  la  somma  di  3000  ducati,  ne  richiese 
il  pubblico  assenso,  che  fu  dato  e  comunicato  per  mezzo 
di  altro  oratore,  Felice  Caroli.  Questi  tornò  il  3  gen- 
naio recando  1  capitoli  firmati  dal  Papa,  onde  tosto  si 
provvide  al  pagamento  dei  3000  ducati  mediante  ap- 
palto per  un  quadriennio  della  gabella  del  pedaggio  e 
delle  carni,  e  così  Orvieto  fu  investita  dei  feudi  di 
Collelungo,  Ripalvella,  Sanvenanzo,  Palazzo  Bovarino 
e  Terracane.  Un  Commissario  apostolico,  Simone  degli 
Oricellari  canonico  fiorentino,  accompagnato  dagli  ora- 
tori Fasoli  e  Aureli,  giunse  il  26  febbraio  per  prendere 
possesso  dei  castelli  e  consegnarli  al  Comune,  ma,  re- 
catosi su  i  luoghi,  i  massari  gli  chiusero  le  porte  in 
faccia  e  si  rifiutarono  di  riceverlo.  Il  Commissario  e 
l'Aureli,  a  cui  si  associò  Lorenzo  Magalotti,  tornarono 
a  Roma,  e  si  fecero  a  domandare  al  Card,  di  S.  Vitale, 
protettore  del  Comune,  l'invio  di  un  altro  Commissa- 
rio. Antonio  de'  Ranieri  da  Sassetta  palafreniere  se- 
greto del  Papa  fu  la  persona  destinata,  che  ottenne  l'in- 
tento e  meritò  in  premio  dal  Comune  35  ducati  d'oro. 
Ma  ben  presto  Collelungo  e  Ripalvella,  mal  soppor- 
tando il  governo  dei  nuovi  padroni,  si  ribellarono  :  fa 
d'uopo  al  de'  Ranieri  fare  ritorno  su  i  luoghi  che,  so- 
billati da  donna  Imperia  Monaldeschi,  credevano  alle  sue 
cattive  suggestioni  (come  diceva  il  Papa  nel  suo  breve 
del  9  giugno)  più  che  non  temessero  le  pene  dal  Com- 
missario imposte,  e  ricusavano  obbedire  agli  ordini  pon- 
tifici. Questa  volta  il  Commissario  ordinò  a  Ottaviano 
di  Franciotto  Orsini  e  agli  altri  condottieri  della  Chiesa 
che  si  trovavano  nel  Patrimonio,  di  lasciare  il  castello 
di  Nansano  di  San  Paolo  e  di  andare  con  lui  ai  castelli 
della  Montagna  e  prenderne  a  viva  forza  gli  abitanti, 
col  ferro  e  col  fuoco,  costringendoli  ad  ubbidire.  Anche 
Bernardo  da  Todi,  Commissario  pur  esso,   doveva  per 


ordine  del  Papa  unirsi  al  de'  Ranieri,  perchè  i  castelli, 
"  vellnt,  nolint„,  si  arrendessero:  lo  assista  (scriveva 
il  19  giugno  Giulio  II)  e  curi  che  i  soldati  si  compor- 
tino da  bravi  :  reprima  la  ribellione  e  il  temerario  ar- 
dire di  donna  Imperia  ;  tutti  i  beni  mobili  e  immobili  60 
che  il  Commissario  gli  consegnerà,  li  ritenga  per  la 
Camera  apostolica.  Riconquistati  dal  de'  Ranieri  i  ca- 
stelli e  consegnati  al  sindaco  del  Comune  Assuero  Ro- 
meschi,  gli  Orvietani,  dopo  avere  accolto  i  vincitori 
con  grida  di  gioia  e  rami  di  ulivo,  decretarono,  a  ri-  65 
cordo  del  fatto,  per  un  decennio  di  festeggiare  il  giorno 
di  S.  Gervasio  e  Protasio,  in  cui  accadde  la  riconqui- 
sta, con  una  solenne  processione  come  per  S.  Faustino 
e  S.  Pietro  Parenzo,  e  di  erigere  una  statua  marmorea 
a  Giulio  II.  Non  vi  era  stato  bisogno  di  tanto  spiega-  70 
mento  di  forze  e  di  tanti  tormenti  bellici:  Imperia  si 
era  arresa.  Il  Papa,  in  vista  della  arrendevolezza  dimo- 
strata, e  per  le  preghiere  di  Malatesta  Baglioni  figlio 
di  Giampaolo,  volle  che  gli  Orvietani  i  quali  avevano 
occupato  e  intendevano  occupare  i  privati  beni  di  lei  e  75 
della  figlia,  li  restituissero.  A  tale  scopo  inviò  Giovan 
Lodovico  da  Rimini  famigliare  del  Card,  di  San  Vitale 
con  un  breve  in  data  8  luglio  e  rimise  a  Imperia  le  pene 
in  cui  era  incorsa.  Non  garbò  il  breve  agli  Orvietani, 
se  fu  necessario  replicarne  un  altro  il  4  agosto  con  or-  80 
dine  al  latore  di  esso  Paolo  de'  Sofiani,  dottore  e  scrit- 
tore dei  brevi  apostolici,  di  eseguirne  le  ingiunzioni. 
Dopo  la  venuta  di  questo  nuovo  Commissario,  gli  Or- 
vietani, costretti  a  ottemperare  agli  ordini  ricevuti, 
cercavano  qualche  mezzo  dilatorio  e  finalmente  invia-  85 
rono  al  Papa  Lorenzo  Magalotti  e  Assuero  Romeschi,  i 
quali,  insieme  coU'Aureli  tuttora  dimorante  in  Curia, 
ponessero  tutto  nelle  mani  del  Pontefice,  alla  cui  deci- 
sione si  rimisero.  Avevano  già  provveduto  a  munire 
Collelungo  di  una  nuova  rocca,  data  a  rifare  a  maestro  90 
Pietro  di  maestro  Antonio  da  Como  detto  il  Campa- 
nella, soprastanti  due  cittadini,  uno  dei  quali  Simone 
Solis,  e  sorvegliante  uno  a  cavallo,  e  avevano  provve- 
duto a  guarnirla  di  artiglierie  e  di  fanti  :  ma  poi,  forse 
per  consiglio  dello  stesso  Giulio  II,  giudicarono  più  op-  95 
portuno,  anziché  usare  la  forza,  guadagnarsi  gli  animi 
dei  castellani  con  le  buone  maniere:  ritornati  che  furono 
gli  oratori  predetti  da  Roma,  il  Numero  dei  venti  di 
Collelungo,  deciso  di  adottare  tale  misura,  deliberò  che 
si  imbussolassero  i  nomi  di  4  cittadini  da  sorteggiarsi  100 
quattro  per  volta,  ogni  io  giorni,  e  di  mandarli  alter- 
nativamente a  Collelungo,  dove,  presentandosi  e  conver- 
sando con  ilare  aspetto  e  dimostrando  blandizie  con  tutti, 
se  li  facessero  buoni  amici;  ciò  che  non  Impedì,  sei  mesi 
precisi  dopo  presa  questa  deliberazione,  né  i  Baglioni  105 
dal  prendere  le  armi,  né  i  castellani  dal  seguitare  la 
rivolta;  poiché  il  21  dicembre  Nallo  Benincasa  e  Nic- 
colò Venzi  riferirono  ai  Conservatori  come  quella  stessa 
mattina,  a  mezz'ora  di  sole  circa,  essendo  essi  alla  cu- 
stodia di  Ripalvella  per  il  Comune  di  Orvieto,  Mala-    no 
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Conatanzo  de  Paulo  de  Barbarano,  quale  era  cieco  per  certa  infermità,  morì  martedì 
ad  nocte;  et  ogie  che  fu  mercordì,  la  vigilia  dell'Ascensione,  a  dì  4  de  maio  1513,  fu  se- 
pellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Melchiorre,  quale  era  parmisciano,  habitava  qui  in    Orvieto,  mori  martedì  ad  nocte;  et 
ogie  che  fu  mercordì  a  dì  4  de  maio  1512,  che  fu  la  vigilia  deir Ascensione,  fu  sepellito  in    5 
Sancto  Andrea. 
«7$-  Ricordo  et  memoria  de  una  prophetia  futura  overo   pronostico,  quale   deve  essere  del 

presente  anno  1513,  quale  haviva  facto  uno  mastro  Giuhan   Battista  dell'Ordine  heremitano 
in  Fiorenza  et  mandata  al   thesauriere  del   Patrimonio,  in  volgare,   de  questo   tenore,  cioè  : 

"  A  dì  3  del  mese  de  jugno  nevigarà,  et  si  passa  tre  dì,   no  passarà  sette:  et   seranno  10 
"  pìogie  la  majure  parti  de  questo  anno. 

"  A  dì  28  de  luglio  se  vedarà  uno  baiorie  de  fuoco  per  l'aria,  partendose  dal  monte 
"  Mugello  ;  ed  da  puoi  dirizzarà  el  cammino  suo  verso  Roma,  a  due  hore  de  nocte. 

"  A  di  28  d'agosto  se  vedarà  una  orrenda  visione  de  cavallo  con  homini  armati  nell'aere, 
"  et  comacterà  l'uno  contra  dell'altro  con  grande  strepito:  et  questo  ad  cinque  hore  de  nocte.  15 
679 1  "A  dì  23  de  septembre  se  sentarà  nel  mare  grande  romore  et  maximamente  verso  Pisa. 

"  Et  3  ciptà  subdite  al  regno  del  lione  paseranno  grande   revoluzione  ;  cioè  a  Roma,  Man- 
"  tova  e  Pisa. 


testa  Baglioni  con  circa  mille  fanti  e  dugento  cavalli 
si  fosse  presentato  al  castello  e  lo  avesse  occupato  con 
la  sua  comitiva.  Adunatosi  tosto  il  Consiglio  generale, 
deliberò  avvisare  il  Papa  della  violenza  usata  dal  Baglio- 
S  ni:  ordinò  che  il  Governatore  e  i  Conservatori  avessero 
a  cavalcare  per  la  città  e  costringere  tutte  le  persone  atte 
alle  armi  ad  armarsi  e  muovere  alla  recupera  dei  luoghi 
invasi,  eletti  a  capitanare  la  spedizione  Lorenzo  Maga- 
lotti, Assuero  Romeschi,  Vittorio  di  Benedetto,  Ettore  di 

IO   Giov.  Paolo  e  Pier  Jacopo  di  Bernardino  della  Rovere. 

Il  giorno  appresso  Malatesta  con  trecento  cavalli 

e  duemila  fanti  occupò  intorno  intorno  al  castello  di 

Collelungo  con  macchine   murali   e   vi   stette   per   due 

giorni  e  una  notte,  e,  dato  il  guasto  ai  campi  e  distrutti 

IS  olivi  e  altri  alberi,  alle  ore  20  per  forza  e  violentemente 
entrò  nel  castello.  Giulio  II,  appena  saputo  il  caso  oc- 
corso, spedi  in  qualità  di  commissario  Carlo  Orfei  con 
un  breve,  del  33  dicembre,  di  minaccia  a  Malatesta  e  ad 
Imperia  di  confisca  di  tutti  i  beni  posseduti  da  essa  sul 

20  territorio  orvietano.  Diceva  il  Papa  che  la  mossa  del 
Baglioni  era  diretta  a  favorire  i  possedimenti  di  Im- 
peria nell'agro  nostro,  e  ciò  farebbe  supporre  che  questi 
non  le  fossero  stati  restituiti  secondo  stabiliva  il  breve 
precedente;  e   poiché   sulla    dubbia   interpretazione   di 

35  quel  breve  —  distinzione  di  beni  feudali  e  beni  privati 
o  personali  —  gli  Orvietani  si  erano  rimessi  alle  riso- 
luzioni di  Giulio  II,  è  forse  il  caso  di  pensare  che  que- 
sti non  ne  facesse  nulla,  altrimenti,  se  della  mancata  re- 
stituzione avesse  fatto  colpa  agli  Orvietani,  non  l'avrebbe 

30  taciuto.  Il  Commissario  rimaneva  in  città  a  consultarsi 
con  i  quattro  cittadini  deputati  dal  Numero  di  Colle- 
lungo,  cioè  Lorenzo  Magalotti,  Ettore  Monaldeschi, 
Assuero  Romeschi  e  Giovanni  di  Barnaba  Gualtieri  ; 
a  Roma  si  indirizzavano  informazioni   al  Papa,  a  Car- 

35  dinali,  al  presidente  della  Camera  Apostolica  e  a  Bar- 
tolomeo della  Rovere,  vi  si  mandava  un  nuovo  oratore 
nella  persona  di  ser  Cristoforo  d'Achille  (4  gennaio 
1513)  senza  venire  a  capo  di  nulla.  Morto  intanto 
Giulio  II  e  salito   al    trono  Leone  X,  gli    destinarono 


oratori  Corrado    Monaldeschi   della    Cervara,   Vittorio    40 
di  Benedetto   e   Felice  Carli    con    un    donativo    in  ar- 
gento   del   valore    di    cento    ducati    di    carlini.     A   co- 
storo furono  poi  aggiunti  Bernardino  di  Michelangelo 
e  ser  Nicola  Angeli.     Essi,  fra  le  altre  cose,  domanda- 
rono sopratutto  un  Governatore,  possibilmente  prelato,    45 
per  la  reintegrazione  dei  castelli  alla  città.     Leone  X 
stabilì  che  si  eseguisse  la    restituzione    dei    castelli    al 
Comune  e  che  i  fortilizi,  che  la  parte  contraria  chia- 
mava case,  si  detenessero  in  sequestro  dalla  Santa  Sede 
fino  a  tanto  che  non  fosse  decisa  la  questione  sulla  na-    50 
tura  loro,  e  intanto  la  parte  contraria  non  vi  potesse 
introdurre  ne  cosa  ne  persona. 

All'atto  pratico  queste  disposizioni  dovettero  pre- 
sentare tali  difficoltà  da  far  desiderare  un  ritorno  alla 
commissione  che  Giulio  II  aveva  affidata  all'Orfeo  55 
e  all'impiego  della  forza.  La  situazione  creata  dal  Ba- 
glioni agli  Orvietani  era  assai  critica:  si  lamentavano 
di  oppressioni,  ingiurie,  minacele,  rottura  di  strade, 
omicidi  e  violenze,  tantoché  nessun  cittadino  poteva 
passare  Paglia  senza  fida  o  salvacondotto  di  Malatesta.  60 
Giulio  di  Messer  Dionigi  Benincasa  e  l'Aureli  il  19 
giugno  1513  ebbero  incarico  di  recarsi  a  Roma  e  rap- 
presentare al  Papa  questa  oppressura,  di  tentar  di  por- 
tar ad  efietto  il  breve  di  Giulio  II  o,  se  non  fosse  ciò 
possibile,  accettare  un  partito  off"erto  dal  Cornare  ;  ma  65 
tutto  fu  inutile  per  allora,  poiché  Malatesta,  alla  fine, 
impetrò  dal  Papa  i  castelli  in  feudo,  trascinando  Or- 
vieto in  una  lunga  serie  di  molestie  e  di  danni  gravis- 
simi oltre  ad  infiniti  dispendi  (Vedi  Ri/.,  CLXVII,  38 
novembre  1511,  e.  143-CLXIX,  18  settembre  1513.  e  37).    70 

*■  {/>.  480)  Nel  Consiglio  de'  XII  del  27  novembre 
15 13  si  leggevano  le  lettere  del  conte  di  Pitigliano  che 
invitava  la  Comunità  alle  nozze  del  figlio  da  celebrarsi 
nel  prossimo  febbraio.  Il  Consiglio  generale  deliberò  di 
mandare  due  probi  cittadini  con  un  donativo  del  valore  75 
di  50  fiorini  {Ri/.,  CLXIX,  e.  53).  Il  Litta  riferisce 
all'anno  15 12  il  matrimonio  di  Gianfrancesco  Orsini 
del  conte  Lodovico  dì  Pitigliano  con  Ersilia  Caetani. 
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Etiam  dice  :   *  Della  parte  tramontana  se  partiranno  molte  guiscie  overo  serpenti  gran- 
"  dissimi  et   scurranno   tucta   la  Italia  et   cascaranno   in  terra  et  subito   creparanno  ;    et  de 
"  quelle  uscerà  una  puza  et  uno  fetido  orrendo  tale,  che   serra  una  peste  et   una  mortalità 
"  grandissima.     Da  poi  serra  una  piogia  et  mondarà  omne  cosa  „. 
5  Dio  ce  scampe:  primo  di  tucto  queste  cose  che  nun  siano,  et  se  pure  con  volontà  sua 

tucte  queste  cose  anno  ad  essere,  Dio  ce  preste  gratia    de  vita  et  sanità,  che   tucte  queste 
cose  pronosticate  et   decte,  se   pure  anno   ad  essere,   che  noi  le   possiamo   scrivere,  ad  ciò 
un'altra  volta  alle  cose  che  se  prenuntiano  et  se  predicano  et  pronosticano  habiano  ad  credere. 
La  Jacova  da  Parrano,  et  quale  era  già  stata  maritata  ad  Morrano,  ma  habitava  qui  in 

10  Orvieto,  morì  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  septe  de  maio  1513;  et  dieta  die  fu  sepellita  in 
Sancta  Maria  de'  Serve. 

Giuhan  Baptista,  alias  Captivanza,  homo  de  70  anni  o  circha,  quale  in  sua  gioventù  era 
uno  buon  sonatore  de  levuto,  morì  domenica  ad  nocte  ;  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  nove  del 
mese  de  maio  1513,  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 

15  Affucato  in  Pagla.     Recordo  come  ogie,  che  fu  jovedì  a  dì  xij  del  mese  de  maio  1513, 

andando  ad  passare  Symone  de  Lorenzo  del  Tartaglia,  haviva  uno  suo  figliolo  se  chiamava 
Alisandro  de  età  de  octo  anni:  lo  menò  con  esso  che  guardasse  la  robba,  et  lo  decto  Sy- 
mone, patre  del  decto  Alixandro  lassando  lo  decto  suo  figliolo  ad  guardare  la  robba,  andò 
più  giù  ad  pescare.     Et  quello  mammolo  se  spoglò  innudo  et  andò  giù  ad  piede  lo  ratto  de 

20  Pagla  dove  passava  lo  patre,  et  volse  passare;  adeo  che  lo  ratto  se  sforzò  et  fello  cadere, 
lo  povaro  mammolo  inmediate  se  affucò,  che  lo  patre  non  lo  possette  adgiutare,  che  stava 
troppo  da  longa.  Et  lo  povero  patre  lo  cavò  fuora,  et  fu  adgiutato  et  portato  qui  dentro 
morto  et  messo  lì  nella  chiesia  de  Sancto  Angnilo,  et  lì  fu  pianto  dalla  matre  et  da  tucte 
le  suoe,  et  fu  portato  da'  suoi  là  verso  compieta  in  Sancta  Maria  Maiure  et  lì  fu  sepellito. 

25  Antonio,  figluolo  del  Catalano  balio,  morì  de  quartana  jovedì  ad   mactina;  et  ogie  che 

fu  venareì,  a  dì  xiij  de  maio  1513,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

Lyppo  de  Pantusse,  giovene,  quale  haviva  per  mogie  la  Giuhanna  figluola  de  Guglielmo, 
morì  venardì  ad  nocte:  et  ogie  che  fu  sabbato,  la  vigilia  de  Pasqua  rosata,  a  dì  xiiij  del 
mese  de  maio  1513,  fu  sepellito  in  Sancta  Maiure  d'Orvieto.     Morì  de  pontura. 

30  Baptista,  che  era  de  quel  de  Tode  et  haviva  havuto  per  mogie  la  Nurcella,  figluolo  già 

de  Meco  dell'Agnilella,  giovene,  morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  sabbato,  la  vigilia 
de  Pasqua  rosata,  a  dì  xiiij  de  maio  1513,  fu  sepellito  in  Santo  Stefano.  Morì  de  pontura. 
Visse  uno  dì  et  mezo. 

La  Domeneca,  figluola  già  de  Domenico  del  Fondatello  et  mogie  che  era  de  Girolamo 

35  de  Angustino  del  Tonno  da  Morrano,  habitante  in  Orvieto,  quale  era  giovene,  morì  de  pon- 
tura ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  xviiij  de  maio  1513;  et  dieta  die  de  pò  pranzo  fu  sepellita  in 
Sancta  Maria  de'  Serve.     Visse  quattro  dì  et  mezo. 

La  costione  overo  insulto  che  fu  facto  nel  campo  della  fiera  ogie  che  fu  l'offitio  del 
corpo  de  Xpo,  giovedì  a   dì    xxxj    del    mese    de  maio    1513,   intra    certi    da  Pitigliano  et 

40  certi  ciptadini  orvietani,  come  qui  de  socto  dirò,  vid'.  Essendo  già  una  certa  inimicitia  con- 
tratta intra  lo  figluolo  de  Giuhan  Lodovico  et  lo  figluolo  de  Pandoro  de  Nallo  de'  Benin- 
casa  da  una  parte,  et  dall'altra  parte  Pier  Aloviscie  de  Francesco  dell' Alberice  et  ser  Vin- 
cenzo de  Misser  Nicholò  de  Aureliis  et  Cesario  de  Sebastiano  orffo  dall'altra  parte,  perchè 
già  dui  overo  tre  mesi  passati  essendose  ....  '. 

45  Ferito  et  morto.  —  Recordo  come  ogie  che   fu   venardì,  a  dì  27    de   magio    1513,   uno 

garzone  de  mastro  Jaco  fornaciaro,  quale  se  chiamava  Francesco  et  era  lomardo,  et  lavo- 
rava, cioè  faciva  canale  là  alla  fornace  della  de  Pagla,  non  so  chi  mise  certe  bestie  in  uno 
prato,  11  ad  adcanto  alla  decta  fornace,  et  lui  le  volse  cacciare,  non  so  in  che  modo;  final- 


Rimane  sospeso. 


484  APPENDICE  [A  1513] 


mente  o  lo  patrone  delle  bestie  overo  lo  garzone  menò  con  uno  spuntone  overo  partisciano 
et  diedegle  nel  fiancho.  Fu  portato  qui  in  Orvieto,  et  lo  sabbato  morì  a  dì  28  de  magio, 
et  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo. 

681 1  Pietro  de  Marcangnilo  da  Pitiglano,  uno  acto  giovene,  quale  fu  ferito  lo  dì  dell'offitio 

del  corpo  de  Xpo  overo  lo  sabbato  da  puoi,  morì  nello  Hospitale  de  Sancta  Maria  d'Orvieto:     5 
domenica  ad  bora  de  compieta;  et  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xxx   del   mese   de   magio   1513 
fu  sepellito  in  Sancto  Francesco  d'Orvieto.     Ce  venne  lo  suo  patre  et  lo  tiano  carnale,   et 
fu  bene  adcompagnato  da  molte  ciptadini.     Se  disse  che  gle  diede  Cesare  de  ser  Vincenzo 
con  una  punta  de  spada  nella  gola  et  de  quello  morì. 

Le  nozze.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  a  dì  vintinove  de  maio  1513,  et  fu  la  dome-  10 
nìca  infra  l'octava  del  corpo  de  Xpo,  menò  mogie  Mario  de  Bernardino  mio  nepote  car- 
nale, cioè:  Mario,  mio  nepote  carnale,  et  la  donna  sua  era  tìgluola  de  Pietro  Paulo  de  mastro 
Domeneco  sertore,  quale  se  chiamava  Benedecta:  et  la  prima  nocte  non  se  adunò  con  ley. 
La  grandine  et  acqua.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  mercordì,  a  dì  primo  del  mese 
de  jugno  1513,  là  passato  vespero,  se  fece  uno  temporale  tristo  verso  Montepisa  et  in  co-  15 
menzò  ad  tonare  et  balenare  forte,  et  finaliter  venne  certa  grandine  terribile  in  cima  alla 
montagna,  et  andò  verso  Tode  et  Spoleto:  et  qui  in  Orvieto,  ce  venne  grandine  et  acqua 
mesticata  insieme.     Fece  poco  danno  . . .  ^ 

68t  ....  0  facto  mentione  de  qua  de  nanze,  come  era  stato  facto  uno  judicio  che  doviva 

a  dì  irj  del  presente  mese  de  jugno  carminare.     In  quel  dì  fu  la  volta  della  luna.     Non  fu  20 
vero.     In  tal  dì  fu  uno  bellissimo  tempo.     Vedaremo  che  serra  a  dì  sette,  come  già  fu  pro- 
nosticato.    Guarda  che  quella  grandine  che  fu  lo  primo  dì  de  questo  mese,  non  volesse  es- 
sere la  nieve  pronosticata;  ma  non  venne  a  dì  iij  del  mese,  ma  lo   primo   dì;   sì   che    non 
se  deve  credere  ad  queste  pronostichi. 

La  Pacifica,  figluola  de  Giuhanni  del  Brigante    et   donna   de   Alexandro   alias   Manga-  25 
nella,  giovene,  morì  lunidì  ad  nocte  ;  et  ogie  che  fu  martedì,  a  dì  septe  del  mese  de  jugno 
1513,  fu  sepellita  de  po'  vespero  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

68it  Recordo  come  ogie  che  fu  venardì  a  dì  x  del  mese  de  jugno    1513,   morì   uno   garzo- 

necto,  quale  se  chiamava  Pier  Domeneco,  quale  era  figluolo  già  de   Giuliano    de   Bartholo- 
meio  della  Stufarla  de  età  de  xvj  anni,  al  quale  gl'aviva  morcecato  uno  cane  arrabiato,  et  30 
questo  circha  ad  40  dì  passati,  stette  male  uno  dì  et  mezo,  et  morì   a   dì    decto   de   decto 
male,  secondo  lo  segnale;  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xj  de  jugno,  fu  sepellito  in  Sancta 
Maria  d'Orvieto. 

683  Le  noze.  —  Recordo  come  domenica  passata,  che  fu  a  dì  cinque  de  jugno  1513,  menò 

mogie  Giuhanni  d'Agnolo  de  misser  Dionisie  de  Beneincasa.     La  sua  donna  era  figluola  de  35 
Oreste  de  Pandolfo  de  Nicolò  da  Torre,  et  già  era  stata  prima  maritata  ad  uno   ciptadino 
peruscino,  quale  se  chiamava  el  Citolo,  valente  homo  in  facto  d'arme,  quale  ebbe  bona  con- 
ducta  dell'anno  passato  1511,  colla  Segnoria  de  Venetiani.     Finalmente  fu  morto  dalle  genti 
del ....  *  come  de  qua  de  nante  appare. 

Le  noze.  —  Item  menò  la  donna,  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xij   del   mese   de  jugno  40 
1513,  Monaldo  de  Francesco  de  ser  Tomasso,  quale  era  figluola  de  Pulidoro  de  Nallo  de' 
Beneincasa,  quale  se  chiamava  la   Eugenia. 

L'Angnila,  figluola  che   fu   già  de   Franceschino  lombardo  et  mogie  . . . .  ^  de  Girolamo 

de  . alias ....  *  quale  Girolamo  era  mognaro  et   era   mio   parochiano,   giovene,   morì   de 

schirinzia  martedì  ad  mane,  che  fu  a  dì  xiiij  de  jugno    1513;  et  dieta   die   fu   sepellito   in  45 
Sancto  Andrea. 

6831  Tempesta  di  vento.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  venardì,  lo  dì  de   Sancto   Giuhanni 


•  Segue  la  carta  682,  di  cui  manca  la  prima  metà  '  Lacuna, 
che  è  stata  staccata  dal  codice.  *  Lacune. 

*  Lacuna. 
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Baptista,  a  dì  xxriij  del  mese  de  jugno  1513,  là  circha  le  octo  ore  de  dì,  se  levò  una  tem- 
pesta de  vento,  ciò  è  ad  urina  terribile,  quale  fece  uno  gran  danno  alle  vigne. 

Li  magnifici  Conservatori,  quali  fuoro  cavati  in  tal  dì,   fuoro   costoro   infrascripti.     Et 
cussi  fu  cavato  lo  cammorlengo  della  Fabrica  et  byscontadi,  come  qui  de  sotto  farò  mentione. 
5  1.  Misser  Gentile  de'  Ragione  da  Peroscia, 

2.  Lorenzo  de  Gentil  Pandolfo  ceptadino  orvetano, 

3.  Luca  de  Mìscinello  et 

4.  Domeneco  de  Vannuzo  barbiere. 

El  camerlengo  della  Fabrica  Angnilo  Alberto  de  Micheloclis  da  Peroscia  et  ceptadino 
10  d'Orvieto. 

Inolfo  de  Martino  di  Gnozo,  castellano  de  Cevetella.  U4 

Pellegrino  d'Anchise,  potestà  de  Sucano. 

Ser  Xpofanecto,  potestà  de  Fìculle. 

Mealla,  potestà  de  Lerona. 
15  Giuhan  Francescho  de  misser  Alberto,  Potestà  de  Torre. 

Pietro  de  Bernardino  de  Taccuccio,  Potestà  de   Lubriano. 

Giuhanlodovico  de'  Beneincasa,  Potestà  de  Cevetella. 

Tomasso  de  Cencharelle,  Potestà  de  Porano. 

Madonna  Primante,  donna  che  era  de  Giuhanni  de  Michele  et  figluola   già   de   Nanne 
20  de  Sartiano  . . . .  ^ 

La  Catherena,  donna  che  era  de  Ciaffo,  morì  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  ultimo  de  jugno  6841 

1513,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino. 

Impiccato.  —  Recordo  come  venne  la  novella  qui  in  Orvieto  et  dicivase  publicamente, 
come  era  stato  impiccato  là  al  castello  d'Onano  la  vigilia  de  Sancto  P.°  et  de  Sancto  Paulo, 
25  Vincenzo  de  prete  Riccio  et  una  femena  insieme  con  lui.  El  boia  se  fu  uno  povaretto, 
quale  se  chiamava  mastro  Angnilo,  quale  haviva  per  mogie  la  figla  dello  Pagnolecto;  fu 
menato  de  qui  d'Orvieto  ad  posta  là  ad  Onano.  Et  fu  vero  che  fu  impiccato  lo  martedì, 
ciò  è  la  vigilia  de  Sancto  P.°  et  de  Sancto  Paulo,  a  dì  28  de  jugno,  lui  et  una  donna. 

Simone  de  P.°  Paulo  del  Vonnella,  mio  parrocciano  et  bono  homo,  de  età  de  52  anni, 
30  morì  lo  povaro  homo  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  dui  de  luglo,  cioè  lo  dì  della  visitatione  de 
Sancta  Helisabetha;  idest  quando  la  gloriosa  Vergine  Maria  andò  ad  visitare   Sancta  Heli- 
sabetha,  che  fu  a  dì  dui  del  mese  de  luglo  1513:  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  óss 

delli  Serve  de  po'  vespero. 

Cerasele.  —  Recordo  chome  de  questo  anno  presente,  del  1513,  fu  una  grande  habun- 
35  dantia  de  ciarascie  de  omne  rascione,  cioè  dolce  et  guisciole  et  amarogne,  che  mai  più  se 
vide  un  altro  anno,  et  cussi  de  nocchie. 

La  Bartholomeia,  figluola  che  già  fu  de ....  '^  et  donna  che  era  de   Britio   zoppo,    non 
era  vecchia,  né  troppo  giovene;  morì  domenica  ad  bora  de  vespero,  che  fu  a  dì  x  del  mese 
de  luglio  1513,  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domeneco. 
40  Tempesta  de  vento  con  acqua  mesticata.  —  Recordo  come  lo  martedì,   primo   de    po' 

la  volta  della  luna,  che  fu  a  dì  cinque  del  mese  de  luglo  1513,  là  verso   vesparo,   se   fece  óSst 

uno  temporale  tristo  con  una  tempesta  terribile  de  acqua  et  vento;  adeo  che  fece  un   gran 
danno  alle  vigne,  che,  per  la  magiur  parte  delle  vite,  tucte  le  sficcò  (?)  li  pali,  et  voltò   le 
vite  dell'uva  per  lo  contrario,  in  tal  modo  che  roppè  molte  vite  et  cape,   et   tucte   le   vite 
45  buttò  per  terra. 

La  grandine.  —  Recordo  come  pure  de  martedì  a  dì  xj  de  luglo,  pure  ad  bora  de 
vespero,  se  fece  un  altro  temporale  tristo  con  tuoni  et  saiecte,  vento,  acqua  et  grandine 
grossa;  adeo  che  durò  circha  ad  meza  hora.     Et  fece  uno  grandissimo  danno:  peggiorò  la 


'  Non  continua.  '  Lacuna. 
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quarta  parte  dell'uva  nelle  vij^ne  dove  colse.  Et  venne  verso  Corbara  et  tirò  su  verso 
Montepinzuto,  sotto  le  ripe  dell' Alfina,  et  tucto  lo  Caio  guastò;  et  tirò  su  verso  Forano, 
et  non  tocchò  l'Alfina  de  Sulicbie;  et  guastò  molte  vigne:  qui  dentro  in  Orvieto  fu  terribile 
et  fecene  uno  gran  danno  ad  tucte  le  mie  tre  vigne  et  ad  tucte  l'altre  qui  dentro;  adeo 
che  pegiorò  la  quarta  parte  dell'uva.  5 

6S6  La  saiecta.  —  Recordo  chome  dt'c^a  die,  ciò  è  a  dì  \]  del  mese  de  luglio  1513,  se  fece 

uno  temporale  tristo  qui  nel  tenemenlo  d'Orvieto:  et  staendo  cussi  recovarato  uno  figluolo 
de  mastro  Bartholomeo  lombardo  et  muratore,  lui  et  la  mogie  et  la  suocera  socto  ad  uno 
arbore  de  pero  grosso,  per  respecto  dell'acqua  et  della  grandine  cho  veniva  (?),  caschò  de 
facto  una  sayecta  sopra  ad  quello  arbore  de  pero  et  squatrollo  per  mezo;  et  lo  decto  figlolo  IO 
de  mastro  Bartolomeo,  la  mogie  et  la  suocera  cascharono  tramortite  in  terra,  et  ad  chi 
abrusciò  la  gamba,  ad  chi  le  braccia  et  ad  chi  lo  capo,  et  stectora  tramortite  circha  ad  due 
hore,  et  non  ebbora  altro  male. 

La  grandine  fu  sì  terribile  ad  Castiglone  della   Teverina,    che   tucte    le   vigne   guastò, 
che  non  ce  remase  appena  le  vite  delli  capi;  tucta  l'uva  guastò  et  tucto  lo  lino  per  terra:  15 
omne  cosa  stupenda. 

Una  Madonna   novamente   apparita.   —   Essendo   stata   depenta  una   nostra   Donna   in 
6861         una  parete  cussi  de  fuore  dal  castello  de  Mongioino  et  adpresso  ad  la   chiesia   de   Sancto 
Martino,  la  quale  Madonna  c'è  stata  già  depenta  a  longo  iemfore,  et  una  nocte,  intra  l'altra, 
apparve  ad  una  fanciulla  vergine,  la  quale  l'aviva  in  gran  devotione,  et  sì   gle   disse   certe  20 
cose,  che  ley  dovesse  dire  al  populo  et  le  persone  del  castello    de   Mongiovino.     Finaliter 
questa  giovenetta  mostra  che  dicesse  et  revelasse  quelle  cose  che  gl'aviva  decto  in  visione 
quella  figura,  et  per  quello  respecto  fu  incomenzato  ad  haverla  in  gran  reverentia  et  visi- 
tata; et  questo  fo  là  nella  Pasqua  maiure  passata;  et   omne    dì   se   incomenzava   ad   essere 
hauta  in  reverentia  et  visitata  dalle  persone  del  decto  castello.     Et  incomenzando   ad  fare  25 
certe  gratie  de  sanitate,  guarendo  de  varie  infirmità,  et  certe  miracole,  in  tal  modo  che   si 
sparse  la  novella  et  la   fama  de  tal    cosa   che   tucto   lo   populo   ce   concurriva.     Et   questa 
Pasqua  rosata  molte  communitate  de  castello  lì  intorno  ad  Peroscia,  et  de  quello  de  Siena 
colle  processione  concursaro  ad  visitare  la  decta  Madonna,  in  tal  modo  che  ce  incomenzaro 
ad  fare  una  chiesia,  et  c'era  continua  mente  uno  grande  concurso  de  populi.     Et  questo  è  30 
stato  questo  presente  anno  1513. 

L'Antonia,  quale  era  femena  de  Sebastiano,  alias  el  Bugagna,  una  donna  grassa  et  rossa, 
morì  domenica  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  xviij  del  mese  de  luglo  1513,   fu   se- 
pellita  in  Sancto  Andrea. 
6Sj  La  Domeneca,  mogie  che  era  de  Salvestruzo  de  la  Pieve,  habitante  in  Orvieto  adpresso  35 

ad  casa  de  Jaco  de  Scalza,  morì  martedì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  raercordì  a  dì  xx  de 
luglo  1515  {sic)  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

La  Lodovica,  figluola  de  Nicholò  d'Aschanio,  giovenetta  de  xiiij  anni,  morì  ogie  che 
fu  mercordì  de  po'  vespero;  et  ogie  che  fu  jovedì  a  dì  xxj  del  mese  de  luglo  1513,  fu  se- 
pellita  in  Sancto  Andrea.     Stette  male  tre  dì.  40 

La  Margarita  schiava,  quale  era  donna  de  Angustino  de  Ciucciarino,  morì  ogie  che  fu 
lunidì  lo  dì  de  Sancto  Jaco  a  dì  xxv  del  mese  de  luglio  1513;  et  dieta  die  fu  sepellita  in 
Sancto  Domenico  de  po'  vespero. 

Item  lunidì  ad  nocte  morì  uno  mammolecto  de  P.°  de  Jaco  del  Cere,  de  età  de  dui 
anni  o  circha,  cioè  a  dì  26,  et  lo  martedì  a  dì  24  fu  sepellito  in  Sancto  Angnilo.  45 

687 1  Item  morì  mercordì  a  dì  xxviiij  de  luglio  una  mammolecta  figluola . . .  .  '  della  Piccia- 

Iuta.     Fu  sepellita  in  Sancto  Domenico  a  dì  decto. 

La  grandine.  —  Recordo  come  jere  che  fu  martedì  a  dì  xxvj  de  luglo,  lo  dì  de  Sancta 

'  Lacuna. 
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Anna,  ad  hora  de  vespero,  se  fece  uno  temporale  tristo  intorno  intorno  dalla  montagna 
d'Orvieto  con  tuoni  et  grandine  grossa  come  le  noce:  tucta  la  montagna  colpì  et  venne  in- 
8Ìno  al  piano  d'Orvieto.     Fece  grande  danno. 

Jaco  di  Pier  Giuhanni,  ricco  et  ciptadino  d'Orvieto,  haviva  de  danare,  grano,  vino  et 
5  biada  assai  sempre  da  vendere,  belle  case,  et  esso  non  era  molto  de  tempo,  ma  la  sua  cu- 
pida havaritia  lo  ammazzò:  morì  lo  decto  Jaco  ogie  che  fu  venardì,  lo  dì  de  Sancto  Fu- 
stino, che  fu  a  dì  29  del  mese  de  luglio  1513,  quasi  de  po'  compieta,  et  lo  dì  sequente  che 
fu  sabbato  a  dì  30  de  luglo  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico.  La  cascione  della  sua  morte 
se  fu  questa,  cioè  : ....  ^ 

10  La  grandine  che  fu  qui  in  Orvieto.  —  Recordo  come  ogie   che   fu   venardì,   a   dì   xij  ósì 

del  mese  de  agosto  1513,  là  verso  compieta,  ad  due  hore  de  dì,  verso  la  sera,  se  fece  uno 
temporale  negro  et  scuro,  et  primo  incomenzò  ad  tronare  et  da  puoi  incomenzò  ad  piovare 
con  certa  granischia  come  anece  :  da  puoi  tuctavia  se  incomenzò  ad  ingrossare  et  veniva 
terribile  mente,  et  tuctavia  se  inforzò  più,  et  più  se  reingrossava   la   decta   grandine:  adeo 

15  che  durò  circha  ad  una  hora  che  non  fece  altro  che  piovare  et  venire  grandine,  in  tal 
modo  che  se  alzò  qui  dentro  in  Orvieto  circha  ad  uno  zomesso  che  pariva  che  fusse  car- 
minato, et  fece  gran  danno  qui  dentro  in  Orvieto  alle  vigne  et  alle  olive,  et  la  decta  gran- 
dine non  pigiò  due  migla,  cioè  dentro  in  Orvieto,  insìno  al  piano  de  Pagla  et  insino  ad 
Castelpeccio  di  qua  su  verso  la  Roccha  de  Repeseno  non  ce  jonze,    et   non   passò    l'abatia 

20  de  Sancto  Severo,  et  non  jonze  ad  Pantanello. 

La  chiesa  de  Sancto  Andrea.  —  Recordo  che  essendo  la  chiesa  de  Sancto  Andrea  ca-  òssi 

schata,  ciò  è  lo  tecto,  et  era  stata  scoperta  parecchie  settimane  dell'anno  passato  1512,  fu 
incomenzata  da'  fondamenti  ad  schavare  tucte  le  colonne  et  alzarle  su,  et  fu  incomenzà  ad 
lucte  et  a  fare  de  nuovo,  ciò  è  le  parete  che  sonno   sopra   alle    colonne   et   tucte   le    tette 

25  d'essa  chiesia  renovate  et  facte  de  nuovo,  et  imbianchata  per  tucto  lo  mese  de  agosto  et 
la  metà  del  mese  de  septembre  del  1513*. 

La  volta  de  Piaza  maiure  che  sta  socto  al  palazzo  de'  Conservatori  fu  incomenzata  ad 
intonacare  et  inbianchare  et  furon  facte  quelle  tre  armi  de'  cardinale  nel  tempo  dell'ofitio 
del  conservatoriatico  de  Lorenzo  de  Gentil  Pandolfo  et  de  Luca  de  Miscinello  et  de    Do- 

30  menico  de  Vannuzo  barbiere,  ciò  è  del  mese  d'agosto  1513,  et  fu  finito  a  dì . . . .  ^  del  mese 
d'agosto.  La  intonacò  mastro  Guglelmo  lombardo,  et  le  picture,  ciò  è  l'arme  et  quelle 
picture  le  fece  Smiraldo  de  mastro  Jaco. 

Augnilo  da  Bagno,  homo  antiquo,  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato   a  dì  ósg 

xiij  del  mese  de  agosto  1513,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 

35  La  messa  novella.  —  Nota  come  ogie  che  fu  domenica,  lo  dì  nante  ad   San  età   Maria 

d'agosto,  a  dì  xiiij  del  mese  d'agosto  del  1513,  cantò  la  sua  prima  messa  novella  prete  To- 
masso: era  de  quello  de  Bologna,  overo  milanese,  allevato  dal  priore  de  Sancto  Andrea, 
cioè  da  misser  Angelo  de  Giuliano,  quale  prete  Tomasso  era  figluolo  della  Infrescata;  et 
sì  la  cantò  in  Sancto  Andrea. 

40  Lo  vento.  —  Recordo,  perchè  è  uno  dectato  che  quello  vento  che   regna   overamente 

traye  quando  la  Madonna  entra  in  Sancta  Maria  la  vigilia  de  Sancta  Maria  d'agosto,  ciò 
quando  è  reportata  da  Sancto  Andrea  et  entra  in  Sancta  Maria,  quello  vento  proprio  regna 
la  magiure  parte  dell'anno;  siche  questo  anno  trasse  rovaio,  bastardo,  ciò  è  non  era  rovaio 
derieto,  né  ventaccio  derieto.     Vedaremo,  se  Dio  ce  preste  gratia  che  siamo  \'ive,  che  vento 

45  regnarà  più. 

El  frontespitio  della  facciata  della  chiesia  de  Sancta  Maria  d'Orvieto,  ciò  è  quello  che  cSft 

sta  sopra  alla  facciata  et  incomenzà  sopra  ad  quello  basso,  fu   incomenzato    ad   componere 


'  Finisce  la  pagina,  e  il  testo  rimane    interrotto       Bartolomeo  e  Andrea  tii  Ot^ieto.  Orvieto,  1920,  p.  41  e  sgg 
per  mancanza  di  un  foglietto.  •'  Lacuna.  5 

2  Cf.  W.  Valkntini,  La  insigne  collegiata  dei  SS. 


488  APPENDICE  |a.  i5i3| 

et  mectare  su  ogie  che  fu  venardl  a  dì  xviiij  del  mese  de  agosto  del  M.*  CCCCC."  XIIJ.°  de 
po'  pranzo,  fu  posta  la  prima  pietra.  Et  in  tal  maciina  ce  fu  cantata  la  messa  dello  Spi- 
rito Santo.     Et  era  camorlengo  della  fabrica  Placito  de  Odo  de  missere  Romano  '. 

Uno  Chirico,  quale  era  subdiacono  overo  diacono,  era  forestiero,  de  quello  de  Pisa, 
overo  pisano,  giovenetto,  morì  nello  Hospitale  de  Sancto  Antonio  ogie  che  fu  domenica  a     5 

690  dì  xxj  d'agosto  1513;  et  lì  nella  chiesa  di  Sancto  Antonio  fu  sepellito. 

Frate  Sixto  de  Aldribanno  orvetano,  dell'Ordine  de  Sancto  Domenico,  per  ben  che 
fusse  fuore  del  monastero,  o  vero  del  convento,  et  era  vagabondo,  de  età  de  38  o  40  anni, 
morì  domenica  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  lunidì,  l'octava  de  Sancta  Maria  d'agosto  a  dì  xxij 
del  mese  d'agosto  1513,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico  d'Orvieto.  10 

Al  Segnore  Franco,  quale  era  fìgluolo  già  de  Madonna  Theodorina,  quale  era  fìgluola 
de  papa  Innocentio,  gle  nacque  lo  dì  de  Sancto  Lorenzo,  che  fu  a  dì  x  del  mese  d'agosto 
1513,  uno  figluolo  de  madonna  Latina  sua  donna   legitima   et  naturale,    quale    mammolecto 
fu  baptizato  domenica  a  dì  xxj  del  decto  mese  d'agosto  del  1513:  gle  fu  posto   nome   Lo- 
renzo, Giulio  Cesare  et  Giuhanni.     Lo  baptizò  misser   Valerio   de'   Tartarini   da   Monterìa-  15 
schone,  quale  era  vicario  generale  de  monsignor  lo  Vescho,  overo  eletto  d'Orvieto.     Li  com- 
pare, ce  vennora  cinque  cortesciani  romani;  intra  li  quale  ce  venne  ad  tener  mano  al   ba- 
ptismo  uno,  frocuratorio  nomine^  del    magnifico   segnor   Giuliano   fratello   carnale   de   papa 
Leone  et  tre  altre  cortesciani  et  Giulio  de  misser   Dioniscie   d'Orvieto   et   lo   auditore   del 
Governatore  d'Orvieto  ;  et  venne  con  tucta  sontuosità  fuore  de  modo,  con  certe  donne  delle  20 
principale  d'Orvieto  ad  coppia  de  rieto  al  mammolo  et  parte  innanze    con   uro   tacchulino 
de  imbroccato  d'oro  et  baccino  con  mescle  robba  d'argento,  con  una  torcia  de  cera  biancha, 
nella  quale  ce  fuoro  messe  xij  grosse  de  argento,  quattro  giulii   et   quattro    ducati,   ma   da 
puoi  fuoro  levate,  excepto  che  li  xii  grossi  fiorentini. 
690 1  Ad  Cionbaluscio  gle  se  morì  uno  figluolo  de  età  de  3  anni  o  circha,  ogie  che   fu   do-  25 

manica  a  dì  28  de  agosto  1513,  et  dieta  die,...^. 

Liberato  de  Giuhanni  de  Pietro  de  Pauluzo,  homo  de  60  anni  o  circa,  altra  mente 
chiamato  Caposavio,  morì  mercordl  ad  nocte,  l'ultimo  dì  de  agosto;  et  ogie  che  fu  jovedì, 
lo  dì  de  Sancto  Egidio,  fu  sepellito  in  Sancto  Augnilo. 

Antonio  de  Angustino  de  Loijo,  calzolaio,  fratello  carnale   de   Gilio,   homo   de   età   de  30 
cinquanta  anni  o  circha,  morì  jòvedì  ad  mactina   lo   primo   dì   de   septembre   et    lo   dì   de 
Sancto  Gilio  del  1513;  et  dieta  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'   Serve. 

El  conte  Gentile  da  Marsciano,  quale  era  fratello  carnale  del  conte  Bernardino  et  del 
conte  Lodovico,  quale  conte  Gentile  era  Chirico  et  haviva  benefitii  in  questo  d'Orvieto, 
staendo  ad  Roma  et  andando  cussi  a  spasso  per  la  piaza  de   Sancto   Pietro   et  uno   conte  35 

691  Carluzo  de  queste  Baglionesche  suo  inimico,  uscì  da  canto  et  diedegle  tre  colpe  su  la  testa 
con  una  pestolese  lì  nella  piazza  de  Sancto  Pietro,  et  la  sera  morì.  Et  questo  fu  sabato 
passato  a  dì  27  del  mese  d'agosto  del  1513. 

M.°CCCCC.°XIIJ.°  die  lune  zg  augusti.  —  El  castello  delle  Grotte,  quale  sta  ad  presso 
ad  Sancto  Lorenzo  de  Valle  laco,  quale  è  un  buon  castello  richo  et  forte  inpopulato,  me-  40 
moria  overo  ricordo  come  che  papa  Leone  nella  sua  incoronatione  havendo  dato  lo  decto 
castello  delle  Grotte  et  Bolzeno  in  legatione  al  Cardinale  . . . .  ^  dove  che  prima  lo  decto 
papa,  quando  era  in  minorihus  et  cardinale  de  Fiorenza  l'haviva  lui  in  legatione,  et  lo  decto 
cardinale ....   volendo   mandare   ad   intrare   la  possessione   non   fu  acceptato,   né   in   Bol- 


'  V.  Il  Duomo  di  Orvieto  cit.,  p.  37.  gazione  di  lui  non  si  estendeva  al  Patrimonio,  la  cui 

^  Non  leggibile.  provincia  fu  affidata,  dopo  che  al  Sanseverino  e  al  Gurk 

^  Non  è  leggibile,  ma  la  legazione  fu  data  al  card.  (1505;  Pinzi,  IV,  408),    al   card.  Cornaro,  come  da  un 

Alfonso  Petrucci.     Si   ha   nei   Regesti  di    Leone  X  un  breve  ai  gennaio  del  1514  nella  raccolta  dell'HERGEN-    io 

5    breve  del  settembre  1515,  col  quale  gli  si  dà  facoltà  di  rother,  n. 

porre  a  Bolsena  luogotenente  e    altri    ufficiali.     La  le- 
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zeno,  né  anque  alle  Grotte,  donde  indignatose,  ce  fece  venire  gente  d'arme,  et  venne  una 
nocte  circha  ad  800,  overo  1000  fanti  con  qualche  50  cavalle,  cioè  lo  Signore  Malatesta  de 
Giuhan  Giulio'  et  dui  altre  baglionesche,  et  cursaro  lo  piano  d'Orvieto  et  andaro  la  sera 
allogiare  ad  Castelgiorgio  et  la  nocte  entraro  in  Bolzeno,  et  sì  lo  presero,  et  li  bolzanesi  se 
5  rivendettora.  Da  puoi,  ce  sopravennero  el  segnore  Lodovico  et  Biascino  ^  et  lo  conte  Dolce 
dallo . . . .  ^  et  tucte  insieme  andaro  alle  Grotte.  Non  ce  potettora  entrare,  et  incomenzaro 
la  maior  parte  delli  fanti  ad  tornare  indrieto,  et  lo  dì  sequente,  che  fu  a  dì  30  de  agosto  ....*. 

La  Gemma,  quale  era  sorella  già  de  Andrea  de  Viere  et  tiana    carnale   de   ser   Viere,  6;i  i 

morì  martedì  ad  sera;  et  ogie  che  fu  mercordì  a  dì  secte  del  mese  de  sectembre  1513,  fu 
10  sepellita  alla  Trinità,  luoco  de'  frati  della  observanza.     Lassò  omne  cosa  ad  madonna  Cata- 
rena  matre  de  misser  Francesco  d'Angnolo  de  Viere. 

Li  magnitìci  Conservatori,  quali  fuoro  cavati  per  la  prima  pallocta  del  bossolecto  nuovo 
facto  all'uscita  del  mese  d'agosto  passato,  sì  fuoro  costoro,  vid:  lo  primo 

1°  Parisse  da  Carnaio 
15  2"  Guasparre  de  Francesco  et  lo 

3"  Ser  Francesco  de  ser  P."  de  Cinaio:  et  perchè  lo  decto  bossolecto  non  piacque  ad 
tucti  li  ciptadìni,  ciò  ad  tucti  quelli  che  se  retrovaro  ad  fare  lo  bossolo  prima,  per  lo 
quale  fu  facto  che  non  si  cavasse  se  non  tre  Conservatori  per  pallocta  in  questo  bossolecto,  eqj 

et  per  questo  respecto  lo  decto  Parisse,  quale  era  lo  primo,  non  volse  acceptare  l'ofEtio  et 
20  partisse;  et  similmente  lo  decto  ser  Francesco,  perchè  era  sotto  al  sopradecto  Guasparre, 
esso  anchora  non  volse  entrare  ad  pigiare  l'offitio  ;  donde  un  dì  lo  Auditore  colla  scorta  et 
certi  ciptadini  andaro  ad  casa  del  decto  Parisse  per  fare  la  executione  de  x  ducati:  non 
ce  potettora  entrare  né  fare  alcuna  executione:  et  similmente  andaro  ad  casa  del  decto 
ser  Francesco  de  ser  P.",  et  lì  commactìero  uno  pezo,  tanto  che  feciaro  la  executione;  et 
25  lo  decto  ser  Francesco  andò  ad  Roma  ad  dire  le  suoi  rascione;  adeo  che  non  pagò  niente. 
Et  la  communità  d'Orvieto  per  due  mesi  non  ebbe  se  no  uno  Conservatore,  ciò  lo  sopra- 
decto Guasparre,  che  parse  una  vergogna  et  uno  vituperio  alla  Communità  d'Orvieto. 

Nicolantonio  de  Bartolomeio  de  mastro  Angnilo,  quale  era  nepote  de  ser  P.°  Stefano, 

buono  ciptadino  et  buona  persona,  et  era  giovene  de  età  de  36  anni,  morì  lo   povaro   gio- 

30  vane  de  rescaldato  et  ref redato  :  visse  x  dì  et  morì  ogie  che   fu   domenica   a   dì   xviij   del 

mese  de  septembre  1513;  et  morì  de  pò  compieta  ad  una  bora  de  dì  verso  la  sera,   et  lu- 

nidì  a  dì  xviiij  fu  sepellito  in  Sancto  Domeneco  con  grande  honore. 

Giuhanni  del  Brigante,  homo  vecchio,  morì  martedì  lo  dì  nante  ad  Sancto  Angnilo  de  o-m 

sectembre,  cioè  a  dì  xxviij  del  mese  de  sectembre  1513  ad  vespero,  et  ad  hora  de  compieta: 
35  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

Madonna  Lucretia,  donna  che  fu  già  de  Domeneco   de   Alexandre,  alias   de   Madonna 

Lazzara  et  matre  de  Alexandre  et  de  Pietro,  donna  da  bene  et   de   bona   casata,   cioè    de 

casa  l'Alberici,  de  età  de  cinquantacinque  anni,  morì  mercordì  ad  nocte,  cioè  la  nocte   de 

po'  la  festa  de  Sancto  Angnilo;  et  ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Geronimo,  a  dì  30  del  mese 

40  de  septembre  1513,  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco. 

Capolongo,  alias  Bartholomeo,  fratello  de  Entegne  et  d' Angnilo  et  del  Barone  da  Or- 
vieto, morì  ogie,  che  fu  domenica  a  dì  nove  del  mese  d'octobre  1513,  et  dieta  </?<:  fu  sepel- 
lito in  Sancto   Andrea. 


'  Dovrà  dire  di  Gio.  Paolo   Baglioni.    Giulio  II  bara  che  fu    poi   capitano   dei    Fiorentini,   e   capitano 

gli  rivolse  il  30  agosto  1513  un  breve  per  lodare  il  suo  della   guardia    a    cavallo    di    Clemente  VII,    marito   di 

intervento,  ma  ordinandogli  di  arrestare  la  sua  incur-  Chiara  degli  Azzi    e  padre    di    Girolamo,  di   Lionetto, 

sione  e  ritornarsene  (Pieri-Buti,  St.  di  MonUfiascone).  Pompeo,  Ranuccio  cav.  di    Malta  morto   a    Famagosta 

*  Degli  Atti  da  Todi.     Biagino    era    suocero    del  e  di  Pietro  coppiere  del  card.  Alessandro  Farnese  poi 

conte  Dolce.  papa  Paolo  III. 

^  Lacuna.     Il  conte  Dolce  di   Lionetto  della  Cor-  *  Non  continua. 
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69J  Francesco  alias  Scartoscia,  quale  fabro,  et    era   mio    parrocciano,    homo    de    cinquanta 

octo  anni,  morì  ogie  che  è  lunidi,  a  dì  x  del  mese  d'octobre  1513.  Stette  male  quattro  dì 
et  mezo.     Fu  sepeilito  lo  dì  sequente,  cioè  lo  martedì,  a  dì  xj,  in  Sancto  Francesco. 

Macteio  del  Vece,  alias  de  Bartholomeo  spagnuolo,  habitava  lì  ad  canto  ad  San  Biascio, 
et  soliva  sempre  stare  alla  porta  per  gaiardia,  ciò  è  ad  porta  Pustierla,  morì  venardì,    ciò   a     5 
dì  xviij  del  mese  d'octobre  1513;  et  dieta  die  fu  sepeilito  in  Sancta  Maria  de'  Serve. 

La  Vanna,  figluola  già  de  prete  Paulo  da  Monteleone  et  donna  che  era  de  Antonio 
de  San  Xpofono,  bella  giovenetta,  morì  in  parto  lunidi  ad  nocte:  et  ogie  che  fu  martedì, 
a  dì  XXV  de  octobre  1513,  fu  sepellita  in  Sancto  Giuhanni. 

La  nieve  et  carminare.  —  Recordo  come  de  questo  presente  anno  1513,  essendo  stato  10 

buono  tempo  circha  ad  uno  mese  et  mezo  et  più,  che  mai  fu  nulo,  fue    buona  vendembia 

et  colsese  de  molto  vino  per  tucto  generalmente.     Et  questa  state  fu  buona  ricolta  de  grano 

et  de  fructi;  ogie  che  fu  a  dì  ò  de  novembre  del  1513,    la   mactina   de    Sancto   Leonardo, 

693 1         che  venne  de  domenica,  la  mactina  per  tempo,  se  fece  lo  tempo  nebuloso  ad  Favagno,   et 

incomenzò  ad  carminare  pichola  cosa;  da  puoi  se   schiarì   lo   tempo   et   stecte   tucto   lo   dì  15 
cussi;  et  la  domeneca  ad  sera,  circha  alle  tre  hore  de  nocte,  incomenzò   ad    carminare,   et 
carminò  forte,  adeo  che  la  mactina  sequente,  ciò  è  lunidi  ad  mane,  a   dì    7    de   novembre, 
era  una  gran  nieve,  alta  più  de  una  spanna  qui  dentro  in  Orvieto. 

Ite7n  memoria  che  mai  alli  anni  passati  fu  cussi  buona  sementa  quanto  che  questo  anno. 

La  Girolama,  figluola  che  era  da  ser  Nicholò  d'Agnilo  et  donna  de  Cecho  de  Tomasso  20 
de  mastro  Cecho  mercatante,  giovane  et  da  bene,  morì  lunidi  a  dì  sette    del   mese   de   no- 
vembre 1513,  de  pò  pranzo,  et  fu  sepellita  ogie,  che  fu  martedì,  a  dì  8  del  decto  mese,  in 
Sancto  Domenico  de  pò  pranzo. 

Bernardino  de'  Gratiani,  quale  gentilomo  peruscino,  et  facto  anchora    ciptadino   d'Or- 
694  vieto,  al  quale  Leonardo  de  le  Mangrosse  già  haviva  facta  carta  de  donatione  de  tucte  le  25 

suoi  cose  et  robbe;  venne  la  novella  certa  de  decto  Bernardino  morì  venardì  passato  che 
fu  a  dì  XJ  del  presente  mese  de  novembre  del  1513;  et  lo  sabbato  sequente  a  dì  xij  fu  se- 
peilito in  Peruscia  nella  chiesia  de  ....  '. 

Barnabo  de  Xpoforo,  ciptadino  d'Orvieto,  quale  era  lo  più  ricche  homo  de  denare   de 
Orvieto,  homo  antiquo,  morì  lunidi  ad  sera,  che  fu  lo  perdono  de  San  Britio,  a  dì  xiij  de  30 
novembre  1513,  et  la  mactina  a  dì  xiiij  fu  sepeilito  alla  Ternitate. 

Cecco  de  Tomasso  de  Giuvanni  de  mastro  Cecche,  uno  acto  huomo  et  giovene  de   32 
anni,  marito  della  Girolama  figluola  già  de  ser  Nicholò,  de  la  quale  n'ò  facta  mentione  de 
qua  de  nante,  morì  lo  povaro  giovene  sabbato  passato,  che  fu  a  dì  xij  del  presente   mese. 
Me  scordò  de  mectarlo  al  suo  luoco,  et  die  sabbati,  a  dì  xij  de  novembre  1513,   all'ora  de  35 
compieta,  fu  sepeilito  in  Sancto  Francesco. 
694 1  Impiccato.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  martedì,  lo  dì  del  perdono  de  Sancto  Britio, 

a  dì  XIV  del  mese  de  novembre  1513,  fu  impiccato  uno,  quale  se  chiamava....^:  era  bo- 
lognese.    Fu  impiccato  là  al  Pontone. 

Madonna  Bartolomeia,  donna  che  già  era  stata  de  mastro  Paulo  purgatore,  overo  ten-  40 
tore,  et  matre  che  era  de  Coloccia  purgatore,  morì  mercordì,  a  dì  xvj  de  novembre   1513; 
et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

L'Angnila  zoppa,  quale  era  recoglitrice  delle  mammolecte  che  nascivano  et  anque  era 
raeza  medicha,  et  era  anticha,  morì  sabbato  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  domeneca  a  dì  xx  de 
novembre  1513,  fu  sepellita  in  Sancto  Angnilo.  45 

Le  noze.  —  Recordo  come  che  ogie  che  fu  domenica,  a  dì  xx  de  novembre  del  1513, 
andò  ad  marito  la  Girolama  figluola  de  Angelo  de  Calcavecchia,  et  lo  marito  se  chiamava 
Sebastiano,  alias  Manganella. 

'  Lacuna.  ^  Lacuna. 
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Madonna  Vectoria  *  .  .  . . 

J^ij  die  28  novemòrts.  695 

Madonna  Daniella,  donna  che  era  de  ser  Nicholò  d'Angnilo  del  Cianchetta,  morì  ogie 
che  fu  la  vigilia  de  Sancto  Andrea,  a  dì  28  de  novembre,  ad  hora   de  compieta;   et   lo   dì 
5  de  Sancto  Andrea,  a  dì  ultimo,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Anbruoscio  de  Jaco  da  Milano,  fratello  che  era  stato  de  mastro  Guasparre  de    Sancto 
Angustino  et  ciptadino  d'Orvieto,  homo  de  età  de  56  anni,  morì  jovedì   ad    nocte,    che    fu 
la  conceptione  della  gloriosa  vergine  Maria,  a  dì  octo  de    dicembre    1513;  et   ogie    che    fu 
venardì  a  dì  nove,  fu  sepellito  in  Sancto  Angustino. 
10  El  grano  valse  ogie  in  piaza,  che  fu  sabbato,  a  dì  diece  del  mese    de   dicembre    1513, 

baiocche  xxvj  et  xxv  et  xxiiij. 

La  Giustina  del  Giaccio  della  Setarella,  quale   era   stata   già   suora   de   Sancto   Paulo, 

morì  venardì  ad  sera;  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xvij  de  dicembre  1513,  fu  sepellita  in 

Sancto  Paulo. 

15  La  Franceschina,  fìgluola  de  Xpofano  lombardo,  giovenetta,  morì  domenica   ad  nocte; 

et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  dui  del  mese  de  jannaro  1514  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

Madonna  Daniella,  donna  che  già  fu  de  Paulo  de   Bartholomeo   pentore,   donna   quasi  0951 

antiqua,  morì  domenica  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  lunidì,  a  dì  dui  del  mese  de  jannaro   del 
1514,  che  fu  l'octava  de  Sancto  Stefano,  fu  sepellita  in  Sancto  Augustino. 
20  Aveduto,  fratello  de  misser  Giuhan  Baptista  de  Eusebio  dell'Aveduti,   ciptadino   et   de 

buona  casata,  giovene,  morì  mercordì  ad  sera;  et  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì   cinque   de  jan- 
naro del  1514,  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco,  et  morì  de  mal  francioso. 

La . .  . .  ^  figluola  già  de  Lembo  de  Guido  de  Lembo,  fanciulla,  quale  non  era  anchora 
maritata,  ma  era  maritatora,  morì  venardì  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  sette  del 
25  mese  de  jannaro  del  1514,  fu  sepellita,  decto  lo  vespero,  in  Sancto  Augustino. 

Frate  Giuhanne  Antonio  dell'Ordine  de  Sancta  Maria  de'  Serve,  quale  era  da  Vetralla, 
et  era  stato  qui  in  Orvieto  più  de  x  anni  et  stavace  anchora,  et  uno  bello  giovene  et  ani- 
moso et  utile  al  convento,  morì  de  pontura  qui  in  Orvieto  et  nel  convento  de  Sancta  Maria 
de'  Serve,  sabbato  ad  nocte;  et  ogie  che  fu  domeneca,  a  dì  octo  del  mese  de  jannaro  del 
30  1514,  fu  sepellito  la  mactina  in  Sancta  Maria  de'  Serve.  696 

Gregorio  mognaro,  habitava  lì  sotto  alla  casa  della  Lucia  de  Calcagno;  homo  antiquo 
non  troppo,  morì  ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Antonio,  cioè  a  dì  xvij  de  jannaio  1514  ad 
hora  de  vesparo,  et  lu  dì  sequente,  cioè  a  dì  xviij  che  fu  mercordì,  fu  sepellito  in  Sancto 
Angnilo  ad  hora  de  pranzo. 
35  Memoria  della  caccia  che  fu  facta  in  quello  de  Farnese,  la  quale  fece   fare  el  Cardi- 

nale de  Farnese,  a  dì  xviij  del  mese  de  jannaio  1514,  alla  quale  caccia  se  se  retrovò  Papa 
Leone  Decimo  con  molti  cardinali  et  molte   prelati   et   cortesciani,   et   annaroce   de  questa  696  i 

terra  molte  cacciatore:  finaliter  tornaro  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  xvj  de  jannaio,  et  dissaro 
che  s'erano  state  prese  33  cervi,  et  che  la  Sanctità  de  nostro  Segnore  papa  Leone  se  fé 
40  portare  cussi  in  uno  piano,  dove  devivano  fare  capo  tucte  le  bestie  salvatiche,  et  volse  mon- 
tare su  in  una  chinea,  et  lì  assalendo  et  volendo  decti  cervii  assalire,  volse  correre  con  una 
giannetta  in  mano  et  che  lo  Cardinale  de  Farnese  curse  con  una  partìsciana,  giunse  Io  cervio, 
cascò  lo  suo  cavallo,  overo  una  cavalla,  caschò  lui  et  caschò  lo  cervio,  et  certi  altri  Car- 
dinali cuTsaro :  Jìnalùer  fuoro  morti  et  prese  33  cervii;  et  in  quel  dì  medesimo  lo  Cardinale 
45  de  Siena  haviva  facto  caricare  et  furo  più  che  24  bestie  tucte  carche  de  porci,  cervii  et 
capriole. 

Mastro  Giuhanne  Antonio  fornaciaro,  quale  era  buono  mastro,  haviva  donna  et  figluola 
qui  in  Orvieto;  morì  mercordì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xviij   del   mese   di   jannaio    1514;  et 


'  Facilmente  qui  manca  un  foglietto  intiero.  *  Lacuna. 
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ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  xviiij,  fu  sepellito  in  Sancto  Augnilo.     Se  disse  che  era  stato  morto 
697  in  casa,  el  mostra  che  lui  cascasse  giù  per  le  scale  et  scotozzò. 

La  Carissima,  figluola  già  de  mastro  Pugliuolino  (?)  de  m."  Giuhanni  da  Tode  et  dompna 
de  Marsilio  macellaro,  giovenecta,  morì  ogie  che  fu  venardì  a  dì  xx  de  jannaro  1514,  et 
dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto  Francesco:  visse  3  dì.  5 

La  Milla,  donna  che  era  da  Monte...,  quale  era  giovane,  morì  venardì  ad  sera;  et 
ogie  che  fu  sabbato  a  dì  xxj  del  mese  de  jannaro  1514,  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure 
d'Orvieto. 

Luca  de  Severo  de  Paulo  de  Fustino,  giovene,  quale  haviva  due  tigluole  f emine  picho- 
line,  morì  domenica  ad  sera  a  dì  22  jannaro  1514,  et  lunidì  a  dì  23  de  jannaro  fu  sepellito  IO 
in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

La  figla  de  Mariano  de  Francesco   de  Luca   d'Alissandro  et  de   età  de   sei  anni,  morì 
ogie  che  fu  a  dì  xxvj  de  jannaro  1513;  et  al  dì  decto  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure 
d'Orvieto  de  pò  vespero. 
(597/  La  Margarita,  donna   de  Mactheio   de   Fiore  de   Cevetella,   habitatore   orvetano,   et  la  15 

decta  Margarita  era  nepote  de  Mazzante  da  Panicale,  giovene,  morì  jovedì  ad  nocte,  et  ogie 
che  fu  venardi,  a  dì  xxvij  de  jannaio   1514,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico  de  pò  vespero. 

Daniello  de  Domenico  de  Simone  della  Rosa,  homo  de  58  anni,  morì  ogie  che  fu  Do- 
menica, lo  dì  de  Sancto  Costanzo,  a  dì  29  de  jannaro  1514  alle  3  ore;  et  dieta  die  fu  sepel- 
lito in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto  de  pò  vespero.  20 

La  nieve.  —  Recordo  che  essendo  stato  quasi  la  magiur  parte  de  jannaro  piovoso,  ogie 
che  fu  martedì  ad  sera,  là  quasi  de  pò  compieta  et  quasi  ad  nocte  che  fu  a  dì  7  del  mese 
de  frebaro,  se  voltò  lo  vento,  cioè  Rovaio  6t  incomenzò  ad  carminare  et  carminò  la  nocte, 
ma  perchè  era  piovuto  assai  et  lo  terreno  era  mollo,  et  loto  assai,  non  possette  troppo  al- 
legare; ma  pure  se  alzò  la  nieve  de  più  de  quattro  dita,  ma  non  per  tucto.  25 

Prete  Giuliano  de  Pietro  del  Bozo,  buono  prete  et  sacerdote,  ciptadino  d'Orvieto,  quale 
6<js  era  canonico  della  chiesia  de  Sancto   Andrea,   et  aviva   duo  cappelle   in  decta   chiesia    de 

Sancto  Andrea,  et  anque  tre  cappelle  nella  chiesia  de  Sancto  Giovenale  ;  era  homo  de  età 
de  68  anni  o  circha,  bene  intelligente,  secondo  la  sua  qualità,  essendo  lui  stato  privato  de 
tucte  le  suoi  cappelle  et  canonecati  dal  vicario  de  monsignore  Electo,  cioè  da  misser  Va-  30 
lerio  Tartarinis  da  Montefiaschone  vicario  generale  della  Corte  della  R.'"^  Signoria  de  mis- 
ser Hercule  de  Ballionibus  da  Peroscia,  Electo  degnissimo  orvetano  S  per  comandamento 
della  prefata  R.""^  Signoria  de   Monsignore  Electo   sopradecto,   occasione  che  decto   prete 


^   Ercole   Baglioni    figliuolo    naturale   dell'ucciso  "  quale  non  possiamo  mancare  de  ossequio,  tanto  me- 

Ottaviano,  succeduto  allo  zio  Gentile  nel   1511.    Nelle  "glie  haderendo  a  satisfatlone  della  vostra  Ciptà,  sic- 

Riformanze  a  dì  35  aprile  1513  (CLXVIII,  e.  151)  è  ricor-  "  come  messer  Bartholomeo,  vostro  concive  et  oratore, 

dato  l'ingresso  dì  Ercole  in  Orvieto,  come  nuovo  elet-  "ci  ha  esposto,  vi    dicemo    che    di    Brevi    obtenuti    da 

5    to,  col  solito  sfoggio  di  quattrini    gettati  per  tutto  il  "Nostro  Signore  non  siamo  per  usarli,  «wo/cnj/wj  per   25 

percorso  della  strada  da   Porta    maggiore  a  Santa  Ma-  "  desistere  dall'impresa  ;  dutnmodo  il  culto  della  Chiesa 

ria  e  la  presa  di  possesso    della    cattedrale   per   rogito  "  vi  sia  raccomandato  et  l'honore  vostro,  per  lo  quali 

notarile  di  ser   Tommaso    nostro    in    detto   giorno    25  "  simo  per   spendere    il    Vescovato    e   la    propria    vita, 

aprile,  in  cui  il  Comune  fece  offerta  al  novello  eletto  "siccome  la  vostra  Magnificentia  vederanno  in  le  loro 

jo    di  ottimi  cibi.    Resse  lodevolmente  la  diocesi,  e  va  spe-  "  occurrentie,   alle  quali    ci   raccomandiamo.     Et   bene   30 

cialmente  ricordato  per  avere  saputo  rispettare  i  diritti  "  valete.     Ex  arce  nostra.  III  martii   1520.     Hercules  de 

della   Fabrica   e    considerato    come    nullo    il    breve   di  "  Balionibus  Electus  Urbevetanus  ^  (I^'f;  1517-1520).  Egli 

Leone  X,  che  i  canonici  del  Duomo  avevano  ottenuto  morì  di  45    anni    nel    1520.     Di    lui    l'Oldorini    {Athe- 

per  ammettere  il  vescovo  e  due  canonici  nell'ufficio  di  neo  augusto,   II,    139,    Perugia,    1673)   ricorda    in    versi 

15    amministrazione  della  Fabrica,  riconosciuta  sempre  dai  latini  più  vite  di  Santi,  ms.  nella  Urbinate.     Era  stato    3S 

pontefici  di  diritto  esclusivo    del    Comune.     A    propo-  gran  parte  nella  riconciliazione  dei  cardinali  Carvajal 

sito  di  che  è  notevole  la  lettera  che  scrisse  ai  Conser-  e  Sanseverino,  principali  sostenitori  del  concilio  di  Pi- 

vatori  il  3  marzo  1520,  del  seguente  tenore:  "Magnifici  sa,    col    Papa    (Guicciardini,    St.    d'It.,    lib.    XI.    311, 

"  viri  tamquani   faires   honorandi.     Come    noi    recercati  Venezia,   1562). 

30    "  dal  Signor  Gentile  nostro    patruo,    alli    mandati    del 
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Giuliano  teniva  più  cappelle  sub  eodem  tccio  senza  dispensatione  apostolica,  lui,  per  questo, 
per  ben  che  se  difendesse,  pure.  .  . .  '. 

La  giostra  che  fu  facta  la  domenica  de  carnasciale,  che  fu  a  di  xxvj  de    f rebaro   del  c-^nt 

1514,  et  durò  dui  dì,  cioè  la  domenica  et  lunidì  sequente,  et  fu  buon  tempo,  et  fuoro  de 
5  giostratori  cir^ha  ad  xxv,  et  fu  facta  una  gagloffa  giostra,  perchè  non  ce  fu  nisciuno  che 
facesse  colpo  buono  ;  et  uno  famiglio  del  conte  Dolce  che  giostrava  con  Bernardino  de  To- 
masso delle  Chiariscie,  quale  Bernardino  cavalcava  lo  cavallo  de  Octaviano  de  ser  Vincenzo, 
uno  bello  cavallo,  perchè  ci  aviva  giostrato  col  decto  cavallo  Cesare,  fratello  del  decto  Octa- 
viano, patrone  del  cavallo,  et  haviva  [tirati]  le  suoi  colpe,  prestò  da  puoi  lo  decto  cavallo 
IO  [ad  Bernardino]  de  Tomasso  della  Chiariscie,  finaliter. . . .  ^. 

La  ventura.  —  Recordo  come  lo  martedì  de  carnasciale  che  fu  l'ultimo  dì  de  frebaro  099 

1514,  fu  cavata  la  ventura,  ma  non  toccò  ad  me:  se  non  octo  pulitie  che  ce  mise  vennaro 
tucte  bianche;  et  costato  8  grosse.     Io  non  ce  fu  mai  adventurato  ! 

La  Gustina,  donna  che  già  fu  de  Colletta  da  Benano  et  habitava  qui  in  Orvieto,  et  era 

15  mia  parrocciana,  perchè  se  remaritò  ad  uno  giovene  chiamato  Rosato,  alias  el  zingaro,   et 

habitava  11  in  casa  che  fu  de  Micaene  (?)  nella  parroccia   de  Sancto  Leonardo,  una   donna 

grossa  et  grassa,  de  età  de  55  anni  o  più,  morì  de  pontura  ogie  che  fu  venardì,  a  dì  iij  de 

marzo  1514,  et  stette  male  tre  dì;  et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancta  Maria  maiure  d'Orvieto. 

La  Vectoria,  dompna  che  fu  già  de  ser  Octaviano  d'Agobio  et  sorella  carnale  de  Ber- 

20  nardino,  alias  Nachio,  morì  domenica  ad  nocte  et  ogie;  che  fu  lunidì  a  dì  sey  del  mese  de 

marzo  1514,  fu  sepellita  in  Sancto  Domenico. 

La  Vincenza,  fìgluola  de  madonna  Lionora  et  donna  che  era  de  misser  Pietro  de  Ceve-  «599/ 

tella,  giovenecta  bella  et  virtuosa,  de  età  de  xviiij  anni  o  cìrcha,  havendo  partorito  et  facto 
uno  figluolo  maschio,  se  infermò  in  capo  de  tre  dì  de  febre,  et  visse  octo  dì.     Morì  la  po- 
25  vera  giovenetta  venardì  ad  nocte,  et  lo  sabbato,  che  fu  a  dì  xj  de  marzo  del  1514,  ad  bora 
de  compieta,  se  sepellì  in  Sancto  Domenico. 

Lorenzo  de  Jaco  de  Giuhanni  de  P.°  de  Pauluzo,  alias  de  Faccenna,  giovene  de  36  anni, 
morì  martedì  ad  mactina  per  tempo;  et  dieta  die^  che  fu  a  dì   xiiij  de  marzo  1514,  fu  se- 
pellito  in  Sancto  Angnilo  de  po'  vespero. 
30  Mastro  Alfonzo,  figluolo  de   Giuhanni  de   Barnabe,  giovene  valente    et  virtuoso,   quale  -.oo 

haviva  studiato  medicina  et  era  doventato  perfecto  in  quanto  alla  doctrina,  non  gle  man- 
cava se  non  la  pratica,  giovene  de  vintiquattro  anni  o  circa,  et  haviva  presa  donna,  quale 
era  la  figluola  già  de  misser  Simone  de'  Simoncelle,  morì  lo  povaro  et  sventurato  giovene 
domenica  ad  mactina  per  tempo,  che  fu  a  dì  xviiij  del  mese  de  marzo  del  1514;  et  dieta 
35  die  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure,  ciò  è  nella  chiesia  cattedrale,  con  grande  honore 
11  ad  canto  alla  cappella  dell'Adnuntiata. 

La  Franceschina,  figluola  già  de  Jaco  Filippo  de  Mactheo  pectinaio,  et   donna  che  fu 

già  de  Bernardino  de  Nicolangnilo,  giovene,  quale    era  vedova   et  haviva   due  figluole,  gle 

venne  certo  accidente  domenica  passata,   mentre  che   se  vestiva  et   fescegle  male,    et  morì 

40  mercordì  ad  notte  a  dì  xxij  de  marzo  1514  et  infermosse  a  dì  xviiij  del  presente  mese;  et 

ogie  che  fu  lunidì  a  dì  xxiij  de  marzo,  fu  sepellita  in  Sancto  Angustino. 

Marzochino,  altramente  Bartholomeo  de  Andrea  vascellaro,  homo   antiquo,  de  85    anni  ^oot 

et  più,  patre  de. . . .  ^  morì  sabbato  ad  nocte;  et  ogie   che   fu  domenica  a  dì  26  del  mese  de 
marzo  1514  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco. 
45  La  Preserpina,  donna  già  che  fu  de  Jaco  Filippo  de  Mactheio  pectinaio,  donna  frescha, 

morì  ogie  che  fu  domenica  a  dì  xxvi  de  marzo  1514,  et  morì    de  pontura:  et  dieta  die   fu 
sepellita  in  Sancta  Maria  de'    Serve. 

La  Pacifica,  mogie   che    era   de    Bernardino,   altra   mente    chiamata  Malpiso,   morì  de 


*  La  pagina  è  stata  lacerata  nel  mezzo.  ^  Lacuna. 

'  Non  continua. 
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pontura  venardl  ad  notte:  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  primo  d'aprile   1514,  fu  sepellita   in 
Sancto  Domenico.     Visse  3  dì. 
701  Cesare,  fìgluolo  già  adoptivo  de  Domenico  del  Poltrella,  homo  facto  et  era  funaio,  morì 

pure  de  pontura  venardì  ad  noeta;  et  ogie  che  fu  sabbato  a  dì  primo  d'aprile  1514,  fu  se- 
pellito  in  Sancta  Maria  de'  Serve.     Visse  4  dì  et  mezo.  5 

La. . . .  ',  mogie  che  era  de  Giuhanni  di  quel  de  Peroscia,  habitava  nella  casa  della  Lu- 
cia de  Calcagno  nella  mia  parrocchia  de  Sancto  Lonardo,  morì  lo  venardì  sancto,  verso  la 
mactina,  et  lo  sabbato  sancto,  la  mactina  che  fu  a  dì  xv  de  aprile  1514,  fu  sepellita  in 
Sancta  Maria  maiure. 

Lo  interdi cto  apostolico.    —   Recordo  come   che  ogie  che   fu   la  domenica   de  Pasqua  10 
maiure,  cioè  della  Resurrezione,  a  dì  xv]  del  mese  de  aprile   1514,  finita  la  predica,  volen- 
dose  cantare  lo  vespero,  fu  attaccato  lo  interdecto  apostolico  lì  alla  porta  della  chiesia  cat- 
tedrale, cioè  ad  piede  la  chiesia.     Et  f ecelo  attaccare   Luca   de  Miscinello  per    questo  re- 
yoit         specto,  che  havendo   già   facta  certa   sicurtà,  overo  deposito,   lo  decto  Luca   per  lo   decto 

Bernardino  de  Lodovico  de  Boctefangho  et  ad  uno  mercatante  del  bancho  per  cento  du-  15 
cati  o  circha,  et  essendo  già  constrecto  lo  decto  Luca  come  depositante  ad  pagare,  et  lui 
volendose  prevalere  contra  lo  decto  Bernardino,  piatirò  un  pezo  insieme;  fìnoltter  impetrò 
lo  interdecto,  essendo  attaccato  la  domenica  de  Pasqua  maiure  alla  porta,  finita  la  predica, 
alla  quale  predica  ce  fuoro  più  de  x  milia  persone;  jìnaliter  fu  facto  uno  bisbiglio,  adco  che 
non  se  cantò  lo  vespero.  Et  statim  tucta  la  corte  collo  Governatore,  li  Conservatori  et  20 
molte  ciptadini  andaro  nella  casa  del  decto  Bernardino  per  pigiarlo  et  portarlo  alla  prescione  : 
et  lo  decto  Bernardino,  staendo  male  et  grave  per  decto  de  mastro  Antonio  da  Siena,  quale 
era  medico  de  que  sta  ciptà,  quale  disse  coram -po-polo  :  Non  lo  -pigiate,  ferchè  se  morirà  -pe 
la  via;  et  cussi  fu  lassato  stare;  adeo  che  intra  la  infirmità  et  là  melanchonia  lo  povaro  Ber- 
rò? nardino  de  Lodovico,  buona  persona  et  piacevole,  spetiale  et  giovene,  con  gran  famegla,  morì  25 
per  la  malenchonia  lunidì  ad  mane  per  tempo,  lo  secondo  dì  de  Pasqua  a  dì  xvij  del  mese 
d'aprile  1514.  Et  perchè  era  interdecta  la  decta  chiesia,  fu  messo  in  una  cassa  impecciata 
et  retenuto  in  casa  sua  per  fine  al  sabbato  che  venne,  cioè  a  dì  xxij  del  mese  d'aprile  :  et  dieta 
die  fu  portata  la  decta  cassa  in  Sancta  Maria,  et  fu  sepellito  al  suo  pilo,  perchè  era  stato 
sospeso  lo  interdecto  per  x  dì.  30 

Lorenzone  de  casa  Andreuzo  della  Nonna,  homo  antiquo,  morì  mercordì  a  dì  xviij 
d'aprile  1514;  fu  sepellito  in  Sancto  Augustine. 

La  Rofena,  donna  che  era  de  Sperandio  de  Luca  de  Nanne,  donna  antiqua,  morì  jo- 
vedì  ad  nocte,  che  fu  a  dì  xviiij  del  mese  d'aprile  1514. 

Misser  Britio,  figluolo  già  de  Tomassangnilo  de  P.°  d'Agniluzo,  quale  misser  Britio  era  35 
giovenetto  et  studiante,  et  studiava  in  medicina,  che  era  fratello  carnale  de   mastro  Pietro 
medico,  ciptadino  d'Orvieto,  morì  domenica  ad  nocte,  et  ogie  che  fu.  . . .  -. 
102 1  Affucato.  —  Recordo  come  ogie  che  fu  sabbato,  a  dì  sey  del  mese  de  maio  1514,  an- 

dando ad  pescare  uno  figluolo  de  Andrea  Bello,  quale  se  chiamava  Anzeviscie,  giovenetto 
de  xviiij  anni,  et  bello,  con  certi  altri;  et  pescando  lì  in  Pagla  sotto  alla  torre  delli  herede  40 
de  P.°  Antonio  de  Piciarello,  dove  c'era  certo  ratto  forte,  et  de  pò  lo  ratto  uno  cut^o;  jìnaliter 
volendo  passare  lo  decto  garzonecto  colla  laccia  della  rete  della  lo  ratto  lo  sforzò  et  ti- 
rollo  giù  et  fello  cascare  et  duxelo  nel  cupo,  in  tanto  che  s'affucò.  Fu  cercato  più  de  due 
bore  et  non  se  potiva  trovare:  finalmente  era  nocte,  et  non  so  chi  prese  una  mappa  da  ri- 
cavare la  farina  et  accese  due  candele  benedecte  et  mise  la  decta  mappa  ad  capo  lo  pe-  45 
lago,  cioè  ad  lo  ratto,  et  la  mappa  andò  insino  al  luoco  dove  stava  lo  corpo  et  lì  se  fermò  ; 
entrò  socto  all'acqua  uno  et  trovollo  et  legoUo  et  tirollo  fuore,  et  la  nocte  fu  portato  den- 
tro in  Orvieto  et  messo  nella  chiesia  de  Sancto  Xpofano,  et  lo  dì  sequente,  cioè  la  dome- 
nica, a  dì  8  de  maio  1514,  fu  sepellito  in  Sancto  Andrea. 


'  Lacuna.  *  Non  continua. 
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Misser  Gironimo  de  Misser  Baglone  de'  principale  de  Peroscia,  giovene  da  bene,  pia-  703 

cevole,  servente  et  ben  voluto:  recordo  come  lui,  lo  primo  dì  de  maio  del  presente  anno 
1514,  staendo  cussi  a  spasso  su  l'uscio  dell'ostarla  del  Mercatello  de  quel  de  Peroscia,  quale 
era  suo  ;  et  staendo  con  la  sua  signoria  uno  suo  fratello  consobrino,  iìgluolo  già  de  Orlan- 
5  dino,  fratello  già  carnale  de  Misser  Baglone,  et  uno  famiglo  del  conte  Antonio,  quale  suo 
fratello  consobrino  se  chiamava  Lodovico,  et  lui  fu  lo  primo  ad  dargle,  in  questo  modo:  se 
disse  che  lo  decto  misser  Girolamo  de  misser  Baglone  era  gito  per  far  fare  la  pace  intra 
certi  suoi  homini  del  decto  suo  castello:  et  mostra  che  mandasse  per  lo  decto  Ugolino  suo 
fratello  consobrino  che  ce  se  retrovasse:  et  mostra  come  gionse  lo  decto  Golino,  prese  per 

10  la  mano  dricta  lo  decto  misser  Girolamo  colla  sua  mano  mancha  et  inmediate  mise  mano 
ad  un  pugnaletto  et  diegle  nel  pecto,  et  quell'altro  famiglo  del  conte  Antonio  staendogle 
al  canto  derieto,  menò  con  uno  spiedo  et  diedegle  su  nel  cotozzo  et  passollo  al  canto  de 
nante,  et  inmediatc  lo  decto  misser  Girolamo  caschò  morto. 

El  frontespitio  de  Sanata   Maria   d'Orvieto,    ciò   è  quello  de  mezzo  alla  facciata  et  in  70?/ 

15  cima,  quale  era  basso,  fu  incomenzato  del  MCCCCCXIIJ  nello  offitio  del  cammorlengato  del 
spectabil  homo  Placito  de  Odo  de  misser  Romano,  quale  fu  cammorlengo  della  Fabrica  3 
anni  continue,  ciò  è  dell'anno  1512,  1513  et  1514,  per  ben  che  le  pietre  principale  fussaro 
già  state  lavorate  già  più  de  40  anni,  niente  de  meno  nel  tempo  del  suo  offitio  le  fece  me- 
ctare  in  opera,  et  parte  ne  fece  lavorare  nel  suo  offitio;  et  anque  fecese  fare  et   innalzare 

20  quella  colonna  overo  frontespitio  della  verso  l'Hospitale,  quale  era  basso.  Et  a  dì  xxvj  del 
mese  de  maio  1514  fuoro  incomenzate  ad  tirare  su  in  cima  alla  chiesia  quelle  pietre  de  marmo 
grosse  lavorate  già  lungo  tempo  et  incomenzate  ad  mectare  in  opera.  Et  in  tal  dì  ce  fu 
cantata  la  messa  dello  Spiritu  Sancto  per  memoria  de  tal  cosa  et  ad  ciò  che  tale  principio  704 

d'esse  pietre  principale  andassero  con  salute  et  buono  effecto.     Et  quando  serra  finita  tale 

25  opera,  se  Dio  me  mandarà  gratia  de  sanità  et  de  vita,  io  ne  farò  mentione  '. 

Ser  Pietro  Stefano  de  mastro  Augnilo,  ciptadino  d'Orvieto,  homo  savio  et  de  buono 
naturale,  non  era  doctore;  ma  nelle  cause  civile  et  criminale  et  in  consultare  era  pare  ad 
uno  doctore:  haviva  uno  buono  naturale  et  buona  memoria  et  cìaravello,  et  utile  alla  ciptà 
d'Orvieto  ;  fìnaliter  morì  venardì  ad  nocte,  et  ogie  che  fu  sabbato,  la  vigilia  de  Pasqua  ro- 

30  sata,  a  dì  iij  del  mese  de  jugno  del  1514  de  pò  vespero,  fu  sepellito  in  Sancta  Maria  maiure, 
ciò  è  nella  Chiesia  cattedrale,  et  fu  facto  uno  deposito  lì  sotto  all'altare  della  Madonna 
della  porta,  overo  taula,  ad  piede  la  chiesia  ad  mano  dricta  ad  canto  alla  porta  maiure  d'essa 
chiesa,  col  tempo  da  esser  sepellito  nel  pilo,  quale  lassò  per  testamento  alli  figluoli,  che  lo 
facessero  fare.     Dio  gle  abbia  havuta  misericordia  alle  suoi  peccati. 

35  La  facciata  del  palazo  et  della  loia  delli  Conservatori  d'Orvieto  fu  intonacata  et  facta  104 1 

bianca,  con  quelle  storie  pente  del  mese  de  aprile  ^,  nel  tempo  del  conservatoratico  de  Lo- 
renzo de  Gentil  Pandolfo  et  de  Guido  de  Guido  de   Lemmo,  et   Vincenzo  de   Augnilo  de 


•  Vedi  II  Duomo  di  Orvieto  al  cap.   Vili.     L'ora-  difeso  da  torre  e  abbellito  da  due  logge  in  corrispon- 
torio  della  Madonna  della  Tavola.  denza  alla  due  sale,  superiore  e    inferiore,    di    trasfor- 

*  Il  palazzo  del  Comune,  che  in  origine  non  do-  mazione  in  trasformazione,  cioè  dal  carattere  romanico 
veva  differire  di  molto  da  quello    del    popolo,    doveva  primitivo,  poi  ogivo,  poi  del  Rinascimento    con    fine- 

5  essere  costituito  da  un  solo  grande  salone,  che  fu  poi  stre  a  croce,  proprie  della  nuova  architettura  della  se- 
nei secolo  XVIII  tramezzato  per  ricavare  gli  ambienti  conda  metà  dei  quattrocento,  fino  al  grandioso  stile  di 
attuali  degli  uffici  a  destra  del  salone.  Accanto  al  pa-  Ippolito  Scalza  in  pieno  cinquecento;  allora  dovettero 
lazzo  era  un  altro  adibito  ad  ufficio  del  Sindaco,  presso  sparire  tutte  le  pitture  che  presentava  all'esterno,  se 
la  chiesa  di  S.  Andrea.     Riuniti   i  due  palazzi  per  for-  non  se  ne  voglia  riconoscere  qualche  traccia  conservata 

IO    marne  imo   solo,    più    corrispondente    agli    accresciuti  nell'attuale  secondo  piano  in  pareti  che  potevano  essere, 

bisogni  del  pubblico,  se  ne  alterò  il  primitivo  carattere  in  antico,  a  vista  del  pubblico:  ma  qui  parrebbe    dal- 

e  da  Lorenzo  Maitani  capomaestro  del  Duomo  che,  ado-  l'espressione  usata  dal  Nostro  che  le  storie  finte  fossero 

perato  in  tutti  i  principali  lavori  pubblici  del  suo  tempo,  fatte  allora  quando  il  palazzo  fu  intonacato.     Vedi  in 

vi  spese  l'opera  sua,  passò,  specialmente  sullo  scorcio  Archivio  le  spese  dell'anno   15 14. 

15    del  secolo  XV,  quando  ancora  era  coronato    di    merli, 
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Antonino,  tre  Conservatore;  perchè  al  presente  non  se  cavavano  se  non  3  conservatore  per 
resparagnare  l'entrata  della  Communità  per  pa^/are  molti  debiti  et  spese  facte  et  incurse  per 
la  decta  Communità;  per  respecto  della  inpresa  del  castello  de  Collelongo  et  altre  debite  et 
spese  incurse  '. 

La  cappella  de  l'altare  de'  Sancti    Magi,  nella    chiesia  cattedrale    d'Orvieto,  cioè  facta     5 

tucta  de  rilievo,  cioè  de  pietra  de  marmo  biancho  et  coll'altare,  fu  incomenzata  del  presente 

anno  del  1514,  et  del  mese  de  jugno  all'ultimo  dell'offitio  del  cammorlengato  de  Placito  d'Odo 

de  misser  Romano.     Lo  quale  lavoro  compuse  uno  mastro.  . .  .'\  principale  mastro,  per  ben 

ros  che  havesse  molte  altre  scarpellini  et  con  adiutorio  ;  iamen  lui  era  lo  principale  de  designare 

et  de  intagliare  le  pietre  de  marmo  et  le    Hgure   facte.     Et   questo   fu   lo   principio    d'essa  10 
cappella,  cioè  delle  colonne  overo  fondamento  dall'altare   et   ornamento.     Et   quando   sera 
fornita  de  fare,  se  Dio  me  prestarà  vita  et  gratia  che  sia  vivo,  io  ne  farò  mentione. 

Homicidio  commesso,  come  qui  de  socto  se  farà  mentione.  Havendo  già  delle  anni 
passate  uno  Giuhan  Pietro,  figlio  de  Antonio  del  prete  dal  Castello  de  Pruodo,  ammazato 
et  morto  uno  Galeazzo,  nepote  carnale  de  Nerone  da  Bagno,  gentil  homini  della  communità  15 
d'Orvieto,  quale  stava  li  in  Pruodo  per  offitiale,  cioè  Potestà,  et  questo  non  so  perchè  di- 
sdegno; et  ogie  che  fu  domenica  et  la  festa  della  visitatione  della  gloriosa  vergine  Maria, 
cioè  quando  andò  ad  visitare  Sancta  Helisabetha,  a  dì  dui  del  mese  de  luglio  del  1514,  uno, 
quale  se  chiamava  Lionello,  figlo  legittimo  et  naturale  già  del  decto  Nerone  da  Bagno,  et 
fratello  carnale  de  Ponpeo,  Cesare  et ....  S  et  partendose  già  da  Corbara  con  dui  com-  20 
pagni,  intra  le  quale  c'era  uno  chiamato  el  Tozzo  da  Ficulle,  ma  era  sbandito  et  amico  del 
conte  Dolce  da  Corbara,  et  un  altro;  mostra  che  per  la  via  lo  decto  Lionello  de  età  de 
xxiij  anni,  el  quale  era  parente  strecto  già  del  decto  Galeazzo,  quale  haviva  già  morto  lo 
decto  Gìuhampìetro, -scontrosse  per  la  via  lo  decto  Giuhan  Pietro  che  veniva  de  maremma 


'  Oltre  il  dispendio  per  il  recupero  dei  castelli 
della  Montagna,  il  Comune  ebbe  molti  altri  aggravi 
per  difendere  gli  uomini  della  Fratta  dalle  continue 
infestazioni  loro  recate  dal  conte  Bernardino  (di  Par- 
5  rano),  col  quale  si  agitava  una  causa  in  Curia  (23  di- 
cembre 151 1):  per  una  tassa  ordinata  da  Giulio  II  ed 
esatta  da  Jacopo  Marchesino  Ferratini  di  Amelia  per 
fare  svernare  le  milizie  comandate  da  Troilo  Savelli 
agli  stipendi  della  Chiesa,  toccata  al    Comune   per  63 

IO  cavalli  (31  marzo  1542);  poi  per  altri  300  cavalli  che 
raesser  Bernardino  della  guardia  del  Papa  conduceva 
a  svernare  in  Orvieto  (6  giugno)  e  per  l'esercito  della 
Chiesa  che  aveva  ordine  di  far  passare  nel  territorio 
orvietano  e  che  il  Comune  cercò,  sentendosi  troppo  ag- 

15  gravato,  di  evitare,  mandando  a  Roma  il  proprio  can- 
celliere per  ottenerlo  senza  che  per  questo  cessasse  dal 
provvedervi  (39  luglio  1513).  Era  il  momento  in  cui 
Leone  X  invocava  l'aiuto  del  Cielo  e  i  sussidi  dei  Co- 
muni (31  luglio).    Anche  aiuto  domandava  Gentile  della 

20  Cervara  contro  i  Savelli  (6  luglio);  per  le  necessità 
imposte  dallo  stato  di  guerra  in  cui  era  tutta  la  con- 
trada, onde  fu  necessario  prendere  misure  di  difesa  e 
di  guardia  della  città,  del  contado  e  di  luoghi  sospetti  : 
una  eletta  di   15  cittadini,  fra  i  quali    il    conte   Lodo- 

25  vico  di  Marsciano,  Berardo,  Pier  Vincenzo  ed  Ettore 
Monaldeschi,  Giov.  Egidio  Palamoni,  Bartolomeo  Sen- 
sati, Giov.  Lodovico  e  Nicolò  Benincasa,  Lorenzo  Ma- 
galotti, Vittorio  Fasoli,  Felice  Carli  e  Pace  del  Nebbia 
con  i  capiquartieri,  due  per  quartiere,    ne    avevano    la 

30  cura  giorno  e  notte  (22  aprile  1512).  Resuscitaronsi  con- 
tese con  Bagnoresi,  che  ai  confini,  alla  cosi  detta  Liti- 
gata^ tuttodì  davano  la  caccia  ad  affidati,  viandanti    e 


toglievano  bestiami  (23  maggio):  i  Todini  avevano 
emesso  un  bando  che  vietava  frequentare  Cere  orvietane 
(27  maggio),  e  avevano  intenzione  di  contrastare  per  il  35 
castello  di  Titignano  se  il  Comune  di  Orvieto,  invo- 
cate le  vie  pacifiche,  non  avesse  trattato  a  mezzo  di  pru- 
denti cittadini  e  di  Dolce  da  Corbara  una  conciliazione 
(6  luglio):  donna  Pantasilea  Baglioni  nella  Teverlna 
(in  plano  Tyberii)  al  Pian  della  nave  faceva  moti  contro  40 
la  popolazione  di  Civitella  di  Agliano  proibendo  ad 
orvietani  il  pascolo  (23  novembre). 

Nelle  cattive  condizioni  del  bilancio  pubblico,  an- 
che i  cittadini  erano  scarsi  di  denaro;  perciò,  ottenu- 
tane dispensa  dal  Papa,  condussero  in  Orvieto  l'ebreo 
maestro  Mosè  medico  e  prestatore,  vista  la  sua  perizia 
nel  curare  gli  infermi  e  la  grande  necessità  di  molti 
cittadini  bisognosi  di  denaro.  Compilarono  i  capitoli 
della  sua  condotta  il  conte  Lodovico  di  Marsciano,  Po- 
lidoro di  Nallo  Benincasa  e  Felice  Carli,  e  cioè  che 
non  potesse  pretendere  per  interessi  più  di  un  baiocco 
per  fiorino:  che  riportasse  in  Orvieto  i  pegni  impegnati 
da  orvietani  in  baiocchi  fuori  di  Orvieto;  che  prima 
di  poter  vendere  i  pegni  li  tenesse  fino  a  15  mesi  e 
che  per  tutti  gli  altri  capitoli  s'intendessero  conservati  55 
quelli  già  fatti  con  altro  ebreo  di  nome  Angelo  (13 
giugno  1512).  Sul  trattamento  degli  ebrei  in  Orvieto 
per  il  tempo  anteriore,  può  vedersi  una  mia  comunica- 
zione fatta  fin  dal  1889  a  Giulio  Rezasco  per  il  suo 
Segno  degli  ebrei  (Genova,  tip.  Sordomuti,   1S89).  60 

2  Lacuna.  Michele  da  Verona  detto  il  Sanmicheli, 
per  il  basamento;  Simone  Cioli  detto  il  Mosca,  per  la 
parte  superiore. 

^  Lacerazione  nel  margine  destro  della  carta. 
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da  mietere,  et  andava  ad  Corbara  con  tre  altre;  et  acontrandose  cussi  inoppìnate,  lo  decto 
Lionello,  quale  stava  ad  cavallo  colla  spada  se  fermò  et  lassò  passare  Cecho  suo  compagno, 
quale  stava  pure  ad  cavallo  et  quell'altro,  et  fermosse  ad  parlare  col  decto  Giuhan  Pietro; 
et  sì  gle  pariva  de  reconoscìarlo  che  lui  era  quello  che  haviva  admazzato  Pietro,  dicendo  : 
5  Donne  sey  tu?  Et  come  te  chiame P  Et  lo  decto  Giuhan  Pietro  respondendo:  Perchè  me  do- 
mande tu  donde  so  et  come  me  chiamo?  o  che  dicesse:  Io  ine  chiamo  cussi,  o  sì,  o  no,  non 
se  sa  '1  certo:  /ìnaliter  lo  decto  Leonello  mise  mano  alla  spada,  staendo  ad  cavallo  et  disse: 
Ah  traditore,  tu  sey  cului  che  admazzaste  lo  mio  zio  Galeazzo  !  Et  menò.  Et  allora  lo  decto 
Giuhan  Pietro  vedendo  che  gle  menò,  et  lui  anchora  volse  la  partisciana,  et  menò  uno  colpo 
10  de  ponta  et  colse  nella  gola,  cioè  nello  garganelle  del  decto  Lionello  et  fello  caschare  in 
terra,  et  morì  de  facto.  Et  lo  decto  Tozzo,  compagno  del  decto  Lionello  che  era  poco 
innanze,  sentendo  tal  romore  de  gridare,  voltò  indietro  et  trovò  lo  decto  Lionello  quasi 
morto  in  terra,  diede  da  pascere  al  cavallo  et  curse  derieto  ad  lo  decto  Giuhan  Pietro  et 
sì  lo  sopragiunse  dentro  nel  borgo  de  Corbara  et  lo  decto  Giuhan  Pietro  vedendose  sopra- 
15  giunto  da  cului,  entrò  lì  dentro  in  una  casa  nel  borgo,  et  cului,  cioè  lo  decto  Tozzo,  entrò 
dentro  et  admazò  lo  decto  Giuhan  Pietro,  et  fugì  et  tornò  indirieto.  Et  cussi  mori  l'uno 
e  l'altro  de  dui ....  cioè  lu  decto  Lionello  et  lo  decto  Giuhan  Pietro,  quale  haviva  mogie 
al  Palazzo  de  Bovarino:  et  lo  decto  Lionello;  ogie  che  fu  lunidì  a  dì  3  de  luglo  1514,  fu 
portato  qui  dentro  ad  Orvieto,  et  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco:  et  quando  fu  messo  qui 
20  in  Orvieto,  perchè  morette  là  ad  Corbara,  fu  messo  la  prima  volta  in  Sancta  Maria  de' 
Serve,  et  lì  stette,  di  che  decto  lo  vesparo,  et  quando  andamo  per  portallo  ad  Sancto  Fran- 
cesco, se  fece  uno  temporale  tristo  obscuro,  et  incomenzò  ad  piovare:  adeo  che  fu  neces- 
sario lassare  per  abandonare  lo  corpo;  tanto  piovette  forte.  Tucti  li  frati,  prete,  canonici 
se  partirò,  solo  remasti  li  parenti  et  due  canonici  et  li  frati  de  Sancto  Francesco  l'accom- 
25  pagnaro  alla  sepoltura. 

Li  magnifici  Conservatori,  quali  fuoro  cavate  lo  dì  de  Sancto  Giuhanni  per  questi  due 
mese,  cioè  luglio  et  agosto,  fuoro  cavati  costoro,  cioè  Lo  Segnore  Gentile  della  Corbara 
(vive). 

Pietro  de  P."  Paulo  de  Seraphino,  altra  mente  Pietro  de  Teodorico  (vive). 
30  Nicola  Antonio  de  Bartholomeo  de   mastro   Angelo   (quale    era   morto):   remasero   dui 

conservatore,  cioè  lo  sopradecto  Segnore    Gentile   et   P.°   de   Teudorico.     Et   prima   erano 
stati  Conservatori  per  le  dui  mese  passati,  cioè  maio  et  jugno,  costoro,  cioè: 
Lorenzo  de  Gentile  Pandolfo 

Guido  di  Lembo,  ma  non  volse  entrare  in   offitio  né  jurare  l'offitio,  che  gle   pariva  de 
35  volere  essere  lo  primo. 

Giuhan  Francesco  de  Cecharelle,  si  che  non  fuoro  se  non  dui  conservatori  al  sedio. 
Baptista  del  Riccio,  ceptadino  et  homo  antiquo,  de  85  anni,  bona  persona,    morì    ogie 
che  fu  domenica,  a  di  nove  del  mese  de  luglio  1514,  verso  la  mactina;  et  dieta  die  de    pò 
vesparo,  fu  sepellito  in  Sancto  Giuhanni. 
40  Lo  grano.  —  Recordo  come  dell'anno   1514  et  del  mese  de  magio,  jugno  et  luglo,  valse 

lo  grano  in  piazza  25  et  24,  xxvj  et  28  lo  più  bello.  Lo  vino  alla  cantina  4  .  .  . .  ',  et  in 
grosso  40  et  45  baiochi  la  soma.  Lo  grano,  ogie  che  fu  sabato  a  di  xxviiij  de  luglo  1514, 
valse  in  piazza  34  et  35  lo  più  bello. 

La  Vincenza,  ligluola  che  già  fu  de  Golino  de  Porotto,  et    mogie   già   de    Nichela   de 
45  mastro  Chiemento,  de  età  de  55  anni,  morì  ogie,  che  fu  martedì  a   di  due  d'agosto    1514; 
et  dieta  die  fu  sepellita  in  Sancto   Domenico. 

Herculano  del  Factore  da  Monteraelle,  del  contado  de  Peroscia,  habitante  continuo  in 
Orvieto,  giovene  de  età  de  32  anni,  haviva  donna,  quale  era  tìgluola  de    Mariano    de    Ber- 


'   Lacuna. 


T.  XV,  p.  V,   V.  II 


498  APPENDICE  (A  ism) 

nardino  del  Baffo,  morì  ogie  che  fu  jovedì,  a  dì  iij  del  mese  de  aj^osto   1514,  la  alla  com- 
pieta, et  lo  dì  sequente,  cioè  venardì,  a  dì  4  de  agosto,  fu  sepellito   in    Sancto   Francesco. 
^ji  Et  morì  ogie  che  fu  gabbato,  a  dì  5  de  agosto,  uno  mammolecto  figlio  de    ser    Cheru- 

bino, de  uno  anno  et  mezo. 

Giuliano  de  mastro  Alexandro,  giovene  de  xxiij  anni  o  circha,  grasso,  quale  era  nepote     5 
carnale  de  mastro  Gismondo  et  de  Alberto  de  mastro  Gillo,  morì  domenica  ad  nocte,  circha 
alle  sey  bore  de  nocte;  et  lunidì,  a  dì  septe  de  agosto  1514,  fu  sepellito  in  Sancto  Domenico. 

La  Justina,  quale  era  figluola  de  ser  Basilio  de  Bonzerino  et  donna  de  Francesco 
d'Agnilo  de  Giuhanni  de  P."  de  Pauluzo,  ciptadino  et  mercatante  d'Orvieto,  quale  Justina 
era  giovene  et  bella,  lionesta  et  virtuosa,  morì  ogie  che  fu  lo  dì  de  Sancto  Lorenzo,  a  dì  IO 
X  de  agosto  del  1514,  et  morì  alle  sey  bore  de  dì.  La  povara  giovene,  essendo  pregna, 
volse  andare  ad  Assisie,  et  lo  marito  ce  la  menò,  et  andò  ad  cavallo:  alla  sua  retornata, 
che  tornò  de  jovedì,  et  la  domenica  sequente  se  sconciò  et  fece  la  rede  viva  et  baptizata 
morì  illieo. 

F  I  N  E 


Giunto  al  termine  di  questa  laboriosa  pubblicazione,  sento  il  dovere  di  dire  una  parola  agli  studiosi  che  dovranno 
servirsene.  Amitntto  chiedo  venia  per  le  molte  lacune  ed  inesattezze  che  essa  contiene^  dovute  in  gran  parte  alla 
mia  insujfìcenza  e  poi  alla  fatalità  che  tion  ?ni  ha  permesso,  in  quest'ultimi  venti  anni,  di  potermi  servire  ne  della  mia 
vista,  fiè  dell'organo  dell'udito.  Ho-  dovuto  quindi  rassegnarmi  a  rinunziare  alla  revisione  e  alla  correzione  esatta  del 
mio  manoscritto  e  delle  stampe,  nonché  alla  necessaria  tavola  di  errata-corrige  che  avrei  pubblicato  in  fondo  all'opera. 
La  mia  buona  fortuna  nella  stampa  dell'ultimo  fascicolo  mi  ha  permesso  di  usufruire  della  valentia  di  un  mio  caris- 
simo amico  e  collega,  il  C07nm,  Alessandro  lÀsini;  il  quale,  con  pazienza  uguale  alla  perizia,  ha  in  luogo  mio  riveduto 
e  corretto  il  lavoro  tipografico,  aggiungendo  nelle  note  alcune  osservazioni  e  notizie  a  corredo  della  illustrazione. 
A  lui  vadano  le  mie  piìi  sentite  grazie. 

Segue  qui  il  Lessico  delle  voci  dialettali  e  altrimenti  notevoli,  a  cura  di  mio  jiglio  Ranieri,  A  terminare  la 
pubblicazione  manca  ancora  uria  parte,  quella  degli  Indici,  fatica  improba  che  si  è  assunta  con  grande  abnegazione  la 
prof.  Angela  Maria  Alessandri  nei  Guidi;  e  così  con  questo  ultimo  ausilio  sarà  permesso  agli  studiosi  di  avere  una 
guida  sicura  alle  ricerche  per  la  storia  della  mia  città  natale. 

Io,  ormai  ottantenne,  7ion  potrò  vedere  compiuto  questo  indispensabile  sussidio  e  quindi  non  mi  resta  che  augurare 
il  sollecito  compimento  di  tutta  l'opera. 

Non  voglio  lasciare  di  avvertire  che  l'uso  frequente,  nelle  note,  dei  Diarli  di  Marin  Sanuto  è  fatto  sulla  prima 
edizione,  di  Venezia,  e  che  la  leggenda  latina  da  me  edita,  in  una  nota,  della  Beata  Vanna  è  presa  da  un  codice  ', 
che  ho  conosciuto  troppo  tardi  come  tnonco. 

LUIGI  FUMI. 


Dei  padri  Domenicani  di  Roma. 


GLOSSARIO 

DI  VOCI  POCO  NOTE,i^CORROTTE  ED  ANCHE  SCONOSCIUTE 
CHE  RICORRONO  NEL  "  DIARIO  DI   SER   TOMMASO   DI   SILVESTRO  „ 

a  cura  di  Ranieri  Fumi 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIAZIONI 


a.  u.        =  voce  attualmente  usata  dal  popolo. 

u.  s.  d.  =:  voce  usata  con  significato  diverso  dal  comune. 

y.  corr.  =  voce  corrotta. 

curai       ■=  voce  che  ricorre  una  volta  sola  nel  testo. 

t.  m.       =  termine  militare. 

<^  =  derivato  da. 

>•  =r  da  cui. 


[Abbichìsto-Aucupatione] 


Abbjchjsto,  ABBiCHisTA  -=  colui  cke  esercitava  Parte  del- 
l'abbaco.    Abacus  =  aritmetica. 

Abrozolark  (a.  u.),  da  rìio,  riitum  attraverso  una 
forma  rutiolare,  ab  rutiolare  =:  il  tramontare  del 
sole,  l'imbrunire  al  tramonto» 

ACCATTANNO,  a.  II.  ANDARE  ACCATTANNO  =  andare 
elemosinando,  ma  in  generale  è  usato  nel  senso  della 
frase  veneta  andare  ramengo.  Attualmente  vale 
anche  por  ridursi  in  povertà. 

AccHl ASCIARE  (v.  corr.)  =  accasciare. 

Adauendose  (v.  corr.)  da  addarsi  =  addandosi. 

Ai>  BACCHETTA.  Comandare  a  bacchetta  è  ancora  usato 
per  significare  fare  da   despota. 

Admendoro  r=.  ambedue. 

AdmeTÀRE,  a.  u.  \MM  ET  ARK  =^  ammonticckiarc  in  cu- 
muli a  foggia  di  mete.    V.  Meta. 

AuMiRARE  (u.  s.  d.),  a.  u.  K^ìMKKKV.  ^^  guardare. 

Adolchare  (a.  u.),  si  dice  della  temperatura,  della 
stagione,  della  giornata  specialmente  invernale,  e 
significa  stiepidire,  tose,  far  dolco,  lat.  dulcare. 

Adpianare,  a.  u.  appianare  =  montare,  salire. 

Adpostare  (u.  s.  d.)  =  collocare.  Stare  adposta- 
TO  =  dimorare. 

Agreste  (a.  u.)  =  agresto,  uva  acerba. 

Ai.granare,  detto  dell'uva,  quasi  sgranellare  =r  il  ca- 
dere delle  bacche  dopo  la  sfioritura. 

Allevato  (u.  s.  d.)  rr:  allievo  ed  anche  figlio  adottivo. 

Alligare,  a.  u.  a  l  l  e  g  a  r  e  = /'a^/gccAtVc  dei  frutti 
nuovi  sulla  pianta  o  della  neve  sul  suolo. 

Allustrare  (a.  u.),  detto  del    ttvci'po  =z  rischiarare. 

Almecto  (v.  corr.)  =  elmetto. 

Amacchiarsi,  a.  u.  ammacchiarsi  =  imboscarsi.,  na- 
scondersi. 

Amaro  (a.  u.)  =z  assenzio,  pianta  erbacea  del  genere 
Artemisia. 

Amendoro,  V.  Admendoro. 

Amita.  Il  Du  Gange  nota:  "  Amitana,  amitae  filia,  Ami- 
tanae,  prò  amitae  (ga)l.  tantes)  „.  Alto  ven.  àmeda, 
venez.  aìnia  ■=  zia. 

Andare  il  parto  m  espellere  le  membrane  che  avvol- 
gevano il  feto. 

Anda viene  fdjtal)  =  andirivieni,  corridoio. 

Androne  (u.    s.    d.)  =  vento    che   spira    tra   ven  taralo   e 


favogno.  Forse  dal  lat.  bar.  antromiscus,  incastra- 
tura, vento  la  cui  direzione  è  quasi  incastrata  fra 
altri   due. 

Anestie,  ankstio,  ANESTRI  =  prodotti  agricoli  non  ado- 
perati come  cibarie.  Dal  lat.  edere  preceduto  dall'a 
privativa  si  avrebbe  anesum,  ma  anche  un'antica 
forma  *estum  da  cui  anestum. 

Anglovenese  (dna^)  (.'). 

Anistie,  vedi  anestie. 

Annebiare  (a.  \x^  ^=^  annebbiare,  detto  dell'uva  che 
si  ricopre  di  una  polvere  color  cinereo  dovuta  ad  un 
parassita  {oidium). 

Annulare  (v.  corr.)  =  annuvolare. 

Anquintana  (dnag).  È  voce  usata  nel  significato  di 
bersaglio  ed  è  certo  la  corruzione  di  chintana,  quin- 
tana,  che  era  ««  segno  od  un  uomo  di  legno  dove 
andavano  a  colpire  i  giostratori. 

Antro,  Antra  (v.  corr.)  =  altro,  altra. 

Apalloctare  (óbia|).  Si  potrebbe  intendere  "  pilottare  „ 
come  l'arrosto,  ma  è  più  probabile  si  tratti  di  una 
tortura  alle  parti  genitali  :  "  e  se  gle  diero  el  dado 
et  martorielo  alle  coglone  et  sì  Vappalloctaro  „. 

Appozatora  z=  secchia  speciale  che  doveva  servire  uni' 
camente  per  attingere  l'acqua  dal  pozzo  e  che  gene- 
ralmente restava  sempre  attaccata  alla  fune  del  pozzo. 

Arcotendolo  (a.  u.)  =  arcobaleno,  iride,  detto  anche 
arco  celeste. 

Aredk,  corruz.  di  erede  (u.  s.  d.)  =  neonato  ed  anche 
feto. 

Arrappicciare,  a.  u.  r  a  p  picciare  =  a///cc«<jrc  di 
nuovo.  V.  Picciark. 

Arrjedo  (v.  corr.)  =  arredo.  La  distinzione  tra  arre- 
dum  e  conredum  è  tarda:  arredum  non  compare  che 
tra  il  Xin  e  il  XIV  sec. 

Arrocchi  A  RB  (u.  s.  d.)  (a.  u.)  vale  per  accorciare  il 
cammino  passando  attraverso  boschi  e  campi,  E  ge- 
nericamente fare  in  fretta,  alla  peggio,  quasi  arro- 
tolare ;   rocchio  =  rotulus. 

Aspello  =  Spello. 

Ascio  (v,  corr.)  =  agio.  Vedi  Disdascio. 

ASTRICHI  (djiaf)  :=  assi  usati  per  formare  il  solaio  o  il 
sojfitto  e  che  erano  fissati  fra  un  trave  e  l'altro, 

AucuPATiONE,  da  aucuparc,  uccellare  =:  caccia  agli  uc- 
celli. 
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Hacciiktta,   vedi   Ad  bacchktta. 

Baccina  (a.  u.)  (v.  corr.ì  =z  vaccina. 

Baccino  (v.  corr.)  =r  bacino,  bacile,  vaso  piano  come  un 
piattello  e  che  si  adoperava  per  ricevere  l'acqua  data 
alle  mani. 

H  ACHK  (a.  u.)  =  vermi  parassiti  dell'intestino.  Il  basso 
lat.  ha  baca  =  vermi  intest.:  "  c«;«  bacis  idest  ver- 
mibiis  intestitiorum  „. 

Bactelane  -^  colui  che  balte  la  lana. 

Balena  (u.  s.  d.)  =  saetta,  fulmine. 

Balista  (t.  m.)  =  arme  piìi  grande  della  balestra. 

Balivo  =  valletto,  usciere. 

Banchale  =  panche, 

Bannira,  bANNire  (v.  corr.)  =  bandiera,  bandiere. 

Baptlsmo  (u.  s.  d.)  =:///«  battesimale,  battisterio. 

Baptistio  =  battesimo.     Il  popolo  ora  dice  battezzo. 

Barba  (u.  s.  d.)  ^^  mento. 

Bare  (u.  s,  d.)  usato  sempre  al  plurale  per  barella  o 
lettiga  per  trasportare  infermi  o  feriti. 

Ba.sciano,  Bascian  (v.  corr.)  =  Pascià. 

Bassa  volante  (t.  m.)  (v.  corr.)  =r  passavolante,  bocca 
da  fuoco  che  nei  primi  tempi  era  di  gran  calibro 
e  lanciava  palle  da  32  a  40  libbre,  via  che  poi  cambiò 
forma  e  dimensioni  e  venne  annoverata  tra  i  pezzi  più 
leggeri.  Un  esemplare  trovasi  affrescato,  col  suo 
nome  scritto  al  di  sotto,  nel  salone  monumentale 
del  palazzo  comunale  di  Siena. 

Bastardella  {o.na\)  =  pustola,  forse  carbonchiosa. 

Befare  a.  u.  BEFARI.  Aggettivo  usato  per  specificare 
una  sorta  di  fichi  ed  anche  di  funghi.  Dal  lat.  Befax, 
Befarius  =  mendace,  fallace.  Infatti  tali  fichi  ven- 
gono chiamati  dal  popolo  anche  fallaccioni. 

Bello  bello  (a.  u.)  =^  quatto  quatto,  pulitamente,  ad 
un  tratto. 

Benghe  (v.  corr.)  =  bende. 

Bevaraggio  (dnal)  =  regalia,  mancia,  è  il  " pour  boi- 
re  „  dei  francesi. 

BocE  (v,  corr.)  =  voce. 

Boctare  =:  sbattere,  battere.  Da  botta,  botto  :  bass.  lat. 
bottus,   bottatorium. 

BÓCTE  =  botti,   vasi  vinari. 

BocTINO  (v.  corr.)  =  bottino,  preda  fatta  dai  soldati  in 
guerra;  bottino,  ricettacolo  d'acque  di  scarico. 

Bottaccio  (a.  u.)  (u.  s.  d.)  ^  gora,  0  riserva  d'acqua 

per  mandare  i  molini. 
Bravio  =  palio,  dal  lat.   barb.  bravium. 
Brisciole,  BRiscioL]  (an;a|).     Il  cronista   adopera   que- 
ste voci  per  significare  piccoli  pezzi  di  carta  avvol- 
tolati o  piegati  e  che    altrove    ha  chiamati  politii 
e  pulita.  Quindi  bricioli  di  carta. 
Brocchetto,    Brochetto,    Bronchetto,    diminut.    di 
brocco  =  segno  posto  nel  viezzo  del  bersaglio.  Dalla 
cui  voce  è  venuto  il  verbo  imbroccare  per  cogliere 
nel  segno. 
Brochole  (cijias),  detto  della  lana  ^=.  bioccoli.  Quasi  floc- 
culi: per  il  commutarsi  del  /?  in  3/ si  avrebbe  bloc- 
culi,  ma  il  popolo  sostituisce  spesso  alla  /  la    let- 
tera r. 
Bruina  ^pruina,  brina,  gelata. 

Bruscialetto,  Bruscialimb,  Brusciate  =  forunculo,  un 
insieme    di   bollicine,   piccole    ulceri.    Bass.    lat.    bru- 
scus  =  spina.  Venez.    brusco  =  foruncolo. 
Bubarda,  Bubaroua  (t.  m)  (v.  corr.)  =  bombarda,   bocca 


da  fuoco  con  la  quale  lanciavansi  grosse  pietre  ed 
anche  materiale  incendiario. 

BubaRDELLA  (t.  m.)  (v.  <  orr.)  =  bombardella.  dimin.  di 
bombarda, 

BuCTlARE  ;=:  bussare,  picchiare  all'uscio. 

BucTiNo,  vedi   BocTiNO. 

BusciALARK  (ajiag)  (w.  <  orr.)  =•  buggerare.  Agli  Albi- 
gesi  intinti  di  manicheismo  come  i  Bulgari  fu  dato 
il  nome  in  Italia  di  Bulgari.  Bugari,  Bugeri  a  cui 
furono  attribuiti  i  peggiori  delitti  particolarmente 
il  paedicare.  Onde  frane,  bougeronner,  it.  buggerone, 
spagn.  bujaron,  bass.  lat.  bujeronus.  Il  cronista  ado- 
pera questa  voce  come  ha  adoperato  l'altra  di  ga- 
tarare  per   indicare   il   medesimo  atto  sodomitico. 


C.xciii  (v.  corr.)  -^  germogli,  cacchi,  quasi  cacciati  fuori, 
prodotti. 

Cagnare  (v.  corr.)  ^  cambiare. 

Caldo  (u.  s.  d.)  ((xno.\).  Nella  frase  ad  suo  caldo  è  voce 
usata  come  derivata  dal  verbo  calere  =  a  suo  pia- 
cere. 

Calende,  Fosso  di  Calende,  piccolo  corso  d'acqua  che 
nasce  dalle  falde  di  Monte  Nibbio  sul  versante  di  mez- 
zogiorno e  si  scarica  sulla  destra  del  Chiani  a  nord 
di  Bagni  ed  alquanto  più  in  su. 

Canicella  :=  Cannicella,  località  immediatamente  sotto 
alle  ripe  di  Orvieto  di  fronte  alla  Badia  dei  56". 
Severo  e  Martirio. 

Cannellato  =  acquedotto. 

Canniccia  =  riparo  di  canne  fatto  attraverso  un  corso 
d'acqua  per  prendere  il  pesce. 

Cantariolo  (ojial)  {?). 

Capagnaro  (a.  u.)  =  colui  che  fa  i  capagni  ossia  i 
panieri. 

Capagnetta  (a.  u.)  ^ piccolo  paniere  o  capagno  <C  *ca- 
paneus  dal  lat.  capere. 

Capkza  (u.  s.  d.)  =■  capestro.  Cf.  chevoistre  <|  capistrum 
r=  cavezza  ■<  capitia. 

Capogatto,  propriamente  è  voce  con  cui  si  designava 
una  malattia  dei  cavalli,  ma  il  cronista  l'usa  uma- 
namente per  afiezione  meningea  e  può  aver  avuto 
origine  da  capu{t)  captum. 

Capojerlo,  propriamente  una  sorta  di  erba,  ma  il  cro- 
nista ha  adoperato  questa  voce  per  significare  ver- 
tigine, capogiro,  quasi   capogirello. 

Cappanello  =  mucchio  di  frasche  disposte  a  capanna 
in  modo  da  poter  facilmente  ardere. 

Captiva  vedi  gativa. 

Carambella  (v.  corr.)  =  ciaramella,  strumento  musicale 
fatto  con  canne.  Il  popolo  sostituisce  facilmente 
anche  ora  la  lettera  "  1  „  con  la  lettera  "  r  „.  Quindi 
probabilmente  in  origine  si  sarà  chiamata  calamella 
dal  lat.  calamus,  canna. 

Cardarelle  (a.   u.)  z:z  sorta  di  funghi  appartenenti  ai 
basidiomiceti,  della  famiglia    Craterellus.     Da    Cra- 
terellus  per  metatesi   si   ha    Carterellus,  carderello. 
Carestie  (u.  s.  d.),  voce  usata   per    significare   comme- 
stibili. 
Carileto  (v.  corr.)  :=  carrioletto,  carretto. 
■  Carminare  (u.  s.  d.)  =  nevicare.   Il  lat.  carminare  vale 
pettinare.    È  passato  nel  volgare  quasi  assomiglian- 
do il  nevicare  al  cadere  dei  fiocchi  della  lana  men- 
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tre  vicn  pettinata.  Questa  operazione  che  si  fa  alla 
lana  attualmente  è  chiamata  scartninatura. 

Capneliìvakic,   carnasciale  _—  carnevale. 

Caro  (u.  s.  d.)  voce  usata  sost.  per  carestia. 

Carro  (u.  s.  d.)  (a.  u.)  =  costellazione  de IV Orsa  mag- 
giore o  carro  di  Boote, 

Casa  RUOLO  ^^  casiere,  custode  della  casa- 

Cassaro  =  fortezza,  castello  fortificato.  Anche  in  arabo 
la  parola  kassr  ha  il  medesimo  significato.  E  in- 
deciso se  l'arabo  derivi  dal  lat.  castrum  o  se  am- 
bedue da  una  stessa  radice  mediterranea  has. 

CassÙ  (a.  u.)  =  quassù. 

Castrametarse  =r  accamparsi.  Lat.  class,  castrametari. 

Catalaneschi;;  (u.  s.  d.)  =  i  partigiani  della  famiglia 
Degli  Atti  di  Todi  alleati  dei  Colonna.  Da  Cata- 
lano Degli  Atti  ì 

Catarcione  (a.  u.)  =  catenaccio. 

Catarolle  (óbial).  Denominazione  c:he  il  cronista  dà 
ad  una  malattia  o  al  sintomo  di  una  malattia.  Dal 
gr.  xaTaQQOTÌ  =  scorrere  giù.  Quindi  probabilmente 
diarrea  da  enterocolite.  Vedi  Lita. 

Cavallaro  (u.  s.  d.)  =  messaggero  a  cavallo,   stajfetta. 

Cavalli  LIGIERE  (t.  m.)  ==  militi  montati  su  cavalli  leg- 
geri. 

Gavone  (a.  u.)  ::=:  fossatello  incassato  fra  due  ripe^  bur- 
roncello. 

Cavo.  Una  località,  attualmente  detta  Caio,  trovasi  nelle 
vicinanze  di  Corbara.  Ma  il  luogo  al  quale  l'autore 
si  riferisce  deve  trovarsi  immediatamente  sotto  le 
ripe  di   Orvieto  verso  levante. 

Celate  (t.  m.)  =  elmi  metallici  muniti  di  visiera  ;  militi 
armati  di  celate. 

Celatine  (t.  m.)  =  diminutivo  di  celate, 

Cellulaio  (an:aS).  Non  pare  che  stia  per  celleraio  =  can- 
tiniere, credenziere,  custode,  ma  più  probabilmente 
■  per  scavatore  di  cellieri,  celiai,  grotte,  caittine.  È  un 
mestiere  questo  esercitato  anche  ai  tempi  nostri  da 
taluni  specializzati  che  son  chiamati  grottaioli. 

CENTO  (u.   s.  d.)  (v.   corr.)  =;  cinto,  cintura. 

CARAVELLE,    vedi    OIARAVELLE. 

Cerne  (t.  m,)  rr:  soldati  che  i  principi  reclutavano  nelle 
loro  terre.  I  mercenari  stranieri  sono  detti  dal  cro- 
nista stradiceli,  stratioti.  Vedere  Strauiocti. 

CernICHIO  =:  arnese  per  acchiappare  o  pescare  il  pesce. 
Attualmente  ne  esiste  uno  chiamato  lucerna  e  che 
è  composto  di  una  rete  fitta  sostenuta  ai  quattro 
lembi  da  due  bacchette  curve  e  poste  in  croce.  Il 
tutto,  appeso  in  cima  ad  una  pertica,  s'immerge 
e  si  ritira  dalle  acque  quando  sono  torbide.  Il  Du 
Cange  nota:  "  Cerniculum  id  est  cribellum  ad  pol- 
linem  „.  Si  può  quindi  pensare  che  il  cernicchio  si 
usasse  come  l'attuale  lucerna,  ma  fosse  fatto  come 
uno  staccio  e  forse  anche  formato  di  un  tessuto 
rado  simile  a  quello  della  nappa  usata  per  separare 
la  farina  dalla   crusca. 

ChÀ  (a.  u.)   (v.  corr.)  =  qua. 

Chi  (a.  u.)  (v.  corr.)  zz:  qui. 

Chiaravallese.  Erano  detti  Chiaravallesi  (dalla  fami- 
glia Chiaravalle)  in  Todi  quelli  del  partito  avverso 
alla  famiglia  Degli  Atti,  ossia  ai  Catalaneschi.  Erano 
allenti  degli   Orsini. 

Chiaruscio  ~s  cerusico,  chirurgo. 

Chcasimo  (óbtaS).  Sorta  di  malattia  che  secondo  il 
cronista  sarebbe  affine  alla  malinconia.  Vedere  Ma- 


Lenchonia  ;  etimologicam.  chiasimo  ^  quasimo,  squa- 
simo,  pasimo  =  bass.  lat.  pasmus. 

Chive(;lie  =  alcuno,  qualcuno,  nessuno.  Non  ho  potuto 
trovare  che  questa  voce  sia  ancora  adoperata.  Sono 
invece  ancora  in  uso  le  voci  Covelle,  Cuvelle, 
CuELLE,  per  alcuna  cosa,  qualche  cosa,  niente  e  In- 
DOVELLK,  'nduelle,  per  in  alcun  luogo,  in  qualche 
luogo,  in  nessun  luogo.  Queste  voci  non  sono  che 
la  corruzione  del  lat.  qui  velles,  quod  velles,  ubi 
velles. 

ClANClOSO  =  ciancione,  cianciatore,   motteggiatore. 

Ciar abella  =  ciaramella.     Vedi   Carambella. 

Choerìcnte  (v.  corr.)  =  concorrenti. 

ClARASclo  =  ceraso,  ciriegio,  ciliegio. 

CiARAVELLE,   CiARAVELLO    (v.  corr.)  i"  cervelli,  cervello. 

CiAKMELLorro  (v.  corr.)  r=  ciambellotto.  Gr.  MT]?.(OTr|  ; 
fr.  camelot  =  stoffa  fatta  di  pelo  di  camello. 

ClAVACTiERE,  CiAVACTiERO  (v.  corr.)  (u.  s.  d.)  =  cia- 
battiere,  ciabattino,  non  nel  senso  attuale,  ma  per 
colui  che  faceva  le  ciabatte,  allora  usate  anche  fuori 
di  casa. 

CiBURlo  (v.  corr.)  (u.  s.  d.)  =z  ciborio  nel  suo  signifi- 
cato etimologico  dal  gr.  KiPcaxóg,  cassa,  arca,  scaf- 
fale da  cui  il  dimin.  xiPojTiov  e  la  voce  parallela 
xiPcoQiov.  Il  cronista  adopera  questa  voce  due  sole 
volte  per  indicare  qualche  cosa  fatta  a  mo'  di  cas- 
setta. 

ClCOTTOLA  (cbial)  =  nuca,  scatola  cranica  [ci-co{llo)tto- 
la  ?].  E  la  stessa  cosa  che  cibottola  e  cirignoccola, 
voci  ancora  usate,  sebbene  raramente.  Si  può  rite- 
nere che  derivi  dal  greco  «iPcotóg,  cassa.  Esiste  at- 
tualmente la  frase:  rompere  il  ciborio,  the  vale  rom- 
pere la  testa,  in  senso  tra  il  dispregiativo  e  lo  scher- 
zevole. 

CiELLAio  (a.  u.)  da  cellarium  ^quella  parte  di  can- 
tina dove  si  pigia  l'uva,  linaio,  che  serve  per  con- 
tenere negli  appositi  vasi  il  vino  nuovo  fino  alla  pri- 
mavera e  che  è  anche  adibita  come  dispensa  di  carni 
conservate. 

Cimatore  r=  colui  che  levava  la  cima  e  scemava  il  pelo 
al  panno  di  lana  tagliandoglielo  con  le  forbici. 

ClocHULl  (v.  corr.)  rr  zoccoli,  calzari  simili  alle  pia- 
nelle ma  colla  suola  di  legno,  lat.  socculi. 

Circumstantie  =z  vicinanze. 

Citerna  (v.  corr.)  =  cisterna. 

Cito  LO  (a.  u.)  diminutivo  di  citta.  La  doppia  tt  di- 
viene scempia  per  ragione  dello  sdrucciolo,  iz:  ra- 
gazzo: quindi  bambino.  È  possibile  citto  =  ciz'itus 
'^  ciptus;  come  civitate(m)  >■  c//>/rt/r. 

Ci  UFF  A  LE  (a.  u.)  ^  zufoli,  strumenti  a  fiato  pastorali 
simili  al  fiauto. 

CiUPPARELLo,  vedi  Giupparello. 

CiVACTiERE,  vedi  Ciavactiere. 

Colchare  (a.  u.)  ^  coricare.  La  colchata  del  .so- 
le :=  il  tramonto  del  sole.  Da  collocare  per  caduta 
della  protonica  si  ha  colcare:  per  /  >  r  si  ha  corca- 
re, indi  coricare. 

Cole  (a.   u.)  =r  cavoli,  sorta  di  erbaggi  alimentari. 

CoLlANDRi  (a.  u.)  ^r  coriandoli. 

CoLOMARO  (a:raS)  =  col  umbro,  fico  primaticcio. 

CoNSORTO  (v.  corr.),  (u.  s.  d.)  =  colui  che  segue  la  stessa 
sorte,   collega. 

Copertimi:  -  opera  od  oggetti  adatti  a  coprire,  tetto, 
materiale  laterizio  col  quale  si  coprono  i  tetti. 
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CoRATEfXA  (u.  s.  d.).  Propriamente  e  (juclla  parte  com- 
mestibile dei  visceri  di  tutti  gli  animali  usati  por 
alimentazione.  Il  cronista  adopera  questa  voce  per 
indicare   i  precordi  dell'uomo. 

Cornette  (u.  s.  d.)  ;rr  coppette  clic  riscaldate  si  appli- 
cavano sulla  cute  previamente  scarificata  per  togliere 
alquanto  sangue. 

CoRROTTARE  —  fare  il  corrotto,  ossia  pianto  rituale  di 
lutto  per  una  persona  morta. 

Corvello  (a.  u.)  (v.  corr.)  :=:  crivello,  arnese  di  pelle 
sforacchiata  per  vagliare  le  biade.  È  cribel lutti  nel 
significato,  corbellutii  nella  forma:  le  due  voci  si 
sono  confuse  perche  il  crivello  è  in  origine  un  cor- 
bello. 

CossA  (a.  u.)  (v.  corr.)  =z  coscia. 

Co.sTioNE  (a.  u.)  (v.  corr.)  =r  questione,  contesa  di 
parole  o  di  fatti. 

CoTOZO  (a.  \x^  -z^  parte  posteriore  del  collo,  cervice, 
nuca,  occipite.  Forse  co-totium  da  capitotium.  Cf.  "  In 
co*  del  patite  . ,  .  „,  Dante,  Purg.,  Ili,  dove  co'  <^  crt- 
Pu{t). 

Cranninare  (a.   u.)   (v.   corr.)  ^  granditiare. 

Crapakica  '-~  località  sullo  stradale  tra  Orvieto  e  Mon- 
tefiascotie,  più  prossima  a  questo  e  che  ora  chiamasi 
Capr  accia. 

Crastini  (v.   corr.)  tr:  castrati,  ossia  agnelli  castrati. 

Cremisino  (u.    s.    d.)  =z  panno  serico  tinto   di   cretiiisi  a 
mezzo  della  coccitiiglia.    Dall'arabo-persiano  kertnez, 
cocciniglia.    Altri  derivano  il  nome  dalla    città    dì  ' 
Cremona,  dove  voglionp  si  tessesse  il  panno.    Ma 
anche  nel  gr.  tal  voce  è  passata  con  la    metatesi  : 

CucuRUzo  (a.  u.)  z:^  cucHzzo,  cucuzzolo,  capo,  testa. 

CuNATA  (v.  corr.)  ^=  cognata,  moglie  del  fratello. 

CuoRLO.  I  curii  propriamente  erano  legni  o  rulli  di 
legno  che  si  mettevano  sotto  a  materiali  di  mole 
e  peso  straordinari  per  farli  scorrere.^  Voce  che 
vale  carrucola.  Cf.  bass.  lat.  currulus,  ven.  corto. 

CuPELLi  (a.  u.) --z=  bugni  di  api,  solitamente  tronchi 
d'albero  cavi  con  entro  V alveare.  Il  Du  Cange  nota: 
"  Cupella  apum,  Vas  aputii,  Alvus  „.  Cf.  lat.  cupa. 
Gr.  xuJtTi-TOtÓY^Ti- 

CURFONE  (v.  corr.)  =  Corfìi. 

CuROLLO.  Voce  adoperata  nello  stesso  significato  di 
cuorlo.  Vedi  Cuorlo.  E  da  ritenere  che  cu-rollo  sia 
da  cum  rolluz=:rotulu(m). 

Cussi  (a.  u.)  (v.  corr.)  =  così. 

CUSTIONE,    vedi    COSTIONE. 


Dado  (u.  s.   d.)  =r  strumetito  per  dare  la  tortura. 

Dampno  (v.  corr.)  =  datino,  nocumento,   discapito. 

DoMPNA,  Dopna  (v.  corr.)  =  dontia,  signora,  padrona, 
moglie. 

Dopno  i=  signore,  padrone. 

DeLUMARE  =  lampeggiare,  balenare. 

Derieto  (a.  u.)  (v.  corr.)  zr  di  dietro. 

Deruetare  =  seguire,  camminare  dietro  a  qualcuno. 

Desso  facto,  D'esso  facto  (v.  corr.)  =:  de  ipso  facto, 
subito. 

Destio,  quasi  desco,  bancone  bucato  probabilmente  cor- 
rispondente perpendicolarmente  sul  pozzo  in  cui 
gettavansi   le  immondizie,  bancone    che    serviva  per 


srdervisi  ad  uso  di  cesso.  Da  disculus  si  ha  deschio, 
destio,  come  da   titasciilus  si  ha   maschio,  mastio. 

Dii.iGiNO  (v.  corr.)  z^  dileggino,  dileggiatore:  voce  usa- 
ta dal  cronista  unitamente  a  sbravoso.  Altrove  dice 
bravando  et  delegiando. 

DiNoccHlE  (v.  corr.)  =  ginocchi, 

Dirischaluato  et  refredato,  vedere  Kiscaluato  et 
rkfreu.vto. 

DisuACTO  ^^  disputa,  dibattito. 

DisuAscio.  Da  asiantia,  comodità,  dalla  quale  Vaisance 
dei  francesi  ed  il  nostro  antico  asio.  Ad  asiantiam 
suain  -—  a  suo  agio.  Dunque  Disdascio  ^=  *dis-de- 
agio,  *disdagio,  disagio. 

DoGLE  (a.  u.)  =  dolori  in  genere  e  più  specialmente 
dolori  del  parto  e  dolori  reumatici. 

DoLCARE,    vedi     AUOLCIIARE. 


Eiai'TiACHE.  (Homi  egiziaci  erano  delti  quei  giorni  rite- 
nuti infausti. 

?>MULO  (u.  s.  d.).  Usato  sempre  nel  significato  di  rivale. 
Aetnulatio  nel  diritto  romano  e  precisamente  uno 
di  quelli  atti  contro  il  diritto  del  vicino  che  de- 
terminarono il  passaggio  dell'agg.  ripalis  a  rivale. 

Entrante  (a.  u.).  Usato  ora  specialmente  nel  contado 
limitrofo  alla  Toscana  ^^  robusto,  gagliardo, piacente. 

Escati  rr  sorta  di  trappole  probabilmente  munite  di 
becchime  {esca)  per  acchiappare  gli  uccelli. 

Esso'TE,  participio  passato  plur.  del  verbo  essere  =  stati. 

EsTO  (a.  u.)  (pr.  e  larga.)  =z  ecco,  ecco  qui.  Dal  lat. 
est  hoc. 

EvoRO,  verbo  avere  =r  ebbero. 

ExPEDlRE  (u.   s.   d.)  =;  portare  a  tertiiine,  sbrigare. 


Falchunecte  (v.  corr.),  (t.  m.)  :=r  falconetti,  pezzi  di 
artiglieria  leggera  la  cui  palla  pesava  da  tre  a 
quattro  libbre. 

Falda  (t.  va^=  parte  di  armatura  fatta  di  più  lame 
snodate  o  a  scaglia,  che  pendeva  dalla  panziera  e 
ricopriva  intorno  intortio  le  reni  dell'  uomo  d'arme 
scendendo  sulle  parti  deretane  e  sulle  cosce. 

Favogno  (v.  corr.)  =.  favonio,    zeffiro,  vento  occidentale. 

Ferriere  di  S.  Giuhanne  =  cavaliere  di  S.    Giovanni. 

F  escena  (a.  u.)  :=  canestra  grande  fatta  di  grossi  vi- 
mini spaccati  iti  due  parti.  Lat.  fiscina. 

FiCHO,  Fico  (v.  corr.)  z=:  fisso,  fissato.  Ci.fixus  Az.fige- 
re  =  ficcare. 

FiETTE  =z  filze,  matasse. 

FlGULO  ^  tnodellatore  di  vasi  di  argilla. 

FlocCHA  (a.  u.)  =::z  branco,  mandria  e  riferiscesi  più 
propriatnente  a  maiali.  Negli  statuti  di  Castiglio- 
ne :   "  . . . .  fiocca  da  venticinque  porci  in  su  „ . 

Fluxo,  Fluzo  =1  flusso.  È  voce  che  ricorre  sovente  nel 
Diario,  ma  è  difficile  capire  a  qual  sorta  di  flusso 
si  riferisca  il  cronista.  Secondo  il  Durante  erano 
conosciute  diciassette  forme  di  flusso,  tra  cui  le 
principali  il  flusso  dissenterico,  il  flusso  di  sangue, 
il  flusso  emorroidale  ecc. 

FoNDECO,  FoNUlCO  (V.  corr.)  ^^  fondaco,  bottega  di  una 
certa  importanza  dove  si  vendevano  robe  fabbricate 
altrove,  ossia  non  nello  stesso  atnbiente.  Per  la  dif- 
ferenza da  bottega  vedi  I'ontica. 
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FoRCB  (v.  corr.)  =  fogge.   Nel  senese  dicesì  «incora yb;-- 

gia  per  foggia. 
Fresciotto    (v.    corr.)  =:  fregiotto,    (aglio    ed   anche    la 

cicatrice  del  taglio. 
Frigida  =  tipo  di  febbre  a    freddo   probabilmente  per- 
niciosa algida. 
Frigole  (v.  corr.)  =  Friuli. 
Fru.sta  (u.  s.  d.)  =:  confraternita,  disciplina  di  fustiganti. 

Anche  gli  statuti  fiorentini  parlano  di  una  congre- 

gatio  frustatorum. 
FUOCACETTE  (v.   corr.)  =  sorta  di  torte  di  farina   che  si 

cuociono  sotto  la  cenere, 
FURECCK  =:  furti,  ladroneggi,  ruberie. 
Fusa  torte,  fare  le  fusa    torte  =^=  modo    ringentilito 

della  frase    "  mettere    le    corna  „,     Il    Lalli     nel    i*^ 

libro  della  sua  Eneide  Trav.  narra; 

"  Dido  fu  prima  di  Sicheo  consorte 

"  Uom  da  bene  in  Fenicia  e  ricco  in  fondo; 

"  E,  senza   fargli  mai   le  fusa    torte, 

''  L'amò  quanto  può  amarsi  un  uomo  al   mondo  „. 

FusTA  (t.  m.)  ;=  nave  leggera  con  poppa  quadra  e  tre 
alberi.  Usavasi  specialmente  per  scorrerie  e  come 
nave  esploratrice. 


Gabbano  =:  largo  soprabito  per  lo  più  di  panno  grosso, 
senza  garbo  di  vita  con  maniche  che  si  lasciavano 
pendenti  senza  infilarle.   Bass.  lat.  cabanus. 

(jALbazza,  Galeazzo  (t.  m.)  =r  galea  un  terzo  più  grande 
della  comune.  Aveva  venticinque  e  più  banchi  e  remi 
talmente  grandi  che  per  adoperarli  ci  volevano  sette 
uomini.     Aveva  inoltre  tre  alberi  e  tre  vele. 

G.\LGIARDA  (v.  corr.),  prolessi  di  gagliarda. 

Gaptiva,  vedi  Gativa. 

Gargamello  (a.  n.^  =  gorgozzule,  gola. 

Gargarello,  vedi  Gargamello. 

Gativa,  gattiva.  Voce  che  il  cronista  adopera  sempre 
isolata  e  che  sottintende  probabilmente  il  sostan- 
tivo pustola.,  bolla.  Quantunque  questa  voce  ricorra 
spesso  scritta  in  maniere  alquanto  diverse,  pure 
ritengo  che  siano  tutte  corruzioni  di  cattiva.  La 
cattiva  deve  essere  la  pustola  altrimenti  detta  ma- 
ligna. Infatti  tutti  coloro  che  si  ammalavano  di  una 
gativa  in  breve  ne  morivano.  Il  cronista  indica 
quasi  sempre  la  sede  di  queste  gative,  e  ciò  con- 
ferma che  si  trattasse  di  carbonchio  od  antrace. 

Gattesche  t=.  i  partigiani  dei  Colonna  in    Viterbo. 

Gazarato  (ÓOTtt^),  forse  corruzione  di  garzato.  L,2l  gar- 
zatura era  la  raschiatura  che  si  faceva  con  un  cardo 
sulle  stoffe.  Cf.  jargaudec  da  jarg  passato  a  jarzzz 
garzo,  garzone,  ganzo.  In  siciliano  s'ingarzare  = 
unirsi  in  concubinato.  In  senso  affine  è  usata  tal  voce 
dal  cronista  giacche  si  tratta  di  un  garzonecto  gaza- 
rato da  molti  tristi  ribaldi  et  puzulenti  sodomiti. 

Giabbate  (cuta|)  =  cataletti.  Affine  a  gibbetto  =  pati- 
bolai "Io  fei  gibctto  a  me  delle  mie  case  „  (Dan- 
te,   /«/.,  XIII). 

GiANNECTA  (t.  m.)  ^  giannetta,  arma  bianca  da  punta 
in  asta. 

GlANNECTlERE  (t.  m.)  =  militi  montati  su  cavalli  leg- 
geri ed  armati  di  giannetta. 

(/ino  (v.  corr.)   nome  proprio  =  Egidio. 

GiNlSE  (v.  corr.)   nome   proprio  =  Dionigi. 


GioNTATORE  (v.  c:orr.)  ^=  giuntatore,  frodatore,  truffatore. 

Gito  (a.  u.),  participio  passato  di  *gire  =  a«^a/o. 

Giui'PARELLO,  sorta  di  sottoveste  che  aveva  il  pezzo  da- 
vanti imbottito  e  sovente  era  di  stoffa  più  pregiata 
che  il  pezzo  di  dietro.  Non  si  usava  mostrarsi  in 
giubbarello  se  non  nell'intimità  domestica. 

Giù  TARE  (a.  u.)   (v.  con.)  =:  aiutare. 

GoDioLO,  usasi  attualmente  nel  Perugino  questo  voca- 
bolo e  vale  allegriata,  il  fare  del  chiasso  di  più 
amici  riuniti  insieme,  il  darsi  alla  pazza  gioia.  Il 
significato  nel  quale  questa  voce  viene  usata  dal 
cronista  è  di  piccolo  luogo  all'aperto  in  campagna 
o  anche  in  città  dove  siano  comodità  per  trattenersi 
a  riposare  e  a  mangiare. 

Golpe  (v.  corr.)  (a.  u.)  =  volpe. 

GoMERE,  (v.  corr.),  (a.  u.)  plurale  di  gomera  (accento 
sulla  penultima  sillaba)  =  vomeri. 

GozzALlNO  (t.  m.)  =^  gorgera. 

Grana,  stoffa  di  grana  =  stoffa  di  color  scarlatto. 

Granuen ISCHIA  (a.  u.)  =  grandine  a  piccoli  grani. 

Granella  =  testicoli.  Voce  ancora  usata  ma  soltanto 
riferendosi  ad  animali  da  cortile. 

Granetto  =  testicolo. 

Granischia,  vedi  Grandenischia. 

Grappollo  (oJiag)  (v.  corr.)  da  grappare  =  acchiappare 
e  tener  fermo  con  le  unghie  o  con  i  denti. 

Grave  cembalo  (v.  corr.)  =  clavicembalo,  strumento 
musicale  munito  di  tastiera.  Da  claves  =  tasti. 

Grecia  (u.  s.  d.)  =  sorta  di  malattia  (febbre  mediterra- 
nea ì) 

Greppa  (v.  corr.)  (a.  u.)  =^  rialzo  di  terreno,  luogo 
scosceso. 

Grille   (a,  VL.)  =  cavallette,  locuste. 

Grino  a.  u.  CRINO  =  sorta  di  gabbia  fatta  di  giunco 
adoperata  dai  contadini  per  contenere  strame,  fronde 
ed  altro. 

Grippo  (t.  m.)  =  sorta  di  brigantino  da  corseggiare. 

Guardare  (u.  s.  d.)  (a.  u.)  :^^  assistere,  custodire,  far 
la  guardia. 

Guastatore  (t.  m.)  =  soldato  il  cui  ufficio  era  quello 
di  spianare  le  strade  per  agevolare  il  passaggio 
delle  artiglierie. 

Guasto  (a.  u.),  propriamente  sincope  del  participio 
passato  del  verbo  guastare.  Quando  si  riferisce  al 
cane  o  ad  altro  animale  soggetto  nWidro fobia,  vale 
per  idrofobo,  arrabbiato. 

GuATivA,  vedi  Gativa. 

GuDioLo,  vedi  Godiolo. 

(jijisci^  ■==■  bisce,  serpenti  in  genere;  talora  sta  anche  a 
significare  anguille,  conosciute  come  serpenti  di 
acqua. 

GuisciOLE  (a.  u.)  =  visciole,  sorta  di  ciliege. 

Gungule  (v.  corr.)  =  gondole,  barche  in  parte  coperte 
usate  dai  veneziani. 

Guzuto  (v,  corr.)  =  uomo  affetto  da  gozzo,  da  ipertiroi- 
dismo,  malattia  che  appare  per  l'ingrossamento  della 
tiroide. 

IIavia,  vedi  Lava,  Lavo. 

H 

Herode  (v.  corr.)  =  Rodi. 

lIoRiNA,  vedi  Urina. 

HoRMB  (óuiag).  Forse  =  torme,  tormenta.    Il  cronista  sen- 


506 


GLOSSARIO 


[Hurme-Macstione] 


tendo  pronunciare  a  torme  può  aver  creduto  nella 
sua  ignoranza  che  la  dentale  initialc  si  riferisse 
alla  preposizione  ed  avere  scritto  cosìi:  ad  /torme, 
MusciALn,  da  uscio  come  portale  da  porta  =  stipiti  di 
pietra  che  contornano  e  reggono  fascio. 


trofa,  che  il  Rohlfs  ha  dimostrato  non  essere  che 
la  latinìzzaz.  del  ^reco  TQOnrj.  Ora  la  persistenza 
del/  nel  volgare  fa  supporre  un'influenza  etrusca. 

Inviusciara  (v.  corr.)  =  forma  verbale  corrotta  del 
verbo  invilire  -=  invilirà. 

loccioLA  (v.  corr.)  =^  gocciola,  goccia  :  z.n'.Ym  apoplessia. 


Tanna  (v.  corr.)  (a.  \i.)  =  ghianda. 

Iannk,  pontk  Iannk  ==■  ponte  (iiulio.  Questo  ponte  sul 
Paglia,  i  cui  ruderi  esistono  ancora  ed  è  il  primo 
ponte  che  trovasi  a  monte  di  quello  dell'adunata, 
da  un  mastro  Giovanni  che  lo  costruì,  si  chiamò 
ponte  lanne  fino  a  quando  Giulio  II  lo  fece  restau- 
rare. 

Ter  LO,  vedi  capojiìrlo. 

IfCTTE  (v.  corr.),   (a.   u.  ?)  ^=  ghette. 

Imbroccatello  (v.  corr.)  =  broccatello,  specie  di  slojì'n 
imitante  il  broccato, 

Incalciate  =  ricacciati,  respinti. 

I N  C  A  T  A  R  C I A  R  E  (a.  u.)  =  incatenacctarc.,  chiudere  con 
catenaccio. 

IncIAPAGltare  =  inciampare.,  incespicare. 

Incienkìlò  (ujta§),  da  ciniglia  nel  significato  di  fran- 
gia. E  usato  nel  senso  di  ferire  malamente.,  massa- 
crare, sfettiicciare. 

Inchiostro  (u.  s.  d.)  (v.  corr.)  =;  chiostro.,  cortile  ;  ant. 
frane,  enclostre. 

Inchieno  (v.  corr.)  =  inchinato. 

Infamare  =  calunniare  ed  anche  accusare. 

Infantare,  Infantatura  :^=  partorire  ed  anche  sconcia- 
re ;  parto  ed  anche  aborto. 

Inoari  (dnag)  =  Ungari  o  Zingari  ì 

IngeN(;nare,  h.  u.  ì^CIGìì A-R  e.  ^  adoperare  qualche 
cosa  per  la  prima  volta.  Il  Du  Gange  nota  :  "  'Eyxai- 
vi^eiv,  encaeniare,  initiare  vel  aliquid  prima  exer- 
cere,  vel  induere  „.  Il  verbo  ebbe  origine  dalla 
voce  'Ey-Kaivia,  festa  degli  ebrei  per  la  riconsacra- 
zione del  tempio. 

Inguadia,  Inguadiare,  non  è  la  stessa  cosa  che  le  nozze 
e  lo  sposare  dei  tempi  nostri.  \Jinguadia  era  una 
cerimonia  che  sovente  precedeva  di  molti  mesi  l'udir 
messa.,  ossia  la  benedizione  del  matrimonio.  Ingua- 
diare era  invece  probabilmente  sinonimo  di  Narra- 
re e  Subbarrare  (vedere  queste  voci),  e  doveva 
significare  impegìiare,  dare  qualche  cosa  ai  genitori 
della  dotina  per  guadia,  per  promessa  di  sposarla. 
"  Guadia,  guademonium,  guadimonia  „  hanno  lo  stes- 
so significato  Chron.  Far/ense,  II,  124  (ediz.  del- 
l'Istituto Storico  Italiano);  "et  dederunt  invicem 
"guadimonia  ut,  constituto  termino,  iudicantibus 
"  iudicibus  fecissent  secundum  legem  „.  È  voce  ere- 
ditata dal  lat.  vas,  vadis,  attraverso  il  gotico  vadi; 
donde  l'inglese  to  ived  :=:  sposare. 

Impedimentito  (v.  corr.)  =  impedito. 

Inquisiti,  Inquisitione  (u.  s.  d.)  =  rtcc/^rt//,  accusa; 
calunniati.,  calunnia. 

Interseca  (djta|).  =  prodotto  agricolo  che  si  usava  per 
fare  il  pane  come  surrogato  del  grano  in  tempo  di 
carestia. 

Intredementita  (v.  corr.)  =  intormentita. 

Introppicare  (a.  u.)  =  inciampare,  star  per  cadere 
o  cadere  per  aver  dato  di  cozzo  col  piede  in  un 
ostacolo.  Notevole  è  la  correlazione  con  troppa,  che 
in  Ciociaria  è  cespuglio  secco.  Ma    il    bass.    lat.    ha 


Lacci  A  (v.  corr.)  ^  lacchio  (a.  u.).  Il  lacihiu  attuai- 
mente  e  una  rete  di  spago  grosso  e  molto  fitta, 
che  serve  per  pescare. 

Lauo  (v.  corr.)  =  laido,  brutto,  di  qualità  scadente. 

Lampanare,  Lamtaniare  (v.  corr.)  ^  lampeggiare,  ba- 
lenare. 

Lancie  spezzate  (t.  m.)  =  soldati  a  cavallo  arditi,  scelti 
e  tenuti  fuori  delle  compagnie  ordinarie. 

La  tante  {ojwx%)  =  abitante  t 

Lava,  Lavo  (u.  s.  d.)  =  ava,  avo. 

Levuto  =  liuto,  strumento  musicale  a  corde. 

LiBELLARlA  (v.  corr.)  =  livellarla,  gravata  di  livello 
o  di  censo. 

LloNORO  (cbia^)  =  alloro,  laurus  nobilis.  Il  popolo  dà 
attualmente  a  questa  pianta  il  nome  di  itwro  o  li- 
noro. 

Lita  (óbiaS),  denominazione  di  una  malattia.  L'etimo- 
logia di  questa  voce  farebbe  pensare  alla  calcolosi, 
ma  l'averla  il  cronista  adoperata  come  affine  a  ca- 
tarolle  ("  ebbe  lita  overo  le  calar  olle  „  ;  vedere  Cata- 
rolle).  fa  supporre  che  abbia  voluto  scrivere  Vita 
ossia  V andata,  sottintendendosi  del  ventre.  Quindi 
probabilmente  diarrea  da  enterocolite. 

Lojo  (v.  corr.),  (a.  u.)  =  luglio. 

L0PANG0  (ojtal)  =  Lepanto  ? 

Lucello  (dnu|)  =  contrada  a  valle  della  chiesa  dt  S. 
Pietro.  Il  trovarsi  questo  luogo  al  limite  della  città 
non  vieta  di  pensare  che  ivi  possa  essere  esistito 
un  piccolo  Incus,  luculus.  L'ipotesi  è  avvalorata  dalla 
scoperta  di  ruderi  di  un  tempio  etrusco  nella  lo- 
calità. Attnalmente  la  sacra  immagine  che  è  sopra 
un  muro  di  cinta  viene  detta  dal  popolo  la  Madonna 
deWucello,  che  ora  chiaramente  appare  corruzione 
di   del   lucello. 

Luminare  =  lampioni. 

M 

Ma  (a.  u.)  =r  ///.  L'uso  di  questa  preposizione  è  rima- 
sto in  pochi  luoghi  del  contado  e  più  che  altro 
nel  limitrofo  comune  di  Forano.  E  da  ritenere  che 
siasi   avuta  così  :   medio  ad  >•  me-a  ]>  ma. 

Mana  (v.  corr.)  =  monna,  madonna,  signora.  E  forse  la 
sigla  passata  nel  parlare  come  è  scritta,  alla  stessa 
guisa  dell'ingl.  viz  e  dello  spagn.  usted. 

Macenello.  Pietra  de  macenello  =^  pietra  di  macinello 
è  ancora  detta  una  pietra  di  fosso  di  color  cine- 
reo con  delle  inclusioni  cristalline,  che  comune- 
mente adoperavasi  per  fare  i  macinelli.  E  una  sorta 
di  peperino. 

Maciareto  ^^  nome  di  località  presso  Orvieto.  Macereto 
e  vocabolo  dato  attualmente  ad  un  luogo  situato 
sulla  destra  di  Rivo  Marino  presso  le  falde  del- 
l'altipiano. 

Macstione  (d;ta$).  Probabilmente  =  medicastro  empi- 
rico,   stregone.    In    tal    caso    la    radicale    del    voca- 
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bolo  corrotto  confermerebbe  l'ipotesi,  giacche  le 
streghe  eran  dette  tnaschae.  In  Lex.  Loti^ob.,  lib.  I, 
tit.  II,  si  legge  :  *  Nullus  presutnat  aldiam,  alienam, 
"  aul  aitcillam,  quasi  strigatn,  qtiac  dicitiir  mascha, 
"  occidcre  „, 

Mactauoso  (cCTa's)  da  mactus  =^  grande^  gagliardo,  ro- 
busto. 

Macte  (v.  corr.)  r=:  mazzi,  fascetti. 

Maijonna  (Castello  di)  =  Castel   Viscardo. 

Maese  (a.  u.)  (v.  corr.)  =.  maggese,  campo  preparalo 
per  ricevere  la  semina. 

Maestà  (a.  u.)  (u.  s.  d.)  =  tabernacolo  posto  a  lato  di 
ima  strada  e  per  lo  più  in  un  crocicchio  ;  può  valere 
anche  per  sacra  icone. 

Mac;anzese.  Afaganzesi  erano  detti  in  Viterbo  i  parti- 
giani degli  Orsini.  Forse  aveva  il  significato  di  tra- 
ditori in  riferimento  a  Gano  di  Maganza  per  il 
cui  tradimento  si  ebbe  la  rotta  di  Roncisvalle  e 
che  Dante  pone  all'inferno,  e.  XXXII: 

"  Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
"  Più  là  con  Ganellone  e  Teobaldello, 
"  Ch'aprì  Faenza,  quando  si  dormia  „. 

Maglark,  a.  u.  w.KQi.iA.RK  ^  propriaviente  battere 
qualche  cosa  col  maglio.  Usato  quasi  sempre  per  si- 
gnificare quel  battere  che  si  fa  sopra  gli  stipiti  o 
fusti  della  canape  o  del  lino  macerati  per  separare 
le  fibre  tessili  dalle  parti  legnose.  Vedere  Scuotu- 
latura. 

Maglarino  =  nome  di  una  contrada  o  strada  della  citta. 
Esiste  ancora  un  vicolo  detto  del  Migliarino  ed  è 
una  traversa  dal  lato  di  mezzogiorno  della  strada 
che  sbocca  di   fronte  al   Duomo. 

Magratina  (dna^)  (?)  "  . . .  .  non  haviva  facto  se  non 
uno  mammolo,  era  magratina  „  v.  e.  623  t.  Forse 
ha  voluto  scrivere  magranita  ^  sofferente  d'emi- 
crania. 

Male  della  pietra  (a.  u.)  =  litiasi,  calcolosi  in 
genere.  Erano  conosciute  le  pietre  alle  reni  e  le 
pietre  alla  vescica.  Vedere  Ruptura. 

Malenchonia  =  depressione  del  sistema  nervoso,  più  o 
meno  intensa  fino  alla  demenza  paralitica. 

Mal  francioso  =  mal  francese,  malattia  venerea  in  ge- 
nere, ma  più  propriamente  sifilide.  Questa  denomi- 
nazione si  deve  al  fatto  che  la  malattia  fu  diffusa 
in  Italia  dai  francesi  nella  loro  venuta  all'epoca 
del  cronista. 

Male  sÙbtile,  Male  sottile  (a.  u.),  da  siibtus, 
male  che  cova  sotto  e  mina  l'esistenza  =  etisia. 

Manauoluo  (v.  corr.)  =  manigoldo,  esecutore  della  giu- 
stizia, boia. 

Mancho  (u.  s.  d.)  (a.  u.)  ;=  manco;  oltre  che  nel  si- 
gnificato di  meno  è  usato  per  nemmeno,  neppure. 

Mannaj  :=  arnesi  di  ferro  fatti  a  mo'  di  scure.  Da  ma- 
rmar ia. 

Mannarole  =  piccoli  mannaj.  Vedere  Mannaj. 

Mappa  (a.  u.)  (v.  corr.)  =  nappa,  setaccio,  arnese  per 
separare  la  farina   dalla  crusca. 

M.\RZAPANE  =  confezioni  di  pasta  con  mandorle  e  zucche- 
ro, Cf.  martius  panis  =  fané  di  marzuolo.  Bass.  lat. 
maza-panis  ^^  alla   lettera  pane  di  pan  dolce. 

Mealla  =^  luogo  abitato,  forse  castello  che  troz'avasi  ad 
Est-Sud-  Est  di  Fienile  a  circa  3  km.  in  linea  cfaria. 


Me.moria  (u.  s.  d.),  oltre  che  per  facoltà  di  ricordare, 
viene  usato  per  significare  capo,  testa  o  una  parte 
di  questa. 

Menare  (u.  s.  d.)  (a.  u.)  =  picchiare,  percuotere. 

Mesciiola  (v.  corr.)  (a.  u.)  =  mestola,  strumento  di 
cucina  che  serve  a  rimenare  le  vivande  mentre  si  cuo- 
ciono. 

Mesticar  li  (u.  s.  ci.)  (a.  u.)  =  mescolare,  tramezzare 
in  riferimento  a  qualsiasi  cosa. 

MÉTA  (u.  s.  d.)  (a.  u.)  ^  mucchio  di  covoni  di  grano  o 
di  altri  cereali.  Tale  mucchio  si  predispone  sull'aia 
qualche  giorno  avanti  di  eseguire  la  trebbiatura. 

Metreia  (v.  corr.)  ;=r  mitra,  ornamento  pontifcalc  che 
portano  in  capo  i  vescovi  ed  altri  prelati. 

Mezaxe  (t,  m.)  r:r  bocche  da  fuoco  di  ftiedio  calibro. 

MiGNOTTO  (djtuQ.  Più  che  come  maschile  di  mignotta 
(a.  u.)  =  meretrice,  pare  che  il  cronista  adoperi 
questa  voce  in  un  senso  affine  o  uguale  a  mignel- 
la  =  spilorcio,  avaro. 

Molfndinaro  =  mugnaio,  colui  che  macina  il  grano  ed 
altre  biade. 

Mollo  (a.  u.)  significato  affine  a  quello  di  molle  e  vale 
per  no7i  sodo  ed  anche  bagnato. 

Montemeata  =  monte  Amiata. 

MoNTEPlNZUTO  ^  altura  presso  Orvieto  in  luogo  non 
precisato,  sembra  verso  Est-Sud-Est. 

Monte  Pisa  =  monte  Cetona,  In  Cetona  viene  ancora 
chiamato  Afonie  Pisi. 

Monteruosole  =  Alonterosi. 

Monte  Raello,  trovasi  presso    Todi.  Forse  Alonterale. 

Morceco  (v.  corr.),  a.  u.  Mozzic  o  =  worso,  rnor sica- 
tur  a. 

Moretene  ^  inorici,  emorroidi.  Attualmente  vi  sono 
persone  del  contado  che  le  dicono  meridiane  e  le 
consonanti  di  questa  voce  corrispondono  quasi  per- 
fettamente a  quelle  di  moretene. 

Mormoto  (djtai)  =  forse  rumore,  rombo,  fragore  sordo. 
Non  è  possibile  tradurre  con  proprietà  dato  che 
la  voce  fu  usata  una  sola  volta. 

Morra,  voce  usata  dal  cronista  nel  senso  di  luogo  im- 
praticabile, selvaggio  e  forse  scosceso.  In  un  passo 
(A/onast.  Angl.,  Tom.  3,  p.  50)  citato  dal  Du  Cange 
trovasi  questo  vocabolo  così  definito:  "  . .  ..  moram, 
id  est,  muccosam  et  humidam  planitiem  „.  Ma  vi  sono 
luoghi  non  lontani  il  cui  nome  è  Morrano,  Le 
Morre,  Le  Morruzze,  i  quali  anziché  piani  sono 
alti,  dirupati  e  scoscesi. 

Morra  (a.  u.)  ^  giuoco  che  si  fa  in  due  aprendo  in- 
sieme e  contemporaneamente  le  dita  di  una  mano  e 
gridando  il  numero  che  si  ritiene  risultare  dalla  som- 
ma delle  dita  aperte  dai  giuocatori. 

Morsa,  Morsone  (u.  s.  A^  ^  parte  di  rupe  sporgente 
ed  anche  pezzo  o  blocco  di  muro  mezzo  distaccato  e 
che  sporge  in   fuori. 

MoRVEciLONE,  a.  u.  MORVK.LiONi.  Malattia  della  qua- 
le più  spesso  morivano  i  ragazzi  e  può  identificarsi 
col  morbillo,  con  la  x'aricella  e  forse  anche  col 
vainolo.  Alorbillus  =  vainolo. 

Mostacione  =  ccffìnc,  colpo  della  mano  aperta  sul  viso, 
sul  mostaccio.  Gr.  dor.  jivoxal  =  bocca. 

Mulo  (a.  u.)  (u.  s.  d.)  =  ragazzo,  non  in  senso  di 
nato  da  non  legittimo  matrimonio,  come  a  tutta 
prima  potrebbe  ritenersi,  ma  in  senso  generico. 
Nel   ven.   mulo  =  bastardo. 
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Morette    pass,    rem,    3*'    pcrs.    sing.    del     verbo    muri- 
re  =  morì. 
MusAiCiio  :^  mosaicista,  colui  che  lavora  di  mosaico. 

N 

Narrark  (u.  s.  d.)  e  detto  di  giovinetta  che  era  stata 
narrala  cioè  {narrata,  inffaffgiata,  impegnala.,  pro- 
messa sposa.  Vedi  In(;uai>iark,  Subbarkare. 

Nationk  :=  luogo  di  nascila,  origine, 

Nauliere  ^  nocchieri,  barcaiuoli. 

Necessario  (u.  s.  d.)  modo  ringentilito  per  significare 
cesso,   quasi  luogo  necessario. 

Necessità  (u.  s.  d.)  =  mancanza  del  necessario  per  cam- 
pare, mancanza  di  mezzi  per  sostentarsi, 

Neguette,  forma  verbale  che  probabilmente  manca  di 
infinito  e  vale  nevicò. 

NlBlE  MONACHlE  (ajiaf)  =  nibbi  {Milvus  ictinus)  co- 
muni e  sedentari   nei   dintorni. 

NlGNEE,  NlNGUiRE  =  nevicare. 

Nonna,  Albergo  della  Nonna  =  albergo  la  nona,  per- 
chè trovavasi  alla  nona  stazione  da  Roma. 

Nulo  (v.  corr.)  (a.  u.)  =  nuvolo. 


Obidkntia,    Fare    l'obidentia    («:ta'§)  =  soddisfare    al 

precetto  pasquale. 
Occurso  (v.    corr.)  =  soccorso.  Ci.   in   Plinio:    fraternis 

occursis. 
Orcie  =  orci,  brocche,  da  cui   il  dialettale  orciolaio,  che 

non  e  il   fabbricatore  di  orci,   ma  il  luogo  dove  si 

tengono  gli  orci. 
Ortora,  plurale  di   orto. 


Padire  (Ima^)  =  digerire.  In  qualche  luogo  del  con- 
tado umbro  è  conosciuta,  ma  va  scomparendo  la 
voce  paidire  per  digerire.  In  veneziano /««>  ;=;  tol- 
lerare, 

Pancello  (a.  u.)  ■=^  pannicello. 

Panglolatura,  propriamente  dovrebbe  significare  ji-ra- 
vidanza  (lat.  bajulo,  portare),  ma  sembra  avere  il 
significato  affine  di  puerperio.  Infatti  anche  il  neo- 
nato si  seguita  a  portare  dalla  madre.  Anche  il  Du 
Gange  interpreta  la  voce  pagliola  per  puerpera  e 
cita;  Statuì.  Mediolanens.,  2,  cap.  257:  "  Bajula,  prò 
ntitrice  vulgo  sutnitur  „. 

Pantulle  =  Pantalla,  località  presso  Todi. 

Partisciana  (t.  m.)  =  partigiana,  sorta  d'arme  in  asta 
ed  era  propriamente  come  mezza  picca,  che  si  chiamò 
dapprima  chiavesina  (G.  Grassi,  Diz.  Mil.). 

Pasa,  Paso  (a.  n.)  ^=1  misura  corrispondente  allo  spa- 
zio che  intercede  fra  l'estremità  di  una  mano  e  l'al- 
tra mentre  si  sta  con  le  braccia  tese  orizzontalmente. 
Da  pandere  =  allargare,    stendere.    Pansum  >■  paso. 

Pasmo  (djta?)  =  deliquio,  perdita  della  coscienza,  agonia. 

Passatoro  (t.  m.)  =  Passatoio  ì  {^ghiande  di  piombo  o 
saetta7ne  scagliato  da  macchine  da  guerra:    Fanf.). 

Passavolante,  vedere  Bassa    volante. 

Pavonazo,  nome  dato  ad  una  stofa  di  lana  meno  pre- 
giata del  ciarmellotto  o  ciammellotto  e  che  si  soleva 
tingere  di  color  paonazzo. 

PEcri>iAio,  vedere  Pictanaro. 


Pedissequa  =  fantesca,  serva. 

1'e<;i<jrare  (u.  s,  d.)  =  rincarare,  crescere  di  prezzo,  ed 
anche  danneggiare  riferito  a  prodotti  campestri, 
quasi  insita  l'idea  che  la  derrata  rincarerà  per  il 
danno  subito. 

Perna  =  coscia  del  maiale  salata  od  affumicata,  presciulto. 

Pkrtl'so,  Porta  Pertusu,  a.  u.  Porta  I'ortusa, 
dal  lat.  pertundo,  traforare,  perchè  per  aprire  detta 
porta  fu  traforato  il  masso  tufaceo.  E  la  porta  che 
trovasi  dal   lato  Ovest-Sud-Ovest. 

Pervalere  =  essere  in  convalescenza,   esser  guarito, 

Pestik  ff'ijra|),  a.  u.  feccia,  pesck,  che  propriamen- 
te sarebbe  il  muscolo  bicipite.  Il  cronista  si  riferi- 
sce ad  un  muscolo  della  coscia  o  forse  all'articola- 
zione coxofemorale.  Pestio  =r  chiavistello. 

Pestolese  (t.  m.)  =^  pistoiese,  arma  con  lama  larga  e 
corta,  per  lo  più  diritta  e  a  due  tagli,  con  manico 
semplice  e  senza  guardia,  non  portata  di  solito  dalle 
geliti  d'arme. 

Petroio  =:  località  petrosa  sopra  al  Tamburino,  ora  delta 
Pietra  Alata, 

PlAGAlo  =  Piegaro. 

PlANzo  (ajtag)  =  sto^a  forse  da  lutto.  Il  Du  Gange  nota: 
Blandectum  =  stoffa  bianca.  E  noto  che  il  bianco 
era  il  colore  del  lutto. 

Picce  (a.  u.)  non  da  pizza,  ma  da  appiccicare  e  vale 
per  file  di  pani  appicicati  insieme,  liloni  di  pane. 

Picciare  =  appicciare  ed  è  detto  del  fuoco,  della  lu- 
cerna e  simili. 

Piccio  =  esca,  stipa,  od  altra  materia  utile  ad  appic- 
ciare il  fuoco. 

Pictanaro  :=^  pettinato,  colui  che  fabbrica  o  vende  i  pel- 
tini.  Da  pectinarius, 

Pingate,  a.  u.  fincate,  vis  che  :=:  filze  ed  Odetto 
specialmente  dei  fichi  secchi  e  dei  funghi  che  si 
sogliono  vendere  infilati  in  un  giunco,  in  una  gine- 
stra od  altra  foglia  acuminata.  Da  pingcre  nel  si- 
gnificato etimologico  di  infilare. 

Piozo,  Piozzo  (v.  corr.)  (a.  n.)  =z pinolo. 

Pistrella,  Porta  Pistrella  (a.  u.)  =  Porta  Pusticr- 
la,  attualmente  Porta  Rocca  che  trovasi  rivolta 
verso  il  ponte  dell'Adunata. 

PocciA  (a.  n.)  =rz  poppa,  mamtnella. 

Podaghe  (v.  corr.)  =^  podagre,  podagra, 

PoLlTU,  vedere  Pulitii. 

PoNTiCA  =  bottega  con  tettoia  esterna  per  proteggere 
le  merci  esposte,  stanza  dove  si  lavorava  e  dove  si 
vendevano  i  prodotti  lavorati.  La  voce  non  può  es- 
sere una  corruzione  di  apoteca  anche  perchè  è  sdruc- 
ciola. La  derivazione  da  pondica  ^:^  generi  da  pesar- 
si,  da  vendersi  a  peso,  non  è  da  affacciare  che  come 
ipotesi.  Più  probabile  è  che  ponticulus,  ponticula 
abbia  dato  pontica.  Diflìcile  è  spiegare  come  questa 
voce  prettamente  orvietana  non  trovi  riscontro 
nelle  lingue  conosciute. 

Puntura  (a.  u.)  ^=  malattie  degli  organi  respiratori, 
pleurite,  polmonite,  pleuropolmonite.  Dalle  apparizio- 
ni endemiche  della  pontura  descritte  dal  cronista 
si  può  arguire  che  passasse  sotto  questo  nome  an- 
che  la  polmonite  infettiva. 

Pornellata  =  manifestazione  di  una  malattia.  In  dia- 
letto pornella  è  la  susina  o  prugna,  quindi  pornel- 
lata  darebbe  l'idea  di  qualche  cosa  che  abbia  atti- 
nenza alle  pornelle.  Sapendo  che  la  manifestazione 
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più  caratteristica  della  peste,  alla  quale  il  croni- 
sta si  riferisce,  è  la  tumefazione  delle  ghiandole 
ascellari  ed  inguinali,  si  può  pensare  alla  somi- 
glianza di  questi  bubboni,  che  appaiono  ben  distinti 
sotto  la  pelle,  con  una  manata  di    pornelle. 

PoRNELLE  (a.  u.)  =  stist'ne.  Da.  ^r  un  a  '^  prunella  "^  f  Or- 
nella. 

Prescio  =  f  rezzo  ed  anche  pregio. 

Presto  (ana|),  (u.  s.  A.)  ^  prete.  Il  cronista  usa  sem- 
pre la  voce  prete,  ma  fa  eccezione  quando  vuol 
nominare  il  famoso  prete  Tamii.,  che  egli  chiama 
presto    CHuhanni.  Cf.   Preste  Tanni. 

Prksumato  (dna|),  da  presumere  r:^  presupposto.,  iìutna- 
pinato. 

Proditio  (v.  corr.)  =  prodigio. 

Puerperio  (u.  s.  d.)  :=  neonato. 

PuLlTil  =:  polizze,  biglietti  di  carta  contrassegnati  e  nu- 
merati che  il  cronista  nomina  in  occasione  della 
descrizione  del  giuoco  della  ventura.  Questi  pulitii 
non  erano  che  i  biglietti  usati  nelle  moderne  lot- 
terie. 

Puntura  e  Punctura,  vedere  Pontura. 

PuRGATORE  =  colui  che  puTgava  o  che  tingeva  il  panno. 

Q 

QuARTAjoNE  e  QuARTARONE,  detto  della  luna  ==  quar- 
to di  luna. 

QuARTENGATA  ::=  mistira  di  superficie  corrispondente  ad 
un  appezzamento  di  terra  dove  si  poteva  seminare  Jin 
quar tengo  di  grano. 

QuARTENGHO  =  misura  di  capacità  corrispondente  alla 
quarta  parte  del  ruglo.  Il  quartengo  di  Rieti  cor- 
rispondeva a  i6o  libbre  di  grano.  Quello  di  Or- 
vieto pare  che  corrispondesse  a   ijo. 

Quarto  =  misura  di  capacità  che  corrispondeva  alla  quar- 
ta parte  del  quartengo. 

QuATRlo  =  .Quarto  o  Quadro,  luogo  abitato  sulla  destra 
del   Tevere  a  morite  di  Baschi. 

Quattrino  =  moneta  che  corrispondeva  alla  quarta  parte 
del  baiocco. 

R 

Radolchare  :=  far  dolco  di  nuovo.     Vedere  Addolcare. 

Ragna  :=:  rete  per  uccellare.  È  voce  usata  in  alcune 
contrade  dell'Umbria» per  indicare  una  rete  sottile 
ed  a  P'iccole  maglie  sovrapposta  ad  altra  pure  sottile 
a  grandi  maglie  e  che  si  suole  tendere  accosto  alle 
siepi.     Anche  in  Dante,  Par..,  IX,    v.  51,    trovasi: 

"  E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna 
"  Tal  signoreggia  e  va  con   la  testa  alta 
"Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna,,. 

RasIMO,   nome  proprio  (v.   corr.)  =  Erasmo. 

Ravo  grosso,  un  corso  d'acqua,  forse  il  fosso  del  Po' 
Grosso  che  è  il  secondo  affluente  sulla  sinistra  del 
Paglia  immediatamente  sotto  al  ponte  dell'Adunata. 

Rede,  vedere  Arede. 

Rkfutanza  =  quietanza,  ricevuta.  Da  refutare  nel  senso 
di  contraddire  in  giudizio.  Infatti  la  refutanza  è 
il  documento  che  dà  il  mezzo  di  refutare  l'even- 
tuale domanda  dì  secondo  pagamento. 

Reione  (v.  corr.)  :z::  rione.,   contrada.     Da   regione. 

Rembocho  =  viottolo,  vicolo. 


Rempusesiì  =  si  poso. 

Rkpugnare  =  rifiutare. 

Renchicsto,  vedere  Inchiostro. 

Rr-SCHIARare  (d;ta|).   Usato   per  riconciliare,  confessare, 

impartire  il  sacramento  della  confessione. 
R  ESCIERCARE  (a.  u.)  =  Spargere,  spandere,    vfrsare. 

È  verbo  usato  quasi  sempre  riferendolo  ai  liquidi. 
K  KSOLVERSl  (u.  s.  d.)  =  partire,  andarsene  definitivamente. 
Rescierco  (a.  u.)  =1  sovrappiù,  abbondanza. 
Reto  (a.   u.)  ^=  vicolo    o    via    di  solito    stretta  e  dritta. 

Forse  da  reseitum,  relitto,  re{s)to  (come  ci  terna  <^  ci- 
sterna); quasi    striscia    di    terreno  lasciata  fra  due 

proprietà  limitrofe  per  uso  comune. 
Retropicho.     Vedere  Retruopico. 
Retrovarsi  (u.  s.  d.).  Questo  verbo  è  usato  quasi  sempre 

nel  significato  di   esser  complice  di  un   misfatto. 
Retruopico  (a.  u.):^::  idropico. 
Revet.LINO  (t.  m.)  =^  rivellino,  opera  distaccata  oltre  la 

scarpa  interna,  di  due  facce  e  di  due  fianchi  che  si 

poneva  innanzi  alla  cortina.  Da  revellere  =  distaccare 

o  dal  provenz.  revel  =  resistenza. 
RiciDiRE  (v.  corr.)  =  irrigidire. 
RiFiuTANzA.     Vedere  Refutanza. 
RiNCHiosTO.     Vedere  Inchiostro. 
Riprignano  =  I.eprignano.    paese    del    Lazio.    Antica 

Capena. 
Riscaldato  et  refredato.     Il  cronista  spiega  "  overo 

represa  „  z=  reumatismo. 
Risc  A  (a.  u.)  =^  pula,  lolla,  cascami  in  genere. 
Ristorare,  detto  del  tempo  rr  rinfrescare  per  pioggia 

caduta. 
Ri  varcare    (a.    u.),    detto    della    farina  =:  separare    la 

farina  dalla  crusca. 
RiVERA  RiVERA  (cOTa^).     Locuzioue  avverbiale  dilYicil- 

mente  spiegabile  ed  impossibile  a  tradursi.    Sembra 

affine  a  quella  di  a  randa  a  randa  usata  da  Dante: 

/«/.,  XIV,  V.   12. 

"La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda 

"Intorno,  come  '1  fosso  tristo  ad  essa. 

"  Quivi  fermammo  i  piedi   a  randa  a  randa  „. 

Per  meglio  illustrare  questo  modo  di  dire,  attual- 
mente disusato,  riporto  un  aneddoto  che  nel  con- 
tado è  ripetuto  senza  tuttavia  comprendere  il  si- 
gnificato della  frase.  "  Un  contadino  che  dalla  sua 
vigna  vede  un  gran  temporale  in  lontananza,  alza 
gli  occhi  al  cielo  ed  esclama  :  A  rivera  a  rivera, 
o  Signore]  Ma  il  temporale  s'avvicina  e  la  grandine 
devasta  anche  la  sua  vigna.  Allora  il  contadino 
esclama  sospirando:  D'uguale  o  Signore.'  Ossia 
trlandatela  per  tutto,  o  Signore  ! 

Rito  chiaro.  Corrisponde  a  quello  che  nelle  attuali 
carte  topografiche  è  il  Rio  Montacchione  che  nasce 
tra  Castel  Rubello  e  la  Torre  di  S.  Severo  e  sopra 
al  quale  sono  i  noti  ponti  della  Madonna  del  Sole 
e  AeW Albergo  la  ^ona. 

Rivo  marino.  Corrisponde  a  quello  che  nelle  carte 
moderne  e  segnato  a  monte  per  Fosso  dell'Abbadia 
ed  a  valle  per  Rio  di  Macereto.  Sbocca  sulla  destra 
del  Paglia  immediatamente  sopra  al  ponte  del- 
l'Adunata, 

Rivo  mealla  -=  Fosso  ili  Romealla,  affluente  di  destra 
del   Paglia   a  monte   di    Rio   Montacchione. 

Rivo    Turbido.     Ora    è    conosciuto    sotto    il    nome    di 
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[Rivo   Turbido-i>erpentine] 


Fosso  di  Sugano  ed   alle  origini  per   Fosso  di  Pian- 
guido.     Sbocca   nel    Itio  di  Montacchione. 

RoBBÈ  (v.  corr.),  da  rompere  ^=.  rufpe. 

Rocca  sicccha  =  luogo  a  Est-Sud-Est  di  Orvieto  sotto 
l'altipiano  e  di  fronte  al   Paglia. 

RoMicciA  e  RoMiccio  =  alterco,  rissa. 

KoMiiMCTA  =^  qui  Romani  petit,  ronii>o. 

HoNciiA  (t.  m.)  :i=  arma  in  asta  adunca  e  tagliente. 

RoNCHA  iKjr.OGKESE  (t.  HI.)  =  rottca  con  taglio  anche  dalla 
parte  di  dietro  e  con  punta  in  cima. 

Rosaio  =  sorta  di  panno  o  drappo  di  color  rosato  molto 
pregiato. 

RovAjO  e  Rovaro  =  vento  di  tramontana.,  borea. 

RoVAjo  HASTARDO  =  vento  fra    tramo?itaua  e  ponente. 

Rughe  (a.  u.)  =  bruchi.  Lat.  eruca. 

Ruolo,  misura  di  capacità  adoperata  per  cereali,  divisa 
in  quattro  quartenghi. 

Rumata  (ujrac,)  -^  pattume.,  sterpaglia,  stipa.,  che  si  muo- 
ve galleggiando  sulle  acque;  a.  u.  RUMATA  Di 
S  P  I  N  K  =  fascio  di  spine. 

RuMUNARSi  (ujta|).  Il  cronista  l'usò  parlando  di  po- 
polo adunato  che  comincia  a  fluttuare  ed  a  muoversi 
verso  una  direzione.  Nell'etimologia  di  questo  verbo 
s'intravvede  qualche  cosa  di  diverso  da  ruo.  Note- 
vole è  l'affinità  con  la  voce  ruma,  corrente  e  Ru- 
mone,  fiume. 
RUPTURA  DETXA  PiKTRA.  IVel  mal  della  pietra  (Vedere 
Male  della  pietra)  solevano  rompere  le  pietre 
somministrando  alcune  erbe  come  il  litospermo,  il 
cardamomo,  il  timo  sefpillo,  il  balsamo  di  Soria 
ed  altro.  Eseguivano  anche  la  lltotrisia  con  appo- 
siti   ferri   introdotti   per  via   uretrale. 


S.^CCOMANNO  (u.  s.  d.)  (ujttt^).  Usato  per  colui  che  sac- 
comanna. 

Sagione  e  Saionk  =^  indumento  che  portaxHisi  sopra  al 
giupparello  o  giubberello. 

Sancto  Pietro  in  vetera,  località  immedintamente  sotto 
all'altipiano  delP Alfina  e  presso  la  strada  del  Tam- 
burino. 

San  Ghiorio  n:  località  presso  il  fosso  di  Carcaione. 

Sbannire  =  porre  al  bando,  esiliare. 

Sbravare  =  bravare,  far  atti,  dir  parole  di  millanteria 
minacciosa  o  no. 

Sbravoso  =  colui  che  brava.  Vedere  Diligino. 

Sbumardare  (v.  corr.)  ^  bombardare. 

ScalkLLE  :=:  località  della  montagna  della  Peglia  sul  ver- 
sante di  ponente  ora  chiamata   Scalette. 

Scamatare  =;  battere  con  lo  scamato  (bacchetta)  la  lana 
od  anche  i  panni. 

Scalampare  (a.  u.).  Detto  del  temporale,  della  piog- 
gia, della  neve,  della  grandine  e  vale  cessare. 

Scampare  (u.  s.  d.)  (a.  u.)  :=  scappare,  fuggire.  È 
usato  anche  nel  significato  di  scalampare.  V.  Sca- 
lampare. 

ScARCozARB  (drtag).  Fu  adoperato  nel  significato  di 
schiantare,  quasi  scapitozzare. 

ScARPARELLO  (a.  u.)  =  il  contrastare  di  piìi  venti, 
che  si  vedono  rimolinare  sul  suolo,  similmente  a  quello 
che  fa  il  ciclone,  ma  in  proporzioni  ridotte. 

ScATARCIARE  (a.  u.)  =  togliere  il  catenaccio  o  chia- 
vistello. Vedere  Catarcione. 


•Scatole  (u.  s.  d.)  s^  scatole  di  confetture.  Alcune  volte 
e  detto  scatole  de  confetione,  ma  altre  altre  volte  la 
voce  è  adoperata  da  sola  per  significare  la  stessa 
cosa. 

.S  e  H  l  a  S  e  l  a  (a.  U.)  =  pietra  piatta  e  per  lo  più  è  quella 
del  lastricato  ;  lastra, 

Sciiiattone  (u;ias)  =  giovanotto  rigoglioso  e  robusto. 
In  questo  senso  trovasi  usato  da  F"rancesco  Berni 
nel  libro  2^  delle  sue  rime  edit.  a  Firenze  il  1555. 

Schindenuose  («Jia|)  dal  verbo  schindersi  (.')  rr  nascon- 
dendosi ?  Notare  che  si  usa  ancora  dal  popolo  ni- 
scondere.  Quindi  niscondendosi  >•  schiudendosi.  Per 
l'aferesi  cf.   il   ven.    sconder. 

Schiracte  (t.  m.)  =  schierazzi  o  schirazzi,  sorta  di  navi 
turche. 

•SciiIRlNTIA  :^  amigdalite  ossia  angina  tonsillare.  Non 
è  che  la  corruzione  di  Squinantia  usata  anche  da 
Fra  Iaco])one  da  Todi.  La  curavano  j^argarizzan- 
dosi  con  decotto  di  issopo  e  fichi  secchi,  o  con  le 
foglie  di  sambuco. 

S  e  I  A  L I  M  A  R  E  (a.  u.)  =r  franare,  smottare. 

SciARMARE  (v.  corr.)  n^  disarmare.  Da  ex-armare. 

SciMPATD  (cwial)  :=:  sfragellato,  sfracassato. 

SciESA  e  Scesa,  quando  non  è  specificato  s'intende 
scesa  di  catarro  agli  organi  respiratori  {^Bronchite  *). 

SciovizzAR)   e  Scivi ZZAR1  =  Svizzeri. 

.Scippa  (d;ia£)  =  Sorta  di  medicinale.  Forse  si  tratta 
di  un  infuso  di  Scilla  minor,  che  era  conosciuta 
anche  sotto  il  nome  di  Scilla  Pancratium  e  che  pro- 
babilmente nel  recipe  si  scriveva  abbreviato  sci-pa. 

.ScoNTR  a  (a.  u.)  =r  incontro. 

ScoRDARO  e  Scordò,  da  scordare  =  scordai. 

ScoRGiETlVA,  quasi  accorgimento  r=  azione  fatta  da  per- 
sona scorta  0  accorta,  furba.     Furberia. 

ScoPO.so  z=:  agg.  di  luogo  boschivo  dove  crescono  le  scope. 

Scoppietti  ERI  =  soldati  armati  di  scoppietto. 

ScoTozARE  (a.  u.)  =  rompersi  il  collo  (cotozzo).  Da 
scapitozzare.  Vedere  cotozo. 

SciuCHO  e  S CIUCCO  (a.  u.)=:  asciutto. 

ScRizARE  (v.  corr.)  =:  scherzare. 

ScRUOPOLl  (v.  corr.)  =  scrofole,  malattia  del  sistema  lin- 
fatico, die  si  manifesta  con  la  tumefazione  delle  glan- 
dole  del  collo. 

Scuola  (u.  s.  d.)  =r  spazio  che  intercede  fra  un  trave  e 
V altro.  Voce  ancora  usata  per  indicare  uno  degli 
spazi  in  cui  h  divisa  la  gora  per  macerare  le  canape. 
Gr.  OX0X.TÌ  =  ciò  che  è  libero,  vacuo. 

ScuOTUL.VTUR  A  (a.  U.)  rr  operazione  con  la  quale  si 
separano  le  fibre  tessili  del  lino  e  della  canape  dai 
cascami.  Si  eseguisce  mediante  due  arnesi  che  il 
popolo  chiama  Vammaccatora  e  la  stella  o  l'ostello. 

ScuRso  (a.  u.)  :=:z  colui  che  è  affètto  da  ernia. 

SCUTELLA    DELLA    BARCA    (anttg)  =  boCCOpOrtO  ? 

Sde.monze  (v.  corr.),  pass.  rem.  di  sdemognere  =:  lique- 

fece. 
Sderetacata  e  Sderedata  ^  rimasta   setiza    eredi.  Da 

hereditaticum  retaticnm  (=  retaggio).   Dis-sde-retati- 

cata  con  caduta  della  sillaba  breve,    atona  dà  dis- 

sderetacata,  sderetacata. 
Sdiuscinare  =  scivolare, 
Secharkccia  (a.  u.)  =  asciuttore. 
Sedio  =  seggio. 

Serra  (u.  s.  d.)  z=.  sorta  di  malattia,   forse  angina. 
Serpentine  =:  sorta  di  artiglierie. 
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Sbppe  (v.  corr.)  =  zeppe. 

Sficcarij  =:  contrario  di  ficcare. 

Sfondato  (djia|).  Voce  che  si  riferisce  a  persona  che 
ebbe  la  commozione  viscerale. 

SguisCIONE  =r  di  Sguincio,  di  traverso. 

SiABBiASTRE  =:  banchi  di  sabbia  ora  volgarmente  detti 
renicci. 

SOALTO  :=  località  dove  Rio  Chiaro  precipita  dalfalti- 
piano,  ora  detta   Caditoio. 

SoGAzzE  (ajtal)  =^  Sualzi?  (uccelli    acquatici). 

SoGLARA  (ana^)  =  piantoni  d'olivo 

SoLICHio  =^  ombrello,  parasole. 

Soma  =:  misura  di  capacita  per  aridi  ed  anche  per  liquidi. 
La  soma  del  grano  era  prescritlo  clie  pesasse  600 
libbre. 

SoMKSso,  vedere  Zomesso. 

SoPRACiEM,  sopraccieli  (u.  s.  d.)  =  soffitti. 

SoPRAUECTO  (a.  u.)  =  soprannome. 

Spacciato  (a.  u.)  =  spedito. 

Spanda  (v.  corr.)  =  spanna,  lunghezza  della  mano  aperta 
(expansa)  dall'estremità  del  pollice  a  quella  del  mi- 
gìiolo. 

Spanzato  (v.  corr.)  ==  dispensato,  distribuito. 

Sparare  (u.  s.  d.)  =  eseguire  la  laparatomia,  sventrare. 

Sparare  (u.  s.  d.)  ::=  togliere  di  dosso,  svestire  i  sacri  pa- 
ramenti. 

Sparviere  (u.  s.  d.)  =  padiglione  del  letto. 

Sparvoi.o  =  aspersorio. 

Spasaro  (a.  u.)  (v.  corr.)  pass.  rem.  di  spandere  =: 
sparsero. 

Spasimo,  nome  usato  per  manifestazione  di  più  malattie 
del  sistema  nervoso  e  di  quello  circolatorio,  infezioni 
da  ferite  e  convulsioni,  È  da  ritenere  che  alcuna 
volta  anche  il  telano  sia  stato  compreso  in  tale 
categoria. 

Spelta  =  cereale  più  piccolo  e  più  scuro  del  grano.  Usa- 
vasi  da  solo  e  miscellato  per  fare  il  pane. 

Spingarda  (t.  m.)  ^piccolo  pezzo  d'artiglieria  che  lan- 
ciava palle  di  pietra  da  libbre  io  a  i§. 

Spinc;ardella  (t.  m.)  =  scoppietto. 

Spontone  e  Sponzone  (t.  m.)  =  arme  d'asta  con  lungo 
ferro  quadro  e  non  molto  grosso,  ma  con  punta  acuta. 

Sportiglo  =  piccolo  uscio  di  cui  erano  di  solito  muniti  i 
portoni  specialmente  dei  castelli. 

SquARCiNA  (t.  m  )  =  sorta  d'arma  bianca  atta  a  squarciare, 
come  sono  la  storta,   la  scimitarra  e  simili. 

Squatrare  e  Squatrasare  (v.  corr.)  =  squartare. 

Stagio  (v.  corr.)  =  ostaggio.  Da  staticum  donde  11  bass. 
lat.  stagium  in  staggio  ;  di  qui  ob-staticum  =:  ostaggio. 

Stametta  :=  stoffa  di  lana  tessuta  con  due  stami,  uno 
per  Vordito  e  l'altro  per  la  trama. 

Stangare  (u.  s.  d.)  =  assicurare  qualche  oggetto  legan- 
dolo ad  una  stanga  0  fissandolo  con  una  stanga. 

Stassù  (a.  u.)  =  costassù. 

Stense  (a.  u.),  pass.  rem.  di  stegnere  ^=  spense. 

Stornarelle  (anal)  usato  per  pioggerella  caduta  a  più 
riprese. 

Strabolzito  =  sporgente  in  fuori. 

Strabulzire  ^  sporgere  in  fuori. 

Strachale  =  arnesi  di  legno  che,  attaccati  al  basto,  fa- 
sciano i  fianchi  della  bestia  da  soma  per  trattenere 
l'inibasto  nelle  discese. 

Stracho,  a.  u.  i^TK  i\c co  ^:  stanco. 

Stradiocti  e  Stradiotti  =^  soldati.  Dal  greco  otQaTicó- 


TT^q.  Per  lo  più  questo  nome  veniva  dato  a  soldati 
di  origine  albanese  o  delle  terre  circostanti.  Vedere 
Cerne. 

Stra.mocte  (v.  corr.)  =  strambotti,  versi  satirici  in  rima 
alternata. 

Strannare  :=  stendere. 

Strato  e  se  strato,  pass.  rem.  di  stratarsi  (a.  u.) 
=  5/  sdraiò. 

Stratiota,  vedere  Stradiotti. 

Strima  (v.  corr.)  =:  stima,  prezzo  di  una  cosa  determi- 
nato dal  perito. 

StrIm ETORE  (v.  corr.)   =  stimatore,  perito. 

.Subbarata  ^  posta  sotto  arra,  presa  a  ?nezzo  di  arra, 
impegnata.  Il  Du  Gange  nota:  "  subarrare  :=  sub- 
scribere,  subijcere,  arrhabone  uxorem  sibi  despon- 
sare„.     Vedere  Inguadiare  e  Narrare. 

SUBIELLI  =^  perni  su  i  quali  appoggiano  e  girano  imposte. 
Fanno  l'ufficio  dei  gangheri,  ma  non  sono  la  stessa 
cosa.     Dal  lat.  subula. 

SuLicuiE  e  Alpina  de  Sulichie,  una  località  non  lontana 
da  Parano.  Attualmente  esiste  un  caseggiato  detto 
iSaldicchie  e  trovasi  precisamente  a  .Sud-.Sud-Kst  di 
Orvieto  a  Km.  5,500  in  linea  d'aria. 

SuLiciiio,   vedere  Solichio. 

Suro,  part.  pass,  del   verbo  essere  =  slato  (essuto). 


Tagi.a  (a:ia5)  =  carrucola   doppia,    comunemente    detta 

dai  muratori  traglia.  Da  trahere. 
Tamanto    e    T ammanto    (a.    u.)  ^=  grande,    tanto 

grande.  Da  tam-quantns  ^  *tam-antus  >■  tamaulo. 
Tanavello  e  Tan vello  (a.  u.)  =  trivello. 
Targea  (t.   m.)  =  targa,  sorta  di  scudo  oblungo. 
Tar(;one  (t.  m.)  =  targa  grande  ma  di  forma  diversa. 
Telaio  (u.  s.  d.)  =  catafalco. 
Tencone  (a.  u.)  =  bubbone,  gavocciolo,  tumefazione  dei 

gangli  linfatici. 
Temparone  =  temporale. 
Testo  (a.  u.)  =  cotesto. 
T  ESTORE  =  tessitore. 
Tezone  =  tizzone,  pezzo  di  legno  ardente  da  un  capo,  che 

veniva  anche  usato  a  mò  di  fiaccola  per  illuminare  il 

cammino. 
TiANo  e  TiANA  =  zio  e  zia. 

Tiratore  =  colui  che  stende  i  panni  al  tiratojo. 
Tiro,  mal  del  tiro  =  sorta  di  malattia  e  probabilmente 

tetano. 
TiVANA,  vedere  Tiano  e  Tiana. 
Tommedore  =  tumidezza,  gonfiore. 

TORCIABU  DELLO,      ToRCIEBU  DELLO     e     TORCE- 

BUDELLO    (a.   u.)   =  ostruzione  intestinale. 

ToRGOLORE  ^  color  torbido.  Da  torvulus. 

T  o  s  e  o  s  o  (a.  u.)  =  velenoso. 

Trabaccha  (cbta|).     Usato  per  tenda  zingarescha. 

Trabocho  (a.  u.)  ^z  getto  di  sangue  dalla  bocca.  Forse 
anche  nel   significato  di  aneurisma. 

Tramontano  o  Vento  tramontano  =  ventacolo,  vento 
di  ponente. 

Trappulata  =:  tranello. 

Trauzolark  lo  cascio  ^  ruzzolare  il  formaggio.  È  un 
giuoco  tuttora  in  voga  e  consistente  in  una  gara 
tra  due  giuocatori  a  lanciare  il  più  lontano  pos- 
sibile sulle  strade  la  forma  di  cacio,  che  ciascuno 
ha   portato  e  che  poi   resta   propriet;i  del  vincitore. 
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[Trauzolare  lo  cacio-Zoraesso) 


È  forse  una    derivazione  dal    lancio    d<l   disco  dei 

romani  e  dei   greci. 
Tresm  ARINO    (a.  u.)  =  rosmarino,    nrhitslo    aromatico 

sempre  verde,  rosmarinus  ojjicinnlis. 
Treviscie  =    Treviso. 

Tribuli  ^=  ferri  acuminali  ed  anc'hc  spine. 
Trikva   (v.  corr.)  =  ireffna. 
Trigksto  =    Trieste. 
'Pripeccik  (una6)  =  fasce.  Cf.  gr.  TQÉnti),  avvolgere. 

u 

Urina  (u.  s.  d.)  =  vento  di  mezzogiorno.  Da  iireri-,  bru- 
ciare. 

Urina  ortana  t-^.  vento  di  sud-sud-est,  vento  di  mezzo- 
giorno-levante. Ortana,  da  orior. 

Usciale,   vedere  Musciai.k. 


Vaco  (a.  u.)  =  grano,  acino,  chicco. 

Varrocchio  =  argano,  puntello,  cavalletto. 

Vascelt.aro.  Da  vascularins  =  fabbricante  di  vasi  ili 
creta. 

VeglaLAIO  e  VeGLELAIo  =  fabbricante  di  vagli  o  cri- 
velli. 

VeLecta  (óijtal)  =  banderuola  per  indicare  la  direzione 
dei  venti.  Anche  lo  spagn.  veleta  ha  lo  stesso  si- 
gnificato. 

VeLegnare  (a.  u.)  (v.  corr.)  ^vendemmiare. 

Velona  (La)  =  J  a//o«a  .^;'Avlona  >  La  Velona. 

Vende  (v.  corr.),  pass.  rem.  di  venire  zr:  venne. 

Vendebia  (v.   corr.)   =   vendemmia. 


Ventacou),  Ventacllo,  Ventaioi.o  e  Vkntarolo  = 
vento  di  ponente. 

Vi'tNTl  (u.  s.  d.)  =  ventole,  tiranti,  ossia  corde  che  assi- 
curano qualche  cosa  per  mantenerla  in  posizione  ver- 
ticale. 

Vènto  (a.  u.)  (v.  corr.)  =  vinto. 

VK>fTUR A,  Gioco  de  r,\  ventura  i=  sorta  di  giuoco  %i- 
7HÌle  all'  attuale  lotteria.  Vedere  descrizione  alla 
nota  6  di   pag.  355. 

Venturini  r^  soldati  di  ventura. 

Vera  (dnal)  sost.  -=  (?). 

Verectone  (t.  m.)  ---  grossa  -'erretta  che  si  tirava  colla 
balestra,   spiedo. 

Vkrnu.e  (cuia|)  =r  prodotto  agricolo  che  si  semina  in 
primavera,  forse  grano  marzuolo. 

Via  croce  =  crocicchio,  luogo  dove  s'  incrociano  le  stradt . 

Verrecto  (t.  m.)  =:  verretta,  freccia  a  foggia  di  pic- 
colo spiedo  da  lanciare  a  niano  o  con  la  balestra. 
Dal  verutum  dei  Romani. 

Viglialaio,  vedere  Vkglalaio. 

VissA  (v.   corr.)  ^  vissuta. 

Vonneli.INO  (v.  corr.)  =  gonnellino,  indumento  tnaschile. 

Vota   (v.   corr.)  z=  gota,  guancia. 


Z  AZARA  (a.  u.)  =  zazzera,  capigliatura  lunga  fino  alle 

spalle. 
Zinna  (a.  vl.)  ^=  poppa,  mammella.    Da.  sinus  come  sina- 

lis,  da  cui  zinale. 
ZoMBSSO  (v.  corr).  =  somt/iesso,  sorta  d'  misura,  ossia  la 

lunghezza    del  pugno    col   dito  grosso    alzato.  Quasi 

sub-tnensus,   da  metior,  misura. 
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